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DOMENICO  TÈRRES 

- • * • ' •>* 


RocEbE  già  fauftamente  la  Napoletana  riftampa  di  qneda 
utile  e dotta  Opera  del  Signor  Muratori  . Or  poi- 
* chè  io  premili  nell’  avvilo  fui  primo  volume  di  ella 
di  renderla  dell’edizione  foreftiera  affai  più  commende- 
vole per  qualche  vantaggiola  giunta,  che  le  particola- 
ri noftre  Amichiti  rifguardaffe  ; e nel  mentovato  primo 

i » • i « ». J,.1  inficiti  Prinnn* 


volume  parecchie  Monete  de  noftri  antichi  Principi 
ho  date  in  luce  ; ecco  che  in  quello  ancora  prose- 
guo nelT  adempimento  della  mia  promeffa,  col  prelentare  al  Lettore  diver* 

* fi  antichi  Suggelli  alle  noftre  Regioni  appartenenti-  t 

Fra  le  Monete  e i Suggelli  corre  , non  vi  ha  dubbio  , della  mol- 
ta corrifpondenza . L’  une  e gli  altri  neceffarj  fono  al  rifchiaramento  del- 
le memorie  vetufte  . Pure  , fe  valer  debba  la  verità,  fogliono  i Suggelli 
. effeme  monumenti  più  fermi;  appunto  perchè*  per  lo  minor  conto  , eh# 
fi  è avuto  di  efii , non  vi  fi  è cotanto  tramezzata  quella  frode  , di  cui  * 
certe  volte  le  antiche  Monete,  per  lo  maggior  pregio,  coll  dii  fi  fon  ri- 
putate , non  fono  efenti . • 

Di  qui  è,  che  lo  ftudio  diedi,  oltra  i monti  fpecialmeqte , raccogli- 
tori lia  meritato  affai  ragguardevoli . Copiofa  raccolta  ne  formò  lo  Stru- 
vi»,  Michele  Emacio  , Ohvario  Utedio , il  Mabillone  , il  Papcbrocbit  , e 1 
Corteo.  In  Italia  poi,  comechè  non  abbia  avuti  troppo  rapidi  e generali  i*  *•  . 
progrofli  si  importarne  applicazione  ; pure  non  fon  mancati  di  coloro , che  pa- 
recchi ne  abbian  mefli  infieme  * pubblicati;  e fra  coftoro  il  daccanto , 

1’  Ugèelli , il  Ficfironi , il  dotto  P.  Sebaftiano  Bauli  nel  fuo  Codice  Diplo- 
matico dell’  Ordine  Gerofolimkaho  , e ’l  valorofo  Fiorentino  Accademico 
Domenico  Maria  Manni  , che  moki  volumi  sugli  antichi  Suggelli  della 
Tofcana  per  lo  più  e di  Lombardia  ha  illuftrati. 

Or  dovrebbe  ancora  de’ Suggelli  del  noftre  Regno  farli  lo  ftelfc  :.e  tanto 
più  il  dovrebbe,  quanto  fiam  noi  forniti  di  antichiffimi  Archivj-  Vero  egli  è, 
che  1’  Abbate  Gattaia  nella  Tua  Storia  • Caffinefe  alcuni  ne  pubblicò  ; e da 


©Ureciò  non  vi  è Chiefa  , non  Moniftero  , non  Città. , Terra 
.'predo  noi  non  vi  è , che  il  particolar  fuo  Suggello  , fovente  antichH- 
fintfb , non  vanti . Or  quale  u bendo  campo  di  neceffaria  erudizione  non 

aprire bbefi  nell’ ili uftrarli  ? Perchè  dunque, non  accenderli,  perchè  non  dila- 

. . * «* 


0 


jt  C H 1 VUOL  LEGGERE. 


lui  il  Muratori  li  prefe  . Ma  quanti  Jfei  dal  famofo  Archivio  CaC- 
finefe  iftdfo  , e di  cotanti  akri  infigni  Mitri  Archivj  non  potrebbero 
trarfi  ? 
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tarli  uno  Ihdia’  Jtecefferio  cotanto  *lla  particolar  noftya  Diplomatica  • ch« 
per  le  molte  vifccnde  del  vario  antico -Governo  polmco  ed  ecdefiaftico 
merita  al  certo  « e (Ter  più  di  ogni  altra  confiderata  ? Defiderio  vivace 
di  ft udio  sì  importante  fi  è cercato  di  promuover»  colla  giunta  de’divcr- 
fi  noliri  Suggelli  latta  a quello  volume  : Onde  poi  , le  la  lorte  ri- 
fplenda  fui  ben  conceputo  dilegno,  la  Diplomatica  delle  noftre  Regioni,  che 
con  accefi  voti  ancor  fi  defidera,  potefle  trarfi  al  fuo  fermo  fi  Ile  ni  a. 

Per  poterli , intanto  ben’  intendere  il  fuggetto  de’  Suggelli , che  qui 
fi  recano  , ciafcun  vede  , efler  precil'amente  nccelìaria  la  cognizio- 
ne della  noftra  Storia  : che  le  non  vorrà  apprenderti  da  cotanti  volu- 
mi di  chi  lodevolmente  a diftefo  1’  ha  ferina  , dovrà  per  lo  itìeho  appa- 
rarti da  qualche  ben  divifato  compendio  di  efla . Tal  farebbe  quello  da 
me  fatto  Rampare  nel  1744.  per  fupplimento  a’  Princìpi'  della  Storia  del 
Signor  Langlet , che  il  comun  plaufo  ha  gii  ottenuto  . (*)  Che  fe  poi 
quella  giunta  incontrerà  il  piacer  comtin  de’  Letterati  , di  altra  confide- 
xabile  m’ ingegnerò  provvedere  ' il feguente  volume.  Vivi  felice  . 


f • ) Fu  un  tei  Compendio  $ IJloria  dijlefo  dalT  Avvocato  Signor  D.  G UN N AN- 
TONIO SERGIO  . 
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DISSERTAZIONI  DI 

LUDOVICO*  ANTONIO  MURATORI 


SOPRA  LE  ANTICHITÀ'  ITALIANE. 


Degli  Spettacoli  e Giuochi  pubblici  de'  Secoli  di  mezjo  . 

DISSERTAZIONE  VENTESIMANONA. 

Uai  pubblici  giuochi  , e fpettacoli  magnifici  fi  clefler» 
al  popolo  d’ Itaba  dopo  la  declinazione  del  Romano  Im- 
perio , e prima  dell’  anno  millefimo  della  noftra  Era  , 
poco  fi  può  conofcere  , perchè  non  reftano  fe  non  po- 
chi pezzi  della  Storia  di  que’  tempi . Oltre  di  che  fi  può 
folpeftare,  che  i popoli  di  allora  allevati  nella  barbarie, 
o per  meglio  dire  , nella  fempliciA  , non  iapeflèro  , o 
non  curaflero  que’  diletti  e divertimenti,  che  una  volta  i Greci  e*i  Ro-  * 
mani  con  tanta  profufiofl  di  danaro  praticarono  , e con  tanto  ftudio  e 
concorfo  il  popolo  correva  a godere . Eccettuo  io  Tempre  Teoderico , quel- 
T inclito  Re  de  i Goti,  il  quale,  benché  barbaro  di  nazione,  pure  porta- 
va in  cuore  un  animo  Romano;  e per  quanto  potè,  imitò  i coftumi  de’ 
Romani . Negli  Eftratti  pubblicati  da  Adriano  Valefio  in  fine  della  Sto- 
ria di  Ammiano  Marcellino  , noi  impariamo , aver  egli  dato  per  diver- 
timento del  popolo  Ludos  C ire  enfi  um , & Ampbit  beat  rum  , ut  etiam’  a Ro- 
mani s Tra/anus  , vel  Valentintanus  , quorum  tempora  Jeflatus  ejì , appellare - 
tur  . Più  fotto  vien  detto  , che  a guifa  di  un  Trionfatore  egjj  entrò  in 
Roma  , e diede  a quel  popolo  un  Congiario  , «cioè  centum  vigtnti  «millia 
modios  di  grano  . Parimente  Caflìodoro  Xib.  III.  Epift.  LI.  attefta  , che 
Teoderico  gran  cura  fi  prefe  de’  giuochi  CireenJ^-j  per  dar  piacere  al  po- 
polo afsueto  a fomiglianti  fpettacoli  , tuttoché  egli  punto  non  gli  appro- 
T-om.  II.  A falle 
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vaffe  . Vedi  fopr»  anche  la  Differtaz.  XXIII.  de  co/lumi  desi  Italiani,  do- 
ve fi  è parlato  di  quello  infigne  Principe  . Alla  riferva  de’  Giuochi  mili- 
tari , de’  quali  lì  dilettava  forte  la  nazione  de’  Longobardi  , da  che  fi  lo 
impadronita  della  maggior  parte  d’  Italia  , altri  indamo  fe  ne  troveranno 
in  quella  gente  . Sotto  i Re  Augufti  Franchi  bensì  l’Italia  vide  talvolta 
qualche  magnifico  Spettacolo  . Reginone  , 1’  Annalilla  SalTone  , Mariano 
Scòto  , ed  altri  Cronologi  aH’  anno  di  Crifto  877.  rifcrifcono  le  nozze  di 
Bofone  Duca  , c di  Ermengarde  figlia  di  Lodovico  II.  Augulto , celebra- 
te in  Pavia  tanto  apparati* , tantdqu^  Ludorum  magnificentia  , ut  bujui  ce • 
lebritatii  gnudia  modum  'cxceffiffe  ferantur  . Ma  in  che  confiflerono  quelli 
Giuochi  ^ia  Storia  non  ne  dice  parola  . Verifiijiilmente  furono  giuochi 
militari'  pervia  maggior  parte  . Sappiamo  da  Ennodio  nel  Panegirico  del 
Re  Teoderico  , che  quello  Principe  , affinchè  i foldatù,  e la  gioventù 
non  fi  avvezzafiero  all’  ozio  , illituì  alcuni  finti  combattimenti  , c8’  quali 
fi  teneva  in.elercizio  la  loro  bravura  , e fi  dava  ài  popolo  un  gtìllolo 
fpcttacolo  . Pubem  ( così  egli  dice  al  medefimo  Re  ) indomitam  fub  cculis 
tua  inter  bona  tranquilla  at'a  facis  bella  proludere  Ù'c.  Jmplent  adìionem  fot - 
tium  ; agi  tur  vice  Spedì  ai  ult  , qnod  fequenti  tempore*  poteri  t fatii  effe  vir- 
tuii  . Dum  amentii  puerilibui  hajìilia  'lenta  torquentur  ; dum  arcui  quotidia- 
na capitum  necet  diriffmtur , Urbii  ( cioè  di  Pavia  ) orane  pomari  uni  fimu- 
lacro  Congrejfion'a  atteritur . Agre  figura  CerMminum , ne  cum  paricelo  vero 
nafeantur  .'Perciò  fcriffe  Olao  Magno  Lib.  I.  Cap.  II.  Hill,  che  gli  an- 
tichi Goti  ebbero  per  collume  il  dare  publica  Spedì  acuì  a ; e polliamo  -con- 
tea orare  , che  un.  pari  dindio  non  mancafle  a i Longobardi  e Franchi  , 
allorchèMkgflarono  in  Atalia  . Predò  1’  Anonimo  Poeta  de  Land. ' Berenga- 
rii  Augufti  Libv  II.  noi  leggiamo  . . . 

t*-'  ' * rys*  ì 

- - » • quingentaque  robora  belli  . ♦ - ’*0 

Eduxit  patria  borrcntia  vtr/bui , atque  . 

F ranci genti  ol'tm  durit  èxercita  Ludis  . 


Quelli  giuochi  dovettero  edere  non  femplici  giacchi , ma  finte  battaglie . 
Ci  fa  anche  fapere  1’  Aulico  Ticinènfe  Tom.  XI.  Rer.  Ital.  che  i Pavefi 
fui  principio  del  fecola  XIV.  in  cui  egli  fcriveva  , continuavano  tuttavia’ 
ad  efercifarfi  in  sì  fatte  pugne  , per  renderli  più  abili  e fperti  nelle  ve- 
re. Battagliole  fi  chiamavano  quelle  zuffe , deferitte  da  lui  nel  Cap.  XIII. 
colle  feguenti  parola;  Ut  autem  a pueritia  meliui  doceantur  ad  bellum , fin- 
gali! ’diebui  Dominici!  atque  Feftii  & c.  quadain  Spcdlacula  faciunt  , qua 
Battaliol.e  , fed  Latine  convenientiui  Bellicula  njtncupantwr  . Dividunt  enim 
Civitatern  in  parrei  duas,  quorum  unaqutcque  multai  Sociftates  y five  Cobor- 
tes  babet  . Fugnant  autem  invicem  lignea  armii  , aliquando  fimul  omnes  , 
alt  quando  duo  feorftm  , fe  per  ocfurfum  a longc  clipei!  ferientet  , alterutri 
obliando  . Habent  enim  in  capitibui  galea i lignea! , qua!  Cifiai  vocant , pan- 
na (y  mollibui  interini  exteriufque  partita! , babentti  in  fupcrfictc  decij'a  nel 

depi-. 
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depili  a fin e Societari!  infignia  , & ante  faciem  crateri»  ferreatn  .circumflexam 
&c.  Ebbero  anche  i Romani  in  ufo  clavas  & gladios  igneos  per  elercizie 
de’  giovani . Codumavano  ancora  Scura  de  vimine  in  modum  cratium  cor - 
rotondata , e armati  con  efli  fi  addeftravano’  a fcagliare  il  palo  . Di  ciò 
parla  Vegezio  Lib  I.  Cap.  II.  e da  lui  fi  può  credere  , che  impaglierò 
gli  uomini  de’ fecoli  poftcriori  : il  che  fu  detto  di  paflaggio . 

Aveano  anche  i Ravennati  anticamente  un’  altra  Ipecie  di  battaglie 
civili , ma  che  talora  divennero  fpettacoli  fanelli  e crudeli . Il  fatto  è rac- 
contato da  Agnello,  Scrittore  del  lecolo  IX.  nelle  vite  degli  Arci vefcovi 
di  Ravenna!  Tom.  IL  Par.  I.  Rer.  Irai,  dove  tratta  di  Damiano  Arci  ve- 
fcovo  XXXVI.  Cioè,  ivi  fi  era  introdotto  il  coftume  , che  in  quafi  tutti 
i di  di  fella  fuori  della  Citta  una  pane  del  popolo  contro  1’  altra  fàcea- 
no  una  finta  battàglia  , che  polcia  un  giorno  degenerò  in  una  ltrage  e 
camificina  . Die  .ornai  Dominico  ( cosi  egli  fcrive  ) vel  Apoftolorum  die , 
Ravennenfes  Cives , non  folum  illuflres  , jed  bomines  diverfe  eetatis , juve- 
nes  , & epboebi , mediocre!  , <3*  parvo! i promi/cui  fexus  , per  diverfas  por » 
tas  aggregat'm  egr^dientes  ad  pugnam  procedane  . deliri  Ù'  in/ani , quando 
fine  caujfa  fe  morti  fubjiciunt  . Contigli  eo  tempore  ( cioè  circa  1’  anno 
DCXC.  ) ut  Tigurienfts  Porta  intret  certamen  cum  Pojlemla  , qua  vocatur 
Summui  Ficus , juxta  Fojfam  Lamifem . Qui  ingrcfpFig  prima  fronte,  a fun- 
dibuìariis  infecuti,  terga  Pojìcrulenfcs  dederunt  . Tigttrienfes  vero  eos  infe- 
quentes  multa  ftraverunt  coipora  , (3*  venerunt  ad  prceétttam  Pofhrulam , mi- 
naverttnt  refiduum  infra  , (3*  confrege^pr  midcb&PÙ’  ferrar  , & cum  vitto- 
ria iti  fuas  revctfi  fune  domos.  Peggio  pofeia  fegni  , ficcome  fi  può  vede- 
re preffo  il  fuddetto  Agnello  . Forle  non  s’  ingannerà  chi  ▼oab*  fofpet- 
tare  , che  quelle  gare  civili  fodero  , fe  non  proccurate  , almen  volentieri 
tollerate  nel  popolo  di  Ravenna  da  ì Greci allora  quivi  dominane^  ac- 
ciocché più  fetalmente  con  tal  difeordia  fi  aitcuralTero  la  lor  Signoria,  la 
qual  arte  fa  poi  praticata  da  altri  in  Italia  . Verifimile  è ancora  , che 
f altre  Città  d'  Italia  - in  que’  tempi  bellicofi  illùderò  le  (lefTe  finte  batta- 
glie per  affaefare  il  pòpolo  loro  all’  arte  e alle  fatiche  della  vera  milizia. 
In  una  carta  Modeneie  dell’  anno  u8j^  fi  vede  , che  fuori  della  Città 
vi  era  Pratum  de  Bataglia . A quedo  fi  può  ragionevolmente  credere,  che 
foflè  impollo  un  tal  nome  , perchè  ivi  fi  efercitafle  la  gente  nel  mediere 
dell’  armi . Anche  in  Novara , per  attedato  di  Pietro  Azario  Tom.  XVI. 
Rer.  Ita!,  fa  un  famigliarne  luogo  per  quedi  combattimenti.  Nè  privane 
fa  la  Città  di  Milano  . Galvano  Fiamma  , che  circe  il  1330.-  fertile  Ma- 
nipolum  Florum  , cosi  ne  difeorre  al  Cap.  XXV.  Extra  muros  Civitatis 
( cioè  di  Milano  ) erat  Brolium  magtmm  : ubi  jwoenes  in  armìs  & pugnis 
diverfts , exercitationis  caujfa  conveniebant  : Pofeia  aggiugne  ; Ex  alia  parte 
Urbis  ex  oppoftto , ubi  dicitur  Sanila  Maria  ad  CircuTum , erat  Hippodromum. 
Circi  , ubi  equeflres  milites  fua  bajìiludia  peragebant  more  Romano  . Ag- 
giungafi  1*  altro  Anonimo  Scrittore  Milanefe , il  cjuale  nella  Cronica-pref- 
lo  di  me- ferina  a penna  , cosi  De  fpettaculo  Ctvitatis  Medwlani  parlò: 

A 2 . Spe- 
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Spetlaculum  erat  quoddam  magnum  fpatium  , ubi  putrì  de  Mediolano  centi 
diebus  conveniebant  ad  diverfos  Ludos  peragendos  , qui  fiebant  pluribus  mo - 
dis  , aut  de  arcubus  fagitras  '•m'mendo  , vel  haftas  pendere  librato  /aden- 
do , vel  laterum  complexu  feprofiernendo  , vel  faltu  fongiori  feu  ai  dori  pro- 
filiendo  . EJÌ  ijlc  locus  , ubi  nunc  e/l  Pratum  Communi s . Fu  pubblicata  da 
i PP.  Gefuiri  di  Anverfa  nell  'Ada  SanHorum  al  dì  21.  di  Maggio  la  vi- 
ta di  San  Pietro  Parenzo  , il  quale  nell’anno  npp.  nella  Città  di  Or- 
vieto uccifo  da  i Manichei , acquiltò  la  palma  del  Manirio  ; 1’  autore 
contemporaneo  così  fcrive  di  lui  : Probibuit  Urbevetanos  in  Carni/privio  a 
bellorum  conjhElibus  abjlinere  , quia  co  tempore  fub  Ludi  occafioné  multa  con- 
fueverant  bomicidia  perpetrari  ; così  San  Bernardino  , come  fi  raccoglie 
dalla  fua  vita  fcritta  da  un  autore  di  quel  tempo,  radicitus  evèrtit  Lujum, 
qui  Perufii  inter  Cives  vetujla  confuetudine  vigebat , cum  Scutis  & Clava. 
Vedi  eziandio  le  Annotazioni  del  Benvoglienti  alla  Cronica  Sanefe  del  To- 
mo XV.  Rer.  Irai.  pag.  XLII.  da  cui  imparerai  , che  nell’  anno  npt. 
nella  Città  di  Siena  oltre  al  dovere  fi  lcaldarono  gli  animi  delle  due  fa- 
zioni popolari,  nel  farfi  la  battaglia  alt  Elmora  ; di  modo  che  per  queflo 
fi  levò  via  , che  non  fi  giocajfe  con  battaglia  di  Pertiche  nè  di  Sajfi  ; ma 
che  fi  giocajfe  alla  pugna  per  meno  fcandalo  . E così  fu  il  principio  del 
Giuoco  della  Pugna  in  Siena  , e levojfi  via  t altre  battaglie  . Quello  eh’  io 
ora  ferivo  de’  lecoli  pofteriori,  forfè  traffe  la  fua  origine  da  una  maggio- 
re antichità  ; perciocché  oltre  all’  antico  efempio  del  popolo  Ravegnano  , 
fi  truova  menzione  di  quelle  pericolole  battaglie  anche  nel  fecolo  quinto 
della  noltra  Era.  Odi  Santo  Agoltino  , che  così  fcrive  nel  Lib  IV.  Cap.  LIII. 
de  Do  tir.  Cbrijlìana  . Quum  apud  Ccefaream  Mauritania  Populo  dijfuadcrem 
pugnar»  Civilcm  , vel  potine  quam  Civilem  quarn  Catervam  vocabant  : nc- 
que Cives  tantummodo , veruni  edam  propinqui  , frames  , pojiremo  pa- 

rentesi ac  filli,  Lapidibus  tnrer  fe  in  <tuas  partes  divifi  , per  aliquot  dies 
continuos  certo  tempore  anni  follemniter  dimicabant  ; & quifque  ut  quemque 
poterai  occidebat  : egi  quidem  granditer  , quantum  pofui , ut  tam  crudele  & 
inveteratum  malum  de  cordibus  d?  morìbus  eorum  evif/trem  &c.  Così  San- 
to Agoftino  circa  1’  anno  42 6.  le  cui  parole  abbaflanza  fanno  conofcere 
qual  forza  abbia  una  invecchiata  confuetudine , tale  che  animali  dotati  di 
ragione  non  avvertano  di  lafciarfi  trafportare  all’  ultima  pazzia. 

Furono  in  oltre  uno  fpettacolo  favorito  de’  fecoli  barbarici  i Duelli , 
de’  quali  parlerò  nella  DifTertaz.  XXXIX.-  del  Duello.  Quelli  fi  facevano  in 
pubblico  , né  folo  vi  concorreva  il  popolo  tutto  per  mirare  quell’  empia 
pruova  , ma  anche  gli  flelfi  Re  èd  Imperadori , quando  fi  trattava  di  no- 
bili vegnenti  a quefta  deteftabil  battaglia  » Sino  al  fecolo  XVI.  durò  1’  u- 
fo  de’  ducili , e ne  fono  affai  noti  gli  efempli  1 Quel  più  toflo  , che  fi 
dee  avvertire  , fi  è , che  non  furono  ignoti  a ’ Greci  e Romani , come  fi 
può  vedere  in  Vergilio  , e prefero  poi  il- primo  luogo  fra  i pubblici  giuo- 
chi quelle  finte  battaglie  , che  Tornei  , o T ’orne amenti , c Giofire  tutta- 
via fi  chiamano  in  Italia . Il  dottiamo  Du-Cange  tanto  nel  GlofTario  la- 
tino , 
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tino,  <ihe  nella  DilTertaz.  VII.  a Joinvilla , eruditamente,  fecondo  il  fuo 
fohto,  cercando  1’  origine  de’  Tornei  , 1’  attribuifce  a i Franzefi  , e con 

panicolar  titolo  a Guaufredo  II.*  Signore  di  Pruli  , il  quale  per  atteftato 

della  Cronica  Turonenle  all’  anno  1066.  gl’ inventò  . Certamente  la  lidia 

parola  T orneamcnto , tratta  da  tournee  , conferma  tale  opinione  , oltre  a 
Matteo  Pari?,  che  all’ anno  1179.  chiamò  e Ih  Tornei  conflittus  Gallicos. 
Ottone  Frifingenfc  nel  Libro  I.  Cap.  XVII.  de  Gejì.  Frid.  nomina  T y- 
roanium  , cioè  della  milizia , quod  vulgo  nunc  T urniamcntum  dici  tur . Quel- 
lo , che  facevano  una  volta  i loldatà  Romani  in  tempo  di  pace  , e ciò 
che  poco  fa  abbiara  veduto  del  Re  Teoderico  f pare  che  fieno  (lati  pn 
abbozzo  di  quelli  militari  giuochi  , i quali  fi  fanno  da  fchiere  di  Cava- 
lieri armati  , che  formano  varj  giri  co’  lor  cavalli , e fi  ferileona  con  lan- 

cie  e fpade  fpuntate  ed  ottuie.  Tuttavia  anche  con  armi  alle  volte  aguz- 
ze  , c a guila  in  certa  maniera  di  nemici , fi  facevano  tali  giuochi , cosi 
che  non  finiva  quali  mai  la  faccenda  , che  col  lolazzo  quali  fempre  s’in- 
trecciava la  morte  di  qualche  pedona  nobile:  giacché  fidamente  da  i no- 
bili fi  facevano  quelli  giuochi  . Perciò  nel  Concilio  Lateranenle  *11.  Ecu- 
menico dell’  anno  1139.  al  Canone  XIV.  in  quello  di  Rems  del  1148.  al 
Canone  XII.  c in  molti  altri  Còncilj  , furono  di  njano  in  mano  proibiti 
tutti  i Tornei , cioè  quelli  , da’  quali  potea  provenire  la  morte  di  uomi- 
ni : Ma  indarno  fi  oppofero  a tal  collume  i facri  Canoni  , perchè  si  al- 
te radicaavea  elTo  fatte,  che  non  fi  potè  fradicare  . Anzi  l’adottarono  i 
circonvicini  popoli  , quafi  mezzo  proprio  per  far  conolccre  la  loro  de- 
lì rezza  e bravura . In  che  tempo  s’ introducelfero  in  Italia  i Tornei , è 
cofa  incerta-.  Forse  anclie  furono  in  ulo  fra  noi  molto  prima  di  quel  che 
fi  credano  gli  Scrittori  Franzefi . Lorenzo  Vernenfe  o Veronefe  , che  nel- 
1 anno  Mv.XV.  lcrtlfe  il  Poema  de  Bello  Balearico  Tom.  VI.  Rer.  Imi. 
loda  colle  leguerfli  parole  Ugo  Vifconte  Pilano . 

vice  qui  Comttis  Pi  fono  prie  fida  Urbe 
Hugo  , militi et , cui  prcebent  fingala.  laude ni , 
nr  Agmine  qui  tato  virano  Jervavit  bone  fi  am , 

Haflarum  Ludis  , & curfibus  ufut  i quorum , 


’vtt  bone Ji am , 
uj'us  e quorum  , 

ia  curfu. 


Hefttbè  queflo  fi  pofla  interpretare  fidamente  di  que*  giuochi  , che  noi 
cUtmiamo  Giofìre  • tuttavia  non  è inverifimile  , che  vi'  fi  parli  anche  di 
Forata , al^  vedere  unito  inficme  il  giuoco  delle  lancie  , e il  corfo  de’  ca- 
’Wu . Nell  anno  1 1 58.  come  racconta  Radevico  Lib.  II.  Cap.  VIII.  de 


- ' ‘ l r • k ’f  • j ivyia  iuiiv  1 ivi  luuwguvmv 

lecolo  fi  coflumarono  tali  finte  battaglie  in  Italia , da  che  Carlo  I.  Con- 
te di  Provenza  nell  anno  12 66.  conquillò  il  Regno  di  Napoli  e Sicilia. 
• Incre- 
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Incredibile  era  in  quello  Principe  1’  affetto  a quelli  giuochi  , e la  peri- 
zia in  efli  ; e con  tali  fpettacoli  gran  piacere  non  lolo  proccurava  al 
filo  popolo  , ma  anche  a i nobili  Franzefi  , che  a lui  concorrevano  da 
ogni  parte  per  far  pompa  della  lor  prodezza  in  que’  iòlazzi  : Ma  Lo- 
dovico Re  di  Francia  il  Santo  , e fratello  di  elio  Carlo  , non  vede» 
di  burnì  occhio  quelli  gran  movimenti  di  animi  e di  armi  ; e però  al- 
lorché fi  trattò  di  chiamare  elfo  fuo  fratello  all’  acquifto  delle  due  Si- 
cilie , riguardando  ciò  come  proprio  intereflè  , non  folamente  conienti  al- 
la di  lui  efaltazione  , ma  concorfe  -anche  volentieri  a quella  fpeia  . Di 
ciò  parla  Tolomeo  da  Lucca  negli  Annali  Ecclef.  Tòm.  XI.  Rcr.  hai. 
con  dire  : In  quo  quidem  fallo  ad  fiat  favor  Regis  Francorum  triplici  de 
cauffia  j ut  didus  Rcx  ali  quando  reta  Ut  &c.  Tenia  c auffa  fuit  quia  fui  Re- 
gai , quod  perturbabat  Carolus  in  Tomeamenta  & aliis  : Perciò  a me  iem- 
bra  , che  lpezialmente  ita  que’  tempi  follerò  lolennizzati  in  Italia  iomi- 
glianti  giuochi  , e maifimamente  da  i Principi  . Dante  nel  Cap-  XXII. 
dell’Inferno  gli  addita  come  cola  familiare  nel  principio  del  lecolo  XIV. 
fcrivendot  ' « • - 

• • . ‘E  vidi  gir  gualdane,  ' 

Ferir  Torniamenti , e correr  Giofìra. 

' - ’ / • ‘ % / r ■ 

Le  quali  parole  Benvenuto  da  Imola , Scrittore  del  fecolo  medefimo , nel 
Commento  da  me  pubblicato  in  quell’ Opera,  illullra  colle  feguenti  paro- 
le : Gualdane  : ideft  Mafinatas  , brigatas  in  dido  tumulto  Arreni  . \Ferir 
Fornì  amenti . Hic  confiderà , quod  aliqui  glorificare  volente s fuam  Patriam  , 
dicuni : ijìa  Torniamenta  , O"  Equiflernia  fada  fune  Arretii  tempore  Guida- 
mi Tarlati  de  Pettamala  , qui  vir  valentifpmus  Tei-, -am  illam  maxime  exal- 
tavit  , & exomavit  viris  viribui , mura  , Ó4  ornili  genere  pulcro  , fub  quo 
multi  viri  militare!  cxercebant  fe  in  ifìis  rebus  bellica . S?d  quìdquìd  dirot- 
titi- ^ iflud  e fi  alienum  a propofito , quia  didui  Epifcopus  magni  ficus  non  eia - 
ruit  tempore  Audoris  , imo  pofì  ejus  mortent  . Noe  dubito  , fi  noviffet  geffi* 
ejus  , jton  tacuijfet  omnitto  '.  Ideo  dico  , quod  Audor  non  refert  amphus  afa* 
dui»  futtm  ad  Arretrum  , ftd  ad  alias  Terrai  : quia  Audor  poterat  vtdtjfe 


ifìa  Spedacula  Fiorenti#  fi  % 


Ferrari#  , & alibi  . Ecco  dove  Ipe- 


zialmente  fi  praticavano  si  fatti  fpettacoli  . Anche  Ferreto  Vicentino  nel 
Lib.  IV.  del  Poema  Tom.  IX.  Rer.  Ital.  dove  eipone  le  giovanili  appli- 
cazioni di  Can  Grande  della  Scala  fcrive , che  i medefimi  fi  frequenta- 
vano anche  in  Verona. 


,Jam  non  bafia  grava  ^ jam  non  puerilibus  armis , 
Aut  vacua  pugnare  manu , fvnulacraque  belli  < 
S unita  juvant , fradaque  novis  concurfibus  ha  fi# , 
Et  gale#  , validoque  enfiti  collifus  ab  tdu , 

Si  ve  celer  mediti  produca  equina  campii , 

Agmen  agens  equitum  Ù'c. 


■V* 
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Cosi  in  Italia  da  lungo  tempo  furono  in  ufo  i finti  combattimenti 
di  due  Cavalieri  , vegnenti  F uno  contra  all’  altro  con  cavallo  e lancia  in 
reità  , e da  doi  chiamati  Ciojìre  . L’  origine  di  quella  voce  la  deduce  dal 
Greco  Trofica-  il  Saimafio  nelle  note  alla  Storia  Augnila:  Ma  come  ofTer- 
vò  il  Menagi©  nell’  Orig.  della  lingua  Ital.  Niteforo  Scrittore  Greco  chia- 
ramente dichiarò , che  Giojira  era  parola  latina,  cioè  Italiana  ; laonde  U 
Ferrari  , e pofcia  lo  Iteflò  Menagio  da  giufia  pugna  la  ftknarono  forma* 
ta  . Io  amo  più  torto  di  confeflàr  la  mia  ignoranza , che  di  adottare, Eti- 
mologie s'i  poco  verifimili  • e quando  pur  volerti  dirne  qualche  cola,  de- 
durrei Gioflra  da  Cbiofiro  , che  i Tofcani  chiamano  , Cbiojìra  , e i Lom- 
bardi Ciojflra , nome  fignificante  lo  Steccato,  in  cui  fi  faccano  tali  fpetta- 
coli  , e che  potè  facilmente  eflère  mutato  in  Gioflra  . Maflimamente  nel 
fecolo  XIV.  furono  in  voga  per  .Italia  fomiglianti  giuochi  . I Cortufi 
Lib.  IV.  Cap.  VI.  della  loro  Storia,  delcrivendo  un  pubblico  giuoco,  cosi 
fcrivono  : Ibi  fuerjuu  Domina  pulcberrima  y Hafliìudia  , & Terneria  ; & 
breviter  ad  perfeiluM  gaudium  nihil  deficit.  Inoltri?  nel  Lib.  V.  Cap.  VII. 
Fufrunt  etiain  Hajìiludia  , GìoJlra  , T or  neri  a , & omnia  fot  atta  cogitata  e 
dove  fembra  infinuare  , che  le  Gioflrc  fodero  cofe  diverfe  dagli  Hafliludii. 
Anche  il  giuoco  della  Quintana  noto  fu  in  que’ -tempi,  trovandofene  men- 
zione ^relfo  Roberto  dal  Monte  nel  Lib.  III.  della  Storia  Gerofolomua- 
na  , e predò  Matteo  Paris  all’anno  1253.  e nel  Dittamondo  di  Fazio  de- 
gli Uberti  Fiorentino  . Veggafi  il  Du-Gange  nella  Dirtcrt»  VII.  a Jeinyit- 
& . Un  altro  giuoco  militare  fi  praticava  una  volta  ^gl’-  Italiani^  chia- 
mato Bagordare  ed  Armeggiare » Il  tuo  principale  àrtftùto  confilleva  in  cjfee- 
rto , che  i giovani  , quali  tempre  nobili  , a cavallo  %on  divilà  limile  , *e 
di  armi  eguali  magnificamente  gucrniti , o laccano  moftra  del  loro  valore 
per  la  Città  , firi|endo  battaglie  fra  loro;  o andando  all’incontro  di  qual- 
che Principe  , il  precedevano  poi  nel  cammino  con  far  delle  fcappate  di 
cavalli  , e inoltrando  di  combattere  fra  loro  con  lance  et  lpade  . Se  nei 
defideri  un  ritratto,  l’avrai  da  Saba  Malalpina  nel  Tom.  Vili.  Rer.  ha!, 
il  quale  .nel  Lib.  li.  Cap.  XVII.  deferive  l’ inaipettato  arrivo  a Roma  di 
Carlo  Conte  di  Provenza  , deflinato  Re. di  Sicilia  nell’  anno  1 265.  e gli 
onori  a lui  fatti  dal  popolo  Romano  . Quihbet  dice  egli  , Nobili;  fecun- 
dum  fuarum  faculratum  potentiam  , fecum  quovumdam  equitum  comifmam  fi- 
gnanter  induit  ad  ludendum  ; 0 omnes  excipiunt  pl.aufu  pavido!  , gaudent - 

!'ue  sdenta  Francigena  . Poftquam  omnes  lati  Franco s , oculofque  fuorum 
ufìr avere  in  equis  ;ftpnum  clamore  paratie  dabat  militia-pracmrfor  . Cereri  dijcur- 
renane  pares  ; & alti  terni  agmina  folvebant  ded itili s eboris  ; rurfujque  voca- 
li convertere  vias  , baftas  e contra  ferebarjt - ; inde  alios  curfus  , àliofque  re- 
car fus  alternis  /patii;  frequehtabant  ; tue  alterno r ceffiabant  ■ orbes  orbibus  im- 
pedire . Nec  terga  fura  nudane  . Nane  vertmt  bojìiha  ( leggo  h afilli  a ) in- 
offenft  . Ac  ficut  Labyrintus  quondam , t teine  fertur , in  alta  Creta  cacis  pa- 
rietibu;  habuitr  textum  ( o te3um  ).  iter  , 0 viam  ancipitem  mille  dolis  : 
non  aliter  Romana  girata  vefiigia.  cvrfu  impeditine,  pi  uria  reperito  . Hunc 

aiitem 
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autem  morem  eurfuS  Afe anius , quarti  nutrii  cingere*  Albauft  prifros  Latina 
edoeuit  celebrare.  Anche  Giovanni  Villani  j ed  altri  StorigjpyiòaB  fecero 
menzione  di  s'i  fatti  Bagordi. 

Nello  ftdfo  fecolo  XIII.  la  Storia  d’  Italia  ci  fa  vedere  Xpettacoli  di 
altra  fatta  . Da  Kolandino  Padovano  nel  Lib.  I.  Cap.  X.  della  fua  Cro- 
nica all’  anno  1 208.  vien  deferitto  magnus  Ludus  fatius . in  Prato  Valiti . 
Et  omnes  contratte  de  Padua  , fingala  videlicet  ad  unum  & idem  fignum 
veftimentorum  ( a una  ftejfa  divifa  fi  dicea  in  volgare  ) fe  novit  vèftibut 
. innovarmi . Et  tane  in  prxdiilo  loco  de  Prato  Domina  cum  Militibus , cum 
Nobilibus  Populares , Scnes  cum  Junioribus  , in  magnis  folatiis  exiftentes  in 
Fejìo  Pentecofìes , & ante , & poft  plora  dia , cantante t & pf allenta  ì tan- 
fata oflendebant  Letitìam  , qua  fi  omnes  fratres  &c.  t^ual  cola  Angolare  fi 
fkcefìe  in  que’  folazzi  , noi  dice  Rolandino  . Ma  nel  medefimo  libro  al 
Cap.  XIII.  più  accuratamente  deferive  uno  fpettacoio  fatto  in  Trivigi  nel- 
T anno  1214.  Foie  autem  bujufcemodi  Curia  , fi  ve  Ludus . Fabhtm  e fi  entm 
hdicrum  quoddam  Caftrum  , in  quo  poft  a font  Domiate  ciim  Vtrginibus , fi- 
tte domicellabus  & fervi tricibus  earundem , qua  fine  hlicujus  viri  auxilio  Ca- 
flrum  prudentiffime  defenderent  . ( M’ immagino  io  , che  coi!  tale  afpetto 
voleflero  difegnare  ' il  Caftello  dell’  Oneftfc  ) . Fuit  autem  Caftrum  talibus  mu- 
nitionibus  undique  prtemunirum , feilieet  variis , gryféis , Ù"  cendatis,  purpuris , 
famirii , & rice/tis}  fcarletis  , Ò*  baldacbmis  , & armerinis  . <j)uid  de  Co- 
ronis mureis  dicam  cum  gryfolitis.  & byacintbis  , topagiis  & fmaragdis  , py- 
ropis  (T  margarita  , omnifque  generis  ornamenti s , quibus  Dominarum  capita 
tuta  forent  ab  impeto  pugna torum  ? lpfum  quoque  Caftrum  debuti  expugna « 
«*,  tP  expugftatum  fuit  bujufcemodi  telis  fe"  mffntmcnris  , pomis  , dà&ylis  , 
& mufeatif , fortetlis  , fyrit  , & coranu  , rofts  , ’liliis  C>"  violis , ftmiliter 
ttmpuìUs  balfami  CTc.  A quello  fpéttacolo  corfero  a gara»  Veneziani,  Pa- 
dovani ed  altri  popoli  confinanti , ciascuno  colle  loro  bandiere  . Ma  quel- 
lo che  fra  i giuochi  degl’  Italiani  fu  in  maggior  credito,  e più  familiare, 
fi  è il  Curiam  babere , che  noi  diciamo  Tener  Corte  . S’  incontra  ancora 
Tener  Corte  bandita  , il  phe  fi  ficea  col  mandare  un  bando , o pubblico 
mvito  per  gli  vicini  paefi,  che  ferviva  di  tromba  per  trarre  colli  anche  i 
Principi  , ndn  che-  la  Nobiltà  ftraniera  . Eccelino  da  Romano  prefTo  il 
fuddetto  Rolandino  Libro  II.  Cap.  XIV.  accennò  una  Corte  tenuta  in 
Venezia  nell’  anno  1 2 od.  colle  feguenti  panale  : Erat  conftituta  Curia  qua- 
derni cauffa  folatii  Venetiis , ubi  fuit  Axo  Marchio  ( d’  Effe  ) parei+Mar- 
cbionis  , Ò“  olii  de  Marchia  nobifes  & potentes . Quam  Curiam  pater  meus 
bonar are  dejiderans  , babuit  undecim  Militesì  Ò"  ipje  exriti t duodenus:  quo- 
rum omnia  ftmilia  fuerunt  veftimenta  , in  re  una  folummcdo  diferepantia  : 
quoti  feilieet  montatura  patri s mei  fuit  de  armerinis , fed  aliorum  de  pretio- 
fts  varis  Sclavonia  &c.  Ciò  , che  in  quella  Corte  fi  facefle  , lo  tralafcia 
Rolandino  . Nulladimeno  fi  sa  , che  1’  ufo  era  di  far  giuochi  militari , 
cioè  Gioflre  , Tornei , ed  altre  finte  battaglie  , magnifici  conviti  e baili, 
condurre  lchiere  di  Cavalieri  ornati  colla  fleflà  divifa , far  cori  e di  caval- 
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li,  e fimili  altri-pubblici  divertimenti  con  incredibil  magnificenza,  ed  ap- 
parato di  addobbi  . Per  lo  più  nel  palazzo  era  preparata  la  menfa  per 
tutta  la  nobilt'a  fòrertiera  . Allorché  Bonifazio  Marcitele  e Duca  di  To- 
fcana  celebrò  le  nozze  con  Beatrice  figlia  di  Federigo  Duca  di  Lorena , 
cioè  circa  1’  anno  1039.  fplendida  ben  fu  quella  funzione  , come  narra 
Donizone  nel  Libro  I.  Cap.  IX.  della  vita  di  Matilda  loro  figlia  . f eco 
le  fue  parole  : 

. . . . Qui  Dux  cum  pergeret  ilio , 

Ornatus  magnos  fecum  tulit , atque  c aballo s, 

Sub  pedi  bus  cbalibem  non  ponere  folum 

JuJferat , argentum  fed  ponere  , Jit  quaft  ferrar»  ; • , f 

Effe  repercujfum  clavum  voluit  quoque  nullum , 

Ex  hoc  ut  gente s pojfent  reperire  qsiis  ejfet . 


&c. 

Particolarmente  poi  quelli  • magnifici  folazzi  ed  allegrie  fi  foleano 
praticare  , allorché  aldino  de’  Principi  menava  moglie  , o era  ammeflo  al 
cingolo  militare  , o fia  creato  Cavaliere.  In  cosi  lòlenne  occafione  coftu- 
me  fu  di-  creare  altri  nuovi  Cavalieri  . Nella  Cronica  Ellenfe  Tom.  XV. 
Rer.  Irai,  all’anno  1 295.  o più  torto  12314.  Aigo  Iflarcbio  EJìenfisy  Fer- 
rari te , Mulina , Regii  Ù"c.  Dominus , failus  fuit  Miles  per  Dominum  Girar - 
dum  de  Camino  , qui  rune  Dominus  erat  Civitatis  Trivixii  , fuper  Platea 
Communis  Ferrarix  ante  portam  Epifcopatus . Et  magna  Curia  tunc  fuit  in 
Ferrari a . Vedefi  narrata  quella  medefima  funzione  dall*  autore  della  Cro- 
nica di  Parma  Tom.  IX.  Rer.  Ital.  all’  anno  1294.  colle  feguenti  parole; 
In  fejìivitate  omnium  Sandorum  Dominus  Axo  Marchio  EJlenfs  una  cum 
Domino  Francefcbino  fratte  fuq  , congregavi  in  Civitate  Ferrarix  maximam 
Ò"  bonorabilem  Curi  am  omnium  Proccram  CivitatUM  Lombardia  de  amici s 
filis  . In  qua  Ctn-ia  fadus  fuit  miles  cum  pradido  fratre  fuo  per  Dominum 
Gerardum  de  Camino  Dominum  Tervifù  &c.  Non  fu  minore  la  magnifi- 
cenza, con  cui  Can  Grande  della  Scala  nell’anno  1 328.  tenne  Corte  ban- 
dita . Poco  fa  aveva  egli  aggiunto  al  fuo  dominio  la  fplendida  Città  di 
k X'o m.  II.  B Pado- 


Aggiugne  più  fotto  :• 

Per  menfes  temos  fiunr  convivio  , vero 
Non  ibi  pigmento  tritantur  , fed  quafi  fpelta 
Ad  cjprfum  lympbx  molendinantur  ibidem  . 
Gurgrt*  de  putti  porus  rrabiturque  Lyai  ; 

Ex  afio  puteo  refluebat  polio  : vero 
Sitala  pendebat  ex  argentove  carena , 

Cum  qu'rbus  bauritur  dulcijjìma  por  io  , vinsirn : 
Obbas  vcl  Ittnces  ad  menjatn  fert  equt/s , atque 
Argento  fplendent , auro  quoque  vafcula  menfa 
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Padova,  e per  folennizzare  un  s'i  felice  avvenimento,  concertò  quella  ma- 
gnifica funzione  , e in  tal  congiuntura  creò  di  fua  mano  molti  Cavalieri. 
Chi  continuò  la  Cronica  di  Paris  da  Cereta  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ita!,  co- 
si parla  di  Cane  : Ad  gloriai n ampltorem  de  obtentu  Civitatis  Padua  , ulti- 
mo O&ofois  m Verona  maximum  gaudi  um  Ò'  Curi  am  celebravi t ; Ó~  creavit 
rriginta  otto  manu  fua  ( Milita  ) de  diverfis  partibus  Lombardi te  ; Ò'  dura - 
vit  Feflum  per  unum  Menfem  in  Cavitate  & Pala/io  Verona . Ne  abbiamo 
anche  la  teflimonianza  de’  Cortulì  Lib.  IV.  Càp.  VI.  colle  feguenti  paro- 
le : Dominus  Canis  gaudium  voluit  effe  folcane  , & multa  Nobilibus  dona- 
vi t honorem  Militile  , ijuos  ornavit  veflibus  aurei t , & purpurea , aurei s cin - 
guiis  , defreriis  , & pulcberrimis  palafreni s . Ad  hoc  gaudium  convenerunt 
de  diverfìt  partibus  Hiflriones  unrverfe  Nationit  y & omnibus  donis  (T  ex- 
penfts  Dominus  Canis  voluit  previdero  . Fra  quelli  • fpettacoli  popolari  ve 
n eran  di  quelli , che  gran  diletto  recavano  alla  plebe  , ma  oggidì  verreb- 
bono  accolti  con  riio  dalle  pcrfone  ferie  e favie  . Neiranno  nói.  aven- 
do Udelrico  Patriarca  di  Aquileja  fatta  una  invasone  nel  dillretto  della 
Repubblica- Veneta  , fu  prefo  e condotto,  prigione  con  altri  a Venezia. 
Ricuperò  poi  la  liberà,  con  obbligarli  di  pagare  ogni  anno  al  Doge  dodi- 
ci porci  gradi  , e dodici  pani  die  Mercurii  Camifprivii  , cioè  nell'  ultimo 
Mercordi  del  Carnevale . Ob  hoc  ( fono  parole  di  Andrea  Dandolo  nella 
Cronica  Tom.  XII.  Rer.  hai.  ) reperìtur  flatutum , ut  atmuatim  die  trium- 
pbi  , affi  fleti  te  Duce  & iubente , uni  tauro  & animai  ibus  praditlis  in  Platea 
capita  mmùutcntur  . Deinde  ut  Dux  in  ma /ori  Sala  procedens  cor  am  Populo 
cumt  bacults  ferrarti  Caftr pianse  ani*,  t condita  dette  ier , ut  eotum  penna  in  ani- 
muli  bus  figuraltrer  defgo.ua , ù’  Cmkrpiutà  Patriarchio  deprcffto  in  Caflris  li - 
gneis  exemphtriter  àemonfhdtS^flkiiti  friumpht  po/ìeris  memori  am  derchnquant. 
De  oceifts  te! iter  animalibus  DUx  poflea  orane s & fbigulot  de  majori  Conft- 
lio  partici pa  rea  dm , ut  ftcutmm  obt menda  vittoria  je  periculis  fubmiferunt , 
y*  ea  obtenta  Ulani  fibi  fentiant  fruttuofam  . Ma  perciocché  per  attcllato 
del  Sanfovino  Lib;  X.  Cap.  CCLXXIII.  della  Delcriz.  di  Ven.  tal  fun- 
zione lèmbrava  aver  del  ridicolo  , e non  corrifpondere  alla  dignità  Vene- 
ta , confeivata  (cianume  la  decollazione  di  un  toro  , il  reilo  della  fun- 
zione fu  abolito  lotto  il  Doge  Andrea  Gritto  . Perchè  movelfe  tale  fpet- 
tacolo  il  rifo , 1’  abbiamo  intefo  dal  Dandolo  ; perchè  lotto  la  figura  del 
bue  lignificavano  di  tagliar  la  tefla  del  Patriarca  , e fotto  la  figura  de  i 
dodici  porci , di  decollare  i dodici  Canonici  con  erto  lui  fatti  prigioni  ; e 
co  i Cartelli  di  legno  l’abbattimento  delle  Cartella  de’  Magnati  del  Friuli. 
Nè  una  volta  li  credeva  difdicevole  alla  gravità  del  Doge  e de’  Senatori  il 
dar  battaglia  a quelle  finte  Cartella  . Odafi  Marino  Sanuto  nella  Storia 
Veneta  Tom.  XXII.  Rer.  Jtal.  .all’  anro  1 1 5Ó.  Il  Patriarca  promife  egli 
e r Suecejfori  di  non  moleflare  mai  ptU  Grado  , e di  dare  ogni  Anno  al  Do- 
ge e al  Comune  di  Venezia  per  tributo  nel  Giovedì  Graffo  un  Toro  grande 
con  dodici  Porci , e dodici  Pani  grandi  di  uno  Stajo  di  farina  P uno , e cer- 
to vino  . E fu  decretato  , che  ogni  Anno  in  tal  memoria  nel  Giovedì  J ad- 
detta 
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detto  fi  faccia  una  Tefta  falla  pid^ja  di  San  Marco  di  caccia  di  Taro  , e 
ft  tagli  la  tejla  a'  detti  Porci  , che  fignificano  / Calonaci  predetti  . Poi  ft 
vada  in  Sala , la  quale  al  prefente  fi  chiama  de'  Signori  di  Notte.  E il- Do- 
ge con  gli  altri  primi  della  Città  co'  Braxolari  in  mano  traggano  contro  al- 
cuni , come  Caflelli , tenuti  in  .-iti ano  per  gli  Scudieri  del  Doge  , in  fegno 
della  rovina  de'  Cajkllani  della  ''Patria  . Tamen  detti  Bra^oìari  al  prefen- 
te  non  Ji  tiratto  piu  ; ma  il.  Patriarca  manda  quanto  è notato  di  fopra  , e 
fi  fa  la  caccia.  &c.  In  quella  fletta  inclita  Cittk  durò  fino  ali’ anno  1 379. 
il  coftume,  che  dodici  donzelle  nel  primo  giorno  di  Maggio  fuperba men- 
te veftite  erano  con  gran  pompa  condotte  per  la  Cittk:  la  qual  funzione 
fi  truova  deferitta  dai  fuddetto  Francefco  Sanfovino  nel  Lib.  XII.  della 
fua  opera . Nella  Storia  del  poco  fa  addotto  Marino  Sanujo  fi  ha  , che 
non  vive  Vergini,  ina  ftatue  di  legno  erano  portate  come  in  proceflìone 
a’  tempi  di  Pietro  Oandiano  Dpge  - Cosi  per  avere  i Bolognefi  nell’  an- 
no 1281.  prefa  per  tradimento  Faenza  , e tagliati  a pezzi  , o fcacciati  i 
Lambertacci  , illi¥uirono  la  Fefla  della  Porchetta  , che  tuttavia  vien  da 
loro  oflervata  nel  giorno  di  San  Bartolommeo  Appoltolo,  benché  non  lafci 
di  eflere  funzione  ridicola  , 

Per  conto  delle  Corti  bandite  una  volta  celebrate  , non  fi  dee  tace- 
re , che  vi  foleva  intervenire  una  immenla  copia  di  Cantambanclii,  Bufi 
foni , Ballerini  da  corda , Mufici , Sonatori , Giocatori  , Iftrioni  , ed  al- 
tra fimil  gente  , che  co  i lor  giuochi  e canzoni  di  e nptte  divertivano 
grandi  e piccioli  in  quelle  occafioni  : Giullari  e Giocolati  erano  coftoro  ap- 
pellati  in  Tolcana,  e Joculares  e Joculatores  venivano  chiamati  da  chi  fcri- 
veva  allora  in  latino.  Quello,  che  può  cagionar  meraviglia  fi  è , l’ eflere 
fiata  in  tanta  confiderazione  e fortuna  la  razza  di  quefti  fabbricieri  di  di- 
vertimenti, che  non  partivano  maì,fe  non  ben  regalati.  Anzi  il  coftume 
era  , che  le  vefti  preziofe  donate  a’  n.edefimi  Principi  venivano  poi  di- 
ftribuite  a coftoro  ; imperciocché  non  Jolevano  in  que’  tempi  intervenire 
i gran  Signori  alle  fefte  luddette  o di  nozze  , o di  altre  iolenni  Corti  ed 
allegrie  , fenza  offerir  qualche  dono  a i Principi  in  atteftato  della  loro 
amicizia  od  oflequio  . Puoi  leggere , fe  vuoi , quanto  lafciò  ferino  Benve- 
nuti Aliprando  , dilgraziato  , ma  veridico  Poeta  de'  fuoi  tempi  nella  Cro- 
nica Mantovana  da  me  data  alla  luce  in  queft’  Opera  , cioè  nel  Lib.  II. 
Cap.  LIII.  dove  deferive  la  gran  Corte  , tenuta  in  Mantova  nell’  anno 
1340.  in  cui  i Gonzaghi  quivi  dominanti,  celebrarono  alcuni  lor  maritag- 
gi. Allora  varj  Principi  d’Italia,  e molti  Nobili,  i nomi  de’quali  riveg- 
gono annoverati  , regalarono'  di  varie  preziofe  vefti  efli  Gonzaghi  . Col 
nome  di  Robe  erano  difegnati  varj  vediti  di  allora  . Altri  offerirono  ge- 
nerofi  cavalli  , altri  de  i vali  di  argento  , 0 pur  delle  gioje  : cofc  tutte 
minutamente  annoverate  da  quel  plebeo  Poeta  , di  maniera,  che  non  fi 
può  di  meno  di  ammirare  i coftumi  di  allbra  si  diverfi  da  i noftri  . Ma 
che  diveniva  di  quelle  tante  vefti  , comperate  si  caro  , e delle  quali  fi 
era  fatta  1’  offerta  è I Principi  di  Mantova  le  diedero  in  dono  a i 

B 2 - Mufi- 
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gufici  « Buffoni  . Ecco  Jc  parole  del  fuddetto  Aliprando . 

Tutte  le  'Robe  /opra  nominate 

Furon  in  tutto  tren d otto  e trecento , 

A Buffoni  e Sonatori  donate.' 

Scambievolmente  ancora  i Gonzaghi  efercitarono  la  lor  munificenza  ver- 
fo  molti  di  que’  Nobili,  come  lo  fteffo  Poeta,  chiudendo  con  quelli  roz- 
zi verfi  : 


» Otto  giorni  la  Corte  fi  durare. 

T orneri , Gioflre  , Bagordi  faci  a , 

Ballar  , cantar  , e fonar  facean  fare . 

Quattrocento  Sonator  fi  dieta 
Con  Buffoni  alla  Corte  fi  trovoe  . 

Roba  e danari  donar  lor  fi  facia . 

Ciafcun  molto  contento  fi  chiamoe  ec. 

Con  qual  magnificenza  in  quel  medefimo  fecolo  i ViTfconti  Principi  di  Mi- 
lano , e di  tante  altre  Città  teneffero  Corte  bandita  alle  occafioni  , in 
più  di  un  luogo  lo  racconta  il  Corio  . Ma  fpezialmente  fi  (vegliò  1’  am- 
mirazione di  ognuno  per  la  folenne  pompa,  con  cui  fi  celebrarono  le  noz- 
ze di  Leonetto  figlio  del  Re  d’ Inghilterra  con  Violante  figlia  di  Galeaz- 
zo Viiconte  nell’anno  1308.  Fecefi  quella  lolenmr'i  in  Milano  con  appa- 
rato mirabile  , doni  innumerabili , luflò , conviti  , e iolazzi  tali , che  niu- 
no  avea  mai  più  veduto  il  limile . Ne  fa  la  definizione  il  Corio  , e pri- 
ma di  lui  la  léce  1’  autore  Anonimo  degli  Annali  Milanefi  , da  me  dato 
alla  luce  nel  Tom.  XVI.  Rer.  Irai.  Ma  più  diffufamente  ne  parla  il  fud- 
detto  Aliprando  Mantovano  nel  Cap.  XL1X.  del  luo  rozzo  Poema  , di- 
cendo con  isbaglio  folennizzata  quella  magnifica  funzione  nell’anno  13 66. 
dice  fra  1’  altre  cofc  : • « 

Fu  fatta  la  detta  Corte  in  Milano  ; 

Non  fe  ne  fece  mai  la  Jbmigliantc  . 

Tralafcio  il  reflo , che  non  fi  può  leggere  fenza  fin  poro  , per  fidamente 
dire  quel  che  riguarda  i Sonatori , Mufici , e Buffoni  : giacché  a si  fplen- 
dido  Ipcttacolo  vi-  cor.coifero  le  fquadre  di  quella  profefiione  . Ecco  i 
fuoi  verfi: 

Mcjfer  Lionel  colla  fua  compagnia 
D' altri  Baroni  per  farfefi  ortore 
Robe  cinquecento  a i Buffon  dafa. 

Buffoni  , Zigoladri , e Sonatore 

Per 
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Per  Galeazza  affai  Robe  donate. 

Bernabò  lor  fè  dar  danari  ancore . ’ • 

Cortame  ancora  fu  ben  offervato  in  que’  tempi  , che  non  vi  fu  quafi  al- 
cuna Corte  di  Principi  anche  faggi  , dove  non  fi  trattenerti  ben  pagato 
qualche  Buffone  , e talvolta  più  d’  uno  . Mira  de’  gran  Signori  era  di  ri- 
crearti dalle  gravi  cure  colle  facezie  di  coftoro  , ed  anche  di  udire  qual- 
che verità  ridendo  , che  niun  altro  forfè  avrebbe  ofato  di  porgere  alle 
lor  delicate  orecchie  . Nel  Procedo  di  Bernabò  Vifconte  Tom.  XVI.  pag. 
7P 5.  Rer.  Ita/,  piò  volte  fi  veggono  rammentati  gl’  Ifirioni  e Bufoni  di 
quel  Principe  crudele  . Rinomati  ancora  furono  il  Gonella  ed  altri  Buffo- 
ni , de’  quali  fi  fcrvirono  i Marchefi  d’  Erte  , Signori'  di  lerrara  &c.  c 
/naffimamente  il  Duca  Borio  , ottimo  e prudentiflìmo  Principe  . Forte  le 
ne  dilettò  anche  A'ifonfo  I.  Re  di  Aragona , e delle  due  Sicilie  . Deferi- 
vo Ricordano  Malafp.ina  il  felice  flato  della  Repubblica  Fiorentina  all  an- 
no 1283.  nel  Cap.  CCXIX.  della  fua  Storia,  ferivendo  fpezialmente , che 
i nobili  e potenti  cittadini  non  attendevano  .ad  altro  , che  a Virtìt  e gen- 
tilezze . E attende  ano  per  le  Pafque  a -donare  a Uomini  di  Corte  , e a 
Buffoni  molte  Rpbe  e ornamenti.  E di  pili  parti , e di  Lombardia  , e d al- 
tronde , e di  tutta  l’Italia  venivano  alla  detta  Firenze  i detti  Buffoni  alle 
dette  Fcjìe , e molto  v erano  volentieri  veduti . Avete  udito  Uomini  di  Cor- 
te ? Quello  nome  fu  dato  a quelle  facete  e lepide  perfone  , non  perchè 
tutti  abitaKerp  nelle  Corti  de’  Principi  , ma  perchè  intervenivano  a tutte 
le  folenni  Curie , chiamate  Corei  in  Italiano.  Furono  anche  appellati  Mi- 
nijìrieri , quafi  piccioli  Miniftri  de’  Principi  : il  qual  nome  fu  ulato  dagli 
Storici  Villani,  e nel  Vocabolario  della  Crufca  fpiegato  con  quello  di  Uo- 
mini di  Corte , i quali  co  i lor  giuochi  c facezie  tenevano  allegri  i Prin- 
cipi, e la  Nobiltà  . Nella  edizione  fatta  da  i Giunti  delle  Storie  di  Gio- 
vanni Villani  Lib.  VII.  Cap.  LXXXVIII.  fi  legge:  Alla  qual  Corte  ven- 
id&m-ài  dtverfe  parti  e paeft  molti  gentili  Uomini  di  Corte , e Giucolari  ; e 
furono  ricevuti  e provveduti  onorevolmente  . Ma  quel  gentili  fi  ha  da  can- 
cellare , c leggere  molti  Uomini  di  Corte  . Piùf  lotto  fi  ripete  : Onde  di 
Lombardia  e di  tutta  I Italia  vi  traevano  Buffoni , e Bigerai  , e Uomini 
di  Corte  . Nel  Codice  MSto  , di  cui  mi  fon  fervito  per  far  1 edizione  di 
Giovanni  Villani  , non  fi  legge  Bign-ai . M’  immagino  io  , che  alcuno 
vi  aggiugnefle  quefta  parola  , probabilmente  tratta  dalla  lingua  Franzefe, 
che. chiama  Bigarrè  un  uomo  vertito  di  abiti  di  diverfo  colore,  quali  una 
volta  folevano  eflere  i Buffoni  . Vedi  nella  Diflertaz.  XXXIII.  qui  fotto 
la  voce  Bizzarro  , ficcome  abbiamo  dal  fuddetto  Storico  Lib.  X. 
Cap.  CLII.  nell’  anno  -a  3 30.  fu  pubblicato  editto  da’ Fiorentini  piu  accor- 
ti degli  altri  : Che  a Corte  de'  Cavalieri  novelli  non  fi  poteffe  vefìire  per 
donare  .robe  a Buffoni  , che  in  prima  affai  fe  ne  donavano . 

Ma  in  altre  Citta  fi  continuò  1’  ufo  di  donar  quefle  robe  . Cola  di 
Rienzo  , Tribuno  di  Roma  , uomo  fantartico  , nel  1347.  fi  f-‘ce  crear 

Cava- 
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Cavaliere . L’  Anonimo  autore  della  vita  di  lui  al  Cap.  XXV.  racconta , 
che  allora  ooncorfe  a Roma  la  molta  Cavallerìa  di  diverfe  Nazioni  di 
gente , Baroni , Popolari , Foreft , a pettorali  di  fonagli  , vejliti  di  Zenda- 
do con  bandiere.  Facevano  grande  fejla  ; correvano  giocando  (che  come  dil- 
li fi  appellava  Bagordare  ) . Ora  ne  vengono  Buffoni  fenica  fine  . Poi  nel 
Cap.  XXVII.  defcrivendo  il  magnifico  convito  dei  Tribuno,  lcrive:  Men- 
tre lo  monticare  fi  faceva , fenica  gli  altri  Buffoni  moiri  , fu  uno  vejìito  di 
cuoio  di  bue  : le  corna  in  capo  ave  a : giocò  e J alti  . Ecco  di  che  i ottima- 
mente fi  dilettalfero  gl’  Italiani  di  allora  . Nè  differente  fu  il  cothime  de’ 
TedefcHi  e Franzefi  di  que’  tempi  . Nell’  anno  i 356.  Cario  IV.  Augnilo 
nella  Città  di  Met?.  tenne  una  ioienne  Corte  , per  teflimonianza  di  Al- 
berto da  Argentina  Storico  , dove  Elettore s & Officiala  , feu  Minifìeria- 
les  Imperli  veniebanr  fuper  equo  ufque  ad  menfam  . Defcendentcs  vero  de. 
equo  cor  am  menfa , Hiflrionibut  O"  Mimis  dabatur  equus . Scrive  parimente 
Confono  Pulce  nella  Storia  di  Vicenza  , che  fu  nell’  anno  1382.  tenuta 
una  magnifica  Corte  nelle  nozze  di  Antonio  dalia  Scala  Principe  di  Ve- 
rona , dove  fu -‘rum  piare s qttam  ducenti  Hiflriones  diverfarum  rcgiomtm  , 
qui  nova  indumento  fingali  perceperunt  fecundum  Dtgnìtatcs  , valoris  ad  mi - 
nus  dccem  Ducatorum  prò  quoque  . Di  lunga  mano  ancora  prima  di  quelli 
tempi  il  fopralodato  Marchcfe  Bonifazio  nelle  nozze  con  Beatrice  di  Lo- 
rena , cioè  nell’anno  MXXXIX.  moilrò  una  irtlìgne  munificenza,  dicendo 
fra  F aitre  cofe  Donizone  Lib.  I.  Cap.  IX. 

Timpano  cum  citbaris , flivifqwt  lyrifquc  fonant  bete  . 

Ac  dedit  infignis  Dux  pramia  maxima  nìmis. 

Ora  folamente  mi  fono  accorto  , che  quello  paffo  avea  bifogno  di.  corre- 
zione . Cioè  in  vece  di  rtìmis  fi  ha  da  tcrivere  Mimis  ; perchè  allora  ufa- 
vano  i Principi  di  regalar  bene  i Giocolieri  t Bullóni  . Lo  richiede  an- 
che la  Profodia  , veggendofi  altrove  nìmis  breve  prdfo  quello  Storie*»; 
Anzi  in  que’  medefimi  tempi  , per  quanto  narra  1’  Annalifla  Saffone  pub- 
blicato dall’  Eccardo  , avendo  Arrigo  IJ.  fra  gli  Augnili  nell’  anno  1045. 

( altri  dicono  nel  1043.)  condotta  moglie  Agnefa  figlia  di  Guglielmo 
Principe  Piéìaviente , in  quella  occafione  infinìtam  multitudinem  Htfìrionum 
&"  Joculatorum  fine  cibo  & muneribus  vacuam  & meerentem  abire  permifit . 
Lo  (leffo  è narrato  da  Ottone  Velcovo  di  Frifinga  nella  Cronica  colle  te- 
gnenti parole  : Sfiuumquc  ex  more  Regio  nuptias  Inglinbeim  celebrar  et , om- 
né  Balatronum  & Hifirtonum  collcgium  , quod  , ut  affolet  , eo  confluxerat  , 
vacuum  abire  permifit  , pauperibufque  e a , qua  membri  s Diaboli  fubtraxerat , 
large  difìribuit . Ne  parla  ancora  Ermanno  Contratto  all’anno  1043.  nel- 
la più  copiofa  edizione  di  quella  Cronica  . Le  quali  notizie  ci  guidano  -a 
conofcere  , che  non  già  nel  fecolo  XI.  ma  anche  ne’  precedenti  abbonda- 
va la  razza  di  quelli  Giocolieri  , che  tutti  accorrevano  alle  folenni  fun- 
zioni de  Principi  , e ne  riportavano  gran  copia  di  regali  . Anche  Rigore 
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do  de  gejì.  Pbil.  Aug.  all’anno  1185.  attefta  , che  coftoro  in  Francia  fi 
vedevano  in^Curih  Regum  & Principum  , ut  ab  eh  aurum  , argentarti , 
equos , Jeu  vefles  extorquerent  . Cosi  i Genovefi  , come  abbiamo  da  i lo- 
ro. Annali  Tom.  VX.  Rer.  Ital.  dopo  avere  nel  1227.  foggiogati  i Sa- 
vóriefi  ed  altri  ribelli  , m'trabilem  Curiam  tenuerunt  , in  qua  innumerabilia 
indumentorum  paria  a Potefiate  , Cj  al  ih  Nobilibus  & bontrabilibus  vtru 
fuerunt  J oculatortbus  , qui  de  I.umbardia  , Provincia  , Tufcia  , & alili 
partibui  ad  ipjam  Curiam  convencrant  , laudabiliter  erogata  , ÓT  convivia 
magna  fobia  . Andò  pofeia  all’  eccedo  quella  ufanza  ; perciocché  , come 
narrano  molti  Storici,  nell’anno  1300.  furono  celebrate  le  nozze  di  Ga- 
leazzo Viiconte  , e Beatrice  Eftenfe  con  tanta  magnificenza  e prodiga- 
lità, che  di  flupore  fi  riempi  tutta  la  Lombardia.  Odafi  il  folo  Gugliel- 
mo Ventura  , autore  contemporaneo  , nella  Cronica  d Arti  fom.  X . 

Rer.  Ital.  che  cosi  fcrive:  Admirabiles  nuptias  prò  ea  Mediolani  fatta  junt  , 
ad  quas  invitati  fuerunt  omnes  Lombardi  , & ibi  data  fuerunt  Joculat ori- 
bus  plufquam  feptem  milita  pannorum  bonorum  . Anche  nelle  giunte  alla 
Storia  de’  Cortufi  Lib.  V.  Cap.  VI.  fi  veggono  deferitte  le  nozze  di  Mar- 
filio  da  Carrara  nell’anno  1435.  Tunc  Verona:  fit  Curia  generala  &c  Ree 
deerat  Hiflrionum  atque  Joculatorum  maxima  copia  Òc.  FaBa  funt  ha  fi  li- 
dia , joflrte  , torneria  , 0‘  alia  quacunque  v'trtlia  atque  nobiltà  , qua  jmju 
homtnum  exeogitari  potuerunt . Qua  quidem  decem  diebus  durante  Curia  non 
cdffarunt . Et  Marftlius  de  Canaria  Dominabus  Paduants  multa  jocalia  con- 
donavi t y & f oculatortbus  multai  vejìes  : quibus  deficientibus , aurum  & ar- 
gentum  prò  fupplemento  largitus  e fi  . 

Però  comprendiamo , che  per  uno  de’  principali  pregi  di  quelle  Cor- 
ti bandite  veniva  confiderata  la  grande  abbondanza  de  i Giocolieri,  talché 
fe  ne  prendeva  nota , e quanto  maggiore  n’  era  il  numero  , fi  riputava 
più  folenne  e più  magnifico  lo  lpettacolo  . L’  autore  delia  Cronica  di  Ce- 
lena  Tom.  XIV.  Rer.  Ital.  all’  anno  1324-  ci  fa  fapere  , che  in  Rumini 
da  i Malafedi  Principi  tenuta  fu  una  infigne  Corte  , a cui  concorfero 
omnes  Potente s de  Tufcia  , Marchia  , Romandiola  . & fere  tota  Lombardia. 

&c.  Fuit  e ti  am  multintdo  Hiflrionum  arca  mille  quingentos  & ultra  . Si 
può  conjetturare  ancora  , che  non  mancaffero  a tali  fede  , quei  che  da- 
gli antichi  furono  appellati  Ciclici  Poeta.  Imperciocché  'ficcarne  predo  gli 
antichi  Galli  i Bardi  cantavano  alla  lira  le  imprefe  de  i loro  Regnanti  e 
di  altri  infigni  pcrionaggi  , tanto  in  guerra  , che  alle  menle  , come  lcrt- 
ve  Diodoro  nei  Lib.  V.  e fi  potrebbe  modrare  praticato  lo  dedo  da  1 
Greci  e Romani  : cosi  predo  i Barbari  fon  da  mettere  nel  catalogo  de  4 
Cantambanchi  anche  i Poeti  popolari  : giacché  di  edi  non  manco  giam- 
mai la  razza , come  anche  oggidì  fi  vede . La  Cantane  di  Orlando , o ha 
Cantilena  Rotondi  fu  fpezialmente  in  ufo  : alla  qual  voce  e da  vedere  U 
Du-Cange  nel  Glofsario  larino  . Penfa  egli , che  quella  lolamente  fi  ulafse 
avanti  le  battaglie  , per  accendere  gli  animi  de’  foldati  coll  elempio  degli 
antichi  Eroi  alla  bravura . Son  io  di  parere  , che  anche  nelle  piazze  li 
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cantaflèro  le  favolofe  imprefe  di  Orlando . Nella  Cronica  MSta  di  Mila- 
no , che  tip  certo  Anonimo  compilò  da  altre  Croniche  precedenti , è de- 
scritto 1’  antico  teatro  de’  Milaneli  , fuper  quo  Hi/ìriones  cantabant  , Jìcut 
modo  cantati  tur  de  Rolando  & Oliverio  . t inito  cantu  , Bufoni  & Mimi  in 
citbaris  puljabant  , & decenti  motu  corporis  fe  circumvolvebant  . Predò  il 
Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  all’  anno  1288.  è rammentato  un 
decreto  di  quel  Comune  : Ut  Canratores  Francigenorum  in  plateis  Commu- 
nis ad  cani. indurti  omnino  motori  non  pojjint  . Colle  quali  parole  Sembra 
vcrifimile  , che  fieno  diiegnati'  i cantatori  delle  favole  Romanze  , che  Spe- 
zialmente dalla  Francia  erano  portate  in  Italia  . Quel  che  piu  è da  oflfer- 
vare  , quelle  cantilene  in  verfo  non  furono  invenzioni  de’  fecoli  barbarici, 
ma  dagli  antichi  fecoli  pafiarono  di  mano  in  mano  ne’  fufleguenti . Ari- 
llofane  in  Avib.  parla  di  una  velie  da  darli  ad  un  Poeta  , perchè  avea 
ben  cantate  le  lodi  di  una  Città  . Per  tellimonianza  ancora  di  Marziale , 
in  Roma  fi  praticò  di  regalare  i Poeti  con  velli  nuove  . E Santo  Ago- 
(lino  Tra£l.  C.  Cap,  II.  in  Joban.  Ieri  ve,  donare  ret  Juas  Hi/ìrionibus , vi- 
cium  ejì  immane  , non  virtut  ; Ò'  feitis  de  tali  bus  , qtiam  ft  frequens  fa- 
ma tum  laude  . Ufarono  anche  gli  Arabi  di  regalare  con  Somiglianti  doni 
i loro  Poeti , animati  a ciò  dal  loro  fallò  Profeta  Maometto  , il  quale  ri- 
munerò col  fuo  mantello  il  Poeta  Caabo . Forfè  da  loro  pafiò  in  Italia  e 
Francia  quello  rito  . Col  nome  di  Mimi  ancora  , pare  che  fodero  dise- 
gnati coloro , che  impararono  dagli  amichi  d’  imitare  le  azioni  delle  per- 
ione  plebee  per  ifvegliare  il  rifo  degli  uditori  , formando  commedie  per 
lo  più  non  fecondo  le  regole  , ma  con  edemporaneo  diicorfo.  Però  il  Sal- 
mafio  fopra  Solino  Cap.  V.  così  fcrive  : Et  Jane  quas  bodie  agvnt  & vo- 
cant  Itali  Comcedias , Mimi  funi  & Planipedes  verini  quarti  Comodi# . Per- 
fonas  tantum  babent  ex  Comadia . Non  parla  il  Salmafio  delle  commedie 
regolatamente  formate  , delle  quali  una  grandidìma  copia  da  due  fecoli 
in  qua  ha  dato  l’Italia,  come  in  un  Suo  trattato  neH’Òrigin.  delle  com- 
medie in  Franzefc  ha  fatto  vedere  Luigi  Riccoboni  , celebre  Comico  de’ 
nodri  tempi  fotto  nome  di  Lelio  ; ma  bensì  di  quelle  buffoncfche  , le 
quali  in  parte  colla  mafehera  , e con  varj  dialetti  , fi  fanno  oggidì  con 
Lazzi  , e facezie  talvolta  infipide.  Non  è improbabile,  che  Mimi  sì  fatti, 
e tali  plebee  commedie  fieno  fin  dagli  antichi  tempi  durate  in  Italia  . 
Certamente  S.  Tommalo  2.  2.  Qu*/Ì.  16%.  Art.  3.  abbaftanza  accenna, 
che  nella  età  fua  , cioè  nel  fecolo  XIII.  non  mancavano  gl’  Iftrioni  fra 
gl’italiani,  lcrivendo:  Eerum  ojfùium  non  effe  fecundum  fe  illicitum,  d am- 
modo moderate  ludo  utantur  , idejì  non  utendo  aliquibus  illicitis  verbis  vel 
fallii  ad  ludum  . Da  tanti  altri  antichi  Scrittori  fatta  è menzione  degli 
ljirioni . Faceano  coftoro  in  que’  tempi  ciò  , che  ne’  nollri  vediam  fatto 
da’  Saltimbanchi  , Cantambanchi , e fintili  , che  rapprefentano  qualche  pez- 
zo di  commedia  nelle  piazze.  Alla  Quiftione  moda  da  San  Tom mafo  pa- 
re che  defTe  occafione  Filippo  Augudo  Re  di  Francia , il  quale  fui  prin- 
cipio del  fecolo  XIII.  cacciò  dal  luo  Regno  tutti  gl’  Iftrioni , come  gen- 
te 
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fé  creduta  pemiciofa  al  pubblico  : All*  incontro  atterta  Ruggieri  Hovede- 
no  , che  Riccardo  I.  Re  d’  Inghilterra  de  Regno  Francorum  Cantora  & 
Jocuìatores  muneribus  illexerat  , ut  de  ilio  canerent  in  plateis  : Predò  Pa- 
pia  Gramatico  de’  tempi  barbari  lo  ftedò  furono  Scenicus , Hijìrio  , Jo- 
cularis . Tal  iorta  di  gente  non  vi  è dato  fecolo  , che  ne  da  dato  lèn- 
za . Nell’  anno  di  Crido  7pi . Alcuino  Albino  nell’  Epid.  CVII.  defeda- 
va Speftacula  & Diabolica  figmenta  , con  aggiugnere  : Nefcit  homo  , qui 
Hijìriones  , Mimo!  , & Saltatore!  inrroducit  in  domum  [nani  , quatti  magna 
eoi  immundorum  fequitur  turba  Spirituum . Cosi  nel  Concilio  Cabilenenle  1 1. 
dell’anno  813.  è fatta  menzione  Htflrionum  , ftve  Scunarumì  & tur  pumi 
feu  objccenorum  jocorum  . Anche  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  nel  Lib. 
de  Difpenf.  circa  1*  anno  83Ò.  cosi  fcrive  : Inebriai  Hijìriones  , Mimot  , 
turp  jjimofque  & vanijjimos  Jocuìatores  , quum  pauperes  Ecclefta  fame  dì- 
[cruciati  intercant  . 

Che  nè  pure  mancafièro  mai  all’  Italia  Poeti  popolari  , può  appari- 
re da  quanto  lafciò  fcritto  l'autore  Anonimo  della  Cronica  della  Novale- 
fa  Lib.  V.  Cap.  X.  Par.  II.  Tom.  II.  Rer,  Irai.  Conrigit  ( die’  egli  ) 
Joculatorem  ex  Longobardorum  gente  ad  Carolum  ( cioè  al  Magno  nell’  an- 
no 774.  ) venire  , & Cantiunculam  a fe  compofìtam  de  eadem  re  rotundo 
in  confpeflu  fuorum  cantare  . Adunque  lòtto  nome  di  Giocolieri  venivano 
una  volta  comprefi  anche  quelli  Cantanti  per  le  piazze  . Similmente  nin- 
na età  vi  fu  , che . non  avertè  Saltimbanchi  , Cantimbanchi  , Ciarlatani  , 
Ceiretani  (Ve.  Negli  Statuti  di  Milano  Pane  II.  Cap.CCCCXXXlII.  fra 
gli  altri  fono  annoverati  e proibiti  A vantatore s Corregioia , Pulvereaì  dati- 
tei  gratiam  Sanili  Pauli  , aut  Sanila  Apollonia  , aut  pradicantes  Brevia  prò 
febribus  . Molto  feuro  è ciò  , che  qui  fi  dicè  de  i Vantatori  della  Corre - 
gioia  e Polverea.  Qualche  barlume  pofiòno  predarci  gli  Statuti  di  Cremo- 
na , ne  i quali  alla  Rubr.  CLXXX1.  fi  legge  : Si  quii  Avertator  ( in  ve- 
ce di  Avantator  ) repertut  fuerit  tudere  ad  Corciolam  , vel  Polverellam  , 
condemnetur  in  folidis  viginti  Imperialium  . Adunque  la  Corregioia  , e la 
Polverella  doveano  edere  due  differenti  giuochi,  che  da  i furbi  erano  pro- 
porti all’  incauta  plebe  , per  ilmugnere  con  faciltk  dagli  fconfigliati , che 
ofavano  di  giocare,  il  danaro  . In  Tofcana  Correggiuaìo  alvo  non  è,  ch^ 
il  Crogiuolo  , 0 Crociuolo  ; e vi  ha  de’  Ciurmadori , che  con  tre  bufibJot- 
ti  fingendo  di  nafeondere  fatto  *1’  un  di  erti  un  bottone  , tirano  alla  trap-  . 
pola  i goffi  Villani.  Ma  preflò  i Lombardi  Corregioia  è un  diminutivo  di 
Correggia . Un  proverbio  recato  da  Orlando  Peccati  dice  : Fare  alla  [car- 
regginola ; 0 eh'  ella  è dentro , 0 cb'  ella  è fuor a . E qui  mi  fowiene  ciò  , 
che  leflì  in  Quintiliano  Lib.  X.  Cap.  VII.  lnfìit.  Orar.  Quo  confi ant  mi- 
rar ul  a illa  in  Scarni  Pilariorum  & Ventilatorum  , ut  ea  , qua  emiferint  , 
vitro  venire  in  manus  creda!  , & qua  jubentur  , dccurrere  . Querto  era  far 
giuochi  di  mano  , come  anche  oggidì  . Talvolta  ancora  fi  veggono  que- 
rti  Giocolieri  menare  attorno  Orfi  ben  idruiti  a qualche  giuoco,  o a bal- 
lare .Vi  ha  un  bel  parto  d'  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  , il  qu 
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nel  fecolo  IX.  fcrivcndo  a’  fuoi  Preti  un  Capitolare , al  Cap*  XIV.  dice  : 
Nec  plantus  Ò~  rifui  incondiros  , & fabulas  inatta  ibi  referre  aut  cantare 
prafumat . Nec  turpia  joca  cum  Urfo  , aut  T ornanicibus  ante  fc  facere  pcr- 
mittat . Le  femmine  Tornatrici  erano  le  Ballerine  . Somiglianti  bagattel- 
le (ono  accennate  da  Alberico  Monaco  delle  tre  Fontane  nella  Cronica 
pubblicata  dal  Leibnizio  . Rapporta  egli  le  -nozze  di  Roberto  fratello  del 
Re  di  Francia  all’anno  1237.  fra  1’ altre  cole  dicendo  : Et  itti,  qui  di - 
runtur  Minijlelli  ( che  è lo  (le fio  che  Minijìrieri  , della  qual  voce  fi  è 
anche  parlato  di  lopra  ) in  fpeblaculo  vanitatis  multa  ibi  fece  rune  , Jtcut 
ille  } qui  in  equo  fuper  ebordam  in  aere  equitavit  ; & Jtcut  illi , qui  duos 
boves  de  /cariata  vcjlitos  equitabant  , comic  anta  ad  fingala  fercul a , qute 
apponebantur  Regi  in  menfa  . Quel  cavallo  probabilmente  era  finto;  per- 
chè coloro  che  a guifa  degli  antichi  Satiri  vefliti  ballavano  , furono  ap- 
pellati Satirici  da  alcuni  . 

Il  nome  di  Cerretani  , fecondo  L’  opinione  di  Celio  Rodigino  , e di 
Leandro  Alberti  , e di  altri , ebbe  origine  da  Cerreto , Terra  del  Ducato 
di  Spoleti , perchè  di  Ih  gran  copia  di  Ciarlatani  Iblea  ufeire  . Verifimile 
è il  loro  lentimento  . Quanto  al  nome  di  Ciarlatani  , fe  vogliam  crede- 
re al  Menagio  nel  Libro  dell’  Orinine  della  lingua  Italiana  , fi  formò  da 
Circulus  in  quella  maniera  : Circulus , Circulo.,  Circulonis , Circulone , Cir- 
lone , Ciarlone.  Inezie  fon  quelle  . Da  Circuiate  noi  abbiam  cavato  Cer- 
chiare , o non  gih  Ciarlare  . Da  quell’ ultimo  v lignificante  un  gran  parla- 
tore , nacque  Ciarlatano  . Ma  onde  Ciarla  fia  venuto  , e Ciarlare  , non 
1’  ho  potuto  finora  {coprire  ; fe  non  che  mi  è pallaio  per  mente , le  mai 
dal  nome  Franzefe  di  Carlo  Magno  , cioè  da  Charles  , folle  derivato 
Ciarlare  per  fignificare  un  racconto  delle  imprefe  di  quel  celebre  Monar- 
ca . Imperocché  una  volta  le  Canzoni  e i Romanzi  , che  fi  cantavano 
nelle  piazze  , e alle  tavole  de’  Signori  da’  Ciarlatani , confiflevano  nelle  fa- 
volofe  azioni  di  elfo  Carlo  Magno  , e de’  fuoi  Paladini  . Di  Ih  potè  na- 
feere  la  voce  Ciarleria  , di  cui  fi  è fervito  Fra  Giacopone  da  Todi , uno 
de’  più  antichi  Scrittori  della  lingua  Italiana  , per  fignificare  racconti  di 
cofc  da  nulla  . Quello  medefimo  vuol  dire  Ciarlare  , cioè  dar  piacere  al 
.popolo  col  cantar  Fole  , per  trarre  danaro  con  quefio  allettamento  dalla 
boria  degli  uditori  . Ciò  mi  rimette  alla  memoria  quanto  lelfi  in  una 
Operetta  MSta  , efillente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  , compolla  col  ti- 
tolo di  Dialogus  Veritatis  da  Muffirò  Vegio  da  Lodi  , autore  celebre  per 
la  fua  erudizione  nel  fecolo  XV.  Ivi  la  difecrrono  fra  loro  la  Verith , e 
un  Filofofo  . Pretende  efià  di  non  poter  trovar  luogo  fra  i mortali  ; e 
in  pruova  di  quello  rapporta  quanto  i’  è avvenuto  apud  Circulatores , Hi- 
Jlriones , Alcbimiflas , Pbilofopbos . Jud'tccs,  Negotiatores  Ò'c.  In  altre  mille 
maniere  , ed  anche  con  rimedj  luperfiiziofi  que’  Giuntatori  ingannavano 
ne’  vecchi  tempi  ( e nè  pur  fi  è difmeffo  ne*  nollri  ) l’ignorante  volgo.  E 
qui  è da  udire  Boncompagno  Scrittore  Italiano,  il  cui  libro  MSto  de  Ar- 
te diftaminis , vien  lodato  dal  Du-Cange  nell’  Appendice  del  Gloflario  La- 
tino. 
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tino  . Vel  ut  Scurra  ( fono  le  di  lui  parole  ) totam  Italiani  regiravit  cui» 
Cantatoribus , & tamquam  eximius  Trudanorum  fc  fingi*  ejjc  Medicum  do- 
di inarum  , ut  forme  aridi  & adulter  aridi  opportunttatem  valeat  invenire  . 
Fiori  Boncompagno  , per  teftimonianza  di  e (To  Du-Cange  nel  1213.;  e 
però  non  è da  dubitare  , che  fia  il  medefirno  , che  icriife  1’  operetta  de 
cbjidione  Ancona  , che  io  diedi  alla  luce  nel  Tom.  VI.  Rer.  Ita!,  dove 
tratrai  della  fua  patria , e de’  ltioi  fiuti] . Proccurai  pofeia  di  ottener  copia 
del  fuddetto  Trattato  de  Arte  didaminis , confervato  nella  Reai  Biblioteca 
di  Parigi  , nè  fi  trovò  chi  avede  intelligenza  , o volede  averla  del  diffi- 
di carattere  di  quel  MSto  . Ora  i Tru&ani  commemorati  da  Boncompa- 
gno  erano  aneli’ effi  Ciarlatani,  che  la  volevano  colla  boria  del  rozzo  popo- 
lo . Nè  folamente  con  quello  nome  erano  dilegnati  i mendicami , giacché 
fi  fingevano  Medici  : mefliere  anche  oggidi  praticato  da  altri  della  loro 
lpecie  . In  Ilpagna  il  Bullóne  è chiamato  Truan  o Truban.  Nelle  Anno- 
tazioni alla  Legge  VI.  di  Adolfo  Re  de’ Longobardi,  coll’autorità  di  Pa- 
pia  Gramatico  , dilli  , che  Trodingi  furono  Joculatores  : tuttavia  non  è 
da  (prezzare  1’  altra  interpretazione  da  me  propoda  , cioè  , che  lotto  no- 
me di  Trortingbi  venivano  i Paraninfi.  Nella  lingua  Tedefca  Trutbine  fi 
prende  per  accompagnatore  delle  nozze,  o fia  Paraninfo.  Cosi  nelle  Chio- 
ie  Tedelche  pubblicate  dall’  Eccardo,  il  Paraninfo  in  lingua  antica  Tedc- 
fca  fi  chiama  Trutbigoino  , e Pruteboto  .. 

Ma  forle  chiederai  , fe  gli  antichi  fecoli  ebbero  fra  loro  giuochi  an- 
che delle  tragedie  , o alméno  delle  commedie  : veramente  ne’  remoti  fé- 
coli  barbarici  io  non  ne  trovo  vedigio  . Dopo  il  fecolo  XI.  ne  compari- 
fee  alcuno  , non  celiando  io  tuttavia  di  credere  , che  f arte  Comica  de* 
Latin?  non  fi  fia  mai  abolita  si  fattamente  , che  niun  ufo  ne  rellaPè  ; 
però  vo’  fofpettando  , che  durafié  in  qualche  maniera  quella  parte  , che 
lina  volta  fi  elercitava  da  i Pantomini  , con  edere  poi  chiamati  in  Italia 
i profeflori  di  eda  Mattaci ni , i quali  non  con  parole  , ma  coll*  gedi  rap- 
prelentavano  qualche  azione  . Penio  ancora  , che  non  venifiè  mai  meno 
quella  plebea  forma  di  commedie  , che  in  Roma  fi  chiamano  G indiate  , 
e fi  pratica  da  alcuni  Cantinbanchi  , quantunque  fia  difficile  il  recarne 
pruova  colle  memorie  de’  vecchi  tempi . Veramente  il  Concilio  di  Aqui- 
fgrana  dell’anno  8 1 6.  nel  Can.  LXXXIII.  ordina:  fihiod  non  oporteat  Sa- 
cerdotcs  aut  Clerico!  quibufeunque  Spedaculis  in  Scanis , aut  nuptiis  mterejfe , 
fed  antequam  Pbymclici  ( cioè  gl’  Idrioni  , Mufici  , o Mimi  ) ingredian- 
tur  , exfurgere  eos  convenir , a eque  inde  difeedere  . Anche  nel  Concilio  Tu- 
ronenfe  III.  dell’  anno  813.  Can.  VII.  fi  comanda,  che  i Sacerdoti  deb- 
bano Hifirìonum  turpium  & obfcccnorum  infolentias  jocorum  ejfugere  . Ve- 
defi  ripetuto  quedo  Canone  da  Azzo  Vefcovo  di  Vercelli  circa  1’  anno 
5145.  nel  fuo  Capitolare  edito  nello  Spicilegio  del  P.  Dachcry  ; Ma  non 
fi  può  quindi  conchiudere  , cola  veramente  fodero  i Tby melici  , nè  fe 
veramente  duradè  nel  fecolo  IX.  la  lor  profedione  ; perchè  quel  Canone 
fu  a parola  per  parola  tratto  dall’  antichidimo  Concilio  Laodiceno  , a fì- 
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ne  di  rimuovere  il  Clero  da  tutti  i giuochi  ofceni  e fconvenevoli  , de’ 
quali,  per  vero  dire,  nè  pure  ne’fecolilX.  e X.  vi  fu  carellia,  fenza  pe- 
rò faperfi  , fe  alcun  di  etti  fi  efercitalTe  in  teatri  e fcene  . Afcoltifi  ora 
Giovanni  Sarisburicnfe  Vefcovo  di  Sciartres,  che  circa  l’anno  1 1 60.  cora- 
pofc  i libri  de  nugis  Curialium.  Il  Cap.  8.  del  Lib.  I.  è intitolato  de  Hi- 
fìrionibus  , & Mimis  , Ù4  Prafligiatoribus  , dove  fra  1’  altre  cole  dice  : 
At  nofira  atas  prolapfa  ad  Fabuìas  , & quxvis  inama  , non  modo  aures 
Ò"  cor  profiituit  vanitati  , fed  oculorum  Ò4  aurium  voluptate  fuam  mulcet 
defidiam  . Nonne  piger  defidiam  infiruit  , & fomnos  provocar  infirumcnto- 
rum  fuavitate  , aur  vocum  modulis  , bilaritate  canentium  , ant  F abulantum 
gratin  . Avea  detto  di  fopra  , multos  gratiam  fuam  Hifirionibus  & Mimis 
profìituere  . Soggiugne  ancora  : AdmiJJa  funt  Speli  acuì  a , & infinita  tiro- 
cinio vanitatis  . Hinc  Mimi  , Salii  , vel  Saliares  , Balatrones  , AZmUiani 
Ò'c.  & tota  Joculatorum  Scena  procedit . Quorum  adeo  errar  involute , ut  a 
prxclarìs  domibus  non  arceantur  C‘c.  Quello  poco  baila  per  farci  intendere, 
che  in  quel  fecolo  non  mancavano  fpettacoli  ; ma  non  bene  apparil'ce , le 
commedia  vera  fi  rapprefentaffe  ne’  teatri  . Non  furono  in  que’  tempi  più 
pudichi  e corretti  i collumi  degl’italiani.  I Padri  del  Concilio  di  Raven- 
na dell’anno  i28d.  rapportato  dal  RolTi,  e dal  Labbè,  fi  dolgono  di  una 
confuetudine  introdotta  Laicorum  importuniate  , qui  Clericis  piu-, -imam  funt 
inferi  fi  , ut  quum  Laici  decorantur  cingalo  Militari , feu  nupttas  contrahuntì 
Jocularores  Ó4  Hifiriones  tranfmirtunt  ad  Clcricos  , ut  eis  provideant  , proue 
& idem  Laici  faciunt  inter  fe  . Ma  quelle  fon  voci  fcure  , pe/chè  lotto 
nome  d’Illrioni  allora  venivano  tutti  coloro,  che  con  burle  e giuochi  re- 
cavano piacere  e da  ridere  al  popolo  . Odi  Everhclmo  nella  vita  di  San 
Poppone  Abbate  Stapulcnfe  negli  Atti  de  i Santi  del  Bollando  al  di  25. 
di  Gennajo  Cap.  VI.  Contigit  etiam  Ludis  Hiflrionum  Imperiales  fores  oc- 
cupati , atque  eo  Spedaculi  genere  Regem  cum  fuis  del  Alari . Era  Arrigo  I. 
fra  gli  Augulti  quel  Re  , che  fu  poi  per  la  iua  Santità  canonizzato.  Se- 
guita a dire  : Urfis  etiam  nudus  quidam  vir , membra  mette  perunflus,  cxki- 
betur , a quo  etiam  plurimum  prò  periculo  fuimet  timetur , ne  forte  ab  iis- 
dem  Urfis  ad  offa  fui , mette  confumto , perveniretur . Porro  Re x ejufdem  Spe- 
tlaculi  adeo  amore  in  oculis  fuis  captus  tenetur  &c.  Ecco  di  che  li  diletta- 
vano anche  gl’  Imperadori  (le Ili  nel  principio  del  fecolo  XI. 

Certamente  a mio  credere  tempo  non  fu  in  Italia  , in  cui  non  fi 
vedette  una  grande  e varia  copia  di  quelli  Giocolieri.  Teofane  nella  Cro- 
nografia  all’  anno  17.  di  Giulliniano  il  Grande  Imperadore,  cioè  nel  543. 
della  nollra  Era  ,.  racconta  un  fatto , che  viene  anche  rapportato  dall’  au- 
tore della  Mifcella  Tom.  I.  Par.  I.  Rer.  hai.  Le  fue  parole  fon  quelle.: 
Eodem  anno  planiti  ac  Circulator  quidam , Andreas  nomine , ex  1TAUCIS 
partibui  adfuit , fulvum  CF  or  bum  lumino  circumducens  canem , qui  ab  eo  juf- 
fus  ì & ad  ejus  nutum  mira  edebat  fpebl  acuta  . h fiquidem  in  forum  , ma- 
gna Populi  circumfiante  caterva , prodiens,  annulos  aureos , argenteos , Ò4  fer- 
reos  , clam  cane  , a f peli  a tori  bus  depromebat , eofque  in  filo  depofitos , agge* 
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fi  a terra  eooperiebat . Ad  ejus  deinde  jujfum  fingulos  tollebat  canis , & uni- 
cuique  fuum  reddebat.  Simili  ter  diverforum  lmperatorum  numìfmata  per  mi  xt  a 
& confufa,  figillatim  proferebat . Qui»  etiam  adjlante  virorum  ac  mulierum 
circulo , canis  interrogatus  multerà  uterum  gefiantes  , fcortatorn  , adulterai  , 
parcos  ac  tenuti,  ac  denique  magnanima  , idque  cum  ventate  , demonfira- 
bat . Ex  quo  cum  Pytbonh  fpiritu  motum  dicebant . Nè  pur  i tempi  noftri 
fon  privi  di  tali  illufioni  , le  quali  il  volgo  per  lo  più  fofpetta  , che  fi 
facciano  per  arte  diabolica  ; e veramente  cole  talvolta  fi  veggono  , che 
pajono  eccedere  1’  arte  e fapere  degli  uomini  . Anche  i Goti  a’  tempi  del 
fuddetto  Giuftiniano  I.  Augulto  , come  fi  ha  da  Procopio  Lib.  I.  Cap. 
XVIII.  de  Bello  Gotb.  rinfacciavano  i Romani  , che  1’  Italia  non  rice- 
veva da  i Greci  , fe  non  de  i rapprefentanti  delle  tragedie  , de  i Mimi , 
e de  i Corfari.  Tuttavia  fe  noi  cercheremo  commedie  o tragedie  compo- 
fie  ne’  fecoli  dopo  Giuftiniano  , forfè  nè  pur  una  ne  troveremo . Io  non 
so  ricordar  altro  che  una  Operetta , pubblicata  dal  Padre  Bernardo  Pez 
Benedettino  Parte  IL  del  Tom.  II.  Tbefawr.  Anecdot.  con  quello  titolo  : 
Ludus  Pafcbalis  de  adventu  & interitu  Anticbrifii  in  Scena  Secalo  XII. 
txbibitus . Quivi  fi  mettono  in  ifcena  il  Papa , 1*  Imperadore  , i Re  di 
Francia , Germania  , Grecia  , Babilonia  fcc.  1’  Anticrifto  e la  Sinagoga  . 
Molti  Re  fi  lalciano  affalcinare  dall’  Anticrifto  ; ma  in  fine  coltili  reità 
abbattuto  . Anche  Albertino  Muffato  , riguardevole  Scrittor  Padovano  , 
circa  1’  anno  1 320.  compofe  una  tragedia  intitolata  Eccerinis , che  fi  leg- 
ge ftampata  . Se  foffe  rapprefentata  in  teatro  , noi  fappiamo  . Manifefta 
cola  è bens'i  , che  nel  lecolo  XV.  dagl’  ingegni  Italiani  fi  cominciò  a ri- 
mettere in  piede  1’  arte  Comica  c Tragica  , e che  poi  fi  aggiunfe  la 
mufica  alla  tragedia'  : del  che  hanno  trattato  parecchi  Eruditi . Del  refto 
nel  leccio  XIII.  e XIV.  fi  truova  una  lpecie  di  fpettacoli,  chiamati  Rap- 
prefentazioni  , confittemi  nella  imitazione  di  qualche  vera , o verifimile  , 
e per  lo  più  facra  azione  . Se  in  profa  , o in  verfi  , noi  so  dire . Nella 
Cronica  del  Friuli  ài  Giuliano  Canonico  di  Cividale  , da  me  data  alla 
luce  , fi  dice  fatta  nell’  anno  1 25)8.  Reprefentatio  Ludi  Cbri/li  , videlicet 
Pajfionis , Refurretlionis , Ajcenfionit , adventus  Spiri tus  Sanili , & Adven- 
tus  Cbrijìi  ad  Judicium , in  Curia  Domini  Patri  arche  bonorifice  & laudabi- 
li ter  per  Clerum  . Parimente  nell’anno  1304.  falla  fuit  per  Clerum,  ftve 
per  Capir  uhm  Cividatenfe  Reprefentatio  de  crear  ione  primorum  Paren  rum  ; 
deinde  de  Annuntiatione  Beate  Vìrginis , de  Partu  , Ruffiane  &c.  Et  pre- 
dilla falla  fuerunt  folemniter  in  Curia  Domini  Patriarcbe  , con  gran  con- 
corfo  di  popolo,  e de  i nobili  circonvicini.  Ma  un  fatto  funeftiffimo  vien 
raccontato  da  Giovanni  Villani  Lib.  Vili.  Cap.  LXX.  accaduto  in  Fi- 
renze nell’  anno  1304.  Come  , dice  egli  , per  antico  aveano  per  coflume 
quelli  di  Borgo  San  Priano  di  fare  piu  nuovi  e diverji  Giuochi , fi  manda - 
* tono  un  bando  per  la  Terra  , che  chi  volejfe  Japere  novelle  dell  altro 
Mondo , dovejfe  ejfere  il  dì  di  Calen  di  Maggio  in  fui  Ponte  alla  Carta- 
fa,  ed  intorno  all  Amo  . Et  ordinarono  in  Amo  fopra  barche  e navicelle 
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palchi  ; e fecìotivi  la  fimi  gli  an-za  e figura  dell'  inferno  con  fuochi , & altre 
pene  e martorii , con  uomini  contrafatti  a Demoni  a , orribili  a vedere , & 
altri , i quali  aveano  figura  di  anime  ignude  ( era  ben  barbarico  e catti- 
vo il  gufto  di  quella  gente  ) e mettevangli  in  què  diverfi  tormenti  con 
grandìjfime  grida , e fìnda , e tempcjìe  : la  quale  parea  odiofa  co  fa  , e fpa- 
ventevole  a udire  e vedere  , E per  lo  nuovo  Giuoco  vi  trajjono  a vedere 
molti  Cittadini.  E 7 Ponte  alla  C arra/ a,  il  quale  era  allora  di  legname  da 
pila  a pila , fi  carici  si  di  gente  , che  rovinò  in  piu  parti , e cadde  colla 
gente , che  vi  era  fufo  ; onde  molta  gente  vi  moria  , & annegò  in  Arno  , 
e molti  fe  ne  guafi arano  la  perfino , ficchi  il  Giuoco  da  beffe  tornò  a vero 
<5 Ve.  Se  di  tutti  i fecoli  avellìmo  Storici , Poeti , cd  altri  Scrittori , proba- 
bilmente troveremmo , che  a niun  tempo  mancarono  fpettacoli  , per  re- 
care diletto  al  popolo  , e fpezialmente  per  cavar  di  boria  il  danaro  a chi 
vi  concorreva.  Ma  abbadanza  di  quello.  Ci  rella  anche  un  po’  di  viaggio. 

Fra  gli  fpettacoli  de’  nollri  maggiori  , tuttavia  ritenuto  in  Roma  , 
Firenze  , Bologna  , e in  altre  Cittb  d’  Italia  , fi  dee  riferire  il  Corjo  de 
Cavalli.  Quanto  fi  compiaceflero  di  giuoco  tale  di  diverte  lpecie  i Greci 
e Romani  antichi  , baiamente  noi  sa  , chi  è affatto  forediere  nel  paefe 
dell’erudizione.  Da  gran  tempo  fcaduto,  fu  dagl’italiani  rimeffo  in  ufo, 
ma  folamente  con  cavalli  fciolti , o pur  guidati  da  qualche  ragazzo  , el- 
l'endo  rariifimo  quello  delle  carrette.  Un  premio  fi  dedinava  a i vincito- 
ri, per  lo  piti  confidente  in  molte  braccia  di  tela  di  feta,  o di  panno  di 
lana  , ma  di  prezzo  non  vulgare  : onde  poi  nacque  il  chiamar  quedo  giuo- 
co correre  il  Palio , o correre  al  Palio  . Che  fe  palio  non  fi  proponeva  , 
qualche  altro  dono  fi  foleva  efporre  . Truovafi  data  nel  lecolo  XIII.  la 
corta  de  i cavalli  : fe  prima , altri  lo  cercherà . Negli  Statuti  antichi  del 
popolo  di  Ferrara,  MSti  nella  Biblioteca  Edenfe , all’  anno  1179.  fu  or- 
dinato Lib.  II.  Rubr.  CXVI.  Ut  in  Fefio  Beati  Georgii  equi  currant  ad 
Pallium , & Porcbetam , Cf  Gallum.  Ecco  tre  premi.  Nella  Rubr.  CXV1I. 
del  medefimo  libro  fi  legge  : Ut  in  Fefio  Santta  Maria  de  Augufio  in  Ci - 
vitate  Jotarium  habeatur . Porefias , qui  prò  tempore  fuerit , tcncatur  otto  die - 
bus  ante  diem  ditti  Fcfli  feire  voluntatem  hominum  majoris  Confila  de  fa- 
t tendo  equos  correre  ad  Bravium  in  ditto  Fefio , jcilicet  ad  unum  Runcinum , 
Ancipitrem  ( cioè  Accipitrem  , che  cosi  ufavano  di  dire  gli  Scrittori  bar- 
barici ) & duos  Bracos  , cioè  due  cani  da  caccia  . Nello  Statuto  MSto 
del  popolo  di  Modena  all’  anno  1327.  Libro  li.  Rub.  XXVII.  fu  decre- 
tato : Ut  in  Fefio  Santti  Mtchaelis  Equi  currant  ad  Scarletum  fix  brachiti 
de  Se  arie  to , & ad  Porcbetam , & Gallum  fecundum  eonfuetudìnem  : dal  che 
fi  feorge,,  che  non  fu  allora  inventato  quedo  divertimento , ma  che  fola- 
mente  fe  ne  confermò  la  conluetudine . Anche  i Bologncfi  , per  tedimo- 
nianza  degli  Annali  da  me  pubblicati  nel  Tom.  XVIII.  Rer.  Ital.  e del 
Ghirardacci  all’anno  1281.  determinarono  , che  nel  di  24.  di  Agodo  , 
feda  di  San  Bartolommeo,  fi  correffe  al  palio  con  cavalli  , e che  il  pre- 
mio fofle  un  Cavallo  ben  addobbato , uno  Sparviere , e una  Porchetta.  Scri- 
ve 
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ve  Scipione  Ammirato  il  vecchio  nel  Lib.  I.  della  Storia  Fiorentina,  che 
fu  rapportata  un’  infigne  vittoria  da  i Romani  contra  di  Radagaifo  Re  de 
i Goti  in  Tolcana  nell’  anno  di  Grido  407.  ( anzi  nel  405.  ) e che  a 
perpetua  memoria  di  quel  fortunato  giorno  , fu  iflituito  nel  di  8.  di  Ot- 
tobre la  coria  de’  Cavalli  : il  qual  coflume , die’  egli , è durato  fino  al  pre- 
ferite . Quando  1’  Ammirato  non  ci  rechi  qualche  buon  mallevadore  di 
tanta  antichità  di. quella  funzione,  abbia  pazienza,  fe  qui  non  gli  fi  pre- 
derai fede . Solamente  molti  fecoli  dopo  quel  fatto  tengo  io  , che  fi  tor- 
nafi'e  ad  ufare  il  correre  al  palio.  Certo  è,  che  qualche  proiperofo  avve- 
nimento quali  fempre  diede  occafione  a quello  pubblico  folazzo  nelle -Cit- 
tà d’  Italia.  Felicemente  fu  nell’anno  1256.  tolta  di  mano  all’  empio  Ec- 
cedilo la  Città  di  Padova  ; e però  nell’  anno  fufleguente  quella  Repubbli- 
ca formò  un  decreto  , di  folennizar  da  li  innanzi  quel  felice  giorno  con 
gran  fella , e divora  proceflione , e col  corfo  de’  Cavalli  , a’  quali  fi  pro- 
porrebbero per  premio  duodecimi  bracbia  Scbarleti , & unus  Spariverius , cu- 
jus  pretium  non  excedat  fummam  Soldorunt  [ex  a finta,  & due  Cbirotbece  , 
come  apparifee  da  quel  decreto  da  me  dato  alla  luce  . Nè  folamente  fi 
correva  con  cavalli , ma  ancora  fi  usò  la  corla  d’  uomini , donne , mere-  1 
trici , afini  &c.  Dante  circa  l’anno  1 304.  fcriveva  nel  Canto  XV.  dell’ 
Infèrno  : 

Poi  fi  partì  : e parve  di  coloro , 

Che  corrono  a Verona  7 drappo  verde 
Per  la  campagna  &c.  ' 

Le  quali  parole  fono  colle  infraferitte  parole  fpiegate  da  Benvenuto  da 
Imola  Scrittore  del  fecolo  medefimo,  nel  Commento  da  me  pubblicato  in 
quell’  Opera  . Ad  quod  jciendum  efl , quod  in  Civitate  Verona  efl  confuetu- 
do , quod  annua  ttrn , idefl  prima  Dormirne  a fhadrageftme  , currimt  Homines 
pedine  ad  unum  Palliami  viride  certatim.  Itaque  ibi  videtur  maxima  celeri- 
tas  currentium  . Hunc  autem  alluni  viderat  Dantes  , quanto  ftetit  Verone  . 

Fu  eziandio  cofa  particolare  di  que’  tempi , che  qualora  per  qualche  rot- 
ta era  coftretto  un  popolo  a rifugiarfi  fra  le  mura  della  fua  Città  , il  _ » 
vincitore  facea  correre  il  palio  da  cavalli  fino  alle  pone  di  quella  Città  . 
Quivi  in  oltre  facea  battere  moneta  con  altre  , che  ora  parrebbono  ridi- 
cole ufanze  . Nell’  anno  12Ò3.  i Pifani,  come  fi  ha  da  i loro  Annali  To- 
mo VI.  Rer.  Ita!,  colla  loro  Armata  penetrarono  fino  alle  pone  di  Lue-  • 
ca,  ubi  ad  perpetuam  rei  memori  am,  & laudis  nofìre  preconium , & adver- 
fariorum  fempiternum  opprobrìitm , O"  ad  fuperabundantiam  ultionis  : Monetar» 
nojìram  novam  duorum  Sohdorum  cum  imprefftone  nofrec  villricis  Aquile  co- 
ronate cudi  fecimus  , Ù~  quamplures  novos  Milites  cingulo  nove  Militie  de- 
corar,i . Quadrello!  , fagittamiua , & virgas  Sardorum  in  Civitatem  Lucanam 
pro/ici  fecimus , ex  quibus  ftipra  muros  , ÓT  in  Civitate  tpfa  plures  fuerunt  te- 
tbahter  fauciati . Ludum  ad  Muffa  , feutum , £r  alia  jucunaa  tripudia  feri  . 

^ Co- 
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Cosi  nell’  anno  iz8p.  i vincitori  Fiorentini  arrivati  alle  mura  di  Arezzo, 
fecondochè  viene  {còtto  da  Giovanni  Villani  Lib.  VII.  Cap.  CXXXII. 
fecionvi  correre  il  Palio  per  la  Fejìa  di  San  Giovanni  , e rixjaronft  piìt 
dtfici  , e manganarotroifi  Afini  con  la  mitra  in  capo  per  rimproccio  del  loro 
Ve/covo.  All’incontro  nell’anno  1325.  riportò  Cattruccio  Signor  di  Lucca 
un’  infigne  vittoria  de’  Fiorentini , e penetrò  fino  alle  mura  della  lor  Cu- 
òi , Taccheggiando  e bruciando  ovunque  paflfava  . Quivi  dunque  per  far 
enta  ad  eflì  Fiorentini,  ordinò  tre  corle , con  premio  propollo  a eiafcuna. 
La  prima  fu  de’  Cavalli  ; la  feconda  d’  Uomini  a piè  ; e la  terza  di  Don- 
ne pubbliche.  Fecevi  anche  battere  de  i denari,  appellati  polcia  Cajlrucci- 
ni . Altrettanto  poi  fecero  gli  fletti  Fiorentini  nelle  loro  vittorie  contro  i 
Pifani , Sanefi  , e Milanefi  . Nello  fletto  anno  1325.  i Modenefì  attilliti 
dalle  foldateiche  di  Paflerino  Signor  di  Mantova  , di  Azzo  Vtlconte  , e 
de’  Marchefi  d’  Ette , diedero  una  gran  rotta  a’  Bologncfi  a Zappolino  , e 
pattarono  coll’Armata  vittoriofa  fino  alle  porte  di  Bologna.  Scrive  il  Mo> 
rani  nella  Cronica  Modenefe  Tom.  XI.  Rei-,  Irai,  d’etti  vincitori:  A di9a 
Porta  Civitatis  ( Bonomie  ) ad  Pontem  Rheni  facientes  currere  equos  ad  Pal- 
lia & Scbarleta  • unum  videlicet  prò  Communi  Cremona  , cujus  Civitatis 
prxfatus  Jhgò  extitit  titillatine  aliud  prò  Communi  Ferrarla  • aliud  prò  Com- 
muni Manetta , Ù1  reliquum  prò  Communi  Mulina  antedi&o , ad  aternam  me- 
fnoriam  pramijjorum , Ò“  atemum  Bononienfum  fcandalum  . Qui  mi  fia  le- 
cito di  emendare  il  Corio  , che  riferifce  quella  vittoria  all’  anno  1323. 
Molto  più  fi  allontanò  dal  vero  il  Ghirardacci  , il  quale  a chiufi  occhi  , 
feguitando  il  Corio,  fi  credette  di  acconciare  quell’ Anacronismo  con  imma- 
ginar due  volte  fconfitd  i Bolognefi  da’ Modenefi  , cioè  nel  1323.  e nel 
1325.  Altri  efempli  di  quella  confuetudine  tralafcio  , per  dire  più  rotto  , 
che  ben  erano  puerili  quelle  invenzioni  di  vendetta  , e di  fare  {corno  a i 
nemici . Nè  diverfo  parere  portò  Filippo  Villani  nel  Lib.  XI.  Cap.  LXIII. 
dove  delcrivendo  la  guerra  fra’ Pifani  e Fiorentini  fatta  al  fuo  tempo,  cioè 
nel  13Ò3.  cosi  parla  : il  perchè  i Pifani  ( giunti  colla  vincitrice  Armata 
alle  porte  di  Firenze  ) fectono  correre  il  Palio  per  travérfo  a Ri f redi , e tra 
le  fchiere,  Più  feciono  battere  Muneta  ; e al  Ponte  a Rifredi  impiccarono  tre 
A fini  ; e per  deriftone , loro  puofono  al  collo  il  nome  di  tre  Cittadini , a cia- 
feuno  il  fuo  . Ecco  in  che  i favi  Communi  di  Firenze  e di  Pifa  fpendono  i 
milioni  di  Fiorini , rinovellando  fpeffo  quefle  Villanie. 

Ci  fono  altri  fpettacoli,  da  più  fecoli  ufati  in  Firenze,  Siena,  e Ve- 
nezia , cioè  il  Giuoco  del  Calcio  , le  Regatte  &c.  de’quali  non  intendo  di 
parlare.  Nel  fecolo  XIV.  era  coftume  de’  Romani  il  fare  la  Caccia  de  To- 
ri , cioè  la  battaglia  de’  Giovani  nobili  con  tori  non  domati  nell’  Anfitea- 
tro di  Tito  . Lodovico  Monaldeichi  negli  Annali  Tom.  XII.  Rer  hai. 
pag.  535.  ci  dà  il  catalogo  de’ nobili  , ch’entrarono  in  quell’aringo  , e 
delle  lor  fopravefti  , ed  emblcmmi  . Loda  egli  la  bravura  de’  combatten- 
ti ; ma  tpiaì  fine  aveflè  un  si  pericoloio  cimento  , lo  diranno  le  leguenti 
parole  di  lui.  Tutti  affollarono  il  fuo  Toro  ■ e ( de’  combattenti  ) ne  rima- 
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fero  morti  diri/) atta,  e nove  feriti  ; e de  i Tori  ne  rimafero  morti  undeci  , 
A i morti  fi  fece  un  grande  onore.  Se  veramente  vi  fu  tanta  copia  di  no- 
bili uccifi,  lalcerò  che  altri  il  decida,  qual  foffe  la  fapienza  di  allora.  Più 
prudenti  al  ficuro  furono  i poderi  di  que’  Romani , e gli  altri  popoli , che 
jdi  quello  giuoco,  efcguito  nell’antica  Roma  da  vili  Gladiatori,  lafciarono 
tutta  la  gloria  all’  agilità  e delire  zza  degli  Spagnuoli  , i quali  non  fi  fon 
peranche  indotti  per  la  morte,  che  talora  accadde  a i combattenti,  di  dis- 
metterlo . Abbiamo  parlato  della  magnificenza  degli  antichi  Principi  ne’ 
loro  ipettacoli;  conviene  ora  aggiugnere,  che  i nobili  Giovani  formavano 
le  loro  lchiere  con  divifa  uniforme  , cioè  con  fopravedi  del  medefimo  co- 
lore . Alle  volte  ancora  i loro  abiti  erano  di  due  differenti  colori , di  mo- 
do che  , per  elempio  , la  pane  dedra  moftrava  il  roffo , la  finidra  il  gial- 
lo, come  raoftrerò  nella  Diflèrtaz.  XXXIII.  alla  voce  Bizjano.  Reda  tut- 
tavia vedigio  di  tal  codume  in  Milano  ne’  ferventi  del  Comune  , e ne 
fanno  fede  anche  le  pitture  de’  fecali  XIV.  e XV.  E di  qui  a mio  crede- 
re nacque  il  nome  di  Divifa  ( oggidì  diciamo  Livrea  ) perchè  fi  ufava  di 
dividere  le  vedi  in  guifa  che  1’ una  parte  rapprefentava  un  colore,  e l’al- 
tra un  altro . Nella  vita  di  Santa  Francefca  Romana  negli  .Atti  de’  Santi 
del  Bollando  al  di  di  Marzo  Vifione  30.  fi  legge  : Pulcberr'tma  Divifa 
efì  color  albui  & rubeut . Nelle  Annotazioni  quella  voce  è fpiegata  cosi  : 
Idefi  Parti  rio.  ltem  Modus  Ó'  Eiedio , ut  fcribunt  Ac  ad  emiri  Fiorentini.  Ma 
nient’  altro  fu  Divifa , che  Livrea  ; e però  fi  dicea  Vefìi  divifate  , Panni 
divifati , cioè  di  doppio  colore . Altri  efempj  della  magnificenza  de’  nodri 
Maggiori  fi  potrebbero  aggiugnere;  ma  a me  è badato  di  pubblicare  t Or- 
dine e magnificenza  de  i Magifìratt  Romani  nel  tempo , che  fa  Corte  del  Pa - 
pa  [lava  in  Avignone , cioè  nel  fecolo  XIV.  in  accogliere  i Principi  o pu- 
re i Legati  Pontifizj  : Tratto  è quedo  Racconto  dalla  incomparabil  Biblio- 
teca Vaticana.  Oltre  agli  fpettacoli  profani,  ci  furono  una  volta  anche  i 
Religiofi , nè  pure  incogniti  a’  nodri  tempi . Se  n’  è parlato  di  fopra . Ag- 
giungo ora  , che  è da  vedere  Falcone  Beneventano  Tom.  V.  Rer.  Irai. 
pag.  XCIV.  dove  riferifce  la  Traslazione  de’  facri  corpi  di  Marziano,  Do- 
ro ec.  celebrata  in  Benevento  nel  mp.  Cosi  nell’anno  1330.  per  atteda- 
to  di  Galvano  Fiamma  de  Reb.  geft.  Ayonis  Ficecom.  Tom.  XII.  Rer. 
Jtal.  fu  idituita  in  Milano  una  particolar  forma  di  folennizzare  la  feda 
dell’  Epifania  . Fuerunt  , fcriv’  egli  , " coronari  tres  Reges  in  equis  magnis  , 
vallati  Domicellis , ve/liti  Variis  cum  fomari'ts  multis  , & familia  magna  tti- 
tnis  . Et  fuit  Stella  aurea  difcurrens  per  aera , qua  prcecedcbat  ifhs  tres  Re- 
ges . Et  pervenerunt  ad  columnas  Sondi  Laurenrii , ubi  erat  Rex  Herodes  ef- 
fi  status  cum  Scribis  Ó"  Sapientibvs.  Et  vi  fi  funt  interrogare  Regem  Herrdm 
&c.  fih/o  audito  ifii  tres  Reges  coronari  aureis  coronis  , tenentcs  in  manibus 
fcypbns  aureos  cum  auro  , tbure , & myrrba , precedente  Stella  per  aera , cum 
fomariis  , C?  mirabili  famularu  clangentibus  fubis  , & buccinis  prcceuntibus  , 
Stmiis  , Babuynis , & dtverfit  generibus  animalium  , cum  mirabili  populorum 
tumulru , pervenerunt . ad  Ecclefiam  Sondi  Eufiorgii  . Ubi  in  latere  Alt  ari  s 
Tom.  II.  D ma- 
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majoris  eroi  Prafepittm  cum  bove  & afino , & in  Prafepio  erat  Cbrifius  par- 
vulus  in  brachili  Virginis  Matrit . Et  ifii  Reges  obtulerunt  Cbrifio  ninnerà  . 
Deinde  vifi  funi  dormire  , & Angelus  alatus  eis  dixit  , •quod  non  redirent 
per  contrae  am  Sanili  Laurentii , fed  per  Portam  Romanamì  quod  & faftum 
fuit.  Et  fuie  tantus  concurfiu  P opuli , & Militimi , & Dominarum , & Cle- 
riconti» , quod  numquam  fimilis  vifus  fuit.  Con  che  pio  fpettacolo  il  popo* 
lo  di  Modena  accoglieffe  Borfo , ottimo  Duca  loro  e de’  Ferrare!!  , allor- 
ché quello  Principe  verme  a quella  Città  nel  1452.  Ila  fcritto  nella  Sto- 
ria di  Fra  Giovanni  Minorità  Tom.  XX.  Rer.  hai.  Cosi  conchiufa  la  pa- 
ce nell’  anno  1 3 7p.  fra  Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano  , e Bartolom- 
meo  e Antonio  dalla  Scala  Signori  di  Verona  e Vicenza  , il  popolo  Vi- 
centino con  uno  fpettacolo  pio  fpiegò  la  fua  allegria , che  produflè  llupo- 
re  e venerazione  in  tutti . Ne  fa  il  racconto  Conforto  Pulce  nella  Storia 
Vicentina  Tom.  XIII.  Rer.  Ieal.  con  dire  fra  l’ altre  cofe:  Omnibus  autem 
hoc  modo  in  admiratione  manentibus  , qui  fuper  folario  * fuperiori  aderant , fa- 
ciebant  fclopos  igneos  ( Scoppio  vuol  dire,  onde  poi  fi  formò  Schioppo  ) ad 
modum  maximorum  tonitruum  & fragorum  : quare  non  folum  qui  erant  fuper 
1 edificio , fed  qui  ad  Spc&aculum  convengane , flupefaili  afpicientes  verfus  cee- 
lum  fiabant . Ecco  qual  meraviglia  cagionarti:  allora  la  novità  ed  ufo  del- 
la polve  da  fuoco  in  chi  non  avea  mai  veduto  uno  fomigliante  Fenome- 
no . Ma  abbaftanza  di  quello. 

De'  Mercati  , e della  Mercatura  de  i •Secoli  roT^i . 

DISSERTAZIONE  **T  RENTESIMA. 

Antichissimo  è , e fin  da’  primi  fecoli  ìi  può  credere  iftituito  il  fuc- 
iliere della  Mercatura.  Siccome  la  circolazione  del  fangue  è necef- 
faria  al  corpo  dell’  uomo,  cosi  al  corpo  politico  la  circolazione  de  i frut- 
ti della  terra,  o dell’  umana  induftria,  o dell’  oro,  argento,  ed  altri  me- 
talli , affinchè  con  quello  commerzio  ognun  porta  procacciai  que’  beni  , 
che  a lui  mancano,  con  rifondere  quello  , ‘che  del  proprio  gli  fopravan- 
za . Non  è da  dubitare  , che  l’ Italia  fempre  abbia  ritenuto  quell’  ufo  , 
troppo  necertario  al  genere  umano , c che  anche  dopo  la  calata  delle  na- 
zioni barbare  fi  continuaflè  come  prima  il  commerzio  fuddetto  . Come 
quello  fi  efercitaffe , in  poche  parole  lo  dirò . E primieramente  nella  gui- 
la  lidia  de  i nollri  tempi , un  privato  commerzio  fi  facca  fra’  cittadini  e 
contadini  , con  illabilire  de  i Mercati  in  più  luoghi  • A quello  fine  era 
dellinato  un  giorno,  cioè  il  Sabba to  per  lo  più  di  ogni  fettimana,  accioc- 
ché ciafcun  potefie  prowederfi  dell’  occorrente  per  la  feguentc  Domenica  , 
in  cui  fi  dovea  attendere  alle  funzioni  della  pietà  . Cosi  fi  praticò  anche 
dagli  antichi  tempi.  Plauto  nel  Perla  A£l.  II.  Scen.  III.  cosi  parla. 

Nam 
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'Trentesima. 

Nam  bcrus  meus  me  Eretriam  miftt  , domito! 

■ Boves  ut  Jibi  mercarer  : 

Dedit  areentum  ; nam  ibi  Mcrcatum^  dixit  effe 
Die  Jeptimi . 

Die  Jeptimi  in  vece  di  die  feptimo  dilfero  gli  antichi  Latini , cioè  in  diem 
feprimam . Abbiamo  da  Varrone , Dionifio  HalicamafTeo , Macrobio  , ed 
altri,  che  non  folamente  erano  in  ufo  i mercati  della  fettimana , ma  an- 
che le  Nundine  , oggidì  Fiere  ( dalla  voce  Feria  , adoperata  dagli  ftefli 
antichi  Scrittori  ) che  erano  mercati  più  folenni  , ftabiliti  in  uno  o 
più  giorni  filli  dell’  anno.  Seguitò  il  nome  di  Fiere  predò  i Criftiani,  per- 
chè anch’  elfi  cominciarono  a tener  quelle  pubbliche  adunanze  pel  traffico 
ne’  giorni  feriali  di  qualche  Santo , e fino  nelle  Domeniche  .•  collume  per 
altro  poco  lodevole , che  non  fi  è mai,  potuto  fininuire , non  che  sradica- 
re in  Italia  . Certamente  , oltre  ad  alcuni  Concilj  , Carlo  Magno  nella 
Legge  140.  fra  le  Longobardiche,  affinchè  non  fi  pregiudicaflè  alla  vene- 
razion  della  Domenica  , ordinò  , ut  Mercato  & Placito  a Comitibus  ilio 
die  probiberentur  . Cosi  Lodovico  II.  Augullo  nella  Giunta  II.  alle  Leggi 
Longobardiche  Par.  II.  del  Tom.  I.  Rer.  hai.  comandò  , ut  omnis  homo 
nullas  audeat  operationes , Mercationefque  peragere , prater  in  cibalibus  rebui 
prò  itinerantibus  . I mercati  oggidì  fi  fanno  fra  la  fettimana  . Ma  niuna 
Legge  o pena  ha  potuto  finora  rimuovere  le  fiere  folenni  dalle  fefle  : co- 
si profonde  lòn  le  radici  di  quella  confuetudine . Dilli , che  alle  fiere  de’ 
Criftiani  diedero  l’origine  i giorni  Natalizi,  o (la  le  felle  de’ Santi.  Con- 
correndo a quelle  folennità  gran  copia  di  popoli  ; trovavano  i Mercatan- 
ti il  conto  loro  in  efporre  le  loro  merci , e venderle  : il  che  dura  tutta- 
via . San  Bafilio  nel  Lib.  Regul.  fitftus  difput.  Reg.  jp.  e 40.  fa  nel  feco- 
lo  IV.  di  Crifto  un’  interrogazione  De  Nundinis  illis , qua  in  Sanftorum 
eelebritatibus  babentur , quid  ? Ripruova  tali  fiere  quel  fapientilfimo  Vefco- 
vo  . Caifiodoro  anch’  egli  nel  Lib.  Vili.  Epifl.  ult.  ci  fa  fapere  , che 
una  gran  fiera  di  molti  popoli  fi  faceva  nella  Lucania  ad  Natale  Sentili 
Cfpriam . E Gregorio  Turonenfc  Lib;  I.  Cap.  XXXII.  de  Gloria  Martyr. 
feri  ve , che  nella  Città  di  Edeflà  , adveniente  Fefikiitate  Sentii  Tboma 
Apojìoli , colà  concorreva  un  incredibil  folla  di  varj  popoli  per  loro  nego- 
zj,  a’ quali  vendendi , compar and ique  per  triginta  diesy  fine  ulta  relonei  exa~ 
Flione , licentia  datur  . Truovafi  la  medefima  confuetudine  ne’  fecoli  fuffe- 
guenti.  Nell’anno  1105.  effendo  frate  trovate  in  Milano  alcune  facre  Re- 
liquie nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Porta , il  Clero  di  Milano  ( come 
fi  ha  da  Landolfo  juniore  Cap.  XXII.  della  Storia  da  me  pubblicata  Tom. 
V.  Rer.  hai.  ) idi  tu'!  un  di  iòlenne  di  feda  da  oflèrvarfi  in  perpetuo  VII. 
Jdus  Maii,  tanquam  in  die  RefurrcRionis  & Nativitaris  Domini  N.  I.  Cb. 
Quo  etiam  die  ad  frequentationem  folemnitatis  flatutum  ejì  , annuale  effe 
Mercatum  , & omnibus  venientibus  ad  bone  folemniratem  vel  cauffa  Oratio- 
nis , vel  cauffa  Mercandi  , & redeuntibus  , J labilità  efì  ab  omni  Civitate 
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firma  ÓT  inviai abilh  Trevia  ( cioè  Tregua  ) olio  dia  ante  , & odo  die i 
fojl  Fejlum  . Cosi  Adelberto  Vedovo  di  Bergamo  nell’  anno  poi.  conce- 
dette a’  Tuoi  Canonici  Mercaeum  , quod  in  Fejla  beati  Alexandri  Martyrit 
annualiter  publica  coadunatione  bominum  , longmquis  etiam  e partibus  adve- 
nientium  fit . Nè  fu  diveda  la  confuetudine  de’  Modenefi , come  colla  da 
i loro  Statuti  MSti  dell’anno  1306.  Qui  ancora  tre  giorni  prima,  e tre 
dopo  la  fella  di  San  Geminiano  li  faceva  una  gran  fiera  , dove  copiofo 
concorfo  era  de’  confinami  paefi  : del  che  rella  tuttavia  un  lieve  veltigio. 

Del  redo  le  (lede  Nundine , oggidì  appellate  Fiere , fi  truovano  una 
volta  difegnate  col  nome  di  Mercato  : laddove  per  denotare  il  mercato 
della  Settimana , fi  vede  alle  volte  ufata  la  voce  Forum , ftel'a  -anche  talo- 
ra alle  Fiere  . Il  concedere  la  facoltà  delle  fiere , per  confenfo  de  i Giu- 
refconfulti , era  ed  è rilcrbato  al  Principe  fupremo  , o a chi  gode  quedo 
con  altri  diritti  di  fovranità , conceduti  dal  iupremo  Padrone  ; perciocché 
fra  le  Regalie,  ed  anche  maggiori,  fr annovera  quello  Gius,  Come  ha  il 
Sidino  de  Regai.  Lib.  I.  Cap.  VI.  num.  30.  il  che  fi  dee  intendere  del- 
le Fiere  folenni  , che  fi  tengono  una  o due  volte  1’  anno  , e non  già  le 
minori,  da  noi  chiamate  Mercati , perchè  quedi  fi  pretende,  che  li  polla 
idituire  il  Signore  territoriale  , intorno  al  qual  punto  fi  può  vedere  il 
Kniplchild  de  Jure  & Privil.  Imperiai.  E perchè  anticamente  alcuni  fi  at- 
tribuivano d’  idituir  nuovi  mercati  , cioè  fiere  a mio  credere  , Carlo  Ma- 
gno nella  Legge  LII.  delle  Longobardiche  ordinò  , ut  Mercatum  in  nullo 
loco  baberetur , nifi  ubi  antiquitus  fuit , & legitimum  effe  debet , cioè  , per 
quanto  fi  può  credere , idituito  coll’  autorità  del  Sovrano  , e non  già  dal- 
1’  arbitrio  de’  Conti  Governatori  delle  Città  , o del  popolo  . Quanto  al 
Gius  de’  Mercati , fi  truova  quedo  conceduto  da  i Re  d’  Italia  , o pure 
dagl’ Imperadori,  noti  fidamente  allorché  fi  trattava  de  i Settimanarj,  ma 
anche  de’  maggiori , cioè  delle  fiere . Si  o (fervi  un  Privilegio  dato  da  Lo- 
dovico II.  Augujìo  nell'  Anno  852.  alla  Pieve  di  Giovenalta  fui  Cremane fe 
per  riparare  ad  effe  la  perdita  delle  fue  carte  . Quivi  fon  confermati  i 
mulini  , acque  etiam  Mercata  ibidem  devenientia  tam  in  montana,  quamque 
in  planicie  . In  quedo  Diploma  egregiamente  fi  vede  fognata  1’  Epoca  di 
Lodovico  II.  come  ancora  di  Lottario  Augudo  luo  padre:  con  che  fi  può 
correggere  la  Cronologia  del  Cardinal  Baronio . Non  è ben  certo , fe  qui. 
fi  tratti  de’  mercati  minori . Più  forvirà  al  propofito  un  Diploma  di  Gui- 
do Imperadore , che  tratto  dall’  Archivio  dello  Spedale  Sanefe  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  , mi  fu  inviato  dal  Sig.  Uberto  Benvoglienti  Patricio  dot- 
tiffimo  di  quella  Città  . Ivi  quell’  Augudo  nell  Anno  8 $12.  conferma  tutti 
i fuoi  Beni  e diritti  al  Miniflero  del  Salvatore  di  Monte  Amiate  , dicendo 
fra  1’  altre  cofe  : Simulque  concedimi *s  fupra  memorato  Monaflerio  Mercatum 
Sabbatmum , feu  Annualem  babere , quo  in  loco  terree  ejusdem  Ccenobii  Abba 
vel  Prtcpofìtus  fuerit  , inflruere  voluerint  ad  utilitarem  vejlimentorum  Mona- 
eborum  , a eque  pauperum  , peregrinorumque  fratrum  . Et  quicquid  ex  fupra - 
f cripto  Mercato  privatim  vel  publiee  exigere  debetet  , omnia  omnino  in  ufett 
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Man  ac  bar  um , ac  pauperum , peregrinorumque  fratrum  contuYtmuS  in  alimoni  ani. 
Meritano  qui  attenzione  ie  note  Cronologiche  , cioè  Data  XVIII.  Valen- 
ti et  Ottobri  s , IndiBione  XI.  Anno  Chrìfìi  DCCCXCII.  Anno  Regni  Domni 
VJidorits  IV.  Imperli  II.  ABum  Roxelte . Abbiamo  qui  1’  Epoca  di  Guido 
Augufto  rettamente  collocata , ramo  del  Regno,  che  deli’ Imperio:  intor- 
no a che  fi  potrà  vedere , quanto  ho  detto  qui  fiotto-  nella  Difiert.  XXXIV. 
de  Diplomi  . II  Pagi  nella  critica  del  «Baronia  all’  anno  Spz.  per  emene 
dare  i conti  mal  prefi  da  quel  grande  Annalifla  , cosi  ferree  : Sigo- 
mns  in  Lib.  VI.  de  Regno  Ital.  ex  probo  aliquo  antiquitatis  monumen- 
to bau  feri  e , quod  Jcribit , W idonem  nembo  Impera  totem  a Stepbano  Pon- 
tifico IX.  Katendas  Martii  coronatum  effe  , cioè  nel  di  21.  di  Febbra- 
io . -Onde  il  Sigonio  apprendere  quella  notizia  , mi  credo  di  poterlo  ad- 
ditare . Ho  io  veduto  , e pubblicherò  qui  un  Diploma  del  medefimo 
Imperadore  , efiflentc  nell’  Archivio  de'  Canonici  di  Parma  , in  cui  fi  leg- 
gono le  fegoenti-  note  . Data  /X.  Katendas  Martii  , Indiatone  IX.  Anno 
Incarnatioms  Domini  DCCCXCI.  Regnante  Donano  W idone  in  Italia  Anno 
Regni  ejus  IH  Imperli  iltius  die  Prima  . ABum  Roma.  Un  fimile  Diplo- 
ma produffc  fUghelli  nel  Tom.  IL  dell’Italia  facra  nel  Catalogo  de’ Ve- 
dovi di  Parma . Ma  è diverto  dai  veduto  -da  me,  che  contiene  una  con- 
ferma di  beni  fatta  da  Guido  Augnilo  all’  Imperadrke  Ageltrude  fina  Con- 
forte . Ivi  fi  vede  il  figillo  pendente  col  RENOVATIO  REGNI  FRANC. 
1 orniamo  al  privilegio  di  Monte  Amiate , dove  abbiamo  trovato  Metta- 
tum  Sabbatinum  , feu  annualem  . Ecco  dunque  i mercati,  che  fi  tenevano 
ogni  Sabbato  non  fedivo  dell’anno.  Anche  Agobardo  Arcivcfcovo  di  Lio- 
ne nell  Opufc.  de  btfolentia  Judteorum  fi  lamentava  , perchè  i Melfi  Re- 
gii, ne  Sabbatifmus  eorum  impediretur , Menata  , qua  in  Sabbatk  folebant 
fieri  , trarrfmut ari  pracepcrint  . Vedi  , fe  aveffero  que’  Giudei  gran  nerbo 
in  quella  Città  . Ma  che  lignifica  in  fatti  Mercatum  annualem  habere  ? 
Chi  dirà  una  Fiera  in  ciafcun  anno  , e chi  i mercati  Sabbatini  , che  fi 
tenevano  per  tutto-  l’anno  . In  quello  uhimo  fignificato  vo’  io  credendo > 
che  fi  abbia  a prendere  Mercatum  annuale , che  s”  incontra  ne  patti  della 
lega  , (labilità  nell’  anno  1208.  fra  i Mantuani  c Ferrarefi,  La  finimen- 
to efifle-  in  un  antico  regiflro  dell’  Archivio  Eftenfc  . Quivi  fi  legge  : Et 
hoc  debent  attendere  ram  in  omnibus  Mereatis  annu elibus  fui  diflriftus , quam 
m Perii!  Civitatis.  Prateria  permittant  omnibus  volentibus  venire  ad'nofiras 
Ferias  ; & nos  permittemus  omnibus  ire  ad  fuas  , mflris  fciticet  finitis:  hoc 
modo  quod  die  Mercuri!  in  fero  ante  Dominicam  Laguri  detmr  licenria  publice 
per  praeonem  omnibus  extraneis  volentibus  ire  ad  Ferias  Ferrarla , & quar- 
to aie  pojì  F eflum  Omnium  Sdn&orum  Jtmilircr  detur  licenria  in  foro  , ut 
diBum  efi . Miriamo  qui  due  fiere  tenute  da  i Ferrarefi , f una  nella  Do- 
menica di  Lazzaro,  e 1’  akra  alquanti  dY  dopo  la  fella  di  Ogniffanti.  In 
oltre  lono  mentovati  Mcrcatus  annua  Ics  difirtBus  Fcrraricnfisr  in  maniera  ta- 
le , che  pajono  divertì  dalle  fiere,  e per  confeguente  • Sabbatini . Da  que- 
fìo  Documenta  apparile,  qual-  dominio  aveffe  Aggo  Marche  fe  £ Efie  in  Ferra- 
ta 
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ra  nell’anno  1208.  del  che  ancora  ho  trattato  nella  Part.I.  Cap.  XXXIX. 
•delle  Amich.  Eftenfi . Truovanfi  in  quella  cana  nominati  i Paratici , fic- 
come  ancora  in  una  carta  Cremonefe  addotta  dal  Du-Cange  nel  Glo/T. 
Latino , il  quale  fofpetta  difegnati  con  quella  voce  i nobili  : ma  di  qui  tra- 
luce , lignificar  quella  voce  i Merciori  , ed  altri  Mercatanti  . Nella  (ad- 
detta carta  di  Cremona  fi  veggono  enunziati  Confale s Paraticorum  ; ma 
vedremo,  che  vi  erano  una  volta  Confules  Mercatorum . Anzi  nella  medefi- 
jna  cana  da  me  ora  mentovata  fi  truovano  Confules  Mercatorum  Mantua. 
Forfè  Paratici  furono  appellati  que’  merciari  , perchè  faceano  parata , mo - 
fifa  , e difenderla  delle  lor  merci  , come  fi  pratica  anche  oggidì  . Ma 
benché  il  nudo  nome  di  Mercato , che  fi  truova  nelle  carte  de  i fecoli 
baffi  , per  lo  più  foglia  fignificar  quelli  , che  ogni  fcttimana  fi  tengono , 

Imre  è talora  incerto  il  fignificato  Ino.  In  un  Diploma  del  Moniftero  dcl- 
a Vangadizza,  dove  Federigo  II.  Re  de’ Romani  nell’anno  1219.  confer- 
ma a Giovanni  Abbate  Camaldolefe  tutti  i beni  di  quella  Badia , altro 
non  fi  legge  , fe  non  che  l’ inveftifee  cum  Placiti s , Mercatis , Tbeloneis 
& c.  In  un  altro  Diploma  , efiftente  nell’  Archivio  dell'  infigne  Moniftero 
di  San  Zenone  di  Verona  , fi  legge  , che  Corrado  I.  Augufto  nell’  anno 
1037.  riceve  fotto  la  fua  protezione  il  picciolo  Moniftero  Trevifano  di 
San  .Teonefto  , col  concedere  fra  1’  altre  cofe  a que’  Monaci  annualiter 
ad  Ecclefam  Sondi  Laurent  11  Martyris  Cbrifi  in  Pendio  Mercatum  putii- 
cum  balere  , & T belone  aticum  inde  ad  Ec  eie  fi  ne  vel  fuos  ufus  fufeipere  . 
Non  è ben  chiaro  qual  fignificato  abbia  qui  tal  voce . Ma  ne’  fecoli  fu- 
periori  con  ella  erano  anche  difegnate  le  fiere  . Prcffo  il  Campi  Tom.  I. 
della  Storia  Ecclef.  di  Piacenza  , Angilberga  Badeffa  di  San  Siilo  nell’an- 
no 8 pó.  chiede  ad  Arnolfo  Imperadore,  che  le  fia  permeffo  Mercatum  in 
Fcf bottate  Sonda  Martina  ad  Xenodochium  ipfus  Monaflerii  congregare  . 
Comanda  effo  Arnolfo  , che  poffa  a XII.  Kalendas  Junii  ufque  in  Nonas 
fui ii  pars  ipfus  Monaferii  Mercatum  ibidem  celebrare. 

Da  fimili  mercati  o fiere  fi  ricavavano  allora  , come  anche  oggidì 
varj  emolumenti  . Olderico  Vefcovo  di  Padova  nelfanno  1076.  come  co- 
ffa da  un  fuo  finimento  , efiftente  nell’  Archivio  dell’  infigne  Moniftero  di 
Santa  Giuftina  , fra  F altre  cofe  donate  a quel  facro  luogo  , dice  : iter» 
dono  & afferò  in  eodem  Monaflerio  Mercatum  unum  cum  omnibus  jseribus  Ù" 
tondicionmus . Apparteneva  a i Re  od  Imperadori  il  diritto  d’ifti taire  Mer- 
cati , cioè  le  Fiere  ; però  qui  altro  non  vuol  dire  il  donare  , fe  non  il 
trasferire  ne’  Monaci  quel  gius , che  il  Vefcovo  avea  ricevuto  da  i Re  od 
Augufti . In  fatti  Corrado  , primo  fra  gli  Augufli  , ficcome  coda  da  un 
filo  privilegio  rapportato  dall’  Ughelli , nell’  anno  1 027.  concede  alla  Chie- 
fa  di  Padova  Mercato  & C afelio  & c.  In  quelle  fiere  poi  i fuperiori  ve- 
gliavano , affinchè  non  feguiffero  frodi  o funi . Vedefi  tuttavia  nell’  atrio 
della  Cattedrale  di  Lucca  indio  in  marmo  il  giuramento  , quod  Cambia- 
tores  & Speciarii  omnes  iflius  Curtis  tempore  Rangerii  Epifcopi  fecerunt , ut  omnes 
boniines  pojjìnt  cum f duci  a cambiare , & vendere , & e mere . Cioè  giurarono: 
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Jguod  ab  tlla  bara  in  aurea  non  furrum  f ariane,  nec  treccamentum , aut  fot- 
fttatern  &c.  Sant  edam  in/uper  qui  Curtem  ijìam  cujìodtunt  , & quicquid 
male  fattura  fuerjt , emendare  faciunt  Anno  Domini  MCXI.  Qui  fellamen- 
te fi  veggono  nominati  Cambiatores  & Spedarli.  Col  primo  nome  fon  di- 
fegnati  i Banchieri , nelle  fcritture  barbare  Campforcs  . Coll’  altro  non  fi. 
hanno  gii  da  intendere  gli  Speciali , chiamati  gii  Seplafarii  , o Aromata- 
rii , ma  chiunque  vendeva  fpecie  di  *>gni  altra  merce  . Predò  gli  antichi 
Specie s fi  diftinguevana  dall’  oro  e dall’  argento  . Qui  Treccamentum  fem- 
bra  adoperato  per  Tricamentum  , cioè  imbroglio  , o furberia  , come  No- 
nio Marcello  efpone  la  voce  Tricot . 

Vengo  ora  alla  mercatura  , o a i mercatanti  - Niun  tempo  pollia- 
mo immaginare  , in  cui  qualche  commerzio  non  fia  fiato  fra  gl’  Italiani , 
e i Regni  confinanti,  e m albinamente  colle  nazioni  Orientali.  Impercioc- 
ché dall’  Oriente  fi  portavano  gli  Aromi , e varie  tele  c panni , e bam- 
bagia , ed  altri  naturali  , che  qui  non  fi  poteano  fperare  . L’ Italia  poi 
inviava  ne’  paefi  Settentrionali  vino  , olio  , e diverle  manifatture  . Come 
foffe  efercitata  la  mercatura  fono  i Re  Longobardi , non  fi  può  conolce- 
re  per  la  lcarfezza  delle  memorie  s ma  lotto  i Franchi  divenuti  padroni 
dell’  Italia,  ne  abbiamo  de’  chiari  veftigj.  Fra  le  giunte  alle  Leggi  Lon- 
gobardiche pag.  li 4.  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  ltal . io  produfli  un  Ca- 
pitolare di  Carlo  Magno  de  Negotiatoribus  , qui  partibus  Sclavorum  , & 
Avarorum  ( oggidì  LJngheri  ) pergunt , quoufque  procedere  cum  Juis  negotirs 
debeant  . Quello  riguarda  la  Germania  ,■  ficcome  ancora  pare  , che  fi  ca- 
vi da  altri  Capitolari  del  medefimo  Carlo  . M|  non  fi  può  non  intende- 
re , che  non  meno  gl’  Italiani  doveano  in  que’ tempi  attendere  allo  fmal- 
timento  delle  loro  merci  nelle  provincie  Oltramontane  . Anzi  faceano  elfi 
buon  commerzio  anche  per  mare.  Negli  Annali  Bertiniani  all’anno  820. 
fi  legge  : In  Italico  mari  otto  Naves  Negodatorum  de  Sardinia  Italiam  re- 
vertendum  a pj/raris  capta  ac  demerfe  fune  » Sembra  verifimile  , che  an- 
dalTero  innanzi  agli  altri  nel  negozio  per  mare  i Veneti  , o fia  Venezia- 
ni . Perciocché  quantunque  nel  l'eeolo  fello  di  Crifto  per  gli  abitatori  di 
quelle  Ifole  in  Salinis  exercendis  tota  contendo  ejfet  , ('?  inde  eis  fruttai 
omnis  enafeeretur , tir  paupertas  ibi  cum  dividbus  Jub  equalitate  convivtret , 
come  fcrive  Calfiodoro  Lib  XII.  Epift.  XXIV.  pure  nel  progreffo  de  i 
-tempi  quell’  indullriofo  popolo  talmente,  fi  addellrò  alla  mercatura  , che 
quali  loia  portava  in  Italia  ciò  , che  di  più  preziofo  nafeeva  , o fi  fab- 
bricava in  Oriente  . Per  atteftato  del  Monaco  di  San  Gallo  ,je  cui  pa- 
role recai  di  lopra  nella  Diflèrtaz.  XXV.  mentre  Carlo  Magi»  dimoiava 
in  Italia  , i fuoi  nobili  Cortigiani  modo  de  Papi  a vcncrant , ad  quam  nu- 
per  Venefici  de  Tranfmarinit  partibus  omnes  Orientalium  divitias  advettarant. 
Ecco  pertanto  chi  allora  in  Italia  fopravanzava  gli  altri  nell’  arte  di  na- 
vigare e mercantare  ne’  paefi  ftranieri . Particolarmente  attendevano  efiì  al 
commerzio  nella  Soria  e in  Egitto  , come  cofla  dalla  Storia  della  trasla- 
zione del  corpo  di  San  Marco , che  circa  1’  anno  820.  fi  dice  rubato,  e 
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da  Aleflàndria  trafportato  a Venezia . Animati  erano  a quella  navigazio- 
ne c traffico  dalla  lor  Umazione  marittima,  e dalle  convenzioni,  che  paf* 
lavano  fra  effi  e i Greci:  del  che  abbiamo  la  teftimonianza  del  Dandolo  nel- 
la  fua  Cronica . Però  ne’  patti , che  di  mano  in  mano  effi  andavano  rino- 
vando  co  i Re  od  Augulli  padroni  della  Italia  ; vi  era  fempre  il  leguen- 
te  : Negatiti  inter  partes  fiant  , Ò"  liceat  dare  quccunque  inter  eos  con- 
venerit  fine  aliqua  violentiti  aut  conm  arie  t ate  y ita  ut  aqua  conditto  utrarum - 
que  partium  Negotiatoribus  confervetur . Fu  da  me  pubblicato  su  quello  un 
Diploma  di  Ottone  II.  Augufto  nell’Appendice  alla  piena  efpofizione  dei 
diritti  Cefarei  ed  Eftenfi  fopra  Comacchio  , Ma  quello  non  ballava  agli 
antichi  Veneziani*  Uiàvafi  allora  di  avere  fervi,  cioè  fchiavi , e di  ven- 
derli, durando  tuttavia  il  collume  de’  vecchi  Romani  e Greci.  Alcuni  di 
colloro  erano  Pagani  , ed  altri  più  lenza  paragone  Crilliani  . Agobardo 
Arcivefcovo  di  Lione,  fcrivendo  a Lodovico  Pio  Augufto  de  infilentia Ju - 
dtorum , non  fapeva  digerire  , che  gli  fchiavi  Crilliani  folTero  comperati 
da  i Giudei  abitanti  in  Lione  , a’  quali  anclie  venilfe  permeilo  di  poi 
venderli  a i Saraceni  occupanti  la  Spagna  . Hoc  , dice  egli , pajji  firma  a 
fautoribus  Judtorum  , non  oh  aliud  , nifi  quia  pradtcavimus  Cbrtfiianis  , ut 
Mancipia  eii  Chrifìiana  non  venderent , ut  ip/os  Juchtos  Cbrifitanos  vendere 
ad  Hi j pamas  non  peroni  nere  tu . Ma  nè  pure  fi  faceano  icrupolo  i Vene- 
ziani di  far  quello  abbominevol  commerzio . Ecco  ciò , che  Anaftafio,  o 
qualunque  fia  1’  antichiffimo  autore  della  vita  di  Papa  Zacchéria , vivuto 
nel  fecalo  precedente  circa  1’  anno  747.  lafciò  fermo  : Contigit  , pluret 
Veneticorum  batte  Roman  a m advenijfe  in  Urbem  Negotiatores , & mercimo- 
nii nundmas  propagante s (^cco  qual  foflè  il  loro  fervore  per  la  mercatu- 
ra ) multitudinem  Mancipiorum  , virili s feilieet  & feminmi  generis  emere 
vifi  funt  , quos  & in  Africam  ad  Paganam  gentem  nitebantur  deducere  . 
Quo  cognito  , idem  Santhjfimus  Pater  fieri  probtbuit , hoc  j udicans , quod  ju- 
fium  non  ejfet  , ut  Cbrijit  abiuri  Boptifmate  Paganis  gentibus  defcrvtrent . 
Datoque  eifdem  Veneticis  pretto , quod  in  eorum  emione  fe  dediJJ'e  probati 
funt  , cunéos  a figo  fervitutU  redemit . Ecco  fin  dove  fi  lalciano  rapire  i 
Crilliani  per  la  cupidigia  del  guadagno  . Qui  nondimeno  fine  non  ebbe 
cosi  dctefbbile  abulo  . Cosi  ferive  il  Dandolo  nella  Cronica  circa  l’ an- 
no #7  8.  Quo  tempore  Mercatore s Veneti  lucri  cupidi  a Piratis  & latrun - 
culis  Mancipia  comparabant  , & transfiretantes  de  eis  commercium  faciebant. 
Cui  manifefio  facinori  Duces  obviare  volentes , pie  decreverunt , ne  quis  d» 
Mandpiis  commercium  faciat  , vel  in  nevibus  recipiat . 

Si  è fetta  poco  fa  menzione  de’  Giudei  : fi  dee  ora  aggiugnere  , che 
quella  nazione  , non  meno  di  quel  che  fàccia  oggidì  , ftudiolamente  at- 
tendeva al  traffico  e alla  mercatura  . In  un  Capitolare  di  Carlo  Magno 
dell’  anno  8 od.  fi  legge  : finguli  Epifcopi , Abbates , & Abbati]] a diligen- 
te confidcrcnt  tbefiuros  Eccleftaftkvs  , ne  propter  perfidiam  aut  negligentiam 
cufiodum  ali  quid  de  gemmi  s , aut  de  vafis  , reliquo  quoque  the/auro  , perdì- 
tmn  fit , quia  dittimi  efi  nobis  , quod  Negotiatores  J udrei , nec  non  & alti 
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gloriantur , quoti  quicquid  eh  placéat  , pojfint  ab  eh  emere  . Nè  fi  ha  da 
dubitare  , che  anche  in  que’  fecoli  la  nazione  Giudaica  avcfle  gran  piede 
in  Italia  , e mano  nel  traffico  , perchè  niun  paefe  andava  dente  da  si 
induflriofa  gente  . Per  teftimonianza  di  Agnello  , che  fioriva  circa  1’  anno 
di  Crifto  830.  nelle  vite  degli  Arcivcfcovi  di  Ravenna  Par.  I.  del  To- 
mo I.  Rer.  Ital.  pag.  1 6z.  fi  cuftodiva  in  ella  Citrk  Corona  ex  modico 
auro  una  , fed  t amen  babem  pretiofijfimas  gemmai  , ira  ut  temporibus  no- 
firis  interrogatus  Negotiator  Judceus  a Carolo  ( cioè  il  Magno  ) Imperatore  , 
quo  pretio  venundari  pojfet , ad/ecit  , quod  omnes  opes  ijliut  Ecclefue  , & 
omnia  etiam  ornamenta  & tegmina  , fi  venundentur , mn  pojfint  eam  explc- 
rt . Vedi  la  Diflèrt.  XVI.  de  i Pre/latori  ad  ufura . 

Parlai  de’  Veneti  : fi  ha  ora  da  dire  , che  non  minore  accortezza,  e 
cura  della  navigazione  e mercatura  ebbero  gli  Amalfitani  , dell’  origi- 
ne de’  quali  , benché  non  libera  da  favole  , e de’  lor  viaggi  per  nego- 
ziare, fi  vegga  la  Cronichetta  da  me  data  alla  luce  nella  Differt.  VI.  de 
i Duchi , e ne  parla  anche  l’ Anonimo  Salernitano  ne’  Paralipomeni  da  me 
pubblicati  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Ital.  Scrive  quell’  ultimo  auto- 
re , che  gli  Amalfitani  nel  fecolo  IX.  andarono  a Taranto  , mercimoni a 
fecuin  geflantes . Della  lor  Mercatura  nel  fuffeguente  fecolo  X.  abbiamo 
teftimonianza  di  Liutprando  Storico  nell’  Opufc.  dell’  Ambafceria  a Nice- 
foro  Imperador  de’  Greci  pag.  487.  Tom.  II.  Par.  I.  Rer.  Ital.  Imper- 
ciocché elfendo  vietato  da’  Greci  ad  eflo  Liutprando  di  comperare  alcune 
preziofe  \*fti  in  Conftantinopoli  , rifpondeva  a coloro , che  non  erano  ra- 
ri in  Italia  quegli  abiti  . Chiedendo  elfi  , onde  1’  Italia  li  riceveftè  , re- 
plicava : A Veneticis  & Amalfitani s inflitoribus , qui  nofiris  ex  viRualibus , 
htcc  ferendo  nobis , vitam  nutriunt  fuam.  Scrive  ancora  il  medefimo  Stori- 
co , che  nell’  Armata  de’  Greci  erano  fopra  gli  altri  in  credito  Venerici 
& Amalfitani  : il  che  dice  egli  ridendo  , quafichè  quella  gente  più  fi  di- 
ftingudfe  nella  fagacith  e induftria  della  mercatura , che  nel  valore  dell’  ar- 
mi . Veggafi  ora  ciò  , che  della  Citta  di  Amalfi  fcrilTe  nel  fecolo  XI, 
■Guglielmo  Pugliefe  nel  Lib.  III.  de  Normanna . 

Urbs  beec  dive!  opum  , Populoque  referto  videtur » 

Nulla  maga  locuples  argento  , veftibus  , auro  . 

Partibus  tnnumerh  , ac  plurimus  Urbe  moratur 
Nauta  , morii  ceelique  vias  aperire  peritai  . 

Huc  & Alexandri  divetta  feruntur  ab  Urbe  , 

Re  gii  & Antiochi  . Hoc  freta  plurima  tranfit  , 

Hit  Arabe!  , Indi  , Siculi  nofcuntur  & Afri  . 

Mac  gem  ejì  totum  prope  nobilitata  per  Grbem  , 

Et  mcrcanda  ferens  , & amarti  mercato  referre  . 

Più  non  fi  potea  dire  di  magnifico  per  quel  popolo  . Ugo  Falcando  an- 
ch'  egli  nella  Prefazione  della  Storia  Siciliana  , delcrivei.do  Palermo  nel- 
Tom.  II.  E i’  an- 
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[’  anno  1 1 Rp.  ricowofce  pofio  in  quella  Cittì»  Amalfitanorum  vicum , pere- 
grinarum  quidcm  mercium  copia  locupleterà  , in  quo  vefìes  diverft  colori!  ac 
pretti  , tam  Sericee  , quam  de  Gallico  contcxtec  veliere  , emtoribus  expomn - 
tur  . Chiude  quello  racconto  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  nel  Lib.  XVIII. 
della  Storia  lacra  , il  quale  dopo  aviere  defcricto  il  fito  della  Cittì»  di 
Amalfi,  foggiugne  : tìttjus  regioni!  babitatorcs  , ut  preediximus  aprimi  mer- 
ce! peregrina! , & quas  Oriens  non  noverar ad  Jupra  nominata! parte!  (cioè 
al  Regno  di  Gerufalemme  , Soria , ed  Egitto  ) lucri  facierrdi  caujfa  infer- 
ro tentaverunt  . Tutto  ciò  aveano  fatto  gli  Amalfitani  , prima  che  nel- 
1’ anno  iopp.  i Criltiani  conquiftalfero  Gerulalemme;  perciocché  fin  quan- 
do quella  lauta  Cittì»  era  lotto  il  dominio  del  Sultano  di  Egitto  , vi 
avtaro  clli  fabbricati  due  Monifferj,  e uno  Spedale  di  pellegrini:  dal  che 
li  vede  , come  quel  popolo  avclfe  propagato  le  forze  e il  credito  Ino  in 
Levante  . 

Cominciarono  anche  dopo  il  mille  a maggiormente  efcrcitar  la  mer- 
catura i rìfanì , e Genoveft , non  folamente  con  darli  al  traffico,  ma  col 
fot  mare  fin  delle  Armate  navali  contia  de’  Saraceni,  e foric  anche  con 
prendere  pufìo  alla  Pirateria . Pila  lpezialmente  divenne  un  ricco  emporio 
ccl  Mediterraneo  . Goffredo  Malaterra  nel  Lib.  II.  Cap.  XXXIV.  della 
Storia  di  Sicilia  Icrfve  all’  anno  icdj.  Pifanot  Mercatore!  Japiu ! navali 
commercio  ranormum  ( allora  luagetto  a i Saraceni  ) venire  folitos  fuijfe  . 
Aggiugne  nel  Lib.  IV.  Cap.  111.  Pifanot  , qui  apud  Africani  nipoti  andò 
proficifcebautur , quafdam  injurias  pajfot  y exercitu  congregato , Urbani  Regi  am 
Pegii  T unirti  oppugnante!  , ujque  ad  majorem  Turrtm  , qua  Rex  de  fende - 
batur  , ccpiffe  . Ecco  qual  folle  fin  da  allora  la  potenza  de’  Pilani  . Per 
altro  permetteva  quel  popolo  , che  elli  Saraceni  colle  lor  navi  venilfero 
a negoziare  non  lòlo  in  porto  Pilano,  ma  anche  nelk  ftclfa  Cittì»  di  Pi- 
fa  . Il  Monaco  Donizone  nel  Lib.  I.  Cap.  XX.  della  vita  della  Contcflìi 
Matilda  f»  fcalda  forte  contro  quella  liberti!  e coftume  de’  Pifani , clfendo 
egli  in  collera  contro  quella  Città,  per  elfere  Hata  feppcllira  quivi,  e non 
in  Canofla  , la  DuchclTa  Beatrice  madre  di  Matilda  , chiamando  perciò 
efla  Città  indegna  di  tanto  onore  . Odi  il  buon  Poeta. 

Qui  pergit  Pifat  , videe  illic  monfìra  marina  - 

Htec  Urbi  Pagani t , T urebit , Lybicit  quoque  , P art  bis. 

Sordida  '.  Cbaldcei  fua  lufhant  littora  tetri  . 

Sordibui  a curi  Sin  fum  munda  Canoffa  & r. 

Cosi  egli  fcriveva  circa  1’  anno  x 1 1 5.  Non  dubito  io  , che  gfi  Refi»  Sa- 
raceni , vegnenti  a Pila  per  mercantare  , deffiero  il  nome  di  Kìnftca  a 
quella  parte  della  Città  , o pii»  tofto  del  Borgo,  dove  quegli  infedeli  te- 
nevano abitazione  e botteghe  . Si  può  vedere  ciò  che  fcrilfe  di  quella  par- 
te di  Pifa  il  Chiarifs.  P.  Abbate  D.  Guido  Grandi  nella  fua  lettera  de 
Pandettis.  Gli  Annali  Pilani  nel  Tom.  III.  dell’Italia  Sacra  all’anno  1156- 
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hanno  quelle  parole  : Pifani  fe.cerunt  Rarbacanas  circa  Civitarem  , & Hin- 
ticam  , O'  muraverunt  a Torre . Vedi  gli  Annali  Pifani  da  me  prodotti  nel 
Tom.  VI.  Rer.  Ital,  dove  è ferino:  Et  Kinftcam  muraverunt  a Turre&c. 
Santa  Bona  Vergine  Pitana , mona  nell’  anno  1208.  come  fi  ha  dalla  fua 
vita  negli  Arti  de’  Santi  al  d'i  2 9.  di  Maggio  , tuta  cjì  in  Civitate  Pifa- 
na  , parte  qux  Cbinfitba  dici  tur  , /tutta  Arnum  Flavi  um  in  Parocbia  San- 
ili Martini  . Si  ha  ivi  da  fcrivere  Chinftca  ; come  ancora  fi  legge  nella 
vita  della  Beata  Chiara  Pifana  al  di  1 7.  Maggio , dove  è deferitto  locus 
fttus  Pifn  in  parte  Civ'ttatis  poflerioris , cui  Chinftca  nomea  , in  fronte  Vi- 
ci Sanili  yEgidii  y qui  locus  badie  nomea  habet  proprium  a Sanilo  Domini- 
co  . Contuttociò  fe  alcuno  volefTe  foftenere  la  lezione  Hentbicam  nell’  edi- 
zione dell’  Ughelli , potrebbe  prelèntarci  la  Greca  parola  Entbece  , fignifi- 
cante  Magazzino  ; perciocché  potè  adoperarli  da’  Pilani  la  voce  Entbeca  , 
ed  Inticba  , o pure  Hintka  per  fignificare  un  confervatorio  di  merci.  Gli 
autori  del  Vocabolario  della  Crufca  cosi  fpiegano  la  voce  Italiana  Endt- 
ca  : il  comperar  robe  per  /erbari e , e poi  a tempo  rivenderle  per  guadagnar- 
vi . Ma  non  raggiunterò  a mio  credere  il  vero.  Preflb  Giovanni  Villani 
Endica  altro  non  è,  che  Magagnino , e non  già-  Incetta , come  efli  fi  per- 
fualero.  Vedi  il  Du-Cange  alla  voce  Entbeca , che  ne  produce  varj  elem- 
pli  degli  antichi  ; e parimente  nella  Déficit.  XXXIII.  dell  Origine  delle 
voci  Italiane  alla  parola  Endica . Però  indarno  fi  affaticò  il  Menagio  per 
trarre  da  Emo  quella  voce  , che  vien  certamente  dal  Greco . Torno  ora 
a i mercatanti  Pifani  . Contemporaneo  di  Donizone  Hariulfo  Monaco 
Centulente  , tefièndo  1’  Elogio  di  Anfcherio  Abbate  , pubblicato  dal  Ma- 
biilone  nel  Tom.  V.  degli  Annali  Benedettini  , fra  le  lue  lodi  il  chiama 

Kotior  Urbanis  , & dinar  ille  Pifanis. 

Dalle  quali  parole  comprendiamo , in  qual  credito  foffero  allora  i Pifani  , 
quafi  popolo  il  più  ricco  degli  altri  . Talmente  poi  crebbe  la  potenza  di 
efiì  Pilani  e Genovdì  in  Oriente  , che  nel  fecolo  XII.  gl’  Imperadori  de’ 
Greci  pagavano  loro  un’  annua  peofione  , come  ne  fiamo  aflìcurati  dagli 
Annali  Pilani  , e da  quei  di  Caffaro  Genovefe  . Furono  anche  una  volta 
celebri  per  la  mercatura  di  mare  gli  Anconitani  ; e perciò  fra  loro  e i Ve- 
neziani più  volte  inlorfe  emulazione  e guerra  . • 

E certamente  quanto  folfe  applicata  al  traffico  con  gli  Oltramontani 
nel  fecoio  XI.  la  nazione  Italiana  , fi  può  raccogliere  dalla  lettera  V. 
Lib.  II.  di  Papa  Gregorio  VII.  a’  Vefcovi  di  Francia  fcritta  nell’  anno 
1075.  Fra  gli  altri  mancamenti  , de’ quali  egli  crede  colpevole  quel  Re  , 
è da  notare  il  lèguente  al  propofito  noltro  . Quia  ai  am , dice  egli , Mer- 
catoribus , qui  de  multis  terrarum  partibus  ad  Forum  qupddam  ( cioè  ad  una 
fiera  ) in  Francia  nuper  convenerant  , quod  antebac  a Rege  falìum  • fuijfe 
nec  in  Fabulis  refertur  , more  predoni s infinitam  pecuniam  abjìulit . Non  fi 
fermò  qui  la  doglianza  dell’  animolo  Pontefice  per  1’  avania  fatta  da  quel 
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Re  a i Mercatanti  Italiani . VeggaG  1’  altra  lettera  , cioè  la  XVIII.  del 
del  Lib.  II.  lcritta  nel  medeGmo  anno  a Guglielmo  Conte  Piflavienle  . 
Quivi  ancora  da  quel  Santo  Papa,  fi  rinuova  la  querela  contro  il  Re  di 
Francia  con  dire:  Adeo  Regia  dignitatis  pofibabuit  verecundiam , ut  avari - 
tia  potius  infiammante  , quam  rottone  aliqua  pofcente  , Italia  Negotiatores , 
qui  ad  partes  vefiras  venerimi  , depradatus  fuerir  . Ecco  qual  folle  allora 
1’  induflria  de’  negozianti  d’  Italia  , c quanta  1’  iniquità  altrui  contra  de’ 
medcGmi  . Non  diverle  fcene  , ma  con  più  fottigliezza  inventate  , G foh 
vedute  anche  a i di  nollri  : Che  fe  abbiam  da  credere  a Collantino  Gae- 
tano Abbate  Benedettino  , i Pifani  furono  i primi  a proccurare,  ut  quan- 
do Mare  nullis  antea  legibus  navigabatur  , certis  in  pofierum  ejus  navigano 
coerceretur.  Cosi  egli  nelle  Annotazioni  alla  vita  di  GelaGo  I.  Papa  Tom.  III. 
Par.  I.  pag.  402.  Rer.  Ita!.  Aggiugnc  egli  , che  Leggi  tali  furono  nel- 
l’anno 1075..  approvate  dal  l'opra  lodato  Papa  Gregorio  VII.  ma  fenza 
recar  pruova  alcuna  di  quefla  lua  afferzione  . Fa  bensì  menzione  di  effe 
Leggi  , appellate  il  Con) olato  del  Mare,  il  P.  Virginio  Valfecchi  Monaco 
Benedettino  nell’  Epft.  de  veter.  Pifan.  Confiit.  avvertendo  , che  le  mede- 
Gme  fono  Hate  illuftrate  dall’  Abbate  Giufeppe  Maria  Cafaregi  , nobile 
Giurifconfulto  . Ma  particolarmente  fi  accelero  a fomentare  ed  accrelcere 
il  traffico  e commerzio  le  Città  d’  Italia , da  che  nel  fecolo  XII.  ebbero 
ricuperata  la  libertà  , non  trovandofi  la  mercatura  più  follenuta  e più  fi- 
cura  che  nelle  Repubbliche  . Allora  dunque  in  molte  di  effe  Città  invai- 
le il  collume  di  creare  1 Confoli  de'  Mercatanti  , che  tuttavia  dura  in 
qualche  paefe  . ConcedevaG  a quello  uGzio  un’  ampia  autorità  per  com- 
porre o decidere  le  controverfie  mercantili  , e a punire  ancora  alcuni 
reati  , e a far  lega  co  i popoli  ftranieri  . Niuna  memoria  più  antica  di 
atti  fatti  da  quello  ordine  di  perfone  ho  potuto  io  trovare  , fe  non  una 
fomminiflratami  dall’  Archivio  della  Comunità  di  Modena  , benché  per- 
fuafo  , che  prima  di  gran  lunga  foffe  inventato  il  loro  uGzio.  Si  conten- 
gono in  effo  linimento  i Patri  della  concordia , fi  abilita  fra  i Confidi  Mag- 
giori , e i Confoli  de'  Mercatanti  di  Modena  , e i Confidi  ■ Maggiori  , e i 
Confili  de'  Mercatanti  di  Lucca  nell  anno  1182.  Erano  i Confoli  Maggio- 
ri il  Magiftrato  fupremo  delle  Città  libere  ; e quelli  doveano  autenticare 
le  leghe,  che  i minori  Confoli  de’  mercatanti  faceano  con  altre  libere  Cit- 
tà . Nell^  lleffo  Archivio  ancora  efillono  i patti  , llipulati  fra  i Ferrarefi 
e ModeneG  nell’  anno  1 rp8.  ne’  quali  è parlato  de’  Confili  de’  Mercatanti 
di  Modena  , e di  quello  , che  G avea  a pagare  da’  ModeneG  nelle  Gere 
di  Ferrara  . Ho  io  parimente  rappon.ua  la  Concordia  fatta  nel  up^.  da 
i Bolognefi  co'  Ferrarefi , e tratta  dall’  Archivio  Ellenfe , in  cui  fi  legge  la 
taffa  di  quanto  pagavano  i Bolognefi , concorrenti  ad  Forum  annuale  Fer- 
ratile . Truovafi  in  quefla  carta  nominato  Torfillus  o Torfelltem „ Gli  au- 
tori del  Vocabolario  della  Crulca  interpretano  quella  voce  Balletta  , Bal- 
la picciolo  ; non  so  fe  affai  acconciamente.  Altro  non  è Torfello  , che  un 
volume  0 rotolo  di  qualche  tela  o panno  ; e noi  tuttavia  diciamo  un 
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Totfello  di  panno  , un  Torfcllo  di  tela  . Il  Menagio  nelle  origini  della 
lingua  Italiana  la  deriva  da  Tortus , Torfus , Torfetlui:  poco  felicemente: 
Più  torto  penlo  io  , che  difcenda  da  T/rfus  , ondt+Torjo  : col  qual  no- 
me indichiamo  una  rtatua  mancante  di  capo  , braccia  , e cofcie  , quafi- 
chè  qualche  fimilitudine  partì  fra  erta  , e un  rotolo  di  panno . Nelle  car- 
te Franzefi  Trojfellus  lo  fteflo  è,  che  il  nortro  T orfello . 

E qui  convien  rammentare  le  due  arti  della  Lana  e.  della  Seta , dal- 
le quali  gran  profitto  una  volta  ricavavano  alcune  Città  d’Italia,  ben  at- 
tente a’ propri  vantaggi.  Non  vi  ha  fra  gli  Eruditi,  chi  non  fappia,  che 
il  filare  e telTere  la  Lana  , viene  dalla  più  remota  antichità  , e in  Ita- 
lia il  fuo  lavoro  e commerzio  non  venne  mai  meno.  Dtverfo  fu  il  de- 
ftino  della  Seta.  A’ tempi  di  Vopifco,  come  egli  fcrive  nella  vita  di  Au- 
reliano lmperadore  , Libra  Serici  Libra  auri  fuit  . I Perfiani  prendevano 
la  Seta  dalle  Indie  Orientali  ; da  i Perfiani  i Greci  e Romani  . Ma  per 
teftimonianza  di  Procopio  nel  Libro  IV.  Cap.  XVII.  de  bello  Gotbico  , 
fotto  Giu(tiniano  I.  Augufto  paisò  in  Grecia  dalle*  Indie  1’  arte  di  alimen- 
tare i Bachi  , e di  cavarne  , e poi  di  tertère  la  Seta  . Di  che  tempo  poi 
forte  portata  anche  in  Italia  queft’ arte,  non  truovo  antico  Scrittore,  che 
di  cola  tanto  utile  abbia  lalciata  memoria  . Vedi  nondimeno  ciò , che  ho 
detto  di  l'opra  nella  Diflert.  XXV.  Ora  qui  indicherò  quanto  della  Seta 
fabbricata  una  volta  in  Modena  ho  potuto  oflèrvare  ; perciocché  non  fu- 
rono pigri  i noftri  maggiori  ad  accogliere  e coltivare  queft’  arte  ; e roaf- 
fimamente  perchè  nel  territorio  di  Modena  fi  fa  Seta  di  tal  bontà  e va- 
ghezza , die  gareggia  colle  migliori  d’  Italia  , e fupera  quella  di  molte 
altre  Città  . Nelle  Leggi  Statutarie  MSte  della  Repubblica  Modenefe  del* 

1’  Agofto  del  1327.  al  Lib.  II.  Rubr.  XXIII.  fi  legge  : Folexelli  Civita- 
tis  Ò'  Diflnttus  Mutine  , & cujmlibet  alrerius  loci  , de  quo  conduci  fue- 
rint  Muiin am  vendibile s , tantum  m Platea  Comrntmis  Mutiate  ad  penfam 
Communis  vendantur  Ò'  emantur  ; Nec  extra  difìrittum  Mulina  Folexelli  , 
nec  Seta  , nifi  fuerir  extratta  de  Folexellis  ad  Molinellum  in  Cavitate' Mu~ 
lina  extrabantur  &c.  Et  duo  Fratres  de  Pcenitentia  eligentur  ad  brevia  , 
quorum  fit  flore  in  Platea , & penfare  Folexellos . In  que’  tempi  per  qual- 
fivoglia  libra  «di  Follicela  il  venditore  pagava  al  Comune  di  Modena 
unum  Muttnenfem , cioè  un  foldo  ; c un  altro  »ne  pagava  il  compratore  . 
In  oltre  nel  Lib.  I.  Rubr.  LXXI.  è ftatuito:  Quod  «lenarii , qui  eolligun- 
tur  per  Fratres  deputa  tot  ad  penfam  Follexellorum  tam  prò  Communi , quam 
prò  MaJJario  Sanili  Geminiani , non  intelligantur  nec  effe  debeant  Condu- 
ttorum  Ò"c.  Prima  anche  di  allora  veggo  , che  la  Repubblica  Modenefe- 
ricavava  una  non  lieve  rendita  dalla  pela  de’ Follicelli . Nel  Regiftro  MSto, 
dove  fon  riferite  le  deliberazioni  di  quello  popolo  nell’  anno  1 Jo 6.  uno  è- 
dc  Boatta , & redditi « Folliftllorum  .locando  . In  un  altro  decreto  fatto  po- 
chi giorni  dopo  per  bifogno  del  pubblico  fi  ftabilifce  , quod  redditus  Fol- 
lifelìorum  debeat  duplicati . Col  nome  di  Follicelli , che  tuttavia  fi  ufa  da 
i Bolognefi  , Ferrarefi , Modenefi  , ed  altri  popoli,  già  avrà  intefo  il  Let- 
tore, 
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tore  , che  fon  difegnati  quegli  artificiofi  lavori  , ne’  quali  il  verme  da  fc- 
ta  come  in  un  fepolcro  fi  chiude,  per  forgere  poi  ad'  una  vita  nuova,  c 
da’  quali  fi  trae  di  p»i  la  Seta  . Quella  voce  la  rapportò  il  Du-Cange 
nel  iuo  Giocano  , ma  fenza  lpiegarla  . Gallette  lon  chiamate  da’  Milane- 
fi  , perchè  fomiglianti  in  qualche  guifa  alla  galla  degli  alberi  ; e Botoli 
da’  Fiorentini  , i quali  nel  Vocabolario  appellano  il  verme  da  Seta  Baco 
Filugello  . Ma  perciocché  niun  palfo  di  antichi  rapportano  per  illuilrar 
quella  voce  , quafi  mi  è nato  dubbio  , . fe  abbiano  rettamente  elpollo  il 
lignificato  della  parola  Filugello , la  quale  altro  non  pare,  che  il  l olii  fel- 
la! , Folexellus  , o Folliceìlo  de’  Lombardi  , difendente  dal  latino  Folli - 
cairn  , e che  dilegna  non  il  verme  , che  fa  la  Seta  , ma  il  lavoro  del 
vèrme  , quafi  Baco  da  Filugello  , o lia  Verme  che  fa  i Follicelli  . Ma  i 
Fiorentini  avran  lèguitato  in  ciò  il  loro  proprio  Dialetto . Ora  conoicen- 
do’  i Modenefi  , qual  vantaggio  provenire  dalla  Seta  , nell’  anno  .1327. 
ordinarono  , che  fi  attendefle  all’  ampliazione  e coltura  de’  Mori  , appel- 
lati Gel  fi  in  Tofana  col  ieguente  decreto , che  forte  potrebbe  far  ridere. 
Ordinatum  e fi  prò  puhlica  Militate , quod  quali  he  t perfona  , qua  bnbetalau- 
furam  intra  confine s C ivi  tatti  , & a ferra  de  Ligorgano  inferius  , tencatur 
& debeat  plantare,  feu  plantari  facete  tres  piantai  de  Ficubui,  & tot  idem 
de  Morii  , & totidem  de  Poniti  granaria  , (T  tre!  Amandolat  , Ó'  eai  cu ^ 
flodire  & allevare  . Et  ad  hoc  terteantur  laboratores  6“  feniani  &c.  Ecco 
dove  fi  llendeva  lo  zelo  del  popolo  di  Modena  pel  proprio  comodo  , gih 
lon  più  di  quattro  fecoli  . Ma  perciocché  forte  i Ioli  indufiriofi  Bologne!! 
aveano  di  quegli  edilìzi  mirabilmente  formati,  che  fi  chiamano  Filatoi  per 
torcere  ed  orloiare  i fili  della  Seta  , e d’  uopo  era  , che  i Modenefi  ricor- 
rclTero  colò  per  quello  effètto  , cautamente  cuftodendo  i Eolognefi  quel- 
T utile  loro  invenzione  : finalmente  avvenne,  che  nel  lecolo  XV i.  la  ma- 
niera di  formar  tali  edifizj  fu  portata  a Modena , e qui  accolta  con  gran 
fella  . Però  i nobili  Rangoni  , lenza  far  calo  delle  minacce  de’  Bologne!!, 
ne  piantarono  tolto  uno  nella  lor  Terra  di  Spilamberto  , e un’  altro  in 
Modena  predo  la  Chiel'a  di  San  Giorgio , ad  imitazion  del  quale  polcia 
molti  altri  fe  ne  formarono  in  Citth , onde  parte  del  baffo  popolo  ricava 
il  fuo  loftentamento  . Ma  quello  artifizio  è poi  paffato  in  «litri  paefi  , ed 
anche  Oltramonti  a i d’i  «mitri  , con  grave  pregiudizio  degl’  Italiani  . 
Da  tanta  abbondanza  di  Seta  quante  manifatture  fi  formaflero  ne’  vec- 
chi tempi  , potrà  averlo  offe r varo  il  Lettore  di  fopra  nella  Diffèrt.  XXV. 

Qualche  cofa  dichiamo  ancora  dell’  Arte  detta  Lana  , che  medtfi ma- 
mente  con  molto  11 ud io  era  efercitara  una  volta  in  Modena  . Siccome  fi 
legge  nel  Regillro  MSto  di  quello  Comune  nell’  anno  1300.  i Cittadi- 
ni , qui  faciunt  & exercent  Arrena  Pignolatorum , Toaharum , (T  Stamigna- 
larum  in  Civitate  Mulina  , qui  funt  in.  magna  quamitate  , dimandano  li- 
cenza di  avere  il  proprio  Mallàro  . Negli  Statuti  della  medefima  Citta 
del  1327.  in  oltre  fi  truova  : Nullui  , qui  fa  fcriptut  in  arte  Bixcllcrum 
( oggidì  Bifelli , o Bigelli  del  loro  colore,  panno  graffo  di  lana,  ipezial- 
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mente  fabbricato  nelle  noli  re  Montagne  ) audeat  immìfccre  aliquod  pilum 
de  bove , vel  de  capro , vel  de  a fina , vel  de  birco , de  capreto , vel  de  car- 
ne , vel  lanam  de  Petegariis  , cum  lana  de  Pecora  , vel  de  Si gncll ino  &c. 
Ma  non  vi  credette,  che  qui  fi  fermaffe  allora  l’ indultria  de’  Modcncfi  . 
Dallo  ileffo  Statuto  abbiamo  : Textores , vel  textrices  panni  lance , lini  , 
binds , Seta  , vel  Zetidalis , non  debeant  recipere  aliquod  jilmn  prxdidorum , 
vel  Setqm  , nifi  primo  totum  fuerit  penfatum  &c.  Ma  particolarmente  in- 
Firenze  dopo  l’anno  1200.  c fenza  paragone  più  dopo  il  1300.  crebbero 
1’  arti  della  Seta  , e del  Lanificio  , talmente  che  in  effe  lì  occupavano 
migliaia  di  pedone  , e quivi  fi  procacciavano  il  vitto.  Con  gara  non  mi- 
nore vi  fi  applicarono  ancora  i Bolognefi  , Milanefi  , Veronefi  , Padova- 
ni, ed  altri  popoli  , e tanti. lavori  faceano.,  che  1’  Italia  ne  inviava  an- 
che agl»  Oltramontani  ; ma  oggidì  dimentica  di  sè  fleflà  , ed  immeria  in 
ozio  vile  , a riferva  di  alcune  poche  Cittì  compra  caro  dagli  ftranieri 
quello , che  potrebbe  fabbricare  da  sè  ffeffa  . Abbiamo  nella  L interdum 
ff.  de  Public anh , quali  tjpecie  al  tempo  de  i Romani  pertinerent  ad  vedi - 
gal.  Odafi  ora  , quanto  di  Gabella  fi  pagaflè  in  Modena  nell’  anno  1 3 od", 
per  le  merci  condotte  per  Stratam  Claudiam , che  lembra  chiamata  Emi- 
lia dagli  antichi  Romani;  ma  in  quelle  parti  da  molti  lècoli  è detta  Sno- 
da Claudia  Regale , o Maejh  a . E di  qua  fi  può  anche  intendere  y quai 
generi  di  merci  allora  foffero  in  ufo  . Nel  Regiffro  adunque  dell’  anno 
luddetto  fi  legge  : Soma  Sene  l aborane  ,*  & non  taborane  . Soma  Zajfrani  ,, 
Ò~  Braxilis  ( fi  noti  quella  parola , di  cui  parleremo  fra  poco  ) . Soma 
Ppinorum  de  Mediolano  , & Como  , & Fiorendo  y Ò".  cut  alanti  de  Bonomo 
(/cioè  fatti  di  tutta,  o fia  fola  lana  ) Soma  lance  de  Cunixe  ( leggo  Tu- 
nìxe  , cioè  Tunilì  d’ Affrica  ) & de  Busca  ( Cittì  del  Regno  di  Al* 
gieri  ) . Soma  Pannorum  megalanorum  de  Bononia  , . Mantuanortcm  , 
Vcronenftum  , Ò'  Brixienjiurn  . Soma  Bixillorum  , Ò~  Agnellinorum  tin- 
dorum  & non  t indorum.  Soma  terree  Tinecy  de  qua  fit  auricole  bum . E’  fat- 
ta qui  menzione  di  Bugea  . Certamente  ne’  vecchi  tempi  i Saraceni  ed 
Arabi  Afl'ricani  lopravanzavano  gli  altri  nell’ acconciare  i cuoi  degli  ani- 
mali , e gran  copia  ne  diflribuivano  per  l’Italia.  Quindi  è,  che  da  mol- 
ti fccoli  s’ ode  fra  noi  il  nome  di  Manchino , cioè  cuoio  preparato  da  i 
popoli  di  Marrocco  in  Affrica;  e Cordovano , cioè  cuoio  lavorato  da  i Mo- 
ri , padroni  una  volta  di  Cordova  in  llpagna  * Lafcerò  io  ad  altri  il  dir- 
ci , fe  da  effa  Bugea  , o pure  da  qualche  Terra  Oltramontana  appellata 
Rogano  , fia  venuto  il  nome  di  Bagana , pelle  di  vitello  o pecora  3 oggi- 
dì molto  ufata , o pure  da  altro  paefe  o cagione  a me  ignota . 

Vedemmo  poco  fa  mentovata  fin  l’anno  1305.  la  Soma  del  Brajile » 
Che  vuol  dir  quello?  Concorda  tal  memoria  coll’altra  de’ patti  lìabilttL fra 
i Bolognefi , e Ftrrarcfi  che  accennai  di  fopra  , parlandofi  ivi  fra  l’altre  mer- 
ci de  omnibus  drapn  de  bat alido  , de  lume  gucarinaì  de  grana  de  Brafle  ; e 
quello  Strumento  è dell’ anno  npff.  Ma  iolamente  dopo  1’  anno  i^co.  i 
vaftiffìmi  Regni  del  Brajile  ì dianzi  incogniti  , furono  per  la  prima  volta 


Digitized  by  Google 


40  Dissertazione 

(coperti  da  i Portoghefi  , e pofcia  da  Americo  Vefpucci  Fiorentino  , che 
diede  il  luo  nome  a quelle  nuove  Indie  di  un  continente  si  vado  . Ma 
onde  venne  , che  il  nome  di  Brafle,  cioè  di  un  legno,  di  cui  le  ne  fer- 
vono i Tintori  a tingere  i panni  di  rofio  ( fi  chiama  anche  Verzino  ) 
era  noto  in  Italia  fin  1’  anno  1198.  ? Di  quella  voce  nulla  ha  detto  il 
Du-Cange  nel  fuo  Gloflàrio  Latino,  come  nè  pure  della  Grana  -,  colla  qual 
voce  i nollri  Antenati  lignificarono , e noi  pure  intendiamo  il  Cocco  , o 
fia  la  Grana  de'  Tintori , con  cui  fi  tingono  di  vermiglio  i drappi  di  Se- 
ta , e i panni  di  lana  ; perciocché  le  lue  Bacche  o Grani  abbondano  di 
piccioli  infetti  producenti  quel  colore  . Del  Cocco  cosi  parla  Diolcoride  ; 
Optimum  gignitur  in  Galatia  & Armenia , deinde  Afta  & Cilici  a , ultimum 
ex  omnibus  Hifpanicum  . Veggafi  il  Commento  del  Mattioli  su  quelle  pa- 
role , e il  Salmafio  Plinian.  Exercit.  pag.  192.  213.  e in  altri  luoghi  . 
Da  Plinio  fu  rammentato  Granum  Cocci,  onde  l’Italiano  Grana.  Scrive  il 
Theveto,  parlando  dell’America  Meridionale,  che  il  Legno  Juddetto,  per- 
chè trovato  per  la  prima  volta  nel  pael'e  appellato  Braftle  , forti  il  me- 
defimo  nome  . Il  Bauhino  anch’  egli  attefta  , nulla  trovarli  del  nome  di 
Braille  prelfo  gli  antichi.  Pure  avendo  noi  gii  veduto,  che  più  fecoli  pri- 
ma del  1500.  era  adoperato  in  Italia  il  nome  di  Braftle  per  fignificare 
un  legno  da  Tintori  , Americo  Vefpucci  per  aver  trovato  gran  copia  di 
tali  alberi  nella  colla  Orientale  dell’ America,  la  chiamaflè  paefe  del  Bra- 
ftle ■ cioè  abbondante  del  Legno  fuddetto  , e reftafle  perciò  tal  nome  al 
Regno  pofieduto  in  oggi  da  i Re  di  Portogallo.  Sapra  poi  dirvi  la  gente 
del  melliere,  che  differenza  o convenienza  palli  fra  Cocco,  Chermes,  Blat- 
ta , e Cocciniglia , a noi  portate  dalle  Indie  Occidentali  , perchè  io  qui 
non  mi  voglio  fermare. 

Poco  fa  abbiamo  riferiti  i patti  de’  Ferrarefi  co  i Bolognefi , ne’  qua- 
li fi  veggono  lpecificate  molte  merci,  che  fi  portavano  per  Italia.  Si  dee 
ora  aggiugnere  un  altro  Documento,  cioè  la  Concordia  /labilità  fra  il  Co- 
mune di  Modena,  e quello  di  Lucca  nell"  anno  1281.  e i Confoli  de'  Mer- 
catanti deir  una  e dell  altra  Città  . Quivi  fi  truova  annoverata  gran 
quantità  di  merci,  e talfata  la  Gabella  di  ciafchcduna,  palfando  pel  ter- 
ritorio di  Modena  : De  Soma  qualibet  ( Ila  ivi  fcritto  ) Pennorum  u/tra- 
montanorum  ; de  foma  lana  ul tramontarne  ; de  fonia  Sette  ; de  forno  meren- 
doni ia  & laborerii  ; de  foma  Pellizard * falvatiza  ; de  foma  rerum  ultra- 
montanarum  ; de  foma  Zafarani  ; de  foma  Grana  ( ne  abbiamo  già  parla- 
to ) fex  Solidi  Mutinenfes  auferantur . Item  de  foma  Pannorum  de  colore  la- 
boratorum  ultra  montes,  exceptis  Bixaninis  ; de  foma  Bombacis , cujujcumquc 
tonditionis  ft , de  foma  Lena  Tunizjs  & Buzea  ; de  /orna  cera  , de  foma 
telarum  ; de  foma  datillorum  , zpccarellorum  , & uva  pajfa,  quatuor  Solidi 
Mutinenfes  auferantur  . Item  de  foma  Lana  citramontana  grò/] a ; de  foma 
Bixerorum  ; de  foma  Agnellinorum  tinbforum  <5*  non  tinóiorum  ; de  foma  Pi- 
gnolati  • de  foma  lini  ; de  foma  eanepina  ; de  foma  coriorum  & pellami  • 
de  foma  Piiizaria  dome/ìica  ; de  foma  Borazjorum  ( tela  grolla  ai  lino  o 

cuna- 


Digitized  by  Google 


T I 5 NT  EJIM'A,  41 

«anape  ) & Panwmtm  de  Ipn  ; de  fonia  funium  ; de  fuma  Ancbalcbi  f co» 
sì  è ivi  le  fitto  ) Gaietto  , butiri , fepi , amtgdalarum , pignolorum  exraBorum 
de  pignis , nigpllarum  ( cioè  nucum  Avellati  arum  ) ficuum  de  Ptfcaria , Ro- 
maniola  , Marchia  , <5*  Apulia  ; ferri  laborati  • cvjuslibet  metalli  laborari  ; 
net  Solidi  Mutinenfes  attferoneur  . Item  de  [orna  ferri  'non  laborati  , Piom- 
bi , Stagni  , Rami  , terra  Tmia  , - /pia  fit  Ancb alcuno  , cafei , folta  Volo- 

ntà , Galla,  Togolororum  , lapetum  de  pena  , Cucbari  S ac bari  , Synapis  , 
,-  Cornuum  , Saponis  tarfii  , SVfsr  , fiunt  Sedotti , cineris  de  ce- 
tre) , Guadi , Luma  ro%a  : tres  Solidi  Mutinenfes  auferantur  . Abbiamo  qui 
urta  non  lieve  iefie  delle  merci,  che  nell’anno  1181.  palliavano  da  Luc- 
ca a Modena , da  diftribuirfi  per  altre  Città  , Di  più  non  ho  io  ricerca- 
to , perchè  non  è qui  il  luogo  di  formare  un  efafta  Storia  della  merca- 
tura , ballando  a me  di  dame  un  faggio . Del  refto  tal  profitto  ricavava- 
no una  volta  le  Città  d'  Italia  , e fopra  tutte  le  marittime  , dallo  ftudio 
della  mercatura,  e dalle  arti  della  Seta  e della  lana,  che  crebbero  perciò  a 
molta  potenza . I Veneziani , già  da  tanti  (ecoli  prima  avvezzi  al  traffico 
ne’  paefi  ftranieri  ,-  e che  non  volevano  .lafcia»  marcire  nell’  ozio  le  loro 
navi  , oltre  ad  altri  negozj , fecero  come  lor  proprio  il  commerzio  degli 
Aromi  . Fino  anche  ne’ tempi  de’ Romani  , un’  immenfa  copia  di  merci 
pallàva  dalle  Indie  Orientali  , o per  mare  rollo  , o per  la  Perfia,  in  Egit- 
to. Navigando  i Veneziani  in  determinati  tempi  dell’ anno  ad  Alelfandria, 
di  là  particolarmente  afportavano  le  lpecierie  od  aromi  , che  poi  diftri- 
buivano  per  quafi  tutte  l’ altre  Provincie  dell’Occidente-  Anche  gli  Amal- 
fitani , i Piloni , i Genovefi  ad  imitàzion  de’  Veneti  gran  commerzio  fa- 
ceano  in  Levante  : Ma  1’  emulazione  e gara  non  tardò  a produrre  odj  , 
nimicizie  e guerre  , nelle  quali  in  fine  toccò  a i Pilóni  di  foccombere  , 
lènza  avere  mai  più  rimeflà  in  piedi  1’  antica  loro  potenza . Molto  prima 
•di  efla  il  potere  e la  fortuna  degli  Amalfitani  avea  Tatto  naufragio. 

Affaiffimo  contribuì  ad  accrefcere  le  forze  e la  ricchezza  delle  Città 
fuddette  la  celebratiflìtna  Crociata  de’  Criftiani  formata-  fui  fine  del  fecolò 
XI.  per  liberar  Gerulalcmme  dalle  mani  de’  Saraceni,  e continuata  di  poi 
per  duevlecoli.  Innumerabili  Criftiani  allora  raccolti  da  tutta  l’ Europa , im- 
prefero  per  divozione  il  viaggio  a quella  volta,  la  maggior  parte  per  mare. 
A tralportarli  colà  erano  pronti  colle  lor  navi  i Veneziani , Pilóni , e Ge- 
novefi, ehe  da  quello  nolo  ricavavano  immenfa  quantità  d’oro  e di  argen- 
to. In  oltre  unendo  eflì  le  lor  armi  co’  Criftiani  divenuti  poflelfori  del  Re- 
gno di  Gerufatemme  contro  T empia  nazione  de’  Saraceni  , nòh  folamente 
foleano  riportare  a cala  ricche  fpoglic  e prede,  ma  eziandio  fi  procaccia- 
rono molti  diritti,  Cartella,  e Città  in  Oriente,  che  alfaiflìmo  te rv irono 
ad  ampliare  il  negozio  della -Toro  mercatura  . Vegganfi  gli  Annali  Veneti 
del  Dandolo  , i Genovefi  di  Caffaro  , e quei  di  Pifa  , da  me  pubblicati 
nella  Raccolta  Rer.  le  al.  Ho  io  qui  dato  alla  luce  alcuni  documenti  trat- 
ti dall’  Archivio  della  Primazialc  di  Pila  , non  poco  utili  per  la  Storia 
Orientale  de’  Criftiani.  Cioè  un  Privilegio  di  Tancredi  celebre  Principe  d An- 
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tiocbia  , in  cui  promette  alt  armo  1 1 08.  un  Jito  nella  Città  di  Laodicea  , 
potendola  conqu'ifìare , e una  contrada  nella  Città  d Antiochia . Un  altro  del 
medelimo  anno,  con  cui  effettivamente  concede  loro  una  contrada  nella  /ad- 
detta conqui/lata  Città  di  Laodicea  , ed  cfenzione  e libertà  a tutte  le  loro 
navi  . Di  grandi  préparamenti  fece  nell’  anno  1 1 69:  Amalrico  Re  di  Ge- 
rufalemme  contra  de’ Saraceni,  e per  impegnar  le  forze  de’ Pifani  in  ajuto 
fuo , con  fuo  Privilegio  promile  loro,  quanto  chiefero  di  cfenzioni,  ftabi- 
li , ed  altri  diritti  per  totam  terram  , quam  mihi  Deus  dederit  in  JEgypto  , 
in  Alexandria  , & Dannata  y & Tenniis  , in  Babilonia  ,&c.  Ma  egli  fece 
vanamente  i conti  lidia-  pc-lle  dell’  orfo.  Cosi  molte  altre  immunità  ed  ac- 
quili fi  procacciarono  i Pifani  nell’  anno  1170.  da  Boamondo  III.  Principe 
d Antiochia  , Figlio  di  Raimondo  Principe , e di  Urgellofa  fua  moglie  , co- 
me coda  dal  fuo  Diploma  da  me  dato  alla  luce  . Similmente  nell’  anno 
1182.  fi  vede  un  privilegio  di  Baldovino  IV.  Re  di  Gerufalemme  , in  cui 
dona  a i Pifani  una  Piazza  nella  Città  di  Acbon  , già  Tolemaide.  In  ol- 
tre Raimondo  Conte  di  Tripoli  nell  anno  1187.  concedette  al  Comune  di 
Fifa  ogni  cfenzione  delle  menci  in  quella  fua  Città  . Trovavafi  nella  Città 
di  Tiro  la  Compagnia  degli  Umilii , cioè  di  alcuni  mercatanti  Pifani  , che 
quivi  attendevano  al  traffico.  Di  fomiglianti  Società  e Compagnie,  lpezial- 
mente  formate  in  Firenze  , parla  fovente  Giovanni  Villani  . Ora  avendo 
i Saraceni  con  fiero  e lungo  afiedio  ftretta  quella  Città  , con  quante  for- 
ze e fpefe  poterono , affiflerono  i Pifani  al  valorolò  Corrado  , figlio  cele- 
bre di  Guglielmo  Marcitele  di  Monferrato,  il  quale  con  incredibil  bravu- 
ra difcfe  e foftenne  quella  Città,  per  quello,  e per  altre  lue  gloriole  im- 
prefe  l'ommamente  lodato  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cpemona,'  e da  Bernar- 
do Teforiere  nelle  lor  Croniche  da  me  pubblicate  nel  Tomo  VII.  Rer. 
hai.  Eiercitò  dunque  effo  Corrado  la  fua  gratitudine  verfo  i Pitaffi  col  concede- 
re ad  cffi  in  Tiro,  e fuo  diftretto  molti  diritti  e Calali,  come  apparilce  dal 
fuo  Privilegio  dato  nel  1188.  Nel  fulfeguente  anno  1 iSp.  anche  Guido  Re  di 
Gerufalemme  con  fuo  Diploma  confermò  ed  accrebbe  tutti  i diritti  e privile- 
gi , che  i Pijani  godevano  nella  Città  e territorio  di  Tiro.  'Quivi  più  vol- 
te è nominato  Fundacum  Pifanorum.  Il  Menagio  fpiega  quelta  parola  con 
dire  Bottega  di  Drappi.  Altro  non  vuol  elfa  dire,  le  non  Magazzino . Ho 
parimente  pubblicato  un  Diploma  dei  fopra  lodato  Corrado  Principe  di 
Tiro  , figlio  del  Marcbefe  ai  Monferrato  , e d lfabella  , quondam  lllujìris 
Amalrici  Rcgis  Jerofol/mitani  filia  , dato  nel  npi.  in  confirmazione  di 
tutti  i Privilegi  del  popolo  Pifano . Finalmente  ho  prodotto  un  docu- 
mento dell’  anno  in 6.  in  cui  Rapinus  Dei  gratin  Trinceps  Antiochia  , 
R aimundi  Principis  filius , volùntate  & confenfu  Domina  Heluifa  uxoris  mete 
Principijfa  , nec  non  & Domini  Leonis  lllujlrijjtmi  Regis  Armenia  Avun - 
culi  mei , & rogatu  piijjìmi  Domini  Hugonis  Illuftris  Regis  Cipri  , mei  Co- 
roni, concede  nuovi  diritti,  e conferma  i vecchi  alla  nazione  Pilana . Più 
largamente  ancora  si  colla  forza  delle  lor  armi , come  per  lo  ftudio  del- 
la mercatura , dilatarono  la  lor  potenza  e nome  in  Levante . Ho  io  porta- 
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to  il  Diploma  di  Baldovino  H.  Re  di  Gerufalemme  , dato  nel  1130.  in 
cui  fono  confermati  tutti  i Privilegi  e de'  Veneziani  nel  di  lui  Re- 

gno.  Già  fi  è detto,  che  v’ erano  Leggi  e Confuetudini  della  mercatura 
marittima  . A quello  propofito  ho  io  addotto  un  Documento  dell’  anno 
npo.  dal  quale  apparil'ce , qual  folle  l’  ufizio  del  Cintraca , o fia  Precone 
della  Città  di  Genova,  e quali  onori  e benefizj  egli  godcffe.  E quello  fia 
detto  della  mercatura  de’  lecoli  barbarici. 

. - De  i Placiti  e Malli  de'  Secoli  di  mez^o . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIMA  PRIMA. 

PAsso  ora  ad  efporre , con  qual  ordine  , e con  quai  riti  una  volta 
fi  amminiftrafle  da  i Magillrati  al  popolo  la  giuliizia  , e fi  decidef- 
lero  le  liti.  Imperciocché  diverfi  collumi  da  i nollri  furono  in  Italia,  al- 
lorché in  quelle  Provincie  regnarono  i Re  Longobardi,  Franchi,  e Tede- 
fchi  . Pertanto  in  primo  luogo  fi  ha  da  fupporre  , non  elferfi  provata  in 
que’  tempi  quella  fertilità  di  liti,  che  da  alcuni  lecoli  in  qua  tanto  inco- 
modo reca  non.  alla  loia  Italia  , ma  anche  a yitta  1’  Europa . Poche  era- 
no allora  le  Leggi  ; poche  perciò  anche  le  controverfie , comprovando  la 
fperienza  quel  d^tto  di  Platone  : sfpud  quos  plurima  Leges , ibi  & pluri- 
ma Lites . Non  vi  erano  allora  primogeniture , maggiorafchi;  non  fi  par- 
lava di  Fideicommilfi  , e lollituzioni , che  tengono  oggidì  occupati  tanti 
Giudici , e fervono  ad  empiere  la  borfa  degli  Avvocati , e Proccuratori  ; 
e fe  quelli  venilTe  in  penfiero  a qualche  Principe  di  levarli , s’ indurrebbe 
una  fpecie  di  llerilità  nelle  tenute  de  1 Gmriconlulti . Coloro  eziandio, che  ne’fe- 
coli  della  barbarie  attendevano  alla  giurifprudenza , si  perchè  pochi  erano , e si 
perchè  poco  patrimonio  polfedevano  di  lapere,non  illudiando  nè  chiolè,  nè  con- 
figli, nè  trattati,  nè  decifioni , fpedivano  in  poco  tempo  le  caufe  con  al- 
legar la  legge  , e adattarla  al  calo  prefènte  . Senza  fallo  è da  lodare  il 
rilorgimento  delle  leggi  Romane , e l’ iflituzion  delle  fcuole  ed  Univerfità, 
dove  concorrono  gli  ftudiofi  per  meritarfi  la  laurea  dottorale  . Ma  non  fi 
dee  tacere , come  ho  già  dimollrato  nel  Trattato  de  i Difetti  della  Giu- 
rifprudenza, che  a quel  benefizio  tennero  dietro  de  i non  lievi  incomo- 
di , perchè  fi  moltiplicarono  fenza  fine  le  quiftioni  del  gius  , 1’  una  com- 
battente centra  dell’,  altra  ; e però  fon  crefciute  le  liti , e quelle  poi  tira- 
te in  lungo  per  anni , e quali  dilli  per  fecoli . Almeno  dalia  poca  copia 
delle  Leggi  barbariche , dal  poco  fapere  de’  Caufidici  e Giudici  di  allora , 
quello  bene  fi  ricavai»  , -che  folevano  terminarli  in  breve  le  controverfie 
delle  perfone  private.  Nè  occorre  rifpondere,  che  per  l’ignoranza  de’ Giu- 
dici ed  Avvocati  di  que’  tempi  , erano  facilmente  elpofli  i giudizj  al  pe- 
ncolo deli’  ingiuftizia,  dal  quale  oggidì  ci  libera  io  ftupendo  lapere  de’  no- 
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Uri  Giurilperiti  , perchè  quefto  farebbe  un  adular  troppo  sfacciatamente  i 
tempi  noftri . Anche  una  volta  abbondavano  uomini  di  acutezza  di  men- 
te, e di  lodo  ingegno  forniti.  La  fola  ragion  naturale  li  conduceva  a di- 
ftinguere  il  nero  dal  bianco , il  giulto  dall’  ingiufto , e maflimamente  non 
inlorgendo  allora  quelle  Quiftioni  brocardiche  , originate  parte  dalle  Leg- 
gi noftre  , e parte  dalla  lottigliezza  de’  noltri  Legilli . E volerti  Dio , che 
ora  non  prenderti  a giudicare,  l'e  non  chi  è veramente  dotto,  e che  niu- 
no  fi  abufaffe  mai  del  proprio  fapere  per  inchinare  le  bilance  della  giudi- 
zia  al  proprio  volere  . Sarebbe  anche  da  defiderare  , che  i Giudici  non 
. mai  lafciartira  fedurre  da  palfione  o parzialità,  alcuna  in  proferir  le  len- 
tenze . Non  vo’  io  negare  , che  una  volta  più  torto  per  ignoranza  , che 
per  malizia , potefTero  que’  Giudici  cadere  nell’  ingiuftizia  : refta  nondime- 
no incerto , fe  ciò  fuccedefTe . Ora  non  è da  mettere  in  dubbio,  fe  fem- 
pre  i Magillrati  noftri  profferifeano  retti  giudizj,  da  che  ogni  dì  udiamo 
le  voci  di  chi  appella  dalle  loro  fentenze  , chiamandole  inique  ed  ingiu- 
Ite ; e miriamo  lopra  la  medefima  lite  opporti  Decreti  de’  Giudici,  ancor- 
ché fi  efalti  il  fapere  de’  noftri  tempi . 

Due  forte  di  giudizj  furono  principalmente  tenuti  ne’  fecoli  da  noi 
appellati  barbarici , cioè  il  Mallo  , e il  Placito  , amendue  pubblici  , cioè 
elercitati  in  faccia  del  popolo , e di  chiunque  vi  voleva  intervenire  . Ma 
qual  differenza  partirti  fra  quelli  due  giudizj , e cofa  forti  ftfata  o permef- 
la  nell’  uno,  che  non  convenirti-  nell’  altro  , non  sì  facilmente  fi  può  di- 
feemere  . Parere  è flato  del  Voflìo,  Bignon  , Baluzio , e Du-Cange  , che 
i Malli  fortero  pubbliche  adunanze  del  popolo,  dove  fi  trattavano  le  cau- 
le maggiori . Di  quefto  fatto  vien  citato  per  teftimonìo  il  Gramatice  Pa- 
pia . Il  Baluzio  nel  Tom.  IL  pag.  1193.  de’  Capitolari  de  i Re  Franchi 
cita  un’  antica  nota  marginale  , dove  il  Mallo  è chiamato  generale  Placi- 
tum  ; di  maniera  che  fembra  effere  flati  i Placiti  giudizj  minori , a’  qua- 
li non  folfe  invitato  tutto  il  popolo  ; laddove  a i Malli  tutto  il  popolo- 
concorrerti.  Il  perchè  di  rado  fi  tenevano  i Malli,  fovente  i Placiti.  Chi 
bramarti  1’  origine  della  parola  Mallo'  oda  1’  Hickefio , che  così  fcrive  nel 
Tomo  IL  delle  antiche  lingue  . Ab  Alamannico  Mabai  , Mail , Curia  , 
quod  a Gotbico  Matbls  Forum  , Marci  7.  verf.  4.  Forum  autem  Gorbie 
Matbls  a Matblgtan  , Loqui  , Sermonem  babere  \ Itidem  atpud  klandos  ae 
Moria , vel  Ma  fa  ejl  loqui , & Mal  fermo.  Ftujlra  igitur  Brade/us  Ma  Unno 
a Mabl , quod  efì  Saxonice  , ut  ait , Signum  , deduci t . Altrove  aggiugne 
il  medefimo  Hickefio:  Me t bel  , Sermo  a Gotbico  Matbls , Forum  in  quo 
Conciones  habentur  . Nota  , Maclen  Ctmbrìcum  effe  ; nam  apud  Cimbro s at 
Maela  efl  Loqui.  Inde  Mallus  Ó"  Mollare  Latino  barbara  derivanntr  . Ho 
anche  io  ortirvato  , che  nelle  antiche  Chiofe  di  Rabano  Mauro  Curia  in 
Tedelco  è appellata  Mabai . Pertanto  ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno  Lib.VlI. 
Cap.  XXXIII.  fi  fa  fapere  , che  due  volte  1’  anno  tutti  gli  uomini  liberi 
concorrano  al  Mallo.  Ut  ad  Mallum  venire  nemo  tardet , unum  circa  ecfla- 
tem  , (T  altsrum  circa  aurumnum . Ma  di  qua  non  fi  ha  da  inferire  , che 
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fidamente  "fi  teneflcro  due  Malli  per  anno  ; perciocché  fi  aggiugne  . Ad 
alia  vero  , fi  ncceffitat  fuerit  , vel  denuntiatio  Regi s urgeat , rvocatus  venire 
non  tardet  . Veramente  in  un  altro  tefto  fi  legge  : ed  alia  vero  Placita 
&c.  ma  lon  perfuafo,  che  oltre  a i due  confueti  Malli,  altri  te  ne  tenef- 
fero  fra  l’anno,  per  riferire  al  popolo  tutto  qualche  regolamento  nuovo, 
o bifogno  del  Regno  fuggerito  dal  Sovrano.  Vi  ha  nondimeno  de  i pad! , 
che  pajono  imbrogliare  quella  materia,  trovandoti  le  voci  Mallo  e Placi- 
to confufe , nè  apparendo , quali  caule  fi  trattaffera  nell’  uno , e quali  nel» 

1’  altro  . Fra  le  Leggi  Longobardiche  Par.  II.  Tom.  I.  Rer.  bai.  nella 
Legge  LXXVII.  di  Carlo  Magno,  abbiamo:  Demanire  vero , nifi  de  in- 
genui tate  , aut  de  ber  editai  e , non  fit  opus  obfervart.  De  cetetis  vero  c auffa 
per  difìrittionem  ■Comitis  ad  Mallum  veniant . Legge  molto  fcura  , da  cui 
nondimeno  pare  che  traluca  , efferfi  a riferva  di  due,  portate  al  Mallo 
tutte  le  altre  caute.  Nel  Precetto  di  Lodovico  Pio  preflfo  il  Baluzio  Tom.  IL 
pag.  550.  Capitular.  fi  legge:  Pro  majoribus  caufis  , fi  cut  funt  bomicidia  , 
raptus  , incendia  , depreedationcs  , membrorum  amputationcs  , [urta , la-  t 
t roani  a , alien  arum  rerum  invafiones  , & undecumcjue  a vicino  fuo  aut  cri- 
minali ter  aut  civili  ter  fuerit  accufatus  , 6'  ad  Pi  aci  tur»  venire  jujfus  t ad 
Comitis  fui  Mallum  omn'tmodis  venire  non  recufet  . Qui  abbiamo  in  certa 
gmfa  confidi  i nomi  di  Malto  e Placito , da  che  tanto  negli  uni,  che  ne» 
gli  altri  pare  che  folte ro  dilcuflc  non  men  le  maggiori  , che  le  minori 
caufe . E veramente  noi  troviamo  adoperato  il  nome  di  Placito  per  dite- 
gnare  non  foloi  minori,  ma  anche  i maggiori  giudizj.  Nella  Legge  Lon- 
gobardica 69.  di  Carlo  Magno  fi  legge  : Ingenui  bomines  nulla  Placita  cu- 
stodire ( cioè  ad  intervenire  ad  elfi  non  fon  tenuti  ) pofiquam  illa  tria  cu- 
fiodierint  Placita , qua  •inftituta  funt.  Di  l'opra  abbiam  veduto,  ch’era  in- 
vitato il  popolo  a concorrere  al  Mallo  almen  due  volte  F anno  . E pur 
nella  Legge  XLIX.  del  medefimo  Carlo-  è comandato  , ut  nullus  alius  de 
liberà  bominibus  ad  Placitum,  vel  ad  Mallum  venire  cogatur , exceptis  Sca - 
binis  & V cjfis  Cenni  tura , nifi  qui  J'uam  cauffam  quarcre  debet , aut  refpon- 
dere . Sicché  era  bens't  invitato  , ma  non  forzato  chi  non  vi  avea  che  fa- 
re , ad  intervenire  a que’  giudizj . 

Di  qui  dunque  intendiamo  , che  i Matti  altro  non  furono  che  giu- 
dizj Generali , a’  quali  era  invitato , ma  non  obbligato  il  «popolo  libero  , 
laddove  a 1 Placiti,  che  furono  giudizj  particolari,  ballava  che  concorrel- 
fcro  i Giudici , gli  Scabini , e le  perione  intere  ila  te  nella  lite  . Carlo  M. 
nella  Dieta  di  Pilla  decretò , ut  vicini  Comire s ( cioè  i Governatori  delle 
Città  ) in  una  die  , fi  fieri  potefi  , Mallum  non  ternani  , propter  fran - 
cos  bomints  & Advocatos  , qui  ad  utrumque  Mallum  non  pojfunt  occurre- 
re  . Vedefi  Carta  del  medefimo  Augullo  Carlo  , prodotta  dal  Meibomio 
nelle  note  a Witichindo.,  in  cui  cellituifce  Trutmanno  Conte  di  Safiònia, 
ut  refideat  in  Curie  ad  campos  in  Matto  publico , ad  univerjorum  caujas  au - 
diendas , vel  retta  judicia  terminando  « Lo  ftefib  fi  legge  in  una  Forinola 
Bignoniana  Cap.  VI.  preflo  il  Baluzio  » Ma  di  fimiì  maniera  di  dire  fi 
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fervi  va  ancora  chiunque  teneva  de’ Piaciti , come  vedremo,  andando  innan- 
zi . Colia  parola  Mollare  intendevano  gli  antichi  il  citare  in  giudizio  • e 
però  fi  vede  ftefo  anche  a i Placiti  il  nome  di  Mallo . Si  ha  ora  da  ol- 
lervare , aver  Carlo  Magno  nella  Legge  Longobardica  XCIX.  decretato  , ut 
ncque  Abbates  , ncque  Presbiteri  & r.  ad  pub  In  a vel  S acuì aria  Judicia  tra - 
bantur . Polcia  nella  Legge  CXX.  ordinò  il  medefimo  Augnilo,  Ut  Placi- 
to pub  he  a vel  S acuì  ari  a , ncque  a Comite  , nec  ab  ulto  Mimjìro  fuo  , vel 
Judice,  nec  in  Ecclefiis , nec  in  terris  Ecclefia  teneantur.  Sembra  qui,  che 
i Placiti  Pubblici  fieno  divertì  da  i Secolari ; ma  li  credo  la  ileifa  colà  per 
diflinguerli  da  i tenuti  da’  Vefcovi  . Giulio  è polcia  il  credere  ,•  che  a 
que’  Placiti  generali  folfe  invitato  il  popolo  tutto  T perchè  ivi  fi  poteano 
conofcere  e decidere  le  liti  di  ogni  particolar  perfona , ed  era  quella  una 
via  più  corta , acciocché  chi  volea  litigare  , avelie  quivi  in  pronto  i Tuoi 
avverfarj  : E perciocché  avveniva,  che  1’  accufato  opponelfe  delle  eccezio- 
ni , e chiedefle  tempo  a preparare  llruménti  o tellunonj  , egli  fi  obbli- 
gava , anzi  aggiugneva  ficurth  e giuramento  di  prelentarfi  al  proffimo 
venturo  Placito , dove  poi  fi  decideva  la  liia  controversa  . Quelto  fu  il 
metodo  di  que’  tempi  ne  i giudizj , molto  più  lenza  dubbio  lpedito , che 
lo  {terminato  de’  noltri  tempi . Nè  Solamente  i lecolari  erano  invitati  a i 
Placiti , allorché  venivano  i MeJJi  Regi  ad  amminillrar  la  giultizia  , ma 
vi  doveano  intervenire  anche  gli  Ecclefialtici  , non  ellèndolì  oflervata  di 
poi  la  Legge  poco  fa  allegata  di  Carlo  Magno . Nella  Legge  LXXXIII. 
di  Lottario  I.  Augnilo  fra  le  Longobardiche  Par.. IL  del  Tom.  I.  Rer. 
hai.  è ordinato  : Ut  omnes  Epifcopi , & Abbates , & Comites , excepta  in- 
imitate , vel  naflra  jujjione  , nullam  habeant  cxcufationem  , quin  ad  Placi- 
to Mijfirum  noflrorum  ventane  , aut  talem  Vicarium  fuum  mutane  , qui  in 
omni  caujfa  prò  illis  rationem ■ rcdderc  pojjìt  . Potea  alcuno  aver  lite  con 
loro,  e in  que’ tempi  erano  gli  ufi  differenti  da  quei  di  oggidì  in  Italia. 
Del  relto  anche  per  onore  ; allorché  i M<.lfi  Regj  alzavano  Tribunale  , 
tanto  i Vefcovi,  che  i Marchefi  e Conti  iblevano  intervenirvi.  Truovan- 
fi  anche  talvolta  i Vefcovi  federe  ne’  Placiti  de’  Conti , lpóntaneamente  a 
mio  credere  accorti , e non  per  obbligazione  . Quivi  i Conti  lenza  con- 
troverfìa  precedevano  a i Vclcovi . Nè  folamente  i Melfi  Regj  , i Mar- 
chefi-, e Conti,  ed  altri  minori  Giudici  ne  i Malli  e Placiti  amminilìra- 
vano  la  giuilizia  al  popolo  , ma  fin  gli  Itelfi  Re  ed  Imperadori  fi  reca- 
vano a gloria  di  udire . i litigj  de’  lor  Sudditi  , e infieme  co’  Giudici  e 
cortigiani  loro  pazientemente  efaminavano  le  ragioni  de’ litiganti , per  prof- 
ferire la  Sentenza,  conforme  al  maggior  numero  degl’  Intendenti  del  Giu- 
lio . Il  Chiarilfimo  P.  Mabillone  nel  Lib.  VI.  della  Diplomatica  produce 
alcuni  Placiti  tenuti  da  Clodoveo  III.  Childeberto  III.  e Chilperrco  III. 
Re  de’  franchi  ; Siccome  altri  tenuti  da  Pipino  , allorché  era  lolamente 
Maggiordomo  di  Francia , e dappoiché  fu  alzato  alla  dignità  Regale  .*  Alr 
trettanto  praticò  ancora  ii  gloriolo  luo  figlio  Carlo  Magno  . Pare,  che  i 
fuffeguenti  Re  di  Francia  non  fi  mettelfero  gran  penfiero  di  quelto  ; ma 
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in  Italia  durò  lungamente  una  si  nobil  ufanza  , perchè  i Re  ed  impera- 
dori  non  rade  volte  intervenivano  almeno  a i Placiti  Generali  , e atten- 
devano a comporre  le  controverfie  del  popolo.  Ho  io  pubblicato  un  Pla- 
cito , che  Originale  trovai  nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Arezzo  , fpettan- 
te  all’  anno  88 1,  in  cui  Carla  il  GroJTo  Impcradore  inficine  co  fuoi  Giudici 
e Magnati  determina , appartenere  al  Vefcovo  e Diocefi  £ Arezzo  alcune 
Chiefe  pofie  nel  territorio  di  Siena  . Il  l'uo  principio  è quello  : Dum  in 
Dei  nomine , Civitate  Sena,  in  Domum  Epifcopii  ipfius  Civitatis  intus  Ga- 
mmata , ubi  Domnus  Karolus  piiffimus  Jmperator  in  judtcio  refidebat , adef- 
fent  cum  eo  Berengarius  Marchio  ; item  Berengarius  &c.  Comitibus  ; Liuto 
& c.  Vaffi  idem  Augufii  • Petrus  & c.  Judices  J acri  Palatii  ; Farulfus  Comes 
Dotimi  Apofioltci  &c.  Ivi  niuna  menzione  è di  Adelberto  allora  Marcheie 
di  Tolcana,  ma  si  bene  vi  fi  legge  Berengario  Marcbefe  del  Friuli,  cioè, 
come  fi  può  credere,  lo  lidia,  che  dopo  la  morte  di  eflò  Carlo  Augufto 
fu  eletto  Re  d’ Italia  . Quivi  comparilce  Lupo  Vefcovo  di  Siena , non  co- 
nofeiuto  dall’  Ughelli  , e però  mancante  nel  Catalogo  di  que’  Vefcovi  . 
Altri  efempli  ti'  Imperadori  e Re , che  intervennero  a i Placiti  pubblici  , 
ho  io  addotto  nella  Par.  I.  Cap.  XIV.  XVIII.  XX.  e altrove  delle  An- 
tich.- Ellenfi.  Altri  ancora  fé  ne  veggono  nella  prefente  Opera . 

E veramente  merita  di  edere  qui  rammentata  la  nobil  rifoluzione  di 
Corrado  fra  gl’  Imperadori  primo,  il  quale  nell’  anno  1035.  calò  in  Ita- 
lia per  provvedere  colla  fua  prelenza  e col  rigore  della  giullizia  a quello 
Regno  , malmeUò  da  i Tiranni , e dalle  interne  fedizioni  . Ne  fa  men- 
zione Landolfo  feniore  nel  Lib.  II.  Cap.  XXII.  della  fua  Storia  , che 
pubblicai  nei  Tomo  IV.  Rer.  Ital.  Per  idem  tempus  ( tali  fono  le  lue  pa# 
relè  ) qunm  Conradus  Imperator  , Papi  a , circumfiante  excrcitu  Imperialibus 
perfulgens  dignitaribus  conjedijfet  , univerjis , qui  Ecclefiarum  beneficia  inva - 
ferant  , aut  qui  homicidia  injufie  commijerant  ; aut  orphanorum  & vidua- 
rum  predai  devafiando  contriverant  ; & omnibus  , qui  injufie  a perfidie  ho- 
minibus  per  aliquam  Caujfam  cruci abantur  , ut  fui  Imperi i vigor  exigebat  , 
fecundum  legem  facete  bu/nanam  & judicare  decrcvit.  Itaque  circumjpiciens , 
multos  in  Italia  partibus  circumfperfos  , fine  lege  , fine  faedere  , omni  di - 
sniffo  timore  , inbumaniter  invicem  offendere  , ut  omnes  a malo  in  bonuni 
revocarci  , quatenus  qui  fine  lege  omnia  babentes  promifcua  , illicite  fe  fe 
exercuerant , per  legem  difi  ride  judicarentur  :•  Editto  per  diverfas  Italia  par- 
tes  volante  , bujus  rei  c auffa  diem  fi atuit  . fihto  aulito  orpbani  multi,,  vi - 
duaque  multa  , quamplurimi  Duces  , mulùque  Epifcopi  , velut  aqua  in  Jen- 
t inani  , Papiam  ante  Imperatorie  afpettum  , unufquifque  de  propria  conque • 
rene  infuria  confiuxere  & c.  Collume  in  oitre  fu  , che  anche  i Placiti  mi- 
nori talvolta  fi  teneflcro  alia  prelenza  degli  Udii  Monarchi  , i quali  non- 
dimeno non  giudicavano  , ma  lafciavano  tal  ufizio  al  Conte  del  Palazzo, 
o ad  altri  dellinati  da  loro  Giudici  : del  che  recai  efempli  nella  Par.  I. 
Cap.  XXIV.  delle  Antich.  Ellenfi  . Ufo  tale  vien  confermato  da  un  al- 
tro elempio  , cioè  di  Berengario  I.  Re  , e polcia  Irtperadore  , il  quale 
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intervenne  ad  un  Placito  tenuto  in  Pavia  nella  fala  maggiore  , ubi  fub 
Teudtrtco  dicitur  , nell’  anno  poi.  e tratto  dall’  Archivio  de’  Monaci  Ci- 
ftercienfi  di  Santo  Ambcofio  di  Milano . Quivi  Giovanni  Ve f covo  di  Pa- 
via , e Adelberto  Vefcovo  di  Bergamo  , Giudici  deputati  da  ejjfo  Re  , in- 
fierite con  Atene  Arcivefcovo  di  Milano  , decidono  una  lite  injórta  cojitro 
Gaidolfo  Abbate  del  Monijlero  Ambroftano , dichiarando  Servi , e non  Aidii, 
alcuni  uomini  da  effo  indipendenti  . Il  fuddetto  Arcivefcovo  di  Milano  è 
dalfjUghelli  chiamato  Atbone,  o Achone , e detto  della  famiglia  Oldrada , 
eon  rapportar  anche  un  Epitaffio  in  conferma  di  quello:  tutte  fole,  per- 
chè non  pe ranelle  fi  ulavano  i cognomi,  che  tanto  ora  fono  in  ufo.  Un 
altro  infigne  e proliflo  Placito  , tratto  dall’  Archivio  de’  Canonici  di  Par- 
ma, lpettante  all’  anno  935.  ho  io  dato  alla  luce  , al  quale  furono  Pre- 
ndenti Ugo  e Lottano  Regi  dì  Italia,  con  ejfer  ivi  decìfo  in  favore  della 
Cbiefa  di  Parma  anitra  di  Alboino  Giudice  ed  Anfcario  Marcbefe.  Infigne 
chiamai  quello  Placito  , perchè  inferito  contiene  un  altro  Placito  gà  te- 
nuto nell’  anno  90 6.  contra  di  Adelberto  Mam/kpfe  per  la  medefima  caufg, 
e un  Diploma  del  fuddetto  Re  Ugo  , fcriuo*nell’  anno  9 jd.  Documenti 
tali  ^Contengono  molte  utili  notizie  per  la  Storia  di  allora.  Scrifle  il  Fio- 
rentini nella  vita  della  Gonteffa  Matilda  Lib.  III.  pag.  42.  che  Uberto , 
badardo  del  fuddetto  Re  Ugo  , foLamente  dopo  l’anno  93 6.  fu  collituito 
Marcbefe  di  Tofcana  . Ma  qui  nell’anno  935.  ( fe  pure  ì Indizione  IX.  li 
mutò  nel  Settembre  ) noi  abbiamo  dio  Uberto  già  decorato  col  titolo  //*. 
ìujìrn  Marcbionis  , benché  polfa  rellar  dubbio  , fe  quello  titolo  gli  venif- 
fe  dal  Governo  di  ella  Tolcana  . Quando  poi  ì Indizione  IX.  apparte- 
Éeffe  tutta  all’  anno  piò.  luogo  vi  farebbe  di  conictturare  , che  egli  prima 
delle  Calende  di  effo  anno  foÌTe  adonto  al  governo  luddetto  . Di  qui  an- 
cora impariamo  , che  Àttone , o fia  Aggo , celebre  Veleovo  di  Vercelli, 
fu  ornato  di  quella  dignità  molto  prima  di  quel  che  fuppofe  1’  Ughelii  , 
il  quale  differilce  la  fua  alfunziòne  alla  Cattedra  fino  all’anno  945.  Man- 
ca eziandio  nel  Catalogo  de’  Velcovi  d’ Ivrea  prelfo  il  medefimo  Ughelii 
Baterius  fborienfts  , che  fi  vede  menzionato  in  quello  Placito  . Tnovafi 
poi  tenuto  l’altro  Placito  dell’anno  905.  nel  territorio  di  Parma  in  Cur- 
te  propria  Donni  Adelberti  Comes  & Marchio.  Ma  chi  è quello  Adelber- 
to ? Due  di  quello  nome  ne  fiorirono  in  Italia  , cioè  Adalberto  loprano- 
minato  il  Ricco  , Marchefe  di  Tolcanaf  , e 1’  altro  Marchtle  d’  Ivrea  . 
Che  fi  parli  del  primo,  apparifee,  perchè  egli  è nominato-  Adelberius  Co- 
mes & Marchio,  & Berta  Conjux  cjus..  Quello  d’ Ivre^  era  già  defunto, 
Fra  i Vefcovi  di  Parma  predo  1’  Ughelii  fi  truova  Elburgo  ; ma  qui  è 
appellato  Elbungus , Finalmente  comparilcono  ih  quello  bel  documento  Al- 
no moglie  del  Re  Ugo  ; Ermengarda  di  lui  folcila  , già  maritata  con 
Adelberto  Marchefe  d’  Ivrea;  Sanfone  Conte , che  dallo  Storico  Liurpran- 
do  è chiamato  prapotens  Comes , & Anfcbarius  Marchio  quondam  Adelber- 
ti Marcbionis  filius  . Egli  è quello  , che  dal  fuddetto  Liutprando  iy. 
Cap.  XIV.  della  Storia  vien  detto  Anfcbarius.  Bermgarii  ( che  fu  poi  Re 
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d’ Italia  ) frate?  rjuem  , ex  Adelberto  Ermengarda  Regis  Hugonis  genuit  So- 
ror  , virium  audacia  potenti aquc  clarebat . Un  privilegio  del  Re  Ugo  limi- 
le al  contenuto  in  quello  Placito  è riferito  dall’  Ughelti  nel  Tom.  IL  fra 
i Vefcovi  di  Parma,  colle  delle  note  Cronologiche , che  qui  fi  leggono . Ma 
avendo  io  avuto  l'otto  gli  occhi  1’  originale  lidio  , vi  trovai  le  foglienti  : 
Data  XV  Kalendas  O&obris  Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXXIX , 
Regni  vero  Domai  Hugonis  invidijjimi  Regis  Quarto  , Indizione  Torcia  . 
ABum  Parente . 

In  quelli  Placiti  coflumarono  particolarmente  tanto  gli  Ecclefiallici 
Secolari  che  i Monaci  d’  implorare  il  patrocinio  del  Re  o Imperadorc 
contra  di  chi  ufurpava  o inquietava  i loro  beni.  Allora  il  Principe  o pu- 
re i fuoi  Melfi  imponevano  Bannum , cioè  una  pena  contra  di  fintili  mal- 
viventi . Due  efempli  ho  rapportato  di  tali  Placiti  tenuti  dagli  (ledi  Au- 
gulti,  il  primo  de’ quali  fi  conferva  originale  nell’Archivio  dell’ infigne  Mo- 
niftero  Padovano  de’ Benedettini  di  Santa  Giuflina.  Cioè  Arrigo  Tergo  fra 
gli  Augufli  nell  Anno  top 5.  in  un  Placito  tenuto  in  Padova  concede  la 
Jua  protezione  a i Beni  de'  Monaci  J addetti  . Intervennero  pure  a quella 
adunanza  W albrunus  Veronenfts  Epifcopus  ac  Cancellarius  , Brucbardus  Ò" 
W alnerius  ( o fia  W arnerius  ) Marcbiones  , Boncfacius  Comes  , Manfredut 
Comes  . V altro  Placito  a me  comunicato  dal  Sign.  Giufeppe  Antenore 
Scalabrini  Canonico  Ferrarefe  , tenuto  fu  in  Governolo,  luogo  del  Man- 
tovano da  Arrigo  Quarto  fra  gl’ Imperadori  nell’anno  1x17.  in  cui  fu 
accordata  1’  Imperiai  protezione  a i Canonici  Regolari  di  Melara  . Alfi- 
fterono  a quel  Placito  Werner tus  Bononienfts  , cioè  il  rinomato  Dottore  , 
che  interpretava  allora  le  Leggi  di  Giufliniano  in  Bologna,  Opigo  de  Gun- 
gaga  , uno  probabilmente  degli  antenati  della  cafa  Gonzaga  , ed  altri  già 
Vadalli  della  Gontefla  Matilda  . Aveano  anche  i Melfi  Regj  la  facoltà  di 
accordare  la  medefima  Regai  protezione . In  un  Placito  tenuto  in  Vero- 
na in  Caminata  Monajìerii  Sanili  Zenonis  nell’  anno  1 077.  ed  elìdente  nel- 
1’ Archivio  de’ Canonici  di  Padova,  come  anche  il  feguente,  Bennonc  Ve - 
/covo  di  Ofnabrucb , c Odone  Vefcovo  di  Novara  concederono  a i Parrochi 
di  molte  Pievi  di  Padova  il  fuddetto  Patrocinio.  Nello  dello  anno  1077. 
Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  , e Cancelliere  Regio  con  Odelrico  Mejfo  del 
Re  Arrigo  tenne  un  Placito  in  Cafa  Monajìerii  Sanili  Zenonis  di  Verona, 
e milè  il  Bando  per  difefa  de  i beni  de’  Canonici  di  Padova . Come  in 
quedi  due  Placiti  Arrigo  fia  nominato  Re  Tergo  , a me  fembra  inufitata 
aflerzione  , avendo  noi  tanti  altri  documenti  di  qne’  tempi , ne’  quali  egli 
è detto  Rex  Quartus . Due  Ioli  ne  ho  io  addotto  , cioè  un  luo  Diploma 
dato  in  Pavia  nel  medefimo  anno  1077.  in  favore  de’ Monaci  di  San  Sal- 
vatore , e cudodito  nel  loro  Archivio  , dov’  egli  è intitolato  Heinricus 
Quartus  Rex  . Un  altro  Diploma  originale  ho  veduto  di  lui  in  Lucca  nel- 
l’Archivio delle  Monache  di  Santa  Giudina  dato  in  ella  Citta  di  Lucca  nell’an- 
no 1081.  in  cui  col  medefimo  titolo  di  Quartus  Rex  , conferma  tutti  i 
beni  c diritti  ad  Herìtba  Badejj'a  del  Monijfero  Luccbefe  di  San  Salvatore. 
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Che  fe  alcuno  portando  le  lue  querele  a i Placiti  de  i Re  , o de’ 
fuoi  Miniftri  , non  potea  riportar  la  decifione  della  caufa  per  1’  ofcurità 
del  fatto  , foleva  il  Principe  deftinar  perfone  , che  andaffero  fui  luogo  a 
prendere  le  neceffarie  informazioni  coll’  efame  di  teftimonj  . Ciò  fi  com- 
pruova  da  un  bel  Placito  da  me  dato  alla  luce  , ed  eftratto  dal  Regiftro 
della  Chiefa  Cremonefe,  fcritto  per  ordine  di  Sicardo  celebre  Vefcovo  di 
quella  Citta  circa  il  ino.  Leggefi  ivi  una  Inquifinione  , fatta  ter  ordine 
di  Lodovico  li.  Imper  odore  ,•  mentr  egli  teneva  fuum  generale  Placitum  in- 
fra Civitatem  Ticinenfem  nell’anno  852.  o pure  851.  da  Teodorico  di  lui 
MeJJo  intorno  a i diritti  pretefi  da  Benedetto  Vefcovo  di  Cremona  contro  i 
Cittadini  della  lua  Città  per  le  navi  , che  «affavano  pel  Po  . Fu  proffe- 
rita* la  fentenza  in  favore  del  Vefcovo.  Moftra  quella  carta,  ch’etto  Be- 
nedetto , prima  di  quel  che  fuppofe  1’  Ughelli , ottenne  la  Sedia  Epifco- 
pale  di  Cremona  . Impariamo  ancora  da  quello  documento  una  preroga- 
tiva della  Città  di  Camaccbio , perchè  ivi  erano  allora  le  Saline  : del  che 
ho  parimente  favellato  nella  Differt.  XIX.  de  Tribali.  Ben  lodevol  collu- 
me fu  quello  degli  antichi  Re  ed  Imperadori  , non  folo  di  afcoltare  chi 
chiedeva  giultizia  , ma  anche  di  affiftere  a i giudizj  ; perchè  alla  prefen- 
za  del  Sovrano  non  sì  fàcilmente  poteano  peccare  di  parzialità  i Giudici. 
Dopo  gl’  Imperadori  e Regi  il  primo  Amminiftratore  della  giulfizia  era  il 
Conte  del  Palalo,  come  vedemmo  nella  Differt  azione  VII.  ed  ho  anche 
molìrato  nelle  Antich.  Ellenfi  , e in  qualunque  parte  dell’  Italia  egli  fi 
trovava  , a riferva  del  Ducato  Beneventano  , ufizio  fuo  era  di  prefiedere 
a i giudizj  , tenuti  anche  alla  prelenza  de  i Regi,  cedendo  a lui  l’auto- 
rità degli  altri  Miniftri  o Governatori  . Parimente  non  folo  lecito  , ma 
obbligo  era  a i Duchi  , Marchefi  , e Conti  di  tener  Placiti  entro  i con- 
fini della  lor  giurifdizione  . Benché  fi  tratti  di  cofa  nota  , pure  ho  pro- 
dotto un  Placito  dell’  anno  1072.  tratto  dall’  Archivio  dell’infigne  Speda- 
le di  Santa  Maria  della  Scala  di  Siena  . Fu  effo  tenuto  nel  Contado  di 
Chiufi  da  Beatrice  Ducbeffa  di  Tofcana , e da  Matilda  fua  Figlia  , in  cui 
Lanfranco  Vefcovo  di  Cbiuft  è condennato  a rejiituire  la  Rocca  di  Scanna- 
no a Mauro  Abbate  di  San  Salvatore  di  Monte  Amniiate  . Finalmente  an- 
che i Confervatori  del  Luogo , Servatorcs  loci  , poteano  o doveano  tener 
Placiti  , come  ho  fatto  vedere  nella  Differt.  X.  Forfè  tale  autorità  com- 
peteva ad  effi  , allora  fidamente  che  il  Conte  , o fia  il  Governatore  del- 
ia Città  , era  affente  . Già  dicemmo , che  la  facoltà  de  i Mejft  Regi  per 
tener  giudizj  fu  ftraordinaria  , e durava  quanto  la  lor  precaria  dignità  . 
Pattiamo  ora  a feorgere  gli  altri  riti  , oflervati  ne  i Placiti , o fiano  giu- 
dizj fuddetti . 

Cioè  co  i Duchi  , Marchefi  , e Conti,  e fin  quando  v interveniva- 
no i Re  e gl’  Imperadori  , ledevano  nel  Placito  i Giudici  del  Sacro  Pa- 
lanco , i Giudici  dell  Imperadore  , gli  Scabini  , e vi  affiftevano  i Notai , 
gli  Avvocati , ed  altri  Periti  delle  Leggi , affinchè  il  più  rettamente  poffi- 
bile  ne  ufeifle  fentenza  conforme  alla  giuftizia  . Non  loievano  per  lo  più 
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ì Conti  , ed  altri  Rettori  de’  popoli  , e i Magnati , logorarli  il  capo  per 
iftudiar  le  Leggi  , ed  eliminare  i garbugli  delle  liti  ; ed  uopo  era  per- 
ciò , che  v interveniffe  il  confeffo  de  i Profeflòri  della  Giurilprudenza  . 
Speffe  volte  ancora  , come  notai  di  fopra,  allorché  i MeJJi  Regi  teneva- 
no giuftizia,  v’  intervenivano  i Vefcovi  , affinchè,  per  quanto  io  credo, 
la  venerabil  prefenza  e prudenza  loro  impedirti:  ogni  frode  e prepotenza 
nel  giudicare  . A tali  Placiti  , fe  non  aveano  legittima  fcufa  , erano  cer- 
tamente obbligati  ad  afliftere  i Conti . Anzi  i medefimi  Principi  e Conti 
ftranieri  , fe  accadeva  , che  f:  trovalfero  , dove  i Melfi  Regj  , o altri 
Principi  tenevano  Placito  , per  onore  anch’  erti  v’  intervenivano  . Tengo 
un  frammento  di  Placito  tenuto  in  Ferrara  nell’  anno  1079.  dalla  Con- 
teffa  Matilda  Due  beffa  di  Tofcana.  Trovavafi  in  quella  Città  atggo  II.  Mar- 
ebefe  , cioè  quel  rinomato  Principe  EJlenfe , da  cui  difccnde  la  Reai  cafa 
de  i Duchi  di  Brunirne  Regnanti  nella  Gran  Bretagna,  e- quella  de  i pre- 
fenti  Duchi  di  Modena . Bollivano  allora  le  guerre  morte  fra  Arrigo  IV. 
Re  di  Germania  ed  Italia  , e la  fazione  Italiana , capo  di  cui  era  la  fud- 
detta  Conteflà  . Forfè  per  quella  cagione  fi  abboccò  il  Marcbefe  Aggp 
con  lei  in  Ferrara,  e dovendo  la  medefima  in  quella  l'uà  Città  decidere  una 
controverfia  pendente  fra  il  Vefcovo  di  Ferrara  Gradano  , e Girolamo  ab- 
bate della  Pompofa  , a quel  Placito  fi  trovò  anche  Domnus  Acggp  Marchio. 
Ed  ecco  con  quanta  folennità  fi  difeutevano  e decidevano  una  volta  le 
controverfie  del  popolo . E perciocché  non  con  una  loia  Legge  fi  viveva 
allora  in  Italia  , profeffando  alcuni  la  Romana  , altri  affai  più  ' la  Longo- 
bardica , ed  altri  la  Salica  , 1’  Alamannica  , o la  Bavarefe  , fecondo  che 
fi  avea  da  giudicare  di  chi  profeffava  quella  Legge  , non  vi  mancavano 
mai  Giudici  periti  della  medefima  , come  fi  può  vedere  nella  Prefazione 
da  me  fatta  alle  Leggi  Longobardiche  Par.  IL.  del  Tom.  I.  Rcr.  Ita/. 
In  oltre  anche  i buoni  Uomini , cioè  perfone  di  buona  fama  , ed  amanti 
della  giuftizia  , erano  chiamati  a i pubblici  giudizj  , come  teftimonj  e 
protettori  della  verità  . Ma  fopra  gli  altri  erano  pregati  i nobili  di  afli- 
ftervi  . Un  bel  Placito  efiftente  nell’  Archivio  de’  Benedettini  di  Ferrara  , 
tuttavia  pofleflòri  del  Moniftero  Pompofiano  , che  io  ho  dato  alla  luce  , 
ci  fa  vedere  rejìdentes  Ò4  adjìantei  Nobiles  Viros , laudabilefque  fama . Te- 
nuto fu  quel  Placito  in  Ravenna  nell’  anno  990.  da  Giovanni  appellato 
Arcivefcovo  di  Piacenza , e da  Ugo  Vefcovo  di  Amburgo , Meffi  della  Ve- 
dova Imperadrice  Teofania  , madre  di  Ottone  III.  Re  in  que’  tempi  gio- 
vanetto . Si  meraviglierà  qui  più  d’  uno  all’  udire  un  Arcivefcovo  di  Pia. 
cen^a , quando  tutte  le  antiche  memorie  parlano  folamente  della  dignità 
Epifcopale  goduta  da  quella  illuftre  Città  . Ma  ficcome  ho  altrove  mo- 
ftrato  , quel  Giovanni  , Monaco  Calabrefe  Greco  , il  più  ftirbo  ed  am- 
biziofo  de  i mortali  , tanto  fi  era  infinuato  nella  grazia  di  quella  Impe- 
radrice  , che  non  folo. ottenne  quel  Vefcovato,  ma  carpi  anche  dalla  San- 
ta Sede  il  titolo  di  Arcivefcovo  per  fottrarfi  al  Metropolitano  Milanefe  , 
e finalmente  giunfe  ad  ufurpare  il  Papato  nell’  anno  997.  come  fi  ha  dal- 
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la  Storia  Ecdefiaflica . In  quel  Placito  merita  di  eflere  o nervato  Palafitti », 
quod  olir»  conjìruere  jujfit  Domnus  Hotto  Imperator  , dove  tenuto  fu  eflo 
giudizio , cioè  ne  i borghi  di  Ravenna  ; e che  Venne  quel  giudizio  cele- 
brato jujjtonc  Dormi ce  Tbeophana  linperatris  : notizie  tutte  , che  ci  fanno 
intendere  , chi  fòfi'e  allora  Signore  di  Ravenna  e del  Ino  Eiarcato  . La 
gran  copia  ancora  de  i Giudici  , e nobili  intervenuti  a quel  confefo  , 
moftra  la  precauzione  tifata  allora  , affinchè  non  uiciffero  lentenze  inique  » 
Da  i Placiti  nacque  Placitare  , che  i Fr.tnzefi  mutarono  Plaider  , e 
i Tofcani  ed  altri  Italiani  una  volta  convertirono  in  Piatire  e Piato  , 
per  fignificare  una  lite  agitata  davanti  a i Giudici  . Sopra  1’  altre  caufe 
poi  coftume  , o almeno  obbligo  era  di  conolcere  e sbrigare  quelle  de  i 
poveri  . Comandò  Carlo  Magno  nella  Legge  Longobardica  LVIII.  Ut 
Comite!  pleniter  juflitiam  diligane  , & juxta  vira  eorum  expleant  Sic.  Et 
ut  primitu!  ad  Placito  eorum  , Orpbanorum  , Viduttrum  , nec  non  Ò'  Pau~ 
perum  caufa  dcliberentur  ; nec  propter  aliquam  dilatationem  eorum  jujìitia 
a Judictbus  dilatetur  . Altrettanto  ordinò  Lodovico  Pio  Augufto  nella  Leg- 
ge Longobardica  XI.  con  aggiugnere,  che  fe  i poveri  non  trovaffero  Av- 
vocato della  lor  caufa,  o non  lape fiero  il  tenor  della  Legge,  il  Conte  fov- 
venifle  al  loro  bifogno , dando  eis  talem  hominem , qui  eorum  rationem  tencat  , 
nel  prò  eit  loquatur  . Ed  affinchè  i Giudici  , per  quanto  Ibflè  poffitile  , 
non  s’  ingannafiero  , o non  ingannaflero  , ’Lottario  I.  Impcradore  nella 
Legge  XCIV.  ordinò  : De  Judicibus  , ut  inquiratur  , fi  Nobiles  , & Sa- 
piente! , & Dami  tìmentes  conjìituti  Jint  ; Ù‘  jurent  , ut  juxta  eorum  in- 
telligcntiam  rcBum  judicent , & prò  muneribus  nel  bumana  gratin  juflitiam 
non  pervertane  nec  dijfcrant  &c.  Egregia  premura  che  era  quefta  degl’  I ru- 
pe radori  della  ftirpe  Carolina  , fra  i quali  Lodovico  IL  nella  Legge  IV» 
Longobardica  fece  il  feguentc  decreto.  De  judicio  autem  Judicis  t am  fre- 
quente)- rememoramus  , quia  omnino  confuetudincm  judicandi  injttfle  Judicibut 
auferre  volumus  . Sed  tantum  fecundum  Scripturam  judicent  , & nullatenus 
fccundum  arbitritim  fuum  . Sed  difeant  pleniter  Legai!  . Ecco  quanto  avef- 
ièro a cuore  allora,  i Sovrani  d’  Italia  un  affare  di  tanta  importanza  ». 
Certamente  io  non  farei  figurili,  che  non  vi  foffero  in  que’  tempi  Giudi- 
ci , parziali , ignoranti , iniqui . Ve  ne  lari  finché  durali  il  Mondo . Mi 
almeno  procuravano  quegli  Augufti  , che  ve  ne  foffe  il  men  poffibile;  e 
perciò  incaricavano  i Melfi  Regj  di  eleggere  per  Giudici  i migliori  , che 
fi  poteffero  trovare  , e di  cacciar  via  coloro  , che  .fi  fcoprilfero  inetti  a 
malvagi . Noi  chiamiamo  que’  tempi  fecoli  di  ferro  , barbari  , incolti  » 
Anche  allora  vi  erano  regolamenti  , che  a’  n offri  di  meriterebbero  graia 
lode  . Nè  fi  dee  qui  tralafciare  una  Legge  di  Carlo  Magno  , cioè  la 
XCIV.  in  cui  fi  preferivo  , ut  nec  Come!  Placitum  Jbabeat  nifi  jejunut . E 
nella  Legge  XLII.  ut  Judìca  jejuni  caufa!  audiant  & dìfeernant . Sari  cu- 
ra di  altri  il  cercare,  fe  mai  per  avventura  i Franchi  , -popolo  Germa- 
nico paffato  anche  nelle  Gallie  , foffe  allora  cosi  divoto  di  Bacco  , come 
è da  gran  tempo  qualche  parte  della  Germania  . Da  quelle  Leggi  al 
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ceno  fi  può  dedurre , che  fotto  Carlo  Magno  tanto  i Franchi  dominato- 
ri , che  i Longobardi  fudditi  , amendue  popoli  Germanici  venuti  in  Ita- 
lia , non  iltudiaffero  molto  la  lòbrietà , di  modo  che  quell’  attento  ed  in- 
figne  Imperadore  ftimò  ncceflario  di  proibire  i giudizi  del  dopopranzo,  e 
di  allontanare  , per  quanto  era  in  fua  mano,  1’  ubbriachezza  dal  foro. 

Nè  pure  mancavano  in  que’ tempi  pedone,  che  s’ingegnavano,  di  fclii- 
vare  i Piaciti , per  non  venire  a fronte  coll’  avvedano  davanti  a i Giu- 
dici . A quella  frode  fi  rimediava  nella  fogliente  forma  . Veniva  citata 
piò  di  una  volta  colui  , contra  del  quale  fi  faceva  1’  iftanza  o querela  . 
Rifiutando  egli  di  comparire,  l’attore  era  mclTo  in  poficflo  della  cola  con- 
troverta; o le  già  la  potfedeva  , con  decreto  del  Giudice  era  confermata 
in  quel  pofielTo.  Ma  nello  tletfo  tempo  fi  lafciava  Luogo  al  reo  di  dedur- 
re , le  poteva  o voleva  , le  lue  ragioni  in  petitorio  . Però  il  Prefidente 
del  Placito , fondato  full’  avvifo  de’  Giudici , o fia  de’  Periti  delle  Leggi  > 
imponeva  bcnsi  pena  a chi  turbalfe  quel  poffetfo;  ma  fulva  querela , cioè 
Tettando  libero  al  reo  di  fperimentar  le  fue  ragioni,  ma  in  modo  che  do- 
po il  Bando  non  folTe  lecito  ad  alcuno  di  turbare  il  polTelTore  fine  legali 
judicio.  In  pruova  di  quello  rito  ho  io  recato  un  Placito  tenuto  l’an- 
no 1037.  nel  Borgo  d’  Arbia  territorio  di  Siena  da  Ermanno  Arcive - 
feovo  di  Colonia  , e da  Bertolfo  Conte  , Mejft  dell  Imperador  Corrado , 
in  cui  è redimito  il  poffeffo  di  alcuni  poderi  ad  Uberto  Abbate  di  San 
Salvatore  di  Fonte  buona.  Un  altro  Placito  tenuto  fu  nell’anno  1004.  ia 
Cremona  nel  Palazzo  di  Odelrico  Vefcovo  di  elfa  Città  da  Adelelmo , chia- 
mato anche  At^o  Mcjfo  del  Re  Ardoino  , in  cui  elfo  Vefcovo  ottiene,  il 
bando  per  difefa  de’  beni  della  fua  Chiefa  . Da  quella  carta  impariamo  , 
che  il  luddetto  Odelrico  era  vivo  tuttavia  nel  Febbraio  del  1004.  laddo- 
ve 1’  Ughelli  gli  dà  per  SuccelTore  Landolfo  nel  1003.  Di  qui  parimente 
rilutta  , che  nel  luddetto  mele  non  era  peranche  decaduto  dal  trono  il 
Re  Ardoino.  Vedefi  poi  un  Diploma  di  Ottone  III.  Augujìo  dell’  anno  1000. 
in  cui  conferma  al  medefimo  Vefcovo  Odelrico  due  Corti  evinte  in  un 
Placito  . Più  frequentemente  poi  dopo  il  mille  tifarono  gli  Ecclefiafiici  di 
impetrare  il  bando  Regio  per  Acutezza  de’  loro  beni , come  apparilce  an- 
cora da  un  Placito  tenuto  l’anno  1055.  nel  Contado  di  Verona  da  Gua- 
terò Cancelliere  e Mcjfo  di  Arrigo  II.‘ fra,  gl  Imperadori  , in  cui  è pubbli- 
cato il  bando  in  favore  de  i Canonici  di  Padova  , prelfo  i quali  li  con- 
ferva il  documento . 

Che  le  tanto  l’Attore  , che  il  Reo  concorrevano  al  Placito  , o fia 
giudizio  ,,  ed  ivi  erano  efaminate  le  ragioni  dell’  una  e dell’  altra  parte  , 
lènza  tante  dilazioni  ulàte  ne’  nollri  tempi , fi  profferiva  la  lèntenza , e fi. 
ordinava  al  Notajo  di  metterla  in  ileritto  . Soleva  quella  appellarfi  Char- 
ta  J udienti y in  cui  coflume  fu  d’indurre  il  reo  a confelfare  di  bocca  pro- 
pria , eli’  egli  niuna  ragione  più  pretendeva  fopra  la  cola  controverta.  E cosi 
Finita  c/l  caufa  pronunziavano  i Giudici  , formala  ^indicante  la  dccifion 
«fella  lite  . Ho  io  prodotta  un  Placito , ricavato  dagfi  ferini,  di  Pellegrino 
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Prifciano  Ferrarefe , efiftenti  nella  Biblioteca  Eftenfc  , e tenuto  in  Mafia 
Filcaglia  da  Onefto  Arcivefcovo  di  Ravenna , e da  Odelrico  Vajfo  e Mcffo 
delt  Imperaàore  Berengario  , in  cui  fi  decreta  , che  gli  Uomini  di  quella 
Mafia  fieno  fudditi  dell’  Arcivefcovo  Ravennano  . Cotal  documento  io 
immaginai,  che  apparteneffie  all’anno  p2i.  perchè  chiaramente  vi  fi  leg- 
ge : Imperante  Domno  Berengario  Ò'c.  Imperatore  anno  X.  Ma  non  fi  accor- 
dano infieme  gli  anni  di  effo  Augufto  con  quei  di  Papa  Giovanni  X.  Ol- 
tre di  che  Onefto  Arcivefcovo , iecondo  il  Rolli , fiori  a’  tempi  di  Ottone 
I.  Augufto  ; e quando  non  fi  pruovi  , che  un  altro  Onefto  reggeflè  la 
Chiefa  di  Ravenna  a’  tempi  del  fuddetto  Berengario  , non  può  luffiftere 
quella  carta.  Potrebbe  efla  piti  tofto  appartenere  all’ anno  971.  in  cui 
correva  1’  anno  VII.  di  Papa  Giovanni  XIII.  e il  X.  di  Ottone  I.  ma  in 
quell’anno  correva  l’ Indinone  XIV.  e non  gii  la  IX.  In  vece  dunque  di 
un’ si  dubbiofo  documento  , meglio  fia  l’attendere  un  bello  e fìcuro  Pla- 
cito, efiftente  in  Verona  nell’  Archivio  del  nobil  Moniftero  degli  Oliveta- 
ni di  Santa  Maria  all’  Organo  . Fu  efiò  tenuto  nella  Corte  Ducale  della 
Città  di  Trento  nell’  anno  845.  da  Garibaldo  Me /fa  di  Lodovico  II.  Re  , 
e da  Pauli-zjone  Mejfo  di  Liutifredo  Duca  , in  cui  Audiberto  Abbate  del 
fuddetto  Moniftero  vince  una  lite  contra  di  alcuni  fuoi  fervi . Egregia  chia- 
mai quella  carta , perchè  vi  fi  veggono  efprefift  i Riti  di  allora  nell’  efa- 
me  delle  controverfie  ; e perchè  vi  fi  truova  menzione  di  Liutifredo  Du- 
ca, il  quale  penfo  io,  che  folle  Governatore  della  Marca  di  Trento,  che 
tale  anche  era  efla  a’  tempi  de  i Longobardi.  In  oltre  impariamo,  dover- 
li ammettere  un’  Epoca  non  conoiciuta  dal  Padre  Pagi  di  Lodovico  II.  fi- 
glio di  Lottario  I.  Augufioy  come  Re  d’Italia,  cominciata  nell’anno  840. 
o pure  nell’  841.  giacché  quel  documento  fi  vede  dato  Anno  Domnorum 
mflrorum  Hlotbarii  invittijfimi  Imperatori s vicefimo  quinto  , 6"  Domni 
Hludovvkbi  Fijii  ejus  gloriofijpmi  Regis  anno  quinto  , fub  die  vicefinto 
fexto  de  Menfe  Februario  Indizione  Ottava  . Sicché  non  afppettò  Lottario 
Augufto  per  dichiarare  Re  d’Italia  il  figlio  la  Coronazione  di  lui  in  Re, 
fatta  nell  anno  844.  da  Sergio  II.  Papa  . L’  Epoca  ftefla  rifulta  ancora 
da  un’  altra  Carta  riferita  dal  Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia  Ecclefia- 
ftica  di  Piacenza , e fcritta  Anno  Domni  Hlotbarius  Imperator  , Hludovici 
Rex  ejus  Filii  anni  Regni  eorum  XXVII.  & VII.  Menfe  fumo  , Indittione 
X.  Sapeva  ben  di  lettera  quelNotajo.  Riferì  il  Campi  quello  documento 
all’anno  850.  ma  appartiene  all’ 847. 

Ora  i Giudici-  di  que’  tempi  barbarici  non  profferivano  il  decreto  lo- 
ro in  iferitto  , come  a’ di  noftri;  ma  alla  prefenza  delle  Parti  contenden- 
ti come  piò»  giufto  loro  fembrava , fentenziavano  in  favore  dell’  una  di 
effe  . Il  vinto  confi: flava  , o fi  fingeva  che  confeflafTe  di  aver  torto  ; e il 
Notajo  fcriveva  i voti  de’ Giudici.  Ho  io  nondimeno  veduto  de  i Giudi- 
cati , ne’  quali  fenza  confeflione  alcuna  del  vinto  è pronunziata  la  Temen- 
za . Tale  è quella  di  una  carta  della  Conteffa  Matilda , fcritta  nell’  anno 
11 14.  e prefa  dall’  Archivio  Eftenle,  in  cui  quella  Principefla  dando  nel- 
la 
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la  Rocca  di  Carpineta,  decife  una  lite.  Non  é effa  carta  l’ originale,  ma 
una  copia  fatta  per  confilium  Guidonis  Judicis  & / Idvocatus  DVCIS  GVELFI , 
cioè  di  Guelfo  VI.  uno  de’  Principi  della  Linea  Eftenfe  di  Germania , il 
quale  da  «Federigo  I.  Imperadore  fu  creato  Dux  Spoltri,  Marchio  Tufcite , 
CT  Domina  s Domus  Comi  riffa  Matildis : di  cui  ho  trattato  nella  Par.  I.  delle 
Antich.  Eftenfì . Molto  ancora  fi  praticò  ne’  vecchi  tempi  il  ripiego , ulàto 
anche  a’  di  noftri , di  terminar  le  controverse  dubbiofe  col  mezzo  di  te- 
flimonj  concoidi  ; cioè  con  ricorrere  , quando  fi  erano  fmarrite  le  fcrittu- 
re , all’  afTerzione  di  perlone  informate  e dabbene . Quello  rimedio  benché 
approvato  da  tutte  le  Leggi  , pure  fel  proccuravano  gli  Ecclefiaftici  dagli 
ftefii  Impcradori , come  colla  da  un  Diploma  di  Lottario  I.  Auguflo,  che 
copiai  dall’  antico  regiflrò  del  Vefcovato  di  Cremona . Cioè  quell’  Impe- 
ratore circa  T anno  840.  concedette  a Pancboardo  Vefcovo  di  effa  Città  il 
potere  ricercare  fiabili  e fchiavi  tolti  a quella  Chiefa  , in  quibus  loca  in- 
qui  fitto  falla  fuerit  per  horror  , & veraces  , Ò"  rmbiles  homines  ipftus  ibi 
commanentes , ubicunque  de  bis  falla  fuerit  caufa.  Si  Teppe  i»en  prevalete  di 
tal  Privilegio  il  Vefcovò  fuddetto  , perchè  tuttavia  efifte  un  riguardevol 
Placito , tenuto  nell’  anno  842.  in  Cremona  da  Adelgifo  Conte  , per  San- 
ttionem  J, acri  principi s & Serenifftmi  Augufli  Hlotbarii , magni  & glorioftffì- 
mi  Imperatori s , dove  intervenne  il  prefato  Pancoardo  una  cum  Benedillo 
Diacono , ejufdem  Prtejulis  Nepote,  Capellona  Domni  Regie  Hludowici,  Au- 
guri fot  barn  Filiue . Scritta  fu  quella  Notitia  inquiftionis  di  alcune  Cor- 
ti , già  donate  da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  di  Cremona , anno  Domni  & 
Serenifftmi  Lutbarii  Augujìi  XXII.  ejufque  diletti  Filli  glorioft  Regis  Ludo * 
via  idemque  Secundo  XI.  Kalendas  Aprilis  per  Indittione  V.  Ecco  di  nuo- 
vo confermata  1’  Epoca  del  Regno  d’ Italia  conferito  a Lodovico  IL  nel- 
1’  840.  o pure  841.  del  che  poco  fa  abbiam  parlato,  e fi  può  anche  of- 
fervare  nella  Differtaz.  X.  Truovafi  qui  un  Antonio  Prete , il  qual  dice  : 
Scio  Ò"  bene  memoro , quando  Domnus  Karolus  Rex  ijlam  patriam  Longobar- 
di\am  adquiftvit  (Ve.  Qui  ancora  s’ incontra  Rotcbildue  Bajulue  Pipitti  Re- 
$■>  Due  Ptppini  videro  in  quel  fecolo  , l’uno  figlio  di  Carlo  Magno,  e 
Re  d’  Italia,  defunto  nell’anno  810.  e l’altro  figlio  di  Lodovico  Pio  Au- 
guflo , e Re  di  Aqaiitania , morto  nell’  838.  Ancorché  quefl’  ultimo  nulla 
ave  [Te  che  fare  in  Italia  , pure  di  lui  .folo  fi  può  credere  che  folte  flato 
Balio  quel  Rotchildo  . Adelgifo  Conte  , Prefidente  del  Placito  fuddetto  , 
negli  Annali  de’ Franchi  fi  dice  fpedito  in  Italia  nell’anno  83 6.  per  trat- 
tar di  pace  col  figlio  Lottario.  Di  lui  pure  è menzione  nel  Concilio  Ro- 
mano dell’anno  853.  Dell’  inquifizione  fatta  per  mezzo  di  teflimonj  ne 
abbiamo  altro  efempio  in  un  Placito,  tenuto  nell’anno  838.  in  Lucca  da 
Agano  Conte  di  quella.  Cittì  , e da  Crifliano  Diacono  , Mefft  di  Lottario 
piiffimo  Auguflo , in  cui  Jacopo  Vefcovo  di  Lucca  pruova  il  Ino  gius  fopra 
la  Chieta  di  San  Fridiano.  Aggiungo  un  Placito  tenuto  in  Cremona  nel- 
1 anno  8pi.  da  Ardengo , o fia  Arderico  Miffus  Domni  Guidoni s Imperato- 
rie . In  eflò  vien  provato  da  Landone  Vefcovo  di  Cremona  il  fuo  diritto 
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fopra  la  Riva , e certe  Ifqle  del  Po  , ..contri  di  Anfelmo  Avvocato  della 
Corte  Sexpilas. 

Si  vuol  anche  oflervare  ( e gii  ne  ho  detto  qualche  cofa  nella  Dif- 
fert.  IX.  ) che  non  vi  era  luogo  determinato , ove  fi  tencflero  Placiti  . 
Si  truovano  celebrati  nel  palazzo,  e nelle  Corti  Regie,  e fovente  ancora 
in  luoghi  e cale  altrui  , le  per  avventura  ivi  fi  trovavano  i Re  , i lor 
Medi,  Duchi,  Marciteli  , e Conti  , e vi  fodero  i Giudici  richiedi  per 
quella  funzione  , anche  a Cielo  aperto  fi  teneano  talvolta  . Che  fe  nelle 
cale  altrui  fi  avea  da  fare  quella  adunanza  , d’  uopo  era  chiedere  licenza 
al  padrone  di  effe  , ò dello  dabilc  , affinchè  da  quell’  atto  pubblico  non 
provvenide  pregiudìzio 'a  i di  lui  diritti;  e codume  fu  di  elprimerc  que- 
da  licenza  nella  carta  del  Placito  : Varj  efempli  di  ciò  fi  podòno  vedere 
in  qued’  opera:  Ma  fi  dee  aggiugnere , che  intervenendo  il  Re  od  Impe- 
radore  al  Placito , ancorché  elfo  fofle  tenuto  in  qualche  fondo  altrui  , fi 
dimandava  la  permidione  , non  al  padrone  del  luogo , ma  bensì  allo  del- 
fo  Re  od  Imperadore,  quafichè  il  Principe  Sovrano  fofle  Signore  non  fo- 
lo  della  Città , ma  eziandio  di  qualfivoglia  luogo  privato . Ne  iérvir'a  di 
pruova  un  Placito  tenuto  nell’anno  1038.  in  Vivinaia  didretto  di  Lucca, 
intuì  ca/a  demninicata  Domni  Bonifati  Marchio  , per  data  licentia  Domai 
Conradi  Imperatoris  , qui  ibi  aderat  , da  Cadeloo  Cancelliere . e MeJJo  del 
medefimo  Augudo,  in  cui  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca  fi  fa  confermare  al- 
cuni fuoi  diritti . E quedo  fia  detto  de  i Placiti  . Dopo  i Diplomi  de  i 
Re  od  Augudi  , niuna  carta  nelle  ricerche  da  me  fatte  negli  Arcbivj 
d’ Italia  mi  fu  più  cara , che  quella  di  efiì  Placiti , perchè  logliono  -con- 
tenere notizie  molto  utili  codumi  , e all’Erudizione  degli  ìcuri  fecoli 
di  mezzo. 
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PI  a c e m i ora  di  trattar  qualche  poco  deli’  origine  della  nodra  Lingua 
Italiana , come  argomento  fpettante  all’  idituto  mio  , cioè  a que’ 
tempi , che  ho  prefo  ad  illudrare  . Intorno  a ciò  fu  pubblicata  una  Dif- 
fertazione  dall’Abbate  Benedettino  Angelo  della  Noce  nelle  note  della' iro- 
nica Cafinenfe  di  Leone  .Vtfcovo  d’  Odia  ; ma  sV /milza  e digiuna  jp 
nulla  più.  Per  tempo  nondimeno  debbo  conte-ilare  io,  che  fc  in  al- 
tri argomenti  rielcono  deboli  le  forze  mie  , qv^^MBovo  io  affatto  fpof- 
fato,  non  odante  il  molto,  che  fon  per  dire  : (Jp*  manifcfta  è , ed  In- 
contradabile  , eflère  nata  non  folamente  la  lingua  nodra  , ma  anche  la 
Franzefè  e Spagnuola  dalla  corruzione  della  lingua  latina.  Ma  in  che  ma- 
niera , in  qual  tempo , e per  quali  cagioni  (eguiflc  tanta  mutazione  nel 
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linguaggio  Latino  , e itafceffe  .fra  noi  si  gran  varietà  di  dialetti  , è ben 
permeffo  il  fame  ricerca  ,•  e profferir  qualche  opinione  ; ma  non  fi  potrà 
mai  accertare  con  ficuri  documenti  Imperciocché  anche  allora  che  la 
Romana  Repubblica  era  in  fiore,  e lotto  i primi  Imperadori,  Chi  di  gra- 
zia ci  può  concludentemente  moflrare,  qual  foffe  lo  flato  della  lingua  La- 
tina nelle  Provincie  , e fuor  di  Roma  e del  Lazio  , per  efempio  nelle 
Gallie,  e in  tutta  quafi  l’ Italia?  Contuttociò  noi  Tappiamo  l’indole  e na- 
tura delle  lingue  . Una  fola , per  cosi  dire  , è profetata  e parlata  da  un 
intera  nazione,  ma  divifa  in  più  dialetti,  altrimenti  fi  parla  in  una  Pro- 
vincia, e in  forma  diverfa  nell’ altre . Anzi  nella  medeli  ma  Provincia  una 
Città  è alquanto  differente  dall’  altra  nella  favella  ; e nelle  ftefTe  valle  Cit- 
tà qualche  , febben  lieve  divertita  di  linguaggio  fi  truova  fra  gli  abitan- 
ti de’  differenti  Borghi  e Rioni  . Non  occorre  che  io  ricordi , qual  fia  in 
quello  la  pratica  dell’  Italia , Francia  , Spagna  , Germania  , tutte  provve- 
dute di  differenti  dialetti , perchè  ne  fon  teflimonj  le  orecchie  di  ognuno. 
Come  mai  di  grazia  poffiamo  noi  penfare  edere  flati  si  felici  i tempi 
de  i Romani  $ che  la  pura  latinità  fi  mantencffe  e parlaffe  in  tutte  le 
Provincie  di  quel  vallo  Imperio  ; e che  la  confervaffero  intatta  tutte  le 
Città,  e tutte  le  flefiè  ville -,  e niuno  di  tanti  popoli  difeordaffò  dall’ a 1- 
fro  ? Quanto  a me  , non  lo  pervadermi  tanta  uniformità  di  linguaggio  ; 
e tengo , che  s’ inganni  , chiunque  voglia  credere  , che  fioriffe  pér  tutta 
F Italia  la  medefima  purità  e pronuncia  della  lingua  latina. , che  fi  offer- 
vava  in  Roma . Ci  erano  anche  allora  varj  dialetti  ; e però  contuttoché 
Livio  fenza  fallo  aveffe  fludiata  la  più  pura  latinità  , e fe  ne  valeffe  ire 
teffere  le  fue  fiorie , pure  i Romani  vi  trovarono  qualche  veftigio  del  dia- 
letto .Padovano,  ch’effì  chiamarono  Patavinitd.  Anzi  nè  pure  la  fleffà  gran 
Roma,  dov’era  il  facrario  del  migliore  linguaggio  Latino,  ne’ tempi  flcf- 
ft  di  Cicerone  , non  che  di  Quintiliano  , non  andava  dènte  da’  fòlecifmi 
e barbarifmi  ; e fin  d’  allora  bifogno  ebbero  i Romani  di  fludiare  la  gra- 
matica , per  ottener  la  lode  Latine  loque/idi , • come  cercai  di  moflrare  nel 
Tomo  II.  della  Perfetta  Poefia  Italiana  alla  pag.  101.  Fu  negata  quella 
partita  dal  chiafifs.  Abbate  Anton  Maria  SalvinI  nelle  note  critiche  a 
quel  mio  Trattato  , riflampato  in  Venezia  , pretenddido , che  parecchie 
foffero  le  lettole  di  gramattea  in  Roma  ne’  tempi  fuddetti , ma  blamente 
di  lingua  Greca , e non  ^ià  della  Latina,  perche  i Romani  puriffima  l’ ap- 
prendevano dalle  lor  madri  o nutrici.  Ma  fla  dalla  mia  Svetonio , il  qua- 
le , nel  fuo  Trattato  degl’  illuftri  Gramatici  , ci  fa  vedere  M.  Antonini»  - 
Gniphonem  in  Gallia  natum  , non  niinus  Grece  e quam  Latine  doflum  , qui 
idocuit  primum  in  D.  Julii  domo  pueri.  adbuc  , & duo  tantum  volumina  de 
LATINO  SERMONE  reliquie.  Anche  Afinio  Pollione.,  preffo  il  me- 
defimo  Svetonio  , loda  Atejum  tiob/lem  Grammattcum  Latinum . 

Però  i più  di  cfli  Gramatici  interpretavano  i libri  latini , c co  i lo- 
ro ferini  pulivano  la  lingua  latina  : al  che  fpezialmente  fàppkmo , che  il 
applicò  Marco  Terenzio  Varrone  uomo  infigne  , per  tacere  di  altri,  il 

Tomo  II.  H qua- 
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quale  nel  Libro  VII.  della  lingua  latina  fcrive  : Grxcot  & Latino!  de  utrt- 
que  declm attorie  nominimi  & verboru/h  , libro!  feciffe  multo s . Ma  non  fi 
dee  tralafciare  ciò , che  Quintiliano  lafciò  fcritto  in  favellare  della  grani- 
tica al  Lib.  I.-Cap.  VII.  An  ideo  ( fono  fue  parole  ) minor  ejl  M.  Tul- 
litis  Crator , quod  idem  Ardi  bujus  dtìi genti JJìmus  futi  , & in  Filio  ( ut  in 
Epiflolii  apparet ) RECTE  loquendi  ac  fcrìbendi  afper  quoque  exattor  r An 
vini  C.  Cxfxris  fregerunt  editi  de  Analogia  Libri?  Aut  ideo  minus  Meffala 
nitidus  , quia  quosdam  totos  libellos  non  de  verbi!  modo  fingulis  , fed  eriam 
literis  dedit  ? Efigeva  Cicerone , che  il  figlio  Rettamente  parlaflè  e icrivcf- 
fe , non  gik  in  Greco,  ma  in  Latino  j' cioè,  fecondo  le  Regole  della  Gra- 
nitica , « non  già  fecondo  il  cortame  dell’,  ignorante  volgo . 11  che  dicen- 
do io  , ho  Io  fletto  Tullio  , che  nel  Lib.  III.  dell’  Oratore  lcrive  : Prue - 
cepta  Latine  loquendi  puerili s dottrina  tradii ;,  cioè  la  Gramatica  , che  an- 
che i fanciulli  Romani  erano  obbligati  a ftudiare.  Così  Vitruvio  parlando 
ad  Augurto , il  pregava,  ut  fi  quid  parum  ad  Artis  Grammatica  regutam 
fuerit  explicatum , volefle  fallarlo . Le  ragioni  da  me  recate  nel  fuddetto 
trattato  della  poefia , che  il  Salvini  non  toccò  , ballavano  bene  a decide- 
re quello  punto  ; .imperciocché  fe  dalle  madri  e balie  s’ imparava  .il  buon 
latino,  non  avrebbe  Cicerone  fcritto  : 'Noti  tam  praclarum  effe  fcire  Lati- 
ne, quam  turpe  nefcire . Nè  Ovidio  avrebbe  configliato  i Romani  ’,  ut  Lin- 
guai duas  edifcerent , cioè  la  greca  e latina  . Nè  1'  Autore  della  Retorica 
ad  Erennio  fcritto  avrebbe  : rqtionem  vitandi  Solaerifrnoi  & Barbarifmos  , 
in  Arte  Grammatica  dilucide  difci  Vegga!!  ancora  Daniele  Morhofho , Te- 
defco  erudito,  nel  filo  Opufculo  de  Patavinitate  Liviana  , e ilBarthio  Ad- 
vevfcr.  Libro  XIII.  Cap.  IL  che  molte  cofe  olfervarono  fu'  quello  argo- 
mento . Ma  à che  più  affaticarfi  , da  che  lo  fteflo  Quintiliano  Lib.  I. 
Cap.  X.  chiaramente,  confetta  , aliud  ejì  Latine  , aliud  Grammatice  loqui  ? 
E certamente  portiamo  inoltrar  Ifcrizioni  cempofte  in  Roma  a’  tempi  del 
medefimo  Augurto  , e di  Tiberio , nelle  quali  manca  la  Gramatica  , e fi 
fente  la  corrotta  lingua  del  volgo . Intorno  a che  bafterh  confultar  quelle 
de  i Liberti  e fervi  di  Livia  Augufta,  fcoperte  nell’anno  172Ò.  eh’ io  ho 
rapportato  nel  mio  Teloro  delle  antiche  Ifcrizioni . Certamente  nella  lo- 
quela del  volgo  , e particolarmente  de’  Servi  nati  fuor  di  Roma  , fi  tro- 
vavano non  poche  ftorture  ; ma  è anche  probabile  , che  gli  ftefli  Roma- 
ni nobili  e Letterati,  non  pronunziaffero  nel  quotidiano  Linguaggio  le  vo- 
ci , come  le  fcrivevano  . Per  teftimonianza  di  Svetonio  Cap.  LXXXVIII. 
lo  fteflo  Augurto  Orthograpbiam  , idejì  formulam  rationemque  feri  bendi  a Gram- 
matici! ( adunque  vi  erano  anche  Gramatici  di  lingua  latina  ) infìitutam , 
non  adeo  cufìodiìt  ; ac  videtur  eo\um  fequi  potius  opinionem  , qui  perinde 
fcribendum  ac  loquimur  exifliment  . Per  efempio  in  vece  di  Ipfe  , & Jpji , 
allora  pronunciavano  IJfe  & IJft,  come  fanno  tuttavia  i Napoletani,  don- 
de è poi  nato  il  noftro  Effo  ed  EJJi . E però  non  è da  (lupire,  fe  nelle 
antiche  Ifcrizioni  fpezialmente  del  baffo  popolo  fi  truovano  voci  torrette, 
parte  delle  quali  nondimeno  fono  da  attribuire  agl’ignoranti  Marmorai . 

Ma 
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Ma  qu'i  ci  chiama ‘Santo  Agoflino  con  dire  nel  Lib.  XIX.  Cap.  VII. 
de  Civ.  Dei  : brrperiofa  Civita 4 Roma  non  folum  jugttm , verum  edam  Lin - 
guam  fuam  domita  gentibus  impofuit.  Pure  chieggo  io:  fi  ha  egli  forfè  da” 
credere  , che  ne’  popoli  vinti  infieme  fi  eftingueffero  affatto  le  primitive 
loro  lingue  ? Chi  lo  può  credere  ? Non  era  quello  affai  facile  . Lo  ftefiò 
Agoflino  attefta,  che  fino  a’ fuoi  tempi  durava  nell’ Affrica  la  Lingua  Pu- 
nica . Ne’  Tribunali  bensì  , e negli  Atti  pubblici  per  tutte  le  Città  del 
Romano  Imperio  fi  ufava  la  lingua  Latina , e particolarmente  la  parlavano 
gli  uomini  delle  Colonie,  colà  dedotte  da  Roma.  Altrettanto  fi  fa  oggi- 
dì ne’  paefi  dell’  America  o dell’  Afta  , dove  fignoreggiano  i Re  di  Spa- 
gna e Portogallo  . Anzi  fi  pratica  anche  in  Italia , dove  fecondo  la  Gra- 
nitica gli  atti  pubblici,  e le  Prediche  fogliono  kftenderfi  in  buon  linguag- 
gio , mentre  il  popolo  feguita  ad  ufare  il  Dialetto  proprio  di  ogni  Citta, 
o Provincia  , che  è differente  dai  parlare  de  i dotti . Però  non  fi  dee  cre- 
dere tolta  da  i Romani  la  lor  lingua  nativa  a i fuggettati  popoli  ; ed  è 
troppo  verifimile  , che  per  lungo  tempo  duraffero  i loro  primitivi  lin- 
guaggi , è che  anche  coll’  andare  de’  tempi  fi  mantendfero  preffo  il  Volgo 
moiri  vocaboli  , e forme  di  parlare  differenti  dal  latino  Idioma  . Talché 
allora  eziandio  che  fioriva  la  Romana  Repubblica  ,*  fi  dovettero  ufar  da 
molti  le  lingue  , che  prima  della  propagazion  della  latina  erano  proprie 
de’  varj  paefi , come  Etrulci , Greci  , Ofci  , Infubri  , Liguri , Galli  , ed 
altri  popoli,  che  a poco  .a  poco  piegarono  il  collo  fotto  i vincitori  Romani. 
E fembra  additarlo  Quintiliano  nel  Lib.I.  Cep.IX,  dove  parlando  delle  pa- 
role pellegrine  feri  ve  : Tacco  de  Tufcis , Sabinis , Ò'  Prene finis  quoque]  nam 
ut  co  fermane  urentetn  Velitum  Luciìtus  infeSarur , quemadmodum  Polito  de- 
prebendit  in  Livio  Patavinìtatem . Aggiungali  Aulo  Geliio  , che  nel  Lib. 
XVH.  Cap.  XVII..  attefta  , che  Q.  Ènnius  tria  corda  habere  fefe  dìcebat  y 
quod  loqui  Grece  e , Ofce , & Latine  Jcirer  . Adunque  a i tempi  di  Ennio 
era  tuttavia  in  vigore  la  lingua  Ol'ca . Preffo  Fefìo  parimente  fi  legge  in  fa- 
vellando di  una  favola  di  Titinnio . Qui  Obfce  & Volfce  fabulabantur  , nam 
Latine  nefeiunt . Aggiungafi  Varrone  di  cui  fono  te  feguenti  parole  nel 
Lib.  XIX-  Rer,  bum.  Multa  vocabulum , non  Latinum , fed  Sabinum  ejt  ; 
idque  ad  meam  memoriam  manjit  in  Lingua  Samnitium , qui  funt  a Sabinis 
nati . Ma  che  era  quella  lingua  de’  Sanniti  o Sabini  J Non  altro  , che  la 
lingua  Olca , di  cui  fecero  menzione  Livio , Varrone  , Feflo , ^1  altri , con 
rapportarne  ancora-  alcuni  vocaboli.  Veggafi  eziandio.il  Chiverio  Lib. III. 
Cap.  IX.  dell’  Italia  antica , che  dottamente  ne  parla . Sappiamo  in  oltre  , 
che  anche  nel  fiore  della  lingua  Latina , ed  anche  nella  fua  declinazione , in 
Roma  fteffa  fi  rapprefèntarono  commedie  atellane  , compofte  in  Lingua 
Ofca  . Ecco  Strabono  , vivente  fotto  Tiberio  Augufto  , che  ne  fa  fede  nel 
Lib.  V.  della  Geografia  fcrivendo  : Quum  Ofcorum  gens  interierit , Sermo 
’corum  apud  Romanos  reflat , ita  ut  Carmina  quadam  ac  Mimi  certo  quodam 
certami  ne , quod  in/li  turo  Ma/orum  celebratur , in  Scenam  producantur  . Così 
Veiio  Lungo  Gramatico  lcrive  : Harena , ut  tejìis  ejì  Varrò , a Sabinis  Fo- 
li 2 fena 
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Jena  dicitur . E’  anche  fuor  di  dubbio  , che  gli  Etrufci  , la  Signoria  de’ 
quali  fi  fiele  una  volta  molto  lungi , ritenevano  molto  della  loro  lingua 
nn  fotto  l’ Imperio  di  Augello  ; giacché  Dionifio  Alicarnafleo  lcrive , che 
la  lingua  de’  Tjrrrbeni  era  molto  diverfa  dalle  lingue  de  i Romani , e de 
i Lidi  . Hanno  uomini  dottilfimi  lcritto  molto  in  quelli  ultimi  anni  pef 
illuftrare  ed  interpretare  1’  antica  lingua  Etrulca  , e tante  Iicrizidni  , che 
della  medefima  fi  fono  feoperte  . Non  fi  pentade  alcuno  , che  tutti  que 
marmi  e memorie  apparteneflero  all’  amica  dominante  Etruria  . La  mag- 
gior parte  è nata  ne’  tempi  della  Romana  Repubblica,  e forse  anche  de’ 
primi  Imperadori  . E però  nello  fttfiò  iecolo  aureo  della  lingua  Latina 
. altre  lingue  tuttavia  ’ lulfifievano  in  varj  popoli  delle  Citt'a  d’ Italia  . Il 
che  può  anche  dedurfi  da  Livio  , che  nel  Lib.  XL.  Cap.  XL1I.  fcrive: 
Cumanis  petentibtis  permijfum , ut- publicc  Latine  loquerentur  y Ù“  Prceconibui 
Latine  vendendi  jus  ejjet . Si  ha'dunque  da  credere,  che  quel  popolo  ula£> 
fe  un’  altra  lingua  , non  peranche  abolita  dalla  latina  . 

Pollo  ciò  , confelferemo  bensì  con  Santo  Agoftino  , che  i Romani 
impofero  Linguam  fuatn  domieis  gentibus  ; ma  ci  Jark  infieme  permeilo  di 
fofiencre  , che  non  perciò  vennero  , nè  poterono  venir  meno,,  le  non  do- 
po molti  fecoli , le  lingue  proprie  e native  di  que’  popoli  ; di  modo  che 
molti  fuori  del  Lazio  , e mafiimamente  fuori  d’.  Italia  non  bevevano  col 
latte  il  linguaggio  latino  , ma  fcl  doveano  procacciare  con  lo  ftudio  e 
colla  fatica  . Di  quanto  dico  ho  mallevadore  1’  autore  del  Panegirico  di 
Coftantino  il  Grande  ( cioè  probabilmente  Nazario  ) recitato  in  Trevcri 
nell’anno  315:  Ncque  en'tm , dice  egli  , ignoro , quanto  infetterà  ftnt  inge- 
nia nofìra  Romanis.  Siquidem  LATINE  & dtferee  loqui  tllts  ingcneratum ; 
nobis  elaboratum . Aggiungali  Cicerone  , il  quale  «011’  Orazione  prò  Arcbia 
Poeta  , cosi  parla  : Gretta  leguntur  in  omnibus  fere  gentibus;  ; Latina  fuis 
finibili , EXJGUIS  fané  , conìinentur  . Se  noi  vogliamo  , eh?  al  pari  dcl- 
V armi  fi  fiendefTc  la  lingua  latina  per  tanti  popoli  foggiogati  , e paflaffe 
nell’  ufo  comune  di  effi  , non  le  avrebbe  dati  Tullio  si  angufti  confini  . 
Refia  dunque  , che  anche  fotto  la  dominazion  de  i Romani  le  lingue  na- 
tive de’ paefi  riteneffero  il  loro  vigore,  e che  (blamente  dapo  molti  ieco- 
li  decadtfièro  , benché  - alcune  continualfero  a vivere  come  prima  . Eleni- 
pio  ne  fia  la  Grecia  . Tuttoché  forte  i fuòi  atti  pubblici  fi  fcriveffero  in 
latino  ( il  ihe  io  non  affermo  ) pure  la  forza  e 1’  ufo  della  Greca  lingua 
punto  non  fi  fminul  ; anzi  in  Roma  ftcflk  talvolta  fi  udirono  Orazioni  ed 
Arringhe  corrfpofte  in  quel  linguaggio.  Lo  ffeflò  avvenne  di  altri  popoli. 
Afcoltiamo  San  Girolamo  , il  quale  circa  1’  anno  388.  nella  Prefazione 
gli’  Epiftola  ad  Galaras  Lib.  IL  fcrive  , che  i Marfigliefi  furono  chiamati 
da  Varrone  trilingues , quod  & Grace  loquantur , & Latine  , <5*  Gallice  . 
Più  fotto  aggiugne  : Galatas  ( exccpto  fermane  Graco , quo  omnis  Oriens  la >• 
quitur')  propria»!  Ltnguam  eamdcm  pane  babere  ; quam  Treviros  . Nec  re - 
forre  , fi  aliqua  exinde  corruperint , quum  Ò"  Afri  Pbcenicam  Linguam  non- 
nulla ex  parte  mutaverint  Ò'  ipfa  Latinità j CT  regionibus  quotidie  mute- 
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tur , & tempore  . Se  i Marfigliefi  non  folamente  «favano  il  linguaggio  la- 
tino , ma  anche  il  Gallico  ; e fe  i Galati  , razza  degli  antichi  Celti  , 
tuttavia  ritenevano  a’ tempi  di  San  Girolamo  la  lidgua  tifata  da  quei  di 
Treveri , per  confeguente  anche  allóra  fuffifteva  1’  antica  lingua  de’ Galli; 
ficcome  anche  in  Affrica  la  lingua  de’  Fenicj,  la  quale  non  era  punto  di- 
verta dalla  Punica  , ficcorne  fra  gli  altri  ha  inoltrato  il  Salntafio  nell’  E- 
fercit.  Pliniane  . Celare  aneli’  egli  fcrive  , che  a fuoi  di  la  Gallia  era  di- 
vila  in  tre  parti,  cioè  Belgi,  Celti,  o fìan  Galli,  ed  Aquilani.  Hi  onirici 
LINGUA , inftitutis , Legibus  inter  fe  differurit . Se  lingue  tali  foffero.  fo- 
lamente diverfi  Dialetti , o pure  Idiomi  particolari  , refta  ignoto  . Anche 
Santo  Ireno  correndo  il  fecolp  II.  dell’  Era  Criftiana , nella  Prcfaziorfe  a 
tuoi  libri  , chiamava  Lingua  barbara  quella  de  i Celti  Lioneji  , preffo  i 
quali  egli  dimorava . Dopo  quello  Santo  fiori  Ulpiano  celebre  Giurilcon- 
iulto  a’  tempi  di  Severo  Aleflàndro  Augufto  . Sue  parole  fono  nella  Leg- 
ge XI.  de  Legatis  j.  Fidekommijfa  quocumque  furinone  relinqui  pojfunt  ; 
non  folum  fatino  , vel  Grxca  , fed  etiam  Punica  , vel  Gallicana  , vel  al - 
terius  cujufcunque  gentis.  Lalcerò  ancora  confiderare  agli  Eruditi  le  parole 
di  Aulo  Gellio,  il  quale  nel  Lib.  XI.  Cap.  VI.  fcrive  di  aver  colle  pro- 
prie orecchie  udito  un  Avvocato  Romano  di  gran  grido  fervirfi  davanti 
al  Prefetto  di  Roma  di  vocaboli  tanto  antiquati  e difufati  ',  che  moffero 
prima  lo  ftupore  , poi  le  rifa  di  tutti  gli  uditori.  Afpexcrunt , dice  egli, 
cmnes  qui  aderant  alias  alluni  , primo  trifliorcs  turbato  & requirente-  vultu, 
quidnam  illud  utriufque  verbi  foret . PoJ)  deinde  , quaft  nefeio  quid  Tufce 
vel  Gallice  dixijja , univerft  riferune  . Sembra  di  qui  , che  anche  allora 
fodero  in  ufo  le  lingue  Gallica  ed  Etrufca  , quando  alla  lparata  di  que’ 
vocaboli  (frani , s’ immaginarono  gli  affanti  di  udir  parlare  un  Tofcano  O 
Gallicano  . Delie  lingue  morte  non  fi  può  intendere  quello  ; e maflima- 
mente  per  avere  gii  avvertito  di  fopra , che  in  que’  tempi  durava  la  lin- 
gua Gallica  ; e Apollinare  Sidonio  Lib.  IL  Epift.  III.  accenna  Strmanit 
Celtici  fquamam , t utavia  mantenuta  nella  fua  Citti  ; e Lampridio  nella 
vita  di  Aleffandro  Severo  Augufto  fcrive  , die  Mulier  Drujas  canti  excla- 
tnavir  Gallico  fermone  : Vadas  tic.  Ma  quello,  che  merita  fpeciale  atten- 
zione,-fi  è l’avere  San  Girolamo  fcritto,  còme  di  fopra  vedemmo:  Ipfa 
Latinità s Ò'  regiombus  quotidre  mutabatur , & tempore  : parole  indicanti, 
che.  la  lingua  latina  avea  già  privato  delle  mutazioni , e quotidianamen- 
te fi  andava  alterando . 

Il  perchè  nè  pure  fi  ha  unicamente  da  ricorrere  a i tempi  de’  Bar- 
bari ffabìiiti.  in  Italia  , per  ofTervar  declinante  dalla  fua  pariti  la  lingua  - 
latina  , Quello  deliquio  era  gii  cominciato  alcuni  fecoli  prima  , effendo 
effo  linguaggio  ogni  d'i  fporcaro  da  affaiffimi  Solecifmi  e Barbariftni  nel 
commerzi©  del  popolo  , perchè  mifchiato  colle  lingue  tifate  prima  delle 
conquifle  Romane  , e non  mai  effinte,  oltre  alla  natura  delle  lingue  tut- 
“ te  lottopofte  coll’  andare  del  tempo  a varj  cambiamenti  . Avca  il  Grute- 
10  data  alla  luce  pag.  DCVII.  i.  del  fuo  telòro  ima  infigne  Ifcrizione  , 
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contenente,  un  memoriale  dato  da  Atrio  Alfio  Liberto  di  Ama  F adilla 
Madre  di*  Antonio  Pio  Attguflo  al  medefimo  Imperadore  , per  poter  tra- 
fportare  da  un  monumento  in  un  altro  i corpi  della  moglie  e del  figlio 
defunti . Ho  io  ridampata  quella  bella  Ifcrizione  , più  uniforme  all’  ori- 
ginale , in  cui  fi  pofiono  oflervare  alcuni  difetti  della . lingua  latina  di  al- 
lora . Cosi  ho  dato  alla  luce  un  nobili  filmo  decreto  , fatto  nellranno  di 
Cri  fio  zòo.  dal  Collegio  de’  Fabri  di  Semino  per  eleggere  il  lor  Patrono 
Corcato  Fufco  . Efifte  ora  quel  marmo  nella  mirabil  Galleria  del  Campi- 
doglio in  Roma  . Ivi  ancora  fi  può  feorgere  , in  che  decadenza  fofie  al- 
lora il  linguaggio  latino.  Altri  efempli  di  quello  cangiamento  fi  veggono 
rapportati  da  Cello  Cittadini  nel  fuo  trattato  dell’  Orig.  della  lingua  Ita- 
liana , da  Giudo  Lipfio  nel  Dialogo  de  retta  Pronunt.  dal  Brifion  , dal 
Salmafio , dal  Naudeo  , e da  altri  , coll’  oflervare  fpezialmente  Cbartam 
plenaria  fecuritatis , riflampata  dal  P.  Mabillone  nell’  Appendice  della  fua 
Diplomatica  . Fu  efla  fcritta  in  'Ravenna  nell’anno  5 Ò4.  regnante  Giulti- 
niano  I.  Auguflo  , dove  fi  truovano  voci  pellegrine  , e non  pochi  errori, 
. comprovanti  le  piaghe  già  inferite  all’  Idioma  Latino  . Altri  Papiri  Ra- 
vennati pubblicò  il  medefimo  Mabillone , ed  altri  ne  diede  fuori  il  chia- 
rifs.  Marchefe  Scipione  Maffei  , raccoglitore  indefeflò  di  limili  rare  me- 
morie - Anch’  io  perciò  ho  inferito  in  quefl’  Opera  un  riguardevole  Pa- 
piro , che  Jacopo  Grimaldi  copiò  dall’  Originale  efidente  nell’  Archivio 
della  Bafilica  Vaticana,  credendo  più  efatta  la  mia  copia,  che  quella  del 
fuddetto  Sig.  Marchefe  . Quivi  fi  contiene  la  vendita  di  una  Cafa  e fon- 
do , fatta  in  Ravenna  a Montano  uomo  Cbiari/ftmo  da  Domnico  uomo  ono- 
revole nell  Anno  di  Crijìo  540.  Come  fofie  lcorretta  la  lingua  Latina  al- 
lora , non  dirò  in  bocca  del  volgo  , ma  fin  degli  flefli  Magidrati , fi  può 
comprendere  da  quedo  Documento  ; ficcome  ancora  fi  viene  a cor.olcere, 
che  Beliiàrio  , non  già  nell’  anno  540.  come  penfarono  il  Cardinal  Baro- 
rio , e il  P.  Bacchini , ma  beRsi  nel  539.  come  fcriflero  Girolamo  Rof- 
fi  , e polcia  il  P.  Pagi  , s’  impadroni  di  Ravenna  . Si  può  fentire  anche 
più  evidentemente  maltrattata  la  lingua  Latina  in  una  Formola,  rappor- 
tata dal  Baluzio  nel  Tomo  V.  delle  fue  Mifcellanee  alla  pag.  54 6.  lcrit- 
ta  Honorio  .&  Tbeodofio  Confulibus , e però  per  quanto  pare  più  verifimi- 
le  , nell’  anno  di  Crifto  422.  Ne  "rapporto  il  folo  principio  . Ob  hoc  i pi- 
tur  ego  ille,  & conjux  me  a illa  commanens  orbe  Arvemis  , in  papa  ilio  , 
in  villa  illa  . Dum  non  e/l  incognitum , quali  ter  Cartolas  no/lras  per  boflil'tf 
tatem  Francorum  in  ipfa  Villa  illa  manfo  nojlro  , ubi  vifi  fumus  manere  , 
ibidem  perdimus  • & pennini , vel  cognitum  faciemus,  ut  qui  per  ipfas  firo- 
mentas  & tempora  habere  nofeuntur  po/fejjio  no/lra  , per  banc  occajionem  no- 
fìrorupt  pater  inter  Epi/ìolas  illas  de  manfos  in  Villa  illa,  de  qua  ipfo  at- 
traximus  in  inteprum  &c.  Se  i Magidrati  e Notai,  i quali  non  fi'  può  fup- 
porre  , che  follerò  affatto  ignoranti  e privi  di  lettere  , maltrattavano  co- 
si la  lingua  del  Lazio  : che  non  avrà  latto  il  popolo  rozzo , e nella  Bef- 
fa Roma  ? giacché,  come  abbiamo  da  Santo  Ifidoro  Lib.  I.  Orig.  Una- 
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quecque  geni  fatta  Romanorum  , cum  fuis  opibus  vitia  quoque  & verborum 
& morum  Rontam  tranfmift  : il  che  vien  da-  lui  ripetuto  nel  Lib.  I. 
Gap.  IX.  ' * 

Diffi  , che  non  fi  ha  da  afpettare.  l’ arrivo  de’  Goti  e Longobardi  in 
Italia  , per  trovare  gii  introdotta  la  corruzione  del  linguaggio  Latino  ; 
perciocché  quella  tanto  prima  fi  può  olfervare  ne’  marmi  amichi  , tro- 
vandoli gran  copia  di  Solecifmi  e Barbarifmi  nelle  Ifcrizioni  plebee  de  i 
fecoli  , lpezialmente  quarto  e quinto  . Gli  elempli  fe  ne  veggono  nelle 
Raccolte  del  Grutero  , Reinefio , Spon  , e Fabretti , e forfè  più  nel  mio 
teforo  nuovo  delle  vecchie  Ifcrizioni  . Non  ne  recherò  io  alcuno,  perchè 
abbaftanza  lo  inoltrò  Celfo  Cittadini  nel  luo  libro  dell’  Orig.  della  lingua 
Irai,  ed  anche  Jfe  parlò  il  P.  Mabillone  Cap.  III.  pag.  15.  del  Snpple- 
-mento  alla  Diplomatica  . Più  fotto  avvertirò  , che  per  quanto  notai  .nel- 
la Difsertaz.  XXVL  della  Milizia , Urbicio  Scrittore  Greco  dell’  arte  mi- 
litare fiori  circa  1’  anno  di  Crillo  500.  I fuoi  libri  ci  reltano  , ma  privi 
finora  di  luce  . Il  Fabretti  nel  Cap.  V.  pag.  3po.  da  un  MSto  di  quel- 
1’  autore  efillente  nella  Biblioteca  Medicea  traile  le  parole  , colle  quali  i 
Capitani  o Tribuni  Romani  una  vòlta  comandavano  a’  foldati.  Sono  La- 
tine, ma  fcritte  con  caratteri  Greci  in  quella  forma  . CIAENTIO  MA- 
NAATA  KQMIIAETE.  NON  BOC  TOTPBATIS  . OPAINEM  CE- 
PBATE . BANAOTM  CEKTITE . NEMO  AEM1TTAT  BANAOTM. 
ET  IN1MIKOC  CEKE.  Cioè  Silentio  mandata  complete.  Non  voi  turba- 
ta . Ordinem  fervete  . BANDUM  ( cioè  la  bandiera  ) fequite  . Nemo.di- 
mittat  Bandum  , & Inimico s f eque  . Avete  udito  Bandum  fequite , & Ini - 
micói  f eque  ? Qui  fi  lente  1’  Italiano  Seguite,  e Segui  il  nimico,  e non  vi 
turbate . Qui  poi  mi  fowiene  di  Andrea  Alciati  infigne  interprete  delle 
Leggi , il  quale  nella  fua  Raccolta  delle  Antichità  Milanefi  , confermata 
nella  Biblioteca  Ambrofiana,  cosi  feri  ve:  Medio  [ani  in  Santtee  Valerne  adi- 
tala tumulus  Condì  confpicitur  , qui  fe  Biboarcbam  ridicalo  nomine  inferi, 
pfr  . Injuria  quidem  vetujlatii  efl  femifrattui , fed  pofl  tot  Sacula  bmc  in 
modum  le  gì  potè  fi. 


B.  M. 

EGO  CONTI VS  f 

. • ME  BIBOARCHA 

• ‘ FECI. 

Ma  quel  valentuomo  , che  si  ben  pofledeva  le  ricchezze  del  buon  Lati- 
no , non  avea  ftudiato  , quanto  dopo  Collantino  il  Grande  quella  lingua 
fi  fcoilafle  dalla  purità  ed  ortografia  del  fecolo  d’  oro  . Qui  è Bibo  in  ve- 
ce di'  Vivo  , fecondo  il  collume  de’  Napoletani  , de  i quali  fi  fa  che  un 
Tedefco  graziolamente  diceffe . 


Felic es , quibus  Vivere,  efl  Bibere. 


Spef- 
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Speffe  volte  nelle  Ifcrtzioni  de’  CrifHani  de’  primi  fecoli  , ed.  anche  de  i 
Pagani , fi  truova  quella  formola  SE  BIBO  , BIBERE  , SE  VIVVS,  SE 
BIVVS , e fimili  non  fenza  folecifmo  . Però  qui  altro  non  fi  legge  , le 
non  che  Contio  fe  vivo  ( Arcba  fecit  in  vece  di  Arcani  ) fi  preparò  un’ 
arca  lepolcrale  . Chi  vorrà  leggere  il  Capitolo  delle  Il'crizioni  Crifiune , 
vi  troverà  uh  buon  lòrtimento  di  quelle  barbariche  galanterie . 

Noi  dunque  abbiam  potuto  finqui  conofcere  , come  ne’  primi  cinque 
fecoli  dell’Era  Criltiana  non  folapacnte  nelle  Provincie,  ma  in  Roma  lid- 
ia la  lingua  Latina  era  fcadùta  nel  commerzio  popolare  dalla  lua  natu- 
rai purità  e bellezza,  ed  avea  contrano  predo  il  volgo  un  colore  di  bar- 
barie ; si  perchè  a deformarla  era  concorla  tanta  leccia  di  gente  forellie- 
ra  , prima  che  i Barbari  piantalfero  qui  il  piede  ; e si  perchè  le  lingue 
naturalmente  fono  elpolle  a cangiamenti  predò  il  popolo  .-Cile  fe -nella 
llelfa  Roma,  e ne’  fecoli  felici,  Quintiliano  attella  Libi  I.  Cap.  VI.  Vulgo 
imperito s barbare  loquutos  , & Tota  [ape  T bea  tra,  & omtiem  Circi  furiant 
exclamajfe  barbare  : quanto  più  Ipefiò  , c più  gravementer  dovette  edere 
llrapazzata  la  lingua  Latina  nel  fecolo  quinto  , e fello,  ne  i quali  1’. Im- 
perio Romano,  da  #i  Goti  ed  altri  popoli  barbari  afflitto,  troppo  comin- 
ciò‘a  decadere,  con  finalmente  loccombere'  al  pelò  delle  lorarmi?  E quan- 
to più  ancora  fuori  di  Roma  , e nelle  (tede  Provincie  d’ Italia  , fi  lara 
fminuita  la  dignità  di  elfo  linguaggio  , quando  nè  pur  fi  era  potuto  lvel- 
lere  un  gran  numero  di  vocaboli  proprj  delle  loro  antiche  lingue?  Per  at- 
teftato  di  Varrone  Lib.  V.  de  Ling.  Lat.  Nutritore  Urbanerum  cjì  , jubila- 
re  Rujìicorum . Aveano  i villani  delle  parole  lor  proprie , diverfe  dal  par- 
lare cittadinefco . Nel  Lib.  VI.  fcrive  il  medefimo  Varrone  : In  Atellanis 
( Commedie  ) licer  animadverterc  , Ruflkos  fe  adduxijfe  prò  /corto  pellicu~ 
lam  . In  oltre  Ruftki  pappum  Maefum  , non  Mefum  , Jicunt . Oda  fi  ora 
Pompeo  Fello , che  nel  Libro  XVI.  de  verb.  ftgnific.  fcrive  : Orata  genus 
prifeis  appellatur  a colore  Auri , quoti  Rujìicì  Orum  diccbant  , ut  auricola 
Oriculas . Dura  tuttavia  nel  linguaggio  Italiano  Grata,  Oro , ed  altri  fitti- 
li nomi . Perciocché  non  fidamente  i Franzefi  impararono  a pronunziare 
l’A  V.  per  O.  ma  ancora  gli  llefli  antichi  Latini.  Prùdano  nel  Libro  I. 
dice  : • Tranft  quoque  A V.  in  O.  produdum  more  antiquo  : ut  Lotus  prò 
Lautus  ; Ploflrunt  prò  Plaufìre  ; Cotes  prt  Cautes  . . Noi  non  fappiamo  in 
che  tempo  fiorilTe  Palladio  , che’  ci  diede  i fuoi' Libri  de  Re  Ru/ìica  . 
Certamente  pare  che  vivelfc  prima  del  fecolo  VI.  Sue  parole  fono  Lib. 
II.  Cap.  I.  Ablaqucandtc  funt  vites  , quod  Itali  Excodicare  vocanr  . Sicché 
tocchiamo  con  mano , che  fino  ne’  fecoli  antichi  fi  dillinguevano  per  con- 
to del  linguaggio  i Rullici  e gl’.  Itali  da  i Romani  o fia  da  i Latini , e 
che  mdti  vocaboli  non  accettati  dal  linguaggio  Latino  , fi  mantenevano 
nel  commerzio  de’  primi  . Del  che  ci  lomminillrerà  un  altro  elempio  il 
fopralodato  San  Girolamo  nel  Cap.  IV.  iopra  Ezechiele  con  dire  : Quarti 
nos  Vitiam  ( oggidì  Veccia  a i Modenefi  ; Veccia  a i Tofcani  ) interpretati 
fumus  , Sept^agint a , Teodotioque  pofucrunt,  tRùpei»,  quam  alti  Avenam,  olii 
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Si  irai  am  putant.  Aquila  autem  prima  editto  , & Symmacus  rias  finte  th'ok 
interpretati  fune,  quatti  nos  vel  Far , vel  gentili  Italia  Pannoniaque  fermane 
Sp  ie  am , Speltamque  dicimus . Vedi,  quanta  difpuca  folle  una  volta  intorno  al 
nome  di  quel  legume  . Noi  teniamo  per  diverlì  legumi  la  Vh&a , la  Se- 
gala , e la  Spelta  . Ed  ecco  quanta  fia  1’  antichità  della,  voce  Spelta , la 
quale  tuttavia  predo  di  noi,  e de  i Germani  , che  la  chiamano  Spelta^. 
E quella  non  1’  ebbero  i noftri  paefi  da  i Latini.,  ma  belili  dagl’  Italia- 
ni , che  prima  del  dominio  Romano  qui  abitarono , e ne  furono  padroni. 
Vegniamo  perciò  a conofcere , che  anche  dopo  avere  i Romani  conquifta- 
ta  la  Gallia  Cifalpina , che  nel  fecolo  IV.  nominata  fu  Italia , continua- 
rono quelli  popoli  ad  ufar  molte  voci  particolari  dell’ antico  loro  linguag- 
gio . Cosi  noi  ora  dimandiamo  Parenti  i congiunti  a noi  di  fangue  : la 
qual  parola  non  è Latina.  Attella  il  medefimo  San  Girolamo  Lib. IL  Apoi. 
ad  Rufinum , che  anche  a’  fuoi  tempi  fi  ufava  quella  voce  nel  lignificato 
foddetto  . Nifi  forte  , die’  egli  , Parcntes  militari  vulgarique  fermane  Cogna - 
tos  & Affìnes  nominar . E San  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia,  contempo- 
ranco di  elio  San  Girolamo , nel  Serm.  IL  ad  Neophytos  ci  -fa  vedere  ado- 
perata al  fuo  tempo  la  voce  Brodo  , con  ifcrivere  : Ut  immaculatus  Dei 
Agnus  bojliam  mundam  tradcret  , fine  ufiione  , fine  fanguine  , fine  Brodio  , 
idefl  jure  camium  . Ma  quanta  maggior  copia  di  parole  (traniere  poflìam 
credere , che  fodero  introdotte  nella  lingua  de’  vinti  Italiani  da  i popoli  Set- 
tentrionali , che  qui  per  tanti  anni  fioreggiarono  come  in  proprio  fuolo? 

Però  può  talun  chiedere  , in  qual  lècolo  veramente  feguiflè  tanta 
confufione  del  linguaggio  Latino  con  voci  , frafi  , e fintali!  cotanto  diver- 
fe  e pellegrine  , onde  fi  formalTe  la  lingua  Italiana  di  oggidì  , dividi  in 
varj  Dialerti  , ma  ciò  non  oliarne  intela  da  ognuno  . Tal  mutazione  fi 
andò  a poco  a poco  facendo  ; anzi  da  i più  antichi  fecoli  fi  ha  da  pren- 
dere 1’  origine  di  quella  corruzione.  Lodovico  Caftelvetro,  dottiflimo  Mo- 
denefe  nelle  Giunte  a i libri  del  Bembo  della  lingua  Volgare  , fu  di  pa- 
rere , che  malfimamtnte  , regnando  i Longobardi  in  Italia , la  lingua  La- 
tina anche  prima  corrotta  , e da  quelli  nuovi  ofpiti  deformata  , fi  can- 
giali!; in  un’  altra  lingua  : Ma  quai  piaghe  s’ infermerò  fotto  i Longobar- 
di alla  già  dominante  lingua  Latina , colui  fidamente  ci  potrebbe  far  co- 
nolcere  , che  vivente  in  que’  tempi  avelie  lafciato  qualche  lcritto  nel  lin- 
guaggio di  allora  . Si  ha  qui  a mio  credere  da  tenere  per  colà  ignota  , 
anzi  falla , che  principalmente  fotto  i Goti  e Longobardi  nafccfle , e folle 
ridotta  al  fuo  vero  fiato  la  lingua  Volgare  Italiana  , di  cui  ora  ci  iervia- 
tno  per  elprimere  i noftri  penfieri.  Fu  quello  cambiamento  opera  dimoi- 
ti fecoli , e quanto  più  fi  Rollarono  gl’  Italiani  dall’  età  degli  antichi  Ro- 
mani , tanto  più  ancora  fi  allontanarono  dalla  loro  lingua . Quel  s! , che 
polfiam  credere  come  cola  verifimile , fi  è , che  a’  tempi  de’  Longobardi 
e Franchi  crefcdle  non  poco  la  corruzione  della  lingua  Latina  . Allora 
gran  folla  di  perfone  dell’uno  e dell’altro  fello,  allevata  nella  lingua  Ger- 
manica , fi  fcaricò  lopra  l’ Italia  ; ed  impararono  bensì  il  linguaggio  de’ 
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vinti  popoli  , ficcome  più  dolce  , e qui  ^abilito  da  più  fecoli  , percioc- 
ché Tempre  maggior  fu  il  numero  degl’  Italiani  , che  quello  de’  vincitori 
flranieri . Impararono  , dilli  , ma  in  maniera  che  anch’  elfi  introdulìcro 
nella  noftra  lingua  varj  loro  vocaboli , e fervirono  a mutar  più  di  prima 
la  pronuncia  e defìnenza  delle  parole  Latine  : al  che  molto  ancora  coo- 
però f ignoranza  di  allora  . Si  poflòno  perciò  , non  fenza  ragione  , attri- 
. buire  a que’  rccoli  barbarici  varie  mutazioni , che  oggidì  continuano  nella 
lingua  Italiana  . Per  efempio  ulando  i Longobardi  e Franchi,  lìccome  na- 
zioni Germaniche  , di  anteporre  1’  Articolo  a i nomi  , facilmente  gl’  Ita- 
liani abbracciarono  tale  ufanza , e cominciarono  ad  adoperare  il,  La,  Lo, 
L'y,  o I , Le.  Come  ciò  avveniflè  , il  Callelvetro  acuto  elàminatore  del- 
le Etimologie  , fu  il  primo  ad  avvertirlo , e ne  profittò  poi  Cello  Citta- 
dini . Cioè  dal  Latino  pronome  llle , Illa  , llli  , Ma , fi  formarono  gli 
Articoli  della  lingua  Volgare  . Imperciocché  folendo  il  volgo  dire  ilio  ca- 
balìo  , ìlla  bajìa  , Ulte  feminx  , lafciando  la  prima  o 1’  ultima  fillaba  di 
elfo  pronome  , incominciò  per  abbreviare  il  parlare  a dire  il  Cavallo , lo 
Cavallo  , la  afta  , P ajìa  , le  Femmine  G'c.  La  quale  opinione  del  Caftel- 
vetro  viene  mirabilmente  confermata  dal  nofiro  pronome  Loro  , formato  . 
da  Ilìorum , toltone  IL  ficcome  ancora  dalle  Litanie  , fcritte  circa  1’  an- 
no yp o.  a’  tempi  di  Carlo  Magno  , e pubblicate  dal  Padre  Mabillone  ne- 
gli AnalcB.  il  che  fu  anche  avvertito  dal  Du-Cange  alia  voce  Lo  in  ve- 
ce di  llle . Ivi  fi  legge  acclamato  dal  popolo  : Adriano  Jummo  Pontefice 
(y  univcrfale  Papa  ( in  vece  di  dire  Pontifici  & univcrfali  ) Redemptor 
Mundi.  Tu  lo  adjuva . Così  legge  il  Du-Cange  ; ma  il  Mabillone  Tu  lo 
juva . Vcdefi  ripetuto  nelle  preci  fuffeguenti  tu  los  /uva,  parlando  in  plu- 
rale : conofcendofi  chiaramente  formate  quelle  maniere  di  dire  Tu  illum  , 
o il  los  juva . Un  altro  efempio  fi  ha  dal  Campi  Tom.  I.  della  Storia 
Ecclefiallica  di  Piacenza  in  un  Diploma  di  Carlo  Magno  Auguflo  fpettan- 
te  all’  anno  8o8,  dove  fi  legge  : Inde  percurrente  in  la  Vegiola , ex  alia 
vero  parte  de  la  Vegiola  ufque  Cafiellioni  , &c.  Sembra  ancora  , che  gli 
antichi  fecoli  in  vece  d’  fili  Dativo , per  diftinguerlo  da  llli  Nominativo 
plurale  , diceffero  lllui  , onde  pofeia  n afe  effe  Lui  : la  qual  voce  fi  truova 
nelle  Formole  antichilfime  di  Marcolfò  Lib.  I.  Cap.  XVII.  dove  fon  que- 
lle parole  : Sicut  confiat , antediBa  Villa  ab  ipfio  Principe  lui  fuiffe  conce/- 
fa  . Tuttavia  il  Bignon  , e il'  Menagio  llimano  , e forfè  con  più  fonda- 
mento , formato  Lui  da  Illius  . Del  reflo  i Modenefi  , ed  altri  popoli  di 
Lombardia  dicono  fii  fcrvitor  , fti  cavai , fi  a carrozza  , prò  Ifii , Ifia  , o 
fia , come  ha  la  lingua  comune  , Quefii  e Quefia , formati  da  Qui  ifii , 
Qu<t  ifia . Ciò , che  molle  gl’  Italiani , Gallicani  , e Spagnuoli  ad  aggiu- 
gnere  tali  pronomi  a i nomi , de  i quali  è priva  la  lingua  Latina , fu , fic- 
come dilli , 1’  efempio  delle  nazioni  Settentrionali  abitanti  in  quelli  Meri- 
dionali paelr  . Cioè  udivano  i difendenti  da  i Latini  , o Goti  , o Lon- 
gobardi , o Franchi  ufar  particelle  , che  difegnavano  qualche  determinata 
cola,  e dire  per  efempio  Der  Koenig , cioè  quefio  Re;  Die  Frau,  quefia 
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Donna  ; Dai  Grab , quefio  Sepolcro , con  qualche  variazione  ne  r cafi  , e 
nel  plurale  ; e prò  anch’  efli  cominciarono  a dire  Lo  , La , Li , in  vece 
di  lite  Rex , III  a Multer , Ù*c.  Cosi  i Galli  ufarono  Le  , La , Les , &c. 
e gli  Spagnuoli  El , La  , Los , &c.  Gran  commeizio  ancora  ebbero  co  i 
ppli  Occidentali  i Greci  ed  Arabi , o fia  i Saraceni.  Sa  ogni  Erudito, 
che  i Greci  ufano  gli  articoli;  altrettanto  fanno  anche  gli  Arabi  con  ado- 
prare  Al , lo  fteflò  che  il  noftro  //,  La,  Lo , e lev Spagnuolo  El.  Mat- 
teo Selvatico  nelle  Pandette  della  Medicina  fcritte  nel  1317.  cosi  parla: 
Al  & El  Articulus  a pud  Arabes  fignificat  id , quod  apud  nos  vulgaritcr  ad~ 
dimus , preponendo  nommibus  La , Le,  Li,  Lo.  Forfè  quello  Articolo  Ara- 
bico Al  fu  confervato  da  i Tofcani  nella  voce  Altalena  ( Dinigatta  la 
chiamano  i Modenefi  con  vocabolo  veramente  tirano  ) che  fignifica  un 
giuoco  de’  fanciulli  , fedenti  lòpra  una  tavola  fofpfa  fra  due  funi  , che 
elfi  fanno  ondeggiare  , o pure  lòpra  una  tavola  librata  fopra  un  trave,  a 
talmente  difplla  , che;  alzandoli  1’  un  capo  , fi  abballa  1’  altro  . Viene 
Altalena  dal  Latino  Tolleno  Tollcnonis  , come  rettamente  oflervò  il  Mc- 
nagio  , e forfè  vi  fu  anteplk»  1’  Articolo  Arabico  Al,  che  in  fine  diven- 
tò Altalena  . Potrebbe  ciò  far  dubitare  , che  i noltri  antichi  prendeffero 
dagli  Arabi  gli  Articoli  . Quello  che  ora  è fra  noi  II  , non  rade  volte 
fu  anticamente  detto  El , di  cui,  come  vedemmo,  fi  ferverono  anche  gli 
Arabi  . 

Vi  ha  chi  crede  , e fpzialmente  lo  credette  il  P.  Bouhours  Entro- 
tien  IL  d Arifle , che  la  lingua  Franzcfe  fino  al  fine  del  fecolo  IX.  non 
ufalfe  articolo  veruno  . Se  certa  fia  la  di  lui  fentenza , niuno  ptrh  facil- 
mente deciderlo  pr  mancanza  di  memorie  , ficcome  nè  pur  noi  inoltrar 
p diamo  , di  che  tempo  gli  articoli  s’  introducelfero  nella  noftra  . Noi 
parimente  pr  indicare  i nomi  indefiniti,  ufiam  di  dire  un  Cavallo  , una 
Città . Probabilmente  abbiam  prefo,  tal  collume  da  i Tedefchi,  che  1 tanno 
il  medefimo  articolo  di  uniti  , cioè  Ein  , Etne  , Uno  , Una  , propagato 
all’  altre  lingue  Occidentali  . I fegni  ancora  de’  cafi  pnsò  il  gii  Sign. 
Uberto  Benvoglienti  , che  folTero  pr  necelfiti  introdotti  nella  noftra  lin- 
gua , prchè  mancando  efià  di  declinazione  e diverfìti  di  cafi  , fe  non  vi 
fi  foflc  aggiunta  qualche  particella  dillintiva  di  un  cafo  dall’  altro,  ne  na- 
feerebbe  non  lieve  confufione  nel  ragionamento  . Segni  tali  de  i cafi  gli 
ha  prèfi  la  lingua  noltra  dal  Latino  Ad , Ab , De , onde  fono  venuti  A, 
Dì , De , Da  ; forfè  ancora  in  parte  dalla  lingua  Tedefca  . In  una  carta 
originale  di  Lucca  ferina  nell’  anno  777.  fi  legge  Regnante  D.  N.  Carolo 
Francorum  Rege  & Langobardorum  , Anno  Regni  ejus  in  Dei  nomine  quod 
Longobardi  am  cepit  , Quarto  Kal.  Julias  , Indizione  Quartadecima  . Ideo 
ego  Magnati  filius  Magnanti  havitator  in  Paterno  offero  adque  cedo  a Deo 
omnipotenti , & ad  Ecclefia  Monafierii  Beati  fonili  Reguli  Martiris  Cbrifii , 
ubi  corpus  ejus  requiefeit  in  loco  , qui  dicitUr  VI  aldo  Ò'c.  Oflèrvifi  offero  a 
Deo  onnipotenti,  & ad  Ecclefia  &c.  Vi  fi  fente  il  nplìro  volgare  : Offro 
a Dio  'onnipotente , e alia  Cbiefa  . Cosi  il  Da  bene  fpflò  s’  incontra  nel- 
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k vecchie  cane.  Il  Cum  diventò  Con.  In  una  antichiflìma  Ifcrizione  Ro- 
mana pretto  il  Turrigio  Par.  II.  pag.  457.  delle  Grotte  Vaticane  fi  veg- 
gono quelle  parole  : LOCVS  SER1NI  SVBD.  REGI.  ( cioè  Subdiaconi 
Regionani  ) QVEM  COMPARAVIT  AB  ISPECIOSA  ABBA  ( cioè  da 
Sptciofa  Badeffa  ) CON  TVTA  CONGREGATiONE  SVA  . Si  offervi 
già  mutato  il  CVM  in  CON  ; e il  Latino  TOTA  in  TVTA  ; e ante- 
pollo  un  I.  a Spe'ciofa  , come  fi  ufa  da’  Tolcani  per  togliere  l’ incontro 
duro  delle  confonanti . Cosi  le  voci  Latine  a poco  a poco  pronunziate , 
vennero  co!  tempo  a coflituirc  una  novella  lingua  . Del  che  abbiamo  un 
altro  efempio  nelle  Leggi  Alemanniche  Cap.  XLV.  Tom.  I.  Capitular.  del 
Baluzio  , dove  fi  legge  paufarc  arma  fua  jofum- . Ora  diciamo  : Pofcr  gii* 
le  fue  armi . Antico  vocabolo  Latino  è Fanfare  per  Quetarfi , che  il  vol- 
go poi  fece  tranfitivo  . In  oltre  il  Volfio , e il  Du-Cange  notarono  , che 
la  parola  Jofum  ( onde  il  nollro  grufo , giìt  , e il  Lombardo  ) fu  ado- 
perata da  Santo  Agoftino  , da  Notkero  , dall’  Ignoto  Cafinefe , e da  altri. 
Che  elfa  venga  dal  Latino  Deorfum , fu  fentimento  del  Menagio;  ma  non 
par  verifimile  . 

Seguitavano  , ciò  non  ottante  , gli  antichi  Italiani  a chiamar  Latina 
la  loro  lingua.  Paolo  Diacono  Lib.  V.  Cap.  XXIX.  de  gefl.  Langob.  par- 
lando de’  Bulgari  trasferiti  r.cl  Ducato  di  Benevento  a’  tempi  di  Grimoal- 
do  Re  , l'crive  : Qui  ufque  bodie  , quamquam  Ó'  Latine  loquantur  , Lin- 
gua e amen  propria  ufum  minime  amiferunt . Chiama  Latina  la  lingua,  che 
allora  fi  ufava  in  Puglia  ; il  che  anche  dopo  qualche  lecolo  lèmbra  detto 
da  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  Lib.  IL  Cap.  XIII.  coti  attribuire  a i Mi- 
lancfi  Latini  fermonis  elegantiam  ; anzi  praticato  fu  quafi  in  quelli  ultimi 
fecoli  da  Dante,  dal  Petrarca,  e dal  Boccaccio,  i quali  appellarono  Lin- 
gua Latina  la  volgare  Italiana  . Cosi  i Greci  moderni  Greca  chiamano  la 
lor  lingua  materna  ; e i Franchi  lungo  tempo  chiamarono  Romana  la 
Franzelè  da  loro  oggidi  ufata  , come  fi  otterverà  più  abbalfo  . Però  qual- 
che ragione  ci  è di  ftimare  , che  principalmente  lotto  i Re  Longobardi 
il  linguaggio  Latino  , già  molto  prima  decaduto  in  bocca  de’  popoli , più 
fcnfibilmente  fi  corrompeflè  e mutalfe  , talmente  che  cominciaffe  a piglia- 
re un’  apparenza  di  nuova  lingua  : Imperciocché  fe  alcuni  , come  pare  , 
han  creduto , che  1’  Italica  lingua  , di  cui  ora  ci  ferviamo  , cosi  diveria 
dall’  antica  latina  o Romana  , fin  quando  fioriva  il  Romano  Imperio  , 
fotte  in  ufo  : quello  è un  fogno  , che  bifogno  non  ha  di  eflere  confutato. 
Anzi  fotto  gli  fletti  Longobardi  troppo  diverfa  era  la  lingua  del  popolo 
Italiano  da  quella  vaghezza  e {labilità  , che  nel  fecolo  XIII.  lì  comincia 
a feoprire , trovandoli  allora  un  Latino  crudo  con  voci  ftraniere  ; e pure 
non  ne  comparivano  in  elfe  tante  altre  , che  pofeia  di  mano  in  mano  vi 
introdulfero  i Franchi  , e Tedefchi  padroni  dell’  Italia  , e i Normanni  e 
i Provenzali  . Per  altro  fi  può  giuftamente  folpettare  , che  ne’  tempi  an- 
cora de’  Longobardi  e Franchi  cosi  alterata  fotte  e feoftata  dall’  antico 
puro  parlar  Latino  la  lingua  degl’  Italiani , che  difficilmente  allora  il  vol- 
go 
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go  intendeva  il  vero  Latino.  Qua,  fe  non  m’inganno,  fi  hanno  da  riferir 
le  parole  di  Sello  Pompeo  Fello  , il  quale  nel  Lib.  de  verb.  ftgnific.  cosi 
fcrive  .•  Latine  loqui  a Latto  dttlum  ejl  : qua  locutio  adeo  .eft  ver  fa  , ut 
vix  ulta  ejus  pars  maneat  in  notitia  . Incerta  e dubbiofa  è 1’  età  di  Fello. 
Ragioni  ci  fono  per  crederlo  vivuto  prima  di  Macrobio , e durando  tut- 
tavia la  lingua  Latina  . Perciò  io  non  ardirei  di  attribuire  a lui  le  fud- 
dette  paiole  , ma  bensi  a Paolo  Diacono  , vivuto  dopo  la  caduta  de  i' 
Re  Longobardi  anche  lotto  Carlo  Magno  ; imperocché  egli  abbreviò  i li- 
bri di  Fello  , e vi  aggiunfe  alquanto  del  luo  . E cosi  potè  egli  fcrivexe, 
perché  a’  tuoi  tempi  un  gran  crollo  era  avvenuto  alla  lingua  Latina  . E 
ciò , che  fuccedette  in  Italia , anche  in  Francia  e Spagna  fi  potè  oflerva- 
re  . Anche  prima  de’  Goti  e Franchi  il  volgo  di  que’  paefi  non  parlava 
il  puro  linguaggio  de’ Latini,  Iforpiando  la  pronunzia  di  elfo,  e miichian- 
dovi  non  pochi  de’  fuoi  proprj  antichi  vocaboli.  Occuparono  poicia  i Go- 
ti , e dopo  loro  i Saraceni  la  Spagna  ; i Franchi  s’  impadronirono  delle 
Gallie  ; e quello  mifouglio  di  genti  fervi  a maggiormente  alterare  ij  loro 
linguaggio , di  modo  che  due  diverfe  lingue  le  ne  formarono  . Tuttavia  i 
Franchi  continuarono  a chiamare  Romana  la  lingua  volgare  de’  popoli  Gal- 
licani , come  il  Du-Cange  con  aliai  efcmpli  ha  provato  nel  Gloflàrio  La- 
tino , ed  apparifce  dal  celebre  giuramento  di  Lodovico  Re  di  Germania  , 
riferito  da  Nitardo  nel  Lib.  HI.  della  fua  Storia  pretto  il  Du-Chelne  . 
Non  fara  diicaro  a i Lettori  , che  io  lo  metta  qui  lotto  i loro  occhi. 
Fu  elfo  conceputo  nell’  anno  842.  Romana  Lingua  , cioè  nella  lingua  vol- 
gare ufata  allora  nelle  Gallie  , in  cui  comparifcono  molte  parole  fomi- 
glianti  alle  noflre  Italiane  . Carlo  Calvo  Re  allora  di  Francia  formò  il 
luo  giuramento  Teudifca  Lingua  , Ora  ecco  le  parole  del  Re  Lodovico-  : 
Pro  Deo  amur  , & prò  Cbrijlian  poblo  , Ò‘  nojìro  cornuti  falvamento  difl 
di  ' in  avant  , in  quant  Deus  favir  Ò“  podir  me  donat,  fi  falvareio  ciji  meon 
fradre  Karlo  , Ò“  in  adiudba  , & in  cadbuna  cofa  , fi  cum  om  per  dreìt 
fon  fradre  falvar  dijì  , in  0 , quid  il  mi  altre  fi  fazet  . Et  alt  Ludber 
plaid  numquam  prindrai  , qui  meon  voi  cifl  meon  fradre  Karle  in  donino 
fit . Il  fenio  di  tali  parole  in  Italiano  è quello  : Per  amore  di  Dio , e per 
bene  del  Popolo  Crifliano  , e per  comune  fdveoga  ; da  quejìo  dì  in  avanti , 
in  quanto  Dio  mi  darà  fapere  e potere , così  falvèrò  quejlo  mio  Fratello  Car- 
lo , e gli  farò  in  a/uto  , e in  qualunque  cofa  , come  uomo  per  diritto  dee 
falvare  il  fuo  Fratello  in  quello  , che  un  altro  farebbe  a me.  Nb  con  Lat- 
tario ( comune  lor  fratello  ) farò  mai  accordo  alcuno  , che  di  mio  volere 
tomi  in  danno  di  quejlo  mio  Fratello  Carlo.  Ecco  qual  fotte  la  lingua  Ro- 
mana , cioè  La  volgare  de’  Franco-Galli,  molto  certamente  più  fomiglian- 
te  allora  che  adeflò  alla  noftra  Italiana  . Anche  nell’  anno  8 do.  trattata 
fu  La  pace  fra  i fuddetti  due  Re  , e il  Raluzio  nel  Tom.  II.  pag.  144. 
de’  Capitolari  ne  rapporta  gli  atti  , dove  fi  legge  : Hac  eadem  Domnus 
Karolus  Romana  Lingua  adnuntiavit  , (T  ex  maxima  parte  Lingua  Tbeo- 
difca  recapitulavit  . E più  folto  : Tunc  Domnus  Karolus  iterum  Lingua 
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Romana  de  pace  commonuit  . Sicché  noi  intendiamo , effe  re  fiato  tale  nel 
fecolo  nono  il  cangiamento  dell’  antica  lingua  Latina  in  Francia , che  già. 
fe  n’  era  formata  una  nuova  ben  diveda . Pòflìam  perciò  giuftamente  cre- 
dere , che  non  foffe  differente  allora  la  fortuna  del  Latino  in  Italia  , e 
che  talmente  foffe  crefciuta  la  corruzion  di  quello , che  ancor  qui  fi  ufaf- 
fe  una  lingua  molto  diverfa , cioè  la  noftra  volgare  , benché  non  ridotta 
peranche  al  fegno  che  è. 

Ciò  , che-  ho  detto  della  Francia  , vien  confermata  da  un  altro 
teftimonio  autentico  , cioè  da  San  Gerardo  Abbate  nella  vita  di  Santo 
Adelardo  infigne  Abbate  di  Corbeia  Cap.  Vili,  negli  atti  bollandiani  ai 
di  2.  di  Gennajo.  Di  effo  Adelardo  fcrive  egli  : Si  bulgari , idefi  Roma- 
na Lingua  , loqueretur  , omnium  altnrum  putaretur  ivfciu s . Si  vero  T /teu- 
tonica , enitebat  perfeHius  ; fi  Latina  , in  nulla  ormino  abfolutius . Tefian- 
tur  hoc  quamplures  ejus  Epiftoht.  Fede  ancora  della  già  murata  lingua  La- 
tina in  quel  Regno  farà  il  Concilio  Turonenfe  III.  celebrato  nell’ 8 13.  vi- 
vente tuttavia  Carlo  Magno  . Quivi  è avvertito  qualfivoglia  Vefcovo  nel 
Can.  XVII.  ut  babeat  Homilias  continentes  neceffarias  admonitiones , quibus 
fubjcHi  erudiantur  &c.  Più  folto  : Et  ut  eafdem  Homilias  quifque  aperte 
transferre  fiudeat  in  Rufiicam  Romanam  Linguam  , aut  T beofiicam  , quo 
facilius  cunHi  pojfint  intelligere  qua  dicuntur  . Lo  fieffo  vien  ripetuto  nel 
Can.  II.  del  Concilio  di  Magonza  dell’anno  847.  Sicché  per  far  intendere 
al  popolo  di  allora  le  Omilie , cioè  le  Prediche  facre  , fu  creduto  bene  , 
anzi  neceflàrio , che  fi  trafportaffero  in  lingua  Tedelca  profèffata  da  i Fran- 
chi nazione  Germanica,  o pure  in  Rufiica  Romana  , che  fi  parlava  dal 
popolo  di  Nazione  Gallica.  Non  era  già  eftinta  affatto  la  lingua  Latina; 
nia  offendo  effe  difficilmente  intefa  dal  volgo  , convenne  tradurre  quelle 
Omilie  nella  lingua  ufata  da  lui . Rufiica  fu  quella  appellata , perchè  di- 
verfa dalla  civile  Latina,  e perchè  principalmente  parlata  da  i Rullici  Gal- 
li. Che  il  medefimo  ancora  fuccedeffe  per  la  noflra  lingua  Italiana,  fi 
può  ricavare  dal  Monaco  di  Bobbio , che  circa  1’  anno  5150.  icrifiè  i mi- 
racoli di  San  Colombano  Abbate  , pubblicati  poi  dal  Padre  Mabillone 
AH.  SanH.  BenediH.  S acuh  HI.  Delcrive  egli  un  monte  vicino  a Bobbio 
con  quelle  paiole  : Alter  vero,  qui  efl  ad  lavam , nuncupatur  Rufiica  Lin - 
gua  Groppoaltum  . Voce  Italiana  è Groppo-alto  . Il  medefimo  nel  Cap. 
XXVII.  nomina  ferramentum , quod  vulgo  Manuariam ■ vocant  : oggidì  det- 
ta Mannaia  in  Tofcana , e Manara  in  Lombardia  . Ma  fidamente  quello 
Scrittore  intefe  del  linguaggio  adoperato  da  i contadini . E'  ancora  da 
ofTervare,  che  Niceta  Choniate  Storico  Greco  circa  l’anno  1200.  nomi- 
nò le  Manara  nella  vita  di  Andronico  . Anche  ne  i Capitolari  de  i Re 
Franchi  Libro  Vi.  Cap.  CLXXXV.  è impoflo  a i Preti  di  ammaeflrare 
i popoli  in  lingua  che  da  loro  fofse  intela  . Noi  ben  fappiamo  , che  la 
lingua  de  i Franzefi  di  allora  fi  chiamava  Romana , e poi  fu  appellata 
Romance.  Fu  di  parere  Monfignor  Fontanini,  che  anche  l’Italiana  e Spa- 
gnuola  foffero  cosi  denominate.  Si  può  certamente  dubitarne  dell’Italiana. 

Gli 
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Gli  efempli  da  lai  addotti  (blamente  indicano  la  Franzefe.  Altrimenti  al- 
lorché il  teforo  di  Ser  Brunetto  fi  dice  tradotto  de  Latin  en  Romans , 
non  fi  farebbe  intefo,  fe  tal  Traduzione  fotte  in  Italiano  o Franzefe.  Lo 
fletto  Brunetto  nel  Cap.  I.  induce  chi  1’  interroga  , perchè  effendo  egli 
Italiano , abbia  fcritto  in  Romana  o Francica  Lingua  : parole  indicanti , 
che  la  fola  Franzefe  era  chiamata  Romana  . Rapporta-^,  medefimo  Fon- 
tanini  1’  Epitaffio  di  Papa  Gregorio  V.  fui  fine  del  lecolo  X.  in  cui  fi 
legge . 

Ufus  F ranci  gena  , Vulgati , & voce  Latina , 
lnflituit  populos  eloquio  triplici'. 

Pofcia  aggiugne , effervi  flato  chi  in  vece  di  Francìgena  ha  letto  ivi  Fran - 
cifcay  e che  la  parola  Francigena  difegnava  allora  i Tedelchi.  E'  da  ftu- 
pire  , che  Scrittor  tale  con  tanta  franchezza  abbia  ofato  Jitfiérirc  , che  ivi 
fi  legge  Francigena  con  cenfurare  chi  ha  letto  Francifca.  Vero  è,  ch’egli 
ha  dalla  fua  il  Cardinal  Baronio . Ma  Francifca  ha  il  Du-Gange  a quel- 
la voce  nel  Gloffario . Cosi  il  Leibnizio  Tom.  I.  Script.  Brunfuic.  Pietro 
Manlio  , oMallio,  che  a’ tempi  di  Papa  Aleffandro  III.  raccolfe  i Monu- 
menti della  Bafilica  Vaticana  , Opera  data  alla  luce  da  i chiariffimi  PP. 
Bollandifti  nel  Tom.  VII.  di  Giugno  . Cosi  parimente  lette  il  Panvinio 
nelle  annotazioni  alle  vite  de’ Papi.  Cosi  anche  il  Turrigio  nelle  Grotte 
Vaticane.  Ma  che  perdo  io  qui  il  tempo?  Amico  mio  pregato  di  vifitar 
quel  marmo,  mi  aflicura  leggerli  ivi  Francifca , e non  giù  Francigena  . 
Che  poi  la  voce  Francifca  in  quell’  Epitaffio  fignifichi  più  tolto  Tedefco 
che  Franzefe,  fembra  più  verifimile;  perchè  Gregorio  V.  veramente  fu-di 
nazione  Tedefca  . Con  affaiflimi  efempli  pruova  Adriano  Valefio  nella  no- 
tizia delle  Gallie  alla  parola  Francia , che  una  volta  tanto  la  -Germania, 
che  la  Gallia  portavano  il  nome  di  Francia.  Quella  era  Francia  Orienta- 
le , e quella  Occidentale  . Ottone  Duca  di  nazione  Saflonica  , o pur  di 
Franconia  , padre  fu  del  fuddetto  Pontefice  . Per  atteftato  di  Ditmaro , 
degli  Annali  di  Hildesheim , e del  Cronografo  Saflone , ebbe  anche  il  Go- 
verno della  Marca  di  Verona  ; e di  quello  parlerò  anch’  io  nella  Dilfert. 
XLI.  de'  Nomi . Ora  è da  dire , che  non  meno  la  Gallica  , che  la  Ger- 
manica lingua  fu  appellata  Francifca , come  offervai  nelle  note  ad  Ermol- 
do  Nigello  Part.II.  del  Tomoli.  Rer.  Ita!.  Fu  di  fentimento  il  Du-Can- 
ge,  che  folamente  la  lingua  oggidì  Franzefe  fotte  chiamata  Francifca : Ma 
i verfi  del  fuddetto  Ermoldo  affai  dimoftrano , che  fi  (tendeva  tal  voce 
anche  a i Tedefchi.  Ci  vorrebbe  far  credere  il  Fontanini  fuddetto  , che 
il  nome  di  Francigena  additarti  unicamente  la  nazione  Germanica  ; ma  a 
me  noi  potrà  perfuadere  . Pretto  Donizone  Lib.  II. - Cap.  XVIII.  troviamo 
Francigenam  Stratam , e nelle  carte  di  Siena  è parimente  menzionata  Sfra- 
ta Francigena , che  va  da  Firenze  a Siena  . Guglielmo  Britone  nel  fuo 
poema  chiama  Francigenas  nojlros , oggidì  i Franzefi  - Nella  Cronica  di 

Par- 
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Parma  Tom.  IX.  Rer.  Irai.  Francigen a e Franeifci  veggiamo  appellati  i 
medefimi  Franzefi  . Il  fuddetto  Donizone  nella  Prefazione  alla  vita  della 
Conteflà  Matilda  cosi  fcrive: 

Hac  apices  dittar,  fcit  Teutonica»}  bene  Linguam. 

Hate  lojjjftur  Icetam  quin  Francigenamque  lo  quel  am . 

Vedi,  in  qual  fenfo  una  volta  fofle  adoperata  la  voce  Francigcna.  Anche 
il  Monaco  di  Bobbio  fopra  menzionato  al  Cap.  IV.  racconta  , che  un 
Francigcna  per  divozione  venne  cola , e pofeia  fe  ne  tornò  ut  Franciam 
cioè  nella  Gallia  . Ma  ciò  , che  può  decidere  quello  punto  , fi  è 1’  Epi- 
taffio di  Papa  Silveftro  II.  fuccefiore  di  Gregorio  V.  rapportato  dal  Car- 
dinal Baromo  all’  anno  1003.  dove  fi  legge.1 

Prìmum  Gerbertus  meruit  Francigcna  Sede 
Rbemenfu  Populi  Metropolim  patria  . 

Ognun  sa , che  la  Città  di  Rems  è nelle  Gallie  ; e però  s’ intende  , che  - 
Francigcna  contro  il  fentimento  del  Fontanini  fignificava  àncora  gli  abi- 
tatori della  Francia  di  oggidi . 

Torniamo  ora  a que’  due  verfi  dell’  epitaffio  di  Gregorio  V- 

Ufus  Francifca  , Fulgori , & voce  Latini, 

Injlituit  populos  eloquio  triplici. 

Tre  lingue  adunque  elTo  Gregorio  V.  avea  imparato  , e f una  di  effe  fu 
Folgore , cioè  1’  Italiana  : giacché  fuo  padre  il  Duca  Ottone  dimorava  in 
Italia  al  governo  della  Marca  di  Verona.  Dal  che  rifulta,  che  nell’anno 
999.  in  cui  fini  di  vivere  il  fuddetto  Pontefice  , talmente  s’  era  quella 
lingua  del  volgo , o fia  popolare  , feoftata  dal  linguaggio  brino  , che  ne 
formava  un  affai  differente  ; e chi  parlava  la  volgare  , come  l’ ignorante 
popolo  , non  intendeva  più  la  Latina  . Tuttavia  i Notai  ftudiavano  al- 
quanto di  Latino  , e corredandolo  poi  rii  molti  Barbariimi  e Solecifmi  , 
il  men  male  che  poteano , {tendevano  i loro  atti  . Ma  qual  foffe  quella 
lingua  volgare  Italiana  ne’  lecoli  Vili.  IX.  e X.  confeffó  b di  non  fa- 
perne  dir  parola  - Certamente  allorché  per  motivo  di  Erudizione  feci 
molti  viaggi  , e vifitai  molti  Archivj  d’ Italia  , uno  de’  miei  più  vivi  de- 
fiderj  era  di  trovar  qualche  pezzo  di  lingua  Italiana  fra  le  carte  vecchie. 
Poffiam  credere , che  da’  tempi  di  Carlo  Magno  in  avanti , non  mancaffe- 
ro  Vefcovi  e Parrochi , predicanti  al  popolo  la  prola  di  Db.  Se  ciò  fa- 
cevano in  Latino , fi  dimanda , come  il  popolo  gl’  intendeva . In  oltre  fe 
i mercatanti,  ed  altri  ignoranti  b lingua  Latina,  aveano  da  fcrivere  let- 
tere , e tener  i lor  comi , fi  può  egli  penfare  , che  non  fi  ferviffero  del- 
la fteflà  lingua  volgare,  giacché  la  Latina  non  la  1 ape  va  no  ? Parrò  Iperan- 
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2a  vi  era  di  fcoprir  qualche  frammento  di  erta  antica  lingua  degl’italiani. 
Ma  indarno  ne  feci  io  diligenza;  indarno  anche  altri  probabilmente  ne  cer- 
cheranno . Solamente  ho  potuto  pubblicare  alcune  compofizioni  per  tin- 
gere i Mufaici  , ed  altri  fegreti  dell’  arti  , ferini  nel  fecolo  Vili,  come 
fi  può  vedere  nella  Differt.  XXIV.  dove  fra  il  molto  groflòlano  Latino  fi' 
truova  qualche  mifcuglio  di  lingua  volgare  ; ma  non  gii  1’  effettiva  vol- 
gare . Nelle  Annotazioni  alla  Legge  CCCXLI.  del  Re  Rotari  Par.  II. 
del  Tom.  I.  Rer.  ltal.  efaminando  io  la  voce  tornaverit  , feci  anche 
menzione  di  un  .paffò  della  Storia  Mifcella  , fpettante  all’  anno  579.  o 
circa  . Ivi  fi  narra  , che  1’  efercito  Criftiano  prefe  la  fuga , perchè  un  di 
que’  foldati  ali’improvvifo  gridò  patria  voce  Torna,  Torna  , frater  ; o co- 
me ha  Teofane  , Torna  , Toma  , frane  ; o retoma  , come  fcriffè  Teofi- 
lato Simocarta . Non  apparifee  bene  , che  tal  motto  ulciffe  di  bocca  ad 
nn  Italiano  ; ma  fembra  verifimile  , e Giulio  Lipfio  lo  tenne  per  certo  , 
perchè  parecchi  Italiani  militavano  nelle  Armate  de’  Greci  Imperadori  ; 
e qui  però  comparifce  un  barlume  della  lingua  Italiana  di  allora  . Carlo 
Dati  Fiorentino,  e il  Menagio  Franzelè  dal  Torno  , onde  T ormare , e 
Tornire  Italiano  fi  formò  , traffero  il  verbo  Tornare  e Ritornare  . Si  può 
dubitare  , fe  fia  incontrovertibile  cotale  Etimologia  : Perciò  fi  potrebbe 
cercare  , fe  più  tolto  dall’  antica  lingua  Germanica  folte  pallata  in  Italia 
quella  voce  , giacché  quella  poterono  portarla  qua  i Goti  o longobardi; 
i Salfoni  nell’  Inghilterra  , dove  Tum,  e Return  fi  ufa;'  e i Franchi  nel- 
la Gallia , dove  Toumer  e Retoumer  dura  tuttavia;  e i Goti  in  Ifpagna, 
dove  Tornar  ha  lo  flcflò  lignificato  . In  uno  linimento  della  Cronica  del 
Volturno  Par.  II.  Tom.  I.  Rer.  Jtal.  fcritto  nell’anno  855.  fi  legge:  Si 
nos  per  quoditbet  ingenium  Return  are  quxfterimus . 

Che  fe  noi  feorriamo  le  carte  fcritte  a’  tempi  de  i Longobardi , in 
effe  troviamo  qualche  veltigio  della  noftra  lingua  , ancorché  tutto  fofle 
fcritto  in  Latino  , perchè  di  quello  folo  linguaggio  ufo  e debito  fu  il  va- 
lerli negli  atti  pubblici , e ne’  contratti  delle  perfone  private  . Nella  Leg- 
ge XC1V.  di  Lottario  I.  Augullo  vien  comandato,  che  i Notai  fieno  Le. 
gibus  eruditi  ; e però  doveano  Itudiar  tanto  di  Latino  , che  poteffero  in- 
tendere le  Leggi  , e fcrivere  in  quella  lingua  gli  finimenti . S"i  poco  non- 
dimeno era  il  capitale  di  quello  lor  fapere  , che  a furia  sfibbiavano  Sole- 
cifmi  e Barbarifmi.  Si  potrebbe  dunque  cercare,  fe  per  avventura  in  que’ 
fecoli  il  popolo  parlafiè  , come  i Notai  fcrivevano  . Fra  tante  tenebre 
delle  antichità  fembra  a me  certo  , anzi  certiffìmo  , che  diverfo  folle  al- 
lora il  parlare  del  popolo  Italiano  da  quello  de’  Notai . Ciò , che  vedem- 
mo del  linguaggio  Franzefe  nell’anno  842.  ragionevolmente  fi  può  crede- 
re che  avvenire  anche  in  Italia  ; e ficcome  in  Francia;  Germania,  Spa- 
gna , ed  Inghilterra  i Notai  fi  lèrvivano  nelle  lor  carte  non  della  lingua 
volgare  , ma  della  Latina  : fu  quello  coftume  mantenuto  pofeia  per  più 
fecoli  anche  in  Italia  j tuttoché  già  foflero  ftabilite  le  lingue  volgari  di 
tali  nazioni  . Ora  efTendo  frequente  , anzi  comune  1’  ignoranza  de’  Notai 
• Tom.  II.  K in 
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in  que’  tempi  , non  fi  ha  a meravigliare , fe  i medefimi  di  tanto  in  tan- 
to prendevano  dalla  lingua  popolare  vocaboli  e modi  di  dire  , che  loro 
non  iomminifirava  la  poca  perizia  del  Latino  . Vedefi  perciò  fparlà  ne’ 
loro  atti  latini  la  lingua  volgare  : del  che  abbiamo  affàiflimi  efempli  nel- 
le formole  antiche  di  Marcolfo.  Io  Ile  fio  ho  pubblicate  non  poche  carte, 
ed  altre  ne  produrrò  andando  innanzi  , che  ferviran  di  pruova  di  quanto 
ho  detto . Qui  ho  rapportato  una  donazione  efiftente  nell'  Archivio  Arci- 
vefcovale  di  Lucca  , e fatta  alla  Chiefa  di.  S.  Donato  territorio  di  Luc- 
ca da  Gregorio  figlio  di  Maurizio,  che  i’avea  edificata  , Regnante  Donino 
vojìro  De  fiderio  & Adelchi s Regi  bus,  Anno  Regni  eorum  Tertio  & Primo , 
Quarto  Calendas  J amiarii , per  Indizione  Perù  a decima,  cioè  nell’anno  759. 
Similmente  un’  altra  donazione  fatta  da  Rixolfo  Prete  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria  e di  San  Donato,  fabbricata  da  Regnolfo  Abbate  fuo padre  nel 
diftretto  di  Lucca . Appartiene  tal  carta  all’  anno  76 5.  In  oltre  un’  offer- 
ta di  tutti  i luoi  beni , fatta  da  Aliberto  e Rotperto  Prete  luo  figlio  al- 
la Chiefa  di  San  Fridiano , fabbricata  da  loro  in  Settiniana  dal  Lucchefe. 
Fu  fcritta  quella  carta  nell’  anno  76S:  In  tali  reliquie  'dell’  antichità  fi  va 
fcorgendo  il  genio  della  lingua  volgare  in.  Tolcana.  Scuoprefi  lo  lleflo  an- 
che nelle  carte  Milanefi  di  que’  tempi  , che  fi  confervano  nell’  infigne 
Archivio  de’  Ciffcrcienfi  di  Santo  Ambrofio.  Contiene  una  di  effe  il  terta- 
mento,  fatto,  Domno  Excellcntjfimo  Karolo  Rege  in  Italia,  Cbrifio  propi- 
no Anno  Tertio  , Oliavo  die  Menfis  Magi , Indizione  Quinta  decima  , 
cioè  nell’anno  777.  in  cui  un  certo  Totone  fàbbrica  uno  Spedale  per  gli 
pellegrini,  lafciandolo  alla  Bafilica  di  Santo  Ambrofio,  e aTommafoAr- 
civefcovo  di  Milano  . Fra  quei  , che  fi  fottofcrivono  , fi  vede  : Signum 
manus  Garibaldi  [ilio  quondam  Placito  de  Porta  Argenta . Cioè  nel  linguag- 
gio volgare  era  coftui  appellato  Garibaldo  figlio  del  quondam  Placido  da 
Porta  Argenta . Cosi  altrove  fi  truova  da  pars  ; e nel  notare  i confini  de’, 
campi  da  uno  lato  , uno  capu , da  mane , da  [era  , da  duabut  partibus  . E 

in  un  Diploma  del  Re  Defiderio  dell’  anno  772.  Tom.  IL  del  Bollario 

Cafin.  leggiamo  in  carpeno  graffo  , in  rovere  arfa  , ufque  in  alia  rovere 

verde  pertufata . In  una  memoria  di  Bertario  Abbate  Cafinenfe  dell’  anno 

884.  accennata  da  Leone  Ofticnfe  Lib.  I.  Cap.  XLIV.  fi  legge  Foffatum 
de  la  vite  ; e in  una  carta  di  Lucca  dell’anno  753.  fi  truova  una  Torre 
de  auro  fabricata.  Uno  finimento  del  1034.  ha  In  loco  , ubi  Jlode-garda 
dicitur . • 

Scrifle  a me  anche  il  P.  D.  Virginio  Valfecchi  , Benedettino  lette- 
rato chiariflìmo,  di  avere  oflervata  una  carta  fcritta  a’  tempi  del  Re  Liut- 
prando  nell’  anno  730.  dove  fono  le  leguenti  parole  : Uno  capite  tenente 
in  terra  C bifuni,  Ò"  in  alium  capite  tenente  in  terra  Ciulloni  ; de  uno  Intere 
corre  via  pubtica , & de  alium  latore  ejì  terrula  Pifmuli  plus  minus  modio- 
rum  dua , & fi  affilo  . In  un'altra  dell’  anno  8id.  eglilefle:  Avent  in  Un- 
go per  ti  gas  quatordice  in  tranfverfo , de  uno  capo  pedes  dece  , de  alio  nove 
in  travcrfo  .....  de  uno  capo  duas  pcdis  , cinque  de  alio  capo  . In  altra 
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carta  del  1084.  (lile  Pifano  trovò  : De  rebus  meis  illìs,  qua  videntur  effe 
ine  la  Plebe  di  Radicata.  Anche  il  celebre  P.  Abbate  D.  Guido  Grandi 
mi  fcrifle  di  avere  offervato  uno  finimento  Alluni  Arnm  nell’ anno  1013. 
Stagno  manibus  Tarolfo  filio  quondam  Tcudelaft , qui  Teugp  fuit  clamatiti  . 
Quello  clamarus  è l’italiano  Chiamato.  E nel  fine  fi  legge:  prò  fe  fuferi- 
vere  rogaverunt.  In  altra  carta  del  1029.  ottcrvò  quelle  parole  : In  loco 
Ò“  finibili  , ubi  dicitur  Civitate  velerà  . . . prope  loco  , qui  dicitur  a le 
Grotte . In  altra  del  1031.  prope  loco  , qui  nominatur  ad  la  Rivolta  ..In 
altra  del  1047.  in  loco  & finibui  Selva  longa , cum  via  and  ondi  & regre- 
diendi  cum  caprai  Ò“  boves , & aliis  bejliis  care  atti  , & incarcatis  : Trala- 
feio  altre  limili  efpreffioni  lpettanti  al  fecolo  XI.  per  additarne  una  , che  • 
fi  legge  nel  precedente  X.  cioè  in  una  carta  del  Monillero  della  Cava  , 
fcritta  nell’  anno  994.  in  cui  Giovanni  e Guaimario  Principi  di  Salerno  do- 
nano beni  al  Monillero  di  San  Magno  . Fra  gli  altri  rottami  della  lin- 
gua volgare  è fpezialmente  oflervabile  il  nominarli  Sanila  Maria  da  li 
Pluppi , cioè  da  i Pioppi.  Certamente  in  ndliin  luogo  delle  vecchie  carte 
fi  fa  fentire  la  lingua  volgare  , che  -nel  determinare  i confini  delle  terre  . 
Cosi  Ingone  Vefcovo  di  Modena  pretto  il  Sillingardi  donando  molti  beni 
nell’  anno  1029.  al  Monillero  de’  Benedettini  di  San  Pietro  , nomina  ju- 
gera  duo  in  Mulina  in  hco , qui  dicitur  a la  Crux.  Similmente  , ficcome 
feci  vedere  nella  Par.  I.  pag.  23  6.  delle  Antich.  Eflenfi , in  uno  linimen- 
to di  Guido  Marchefe  dell’  anno  1052.  fi  legge  : in  Cingnano  ufque  ad 
Fechano  fine  al  capo  del  Monte . Più  anticamente  ancora  fi  truova  lo  llel- 
fo . In  una  carta  dell’  Archivio  de’  Canonici  di  Modena  dell’  anno  767. 
abbiamo  Sortes  in  loco  , ubi  nuncupatur  Rio  Torto  Terre  furio  Feronianenji , 
oggidì  Ritorto  nel  Frignano  » Un’  altra  Lucchetti  dell’  anno  793.  s’ incon- 
tra Monafleriolum  Sanili  Jjhtiricti  in  loco  la  Ferrarla  ; e nel  teflamento  di 
Almerico  Marchefe  del  948.  un  fondo , qui  vocatur  due  Rovere  : A indi- 
care eziandio  la  lingua  volgare  de’  vecchi  fecoli  , poflòno  lèrvire  i S apra- 
nomi ( coftume  antichiflimo  de’  popoli  ) de’  quali  addurrò  qualche-  elem- 
pio  . In  una  carta  di  Audiberto  Abbate  Veronefe  dell’  anno  845.  che  ho 
rapportato  nella  Dittert.  XXXI.  viene  mentovato  Lupo  Suplainpunio  nomi- 
nai us  . Quello  fopranome  , per  quanto  a me  fembra , era  in  volgare  Sop- 
pia in  pugno.  Cosi  in  una  carta  Modenefe  dell’  anno  918.  è nominato 
Lampertus  filius  quondam  Leonardi  , qui  fupranominatur  Cavinfacco  , cioè 
probabilmente  Capo  in  Sacco  . In  uha  Lucchefe  del  941.  Johannes  Cleri- 
cus  , qui  Rabia  dicitur  ; e in  un’  altra  del  1073.  è menzionato  Tccea-co- 
fida , e in  una  del  905.'  Johannes , qui  alio  nomine  Bracca  cuna  voci t ab  a - 
tur . In  uno  (frumento  Modenefe  del  1025.  vi  ha  Johannes  Cunga-Caja ; 
e Rob attica , cioè  chi  ruba  un  fenile  ; e Petrus  dilìus  Cavalocchi,  cioè  chi 
cava  il  pedale  fotterranco  degli  alberi  , chiamato  Zocco  in  Lombardia  . 
Innocenzo  III.  Papa  Libro  III.  Epifl.  XLV.  rammenta  truncos  arborum  $ 
quos  ipfi  Zoccos , vel  Capitones  appeUant.  Parimente  in  una  carta  del  1019. 

È truova  CacatoJJìco  filio  b.  m.  Petti  Maffario , • 
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Che  dunque  V incontri  nelle  vecchie  pergamene  maggiore  0 minor 
copia  di  parole  e frafi  volgari  , e di  Soleciimi  o Barbariimi  , dipendeva 
dalia  maggiore  o minor  perizia  della  lingua  Latina  degli  antichi  Notai  ; 
e non  già  che  erti  Notai  icriveflero  i contratti  nella  lingua  del  popolo. 
Eglino  bensì  quanto  men  fapevano  di  Latino  , tanto  più  declinavano  al- 
1’  ufo  della  lingua  volgare  . In  una  carta  Cremonefe  dell’  anno  io 77.  da 
me  pubblicata  nella  Par.  I.  pag.  151.  delle  Antich.  Eli.  1’  ignorante  No- 
taio lcrive  : Marchio  Alberto  filio  Opicio  de-  alto  Filalo  Opicio  , & ala 
( cioè  alia  ) mulete  Labili  a , det  prò  fuo  avere  contrafato  de  J'uo avere  omnia 
bufeo  , & Cajìella  , & terra  , & aqua  , & cmnia  , qutt  erant  in~ 
j ter  posano , & omnes  fervi  , & franci  , Ò4  omnia  qute  abebat . Coftui  per 
fapere  poco  Latino  , li  raccomanda  alla  lingua  volgare  . Nè  alcuno  mi 
dimandi,  che  gli  dica,  le  nel  fecolo  Vili.  IX.  e fuffeguenti  per  riempio 
la  fielfa  lingua  volgare  fofle  tanto  in  Firenze,  che  in  Siena,  che  noi  tro- 
viamo nel  leccio  XIII.  nè  fe  in  Napoli , Roma  , Venezia  , e Milano  fi 
parlalfe  anticamente  .quella  lingua  o Dialetto  , che  ivi  ora  fi  pratica  . A 
me  qui  mancando  memorie,  mi  convien  tacere.  Di  un  ceno  dotto  Fran- 
se fi  abitante  in  Roma  nel  fecolo  XI.  cosi  lcriveva  San  Pier  Damiano  nel- 
l’  Opufc.  XLV.  Cap.  VII.  Scbolafìicc  ( a mio  credere  , Latinamente  ) dtf- 
putam , quaft  deferipta  Libri  verba  percurrit  . Vulgariter  loquens  , Romanze 
urbanitatis  regulam  non  offendit . Adunque  era  creduto  in  que’  tempi  affai 
bello  ed  elegante  il  linguaggio  volgare  Romano,  diverfo  dal  Latino.  Ma 
quale  elfo  folle , noi  fappiam  dire  . Lo  Hello  , che  oggidì  ? per  me  noi 
credo  , malfimamente  perchè  nel  fecolo  XIII.  fi  accollava  non  poco  aL 
Napoletano . Ora  confiderando  la  natura  delle  lingue  , che  a poco  a po- 
co vanno  facendo  de’  cangiamenti  , fi  può  folamente  penlare , che  la  lin- 
gua Italiana  quanto  più  fu  vicina  alla  madre  fua  Latina  , tanto  meno 
ebbe  di  novità  , e meno  da  elfa  difeordò  ; e quanto  più  fi  allontanò  da 
rifa  , tanto  più  diventò  dilfomigliante  , non  lolamente  perchè  andò  am- 
mettendo fempre  più  delle  parole  ftraniere  ; ma  ancora  perchè  cambian- 
v do  le  terminazioni,  e le  forme  di  dire,  prefe  un  nuovo  colore  di  lingua 
diveda  . Arrivò  poi  quella  al  fuo  fiato  nel  ficaio  XIII.  come  può  vede  rii 
nelF  Opere  a noi  rimafte  de’  vecchi  Fiorentini  , ed  altri  Tofcani  : fiato 
nondimeno , che  fi  può  credere  più  antico , avvegnaché  ci  manchino  me- 
morie per  poterlo  provare.  Imperciocché  non  vi  ha  lingua,  k quale  non 
fia  arrivata  a guila  de’  corpi  umani  alla  fua  confiftenza  per  varj  gradi  , 
e non  poffa  mutarfi  o in  meglio  , o in  peggio  , fecondo  le  vicende,  alle 
quali  fon  lottopofti  i paefi  per  le  mutazioni  de’  governi  , e per  altre  ra- 
gioni . Ho  udito  perfine  dotte  di  nazion  Germanica  , dire  , efferfi  cosi 
k lor  lingua  slontanata  da  quelk  che  fi  ufava  nel  fecolo  Vili,  e IX  che 
anche  i Letterati  confidano  di  trovarfi  non  poco  intricati  a intendere 
quelk  antica  , Truovanfi  nel  Concilio  Lcprincnfe  dell’  anno  743.  alcune 
lòrmole  ferine  in  lingua  Tedefca  ; e in  effa  lingua  ancora  abbiamo  Pa- 
rafrafi  Tedefca  d^  Vangeli  , comporta  da  Otfrido  , o più  tallo  come  al- 
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tri  pretendono  , da  Notkero  Monaco  di  S.  Gallo  nel  fecolo  X.  ed  altre 
Opere  antichilììme  in  Tedelco  , ftampate  dallo  Schiltero  ,.dal  linguaggio 
delle  quali  fi  vede  molto  allontanato-  il  moderno  Tcdefco. 

E veramente  riflettendo  noi  alla  natura  delle  lingue,  due  ©nervazio- 
ni faremo  f per  le  quali  faremo  condotti  a credere  , che  anche  a’  tempi 
de’ Longobardi  e Franchi  dominatori  dell’Italia,  foffe  la  lingua  noftra , le 
non  diverfa  dalla  Latina  , almeno  affai  declinata  dal  tenore  della  medefi- 
ma.  Siccome  di  lopra  avvertimmo,  proprio  è d’ ogni  lingua  vivente  l’ef- 
fere  divifa  in  più  Dialetti  ; nè  vi  ha  Regno , anzi  nè  pure  Provincia  , in 
cui  ancorché  ognuno  intenda  la  lingua  comune  , pure  tutti  i popoli  la 
parlino  nella  fleffa  maniera  ed  uniformità  . Evidentemente  appariice  ora  , 
quanto  vada  difeorde  il  parlare  de  i Calabrefi  e Napoletani  da  quello  de’ 
Fiorentini , Genovefi , Milanefi  , Torinefi  , Bologne!!  , e Veneziani  . Che 
lo  fteffo  fi  offervi  nella  Francia,  Germania, Spagna , Gran  Bretagna  , ed 
altri  paefi , è cofa  fuor  di  dubbio  - Anche  nella  lingua  tifata  dagli  anti- 
chi Giudei  fi  trovavano  vari  Dialetti , come  fi  ricava  da  i fiacri  libri  , e 
fpezialmente  dal  Cap.  XXVI.  di  San  Matteo  . Ora  feorgendo  noi  , che 
nelle  carte  e libri  del  fecolo  Vili,  e IX.  era  adoperata  una  uniforme  lingua 
Latina  , affai  rozza  per  altro  e difettofa , non  li  può  credere , che  quella 
fuffe  la  lingua  volgare , cioè  la  data  nel  pubblico,  commerzio  da  i po- 
poli Italiani , Offervinfi  ie  carte  fcritte  allora  in  tante  diverfe  parti  dell’ 
Italia , tu  vi  truot  i la  medefima  Latinità  , ma  fenza  che  vi  apparifea  al- 
cuna notabil  diverikà  fra  la  lingua  Latina  de  i Notaj  Napoletani , Tofca- 
ni , Modenefi  , Veronefi  & c.  le  quali  Città  nondimeno  ufavano  un  Dialet- 
to ben  diverfo  dall’altro.  Per  conlèguente  fi  ha  da  credere  , che  quella 
lingua  Latina  non  s’ imparaffe  dalle  madri  o nutrici  , ma  provvedile  da 
qualche  fludio  de’  libri  , o pure  dall’  ufo  de  gli  uomini  non  affatto  privi 
di  lettere  . Ed  efitndo  poi  certo , che  anche  nella  Germania  , Francia 
Inghilterra  ed  altri  paefi  fi  fcrivevano  gli  atri  pubblici  in  quella  fteffa  bar- 
barica lingua  Latina , ancorché  qvtc’  popoli  averterò  la  lor  propria  volgarer 
però  fi  ha  Umilmente  da  credere  , che  anche  m Italia  il  Latino  de’  No- 
tai non  foffe  la  lingua  volgare  de’  popoli  ; altrimenti  fe  coloro  fi  foffero 
ferviti  del  linguaggio  popolare,  noi  troveremmo  una  mirabil  diverfità  frale 
cane  delle  varie  Provincie  e Città  d’Italia,  ftarne  l’accennata  varietà  de 
i dialetti  . L’  ahra  offervazione  è quella  . Qualunque  fia  la  dolcezza  o 
afprezza  della  lingua  o dialetto  di  qualfivoglia  popolo , la  fperienza  non- 
dimeno ci  fa  vedere  , che  ogni  popolo  ula  naturai  Gramarica  per  efpri- 
mere  i fuoi  penfieri;  di  modo  che  anche  la  fteffa  plebe,  e i ruttici  igno- 
ranti , nel  parlare  non  commettono  errore  nelle  concordanze  de’  nomi , 
verbi , tempi  &c.  e fe  ne  commettéffer©  , farebbe  tal  errore  e maniera 
di  dire  comune  a tutto  quel  popolo . Per  efcmpio , non  congiungono  efft 
un  adjettivo  feminino  con  un  nome  mafcolino;  non  un  verbo  plurale  con 
un  foftantivo  Angolare;  non  un  tempo'  per  un  altro.  Ma  nelle  cane,  an- 
che ferine  fono  i Re  Longobardi,  non  fi  offerva  Gramarica  nè  naturale. 
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ne  artificiale  ; e vi  fi  truova  ima  diflonanza  frequente  . Purché  i Nota) 
elponeflcro  i lt>r  fentimenti  in  Idioma,  che  parefic  Latino , non  fi  mette- 
vano penderò  , fe  flrapazza  fiero  fovente  le  regole  della  Gramatica  , ed  u- 
faflèro  uno  itile  quafi  peggiore  del  Maccaronico  di  quelli  ultimi  fecoli.  Fi- 
guratevi un  uomo  di  baita  sfera  oggidì , il  quale  abbia  un  po’  di  tintura 
della  lingua  Latina  , e impari  da’  Predicatori  e Letterati  molte  voci  di 
quella , quando  gli  venga  in  capo  di  parlar  Latino  , parlerà  fcnza  fallo  ; 
ma  un  Latino  pieno  di  folecifmi  e barbarifroi , e vi  meicolerà  voci  della 
volgar  fua  lingua  ; nè  offe r vera  regola  alcuna  di  cafi  , numeri , verbi , e 
nomi . Altrettanto  fecero  gli  antichi  Notaj  , benché  fi  abbia  a credere , 
che  ftudiafl'ero  alquanto  di  Latino  . Cioè  per  efempio  fcrivevjno  : Anno 
Lotbarit  &c.  & Domni  filio  ejus  Regem  in  Italia  , come  apparirà  da  una 
carta , che  ho  qui  data  alla  luce . In  una  lingua  vivente  non  fi  può  im- 
maginare tanta  deformità  . Cosi  in  altra  carta  dell’  anno  839.  ( vedi  la 
Diflèrt.  XIII.  ) fi  legge  : Pojì  pana  compoftta  , bos  libelli  conveniencie  in 
fua  permanetti  firmiate  . Non  è differente  la  fottofcrizione  di  una  carta 
pubblicata  qui  nella  DilTertaz.  XXI.  Ego  Radeberto  Presbitero  rogatus  ad 
Aliberto  Presbite r manti  meo  fubfcripfi.  Voglio  qui  aggiugnere  un’Ifcrizion  Ve- 
ronefc , rapportata  dal  Panvinio , Mofcardi  , Ughelli , Francefco  Bianchi- 
ni , Fontanini , e ultimamente  dal  chiariflìmo  Marchefe  Maffèi  nella  Ve- 
rona illuftrata  . Circa  1’  anno  725.  fu  elfa  incifa  in  marmo  ; ed  ecco  le 
fue  parole  , teftimonj  autentici  dell’  ignoranza  di  allora . 

* IN  N._ÀNI  IHV  XPÌ  DE  DONIS 

~ SCI  IVHANNES 
BAPTESTE  EDI 
FICATVS  EST  HANC 
CIVORIVS  SVB  TEMPORE 

DOMNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 

ET  VB  PATERNO 
DOMNICO  EPESCOPO 
ET  COSTODES  EIVS 

VV  VIDALIANO  ET  1 

TANCOL  PRERis 
ET  RELOF  GASTALDIO 
GONDELME 

INDIGNVS  DIACONNVS  SCRIPSI 
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Nell1  altra  parte  del  Marmo  fi  legge  : 

* VRSVS  MAGESTER 
CVM  DISCEPOLIS 
SVIS  IV V INTINO 
ET  IVVIANO  EDI 
FICAVET  HANG 
CIVORIVM 
VERGONDVS 
TEODOAL 
FOSCARI 


Noti  so  figurarmi,  che  il  Volgo,  fe  avelie  ufato  allora  la  lingua  Latina, 
folle  caduto  in  si  grolle  deformità,  come  è il  dire:  edificatus  eft  bone  C>- 
vorius  &c.  Cosi  nella  DifTert.  XIV.  rapportai  le  note  cronologiche  di  va- 
rie carte  Lucchefi  dall’  anno  73Ó.  fino  al  742.  Ivi  fra  1’  altre  fi  legge  : 
Regnante  piijjtmì  Domno  nojìro  Liutprand  & Hilprand  vir  exccllent'tjfimis 
Re  gibus  &c.  In  un’altra:  Regnante  Domnos  mjiros  Liutprand  & Helprand 
viri  Rex  excellentijjimis  Regibus  &c.  Se  quella  folfe  Hata  la  lingua  popo- 
lare d’  allora  , non  fi  sa  vedere , come  nello  Hello  tempo,  e nella  mede- 
fima  Città , que'  Notaj  follerò  cosi  difeordi  fra  loro  ; perchè  ,•  come  anche 
oggidì  ne’  più  corrotti  dialetti  della  lingua  d’ Italia  fi  può  feorgere  , tutti 
adoperano  il  medefimo  ordine  e ftruttura  di  parole.  Voglio  qui  aggiugne- 
re  due  antichilfimi  contratti  , ricavati  dal  ricchilfimo  Archivio  dell’Arci- 
vefeovato  di  Lucca  . Nell’  uno  , ferino  1’  anno  740.  fi  contiene  la  donazio- 
ne di  alcuni  (labili  fatta  da  Sichimondo  Arciprete  alla  Chielà  di  San  Pie- 
tro . Nell’  altro  fpettante  all’  anno  74 6.  regnando  il  Re  Ratchis  , fi  legge 
una  vendita  fatta  da  Tanuaido  Prete . Chiunque  ben  confiderà  le  fconcor- 
danze  del  Latino  di  elTe  Carte  , meco  verrà  a confeffare , che  quella  non 
porca  effe  re  la  lingua  del  popolo,  perchè  quali  nulla  vi  ha  di  Gramatica,  di 
cui  nondimeno  dicemmo  fervirfi  ogni  lingua  viverne;  e però  avere  i Notaj, 
ficcome  forzati  a vaierfi  del  Latino,  fatto  un  guazzabbuglio  di  quella  lin- 
gua colla  Volgare , commettendo  perciò  tanti  Solecifmi  e Barbarifmi . Qua- 
lora il  popolo  avelie  comunemente  parlato  quel  Latino  corrotto  , quale 
lingua  materna  , confrontando  infieme  molte  carte  di  quel  tempo  , noi 
troveremmo  fra  effe  una  fenfibile  uniformità  di  parole,  frafi,  coltruzionc, 
terminazion  di  vocaboli  ec.  Venti  Notaj  Milanefi  , per  effempio  , de’  no- 
firi  giorni  , che  fcriveffero  un  contratto  nel  dialetto  corrente  di  quella 
Città  , non  difeorderebbono  mai  nella  Gramatica , e fintarti  di  lingua  ta- 
le : laddeve  nelle  antiche  carte  i Notaj  niuna  regola  offervano  di  Grama- 
tica, niuna  uniformità  nelle  collruzioni  e declinazioni  de’ verbi  e nomi, 
eccettochè  dove  fi  fervono  de’  formolarj  comuni  a ciafcuno  , ricorrendo 
elfi,  al  Volgare , dove  mancava  loro  provvifion  di  Latino  . Rifleffioni  tali 
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quelle  in  fine  fono,  che  mi  fan  credere,  effere  fiata,  mille  anni  fono,  la 
lingua  del  volgo  Italiano  diverfa  dalla  Latina . 

Più  di  una  volta  ho  detto , che  negli  antichi  fecoli  furono  differenti 
Dialetti,  come  oggidì  fi  fcorge,  di  maniera  che  appena  vi  ha  Città,  che 
non  fi  diftingua  dall’ -altra  per  la  pronuncia  , fuono  degli  accenti  , termi- 
nazion  delle  voci,  e vocaboli  fuoi  particolari.  Molto  più  difcorda  il  Dia- 
letto di  una  Provincia  dall’  altra  ; anzi  vi  ha  talora  tanta  diffimiglianza  , 
che  gl’  Italiani  ftelfi  dell’  altre  Provincie , tuttoché  fi  lervano  della  lingua 
comune,  non  che  i foreftieri  , diffìcilmente  intendono  il  linguaggio  dell’ 
altre . Se  il  medefimo  fucceda  nelle  lingue  Oltramontane  , convien  chie- 
derlo a chi  è pratico  di  que’paefi.  Ma  quali  follerò  i Dialetti  in  Italia, 
allorché  fioriva  la  Romana  Repubblica  , e quando  , e in  che  maniera  fi 
formalfero  tali  Dialetti  , refta  tutto  nel  buio  . Ingegnofa  nondimeno  mi 
fembra  un  opinione  del  fopralodato  Marchefe  Scipione  Maffèi  nell’  infigne 
Opera  della  Verona  illuftrata , il  quale  per  moftrare , che  i Galli  Ceno- 
mani,  dominanti  prima  de’ Romani  in  Brefcia,  niun  Gius  e dominio  eb- 
bero in  Verona,  figlia  degli  Heneti  o Veneti,  olferva  , effere  il  Dialetto 
Veronefe  fomigliante  al  Vicentino  e Padovano,  e fcoftarfi  molto  dal  Bre- 
fciano , inferendone  perciò , che  differenti  popoli  una  volta  fignoreggiaro- 
no  in  quelle  due  Città  ; certa  cofa  ejfendo  , come  egli  dice  , che  i noflri 
odierni  Dialetti  non  altronde  fi  formarono , che  dal  diverfo  modo  di  pronun- 
ciare negli  antichi  tempi , e di  parlare  popolarmente  il  Latino.  Veramente  non 
fi  può  con  franchezza  afferire  da  i moderni  Dialetti  ciò  , che  fi  praticaffe 
ne  i remoti  feColi  de  i Cenomani  , e pofcia  de  i Romani  , e de  i Lon- 
gobardi , potendo  effere,  che  il  moderno  Dialetto  Veronefe  più  fi  aflòmi- 
gli  al  Veneto,  perchè  più  vicina  all’  inclita  Città  di  Venezia  e Verona, 
di  quello  che  fia  Brefcia;  e i Veneti,  perchè  non  mai  fottopofti  a i Lon- 
gobardi , Franchi  , e Tedefchi  , hanno  confervato  un  linguaggio  Latino 
corrotto , più  che  quello  de  i Lombardi  . Contuttociò  pare  non  inverifi- 
mile  , non  procedere  da  altro,  che  i Lombardi  fin  quafi  a Rimini  perla 
maggior  parte  abbrevino  o tronchino  i vocaboli  , fe  non  perchè  antica- 
mente i Galli  prima  del  dominio  Romano  ftefero  fino  a Rimini  la  lor 
Signoria,  e probabilmente  anche  allora  per  lo  più  terminavano  le  lor  pa- 
role in  confonanti  ; come  praticano  anche  oggidì  : laddove  i Tofcani  , e 
quafi  tutti  gli  altri  popoli  fino  al  fine  Orientale  dell’Italia  terminano  per 
lo  più  in  vocali  la  malfa  delle  lor  parole  . Quella  opinione  nondimeno  è 
fuggetta  a gravi  difficultà,  perchè  troppe  mutazioni  di  colè,  e di  linguag- 
gi fon  fuccedute  in  tanti  fecoli  addietro . Offervate  fpecialmente  la  Tofca- 
na  dominata  dagli  Etrufci,  la  lingua  de’ quali  ivi  fuffiflè , anche  dappoiché 
fe  ne  furono  impadroniti  i Romani . Per  tante  Ifcrizioni  feoperte  in  que- 
lli ultimi  tempi  noi  troviamo  ben  afpro  e duro  quell’antico  linguaggio  ; 
e pure  in  effa  Tofcana  è fucceduta  una  lingua  si  dolce  , come  e la  pre- 
fente  . Oltre  di  che  coll’  immaginare  fino  ne’  tempi  Romani  una  diverfità 
di  tanti  dialetti , e cosi  fenfibile  come  oggidì  , noi  verremmo  a flabilire 
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Ni  voglio  lafcrar  di  avvertire  , che  le  carte  ferine  , novecento  c 
mille  anni  fono,  abbondano  per  lo  piò  di  maggior  barbarie,  (concordan- 
ze ^ od  onori , thè  le  tcrirte  ne  feeoli  lu/Téguenti,  ancorché  la  lingua  no- 
ftra  maggiormente  fi  (òdi  (cottati  dalli  Latina;  non  per  altro  , fe  non 
perchè  dopo  T anno  800.  anche  in  Iralia  fi  alzò  qualche  fcola  di  latino  . 
Pongali  menre  al  fapere  del  («colo  Vili,  nella  Girti»  di  Lucca.  Nell’ Ar- 
chivio Arciveicoviie  di  quella  io  vidi  un’  antichilfifna  pergamena  dell’  an- 
no 718.  il  cui  principio,  tolto  dal  Formolario  , è quello  : Regnante  D. 
N.  Ltutprand  viro  Eccellerli tjftmo  Rem,  Anno  Meni  e/m  Scptimo , Menfe 
Dece  minio , per  Indinone  Seconda,  frìicùtr.  VeneràìiTn  Tale/perlanus  trae,  a 
Dei  Epifcopm  Maurino  Urb.  Aeolatm  fa  finiti  & forvienti  fuo  perpetuarli  fa. 
Ituerm  . filoniani  bene  fervientium  obfequia  dignum  femper  remunera  tìonem 
Jurlevare  éeveatur , & mercidts  mea  vacua  effet  , non  dive s &c.  Confirma, 
mm  m u Baf, lira  Beati  Sanfl,  Paperi  Marberi,  fifa  in  loco  , qui  dicitut 
interaccole  &c.  ftcut  jam  aurea  ■ a bone  memorie  quondam  Marino  Genitori 
tuo  cefferamui  ere.  Ego  Telafperianus  umtlis  Epifnpm  ubie  Cornile  donano. 
”nJ-  **  ta,m,to  fuo  ...  propria  manus  mea  fumfcr'tpfi  . Ero  V/alprand 
tu  Dei  nomine  Epifcapus  in, itane  Canuta  douatiomt  fafia  in  Maurino  a Do - 
rum  TaJefpenano  àntectjfon  ateo  , pofìeas  mUù  relega  eft  . rum  confenfo  de 
Sacerdoti *,  propria  manm  tneat  fnferibfi  & confirmavi.  Ero  Ofprandus  Dia- 
camu  ex  autentico  enunciavi , noe  tluraddedi . Y1PT  Minuti*  /imiti  (1  Jan*  D- 
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me  etti  credettero  bene  di  correggere  : Il  Surra  principalmente  vie»  qui 

riprovato  dagli  Eruditi,  per  avere  emendato  a fuo  capriccio  il  linguaggio 
delle  vite  de'  Santi  : dall’  imitar  il  quale  faggiamente  fi  fono  guardati  i 
celebri  Padri  Gelimi  di  Anverfa  nell’  infigne  Raccolta  degli  atti  medefi- 
mi  . Rinomato  è in  Roma  il  Triclinio  , fabbricato  per  teftinoonianza  di 
Anaftafio  da  Leone  III.  Papa  nel  palazzo  Latetanenfe  circa  1’  anno  79%. 
Ne  abbiamo  il  Molàico  ben  rapprefentat».  dall’ Alemanni  de  Lacerati.  P*. 
rieri».  Gap.  XXII.  e dal  Pagi  netta  Crie.  Baro»,  ali’  anno  796.  Mirali  ivi 
l’Immagine  di  San  Pietro,  a’ cui  piedi  Ranno  Papa  Leone,  e Carlo  Ma» 
gno  Re  de’  Franchi , non  peranche  Imperadore  . Se  badiamo  all'  Aleman- 
ni, évi  è defitto  . BEATE  PETRE  DONA  VITA  LEONI  PP.  £ Bla 
CTORIAM  CARVLO  REGI  DONA  Ma  il  chàriflimo  Monfignor 
Ciampim  Par.  IL  Gap.  XXL  Veter.  Mamme,  dandoci  un  riatto  conto  di 
quel  Mulaico,  non  altro  lette  ivi  le  non  BEATE  PETRVS  DONAfcVL» 
TA  LEONI  PP.  E B4CTORIA  & c.  V - « 

«c , Pertanto  a poco  a poco  negli  antichi  fecoli  si  andò  mutando  la  lin- 
gua Latina;  e quanto  più  dai  tempi  d’  rifa  s’andò  allontanando , tanto 
più  crelceva  la  lingua  Volgare  ; e quantunque  quella  fotte  ut»  bócca  di 
tutto  il  popolo  , pure  i Letterati , e tutti  i Notai  feguitavano  a icrtvere 
il  meglio  che  iapevano  le  Storie,  gli  Strumenti,  e tutti  gli  atti- della  Re- 
ligione . Credeva!!  dovuta  quella  venerazione  a quella  nobiliilima  lingua , 
che  la  Chieià  Roman», -e  ratte  1’  altre  di  Occidente  aveano  in  certa  ma- 
niera rcnduta  facra  . Si  aggingneva  un  altro  motivo  di  gran  pelo  , che 
dura  tuttavia , cioè  1’  c fiere  incela  e praticara  «dalle  più  colte  nazioni  del- 
1’  Europa  , talmente  che  lcrivendo  uno  in  latino  , faceva  intendere  1 fu  ai 
lenrimenti  anche  a tutte  le  genti  llraniere  , lèudiofe,  di  dia  linguali  colà 
che  non  accadeva  a veruna  delle  lingue  Volgari  allora  ye  nè  pure  add- 
io. Che  le  i Vefcovi  predicavano  al  popolo,  di  efla  lingua  Latina  fi  fèr- 
vivano , le  non  che  finalmente  s’ introdotte  il  coftume  di  Ipiegare  la  Bef- 
fa Predica  in  lingua  Volgare . Nella  Par.  IL  Capi  XXXVI.  delle  Anticb. 
Ettenfi  io  pubblicai  ia  conlècrazione  delia  Giuda  del  Moniilero  Elfcnfe 
delle  carceri  , fatta  nel  1189.  Allora  Gotifrcdo  Patriarca  di  Aq.uileia»  re- 
citò un’  omilia  Latina  , che  futtèguentemente  Gherardo  Velcovo  di  Pado- 
va efpole  al  popolo  in  lingua  Volgare  . Cum  frtediBus  Patriartb e (*coA 
ivi  fi  legge  ) Lit  ferali  ter  fapientcr  prodtcajfet , Ù1  per  eum  ( cioè  prò  et  ) 
prodi  (im  Gberardut  Pad  panni  Epijcopm  Matcmaitter  e/ut  predicai  ionem  ex* 
planajfet , & poputum  ibi  flautem  amonuijfer  &c.  Ecco’ quanto  fotti  tutta  via  o» 
norato  il  linguaggio  Latino . Ma  intanto  non  fi  sa  ben  capire  , come  dopo 
il  mille  lotterò  intefi  dal  popolo  i Sermoni  e 1’  Epiftole  Latine,  che  re» 
fta  no  di  que’  tempi . Per  elèmpio , come  fcrifle  San  Pier  Damiano  lettere 
Latine  a tua  fioretta , ad  alcune  vergini  fiacre,  e ad  altre  donne?  Conver- 
rà credere  , che  quelle  ftudiaflero  allora  il  Latino  : altrimenti  non  le 
avrebbero  intrie  ; o pur  Ji  ie  iàceano  fpiegare  da  chi  era  intendente  di 
quella  lingua  . Abbiamo  anche  i Sermoni  de’  Santi  Francefco , Antonio  -, 
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Bernardino  , ed  altri  in  Latino  . Furono  fenza  dubbio  recitati  al  popolo 
in  Volgare  , e poi  dovettero  eflere  tradotti  in  Latino  . Cosi  abbiara  le 
lettere  del  Petrarca  a tante  perione  . Chi  non  avea  fludiato  ii  Latino  , 
dovea  ricorrere  a qualche  Interprete. 

Ma  finalmente  arrivò  la  gente  diiingannata  a rompere  i ceppi , che 
avea  lalciato  imporli  dalla  lingua  Latina  , o fia  perchè  1’  ignoranza  di  el- 
fa  conducelTe  gli  Scrittori  a valerli  per  neceflitìi  della  Volgare;  o più  to- 
lto perchè  capirono  gli  uomini  , eflere  quella  più  comoda  e alla  mano  , 
nè  meno  atta  dell’altra  per  Spiegare  i noftri  penlieri  e (entimemi.  Fu  di 
parere  1’  Abbate  Crcicimbeni  ne’ iuoi  libri  della  Poelìa  Italiana  , che  fin 
lòtto  Federigo  I.  Augullo  , cioè  nel  fecolo  XII.  li  comincialfe  a compor- 
re verli  nella  noftra  lingua  Volgare  p ma  non  ne  reca  alcuna  baltevol 
pruova . Produrrò  io  quattro  verli  , che  nel  Mufaico  della  Cattedrale  di 
Ferrara  s’  erano  conlcrvati  fino  a i nollri  di , cioè . 

' • Il  Mile  cento  trempta  cinque  nato  ■ ■ 

Fo  quejìo  Tempio  a Zorzi  conf cerato. 

Fo  Nicol  no  Scoi  prore,  .( 

E Glieimo  fo  l'  Autore . 

Se  quelli  verli  fon  fattura  di  quel  tempo  ( del  che  io  non  voglio  fare 
ficiirù  ) abbiamo  un  antico  pezzo  della  lingua  Volgare  in  marmo  *.  Nè 
fi  può  negare  , che  a quella  appartenga  , e all’  anno  tizi,  una  carta 
pubblicata  dall’  Ughelli  nel  Tomo  IX.  Ital.  Sac.  fra  gli  Arcivelcòvi  di 
Rodano  . Quivi  specificati  fi  truovano  i confini  di  alcuni  Calali  colle  te- 
gnenti parole,  poco  accuratamente  per  altro  copiate  dall’Originale.  Inci- 
pienti o da  li  Finaudi  , & rette  vadit  per  Serrani  Santti  Viti  ; & la  Seira 
ad  hirta  efee  per  ditta  Serra  Groinico  ; e li  fonti  aqua  traudente  invcrjo 
T or  il  liana  ; e efee  per  ditte  fonte  a lo  Vallone  de  Urfara  ; e lo  Vallone 
Apendino  cala  a lo  forno  , 6"  per  ditta  fumaria  ad  Urto  ( credo  che  fia 
ivi  lcritto  adbhrito  , o pure  a dritto  ) ferir  a lo  Vallone  de  li  Ceniteli  ; 
Ò"  preditto  Vallone  ad  btrto  efee  fopra  la  Serra  de  li  Palumbe  a la  enfia 
iufla  ; & deinde  vadit  a Io  vado  drieto  da  Tbomcntc  ; & ditta  Ecdefta 
Sarttto  Andrea  ohe  orrore  unum  , Ò"  non  aliud  . Et  ditta  Serra  Apendino 
cala  a lo  Vallone  de  Donna  Leo  j Ò‘  lo  Vallone  Apendino  ferir  alla  via  , 
che  vene  ad  Santo  Jorio,  & volta  fupra  I ara  de  li  Mer acini ferit  a la 
Gumara  de  li  Lathoni  &c.  Scrifle  ancora  Benvenuto  da  Imola  circa  I’  an- 
no 1385.  ne  fuoi  Commentar;  alla  commedia  di  Dante,  che  ante  ducen- 
tos  annos,  cioè  circa  il  1185.  fi  cominciò  a comporre  verfi  in  Rima  nel- 
la lingua  Volgare  Italiana.  Almeno  è fuor  di  dubbio,  che  nel  luflèguen- 
te  lècolo  XIII.  fi  truovano  molti  verfi  e monumenti  fcritti  in  dia  lingua . 
Il  Sig.  Uberto  Benvoglienti , gih  grande  ornamento  di  Siena  , mi  comu- 
nicò una  Profa  , o fia  una  lettera,  lcritta  da  Tuto  Arrigo  Accattapane  a 
Ruggieri  da  Bagnolo , Capitano  del  popolo  di  Siena  per  Corrado  Re  de’ 
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Romani  e di  Sicilia  nell’anno  1253.  L’ho  io  data  alla  luce.  Anche  Gal- 
vano Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Tom.  XI.  Rer.  bai,  fa  menzione  EowuìJp- 
ni  de  Ripa  Fratrie  Tereii  Ordinis  , qui  Cbronicam  de  magnatibus  Civirat» 
Medioioni  compofuit . Nell’  Epitaffio  di  quefto  Bonvicino  del  Terzo  Ordine 
degli  Umiliati , da  me  pubblicato,  fi  legge,  eh’  egli  compofuit  multa  Vul- 

Seta  farà  nondimeno , che  fi  cominciaflè  prima  ad  tifare  la  noftra  lin- 
gua nelle  rime  , o fia  in  verfi , e a poco  a poco  anche  in  Profa  . Nel- 
ì’  anno  1 260.  feriife  Rolandino  Padovano  la  iua  Storia  , riftampata  nel 
Tomo  Vili.  Rer.  Irai.  Olìérvinfi  quefte  lue  parole  nel  Prologo  , a me 
fomminiftrate  dal  Codice  MSto  della  Biblioteca  Effenfè  . Forte  non  cric 
inutile  , vel  debbi  abile  minus  aliquibut , ■&  precipue  Literatii  , td  quod  de 
modernorum  ìnjuriis  6‘  laboribus  Jcrrptum  per  Lotinum  invenient , quant  quod 
de  geji  is  Nobilium  antiquorum  audiunr  per  Fulgore  , quod  Dinmctum  vulgo 
dicimus  , & Romanum  . Quello  parlar  Dirimato  lo  flelìo  che  Volgare  in 
Rima  , e il  Romanus  , che  poi  fu  appellato  Romana  ; perciocché  abbon- 
davano anche  allora  le  favoiofe  prodezze  de’  Paladini  , e dell’  antica  Ca- 
valleria . Ma  fpezialmente  fervi  1’  efempio  de’  Provenzali , Corfi  , e Sardi 
a indurre  gl’  Italiani  a fervirfi  anche  in  ileritto  della  lor  propria  lingua  . 
Quanto  a i primi,  fappiamo,  che  i Poeti  Provenzali,  le  yite  de’ quali  ci 
diede  il  Noftradamo  tradotte  polcia  in  Italiano  dal  Crefcimbeni , compo- 
sero nella  lor  lingua  materna  gran  copia  di  verfi  , la  maggior  parte  di 
argomenti  Amatorj  . Si  acquetarono  elfi  con  ciò  un’  illulfre  fama  anche 
per  l' Italia  . Per  quanto  io  credo  , i principali  di  que’  Poeti  fiorirono  fra 
l’anno  1100.  e il  124.  come  apparifee  dall1  infigne  Codice  delle  Rime  di 
elfi  Provenzali  , fcritto  nello  fteffo  anno  1254.  Veegonfi  ivi  le  Poefie  di 
Petre  d Alvergne , Pene  Rogien , Zirald  de  Bomeill  , Alternar  , Bernard 
de  Fantador  , Ptire  Fidai , Ganfelm  Faidit^,  Arnald  de  Marvoill , Folcbet 
de  Marfella , Amaut  Daniel , Bertrans  de  Bom,  ed  altri,  i nomi  de’  qua- 
li afeendono  a 113.  Seguita  pofeia  un  altro  Catalogo  con  quelle  parole  : 
Ficee  funt  inceptiones  Cantionum  de  Libro  , qui  fuit  Domini  Alberici  , (T 
nomina  reperì  or um  bujufmodi  Cantionum.  E qui  fi  truovano  altri  Poeti  di- 
ve rfi  da  i precedenti . Si  aggiugne  il  .terzo  Catalogo  con  quefto  titolo  : IJlt 
funt  Cantiones  Franc'tgenc  , cioè  , come  di  fopra  offèrvamrno  , compofte 
anticamente  in  lingua  Franzelc.  Óra  fra  gl’  Italiani  i primi  a valerli  del- 
la noftra  lingua  in  far  verfi,  furono  i Siciliani,  il  felice  efempio  de’ qua- 
li commoire  gli  altri  Poeti  d’ Italia  , e.  maffimamente  i Tofcani , ad  imi« 
tarli  . Come  già.  offervai  nel  Lib.  I.  Gap.  III.  della  Perfetta  Poefia  Ita- 
liana , attefta  Francelco  Petrarca  , che  i Siciliani  in  si  fatto  ftudio  pre- 
cedettero agli  altri  Italiani , con  lafciar  anche  in  dubbio , fe  elfi  da’  Pro- 
venzali , o i Provenzali  da  loro  imparalfero  quell’  ufo  della  noftra  lingua 
Volgare  . Vi  ha  chi  il  crede  ingannato  in  tal  opinione  , o eh’  altro  egli 
voglia  lignificate  colle  Sue  parole  : io  lafcerò  deputarne  a chi  vuole . Per- 
tanto nel  Secolo  XIII.  Scapparono  fuori  per  varie  Città  ài  Italia  nop  pò- 
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chi  Poeti  , i componimenti  de’ quali  furono  dati  alla  luce  da  Leone  Al- 
lazio  . Alcuni  di  elfi  chieggono  miiericordia  ; altri  mollrano  buon  colore . 
Finalmente  per  cura  maffimamente  de’  Poeti  Fiorentini  la  Poefia  Italiana 
acquiflò  un  infigne  decoro  , ed  è polcia  pervenuta  a quel  nobile  flato 
d’  onore  , che  anche  oggidì  conferva  . Rammentai  i efempio  de’  Sardi  e 
Codi , che  li  fervivano  della  lor  lingua  in  ifcrivendo  ; e pare  che  prima 
degl’italiani  . Nell’anno  1 164.  Barafone  Giudice  d’ Arborea  in  Sardegna 
conlegui  da  Federigo  I.  Imperadore  il  titolo  di  Re,  per  teflimonianza  del 
Morena  , delie  Croniche  Pitene  , e d’  altri  Storici  : il  clic  fece  inforgere 
molte  guerre  fra  i Genovefi  e i Pilani,  come  raccontano  i Continuatori  di 
Caffaro  negli  Annali  Genovefi  Tomo  VI.  Rcr.ltal.  Vivente  edo  Barafone, 
e nell’anno  1170.  Alberto  Arcivelcovo  Turrkano  in  Sardegna  concedette  al 
Momflero  di  Monte  Calino  l’efénzione  di  alcuni  cenfi.  Lo  finimento  elìden- 
te nell’  Archivio  del  fiiddetto  Moniflero , e da  me  dato  alla  luce , e fcrit- 
to  nella  lingua  Volgare  di  Sardegna  , la  quale  era  un  mirto  d’  Italiana  e 
Spagnuola  . E ciò  mi  rimette  in  mente  1’  oflèrvazion  latta  dal  Sig.  An- 
tonio Maria  del  Chiaro  Fiorentino  nella  Storia  della  Valacchia  , da  lui 
pubblicata  nell’  anno  1718.  Ritiene  erta  molti  vocaboli  Latini  , colh  por- 
tati da  i Coloni  antichi  Romani,  anzi  contornati  alla  foggia  della  lin- 
gua d’ Italia  , dicendo  erti  Valacchi  .•  Ce  ai  ferii?  cioè  che  cofa  bai  ferir- 
ti) ? Ar  ai  focato  bine , cioè  non  bai  fatto  bene . . Adam  Par  iute  al  noflro  a 
pcccatuit  , cioè  Adamo  Padre  noflro  ba  peccato.  Criflos  a pajflt  pen tra  pec- 
catele noaflre  , cioè  Criflo  ba  patito  per  li  peccati  noflri  . Ciò  , che  fecero 
i Valacchi  corrompendo  alla  lor  maniera  fa  lingua  Latina , fi  ofTerva  fat- 
to anche  da  i Sardi*.  Un’  altra  limile  carta  ho  io  dato  alla  luce  , tratta 
dal  imbietto  Archivio  Caiìnenfe , e fatta  da  Gunnario  Giudice  Turritan© 
in  Sardegna  1 anno  11^3.  in  favore  di  Monte  Calmo . Anch’  erta  è Icrif- 
ta  in  lingua  Volgare  di  quel  paefe  . Veramente  ivi  s’  incontra  il  nome 
del  Re  Barafone  , tìglio  del  medefimo  Gunnarù*  , notizia  che  non  fi  ac- 
corda coll  efler  egli  fiato  creato  Re  da  Federigo  Bar  bar  offa  nel  1 164. 
Ma  è da  fapere  , che  coloro  , i quali  fignoreggiavano  anticamente  col  ti- 
tolo di  Giudici  nella  Sardegna  , prima  che  i Pilani  e Genovefi  vi  fiflaUc- 
ro  il  piede  , prendevano  bensì  il  titolo  di  Giudici  da  i quattro  Giudicati 
di  quell  Ifola  , ma  infieme  ufàrono  quello  di  Regi , e come  Re  , o Re- 
goli , erano  onorati  da  i popoli , ficcome  Principi  Sovrani , affilimi , c non 
dipendenti  dalla  giurildizione  di  alcuno  . Vedi  quanto  ili  fopra  dicemmo 
nella  Diflert.  V.  Cosi  gli  Spagnuoli  , per  attertato  di  Luca  Tudenfe  nel- 
1 Era  961.  davano  il  titolo  m Giudice  a i loro  Re  . Leone  Ofiienfe  nel- 
la Cronica  Libro  III.  Cap.  XXIII.  e fegu.  fcrive  , che  furono  mandati 
Am  Saldatori  al  Moniflero  Cafincnlò  ex  parte  Barajonis  Regis  Sardi  aia  , 
chiedendo  Monaci  per  fondare  un  Moniflero  5 e che  poi  fu  foro  conce- 
duta una  Chiefa  in  Sardegna  , con  foggiugnere  appreso  : Hunc  annuì  ai  m 
ed  bonum  alter  Rex  ejufdem  Sardinia  nomine  Torcb/toriut  , fecit  Ù'  ipfe 
Cbartulaip  eoletionn , Òr.  Avvennero  tali  cole  circa  1’  anno  1064.  e cen- 
to 
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tò  anni  per  conseguente-,  prima  die  F altro  Baotae  fi  facefle  coronai^ 
Redi  IMM  la  Sardegna'  «a  Federigo  Barbarofià . E perché  frè  veduta 
•poco  fa  mwttiooe  di  Terebinti»  Re  di  Sardegna  , ho  atieh’  io  ritìetroa 
dal  fu  Canonico  Pilàno  Angelo  di  Àbramo  , e pubblicata  una  carta  , 
Contenente  ama  donazione  fatta  alla  Chiefa  di  Pila  nelP  anno  1070.  da 
Tergo  tore  Giudice  di  C àgi  ieri  . Non  vi  è titolo  di  Re  , e nè  pur  fi  of- 
ferta in  ahra  carta  di  Menzione  conceduta  nell’ anno  t roj.  al  popolo  Pi- 
pano da  Terbi*»  , intitolato  omnipotenris  .Dei  grafia  Judex  Karafiteitus 
Contuttociò  in  queft’  ultimo  documento  fi  legge  : Ut  pxtpblus  Pifanus  ft 
emiCHs  nubi , & Regn»  nero  , & non  offendane  fludiofe  «eque  me , ncque 
■Regnum  ,neum , Fu  di  parere  il  Padre  D.  Gafparo  fieretti , dottiflunó  Mo- 
nacò Benedettino  nella  iua  Differta*  Corogr.  che  'fi  legge  nel  Tom.  X. 
Rer.  hai.  che  il  paflb  fopra  citato  di  Leone  Oftienfe  foto  da  qualche 
ignorante  aggiunto  alla  di  lui  Cronica  , fondando  tal  fòfperto  lulla  cre- 
denza , che  il  loia  Baraforte  de’  tempi  di  Federigo  I.  Augulfo  portato  il 
titolo  di  Re  nel  1 1 64.  Ma  noi  dobbiam  tenere  per  ceno  , che  un  altro 
Barafone  Re  in  Sardegna  fiori  verfo  k meri»  del  fecolo  XI.  Asche  Pie- 
tro Diacono  Lib.  IV.-  Cap.  LXVII.  della  Cronica  Cafinenfe  cosi  ferito  : 
Sub  jam  dillo  Abbate  Gyrarde  Gmnartus  S arder  Um  nobiljJimUs  , parentum 
forum  Ber  afoni*  & Tvrcbpttrd  Regum  vefligia  fequens  , cum  lice  aria  Ar- 
rbiepìfeopi  fo>  obtuìit  'Meato  BenedóUo  Scclefot* y •&?;  Circa  l'anno  iiiz. 
1’  Abbate  Girando , e il  fuddetto  Gioimmo , fiorivano;  e però  di  qui  chia- 
ro apparilce  , che  era  vivuto  prima  un  altra  Barafone  Re  > e che  i pa- 
droni della  Sardegna  ne  i quattro  Giudicati  di  quell’^fohi  egualmente  sin- 
tirolavano  Giudici  e Regi.  Quanto  al  fecondo  Barafone  coronato  nel  1 1 6%. 
fappiamo  dogli  ÀYmali  Piferii  Tom.  VL  Rer.  hai.  che  era  Giudice  <f  Ar- 
borea , e perieguitato  da  - i Giudici  di  Tetri  e di  Cagliari , fece  riebrfo  a 
i Genovefi  , * di’  Imperadore  . K il  Continuatore  di  Caffaro  negli  An- 
nali Gencvóilt  Tom.  VI.  Rer.  ItaL  nota,  aver  chiefto  elfo  BafalonC  , Ut 
Imperatèr  darei  ei  totani  S ordin  i am , ■&  effet  folut  Rex-,  & tentret  Jnfu- 
lam  Sardi**»  prò  co  . Dui-  più  antico  Barafone  fi  ha  autentica  memoria 
nell’  Archivio  Cafinenfe,  che  da  me  fu  data  alla  luce  , e dove  è nomina- 
to il  viverne  celebre  Abbate  Defiderio  , che  fu  poi  afluntò  al  Pontificato 
col  nóme  di  Vittore  III.  A Barafone  II.  appartiene  pofeia  un  privilegio , 
da  me  parimente  pubblicato,  e tratte  dal  fuddetto  Archivio  , eh’  egli  con- 
cedette nel  ' 1 18».  al  Monitore  di  San  Niccotò-di  Urgen  , ferino  in- lin- 
gua Volgare  Sarda  . Chiaramente  elio  Barafone  s’  intitola  Giudice  A Ar- 
borea , e pure  nomina  Algaburgnm  Regìnam  moglie  tur  il  che  tempre 
più  ci  fa  conofcerc  , che  i nomi  di  Giudi ae  < Ri  indifferentemente  erano 
ufati  da  que’  Principi  . Nella  carta  l'opra  -riferita  -dell’anno  1170.  è nomi- 
nato per  figlio  del  medefimo  Baratone  Gofìantmus  Ree.  Ma  in  due  per- 
gamene di  lingua  Volgare  Sarda  , pubblicate  dal  Tronci  negli  Annali  di 
Pila  fi  tritava  Ego  Judike  Gafieminc  de  Lacco n Rex  &c.  Suo  figlio  fi  fót- 
rofcrive  cosi:  Ego-  fuiik*  Barafone  di  Gnltur , fola  tenevo  tufo  Carta , 
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ki  fekit  patte  me*  Judike  Gof amine . Maggior  luce  ricoverali  tali  notizie 
da  ciò , che  fcriflc  il  P.  Mabillon  Itiner.  ìtal.  pag.  1 8 a.  ricavato  dall’  Ar- 
chivio Camaldolele  di  Fonte  buono  . Le  fue  parole  fon  quelle  : Exrat  in 
multa  una  Ghana  barbaro  f emione^  ( cioè  Volgare  Sarda  ) de  donai  ione 
Ecclefuc  Saniti  Nicolai  in  Regno  Sardinia , Guidoni  Priori  in/cripta  , con- 
J enf  iente  Donino  Cojlantino  Judice  , feu  Rege  , cognomiue  de  Laccon  , Ù“ 
Donna  Marcufa  Regina  Anno  MCXI1I.  Sigillimi  ex  piombo  appenfum , ex 
una  parte  caput  Regis  inconcinne  prafert  ex  alia  GOSTANT1NE  REGE . 
Di  un  altro  Collantino  Re  , e di  ino  padre,  idortiflimi  Benedettin^Mar- 
tene  e Durand  produlfero  più  antiche  memorie  nel  Tom.  I.  Ve  ter.  Script, 
pag.  513.  cioè  la  fondazione  del  Moniflero  di  San  Giorgio  in  Sardegna , 
che  nell’  anno  io8p.  fece  Argo  Rex  & Judex  Caralitanus  cum  uxore  fua 
Domna  l'era  , & cum  Con/lantino  filio  fuo  . Si  lòttolcrivono  Ctnjìantinus 
Rex  & Judex  t e Marianui  Rex  & Judex  fili  tu  fuprajeripti  ConJLmtini . Al- 
tre memorie  ivi  lono  di  elfo  Collantino  Re  , e di  Mariano  Re  iuo  fi- 
glio , amendue  Sovrani  di  Cagliari  . Però  non  è da  flupire  , . te  Lorenzo 
Vcmenle  , o Veronele  nel  Lib.  I.  de  Reb.  gejì.  Pifan.  Tom.  IV.  Reiv 
Ifal.  lcrilfe  , che  la  flotta  Pilana  nell’  anno  1214.  arrivò  in-  Sardegna.. 


...  ubi  Con/ìantinus  babebat 
Sedei  , Rex  Clarus  , multimi  celebranti 
Sardorum  populo  &C* 


om uni 


Non  dovrebbe  rincrefcere  ad  erudito  alcuno  , che  io  abbia  qui  raunate 
alquante  notizie  , non  inutili  ad  illuflrare  la  Stona  della  Sardegna  , tut- 
tavia involta  in  molte  tenebre.  Anzi  iperai  di  conleguir  la  loro  grazia  , 
coll’  aggiugnere  un’altra  carta , prcla  dall’  Archivio  di  Monte  Calino  , la 
quale  tempre  più  ci  afiicurerh  , che  prima  di  Baratone  creato  Re  da  Fe- 
derigo I.  altri  in  Sardegna  te  diflingueffero  col  Regio  titolo  , e ci  fari 
meglio  intendere,  la  Genealogia  di  Gunnario  Re  Turritano  in  Sardegna  1 
giacché  quelli  nell’  anno  1 147.  confermò  al  Moniflero  Catenenlè  tutti  i 
beni  da’  luoi  Maggiori  ad  elfo  donati» 

Ma  dalla  Sardegna  palliamo  in  Corfica . Il  fu  rinomatiftema  P.  Ab- 
bate Camaldolefe  D.  Guido  Grandi  , a me  comunicò  alcune  memorie  , 
fcritte  in  vecchie  carte , che  fi  contentano  nel  Monillero  Filano  di  San  Michele,. 
Appartengono  alla  Corteca  e al  Moniflero.  di  San  Mamiliano  polla  neÌL’  Itola  di 
Monte  Crillo.Le  ho  iorendute  pubbliche,  quali  mi  venne  rad  a quell’  infigne 
amico,  ma  con  proiettare  per  tempo,  eh’  io  qui  mi  truovo cieco  affatto,  per 
non  avere  Storia  alcuna  ben  teffuta  della  Corfica,  che  mi  fomminillri  lume 
per  le  antichità  di  quell’  11  ola;  e per  non  fàpere  qual  giudizio  te  polla  formare 
delle  memorie  fuddette,  tuttoché  io  abbia  creduto  meglio  di  darle  alla  luce . 
Contiene  il  primo  Strumento  la  vendita  di  alami  beni  fatta  da  un  tale  Ar- 
rigo a Matilda  ConteJJa  Moglie  di  Guglielmo  Conte  in  Corftca  nell*  anno  , 
fe  pur  fi  ha  da  credere,  pjó.  E'  quivi  nominato  un  Simone  Re  di  Corfi- 
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ca  , ignoto  fisquì  ad  «greaio  «. Il  fecondo  Documento,  che  fr  dìe?  feruta 
«di’  anno  pjl.  è un  Teftaroemo  p Codicillo  della  fudderta  Matilda  Cm- 
ttjfa  , Vedeva  dtl  fu  Conte  Guglielmo  . A’  tempi  anche  anteriori  fi  ha  da 
riferire  un’altra  carta,  ferina  nell’almo  900.  in  cui  Domini»  Berlingerms 
Re*,  Dei  greti e Dorma*»  de  Corfica  & de  Sardinia  conferma  al  Monifte- 
ro  de’ Santi  Benedetto  e Zenohio  d’IIaria  tutti  gli  acquifti  fatti  e da  far. 
fi  * Ber  Unger  i è ii  nome  di  Berengario  , cosi  mutato  nella  veccbn  lingua 
Provenzale  ed  Italiana . Veramente  nell’  anno  900.  fioriva  Berengario  Ri 
i Italia  ; ma  non  parrà  mai  , che  di  ini  fi  parli  in  quello  Documento  ; 
il  quale  le  forte  di  tenore  ficuro , iommtmftrcrebbe  al  Catalogo  de’  Vefcovi 
Accienfi  Rkcobono  e Niccoli,  e a quello  de  Veicovi  Mamnefi  Ltmergio  , 
ignoti  all’  Ugh^lli . Ma  io  confeffo  di  non  faper  che  mi  dire  di  tali  cat- 
te , nell’  ultima  delle  quali  fi  truova  un  pezzo  di  lingua  Italiana  . Or- 
marle apocrife  non  ofo  , perchè  gl’  ignorami  copirtr  poflbno  avete  Ipac- 
«tati  errori  , che  non  fi  trovavano  negli  Originali  . In  fiuti  % finitima 
ultima  carta  non  può  effe  re  dell’  anno  $>00.  perchè  vi  lì  legge  . JJlas  po/i- 
fe/Jìonas  dami»  cum  lietntia  Domini  Pape  Aitxandri.  Adunque  erta  fu  fcrir- 
ta , fecondo  Aleflàndro  II.  nella  Cattedra  di  ■ S.  Pietro  nck’  anno  1 067.  o 
pure  lotto  Aleflàndro  III.  nel  1172.  Però  anche  le  precedenti  carte,  che 
fi  dicono  ferine  in  Corfica  nell’  anno  j>3 6.  e P51.  lo»  da  riferire  a i fe- 
cali pofteriori.  Ma  chi  potè  eflère  quel  Re  Beriingieri,  Signore  di  Ctrfi- 
ce  e Sardegna  nel  fecolo  XII.  ? Chi  quel  Simene  Re  da  noi  veduto  di  fo- 
pra  in  Corfica  ? Sarebbe  da  cercare  , fe  mai  alcuno  de’  Merengarii  o fia 
Beriingieri  Conti  di  Barcellona  forte  flato  invertito  di  quelle  due  I fole  da 
Papa  Aleflàndro  III.  per  eludere  Jc  pretenfioni  di  Federigo  I.  Impcrado- 
ue  lòpra  di  quelle , in  pregiudizio  delie  ragioni  Pomifizic . Inumo  aggiu- 
gnerò  un’  altre  carta  , fatta  copiare  nel  1 354.  da  Faatre  Bla/*»  Ve/covo 
Alerknfe  , che  contiene  una  donazione  in  lingua  Italiana  ( forile  il  No- 
tàio la  traduife  dal  Latino  ) fetta  da  Ottone  Canee  in  Corfica  a-  Silverio 
Abbate  di  Monte  Crifto  , regnando  Me/fer  Bcrlmgbieti  Re  e Giudice . Le 
note  Cronologiche  fono  fpropofoaw.  Vi  è menzionato  un  S imbatto  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  , non  conofciuto  nella  Storia  Ecclefiartica  di  Raven- 
na . Vedefi  uri  altra  donazione  fetta  da  Angelo  Cornee  Signore  di  Corfica 
a Giovarmi  Abbate  di  Santo  Stefano  di  Venereo  , aneli’  effe  in  Italiano  col- 
le note  affetto  (corrette . E in  oltre  un  Tcftamento  di  Stmone  Conte  Si- 
gnore di  Corfica,  non  fi  sa  di  qual  anno  , per  eflère  affetto  gnaffe  ed  in- 
verdì nuli  le  note  Cronologiche  . Hawjj^aache  una  carta  in  lingua  Italia- 
na dell’ anno  ( chi  mai  lo  crederà?  ) 717.  contenente  la  querela  di  Giu- 
lio Abbaco  delf  Ifola  di  Monte  Crifio  dovami  a Belando  Conte , Signore  di 
tutta  1 Ifola  di  C orfica  . Uri  altra  carta  Latina  del  1015?.  ci  fa  vedere 
una  donazione  di  bèni  fatta  al  Monifiero  iuddetto  da  Guglielmo  Marche- 
fi , Signore  in  Corfica  , e Giudice  di  Cagliari . Forfè  fu  uno  de’  Marche!! 
di  Caia  Malafpina , i quali  fi  sa , che  ebbero  qualche  dominio  in  Corfi- 
ea.  Da  uri  altra,  «aria  Latina  fori»  nell’ anno  tosi.  apparile»,  che  Ugo 
- . Mar- 
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Marcbefe',  Signore  di  Corftca  , e Giudice  di  Cagliari  dona  molti  beni  2 
Smorte  Abbate  dello  (ledo  Moniftero  . In  un’  altra  carta  il  medefimo  è 
intitolato  Dominus  Ugonus , Dei  gratin  Marchio  Majfte , Domino  de  Corft- 
ca , & Judex  Colorir anus . Ho  parimente  prodotto  una  donazione  fatta 
nell’anno,  fe  pure  è vero,  981*.  da  Ruggieri  Signore  di  tutta  la  C orfica, 
c un’altra  dell’anno  1039.  fata  da  Ruggieri  Conte , non  so  fe  lo  fleflo  , 
che  il  precedente. 

Qual  fia  il  mio  fentimento  intorno  alle  fuddette  carte  da  me  date 
alla  luce , forfè  alcuno  bramerà  di  laperlo . Già  dirti  di  non  avere  Storia 
veruna  della  Sardegna  e Corfica  compilata  da  qualche  erudito  Scrittore  , 
che  tratti  con  buoni  Strumenti  e memorie  delle  antichità  di  quelle  due 
Il'ole . Certamente  fi  può  credere , che  ne’  vecchi  fecoli  vi  fignoreggiaffero 
varj  Principi.  Imperciocché,  ficcome  corta  dagli  Annali  de’ Franchi,  nel- 
l’anno 828.  Bonifacio  Conte  di  Tolcana  , cui  tutela  C orfica  Infitte  rune 

erat  commiffa  , affumpto  fecum  fratte  Berethario  , & aliis  quibufdam  Comi - 
ribus  de  Tufcia , Corftcam  atque  Sardiniam  parva  dajfe  circunrventus , quum 
nullum  in  mari  piratam  inveniffet  , in  Africam  trajecit  &c.  Adunque  fin 
allora  i Saraceni  non  aveano  fidato  il  piede  in  quelle  due  Ifole . Ma  cir- 
ca 1’  anno  852.  molte  fchiere  di  Corfi  fi  rifugiarono  a Roma  , fedente 
Leone  IV.  Papa  , per  non  poter  più  tollerare  le  feorrerie  ed  infiliti  de’ 
Mori . Il  buon  Pontefice , pieno  di  carità  , per  teftimonianza  di  Anafta- 
fio  , a degnò  loro  luoghi  da  abitarvi . Ma  non  per  quello  vennero  in  po- 
ter di  que’  Barbari  la  Sardegna  e la  Corfica  . Seri  de  al  medefimo  anno 
il  Cardinal  Baronio  , che  i Sardi  furono  aftretti  ad  abbandonare  affatto 

la  lor  Patria  , perchè  circa  que’  tempi  in  Roma  fi  truovava  Vicus  Sar- 

dorum  . Ma  v’  era  anche  il  Vicus  Saxonum  , nè  fi  può  altro  inferire  , fe 
non  che  una  contrada  era  abitata  da  i Safioni . E qui  toglie  ogni  dub- 
bio lo  ftefio  Anaftafio  con  ifcrivere  , che  circa  1’  anno  865.  venne  rela- 
zione de  Infila  Sardinia,  quod  Judices  ipfius  Infitte  cum  populo  gubernatio- 
nibus  fiis  fubjefto  , cum  proximis  ac  finguinis  fui  propinquis  incefìas  & il- 
licitas  coìttraberent  nuprias  . Pertanto  il  Pontefice  inviò  colà  de  i Legati 
per  rimediare  a quello  difordine . Dal  che  intendiamo , che  anche  allora 
fiorirono  in  Sardegna  de  i Principi , e quelli  Criftiani , e chiamati  Giudi- 
ci , con  titolo , che  abbiam  veduto  vigorofo  anche  ne’  tempi  fufièguenti  . 
Pofcia  nel  fecolo  XI.  Mugeto,  o fia  Mufaito,  Re  de  i Saraceni,  occupò 
1’  una  e 1’  altra  Ifola  ; ma  non  andò  molto  , che  dalle  forze  de  i Pifani 
e Genovefi  fu  cacciato  di  là  , cpme  abbiamo  dalle  Croniche  Pifane  , e 
dagli  Annali  di  Cafiàro  Tomo  VI.  Rer.  Irai.  Troviamo  pofcia,  che  Gre- 
gorio VII.  Papa  libro  V.  Epift.  IV.  nell’anno  io 77.  fcrifie  a i Vefcovi 
e nobili  dell’  Ifola  di  Corftca  , lamentandofi  , per  non  aver  erti  da  gran 
tempo  predato  alcun  fervigio,  e fegno  di  fedeltà  a San  Pietro.  Il  mede- 
fimo  Pontefice  Leone  IV.  nell’  Epift.  X.  libro  Vili,  fcrifie  ad  Orbaco  Giu- 
dice di  Cagliari  in  Sardegna  , riprendendolo  , perchè  avertè  forzato  quell’ 
Arcivefcovo  a raderli  la  barba  . 11  perchè  ci  farebbe  luogo  di  fofpettare, 
Tom.  II.  M che 
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che  le  cane  di  Copra  accennate  appartenefiero  veramente  a que’  remoti  fe- 
coli . Contuttociò  a me  fembra  più  verifimile , che  le  medcfime  fieno  da 
riferire  al  fecolo  XII.  ed  anche  al  XIII.  Ho  tralalciato  due  altre  carte  , 
1’ una  lcritta  nel  120 9.  contenente  una  donazione  fatta  da  Arnaldo  Come 
de'  confini  della  Corfica,  e un’altra  dell’anno  1260.  in  cui  Domino  Rinal- 
do Maivhefe  quondam  Ugonis , qui  fuit  finiiliter  Marchio , • concede  al  Moni- 
fiero  di  Monte  Crifto  una  Villa.  Non  altro  pare  quello  Marchefc  Ugo  , 
che  il  trovato  da  noi  in  una  carta  , la  qual  fi  dice  fcritta  nel  1021.  I 
copifti  ignoranti  probabilmente  hanno  alterati  tutti  quelli  documenti , i 
quali  non  so  credere  finti  di  pianta  . Almeno  1’  cdizion  di  tifi  potrà  fer- 
vire  a qualche  ufo  , qualora  qualche  uomo  dòtto  prendellè  un  dì  ad  il- 
lufirare  la  Storia  di  Corlica  e di  Sardegna  . Del  refto  , qualunque  fia  il 
delfino  delle  carte  fuddette,  non  credo  che  fi  polla  dubitare,  che  i Corfi 
e Sardi  prima  degl’  Italiani  cominciafiero  a valerfi  della  lor  lingua  Vol- 
gare negli  atti  pubblici  , o che  ne  i Latini  framilchiallero  molte  voci  e 
forme  di  dire  Volgari.  Però  fuH’efempio  lttddetto  anche  la  lingua  Volga- 
re Italiana  , che  fino  al  fecolo  XIII.  era  fiata  lolamente  in  bocca  degli 
uomini , cominciò  in  quello  ftclfo  fecolo  a farfi  vedere  ne’  vcrfi  de’  Poeti , 
nelle  lettere  , ne’  libri  , e in  altre  memorie  . Abbiamo  quella  obbligazio- 
ne principalmente  agli  Scrittori  Fiorentini,  che  valendofi  della  bellezza  del 
proprio  lor  Dialetto  , tralTcro  elTa  nollra  lingua  a quella  dignità  ed  onoT 
re , che  ritien  tuttavia  per  1’  Europa  . Ma  forfè  verran  tempi , che  anch’ 
elfa  s’ invecchierà , e cadrà  in  rovina  ; imperocché  cofa  v’  ha  di  ftabilc 
e durevole  nelle  fluttuanti  cole  de’  mortali  , e malfimamentc  ne’  linguag- 
gi ? Ci  Ila  davanti  il  funerale  della  lingua  Greca  e Latina:  miglior  de  (li- 
no non  fi  ha  Tempre  da  fpcrare  alla  nollra  . 


Dcir  Origine , 0 fia  dell  Etimologia  delle  voci  Italiane. 

DISSERTAZIONE  TRENTESIMATERZA. 

SI  è trattato  nella  precedente  Dilfertazione  in  generale  dell’ origine  del- 
la Lingua  Italiana  ; convien  ora  aggiugnere  qualche  particolar  noti- 
zia intorno  a i vocaboli  dalla  medefima,  adoperati . Veramente  lo  fiudio 
dell’  Etimologie  fuol  parere  a taluno  una  vana  fatica , quaftchè  lieve  frut- 
to di  erudizione  fe  ne  ricavi  . Ma  altro  è il  fentimento  de’  Saggi;  perchè 
ficcome  gli  amatori  di  elTa  Erudizione  tendono  a feoprire  tutti  i coftumi 
degli  antichi  , cosi  anche  amano  di  conolcere  , onde  fia  venuta  la  mafia 
delle  parole  componenti  il  .proprio  linguaggio  . Per  tal  cagione  confegui- 
rono  lode  parecchi  degli  antichi  ; e per  atte  (lato  di  Quintiliano  Lib.  I. 
Cap.  VII.  Cominci  in  fe  Etimologia  multam  Erudir ionem  . Perciò  a sì 
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fatto  (Indio  fi  applicarono,  e ne  riportarono  piacere  e gloria  amendue  gli 
Scaligeri , Lipfio  , Salmafio  , Meurfio  , Martinio  , il  vecchio  Vo(Tio  , il 
Du-Cange , tutti  uomini  intigni,  e il  Somnero,  e 1’ Hickefio,  per  tacere 
il  Beccano  , Scrittore  pieno  di  fogni  , il  Covaruvia  , il  Caninio  , il 
Nicozio  , ed  altri  . In  quelli  ultimi  tempi,  oltre  ad  altri,  furono  bene- 
meriti della  lingua  Germanica  il  Leibnizio  , lo  Schiltero  , e 1’  Eccar- 
do , Scrittori  chiarilfimi . Per  quel  che  concerne  l’ Italiana  , molti  prefe- 
ro ad  illuftrar  1’  origine  ed  Etimologia  delle  fue  voci , e fon  qui  fpezial- 
mente  da  menzionare  il  Calici  vetro , e il  Talloni  Modenefi  , il  Cardinal 
Bembo  , f Accarifto  , il  Monofmi , Cello  Cittadini , Carlo  Dati , France- 
fco  Redi , Antonio  Salvini , e principalmente  Ottavio  Ferrari , ed  Egidio 
Menagio , J ultimo  de’ quali,  tuttoché  Franzefe,  illuftrò  non  poco  la  no- 
ftra  lingua  coll’  opera  intitolata:  Le  Origini  della  Lingua  Italiana  nell’an- 
no 1685.  Ma  fia  a me  permeilo  di  dire  , mancar  di  molto  in  chi  ha 
finqui  ricercato  , onde  fia  nata  buona  copia  de’  noflri  vocaboli*  : Imper- 
ciocché troppo  facilmente  fi  perfuafero  uomini  dotti  , che  quafi  tutte  le 
voci  Italiane  fieno  derivate  dalla  lingua  Latina  o Greca  : nei  che  li  cre- 
do io  ingannati . Ci  fono  altre  nazioni , predò  le  quali  fi  dee  cercare  , e 
fi  truova  1’  origine  di  non  pochi  de’  noftri  vocaboli  . Nè  migliore  firada 
prefero  coloro , che  dedulfero  dalla  Provenzale  non  poche  di  effe  voci , e 
di  bei  fogni  propofe  il  Giambuilari  con  cercarne  la  miniera  nella  lingua 
Armena  . Ma  noi  molto  meno  di  quel  che  fi  crede  abbiam  prelò  dal 
Greco  Linguaggio  ; pochiflìmo  dagli  Ebrei  ; e quei  pochi  vocaboli  , che 
dalla  Provenza  palfarono  in  Italia,  furono  bensì  ufi  ti  da  qualche  Scritto- 
re; ma  non  già  adottati  dal  popolo.  Il  perchè  fon  io  di  parere,  che  più 

diligentemente  di  quel  che  finora  fi  è fatto,  s abbiano  a fcrutinare  le  lin- 
gue Settentrionali , anzi  fino  1’  Arabica , per  trovare  la  vera  origine  di  af- 
faiflime  noftre  voci,  che  nazioni  tali  indulfero  nella  noftra  lingua,  o per- 
chè in  Italia  lungo  tempo  fignoreggiarono , 0 col  mezzo  del  Commerzio 
e della  mercatura  fi  familiarizzarono  con  gl’italiani.  Forfè  a qualche  mi- 
nore ingegno  parr'a  dilonore  il  riconofcere  da’  Barbari  1’  accrelcimento  di 
quella  lingua  , ficcome  altri  ancora  fi  vergognano  di  trarre  da  i popoli 
Boreali  i principi  della  lor  nazione  : quafichè  fia  folamente  onorevole  il 
difcendere  da  Troiani , Greci , e Romani  .•  il  che  è una  vecchia  pazzia . 
Ma  noi  troppo  delicati  ci  pafciamo  di  dolci  fantafmi  , e abbandonata  , 
anzi  lprezzata  la  verità  , imprudentemente  ci  fermiamo  alla-  fola  ombra 
di  effe  . Chi  all’  incontro  abbondsr  di  giudizio , fi  ftudia  di  trovare  , non 
quel  che  piace  , ma  quel  che  è vero  . Óltre  di  che  in  gran  cre- 
dito furono  una  volta  gli  Arabi  , e le  tante  inazioni  della  Germa- 
nia , e del  Settentrione  non  folameVite  fono  oggidì  , ma  anche  negli 

antichi  fecoli  furono  nobiliffime  , e in  alfaiflima  (lima . Aggiungo  ancora , 
che  quando  anche  da  popoli  abietti  avelfe  la  noftra  lingua  prelè  in  prelli- 
to  varie  voci , che  mai  ne  verrebbe  di  difcapito  alla  medefima  è Da  clic 
f^Sèro  palTate  nel  noftro  nobile  linguaggio  , avrebbero  contratta  la  mede- 
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lima  nobiltà  . Anche  Platone  nel  Cratilo  fcrifiè  Qualora  non  fi  nuova 
r origine  de'  nomi  Greci  prejjo  gli  flejji  Greci , s ha  da  prendere  da  i Bar • 
bari  , da’  quali  han  prejo  i Greci  ajjai  vocaboli  . AntichiiTimo  è il  com- 
tnerzio  delle  lingue  fra  loro  , e purché  fi  lìia  ben  attento  , fi  lcuoprono 
non  meno  i pafiaggi  de’  popoli , che  quei  delle  voci , ne’  paefi  confinanti . 

Cercando  noi  dunque,  da  quai  fonti  fieno  fgaturite  le  voci  della  no- 
ftra  Volgar  lingua,  vero  è,  che  alcune  poGhe  a noi  fon  venute  dalle  lin- 
gue Greca  ed  Ebraica  ; ma  per  averne  parlato  più  pe rione  , ed  anche 
più  del  dovere  , altro  non  aggiungo  io . Quel  che  è evidente , la  princi- 
piai mafia  delle  voci  Italiane  .viene  dalla  lingua  Latina  , avendo  ritenuto 
i popoli  di  quefto  Regno  tanti  vocaboli  , frafi  , e forma  di  flruttura  di 
quella , che  anche  l’ ignorante  volgo , fe  ode  un  baffo  Latino  , giugno 
ad  intenderne  affailfime  parole , e non  di  rado  anche  il  fenfo . E'  nondime- 
no da  oflervare  , che  quantunque  il  Vocabolario  Fiorentino  della  Crufca 
abbia  raccolto  tante  voci  procedenti  da  eflo  Latino , molte  nondimeno  vi 
reftano  , che  non  fon  da  dire  voci  del  popolo  d’ Italia  , o Tofcano  . Im- 
perocché gli  uomini  o per  loro  arbitrio  , o per  neceflità  di  fpiegar  de  i 
lottili  penfìeri , o per  pompa  di  Eloquenza , hanno  fabbricato  , e fabbri- 
cano nuove  parole  e frafi  , o le  traggono  dalla  flefla  lingua  Latina  , o 
dalle  confinanti  . Di  quelle  giunte  il  popolo  non  ha  conolcenza  nè  ufo  , 
nè  la  riguarda  come  merci  uiuali  della  propria  lingua  . Convien  anche 
andar  cauto  in  fentenziare  , che  una  lingua  di  qualche  nazione  abbondi 
più  dell’ altre  nella  quantità  e varietà  delle  voci.  Noi  troviamo,  chi  efal- 
ta  per  quello  la  Greca  , 1’  Arabica , la  Germanica  & c.  Quanto  a me  d- 
lervo  , che  d popolo  di  qualftvoglia  Città  per  ufo  proprio  ha  quafi  fem- 
prc  una  determinata  quantità  di  parole , atta  a fpiegare  tutti  i fuoi  pen- 
fieri  , e i nomi  di  tutte  le  occorrenti  cofe  , con  abbondar  anche  di  mol- 
ti Sinonimi  . Quefla  provvifione  di  voci  e maniere  di  dire  forma  il  lin- 
guaggio di  ciafcun  particolare  popolo  . Gli  Eruditi  poi , ed  ingegnofi , e 
quei  Angolarmente  che  pofieggono  le  lingue  flraniere , ne  formimo  dell’  al- 
tre lènza  numero  , p le  fpacciano  ne’  loro  ragionamenti  e libri  . Perche- 
dunque  una  llerminata  copia  di  vocaboli  fia  attribuita  a qualche  nazione, 
non  ne  feguita  , che  ogni  Città  di  quel  paefe  adoperi  tanta  abbondanza 
di  voci  e frafi  * ma  bensì  che  quel  doviziofo  magazzino  di  parole  è rica- 
vato dal  parlare  di  quella  nazione  , e d’  ogni  Città  ; e tanto  delle  dotte 
che  delle  ignoranti  perfone  , coflituenti  la  valla  popolazione  di  un  gran 
tratto  di  paefe  . Ogni  particolar  Città  ebbe  fempre,  ed  avrà  il  fuo  arti- 
colar Dialetto , e 1 ufo  di  molte  o poche  parole  , delle  quali  non  fi  fer- 
vono 1’  altre  Città  , anch’  elfe  provvedute  d’  altre  differenti  e proprie  vo- 
ci , maniere  di  dire  , o proverbj  . Il  perchè  quanto  fi  llende  1’  ampiezza 
di  una  nazione  , tanto  più  abbondante  in  elfa  fi  truova  1’  erario  de’  voca- 
boli, i quali  fi  polfono  ben  dire  di  quella  lingua  e nazione,  ma  non  tut- 
te fono  di  qualfifia  Città  e popolazione  di  quella  nazione  . Ho  oflfervato 
nel  Dialetto  Modenefe  un’  incredibil  quantità  di  voci , non  conofciute  pun- 
to 
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to  da'  Fiorentini  e Tofcani  . Lo  fteffo  forfè  ritroveremo  in  altre  Città  e 
Provincie  d’ Italia  . Ora  coloro  , che  prefero  a formar  i Leffici  Greci  , 
non  lòlamente  raccolfero  i vocaboli  ufati  in  Atene,  nè  quei  di  un  fecolo 
folo , ma  si  bene  ammaliarono  tutti  quei  di  tant’  altre  Città  Greche  , e 
di  tanti  fattori  Greci  di  diverfi  paefi . Parlava!!  antichamente  quella  no- 
bil  lingua  nella  Grecia,  Macedonia,  Tracia,  e nelle  Ifole  del  mare  Egeo, 
e in  parte  della  Sicilia  e del  Regno  di  Napoli,  e in  affaldarne  Città  del- 
1’  Afta  e dell’  Egitto  , cadauna  delle  quali  aveva  il  fuo  Dialetto  , e non 
poche  proprie  voci  . In  quella  guifa  i Compilatori  de’  Leffici  Greci  tro- 
varono di  che  ingroffarli  affaiffimo  , e di  far  comparire  si  doviziofa  la 
lingua  Greca  . Lo  fteffo  fi  può  dire  dell’  Arabica  , la  quale  anticamente 
correva  per  una  vada  eflenfion  di  paefi . Tomo  ora  alla  lingua  Italiana , 
figlia  bensì  della  Latina  , ma  non  men  bella  e nobile  della  madre  . Da 
quello  fonte  non  fi  ha  da  pretendere,  che  vengano  tutte  le  noflre  voci  . 
Nè  pure  i Romani  poterono  impedire  , che  non  .fi  mifchiaffero  cel  loro 
linguaggio  delle  flraniere  parole  ; ora  quanto  piò  dobbiam  credere  , che 
fi  framilchiaffero  nella  noftra  favella,  voci  foreltiere  , e nello  fpazio  di  più 
fecoli  ; da  che  le  nazioni  Barbare  piantarono  qui  , e tennero  per.  lungo 
tempo  fignoria  ed  abitazione , e i noftri  mantennero  un  continuo  commer- 
zio  co  i confinanti  ? Il  perchè  non  vi  ha  Città  in  Italia  , che  non  abbia 
ed  ufi  , oltre  alle  voci  comuni  ad  ognuno  della  noftra  lingua  , altre  non 
poche  particolari,  prefe  dal  Latino,  o dalle  lingue  circonvicine,  che  non 
s’ ufano  da  altri  popoli . Ci  fono  anche  molte  voci  comuni  ad  una  Provin- 
cia , e ignote  all’  altre  , non  ufando  per  efempio  i Tofcani  e Napoletani 
tante  voci , che  fono  in  bocca  de’  Lombardi  , nè  qucfti  le  ufate  in  To- 
fcana , e nel  Regno  di  Napoli . Per  confeguente  un  troppo  fmifurato  Vo- 
cabolario , ed  anche  deforme  , compilerebbe  chi  alla  rinfufa  volefle  rau- 
ftar  le  voci  tutte  di  tanti  Dialetti  e popoli  d’Italia. 

Volendo  noi  dunque  indagar  1’  origine  de  i vocaboli  della  noftra  lin- 
gua Volgare , primieramente  poffiam  credere , che  tuttavia  in  ella , e ne’ 
varj  fuoi  Dialetti , fi  confervino  molti  , de’  quali  fi  fcrviròno  prima  del 
dominio  Romano  gli  antichi  abitatori  d’ Italia . Qui  in  latti  dominarono 
una  volta  i chiamati  Indigeni  , gli  Etrufci,  gli  Heneti,  i Liguri,  ed  al- 
tri Galli , e genti,  delle  quali  trattato  hanno  il  Cluverio  e il  Cellario  . 
In  che  fofTe  diverlà  la  lingua  Sabina  dalla  Latina , non  fi  sa  . In  quelli 
ultimi  tempi  fi  h data  meglio  a conofcere  1’  Etrufca  , il  cui  linguaggio 
fi  accolla  in  qualche  cola  al  Latino,  ma  è troppo  differente  da  elio;  an- 
zi fa  meraviglia  1’  udire  l’ afpro  e duro  parlare  de’  vecchi  Etrufci , con  ef- 
fere  poi  fucceduto  ad  effo  il  così  dolce , che  in  Tofcana  oggidì  fi  parla  . 
Altri  popoli  certamente  di  lingua  diverfa  da  quella  del  Lazio  e di  Roma 
nutrì  1*  Italia  ne’  più  antichi  fecoli  ; e a me  par  difficile  , che  tutti  i lor 
vocaboli  perlifero,  dappoiché  que’  popoli  vennero  folto  il  giogo  de’ Roma- 
ni. E perchè  non  poflono  cffere  durati  alquanti,  o molti  di  effi  nella  co- 
mune lingua  d’ Italia  , e ne  i diverfi  Dialetti  della  medefima  in  Italia  ? 
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Particolarmente  gli  abitatori  delle  montagne  ne  avran  confemti  alcuni  , 
e fra  elfi  qualche  nome  necefiàrio  dell’ arti,  o l’ufato  anticamente  de’ fiu- 
mi e luoghi.  Per  «riempio  l’Eridano;  cioè  il  maggiore  de’ fiumi  d’Italia, 
ora  da  noi  vien  chiamato  Pè , e Padum  lo  appellarono  i Latini . Ma  que- 
llo vocabolo  difcende  da  i Galli  Celti  , o Liguri  padroni  della  moderna 
Lombardia  prima  de’ Romani.  Odali  Plinio  JJb-  III.  Cap.  XVI.  chè  co- 
si parla  .•  Metrodorus  Scepftus  dicit  , quoniam  dira  fontem  arbor  multa  [ 't 
picea , qutt  P.ides  Gallica  vocatur  , Padum  hoc  nomea  accepiffe  . Ligurum 
quidem  Lingua  amnem  bum  Bodmgum  vocari  . Se  in  pronunziare  Bodinco 
fi  calca  la  prima  fiilaba  ne  viene  Po  ; il  re  fio  della  parola  per  maggior 
brevità  dovette  cadere  . Nel  Gloflario  delle  antiche  voci  Celtiche  del 
Boxhornio  Boddi  lignifica  fommergere  . Cosi  Pena  antichiffima  voce  de’ 
Celti,  lignificante  un  alto  Monte,  diede  il  nome  all  'Alpi  Pennino  , e al 
Monte  Apennino . Certamente  allorché  fi  cerca  1’  origine  di  qualche  voce 
ufata  dalla  comune  lingua  Italiana,  o da  i varj  Dialetti  della  medefima, 
nè  maniera  apparilce  di  dedurla  dalle  lingue  Latina  , Greca  , -Arabica  , 
Germanica,  e da  altre  , colle  quali  abbiano  una  volta  gl'italiani  avuta 
qualche  relazione  e commendo  : gufilo  lofpetto  può  nafeere , quella  c fiere 
un  refto  della  lingua  ufata  dagli  antichi  abitatori  d’  Italia  . Cosi  il  lin- 
guaggio Frstnzefe  , Spagnuolo , ed  Inglelc  conferva  alcuni  , e forfè  molti 
vocaboli  ufaci  fra  loro  ne’  piti  remoti  lecoli , ancorché  troppo  difficile  fia 
il  poterne  dare  buon  conto,  le  non  ricorrendo  alle  lingue  antichilfime,  confer- 
vate  nella  Bretagna  minore,  in  alcune  parti  dell’Inghilterra,  Scozia,  Irlanda, 
e nelle  nazioni  Settentrionali  dell’Europa  . A me  non  lembr%verifitnile  tanta 
fortuna  ne’Rotnani  vincitori  , che  poteflero  abolire  ed  eftirpare  tutte  le  voci  del- 
le precedenti  lingue,  e che  non  ne  reftaflè  alcuna  in  un  popolo,  ed  altre 
in  attre  Città  e popolazioni,  e fpezialmente  fra  gli  abitatori  delle  montagne. 

Per  efempio  le  fi  cerca  , onde  fia  venuto  la  voce  Mallo  , fignifican- 
te  ià  molle  e verde  corteccia  , onde  fon  veftite  le  noci  e le  mandole 
frefche  ( i Modenefi  dicono  Malia , e Andare  in  Malia , quando  efià  cor- 
teccia fpontaneamenté  fi  fiacca  dall’  altra  dura  coneccia  ) Ottavio 
Ferrari  rifponder'a  ; da  Mollìs  ; il  Menagio  dal  Greco  Malios  lignifi- 
cante Vcllus  , Lanam  . Ma  è troppo  larga  la  fignificazione  di  Mollis 
Latino  , e diverfe  le  lettere  ; e il  Greco  Malios  altro  non  è , che 
un  globo  o fiocco  di  Lana  ; nè  uniformità  ha  colla  tonaca  verde  delle  no- 
ci. E qui  di  paflàggio  fi  oflèrvi  , che  i Modcnefi  tuttavia  fi  fervono  di 
quella  voce  ignota  a i Tolcani , con  dire  un  Mallone  di  Lana  , di  Ca- 
mpa , di  Capelli:  cioè  un  Globo,  o mucchio  di  lana  &c.  Anche  Anafia- 
lio  Bibliotecario,  o qualunque  fia  l'autore  della  vita  di  Benedetto  IL  Pa- 
pa, fcrive:  Hic  una  cum  Clero  & exercitu  fufeepit  Mallones  capillorum  Do- 
mai Juftiniani  & Heraclii  filiomm  clementiffimi  Principis.  Però  più  largo 
di  quei  che  pensò  il  Du-Cangc  è il  fignificato  di  quefta  parola  ; nè  li- 
gnifica Crine  , ma  bensì  un  Globo  o Palla  di  qualche  cola  Iciolta  , che 
abbia  fili , peli , ed  altre  fumili  colè,  molli , riunite  infieme  . Pelò  i Mo- 
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denefi  dicono  ancora  un  Mal  tocco  di  cera  , di  neve  &c.  Quando  dunque 
non  fi  truova  alcuna  competente  origine  della  voce  Mallo  o Malia  , ra- 
gionevol  lolpetto  dee  nalcere  , finché  non  apparilca  un  fonte  pii!  ficuro  , 
che  la  medefima  a noi  venga  dalle  anticniflìme  lingue  dell’  Italia.  Nè  al- 
tronde vo’  io  credendo  derivati  alcuni  nomi»  dell’  Agricoltura  , e d’  altre 
arti , che  tuttavia  durano  fra’  contadini  ed  altri  artefici , nè  fi  poffono  trar- 
re' dalla  lingua  Latina  . Chi  mi  sa  dire  , onde  venga  il  nome  di  Vanga 
( Bipalium  diflèro  i Latini  ) cioè  quello  finimento  di  ferro  , con  cui  fi 
cava  il  terreno , mercè  del  piede , che  fa  forza  in  una  prominente  ladra 
pure  di  fèrro  ? Il-  Menagio  contro  ogni  verifimigiianza  volle  dedurlo  da 
Fango  , o dallo  fteflo  Bipalium  . Anche  il  Somnero  Inglefe  indarno  tirò 
tal  voce  dal  Saffonico  Fangan  , quod  ejl  manu  prcbendere  . Più  giudamen- 
te  potremo  noi  immaginare  quedo  effere  uno  de’  vocaboli  antichiffimi 
deir  Italia  : giacché  Palladio  nel  Trattato  de  Re  Rufttca  nomina  Van- 
gai , e Sap  Gregorio  Magno  circa  1’  anno  594.  nel  Libro  III.  Dia- 
log.  rammenta  Ferramenta  , qtix  ufi  tato  nos  nomine  Venga:  vocamus , 
con  aggiugnere  , che  i ladri  mutato  parere  , prefero  le  Vanghe  , colle 
quali  cunfta  borri  illius  fpatia  , qux  incult  a fuerant , coluerunt  . Truovafi 
ancora  il  nome  di  Vanga  predo  i Bollandidi  nella  vita  di  San  Felice  al 
di  14.  di  Gennajo  , come  offervò  il  Voflio , il  qual  pofcia  poco  avverti- 
tamente chiamò  Ligoncm  . Di  tale  (frumento  abbiamo  la  figura  in  .un 
marmo  del  cemeterio  di  Callido,  fpettante  a un  certo  Leone  Rudico  de’ 
primi  fecoli  della  Chiefa  , preffo  il  Fabretti  pagi  574.  delle  Ifcriz.  Po- 
trebbe anche  cercarfi  , onde  fia  venuto  il  nome  di  Gramola  , finimento 
di  legno  adoperato  per  rompere  e mondare  il  lino  e la  canepa  , e per 
affinare  la  pada  . Nella  Dillcrtaz.  XXIV.  troverai  Linum  Gramulatum  . o 
Grammulatum  . Niun  vedigio  di  tal  vocabolo  ho.  faputo  rinvenire  nelle 
lingue  Greca,  Latina,  Franzefe  , e Germanica.  Ciò,  che  ne  dice  il  Me- 
nagio fcrivendo  , Forfè  viene  a Terere  Latino  , può  folamente  far  ridere, 
fe  fi  confiderà  la  drana  fcala  da  lui  adoperata,  cioè  Tero  , Terimo  , Te- 
rìmum , Ferimulum  Rimulum  , Ramai um  , Ramala  , Ramala  , Gramola  . 
Forle  in  alcuna  delle  antiche  lingue  Settentrionali  fe  ne  trave  A qualche 
origine  . Carlo  Magno  Augudo  nel  fuo  Capitolare  dtlie  Ville  Tom.  I. 
pag.  337.  dell’  edizion  Balaziana  , annoverando  Utenfdia  ( la  qual  parola 
vien  malamente  interpretata  dalla  Gloffa  nella  /.  eos  qui  Utenfdia  jf.  de 
Decurionibus , prendendola  per  fignificar  cole  fpettanti  al  cibo  e.  alla  be- 
vanda , ficcome  ancora  dal  Budeo  alla  /.  2.  de  Nundinis , quando  è cer- 
to , che  vuol  dire  gli  finimenti  , de’  quali  fi  fervono  i xuflici  , gli  arte- 
fici , ed  altre  perfone  per  far  le  loro  fatture  ) riferendo  , dilli  , che  gli 
utenfili  rudicali  delle  fue  Ville  , fra  gli  altri  nomina  Andedoi  , catena:  , 
Cramaculas y feturesy  t crebra:  &c.  Parimente  Gramacuìa  fi  legge  nel  Com- 
pendio delle  cofe-  Fifcali,  pubblicato  dall’  Eccardo  . Lo  de  fio  a me  fèm- 
bra  Cramacula  , e Gramaeula.  Ma  il  Du-Cange  penfa  , che  tal  Pome  li- 
gnifichi la  Qatena  del  fuoco  , o fia  Cremajleres  focario:  : opinione  appro- 
vata 


Digitized  by  Google 


Dissertazione 


9* 

vara  dal  medelìmo  Eccardo  . Nelle  antiche  Chiofe  Fiorentine  da  eflo  Ec« 
cardo  date  alla  luce  , Cramacula  è (piegata  in  Tedefco  Habala  . E nelle 
Chiofe  Fuldenfi  Cràmatllas  Habla . Potrà  meglio  giudicar  della  voce  Cra- 
macula  , chi  intende  1’  antica  lingua  Tedefca  . 

Degna  eziandio  della  curiofità  degli  Eruditi  è F origine  delle  parole 
Cavolo  e Verza  . La  prima  fi  truova  ufata  da’  Romani  , Tofcani , e Na- 
poletani ; e tal  nome  viene  dal  Latino  Caulis  , la  qual  voce  tuttoché  li- 
gnifichi il  torzo , o per  meglio  dire  Gambo  degli  erbaggi  , pure  con  rin- 
goiare ufo  denota  la  BraJJica  de’  Latini  . Ne  abbiamo  eìémpj  in  Orazio , 
Plinio,  e Marziale.  Però  da  eflo  Caulis  è- nato  il  Cavolo  Italiano.  Il  Ger- 
manico Kbol , e ilFranzefe  Cbou.  Ma  onde  viene  Caolo  Capaccio?  I Mo- 
denefi  tali  erbaggi  , come  differenti  dalla  braffica  o verza , chiamano  Ca- 
pacci . Penfarono  alcuni  derivato  quello  nome  da  Braffica  Capitata  , per- 
chè fi  aflòmiglia  in  certa  maniera  al  capo  degli  uomini . Ma  cotal  nome 
fu  inventato  dal  Mattiolo  e da  i moderni  per  efprimere  in  latino  i Ca- 
pacci , chiamati  da’  Milanefi  Gambufi  , e da  Franzefi  Cabus  . Qual  dun- 
que fia  la  primitiva  voce,  e fe  noi  da’ Franzefi,  o cflì  da  noi  abbiano  ri- 
cevuta quefta  parola , non  fi  sa . Ben  fi  può  credere  , che  i Tofcani  ab- 
biano fpiegato  la  Latina  voce  Caulis  con  quella  di  Gambo  .(  Gambone  in 
Modcnefe  ) e eh?  fe  ne  fia  poi  formato  Gambufo  e Cabus . Forfè  anche 
dal  Latino  Crambis  fignificante  Caolo , o Verza,  fi  potrebbe  eflere  forma- 
to Crambufo , Gambufo.  Ma  palliamo  al  nome  di  Ver  za  da  noi  ufato  per 
lignificare  il  Cavolo  ordinario.  Hanno  anche  gli  Spagnuoli  Eterea  nel  me- 
defimo  fignificato  , feuro  tettando  fe  efii  da  noi  , o noi  da  elfi  abbiam 
ricevuta  quefta  voce  . Ma  onde  vien  Verza ? Dante  nel  Cap.  XVIII.  del- 
F Inferno  ferivo  : 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  Berze  ! 

Quella  voce  nel  Vocabolario  Fiorentino  vuol  dire  le  Gambe.  Non  è fpie- 
gazione  ficura  , mentre  abbiamo  da  Benvenuto  da  Imola , che  amico  fu 
del  Petrarca  e del  Boccaccio,. il  quale  interpreta  Berze  per  Calcagni.  Con 
poco  plaufibil  coniettura  il  Berteto  traeva  Berza  e Verza  da  Braffica.  Mi- 
gliore è quella  del  Menagio,  che  jmfe  da  Viridis  crede  nata  Verza  ; ben- 
ché Ottavio  Ferrari  difapprovi  tale  Etimologia  . Certamente  la  noftra  lin- 
gua ha  Verziere  formato  da  Vn'tdarium  , Virdarium  , Verdarium  , Verza- 
rium . Gli  antichi  ditterò  ancora  Berzarium . E Viridi garium  fi  truova  nel- 
le Forinole  del  Lindenbrogio  Cap.  LXXIX.  Ebbe  la  lingua  Italiana  Ver- 
zicare per  Verdicare , e Verzume  per  Verdume  ; ed  ha  Verdura  fignificante 
Virentm  . Però  non  è improbabile  , che  le  Brafliche  dalla  lor  molta  ver- 
zura  fodero  chiamate  Verze  . Chi  non  fi  appagaflè  di  tal  derivazione  , 
potrà  credere  portato  a noi  quello  vocabolo  da  i popoli  Settentrionali  . 
Imperocché  nelle  antiche  Glolfe  Tedefche  Rampate  dall’ Eccardo  Tom.  I. 
Hìfi.  Frane.  Orient.  fi  legge  Braffica,  nome  che  in  Tedefco  è W»r^.  Que- 
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f!a  lieve  fcorfa  gii  può  farci  intendere , come  gli  antichi  popoli  ritcneiTe- 
ro  voci  della  maggiore  amichiti  fpettanti  alle  loro  arti  necdfarie . Il  che 
ho  anche  oflfervato  nel  linguaggio  de’  rullici  noltri , allorché  dicono  : E' 
tetnpo  di  Solvere  ; andiamo  a Solvere : cioè  è tempo  di  mangime,  o fia  di 
far  co  legione  , o di  pranzare  ; frafe  non  conofciuta  , nè  ulata  dal  popolo 
della  Citti  . Significano  elfi  il  folvere  je/unium  degli  antichi  Latini . Cosi 
Dejejunare  differo  una  volta  , per  terminare  il  Digiuno  , onde  è nato  il 
Franzefe  Dejuner  , far  coltrone  , e il  nollro  Defmere  in  vece  di  Fraude- 
rà . Anche  i rullici  della  Tofcana  chiamano  il  far  Coltrone  , Sciolvere  , 
Afciolvere , vegnente  dallo  Hello  Latiniimo.  Parimente  i rullici  nollri  chia- 
mano Dogaro  un  canale  , che  riceve  1’  acque  piovane  nelle  campagne , o 
dal  Greco  Docbe  lignificante  Ricettacolo  , o dal  Latino  Duco  , per  deno- 
tare un  canale  Ducario , da  noi  appellato  Condotto . Ducaria  in  quello  fen- 
ici fi  truova  prcllò  1'  Ughelli  negli  Arcivefcovi  di  Pifa  . Nell’  edizione  di 
Gregorio  Turonenfe  fatta  dal  P.  Ruinart  Lib.  I.  Cap.  XXV.  de  Gloria 
Martyr.  fi  legge  : Ne  forte  togis  ( altri  hanno  locis  ) occultis  lympbtc  de- 
ducerentur  in  fontes  . Ma  ivi  fi  ha  da  leggere  Dogis  . Cosi  prclfo  noi  ed 
altri  popoli  dura  la  parola  Biroccio  , fignificanfe  una  carretta  da  due  ruo- 
te . Si  può  credere  , che  anche  gli  antichi  ufalfero  Birotium  o Birotum 
Garpentum  , che  appunto  fi  truova  nel  Lib.  de’  Miracoli  di  San  Walde- 
berto  Abbate  Luxovienlè  , e negli  atti  antichi  de’  Santi  Nereo  ed  Achil- 
leo  al  di  1 1.  di  Maggio  . In  oltre  il  popolo  di  Modena  ufa  Arfenxnre  , 
tratto  a mio  credere  dal  Latino  Recentare  . Anche  la  lingua  Spagnuola 
ritiene  Recintar , da  noi  detto  Ri nf refe  are  , Rinovare  . Il  dialetto  di  Mo- 
dena pronunzia  Ar  in  vece  di  Re  , dicendo  Arjìituire  in  vece  di  Refli- 
tuire  ; Arcomandare  in  luogo  di  Raccomandare  . Il  che  talvolta  fuccede 
anche  preflò  i Fiorentini  , i quali  dicono  Arnione  , che  i Modenefi  chia- 
mano Rognone  , e i Franzefi  Roignon  dal  Latino  Ren  Renis  . In  Tolca- 
na  l’ Adverfarius  Latino  è Avverfario , nel  linguaggio  Modenefe  Arve fario 
coll’  E.  tacitamente  pronunziato  , come  fa  la  lingua  Franzefe  . Notò  gii 
Matteo  Egizzio  Napoletano  nella  bella  fpiegazione  del  Senatufconfulto  de’ 
Baccanali  , che  r Romani  o Latini  in  alcune  voci  ufarono  R.  in  vece  di 
D.  cioè  dicendo  Arfuiffe  per  Adfuijfe  ; Arvorfum  per  Advorfum  ; Arvcr- 
farius  per  Adverfarius . Non  è facile  il  decidere  , le  i Modenefi  da  cosi 
remoti  fecoli  abbiano  condotto  il  loro  Arvefario  fino  a quelli  tempi . Cer- 
to è bensì  , adoperar  elfi  quello  vocabolo  per  fignificare  il  Diavolo  , 
chiamato  nelle  fiacre  lettere  Adverfarius  . Mi  fervi  tale  olfervazione  per 
rifondere  al  chiarifs.  Abbate  Anton-Maria  Salvini , allorché  mi  ricercò  , 
onde  credelfi  originata  la  Verfera , voce  ufata  dalla  plebe  Fiorentina.  Al- 
tro non  è elTa  che  il  Latino  Adverfarius  cosi  travolto  da  quel  popolo  . 
Fra  Giacopone  da  Todi  , che  circa  il  1298.  compofe  molte  rime  nel 
Lib.  III.  Od?  XXV.  dice 
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A-vcrftero  del  Signore  . 

Forfè  dal  Franzefe  Adverfaire  venne  a dirittura  Averftcro  , e poi  la  Ver- 
ftera  . In  oltre  i Modenefi  dicono  Adracato  de’  vecchi  in  vece  di  Ad  ar- 
cato ; ficcome  ancora  Frabbo  , cioè  F aber  in  Latino,  e Fabbro  in  Italia* 
no  . Potrebbe  effe  re  , che  ancor  quello  difcendelfe  dall’  antica  Latinità  . 
Monfig.  Vignoli  nell’  Appcnd.  alla  DifTert.  de  Columna  Antonia.  pag.  202. 
riferilcc  un’  Ifcrizione  polla  M.  Julio  Attico  Prefetto  Frabum  , in  vece  di 
Prefetto  Fabrum  , o Fabrorum  . Leggefi  anche  Freve  in  vece  di  Febre 
nelle  rime  del  fuddetto  Fra  Giacopone  . Cosi  in  due  carte  Alamanniche 
prelTo  il  Goldafto  , riferite  anche  dal  Du-Cange  , fi  legge  Frunifcat  cum 
cratia  Dei  & Santti  Petti . Non  altro  è Frunifcat  fe  non  Frudtur , cioè 
una  voce  della  più  antica  lingua  Latina , ripudiata  poi  da  i Romani  più 
eleganti  , ma  conjervata  dal  volgo  nelle  Provincie  . Frunifcor.,  & Fru- 
vitum  dixit  Cato , fon  parole  di  Fello  Pompeo , in  vece  di  Fruor . Se  ne 
truova  anche  efempio  in  qualche  antica  Ifcrizione  . 

Si  è fin  qui  veduto  , che  anche  ne’  vecchi  fecoli  le  voci  Latine  fi 
adoperavano  contro  le  regole  della  Gramatica  , e fi  gualtavano  . Avven- 
ne ciò  in  Roma  fiefia  : or  quanto  più  facilmente  potè  quello  avvenire 
nelle  Provincie  ? Succederono  pofeia  i lecoli  barbarici  , ne’  quali  a poco  a 
poco  vennero  trasfigurate  le  voci  Latine  , in  guila  che  fi  dura  fatica  ad 
intendere  , come  vengano  da  quel  fonte  : si  diverfa  è la  forma , che  han- 
no in  bocca  del  popolo . Cercava  il  Franzefe  Egidio  Menagio , onde  na- 
fcefie  l’  Italiano  Bruciare  ed  Abbruciare  . Ecco  il  fuo  parere  . Da  Pruna , 
Prunacius , Prucius  , Brucius  , Brucia  , Bruciare  . Niuno  crederà  latto  si 
Arano.  Nè  più  felicemente  pensò  Ottavio  Ferrari,  traendo  da  Amburere 
il  noftro  Bruciare  . Non  iftimcrò  io  d’ ingannarmi  con  dedurre  quello  ver- 
bo dal  Latino  Peruro  . Cioè  ha  Peruro  nel  preterito  Per  uff  ; e forfè  il 
popolo  dilfe  anche  Perujfus  in  vece  di  Perujlus  . Da  Perufft  fu  formato 
Perujftare  , o Perujfare  ; poi  Prujftare  o Pruffare  ; e finalmente  pronun- 
ziato il  P.  dolcemente  , ne  venne  Brufare  de’  Lombardi  ; e Brufciare  e 
Bruciare  de’Tolcani.  Cosi  Pruina  diventò  Brina;  Opprobriam  Obbrobrio  ; e 
Pruna  fu  da  noi  Lombardi  mutato  in  E mena . Per  la  fiefia  ragione,  fic- 
come dirò  qui  fotto , il  Latino  Peramare  fi  converti  in  Bramare.  In  Lom- 
bardia dura  Brufare  • altri  popoli  dicono  Brufciare ; e i Tolcani  Bruciare. 
Truovafi  nondimeno  Brufare  nel  Lib.  VII.  Cap.  LXXIII.  nella  Storia  di 
Giovanni  Villani.  Ufarono  i Latini  Pcrujìulare.  Diventò  quefio  nella  Gal- 
lia  Perujfulare  , poi  Perujfuler , Brujfuler  , e finalmente  Brusler  . Lafcerò 
confiderare  ad  altri , fe  dal  Lombardico  Brufare  fi  pofia  dedurre  l’ origi- 
ne delia  voce  Brafa  ; in  Latino  Pruna;  in  Tofcano  Brace , Bragia , Bra- 
da: perchè  veramente  non  fi  foleva  mutare  l’V.  in  A.  PrelTo  i Franzeft 
Braife  fignifica  lo  tlelfo  , e di  là  Embrnfer  ; e lo  Spagnuolo  Abrafar:  da’ 
quali  veriiimilmente  noi  prendemmo  Brafa , Brage  &c.  S’ ingannano  a mio 
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credere  coloro  , che  tirano  1’  Italiano  Bruciare  e Brufare  dal  Greco  Bra - 
Zp  , che  fignifica  Ebullire  cd  Agitati.  Simile  è bensì  il  Tuono  delle  lette- 
re, ma  divcrfo  il  lignificato.  Più  anche  fi  allontanò  dal  vero  il  Du-Can- 
' ge  nel  Gloflario,  con  pretendere  adoperato  Bru/care  in  véce  di  A durare, 
e citare  il  lolo  Sanuto  autore  Italiano  . Brufciare  , e non  Brufare  avrh 
fcritto  il  Sanuto  ; perchè  niun  Italiano  ha  mai  tifato  Bru/care  . Veggano 
anche  i Frormof»  7 fi»  il  loro  Bra/fer  la  Bìere  venga  da  Per  cd  Affare  ; 
giacché  fi  arroftiice  1’  orzo  per  farne  la  Birra  . Nè  so  , fe  il  Du-Qyigc 
toccalfe  il  punto,  allorché  pensò  nato  il  Franzefe  Brouffa'illes , o Br/fail- 
let  nato  da  Brufcia  e Brozia  . I Modenefi  chiamano  Èrufaglia  tuttociò  , 
che  fi  cava  da’  bofchi  ed  alberi  atto  a bruciarli  : nome  tratto  da  Brufare  ; 
talmente  che  , pare  che  da  noi  i Franzefi  abbiano  imparata  tal  voce  . 
Chiamiamo  anche  Brocchi  e Brocche  i rami  degli  alberi  e de’  virgulti  . 
Se  alla  Franzefe  fi  pronunziale  Broches  , quindi  anche  fi  potè  formare 
Brocbailles . Ritengono  tuttatia  i noftri  contadini  il  nome- l atino  di  Sti- 
va , lignificante  il  manico  dell’  aratro . Dicono  Segolo , e Meffora , de’  qua- 
li fi  fervono  a mietere . Viene  il  primo  vocabolo  da  Secando  ; f altro  dalla 
falce  Mefforia  . Chiamano  in  oltre  Perfello  la  pertica  , che  fovrapongono 
al  fieno  condotto  Tulle  carra  : cioè  Prefellum  dal  Latino  Premo  , Prcjft . 
Diciamo  ancora  un  Regoletto  di  perfone  , per  lignificare  una  man  d’  uo- 
mini raunati  e parlanti  infieme  , dal  Latino  Recol  Uhi  us  . Parimente  dal 
Latino  Rufpari  noi  riteniamo  Rufpare  : del  qual  verbo  fon  privi  i Fioren- 
tini ; ed  eflò  è diverto  da  Rafpare  , di-  cui  parleremo  piu  abbaiò  . Ser- 
vonfi  ancora  i Modenefi  , cd  altri  popoli  Lombardi  della  voce  Gerla , o 
Zerla  per  lignificare  quella  ceda  , in  cui  fi  porta  il  pane  cotto  : nome 
trasferito  in  cfla  da  i Geruli  Latini  . Nè  fi  dee  tralafciare  quella  , che 
noi  appelliamo  Manioca , o Manizzp  : e i Tofcani  Manicotto , per  difen- 
dere le  mani  dal  freddo  del  verno.  Difccfe  tal  voce  dal  Latino  Manicia1 
che  fi  truova  nell’  Epirt.  V.  del  Lib.  III.  di  Plinio  juniore  . Nella  vita 
di  San  Filiberto  Abbate  Gemiticenfe  pubblicata  dal  Mabillon  fi  legge  : 
Manicia  , qute  noi  peregrina  Lingua  ( oibè  Germanica  ) ■ W antot  vocamus  . 
Dalla  lingua  appunto  Tedefca  è a noi  venuto  il  nome  di  Guanti  . Nella 
Differì.  IX.  fi  vede  una  carta  dell’  anno  820.  dove  fono  menzionate  Ma- 
nicia: . In  oltre  i Modenefi  non  folamente  al  pari  degli  altri  Italiani  chia- 
mano Brina  il  Latino  Pruina , ma  anche  Gafaverna  effa  Brina  gagliarda, 
congelata  negli  alberi  . Non  Tapiri  dire.,  fe  tal  voce  folle  mai  comporta 
d’  una  parola  Gre™  , cioè  da  Gala , lignificante  Latte  , e dalla  Latina 
H/bernui  , che  noi  abbiamo  convertito  in  Inverno  o Verno.  Hanno  altresì 
i Modenefi  con  altri  popoli  in  ufo  la  parola  Ancona , corrotta  dal  Greco 
Eicon  , Eicona  in  acculativo  , lignificante  Immagine  . Ulano  pur  anche  la 
voce  Zemena  , con  cui  elprimono  ambe  le  mani  unite  ed  incavate  per 
prendere  qualche  cofa  fciolta  , come  danaro  , grano  &c.  Vien  querto  vo- 
cabolo da  Gemma  , dicendoli  in  Latino  Gemina  manu  cavata  aliquid  com - 
prebendere  . Prelfo  Amraiano  Marcellino  Lib.  XVI.  Cap.  V.  leggiamo  : 
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Vtraque  menu  cavata  . Cosi  Pollefmi  colla  penultima  longa  diciamo  i Pol- 
li delle  Galline.  Lampridio  nella  vita  di  Aledandro  Severo  rammenta  Pul- 
licenos  nel  medefimo  lignificato  . Cefare  , Tacito  , e Marcellino  appella- 
rono Concsdem  una  fiepe  fatta  con  alberi  tagliati  . In  alcuna  di  quelle 
pani  Cede  tuttavia  fi  chiamano  le  fiepi  . Vi  ha  negli  Statuti  di  Bologna 
Lib.  VI.  una  Rubrica  de  Cedis  non  frange  dii  . Non  mi  è noto  fe  i To- 
fcani  adoperino  la  voce  Cogoma  ; non  1’  ho  trovata  n«l  vocabolario  . Se 
ne  ^frvono  i Modenefi  , ed  altri  popoli  , ed  è Caca  ma  de’  Latini  , cioè 
un  vaio  fpezialmente  tifato  da’  barbieri  per  tenervi  l’acqua  calda.  Abbia- 
mo anche  Pavera  colla  penultima  lunga,  fignificando  con  tal  voce  i giun- 
chi , ed  altre  erbe  alte  , che  nafeono  nelle' paludi  . Viene  dal  Greco  Pa- 
f/rus  . Il  Lixrvium  de’  Latini  è chiamato  da’  Fiorentini  Ranno.  Ritengo- 
no i Modenefi  la  parola  Latina  con  averla  mutata  in  Lifcìa  , o I-efcìa . 
Anche  Lixiva  fu  ufata  dagli  antichi  Latini  ; ficcome  ancora  Sitella , li- 
gnificante vafo  da  cavar«acqua  . Dura  tal  voce  predò  i Milaneft , i qua- 
li hanno  formato  Sitellinum  , e poi  Sedellino  . Il  Calcedro  de’  Bologne!!  , 
che  vuol  dire  lo  (ledo  , viene  dal  Greco  %<*>j vJtpla  . Nè  vo’  lalciare  in- 
dietro le  Bumife  de’  Modenefi  , col  qual  nome  accennano  delle  picciole 
brage  accefe  fotto  la  cenere  . Dal  Latino  Pruna  dee  difendere  tal  voce, 
fe  non  che  predò  gl’  Inglefi  fi  truova  to  Bum  per  Bruciare  . Ma  forfè 
anch’  eglino  lo  tradirò  da  Pruna  . Pertanto  non  fi  troverà  popolo  , che 
non  confervi  qualche  antica  voce,  di  cui  niun  veftigio  apparirà  predò  gli 
altri.  Cercando  noi  dunque  l’origine  delle  voci  Italiane,  non  poche  s’in- 
contrano , delle  quali  è ignoto  , o almeno  incerto  e dubbiofo  il  princi- 
pio : giacché  ninna  competente  maniera  fi  feorge  di  tirarle  dal  Latino  o 
dal  Greco  , o dal  linguaggio  de’  popoli  confinanti  . Io  ne  regillrerò  qui 
la  ferie  di  molte,  acciocché  gl’ingegni  più  perfpicaci  ne  cerchino,  fe  vo- 
gliono , 1’  Etimologia  . Fra  quelle  alcuna  forfè  ve  ne  farà  , la  cui  ori- 
gine fi  potrà  dubitare  , che  fia  da  riferire  alle  lingue  piu  antiche  dellf 
Italia  . 
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JDì  alcu?ie  voci  Italiane , /’  origine  delle  quali 
è tuttavia  Jconofciuta  o dubbiofa.. 


Accivire  . Voce  difu  fata  . 

Accoccare  . 

Addare  per  Awcderft  , Accorgerft  , 
voce  ulata  da’  Fiorentini  , Mode- 
refi  , e Milanefi . Forfè  da  Avve- 
ri er  fi  , Awedarft  , e finalmente 
Acìdarfi . 

Aguzzino  . Dallo  Spagnuolo  AI  gua- 
rii la  tratte  il  l attoni  Modenefe 
nelle  note  MSte  al  Vocabolario 
della  Crufca. 

Aguzzetta.  Voce  non  più  tifata. 

Albagia  , ed  Albafia  nel  Dialetto 
Modenefe  . Pare  nome  Arabico 
per  quell’  articolo  Al  . Ma  non 
ne  ho.  trovato  veftigio. 

Alla  rinfufa  da  Reinfujfus . Ma  co- 
me ha  prefo  il  fignificato  di  Con- 
fufo? 

Aloco , uccello  . Molto  ne  parla  il 
Menagio,  più  Ulifle  Aldrovando. 
Contuttociò  fembra  tuttavia  feura 
la  fua  origine. 

Ambafcia.  Animi  angor , deliquium . 

Ambafciata,  Ambafciatore . Se  non 
viene  dall’  Arabico  , verrà  dal 
Germanico  . Nella  Legge  Salica 
v’ha  Ambafta  Domiti  ica.'  E Abba- 
feiatum  Remedii  Epifcopì  fi  legge 
nella  lettera  di  Paolo  1.  Papa  nel 
Codice  Carolino. 

Anfanare . 

Appalto  , Appaltare  . PaBben  a i 
Tedcfchi  è affittare  . Forfè  fe  ne 
formò  Appalto  , Appaltare. 

Appiattarti . 

Arcolaio. 


Ardiglione,  che  i Milanefi  e Mode- 
netti  dicono  Ardione. 

Arnia.  Alvearium. 

Arrancare,  e Voga  Arrancata. 

Arrogere , cioè  Addere  . Parola  de 
Fiorentini,  e dilufata. 

Arzigogolo . 

Attignere  . Dal  Latino  Attingere' 
Ma  perchè  vuol  dire  Haurire? 

Attutare.  Più  non  s’ul'a. 

Avvenente . Perchè  da  Adveniens  ? 

Babbuino,  forta  di  .Scimia  . Vien 
fòrte  dall’  Arabico. 

Baco  da  feta. 

Badalucco. 

Baglie.  In  Franzefe  Bagage.  In  Ifpa- 
gnuolo  Bagaye. 

Bagordo . Vedi  il  Du-Cange  alla  vo- 
ce Bobordicum . 

Baleno , Balenare . 

Balordo , S balordire . 

Balzano . 

Baratto , Barattare . 

Barbuta.  Galea  in  Latino. 

Bardotto . 

Baruffa . 

Bafire,  cioè  fpirar  l’ultimo  fiato.  I 
Modenefi  ulano  tranfitivamente  Sba- 
fire  per  Uccidere. 

Ballo  . Clitellte  . Ne  pare  tuttavia 
feura  l’origine. 

Bazzicare . 

Beccaio  . Lan'm  . Perchè  gl’  Italiani 
e Franzefi  abbiano  tratta  quella 
voce  da  Becco , cioè  Caprone , non 
ben  fi  sa. 

Belletta. 

Be- 
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Beretino . 

Bertuccia . Scimia . 

Biacca  . 

Biafolare . . . Predò  Vitruvio  calx  in 
loca  macerata  afcietur  . Sarebbe 
mai  nato  quello  verbo  da  Bis , o 
Vi,  ed  Alciarc ? 

Bica:  parola  de’ Fiorentini. 

Bigio . 

Birba,  Birbone.  Birbante. 

Birro,  Sbirro. 

Boia. 

Bollo  . 

Boria.  Forfè  da  Boreas? 

Eorzacchino  . In  Ifpagnuolo  Borze- 
qui. 

Botta , cioè  Rofpo  : parola  Fioren- 
tina. 

Bozzema.  In  Modenefe  Bofma.  Non 
so  perchè  il  Menagio  abbia  pre- 
fo  Bofma  per  Sterco  di  Bue.  Nel- 
la Dilfertaz.  XLII.  fi  troverà  Ini- 
bofemato.  Sopranome  in  una  car- 
ta del  p73- 

Bretto.  Sterile.  Più  non  fi  adopera. 

Brillare  . Forfè  da  Beryllus , lè  pur 
non  viene  dalla  lingua  Germani- 
ca . Se  ne  fervono  lpezialmente  i 
Franzefi. 

Broccolo . 

Bronco . 

Brufco . 

Buccia . 

Buganza.  In  Modenefe  Bùfanca. 

Bugigattolo.  In  Modenefe  Bufgatt. 

Bugno  . Ahearium  : parola  Fioren- 
tina. 

Bullino.  In  Franzefe  Buren. 

Burattino. 

Burbero,  Burbanza. 

Burchio,  Burchiello. 

Bullo. 

Caffo.  Impar . 

Calamita  . Quella  voce  ha  qualche 


fomiglianza  con  Petra  Calibita. 

Camuffare . 

Cangiare.  In  Franzefe  Cbanger. 

Cantina . 

Capriccio.  In  Franzefe  CaprM.  Ve- 
di anche  Raccapricciare . 

Carcafll» . rbuTcna  . voce*  non  ado- 
perata da’  Fiorentini . 

Carcioffo. 

Carotta  . In  Franzefe  Carotte  . In 
Inglefe  Carrot. 

Carpone . 

Cafacca  . Parola  a noi  venuta  più 
tolto  di  Francia,  che  di  Spagna. 

Cafcare . 

Catafalco . 

Catapecchia . 

Caviale . 

Cazzuola  da  Muratore  Trulla, 

Cencio . 

Chiacchiera , Chiacchiarare. 

Chiavica . 

Cinguettare . 

Ciottolo. 

Cionco . 

Civanza  . Lucrum  . Voce  difmelfa  , 
ma  tuttavia  ufata  in  Venezia  c 
Padova . 

Ciurma , Ciurmare . 

Cocca  . Serena  . Coccare . 

Cocchio.  In  Franzefe  Coche ; in  In- 
glele  Còach . 

Così . Da  Sic  fenza  dubbio . Ma  co- 
me aggiunto  Co  ? Lo  ftclTo  è da 
dire  di  Cotanto,  e Cotale . 

Corrotto  . Cioè  Lulìut  in  funere . 

Coreggia  . Crepitai  ventris . 

Covone . Mampulus . Da’ Modenefi  fi 
chiama  Covo  una  unione  di  mol- 
ti Manipoli . Forfè  da  Cubus  ? o 
da  Cubare  ? 

Crociuolo  . In  Modenefe  c Spagnuo- 
lo  Crifol , o Crifol . Si  lente  in 
quella  voce  Cbr/fos  , fignificantc 

oro , 
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oro  . Forfè  perchè  quivi  fi  fqua- 
glia  1’  oro  ? 

Cruna  dell’  ago. 

Cucuzza. 

Cugino . 

Cirpo . 

Deliro . Latrina . Voce  Fiorentina  . 

Dilimare . 

Diporto . 

Doga. 

Domandare,  Dimandare,  da  Deman- 
do , come  pare . Ma  come  fi  ufi 
per  chiedere  ed  interrogare  , for- 
fè è tuttavia  fcuro. 

Facchino. 

Fandonia . Forfè  da  Tondo  ? 

Fardello.  In  Franzefe  Fardeau  ; 
in  Ifpagnuolo  Fardel  . Serebbe 
mai  venuto  dal  Franzefe  Hardes ? 

Farfctto . 

Fatta.  Species , Cenus. 

Fattezze . 

Ferraiuolo . 

Filaftrocca . 

Fiutare . 

Fogna.  Cloacca.  E’ de’ Fiorentini. 

Foia.  Libido. 

Forziere  . 

Frappa,  Frappare. 

Frafca . 

Fratta . 

Fregata.  Specie  di  navi. 

Froione.  Specie  d’  uccelli.  Frifon  in 
Milanefe  e Modenelè. 

Frottola . 

Frufco,  Frufcolo.- 

Fufcello. 

Gabinetto.  Difficilmente  fi  può  cre- 
dere formato  da  Capanna. 

Gala,  Galante  . Le  (limo  voci  Spa- 
gntiole.  Nondimeno  penla,  le  da 
Elegans  Eleganti j,  variato  l’ordi- 
ne delle  lettere,  poteffe  eflère  na- 
to Galante. 


Galleria . In  Franzefe  Galerie. 

Garretto.  In  Franzele  Jaret. 

Gavazzare.  Strepere  prce  Iteti  ti  a. 

Gavetta.  Mataxa. 

Gergo.  In  Franzefe  J argon.  Il  Me- 
nagio  colie  lue  mirabili  fcale  lo 
trafle  da  Barbarica! , e per  l’alle- 
grezza gridò:  L’  ho  trovato.  Chi 
lo  crederà? 

Ghermire , Gremire . 

Gherminella . 

Ghezzo.  Negro , come  fi  crede.  Pii 
non  è in  ufo. 

Ghiado  . Morto  a Ghiado  dilfero  gli 
antichi  Tofcani.  Ora  è diiufato . 

Ghiribizzo. 

Gioia.  Gaudium. 

Giornea.  Cblamjts, 

Gnocco. 

Gogna.  Lo  fleffo  che  Berlina . Vo- 
ce de’  Fiorentini. 

Gora.  Canalis , Euripus.  I Milane- 
fi  chiamano  Gora  la  Gola  coll’O. 
ftretto . 

Gota.  Gena.  In  Modenefe  Golia. 

Grafcia.  Annona. 

Grezzo,  o Greggio. 

Gretto.  Parcus.  E’ de’ Fiorentini. 

Grigio . 

Grimadello  . In  Modenefe  Grimal- 
dello . 

Groppa.  In  Franzefe  Croupe. 

Guaime.  In  Modenefe  Guaiunte . Fa- 

. num  fecundarium . 

Gualdrappa . 

Gualercio . 

Guarire. 

Guidalefco . Piaga  nella  fchiena  dei 
Giumenti.  ' \ 

Guitto.  In  Modenefe  Gbitto. 

Imbandire  . Tavole  ben  imbandite- 
difie  1’  antico  Paflàvanti . 

Indarno.  Vien  creduta  voce  dell’an- 
tica lingua  Germanica. 

In- 
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Inferigno  . Voce  Fiorentina  . Così  Moftaccio. 


chiamato  il  pane  , in  cui  è mi- 
lchiata  la  crufca. 

Leggiadro . 

Lercio . 

Lefina.  In  Ifpagnuolo  Alefna. 
Lezzo.  Factor.  Come  mai  trarre  da 
Oleo  ciò , die  lòlamentc  fignifica 
mandar  fuori  Odore? 

Lizza. 

Lillà  . Voce  antichiflima  , comune 
anche  a i Franzefi,  Germani,  ed 
Inglefi , è ufata  da  Anaflafio  Bi- 
bliotecario , da  Giovanni  Diaco- 
no , e da  altri . 

Locco . Da’  Fiorentini  è anche  det- 
to Lolla. 

Loffa. 

Macca.  Cioè  Abbondanza. 

Macco.  Cibo  gro/fo.  I Modenefi  di- 
cono Macco  de  polli , de'  capponi . 
Maciulla  . Parola  Fiorentina  per  fi- 
gnificare  la  Gramola . 

Malandrino  . Il  Du-Cange  là  crede 
derivata  da  Malandria  , fpecie  di 
Lebbra  in  Egitto.  Non  pare  vero. 
Manigoldo.  Forfè  vien  daLla  Lingua 
Germanica . 

Mantice  . Dal  Greco  Mandax  fran- 
camente la  tira  il  Menagio  . Ma 
fi  dee  meglio  efaminare. 
Marangone  . Carpentarius . Voce  de’ 
Modenefi,  Parmigiani  &c. 
Mariuolo. 

Marmaglia. 

Martello.  Voce  antichilfima  de’ Fran- 
zefi . 

Mafcalzone . Verrebbe  mai  da  Ma- 
lo-Scalzpne  ? Come  Maluomo  , 
Mal-avventurato  &c. 

Melangolo . 

Mezzo.  Vietar. 

Miccia  . Cordicella  di  lino , che  fer- 
ve all’Artiglieria. 


Mozzo  di  Italia  . Dallo  Spagnuolo  . 

Ma  onde  quello? 

Mufo. 

Nanfa.  Acqua  odorifera. 

Orza  . Andare  a orza . 

Padire.  Cor.coquere , Di  gente  cibum. 
Parola  de’  Lombardi . La  usò  anche 
Fra  Jacopone  Lib.II.Cap.XXIII. 

Jl  tuo  Jìomaco  ft  muore'. 

S egli  non  ha  che  Padire. 
Paggio. 

Paiuolo.  Va  fa  di  rame.  In  Modene- 
fe  Paruolo . 

Palandrana  . Da  Balandrana . 

Palèo.  Turbo.  E’  de’  Fiorentini . In 
Modenefe  Prilla. 

Palifchermo . 

Palmento . Calcatorium  uvarum  . Si 
dice  ancora  de' Mulini. 

Pantano. 

Papero  . Anferculus  . In  Modenefe 
P avaro. 

Paragone . Lapis  Lpdius . In  Mode- 
nefe Parangone, 

Pattina . 

Pattume. 

Pentola. 

Perno. 

Perucca.  Parucca. 

Pialla.*  Runcina.  In  Modenefe  Piala. 
Picciolo,  Piccolo,  Piccino. 

Piloto  . Voce  ancora  de’  Franzefi  , 
Germani,  e Spagnuoli. 

Pilottare . 

Pinzochera.  Bizocco. 

Pivolo . 

Pizzicagnuolo . 

Prefciutto  ; Profciutto.  In  Modenefe 
Perfutto . Vi  lente  il  principio  di 
Perno  Latino . Dicono  i Mode- 
nefi Sutto  per  A/ciutto. 

Prugnuolo . Specie  di  funghi . 

Quaglia  . Specie  d’  uccelli . 

Rab- 
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Rabbuffare  . Al  certo  da  Buffa. 

Racchetta  . In  Franzele  Raquettt . 
I Fioréntini  hanno  mutata  quella 
voce  in  Im cheti  a. 

Ramarro.-  ? • - ’ • 

Ranno.  » - * 

Rappatumare . Pacificare. 

Raviuolo  t Altrove  ho  Veduto  fcrit- 
to  Raffiuolo. 

Razza . In  Franzefe  Race  . Se  dal 
Latino  Rad ix  , le  ne  può  dubi- 
tare . 

Rilchio  , Rifico . I Franzefi  hanno 
Rifquer  . Gl’  Inglefi  Risk  . Gli 
Spagnnoli  Riefgo  ed  Arritfg ». 

Ronzare.  Pare  dal  tuono. 

Rovaio . Ventut. 

Ruffiano . 

Ruga,  Rua.  In  Franzefe  Rue.  Vo- 

“’dfce  nota  agli  antichi . In  una  -car- 

A-ta  dell’  anno  780.  predò  il  Balu- 
zio  fi  truova  Rua  Scudi  Germani . 

Rubare  . Lafc  'rjire  . Lufitare  . 

Sòia  vare.  Sbiadato.  DiBlavus.  Ma 
onde  qnebo? 

Scappucciare. 

Scarabocchiare.  . „ ...  ■ ■ 

Scanagliare.  Forfè  da  Exe armiti  are . 

Schiappare.  I Tedeiciu  lianno  Clap 
lignificante  Colpo . 

Schiccherare. 

SchiJone . 

Schiena . In  Franzefe  Ejcbine  . In 
litoide  Chine. 

Scimunito  . Si  truova  qui  la  voce 
Scemo. 

Sciocco.  Hocco  appellano  i Modene- 
fi  un  pezzo  di  legno  duro . Dan- 
no anche  tal  nome  a pedona  d’ 
ingegno  duro. 

Scoglio.  Da  Scapolili.  Ma  come? 

Scorri icc io.  Lo  beffo  che  Corrotto. 

Scozzonare,  Cozzone.  . •. 

Sdrucire . . . , „ „ x 

. .Tom.  II. 


Sdrucciolo,  Sdrucciolare.  'V.  , 

Semóla.  Lo  beffo 'eh e Crufca. 

Sella.  Crrcinut. 

Sezzo.  Pofiremus.  Non  è più  in  ufo  . 
Smagare.  Verbo  diluiate. 
Smargiaffo. 

Smarrire . 

Sornacchiare . / 

' Sovente  . In  Franzefe  Souvent . Du- 
bito, le  da  Subinde. 

Spago. 

Spalto.  / > 

Stantio. 

Starna . 

Strabiliare.  Forfè  da  Extra  Jubilare  . 
Stroppa . 

Stroppiare. 

Stuccio.  In  Franzefe  E/lui.  In  Ifpa- 
gnuolo  Efiuche. 

Stucco  . Rtftucco  . In  Modenefe 
S tuffo . 

Succhio.  Terebra.  In  Modenefe  Tri - 
• vello  . 

Svenire . In  vece  dì  Svenimento  gli 
amichi  Tolcani  differo  Sfinimento. 
Taccola,,  Taccolare. 

Talento.  Raglia  y Defiderio. 
Tanghero. 

Tarchiato.  * j , 

Tartaruga.  -h,  . <»■ 

Tartaffare. 

Tartufi».  Specie  di  funghi . 1. 

Tazza . 

Tellè.  Nuper. 

Tinello.  . 

Tirare.  Se  fi  .vuol  dedurre  da  Tra - 
ho , brana  è la  metamorfofi  ; per- 
chè l’ adoperiamo  anche  per  Confi» 
ciò , Projieio  . ; 

Traccia.  In  Franzefe  Trace. 
Trafelate  prdo  nel  lignificato  di 
Languire  , De  fico- e , più  non  *’  tifa  . 
Tramoggia.  * , 

Tralecolare  . &uafi  extra  Steculum 
O ^ fer» 
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ferri , cioè  fuori  del  Mondo. 
Trippa  . Voce  adoperata  anche  da’ 
Franzefi  , Inglefi , Spagnuoli , e 
Raminghi. 

Tronfio. 

Truffo,  Truffare.. 

Turcafb. 

Vanni.  L’ale  degli  Uccelli , 

Ubbia.  Mal  auguri ». 

Verone.  , • 

Vezzo  per  Carezza  , e di 

Perle. 

Vilpo. 
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Vivagno,  i . ' ’ ••  >■'  • 4 

Vizzo.  In  Latino  Flacciduty  , 
Voto.  Vanna.  Votare  , Vacuare.  1 
Modcnefi  ed  altri  Lombardi  di- 
cono Vodar;  i Franzefi  V index  ; gl’ 
Inglefi  chiamano  Fb/d  il  Vote. 
Zacchera.  Noi  truovo  nell’Arabico. 
Zaino.  ... 

Zampillare.  ì . , 

Zanzara  . In  Modenefe  e Milanefe 
Sentala , quali  volante  letiz’  alfe 
Zolla. 

Zucca. 


Dopo  le  lingue  de’ primi  abitatori  dell’  Italia  , {decedette  la  Latina  , 
!a  qual  prefe  tal  dominio , lpezialmente  per  mezzo  delle  Ctdonie  Roma- 
ne , che  di  poi  queila  foia  regnò  fra  tutti  i popoli  dell’  Itaha;  benché  ef- 
fe non  folte  da  per  tutto  la  fteffa , (fante  qualche  divertirà  di  dialetto  nel- 
le Città  o paefi  : del  che  fi  è favellato  nella  precedente  Difli- nazione.  Ma 
a poco,  a poco  cominciò  a cangiarli  e corromperti' quefta  lingua,  ed  allo- 
ra maffimamente  che  le  nazioni  Settentrionali  non  Riamente  piombarono 
in  Italia-,  ma  qui  ancora  fidarono , e per  gran  tempo  tennero  (aldo  il  pie- 
de . Parlo  degli  Heruli  , che  lòtto  Odoacre  s impadronirono  di  que de- 
contratte; e de  i Coti,  che  condotti  da  Teoderico,  formarono  qui  un  bei 
Regno;  e de  i Longobardi  ; e de’  Franchi  ; e finalmente  de  i Germani , 
che  a noi  diedero  più  Re  ed  Impcradori . Per  quede  mutazioni  di  Go- 
verno fi  perde  l’  ulo  di  molle  parole  e frafi  Latine  , e in  luogo  di  effe 
prevalfero  le  Gerpianichc  : giacché  mi  fo  lecito  di  attribuire  a tutte  quel- 
le nazioni  la  lingua  Germanica  o Tedefca  , quantunque  io  lappia  , che 
non  lieve  divario  paffava  fra  le  loro  lingue , come  anche  oggidì  fi  offer- 
va  fra  i popoli  della  fuperiore  ed  inferiore  Germania  , e della  Danimar- 
ca, Svezia  , ed  altri  popoli  Settentrionali  , onde  principalmente  moffero 
le  trafmigrazioni  Barbariche  . Oltre  di  che  la  lingua  Germanica  di  oggi- 
dì è molto  differente  da  quella  de’  fecóli  antichiffimi  , o per  abbondare 
anch’effa  di  anodi  Dialetti,  uno  de’  quali  prevalfe  agli- altri,  o perchè  co- 
si abbia  portato  la  natura  delle  lingue  fempre  incollante  , e fuggetta  al- 
le (bidè  mutazioni  . Nè  è da  maravigliarli  che  non  poche  voci  Setten- 
trionali di  mitehiaffeBO  col  linguaggio  Italiano  ; perciocché  i primi  Barba- 
ri , che  vennt-ropalia  conquida  di  quéfti  paefi- , erano  centinaia  di  mila 
perfone,  okre  le  lor  mogli  e fanciulli , di  modo  che  abitando  qui  e fi. 
gno  raggiando  si  gran  numero  di  gente  flraniera , e'  tirandone  ddl’  altra  per 
avidità  della  preda,  facili  cofa  fu , che  la  lingua  degl’  Italiani  tempre  più 
s’  ( rrugimfte  col  commerzio  di  tanti  Barbari.  Gli  Heruli,  Tnringi,  e Ru- 
mi.- lotto  Odoacre  , come  ha  fautore  della  Mifcella  nel  Libro  XV.  Tom. 
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I.  Rer.  Irai.  Multai  Civitares  Itali te  parante!  reftflere  , exfiindit  b abitato* 
ribus  ad  folwn  uftjue  de/ecere.  Sopra  vennero  pofcia  i Goti  condotti  da  Teo- 
«lerico,  aneli  elfi  incredibil  copia  di  gente , che  abbattè  gli  Heruli  ; per- 
ciocché per  atteflato  del  medefimo  autore  , eflo  Principe  cum  omni  Ofiro- 
gotborum  multitudine  calò  in  Italia.  Scriflè  ancora  Procopio,  che  vennero 
parvulis  feminifque  in  plaujlra  impoftris.  Molta  di  quella  gente,  dappoiché 
fu  loro  tolto  il  Regno  da  Giulliniano  Augullo , e malfimamente  i fan- 
ciulli e le  donne,  fi  può  credere  che  lèguitaflèro  ad  abitare  in  Italia.  Suc- 
cederono  polcia  i Longobardi  nel  dominio  di  gran  parte  dell’  Italia , po- 
polo anch’eflò  innumerabile , avendo  per  venir  qua  abbandonata  la  Pan- 
nonia,  e data  a godere  agli  Hunni  amici  . Aggiungafi  , che  con  colloro 
fi  unirono  altri  popoli  della  Germania  , come  fcrilTe  Paolo  Diacono  Lib. 

II.  Cap.  XXVI.  Certum  e fi  ( fono  fue  parole  ) rune  Alboin  multos  fecum 
ex  diverfa  , quai  vel  alti  Rtgei,  vel  ipje  ceperat,  gentibui  ad  Italiam  ad - 
duxifi'e  ; unti  e uftjue  badie  eorum  , in  quibut  habitnnt , Vicos  Gepides  , Bul- 

farei , S armata! , Pannonios , Suavos  , Noricos  , fave  aliis  bujufmodi  nomini - 
us  appellarne . Ma  anche  prima  dell’  irruzion  de’  Longobardi  una  fiera 
pellilenza  avea  fpogliata  di  abitatóri,  fpezialmente  la  Gallia  Cifàlpina  ; e 
fuccelfivamente  una  terribil  cardila  Univerfam  Italiam  devafiarat . In  luo- 
go di  elfi  le  famiglie  Longobarde  fopravenute , dilatarono  la  razza  loro  per 
le  Citta . Uccilo  che  fu  Alboino , Cleph  fno  fuccelTore  mulros  Romanoruni 
viro!  potente! , alio!  gladio  exttnxit , aliai  ab  Italia  extuirbavit . Dopo  Cleph 
da  i Duchi  Longobardi  multi  nobilium  Romanorum,  cioè  degli  antichi  abi- 
tatori d’Italia  , interferii  fune , Ò'  fpoliatis  Ecclefiis  , Sacerdotibe  inrerfe - 
dii , Populifque  , qui  more  fegetum  exereveraut , extindis , exceptis  bis  re- 

? ionibui,  quas  Albata  ceperat , Italia  ex  maxima  parte  capta , Ó“  a Lango - 
ardii  fub fugata  efi . Cosi  Paolo  Diacono  . Afcoltiamo  ancora  ciò  , che 
ha  San  Gregorio  Magno  ne’ Dialoghi  Libro  III.  Cap.  XXXVIII.  Mox  ef- 
fera  ( cosi  egli  l'cri ve  ) Ltmgobardorum  geni  de  vagina  fu<e  habitationis  edu - 
da , in  nofiram  cervicem  graffata  efi  ; atque  Humanum  Gene , quod  in  hoc 
terra  prte  nimia  multitudine  quaft  fpifftt  fegetii  more  furrexerat , SUCCI - 
SUM  ARU1T . Nani  depopulatx  Urbe:  , everfa  Cafira  , concrematx  Ecclc- 
fta , defiruda  Monafieria  virorum  ac  ftminarum  , defolata  ab  bominibus  prec- 
dia  , atque  ab  omni  cultore  defiituta  ; in  folitudine  vacat  terre  ; nulle  bone 
pojfeffor  inbabitat , occtfpavcrunt  befiis  loca  , qua  prie  mulritudo  bominum 
tenebat.  Le  guerre  poi  fatte  da  elfi  Longobardi  contra  de’ Romani,  mag- 
giormente troncarono  le  vite  degli  uomini  . Lo  fteflò  Samo  Pontefice  nel 
Lib.  III.  Cap.  Vili,  fcrive  che  talmente  Cundx  Aquinatis  Cntitatii  ba- 
bitatores  & Barbavorum  gl  aditi , Ò'  peflilentix  inmanitate  va  fiato! , ut  pofi 
mortem  J ovini  nec  quii  Epifcope  fieret  inveniri  potuerit. 

Per  tante  ftragi  e calamiti  noi  intendiamo , che  fi  feemò  di  troppo 
T antica  gente  Italiana  , parlante  il  Latino , e all’  incontro  crebbe  la  pro- 
genie della  Barbarica,  che  ufava  la  lingua  Germanica  . Conruttociò  per- 
che fempre  maggiore  fu  nelle  Città  e campagne  il  numero  degli  abitato- 
ci 2 ri 
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ri  Latini , ne  venne , che  la  lingua  Latina  prevalfe  all’  altra  nell*  ufo»;  mi 
non  ' fi  potè  impedire , eh’  efla  nella  folla  di  tanti  Barbari  maggiormente  fi  - 
guaftafle,  e prendere  altra  forma,  e mifchiaflè  colle  Ine.  le  voci  del  po* 
polo  dominante  ; e tanto  più  perchè  quali  tutti  gli  ufizj  e le  dignità  la* 
ere  e profane  fi  conferivano  ad  effi  Longobardi.  Anzi  nelle  montagne  del 
Vcronele,  Vicentino,  e Trevino  vi  ha  tuttavia  delle  Ville,  che  ritengono 
molto  dell’antica  lingua  Saflònica;  e il  Re  di  Danimarca  lui  principio  del 
prefente  fccolo  parlando  con  quella  gente  , molte  vefligia  vi  trovò  della 
lingua  Danefe.  Ma  prima-  di  lar  viaggio,  conVien  qui  alcoltare  il  Cbiarife, 
Marchefe  Scipione  Maflèi , che  nella  lua  infigne  opera  della  Verona  fllU— 
finita  Lib. XI.  prende  a confutare,  chi  ha  creduto,  e/fere  difeejì  i pili  de 
moderni  Italiani  da  i Popoli  Settentrionali  ; opinione  da  lui  creduta  molto 
falla,  con  iftudiarfi  di  moftrare , che  non  fu  grande  il  numero  de’ Barba- 
ri venuti  in  Italia  . Ma  forte  troppo  pretefero  i primi  , troppo  poco  il 
fecondo.  Tengo  io  per  formo,  che  Tempre  foflè  maggiore  il  numero  de- 
gli abitatori  d’Italia,  che  «quello  delle  nazioni  Settentrionali  cortqn  il  latrici 
di  ella  ; ma  inficine  penfo  , che  molte  più  di  quel  che  ha  creduto  elfo 
Sig.  Marchefe,  fieno  le  famiglie,  che  da  que’  popoli  Boreali  traggono  l’o- 
rigine , e maffimamente  in  Lombardia,  e Regno  di  Napoli  . Scrive  egli , 
che  de’ Goti  vinti  dall’ armi  di  Giuftiniano  Augufto,  niuno  reftò  in  Italia, 
giacche  attefta  Procopio  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXXV.  che  con  quella  condi- 
zione terminò  quella  guerra,  ut  qui  /upererant  Barbari  cum  rebus fuis  ormi 
Italia  con/e/ìtm  excederent . Quello  avvenimento  riguarda  1’  anno  di  Grido 
5 5 2.  Ma  non  badò  egli , che  le  parole  di  Procopio  fon  da  riferire  a quei 
Ioli  Goti,  i quali  nell’  ultima  battaglia  , in  cui  Teia  ultimo  Re  loro  ven- 
ne-meno,  reftarono  in  vita.  In  fatti  per  arredato  di  Agata -,  che  fonde 
dopo  Procopio,  Gotborwn  fuperjìites  , inflantiutn  perpetuo  Romanorunt  fati~ 
goti  incur/wus , pepigere  cum  Nar/ete , ut  juas  ftbi  ferrar  babttare  tututn  ef- 
Jet ”,  Romano  Imperatori  parituris  in  tojlerum  . Fu  loro  accordata  tal  gra- 
zia da  Narii’ te.  Perciò  Gotb't  pojl  illa  conventa  diver/i  ivei-unt  , quibus  ci * 
tra  Padum  feda  fuerant , in  Tu/ci  am  -,  Ligriamque  , aut  alio  quo  velie nt  , 
atque  ibi  vivere  àjjucverant  . Ceteri  in  Caflella  Oppidaque  circa  Venetiam , 
quibus  fe  multo  ante  tenere  erant  /oliti  . MolTero  poi  nell’  anno  fogliente 
553.  nuova  guerra  i Goti  , perchè  fiancheggiati  da  un  fotte  eforcito  di 
Franchi  ; ma  il  vigilante  Narfete  gli  opprefle  torto  , e tutti  quelli  , che 
trovò  armati  contro  di  se  ; nt  iterum  rebellarent , omnes  ad  Imperatorem 
B/ganrium  mifit . Tutto  il  refto , che  non  avea  prefe  -1’  armi , feguitò  a 
•vivere  quieto  in  Italia . E fe  ne  poteva  accorgere  lo  fteffo  Marchefe  Mafc 
fei , rileggendo  la  lua  fioria  Diplomatica  alla  pag.  idi.  dove  rapporta  una 
carta  dell’  anno  5 57.  cioè  tre  o quattro  anni  dopo  l’ ultima  guerra  dei  Go- 
ti fcritta  in  Rieti . Ivi  Gundubil  inlujìris  /emina  chiede  un  tutore  per  gli 
fuoi  figli  pupilli  Laudarit  e Landarìt  a cagion  della  lite  moda  a GudubUs 
vir  inlujìris  , padre  d’efli  pupilli  morto  poco  fa,  da  Adiud  inlujlri  viro, 
vel  a Ro/emund  cognomini  T affane  , nec  non  a Gunderit . Ecco  anche  do* 
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fo  disfatto  il  Regno  de’ Goti , uomini  Goti,  e.quefti  nobili  , abitami  in 
Rieti.  Quanto  a i Longobardi,  vuole  di  nuovo  il  Marchefe  Maffei,  che 
fodero  poca  gente,  fondato  lulle  parole  di  Tacito;  Langobardos  paucitas 
nobili tat . Ma  dovea  avvertire,  che  da’ tempi  di  Tacito  fino  al  5 <53.  in 
cui  elfi  invaierò  l’Italia,  talmente  era  crelciuto  quei  popolo,  che  all’Im- 
perio fuo  lottomite  il  vaftiffimo  paefe  della  Pannonia  , pane  del  Norico  , 
anzi  la  Svevia  deflà,  le  fi  ha  da  credere  a Paolo  Diacono.  Oltre  di  che 
quando  quell’  intera  nazione  dalla  Pannonia  palsò  in  Italia,  e di  gran  par- 
te le  ne  impadroni,  traile  feco  alla  preda,  ficcomc  accennammo  di  Iopra  , 
molti  altri  popoli  della  Germania  ; e però  fi  dee  credere  , che  un  gran 
nembo  di  geme  firaniera  vemfTe  a ftabilirfi  in  quelle  contrade , e che  co 
i matrimoni  di  poi  contratti  da  efii  Longobardi  co  vecchi  abitanti  del 
paefe,  padafle  il  loro  lingue  in  una  incredibil  quantità  degli  ora  viventi. 
Senza  fondamento  poi  vien  detto  a mio  credere  , che  1’  Italia  nell’  anno 
568.  tuttoché  efaulla  per  la  fiera  precedente  pcUilccza  e caredia,  più  abi- 
tatori nodride  che  oggidì . Vedi  ciò  , che  abbiamo  olTervato  nella  Dil- 
fcrt.  XXI.  - \ 

A i Goti  e Longobardi  fi  ha  ora  da  aggiugnere  tante  famiglie  di 
Franchi  e Germani,  che  dominando  in  Italia,  qui  fi  ftabiliroro.  Aggiur.- 
ganlene  tant’ altre  de’  Normanni  , popoli  a 11  di’  elfi  Settentrionali  , che 
conquiftato  il  Regno  , oggidì  di  Napoii  , quivi  propagarono  il  loro  fan- 
gue  . Finalmente  fi  aggregano  i Sarmati  ed  Alaniani  , de’  qugli  fi  parle- 
rà , venuti  anticamente  ad  abitare  in  Italia;  e fi  conchiuderà  allora,  che 
maggior  copia  di  quello  che  talun  perda  , di  nazioni  draniere  , abituata 
nelle  nodrc  contrade,  qui  dilatò  la  lua  prolapia.  Ma  ninno  potrà  meglio 
rendere  conto  di  quedo  , che  chi  ha  maneggiato  le  carte  di  molti  Archi- 
vj  . Quanto  a me  ho  io  olTervato  in  efii  un  incredibil  numero  di  color 
ro  , che  profefiàvano  di  edere  venuti  da’  Longobardi , Salici , cioè  Fran- 
chi, e talvolta  Bavarefi  . In  alcune  Città  vedrai  più  perfone  riconofcere 
la  loro  origine  da  quelle  nazioni  , che  dalla  Romana  . Attedava  il  già 
amico  mio  Sig.  Uberto  Benvoglienti  , che  in  Siena  prevalevano  Iopra  gli 
altri  i profefTori  della  Legge  Salica  . In  altre  Città  maggiore  erà  il  nu- 
mero del  popolo  Romano  . Ora  da  quanto  fin  qui  fi  è detto  , pofliamo 
comprendere  , come  facilmente  una  volta  potefle  la  nodra  lingua  adottar 
voci  c "maniere  di  dire  Germaniche . Però  non  fidamente  quella  rifledione 
ma  anche  la  fperienza  fteda  mi  ha  fitto  conolcerc  , clic  dalla  Germania 
fi  ha  da  prendere  T origine  di  molte  nodre  parole.  Ed  anche  più  ne  tro- 
veremmo procedenti  di  là,  fe  diligentemente  pelcalfimo  nelle  lingpe  Celti- 
che , e in  quelle  deila  Scandia  , Dania  , e Gotia  , e d’  altri  popoli  Set- 
tentrionali . Ma  il  Iopra  mentovato  Marchefe  Maffei  nel  Libro  XI.  del- 
la Verona  illudrata  krive  : Che  rileva  , fe  forje  una  ventina  di  vocaboli 
tifiamo  originari  dal  Tedefco?  Che  monta  ciò  nel  corpo  e nell'  impaflo  ì li- 
na Lingua  ? -djfni  pib  ne  abbiamo  dal  Greco  , e affai  pili  ne  abl  iamo  dal 
Frove  male . Una  ventine , ed  ansile  col  forfè  , di  vocaboli  originati  dal 
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Tedefeo  ? Moftrerè  io  fra  poco , quanto  fi  allontani  dal  vero  una  tal  pro- 
porzione . Intanto  fi  dovrebbe  egli  ricordare  , che  principalmente  dalia 
calata  de’  Barbari  in  Italia  dobbiam  riconofccrc  la  mutazione  della  lingua 
Latina  in  Italia  . E s’  egli  , come  crederei , non  faprà  dedurre  dal  Lati, 
no  , Greco  , o Provenzale , tanti  vocaboli  della  lingua  comune  Italiana  , 
e dello  fteffo  dialetto  Veronefe  : a quale  delle  lingue  antiche  ne  riferirà 
1’  origine  ? Che  noi  pofcia  meno  di  quel  eh’  egli  crede  abbiamo  neh’  ufo, 
della" lingua  noftra  di  voci  Provenzali  , 1’  ho  detto  di  l'opra  . Veramente 
i primi  a poetare  in  lingua  Italiana  , ficcome  ftudiofi  de  i Poeti  Proven- 
zali , ufarono  molte  voci  di  quella  lingua  ; ma  effe  non  furono  ricevute 
in  commerzio  del  popolo  ; anzi  per  teilimonianza  del  Cav.  Salvia»  a po- 
co a poco  vennero  bandite  anche  da’ libri.  Chi  poi  diligentemente  efami- 
naffe  i dialetti  di  moltiflìme  Otti  d’ Italia  , e lopra  tutto  di  quelle  della 
Lombardia , oltre  alle  adoperate  nella  noftra  comune  lingua  , ne  trove- 
rebbe non  poche  provenienti  dalla  Germanica  . Ma  mi  ha  fatto  in  vero 
maravigliare  il  fuddetto  Marchefe  JMaffei  .in  afferire  , che  il  dialetto  Ve- 
ronefe niun  vocabolo  ufa  , che  fi  poffa  riferire  alla  lingua  Germanica  . 
Come  mai  quello  ? Parla  o non  parla  quella  Citta  la  lingua  Volgare  di 
Italia  ? Quando  si , non  dee  peranche  aver  egli  avvertito,  che  quella  co-  _ 
mune  noftra  lingua  ha  rame  voci  prete  dalle  lingue  Germaniche . 

Certamente  ne’  dialetti  di  altre  Citta  fuccede  quanto  poco  fa  io  di- 
ceva , e ne  farà  tellimonio  quella  di  Modena  . Dicono  dunque  i Mode- 
ri Biofs , cioè  Spogliato , Nudo  . Preffo  i Miianefi  Biott  fignifka  lo  ftef- 
io  . Vien  quella  voce  dal  Tedefco  Biofs , fignificante  Nudo  , Semplice , 
privo  (fogni  ornamento;  e di  Ih  Bloffen  , Nudare  . I Modenefi  chiamano 
Enfino  quel  «micelio,  con  cui  fi  fanno  gl’ innefti  degli  alberi  . Potrebbe 
ben  quella  voce  effere  venuta  a dirittura  a noi  dal  Franzeie  Ente  ; ma 
non  men  h Franzefc  Che  1’  Italiana  fono  difeefe  dal  Teddco  Eintbun  , 
che  fionifica  in  Latino  Immittere , Inferere , cioè  Mettere  dentro  . In  vece 
di  Enfino  i Tofcani  dicono  Marza,  voce,  per  quanto  a meiembra,  che 
poco  propriamente  alcuni  traggono  dal  mefe  di  Marzo.  Hanno  anche  In- 
nefto  i Tofcani . Sentite  che  bella  fcala  inventò  il  Menagio  per  far  ve- 
nire dal  Latino  Infero  quella  parola  . Annegare  , Inntfìare  , da  tnferere 
Latino  . Infero , Jnfitus  , Injìus  , Enfius  , Enfio  , Ncnjìo  , hcjlo  . Grida 
mifericordia  tale  Etimologia  , ed  è da  ftupire  , che  quel  valentuomo  non 
conofceffe  , che  Inmfìo , il  cui  participio  Innexus  fu  ne  i fecoli  rozzi  mu- 
tato in  Innextus , onde  poi  Inneflo  . Cosi  i Modenefi  chiamano  Rogna, 
ed  anche  Grinta,  il  Latino  Scabies  . Viene  il  fecondo  nome  dal  Teddco 
Grind , fignificante  lo  fteffo . Quanto,  al  primo  di  Rogna , il  Ferrari , e il 
Menagio  lo  pretendono  derivato  da  Rubigo  , da  noi  detta  Ruggine  . Ma 
oltre  alla  differenza  notabile  delle  lettere  , nè  pur  paffa  iomiglianza  fra  la 
rogna  e la  ruggine  . Inclino  io  più  toflo  a credere,  che  il  vocaholo  Ro- 
gna venga  dal  Franzefe  Ronger  , in  Latino  Rodere  . Sulle  prime  avran 
detto  gl’  Italiani  Rongia , e poi  Regna  , nella  forma  fteffa  che  Menfonge 
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de’  Franzefi  è divenuto  Menzogna  in  Italia.  E come  i Tedefchi  da  Krat- 
zen , cioè  Grattare,  formarono  Kratze , Rogna : cosi  dal  Franzefe  Ronger 
i noftri  , e gli  llelli  Franzefi  han  ricavato  Rogna  ; perciocché  anche  nel 
linguaggio  Gallico  fi  truova  Rogne  , e Rogner  per  Rodere  . Oltre  a ciò 
dal  Germanico  Sro/s  i Modenefi  traflèro  Stuffare  , fignificante  Urtare  ; e 
Stu/s  per  elprimerc  il  fuono  di  un  uno  o pere  offa  . Chiamano  eflì  anco- 
ra Schhebi  le  gambe,  nome  preio  dal  Tedeico  Schincke . Anche  lo  Stin- 
co de’  Tofcani  e venuto  di  là  . Parimente  chiamano  Ranfo  1’  improvvilò 
intirizzimento  de  i nervi  delle  dita  o delle  gambe  . L’  abbiamo  imparato 
da -i  Tedefchi,  i quali  dicono  Krampff.  Similmente  ufiamo  il  verbo  Strie- 
tare  per  ljìtignere , ed  è lo  fleffb  che  Stricken  della  lingua  Tedeica . Noi 
chiamiamo  Se  affa , ciò  che  i Tofcani  dicono  Scaffale . Amcndue  fon  prefi 
dal  Germanico  Scbaff , lignificante  Armadio , o pure  Ripojìiglio.  Adoperia- 
mo parimente  SHfciare  in  vece  di  Sdrucciolare  : verbo  , che  pare  predo 
dal  Tedeico  Glitfchen  , che  vuol  dire  lo  fielfo:  fe  pure  non  fi  volelfe  piò 
rollo  tirare  da  Lifcio  , voce  di  cui  fi  parlerà  qui  fotto.  Chiamano  i Mi- 
la nefi  il  Grembo,  e Staffale  , il  Grembiule  de  i Tolcani  , e il  Grembiale 
de  i Modenefi  . L’  hanno  tolto  dal  Germanico  Scbos  fignificante  Grembo. 
Da  loro,  eziandio  viene  appellato  Ratt  il  forcio  , che  è parola  Franzefi: 
o pure  Tedeica  . Trebbo  della  Scala  fi  chiama  in  Modena  quel  piano  , 
che  interrompe  la  fcala  , e dove  fi  ripofa  . Da  Troppe  Tedeico  , lignifi- 
cante Gradino , o Scalinata  , forfè  è venuta  tal  voce . Un  odor  difguftolò 
da  noi  fi  appella  Tuffo , dal  Germanico  Dumpf  , che  ha  il  medefimo  li- 
gnificato . Tdfca  noi  fimilmente  diciamo  un  gran  vafo  contenente  acqua . 
Potrebbe  venire  da  Vafculum  e Vafcula . I Tedefchi  dicono  V/afben  per 
Lavare  . In  un  papiro  dell’  anno  750.  pubblicato  dal  chiarifs.  Sign.  Mar- 
citele Malici  li  legge  Bafca  cum  forno , macina,  & rota.  Uiata  è preifo  i 
Milanefi  e popoli  confinanti  la  voce  Rogia  , o Roggia  , per  denotare  un 
canale  di  acqua , con  cui  s’  irrigano  i campi . Può  venire  dal  Latino  Ri- 
gare . Nelle  carte  del  Moni  fiero  di  Calanria  fi  truova  Rtgus  in  vece  di 
Rivus;  e in  una  dell’-  anno  873.  Rogium  de  F Invio  Pifcaria  . Potrebbe 
anche  rirarfi  dal  Greco  Rboa  , che  lignifica  lo  fielTo  . Per  teltìmonianza 
dell’  antico  Gramatico  Fello  , Benna  fu  appellata  da  i Galli  una  lpecie 
di  carretta  . Ritengono  i Modenefi  quella  vóce  , e truovali  anche  nella 
lingua  Tedeica  . In  Roma  fi  chiama  Talea  il  luogo  dove  fi  affollano  i 
panni  ; Gualchiera  in  Tolcana  . Dalla  Germania  è a noi  venuto  quello 
vocabolo  , ufandofi  ivi  W alche  nel  fignificato  medefimo  . Il  Tedèfco  W. 
fi  rende  GV.  in  Iraliano  . In  oltre  ulano  i Modenefi  Gualcire  , o Sgual- 
cire per  Peflarc , Calcare  : il  che  principalmente  fi  dice  dell’  uve  per  ca- 
varne il  mollo.  Anche  i Sar.efi  ulano  Gualcare  lignificante  lo  ftelTo . Qui 
fenza  dubbio  vi  fi  lente  il  Tedefco  Vdakben,  ularo  Ipezialmente  per  fol- 
lare i panni  .*  Vedi-  nel  Vocabolario  della  Crulca  Gualcire , Gualcito  , do- 
ve non  è portato  il  vero  fignificato  di  tal  verbo  . Da  Cai » , Calcis , in- 
darno traile  quell»  voce  il  Menagio . Senza  dubbio  è Germanica  l’ origi- 
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ne  fua.  In  alcuni  luoghi  di  quello  , e di  altri  paefi  d’  Italia  , dura  tuN  , 
tavia  la  voce  Lama , di  cui  (i  lervi  Dante  nel  Cap.  XX.  del  Purgatorio, 
e che  poco  ben  fu  intefa  da  i luoi  Interpreti  . Significa  una  Ptfcina , 
Palude , e. Laghetto  ; ed  è di  origine  Longobarda  , le  vogliali)  credere  a 
Paolo  Diacono  , che  nel  Lib.  I.  Cap.  XV.  lcrive  : Et  quia  de  PiJ'cma , 
qua  eomm  Lingua  Lama  dicitur , abjlulit  Ò‘c.  Non  è da  alcoltare  Beato  ' 
Rhenano , che  liima  doverfi  leggere  in  quel  luogo  Qualawam  . Ma  forfè 
fi  ingannò  Paolo  ; perchè  Lama  fu  voce  pura  Latina  , e fé  ne  lervi  Ora- 
zio  Lib.  L EpiA.  XIII.  In  oltre  il  ventricolo  degli  ticcelli , appellato  Len- 
ti-ì gl  io  da  i Toicani , vien  chiamato  Magone  da  i Mole  ne  li  .>  j£’  voce  Te- 
delca  -,  ed  antichiflima  . Nelle  Chiofe  di  Fulda  pubblicate  dall’  Eccardo 
Tom.  I.  Hifl . Frane.  Orienr.  lo  Stomaco  in  TedcJco  è detto  Mago  . Ora 
in  Germania  il  ventricolo  fi  appella  Magen  . Ufano  anche  i Modendi 
Aver  della  Picea  con  qualcuno  , dal  Germanico  Pick  . Pik  r lignificante 
Rancore , Odio , Mal  animo  . Cosi  abbiamo  Stroppa  , che  vuol  dire  Ra~ 
mof cello,  Virgulto,  o V/nchio , proveniente  dal  Tcdelco  Stropf . Sogliono 
i Bolognefi  appellare  Trdftà  un  velo  di  le®,  forlc  dal  Germanico  Teff  et 
corrotto  , o dal  Franzelè  T afferai  . Chiamano  i Modenefi-  Mummiare  il 
«uiliciT  lènza  denti . Si. crederli  derivato  dalle  Mummie  Egizziaue  • ma 
hanno  anche  demi  molte  Mummie  . Sembra  perciò  più.  verifimile  , che 
tal  verbo  venga  dal  Tcdelco  Mammola , che  ha  il  medefimo  Unificato . 
Chiamiamo  anche  Luebina  un  falfo  racconto  . Giovanni  Schiltero  nel 
Gloflàrio  Teutonico  rapporta  Lugine , cioè  Bugia;  Lughin,  Luginari , Bu- 
giardo . Diciamo  ancora  un  Caffo  di  pomi  o noci  , cioè  un  gruppo  , uà 
complefìò  . Forte  dall’anticliifliina  voce  Kafpan,  clic  lignifica  Ligetorium . 
©deli  parimonte  fra  nei  la  firafe  di  andare  in  frega  per  denotare  chi  ò 
preio  dalle  fiamme  della  libidine.  Predo  lo  (ledo  Schiltero  fi  truova  pruo- 
vato  , che  la  Dea  de’  Goti  appellata  Friga  era  Venere  , onde  nacque  il 
Tcdelco  Frecb  , cioè  Libidinofo  , e Fecebetr  , libidine  . Truovaii  pure 
nelle  lingue  Settentrionali  Braiare  per  Gridare  con  grande  flreptto . 
Forfè  il  noftro  Sbraire  viene  di  Ih  > Altre  parole  ci  dono  da  me  non  of- 
fa-vate , e vo’  credendo,  che  le  elaminaAimo  anche  i dialetti  di  altre  Cir- 
ri , e malli  floamente  delle  Lombarde  , noi  troveremmo  varie  altre  voci 
Germaniche  quivi  allignate  fin  da  i.  vecchi  fecali. 

Nè'  {blamente  nell’  dame  delle  voci  Italiane  , dovrebbe  corful tarli, 
r «mica  lingua  dei  popoli  Settentrionali  , Come  Goti  e Longobardi , ma 
quella  ancora  de  Franchi  , nazione  anch’  eda  Germanica  , e degli  .altri 
Germani  , che  dominarono  tuia  .volta  in  Italia  , e qui  fi  fermarono  col- 
le intere  famiglie  . Noi  anche  abbiamo  vocaboli  , die  parimente  fi  ula- 
no in  Francia  , £ fi  podòno  credere  colà  portati  dall’  antico  popolo  de’ 
Franchi , c padati  poicia  in  Italia  ; oltie  ad  altri , che  prima  i Norman- 
ni gente  Settentrionale  , e poicia  Carlo  L Conte  di  Provenza , e poi  Re, 
poterono  introdurre  nél.  Regno  di  Napoli . A tale  Audio  potrà  anche  con- 
tribuire lo  Audio  della  lingua  Spagnuola  ed . Inglefe  . Come  dò  dirà  talu- 
no, 
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no  , non  avendo  avuto  1’  Italia  commercio  con  Inglefi  , a riferva  de' 
mercatanti  , e di  quella  gran  compagnia  d’  Ingleft  , che  nel  fecolo  XIV. 
infeftò  cotanto  le  Città  d’  Italia  ? Ma  ci  è un’  altra  ifpezione  di  pefcart 
anche  in  que’  remoti  paefi  , perciocché  i Goti  , gente  Settentrionale  , 
lungamente  dominarono  in  Ilpagna  , e i Danefi  , Saffoni  , e Normanni 
tutti  di  nazione  Germanica,  s’  impadronirono  dell’Inghilterra.  Se  dunque 
noi  troviamo  voci  ufate  da  noi  anche  nella  Spagna  ed  Inghilterra , li 
può  credere  , che  tanto  noi  che  efli  le  abbiamo  ricevine  dagli  antichi  po- 
poli del  Settentrione  . Ed  affinchè  meglio  s’ intenda  , qual  foflè  una  volta 
la  tralmigrazione  e la  mefcolanza  de’  popoli , e per  confeguente  delle  lin- 
gue , fi  ha  da  avvertire  , che  circa  l’anno  334.  i fervi  de’  Sarmati,  og- 
gidì Polacchi  , rivolte  1’  armi  contra  de’  loro  Signori  , li  coftrinfero  alla 
fuga  , come  fi  ha  da  Ammiano  Marcellino  Lib.  XVII.  Cap.  XIII.  Ri- 
corfero  quefti  a Coftantino  il  Grande  , il  quale  per  atteftato  dell’  Anoni- 
mo Valefiano  , puljos  libenter  accepit , & amplila  trecenta  milita  bominum 
mixtee  eetaeis  (T  fexus  per  Tbraciam  , Scytbiam  , Macedoniatn  , Italiamqut 
drjifit . Ecco  nuovi  abitatori  in  Italia.  Scrive  il  fuddetto  Ammiano,  che 
Teodofio , padre  di  Teodofio  I.  Augufto  mandò  quofcumque  cepit  ex  xfla- 
manna  ad  Italiam  jujju  Principis  , ubi  fertilibus  Pagit  accepth % jam  tnbu~ 
sarti  cirtumcoìunt  Padum  . Col  nome  di  Pago  gli,  antichi  difegnarono  non 
una  Villa  , ma  un  tratto  largo  di  paefe  , che  abbracciava  molte  Ville  4 
Di  nuovo  Goftante  Augufto  nell’  anno  377.  come  abbiamo  dal  medefimo 
Storico circa  Mutinam,  Regiumtjue,  Ò~  Pitrmam  Italica  Oppida , ruta  cul- 
turos  ex  terminavi/  tutti  que’  Goti , che  in  gran  copia  erano  rimafti  in  vi- 
ta  . Se  dunque  nel  territorio  delle  Città  fuddette  tuttavia  reftafie  qualche 
vocabolo  -portatovi  dalle  fuddette  nazioni , non  farebhe  da  maraviglia  tie- 
ne . Sanno  1 Franzefi , che  nella  Bretagna  minore  dura  tuttavia  la  lingua 
degli  antichi  Britanni,  cacciati  da  i Safloni,  e rifugiati  in  Francia.  Cer- 
to è bensì , che  i popoli  trafportati  o dominanti  in  Italia , a poco  a po- 
co fi  accomodarono  alla  lingua  comune  del  paefe  ; pure  fi  può  penfare', 
che  qualche  lor  proprio  vocabolo  fi  miichiafle  col  linguaggio  degli  anti- 
chi abitatori  . Oltre  a ciò  , come  diffi , il  commerzio  delle  nazioni  potè 
trafportare  de  i vocaboli  dall’  un  popolo  nell*  altro , come  offerviamo  an- 
che oggidì  di  alcune  parole  o Spagnuole  o Franzefi  penetrate  in  Italia  ,- 
e di  molte  Italiane  , che  fon  paffete  in  Francia  e Germania.  Ma  qualo- 
ra oflèrviamo  nella  lingua  Germanica  qualche  parola , comune  agl’  Italia- 
ni , Franzefi , ed  Ingleft,  difficilmente  falleremo  in  attribuendone  1’  ori- 
gine più  tofto'  alla  Germanica  , che  ad  -altra  lingua . « 

Preflò  il  Menagio  , per  efcmpio  ,-fiiha  una  lunga  qtiiftione,  onde 
venga  la  parola  Maftmo , fignificanté  cane  graffo  . Pietro  Liefina  la  traf- 
fe  dal  Greco  Ma/ìevein  , fignificanté  Indagare  , Inveftigare  . Non  lo  cre- 
do , perchè  non  è una  particolare  proprietà  di  si  latti  cani'  il  cercar  lei 
fiere  ; E tuttoché  fi  truovi  ne’  libri  degli  antichi  Scrittori  Maftivus.,  ciò 
venne  dall’elpriraere  in  Latino  la.  voce  Fxanzde  éd  infilefe  Majìift  c Me. 

. Tom.  IL  P ' /?,/, 
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ftif . Nè  il  Majieve'm  è parola  del  comune  linguaggio  Greco  , trovandoli 
lolamente  predo  Hefychio  . Ridicola  eziandio  è l’ Etimologia  propofta  dal» 
lo  Spagnuolo  Covaruvia , che  traffe  Majlmo  da  Mixtus . Ma  pm  di  tutti 
vaneggiò  il  Menagio  con  derivare  tal  voce  da  Moloffus  con  quella  galan- 
te (cala . Moloffus , Molottut  , Molestino  , Malatino  , Marino  , Majlino  . 
Quello  li  chiama  ben  fognare . Ecco  la  mia  opinione , che  non  dò  per 
certa  , ma  folamente  per  più  verifimile  . Hanno  gl’  Italiani  Majl'mo  , c 
i Franzefi  Ma/lin  ; e gli  uni  e gli  altri  fembrano  aver  preio  quello  vo- 
cabolo dalla  lingua  Germanica  , la  quale  ha  Majl , lignificante  Graffo  o 
Graffo.  Appellarono  dunque  i Tcdefchi  Majl  Hund  un  cane  graffo  , che 
cosi  appunto  vuol  dire  Majlino  in  Italiano . Noi  pofcia  e i Franzefi  Majl 
Hund  mutammo  in  Majlino  ; o pure  da  Mail  formammo  il  diminutivo 
Majl'mo  . Gl’  Ingleft  chiamano  Mafly  Dog  un  graffo  cane  di  Villa . Voci 
ancora  ci  fono  , che  pajono  venute  a dirittura  dal  Latino  , ma  forfè  noi 
le  abbiam  ricevute  datila  Germania  . Noi  per  cfempio  cerchiamo  1’  origi- 
ne del  verbo  Tagliare  , e le  dal  medelìmo  fonte  Ila  provenuta  Taglia* 
E'  da  lodare  l’ opinione  del  Voffio  , Martinio,  Nicozio , Ferrari , Mena- 
gio , e d’  altri , che  da  Latino  Talea  Tonificante  Marza  o latina  degli  al- 
beri , reciii^dalla  pianta  , fi  fia  formato  Tagliare  . A propofito  Vairone 
nel  Lib.  I.  de  Re  Rujiica  fcrive  : Nunc  Intertalcare  Rujlica  voce  dicitur 
Dividere  vel  Excidere  Ramum  , jex  utraque  parte  , tequalibiliter  prtccfum  , 
quas  alti  Calbulas , alti  Tale at  appellane.  Tuttavia  può  effere  pallata  que- 
lla voce  a noi  , a’  Franzefi  , e Spagnuoli  . Nella  Legge  Alapiannica 
Tir.  XXXIV.  e nella  Ripuaria  Tit.  LXIV.  fi  truova  Talare.  L’ulano 
anche  gli  Spagnuoli  ; e in  una  carta  di  Gargia  Fernando  Conte  néU'Era 
loto,  o fia  nel  nollrò  annop72.  prefio  il- Yepez  fi  legge?  Licentiam  ha~ 
beant  Fratres  , ubi  voliterint  , Ligna  Talare  . Ora  la  lingua  Tedefca  ha 
Tbeilen , che  fignifica  Partire  , Dividere  in  pani , Affegnare  a ciafcuno 
la  lua  porzione  , da  T bell , Dell  y cioè  Parte  , Porzione  . Come  di  una 
voce  antichifiìma  e originaria  della  Germania  ne  parla  lo  Schiltero  . Di 
là  dunque  credo  vonuta  la  voce  Taglia  ( e non  dal  Latino  Talea  , co- 
me fofpettò  il  Voffio)  fignificante  la  parte  , che  ciafcuno  ha  da  pagare 
del  tributo.  Se  poi  dalla  lleffa  voce  fia  venuto  Tagliare  per  Recidere : lo 
credo  incerto  . Benché  da  Oculus  fi  fia  formato  Occhio  , pure  i Modeneli 
dicono  Occ  con  quel  fuono,  che  gli  Spagnuoli  pronunziano  Nache.  In  Te- 
defco  1’  occhio  è chiamato  Aug  . Se  leggi  1’  Au  per  O.  hai  Og  . Tengo 
io  per  fermo  , che  noi  abbiamo  prcfo  il  Mis  fignificante  Male  in  Tede- 
fco , e ce  ne  ferviamo  in  Misleale  , Mifcredente , Misfatto  &c.  Altre  pa- 
role fi  truovano , le  quali  fi  può  dubitare , che  fieno  paffute  in  Italia  dal- 
la Francia  o Spagna , come  la  voce  Latino  interpretata  nel  Vocabolario 
della  Crufca  per  Largo , Agiato , Latine,  Latus  . La  forza  di  quello  vo- 
cabolo non  è quella  . Ladino  è parola  ufata  in  Lombardia  per  lignificare 
una  cofa , che  facilmente  fi  muove , o è moda  da  altri , come  un  Cote • 
nauta  Ladino  , un*  Albero  Ladino  } un  uomo  Ladino  di  lingua  , di  mano , 

i di 
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di  gambe  &c.  Anche  gli  Spagnuoli  dicono  Ladino  nel  medefimo  fignifica- 
to . Per  Ladino  i Tofcani  vecchi  difièro  Latino  . Giovanni  V Uani  Lib. 

XI.  Cap.  XX.  di  Papa  Giovanni  XXII.  dice  : E affai  era  Latino  di  dare 
udienza  : cioè  Facile . Nel  Trattato  della  cura  de’  cavalli  fi  legge  : E al. 

Iota  vedi  e ragguarda  , fe  fpronando  fi  va  arrcfiando  la  coda  , o s egli  fca- 
•utZjca  , e s egli  è bene  Latino  o nò  a volgerfi  a ogni  mano  . Se  noi  dagli 
Spagnuoli , o quelli  da  noi  abbiano  imparato  quella  voce  .•  chi  può  dirlo? 

Il  Furetiere  penla,  che  il  Franzelè  Cbere , e per  confeguente  il  Cbear 
Inglefe  fia  venuto  dall’  Italiano  dora  o Cera  ; e in  fatti  la  lingua  noflra 
re  ha  degli  efempli  antichi  di  molto , Ma  il  Menagio  crede  , che  noi 
fiamo  debitori  alla  Francia  di  tal  voce  . All’  incontro  liimo  io  , che  il 
Franzefe  Sapper  ufato  per  cavare  i fondamenti  di  qualche  cofa  , venga 
dall’  Italiano  Zappa , fignificante  uno  linimento  dei  rullici  per  muovere  e 
cavar  la  terra  . Non  è improbabile,  che  quella  fia  una  delle  pii  antiche 
voci , che  prima  della  Latina  fi  ufaflero  in  Italia  . ìn  una  carta  della 
Cronica  del  Volturno,  lcritta  nell'anno  p8o.  lì  legge  Ipfas  arborei  ramare, 

& cultore , & virare  , & zappare  juxta  rationcm  . Nel  Gloflario  Romano 
Tedelco  di  Fulda , che  1’  Eccardo  diede  alla  luce , troviamo  il  Romano 
S appai , interpretato  in  Tedefco  Hawa . Tuttavia  la  Zappa  degl’  Italiani 
è appellata  Have  in  Germania:  laonde  fi  vede  l’ amichiti  di  quella  voce. 

Nè  dilfimile  forfè  è l’ origine  della  voce  Imbroglio , Imbrogliare  , che  vuol 
dire  Confusone  , Intrico . Ottavio  Ferrari  lo  traile  da  Broglio  fignificante 
Bofco  a Selva . A quella  opinione  aderì  fullc  prime  il  Menagio  ; ma  poi 
pentito  fcriffe,  che  Brogliare  venne  dal  Latino  Turba.  Come  mai  si  Ora- 
ria cola  ? chiederà  cialciino  . Ecco  la  via  per  cui  fi  perviene  a si  rara 
metamorfofi  . Turba , Turbala  , Turbolium  , Bulium  , Brulium  , Broglio  , 
Brogliare  . Già  olfervai  nella  Dilfertazione  XXI.  altro  non  elitre  flato  Bro- 
lium  ( Brollo  oggidì  in  Modenefe  ) fe  non  una  chiufura  di  Alberi  frutti- 
feri , o pur  detonata  a nudrir  fiere  : però  nulla  ha  che  fare  con  Imbro- 
glio , non  ballando  in  cafi  tali  la  fola  fomiglianza  delle  lettere  : altrimen- 
ti noi  prenderemmo  per  Uomini  nella  lingua  Inglefe  Vfomen  , quando  tal 
parola  fignifica  Femmine  ; e crederemmo  Strignere  il  loro  Strccbt , che 
pure  vuol  dire  in  Latino  Laxare  ; e per  Caldo  interpreteremmo  il  loro 
Cold , che  nondimeno  fignifica  Freddo  , come  anche  dilfero  i vecchi  Te- 
defchi . Vien  forfè  il  noftro  Imbroglio  ed  Imbrogliare  dal  Franzefe  Embru- 
iller  : o pure  hanno  ì Franzefi  prefo  da  noi  tal  verbo . Nel  Vocabolario  ' 
Fiorentino  molti  antichi  efempj  di  Brogliare  fi-  truovano.  Forfè  difcdè  da 

! ['laiche  antichilfima  voce  fignificante  confufione  . PrefTo  i Franzefi  BrouiL 
ard  è la  Nebbia , e Bruir  un  Suono  confu/o.  Ebbe  anche  la  lingua  Gre- 
ca Embolium  denotante  una  Rete  per  prendere  le  fiere  . Se  ne  fervi  Ci- 
cerone in  più  di  un  luogo . Sarebbe  poflìbilc  , che  da  quella  voce  fofle 
nato  Imbroglio  ? Ma  noi  non  dobbiamo  fperare  di  fcoprir  1’  origine  di 
tutte  le  voci  . Quanto  a me  più  amo  di  confettare  ignoto  a me  , onde 
fia  venuta  nella  Lingua  Lombardia  la  parola  Barba  fignificante  Zio  pa- 
li a ter- 
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temo , che  dedurla  come  fa  il  Menagio  , dal  'Latino  Barba , perché  per  lo 
pii*  fono  barbati  i Zìi  . Ma  e non  han  forte  barba  anche  -gli  altri  Paren- 
ti ? Antichiflìma  è predo  di  noi  quella  voce  , trovandofi  nelle  Leggi  di 
Rotari  e Liutprando  Re  de’  Longobardi  Barbanus  in  vece  del  Latino  Pa- 
truus.  Nel  Monillero  di  San  Bartolommeo  di  Pifloia,  lpettante  a i Cano- 
nici Regolari,  Carta  fi  vede  fcritta  Quinto  Kalendas Regnante  Domnis 

nofiris  Cardo  Ò‘  Pippino  filio  ejus  Regibus  Francorum  & Langobarporum  , 
ac  Putrido  Ramancrum  in  Italia  , que  .Ule  Papia  Civitate  ingrejfus  efì  an- 
no Oliavo  & Secundo  per  Indizione  Quinta  feliciter  : cioè  nell’anno  78  i. 
Pofcia  fi  legge  Teuperto  & Fcudeam  quondam  Clerici  , barbar  (T  nepos  , 
Filli  quondam  Bianconi , & Teudeado , qui  fuit  Presbiter  & c.  In  una  per- 
gamena Modeneie  , lcritta  anno  IV.  Bernardi  Regis  Ind.  Nona  , cioè  nelT 
anno  81$.  compariice  Dominicus  Barba  vefìer. 

Anche  la  Mercatura  e la  Milizia  , come  dianzi  accennai , furono  un 
veicolo  per  far  paflare  da  una  in  altra  Nazione  alcune  voci  proprie  di 
quell’ Arti.  L’Autore  di  un  libro  Frartzefe  llampato  nel  1673.  col  titolo 
De  la  connoijfance  des  bons  Livres  , al  Gap.  IV.  cosi  lcrive  : Da  che  gl 
Italiani  furono  accolti  in  Francia  fatto  i Re  Carlo  Vili.  Lodovico  XII.  Fran- 
cefco  I.  ed  Enrico  IL  cagion  furono  , che  la  Lingua  Frangefe  fi  murajfe  pii i 
£ un  tergo  . Anzi  molto  prima  , cioè  nell’anno  1583.  Enrico  Stefano, 
uomo  celebre  fra  i Letterati,  con  occultare  il  proprio  nome,  pubblicò  un 
libro  intitolato  : Deux  Dialegues  du  noveau  Langage  Francois  Italiani-gè  , att 
atttrement  dcguisè  entro  Ics  Courtifans  du  tempi . Quivi  pretende  egli , che 
tutta  quafi  la  lingua  Franzefe  fi  fia  formata  dall’  Italiana  , non  lblo  per 
le  voci  ricavate  dal  nollro  Linguaggio  , ma  anche  per  la  leggiadria  delle 
frafi  , c per  la  nuova  pronunzia:  il  che  è da  ricordarfi  , allorachè  fi  cer- 
ca ",  fe  le  voci  comuni  all’  una  e all’  altra  lingua  fieno  derivate  più  torto 
dall’  una  che  dall’  altra . Si  ha  in  oltre  a ricorrere  alla  lingua  Arabica  per 
trovare  il  fonte  di  molte  parole  oggidì  ulate  in  Italia  . Imperocché  gli 
Arabi , chiamati  anche  Saraceni  , come  dirò  nella  Dirtert.  XL1V.  nel  ic- 
colo  Vili,  impadronitili  di  quafi  tutta  la  Spagna’,  occuparono  di  poi  nd 
fecolo  IX.  iufleguente  la  Sicilia,  ed  alquante  òtti  della  Calabria.  Erano 
anche  in  credito  allora  di  eflere  fuperiori  a i Criftiani  nella  coltura  delle 
lettere  ; e ficcome  applkatiffirtii  alla  Mercatura , frequentemente  pratica- 
vano nelle  Cittìi  marittime  de’  Criftiani  . Perciò  facilmente  dalla  lor  lin- 
gua , che  era  in  molto  pregio  , i noftri  Antenati  preféro  molte  parole  , 
le  quali  tuttavia  fono  in  ulo.  Alcune  ne  riferirò  qui,  riconofciyte  già  di 
origine  Arabica  da  uomini  dotti  . Cioè  : Alchimia  , Alcova  , Alfieri , AL 
man  acro  , Ambra  ( Succinum  de’  Latini  , voce  nondimeno  creduta  dallo 
Skinnero  ed  Eccardo  di  origine  Germanica  ) Avania  , Aggurro  , Canfo- 
ra , Caraffa  , Carato  , Caravana , Cremefi , Cremefino  , Eliffire , Fan- 
farone , Gelfemino  , Giraffa  , Giubba  ( anche  la  lingua  Tedelca  ha  loppe 
e luppe  ) Gì  debbo  , Lacca , Lambicco  , Limone , Liuto  ( fe  pur  non  vieti 
dal  Tedefco  ) Magagnino  , Mafcbera  , • Mufcbia  , Ribeba  , Ricamo  ( pare 
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che  quella  voce  venga  dall’  Ebraico  ) Sommacco  , Tamburo  , Torcimannoy 
Zafferano  , Zagaglia , Zibetto  , Zibebbo  . Vedine  altre  nella  Diflertazione 
XXVI.  Fori’ anche  da  ella  lingua  degli  Arabi  lon-  da  dedurre  Alabarda  y 
Ambafciata  , Barare  , Capanna , Cifra , Ragghiare  , Scarlatto  ( le  pur  non 
viene  dalla  Germanica  ) Timballo , ed  altre  , fuggette  nondimeno  a dif- 
fpute . Avrei  creduto  io  Gabella  di  nalcita  Arabica , fe  il  celebre  Leibni- 
zio  non  la  giudicaflc  Teutonica  . Tratterò  ancora  Italiani  e Franzefi  il 
nome  del  vizio  nefando  dagli  Arabi  : il  che  non  fu  avvertito  dal  Mena- 
gio . Più  abbatto  poi  riferirò  altri  vocaboli  procedenti  dalla  medefima  lin- 
gua . Molti  ne  ha  confervati  la  Spagna  j altri  può  cflere  , che  fi  ravvi- 
no ne’  Dialetti  della  Sicilia  , e del  Regno  di  Napoli  . Anzi  ho  talvolta 
penfato  fe  mai  i Modenelì  avellerò  dagli  Arabi  ricevuto  Abbagattare  un 
mejìiere  • i Fiorentini  dicono  Acciabattare  , per  indicare  l’efercitare.  im- 
perfettamente un’  arte  o per  imperizia,  o per  foverchia  fretta.  Vedi  qm 
lotto  Bagattella  , Diciamo  anche  Savafare  , cioè  agitare  vino , acqua  , o 
altro  liquore  in  un  vaiò.  Forfè  viene  da  Vafo.  Ma  la  lingua  Arabica  ha 
Scdvaffa  lignificante  Pirturbavit  , Mifcuit  . Diciamo  anche  Irrgamararfi  y 
per  accenderli  fieramente  di  collera  . Hanno  gli  Arabi  Zambara  y cioè 
Rubine  prec  ira  oculus . Zambamaron  , Iratus  , Iracundus  . Fra  noi  s ufa 
Zangiare  , elprimente  il  gittar  via  con  empito  qualche  cofa  . La  lingua 
Arabica  ha  Zagiara  y che  lignifica  Depellcre  , Abigere  . Se  quelle  voci 
Modenefi  portano  edere  venute  di  Ih,  io  non  faprei  dire. 

Allorché  la  prima  volta  letti  le  Origini  della  Lingua  Italiana  ilei  Fran- 
zefe  Egidio  Menagio , accolfi  tutto  pacatamente  come  Oracoli  profferiti 
dal  tripode  della  lapienza  e dell’  Erudizione . Cioè  nulla  dubitai , che  queL 
dottittimo  uomo  avendo  dopo  Ottavio  Ferrari  con  foramo  ftudio  ricercati 
i fonti  della  noftra  lingua  •,  non  avelie  colpito  lèmpre  nel  vero . Ma  a 
poco  a poco  efaminando  ora  una-,  ora  un’  altra  lcntenza  di  lui  , comin- 
ciai a lcoprime  non  poche'  di  vetro , anzi  aeree  affatto  , con  iftupirmi  , 
come  'ertendo  pattato  quel  Libro  fotta  la  re  villa  degli  Accademici  della. 
Crulca  , non  fi  fotte  oflervato , aver  ben  egli  rettamente  efpofto  1’  origine 
di  molte  voci , ma  in  altre  aver  egli  lavorato  troppo  a capriccio  . Il  cre- 
do io  per  due  diverfe  ragioni  non  rade  volte  ingannato . L’  una  è , eh' 
egli  non  ba<jp  alla  lingua  Germanica  , perfuafo  troppo  , che  più  torto» 
dalla  Latina,  o pure  dalla  Greca  procedettero  le  voci,  che  in  e (fa  Lati- 
na non  comparivano . L’  altra  è , che  egli  finfe  alcune  fcale,  che  ora  per 
troppo  inverifimili  , per  non  dire  ridicole  , ognuno  conofccrh  . La  qual 
maniera  di  pefcar  k Etimologie,  le  fi  dovette  approvare  o tollerare,  non 
c’è  parola,  che  non  potette  trarli  lenza  fatica  dal  Latino1  o pure  dal  Gre- 
co . Già  ne  abbiam  veduto  qualche  efempio  . Altri  ora  mi  convie n iug- 
gerirnt  al  Lettore  . Menzogna  in  Italiano  lignificante  Bugia , a i Franzefi 
e Menfonge . Il  Menagio  dalla  parola  Latina  Mendacium  tira  quella  .paro- 
la nella  ' maniera  leguente:  Mendacium,  Mcndaciolum,  Mendaciolium,  Men - 
dacionium  , Msnd/teionìa  , Mcncionia , Menfogna . Bella  fcala  in  vero  1 Non 
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gii  da  Mendacium , ma  bensì  da  Mentior  difcefè  Menzogna  , ed  è mera» 
viglia,  che  egli  non  fe  ne  accorgeffe . Il  volgo  da  quel  verbo  formò  Men- 
cio , Mentionis , poi  Ment  ionia  , che  diventò  Menzogna.  Nelle  Ch  iole  Gre- 
co-Latine , come  offervò  il  Du-Cange  , fi  truova  Menno  , Pfeufma , cioè 
Mcndacium , Bugia . Della  fteflà  voce  Mentio  in  vece  di  Mcndacium  fi  fer- 
vi l’antico  autore  della  Regula  Magijìri . Cosi  ancora  nella  Legge  Alaman- 
nica  Tit.  41.  troviamo  Mentiofus  in  vece  di  Mendax  ; e preffo  Anaftafio 
Bibliotecario  nella  verfione  Latina  della  Storia  Ecclefialtica  in  Leone  Ifau- 
ro  fi  truova  la  voce  Mentionarius  , che  è lo  fteffo  che  il  noftro  Menzo- 
gnero .*  Ma  a chi  mai  calerebbe  in  mente , che  1*  Italiano  Frafca , Toni- 
ficante un  Ramo  di  albero  colle  fue  foglio,  derivaffe  dal  Latino  Ramus? 
Quella  maravigliofa  dipendenza*  ce  1*  infognò  il  fuddetto  Menagio  , con 
ifpiegame  i gradi  in  quella  maniera  . Ramus , Rami , Ramifcus  , Franti - 
fcus , Framifca , Framfca  , Frafca . Difficilmente  fi  trattiene  il  rifo  . Nè 
piò  felicemente  avvenne  ad  Ottavio  Ferrari , che  da  Viridefco , Vrridafco  r 
Urafca , tirò  Frafca.  Anche  quella  Etimologia  nacque  nel  paefe  de’  fogni. 
Io  per  me  confeffo  di  non  faper  1’  origine  di  quello  vocabolo . Solamente 
so  , eh’  elio  fu  anche  ufato  ne’  fecoli  antichi , trovandofi  nell’  Archivio  de1 
Canonici  di  Modena  una  carta  di  accordo,  feguito  nell’  anno  871.  fra 
Leodoino  Ve  [covo  di  quella  Città  , ed  Orio  Figlio  di  Vitaliano  , dove  fi 
legge  Frafcarium  ad  virgas  faciendum . Anche  in  una  Carta  della  Cronica 
del  Volturno,  fcritta  nell’anno  pz8.  fi  legge:  Nullus  profumar  in  grame  mora- 
ta Silva  introire , aut  & lignum  exinde  incidere , velfrafcas1  vel  pertkas  &c.  Me- 
glio è ancora  il  confeflàre  ignota  a noi  1’  origine  della  voce  Fratta , no- 
me che  gli  Autori  del  Vocabolario  Fiorentino , forfè  non  affai  accurata- 
mente , differo  lignificare  un  Borroncello . Imperocché  non  altro  è Borron- 
cello , che  un  luogo  feofeefo  e profondo , laddove  Fratta  vuol  dire  uno 
Spinato  . Macchia  ha  preffo  di  noi  un  foco  diverfò  fignificato , e Macchio- 
ne , denotante  una  Macchia  grande  . Anche  nelle  antiche  Carte  fi  truo- 
va Macia  c Macola  nel  fenfo  medefimo . Ma  onde  quella  voce  ? Pochi 
fanno  donde  venga  : dice  il  Menagio . Senza  fallo  lo  faprà  egli . Ih  fatti 
feguita  a dire  : Viene  ficuro  ( vedi  che  franchezza  fia  quella  ) da  Dumus 
in  quejìa  maniera . Stia  bene  attento  il  Lettore  ad  afcoltare  1’  Oracolo  , 
che  cosi  parla  : Dumus , Dumum  , Duma  , Dumacbus  , Dumaculum  Duma - 
cui  a , Macula , Macchia . Che  differenza  mai  ci  è tra  il  dirne  di  quelle  , 
e lo  fpacciar  inezie  ? Quando  qui  fi  volcffe  far  l’ indovino , piò  compor- 
tabile farebbe  il  dire  , che  dal  Latino  Macula  nacque  Macchia  , ulata 
metaforicamente  per  fignificare  un  picciolo  bofeo , 0 folto  ammalio  di 
razze , (pine  e virgulti , naicente  in  mezzo  alle  campagne  , che  pare  mi- 
randolo , una  Macchia  in  quella  fuperficie . Nel  territorio  Romano  am- 
pliata quella  voce  fignifica  Bolco  o Selva . Nel  rello  d’  Italia  non  ha  si 
largo  fignificato . 

Preffo  il  Ferrari  e Menagio  non  poche  fimili  origini  di  voci  Italiane 
fi  poffono  vedere , alcune  delle  quali  non  meritano  accoglienza , ed  altre 
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reftano  dubbiofe  , come  io  moftrerò  qui  fotto  . Miglior  viaggio  avrebbe 
fìtto  quell’  eredito  Scrittore , fe  badando  a Wolfango  Lazio  nel  Lib.  da 
Transmigr.  Gent.  e al  Vóffio  de  Vitiis  Serm.  in  vece  di  andare  in  Orien- 
te, fi  fofle  rivolto  al  Settentrione  ed  Occidente , per  cercar  le  miniere  di 
molti  noftri  vocaboli  . A buon  conto  uomini  dotti  hanno  riconofciuto  , 
che  dalla  Germania  fono  a noi  venute  moltiflime  voci,  delle  quali  voglio 
qui  dare  il  Catalogo , tralafciandone  nondimeno  altre  affai  , che  non  fon 
così  cene  . E quello  farà  Tempre  più  intendere  fe  fulfifla  1’  opinione  del 
Chtarils.  Marchefe  Maffei , che  (limò  trovarci  appena  nel  linguaggio  Ita- 
liano una  ventina  di  vocaboli  originati  dal  Tcdefco.  Sono  dunque  di  origi- 
ne Germanica  Alabarda , Albergo , Alto  ( voce  militare  far  Alto  ) Aral- 
do , Aringo  , Ajptefe  , Arpa  , Afpo  , Nafpo  , Jnajpare  , Baldo  , Baluardo  , 
* Bando  , Bara  ( cioè  Cataletto  ) Barone  , Bafiardo  , Becco  ( cioè  Rojlrum 
avium  ) Biada  ( ma  non  è certo)  Biadetto  ( colore,  in  Franzefe  Bleu  ) 
Jìirraj  Bolzone  ( Saetta)  Bordo  , Borgo  , Bofco  , Bottino , Bracco , Bri glia , 
Bruno  , Daga  , Drudo  , Elmo  , Falbo  , Falda  , Fello  , e Fellone , Feltro , 
Fiafco  , (altri  lo  tirano  dal  Greco  ) Foderare  , Fodero  della  Spada , Fo- 
raggio , Farefla  , e verifimilmente  Freccia  , Giardino  , Gonfalone , Gonna  , 
Granfo  (cioè  Granchio  in  Fiorentino  ) Grappo , Grafpo  , Rafpo  (^dalTe- 
defco  Traube  ; del  che  io  dubito  ) Guanto  , Guardare  , Guattirò , Guemì- 
re  , Guerra  , Guiderdone , Guindolo  , Indarno  , InveJMre  , ( di  un  Feudo  ) 
forfè  Lampreda  , Milza  , Najlro  , Pantoffola  , forfè  Predella , Piffero  , Fi- 
feiare , Piua , Ram  ( de’  Milane!!  e Franzefi  , Sorcio'  in  Toicano  ) Reca- 
re , Arrecare  , Riero  , Rota  , Rocchetto  , Roncino  , Rozja  per  Cavallo  , 
Rubare  , Sala , Scalco  , Scherno  , Schernire , Scherma , Schermire  , Scherza- 
re, Schifo  , ( Barchetta  ) Schinco  ( lo  flefib  che  Stinco  ) Smaltire  , Snello  , 
Sago  , Spanna  , Sparviere , Spiedo , Staffa , Stampare , Stanga , Stecco  y Sten- 
dardo , Stivale  y Stocco  , Stoffa  , TVco  , Tafca  t Trappola  , Tregua  , Tuf- 
fare , Faligia  , Usbergo  , Zuppa  , . Altre  voci  ho  già  accennato  di 

fopra  ; altre  più  ne  moftrerò  andando  innanzi  : giacché  ho  prefo  aneli  io 
a cercar  l’origine  di  molte  voci  Italiane,  tralalciando  quelle,  che  chiara- 
mente fi  conofcono  difendenti  dal  Latino  , o delle  quali  hanno  già  gli 
Eruditi  (coperta  l’ indubitata  forgente . Prima  d' imprendere  quella  carrie- 
ra, bene  è da  ricordare  a i Lettori,  che  a varj  pericoli  fielpone,  chiun- 
que fi  mette  ad  indagare  i fonti  delle  parole  , c fi  becca  il  cervello  per 
fuperar  le  oppofte  tenebre  o colf  acutezza  della  mente , o colf  ajuto  del— 
l’Erudizione.  Imperciocché,  come  Icrive  Giovanni  Alberto  Fabbricio  nel 
Voi.  X.  della  Bibhor.  Greca  pag.  20.  Quis  nefeit , omnibus  in  Linguis  Quan- 
tum bac  in  parte  ftbi  omni  state  induljerunt  ingenia  ; quam  multa  pfeude - 
tyma  in  Platone  ipfo  Ó“  Varrone  notane  eruditi  ; quam  facile  falfa  Jpecies 
prò  vera  notione  alludi t & abblanditur  etiam  acutijfìmis  & peritijjimis?  Pe- 
rò flimo  di  potere  con  qualche  fondamento  appellare  lo  ftudio  delle  Eti- 
mologie un’  Arte  di  conietturare . Per  confeguente  non  fi  ha  da  efigere  da 
per  tutto  una  chiara  ragion  delle  cofe,  -ma  dove  manca  la  luce , convitti 
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contentare  del  barlume.  Però  fa  rà  irragionevole,  chiunque  non  voglia  di- 
ftinguere  una  conjettura  , un  fofpetto  , una  dubitazione  da  una  Senten- 
za , e fi  rida  delle  altrui  conjetture  , purché  fieno  diicrete,  e non  teme- 
rarie , come  abbiam  già  olfervato  , ed  oflerveremo  effere  alcune  del  Me- 
nagio , il  quale  troppo  trafportato  dall’  immaginazione , ingegno , e capric- 
cio fuo,  non  rade  volte  fpaccia  i fuoi  fogni,  come  le  folfero  patemi  ve- 
rità. 

CATALOGO 

Di  molte  voci  Italiane , delle  quali  fi  cerca  l*  origine . 

m 

* è 

A 

ABbagliare  . In  Latino  Perjìringere  oculos . Intorno  all’  origine  di  que- 
A*  voce  molto  diicordi  fra  loro  troviamo  Ottavio  Ferrari  , e il 
Menagio  . Quegli  la  trae  da  Adpalpebrare  , verbo  lognato  ; quelli  da  Ba. 
luca  , o fia  Bnìux , fignificanre  un  Granello  d'  oro . Non  perderò  tempo  a 
riprovar  si  fatte  ftran%  opinioni . Sarebbe  ‘mai  quella  una  voce  Celtica  , 
o Germanica  antica  ? Gl’  Inglefi  hanno  Abball , che  fignifica  Difetto  . Po- 
trebbefi  anche  lòlpettare  a noi  venuta  dalla  lingua  Arabica  , che  ha  Ba- 
iapia fignificante  Fuljit , Splendute.  Più  plaufibilc  pare  l’opinione  del  Sig. 
Gni teppe  Pecci  pubblico  Lettore  di  Siena  , che  la  traile  da  Adpalliare 
Latino  . Ma  io  finceramente  confelfo  di  credere  tuttavia  ignota  1’  origine 
di  quella  voce  ; perchè  pare  , che  il  primitivo  Vocabolo  fia  non  Abba- 
gliare , ma  bensi  Abbarbagliare , di  cui  tanto  fi  fervono  i Lombardi , che 
i Tofcani  ••  laddove  Abbagliare  non  fi  tifa  da  i Lombardi,  avendo  la  To- 
fcana  accorciato  il  fuddetto  Abbarbagliare . Onde  poi  fia  venuto  quello 
verbo  , .chi  là  dirmelo  ? Solamente  olfervo  , che  alcune  voci  cominciami 
da  Bar  , denotano  confufione  , come  Barlume  , Borbottare  , Barbugliare  , 
Barbogio . Uno  sfinimento  da  i Modenefi  è chiamato  Barbatone . Gli  an- 
tichi Tofcani  appellarono  Bagliore  un  improwilo  Splendore  , e quello  ha 
che  fare  con  abbagliare  . 

Abbandonare . In  Latino  Deferere ; alterius  arbitrio  aliquid  dimittere  - 
Non  fo  io  menzione  di  quello  verbo  per  ifpcranza  di  trovar  meglio , che 
il  propollo  da  varj  Eruditi  , ma  per  eccitar  altri  a più  accuratamente 
cercarne  1’  origine  . Il  Du-Cange  da  Bandura , o Bannum  traffe  tal  voce. 
Il  Menagio  cosi  nc  parla  : Viene  da  Bando -,  che  vai  pubblicazione  con  fuo- 
no  di  tromba  da  Minijìro  pubblico.  Cofa  abbandonata  } cofa  data,  al  pubbli- 
co^ e della  quale  non  fi  prende  cura  . Ma  quella  nozione  non  elprime  la 
forza  del  verbo  Abbandonare  , o fia  mettere , o pur  Laf<  rare  in  Abbando- 
no . All’  incontro  il  Ferrari  llimò  , che  Abbandonare  Ibflè  a Bando  difee - 
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dere  , cioè  dalla  Bandiera  . Ma  noi  abbiamo  formato  Sbandine,  e no1» 
Abbandonare  dal  bando.  Porta  il  Du-Cange  antichi  clempli  di  Ab  and  uni , 
Abaudonum  ; nè  ivi  com  podice  relazione  colla  bandiera  . Potrebbero  efa- 
m inare  gli  eruditi  Tedefchi , fe  mai  dall’  amichiflimo  loro  Abbandeln  (òf- 
fe idcito  Abandum , ed  Abmtdonum  . Quel  verbo  riguarda  varj  contratti  , 


Abbat archiate  , parola  poco  nlata , in  Latino  Pertica  prima  dejicere  . 
Hanno  i-Modenefi  Bacchia  , in  Latino  Raculus  -f  e i Sanefi  Batacchio  del- 
la Campana,  che  i Modencfi  chiamano  Batocchio  . Non  può  fe  non  lodarli 
il  Menagio  , che  tira  Abbat occhiare  dall’  antico  Latino  Batuere . Solamen- 
te aggiungo  , avere  la  lingua  Arabica  Batata , clic  anche  lignifica  Perti- 
ca ram&s  percujfn , Poma  deferir  . Vedi  il  Gollio  e il  Giggeo  , Ulafi.da 
noi  altri-  Lombardi  Dar  delle  Patacche  , cioè  delle  BaJJe  c Percojfe . 
"Hanno  i Greci  Pataffio  ; la  lingua  Tedefca  Patfch  , liiono  delle  sferzate, 
e Patfcben  , Dar  delle  sferzate . , . 

'vi  Abbattere  . Prejlernere . Vedi  la  Differt.  XXV I. 

Abborracciare  . Pollano  gli  autori  dd  Vocabolario  Fiorentino  , eh* 
fia  lo  (te fio  che  Acciabattare , cioè  tur  qualche  opera  imperitamente.  Con 
che  efempli  lo  provino , noi  veggo  - Non  altro  è Abborracciare , che  Ub- 
briaeare  , tratto  da  Borraaa  , vaio  contenente  il  vino  . Va  fidamente  nel 
fi darti , t non  t abbonacciare  : cosi  ha  una  Cronica  citata  da  i fnddetti 
autori  ; ma  vuol  dire  : guardar»  di  non  ri  ubbrtacare  . In  .timo  libro  fi 
legge  : Abbonacci arji  fenga  altro  bicchiere  . S’  intende  tallo.  Dallo  Embto- 
raehar  degli  Spagnuòli  pare  a noi  venuto  quello  verbo  ; perchè  elfi  chia- 
mano Borracbta  un  certo  vaio  , oggidì  adoperato  da  i Capticcini.  J1  Me* 
nagio  , che  da  Borra  deduce  quello  nome  , non  avri  legnaci  . ‘ 

Abbozzare  . Lineamela  prima  cut  pi  am  operi  dare  . N’  è feura  Pon- 
tine , a (coprir  la  quale  certamente  non  è giunto  it  Menagio  , traendo 
tal  parola  da  Bozza  lignificante  Tumore  . Che  ha  che  fare  ì’  una  coll’al- 
tra parola  ? Piò  ancora  fi  allontanò  dallo  icopo  il  Ferrari  , con  arderla 
derivata  da  Agt  ; lignificante  prefló  non  so  quali  popoli  Frutti  Putridi. 
Penfo  » , che  s abbia  ad  dammare , te  dal  JFranzde  Esbaucber  fia  ufeiro 
1*  Italiano  Abbordare.  A buon  conto  noi  Lombardi  diciamo  anche  Sboz- 
zare , che  è lo  Iteflo  colla  parola  Franzcle  . Quello  verbo  della  lingua 
Gallica  è formato  dalla  parola  Bofio  , originaria  dalla  lingua  Germanica, 
cioè  da  Exhfcarc  . La  prima  forma  , che  fi  dii  alle  terre  incolte  e im- 
boichirc  per  ridurle  a coltura  , confifte  in  roncarle  , cioè  in  isbofcarle  . 
Di  IH  venne  Esbaucber  , adoperato  prima  nell’  agricoltura  , e poicia  pro- 
pagato alla  (coltura  e pittura  , quando  fi  formano  i primi  lineamenti  di 
q rialche  opera  . Finché  altri  adduca  di  meglio  , fi  a lecito  a ine  di  pro- 
porre quella  Etimologia  . . . • . f . r 

Abbruciare  . Submere  . Truovali  qui  fubito  il  Latino  UJÌulart  , fi- 
ga! fi  caute  lo  fteffo  . Ma  perchò  vi  lì  è intrido  BR.  fi  ha  da  aggkigaere, 
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altro  non  e fière  quello  verbo  , che  Adperufimlarc » x>  ^reufiulare . Nè  dia. 
Brace  o da  Brurius  difccnde  Abbruciare , come  pensò  il  Menagio  , ma  o 
da  Ufiulare  , o pure  da  Uflum  , Reujhim  , colla  giunta  dell’  Ab  , lì  for- 
mò Abreujìum  , Abreufiiare . . f , , . 

Abbruzgo  . Aprutium  , Provincia  del  Regno  di  Napoli  . Il  famofo 
Andrea  Alciato  (lima  porto  a quel  paelè  tal  nome  ( certamente  ignoto  a 
i Romani  ) quia  Urbìcium  Picenum  tamquam  Roma  Suburbanum%itccretur  , 
&.  fub  difpefit torte  Ficarii  Urbis  effet  . Applaudì  a se  ftefio  1’  Alciato  per 
quella  feoperta . Io  fono  coll  Alciato  ■ , aggiugne  il  Menagio  . Ma  fi  tro- 
veranno affatto  aerei  »'  fondamenti  di  quella  Etimologia  . I Romani  co- 
nobbero Picenum  Suburbicarium  , ma  non  mai  Picenum  Urbicium  . Nè  Ur- 
bicio  fi  (irebbe  cangiato  in  Abbruxjo  . Se  non  è certo  , alrnen  le  rubra 
molto  verifimile  , che  dalla  Cini  appellata  Aprutium  „ e . nota  ne’  iecoli 
barbarici,  perchè  capo  di  quel  paeic,  ne  veniffe  la  denominazione  a. tutta 
quella  Provincia  , come  dalla  vCktà  di  Forum  Jul'à  ».  la  nobil  Provine» 
del  Friuli  prefe  il  fuo  nome  . Menzione  fi  vede  d’  Aprutii  ,.  e del  Vefco- 
vo  , che  quivi  fi  aveà  da  ordinare  , nell’  Spillala  XLL'  Lib.-  XII.  di  San 
■Gregorio  M.  Papa , per  fnriafeiare  altre  amiche  memorie  - de  quella  diftrut- 
ra  Città  . Ora  vie»  creduto-,  che  il  luogo  Ino  fòrte  , ove  era  è la  Città 
di  Teramo  . Se  con  ragione  , falce rò  cercarlo  a chi,  vuole.  -jj;.  > 

Accontarfi . Nancifci  , Congredi.  Voce  difmeftà  . Se  ne  fervivano  an- 
che i-Franzefi  ; ma  è fimilmente  fvanita  prefio  di  loro  .-Da  Conto,  che 
vale  Intrinfeco ■ e Confidente  , che  viene  da  Gognitus  , Adcognituf , Acconto , 
Accentare  : imo  parole  del  Menagio.  Mas  inganna  , perchè  non  parta 
analogia  fra  Cognires  ed  Accontarfi.  Sembra  più  torto,  che  fi  da  forma- 
to -quello  verbo  da  Adcotmtan.  Ora  diciamo  Acoompagnarfi . DcMfctto  f I. 
ne  riufei  Adcomtari  , « finalmente  Accentare  ed  Accontarfi:.  Aggiungo  » 
che  nella  n olirà  lingua  Conto  adiettivo  non  fignifica  Intririfrco  « Cmfiden - 
te  , ma  si  bene  Noto  « Cenofciuto.  Se  poi  Conto  venga  dzCognnus,  pud 
dubitartene . r • ' t-  >,■'  , 

t Accorger  fi  .Vedi  qui  dòtto  Scorgere,'.^.,  » s~.ss*.  : * , 

Acculare  , Racco-g^are  . Vedi  qui  lòtto  Coccio  . »•  y’  . - ? ».  . 
Accudire.  D'digentem  operam  date  olteui  rtì . -E  verbo  di  origine  Spa» 
gnuola  . Onde  l’abbiano  prefo  gli  Spagnuoli  •,  a me  è ignoto. 

Acqui  fi  art . Acquifere  . Il  Menagio  lo-traflè  da  Adquafitart . Potè» 
più  brevemente  dire,  che  foffe  nato  dal  medefimo  Acqua-ere  . Cioè  da 
Acquifitum  , Acquiftum  , Acquifto  , Acquifere  t Cifrino  oltre  parole  della 
lingua  Italiana  derivate  da  i participi  o lupini  dell»  Latina  , .come  fi  ve- 
drà andando  innanzi  . Da  quello  fonte  gli  iKffi  Latini  ricavavano  i loro 
frequentativi.  < . . ■“  * '•  • • * >.  * 

Adejfo.  Nunc . L’  Eritreo  c il  Menagio  penfano  nato  quello  avver- 
bio da  Ad  & Ipfum  , fott  ih  tendendo  Temjius  o Momentmm  . E'  lodevolf 
opinione  ; Conni  tt  oc  iò  fi  ha  da  tifletrere  , che  Ad  ipfum  Tempus  o Mo- 
nte ntum  non  elprime  punta  il  Latine  Nunc  . Adejfo  » E però  larebbe  da 
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vedercele  mai  la  lingua  Germanica  poteffe  averci  dato  untale  avverbio^-' 

tifando  dia  let^ , 7t2y:,  lignificante  N*«r . PremefTo  X Ad  , ne  la. 

rebbe  nlcrto  Aaeffb  ,-o  Adéft , come  molti  Longobardi  pronunziano. 

Adiutore  , Attivane  , Ankare  , Igeare  . Incitare  canem  ad  morden- 
ti uyn  - Pcnla  il  Ferrari  noto  queÙo  verbo  dal  tuono  della  voce . Cosi  cre- 
do ancor  io  , e non  giìt  come  il  Menatoio  s’ immaginò  , tirandolo  con  gli 
argani  da  Tirio  Tit/onn , o pure  «da  Ad  irritare  . I ragazzi  in  Modena  per 
attizzare  i cani  , dicono  Uzz  , Uzz  , ed  tk^mne*ilicame . In  vece 
i Fiorentini  difiero  7^,  e di  111  venne-  Aizzare  ec.  Dicono  effi  ancor» 
lxjta  per  lignificare  Ira  o Contefa  . Offervifi,  che  la  lingua  Tedefca  ha 
Hergrn  lignificante  Ankare , ed  Aubade*  » da  cui  formare  fi  potè  Act^ 
gare  . Non  lappiamo  , le  noi  da  loro  , o efli  da  noi  abbiano  ricevuto 
quello 'verbo:  lorie  gli  uni  e gli  altri  dal  luono  della  voce.  Fu  poi  meta- 
fòricamente adoperato  il  verbo  Attutare  per  Irritare  il  fuoco,.  Non  è 
irtverifimile  , che  da  noi  abbiano  i Franzeti  imparato  il  loro  Atifer  , e 
gli  Spagnuoli  Attuar  . • 

Addobbare  . Vedi  la  Difiert.  LUI*  .r. 

Affanno.  Anger , Anxietas  animi.  Da  Anbelare  poco  fondatìmente 
lo  trafiero  il  Ferrari , e ilDu-Cange,  e (fendo  diverto  il  figmficato.  Il  Mo- 
nofini  da  Afa  voce  Ebraica , la  quale  blamente  lignifica  Cuocere . 11  Me- 
nagio  da  Afa  Italiano,  ma  corolciuto  da  pochi  Italiani.  Ora  è da  vede- 
re, le  quello  fteflo  Afa,  ed  Affanno  ventilerò  dall’Arabico,  il  quale  ha 
Affa,  fignificante  Ttzaebit  , ed  Uffan  inter jezione  di  chi  fi  lamenta  . Gli 
Spagnuoli,  che  ritengono  moire  voci  Arabiche',  dicono  Afan,  e fecondo 
loro  vuol  fignificare  Faflrdium  e Mecrorem. 

Affare.  Negottum . Da  Adfacere , dice  il  Menagio.  Lo  credo  io  nato 
dallo  lidio  Fare,  dicendofi  Aver  molto  -a  fare . Q pure  è-  venuto  dal  Fran- 
zefe  Affaire , che  il  Du-Cangè  deriva  da  Affari  um  antica  voce  , ’■  la  quale 
perchè  lignificava  le  loftanze  tutte  delle  perlone,  produflc  il  dirli:  un  Uo- 
mo di  baffo , o di  aho  Affare . 

Affatto  . Prorfut  , Omnino  . Sembra  veramente  formato,  dal  Latino 
Affatim ; ma  vi  ripugna  la  penultima  breve;  e poi  Affatim  fignifica  Abutu 
ddnter  , e non  giV  Prorfut  . 1 Franzcfi  hanno  Tour  a fair  .<  Forte  quella 
è origine  più  verifimile , fe  pur  quelli  non  l’hanno  preio  da  noi. 

Affronto  . Infuria,  Dedecus  alieni  iulatum.  Ufano  anche  i Franzefi  ed 
Inglefi  Affront , e confèflano  pallata  in  loro  quella  voce  negli  ultimi  fe- 
coli . Ma  nè  pur  noi  la  troviamo  ultra  da’  nbltri  vecchi . Hanno  gli  Spa- 
gnuoli Afrenta : non  so,  fe  da  noi,  o noi  da  efli.  Il  Covari.via  (limò  na- 
ta tal  voce  dal  Roffore , che  afeende  alla  fronte  di  chi  è offek> . A me 
fembra  più  verifimile  dal  riputare  t nobili  e maggiori  un’ ingii  ria,  qualo- 
ra un  ignobile  o inferiore  voleva  /far  loro  a fronte , e del  pari:  onde  Af- 
frontare. Cosi  pure  affiamo  \icnhre  in  Confronto. 

A fuj'one  . Abundanter  . Parola  (comunicata  venuta  dall’  antico  Fra  ri- 
refe  A Foifotr*?-*. htf  fcWpucciò  una  dola  trilla  nella’  Storia  di  Giovanni 

Q z Vil- 


Digilizcd^by  Google 


r • 


1%4  D li  i i i t t z i 

Villani,  il  quale  copiando  le  gazzette  de  i Fiorentini,  dimoranti  allora  in 
Francia,  la  lafciò  Icapparc  ne’ luoi  libri.  Il  Mcnagio  t rafie  Foifon  da  F ti- 
fo Fufionis.  Meglio  il  Talloni,  che  nelle  note  MSte  al  Vocabolario  del- 
la Crufca  ferirti:  A fufone  edere  parola  corrotta  in  vece  di  Ad  effuftonem . 

Aggaiiignare . Manu  compre henderc  , mauu  conflringere  . Voce  Fioren- 
tina, probabilmente  non  conofciuta  in  alcun  altro  pacle  d'  Italia  . Dalla 
parte  del  collo,  eh’ dii  Fiorentini  chiamano  Gavigma , Spettarono  gli  au- 
tori del  Vocabolario  Fiorentino,  «Trita  quella  voce,  forte  perchè  collume 
è di  prendere  pel  collo  l’ avvertano.  Fuor  di  ogni  regola  il  Menagio  vuol 
trarre  quello  verbo  colle  lolite  lue  fantafiiche  leale  da  Caput  , Capulus , 
fignificantc  il  Manico  . Nulla  qui  di  tollerabile  a me  fi  prefcnta  . Veggo 
lolamente  , che  i Tedefehi  hanno  Gefangen , che  vuol  djre  Pigliare,  Pren- 
dere. Chi  vi  averte  aggiunto  1 Ad,  ne  avrebbe  formato  Aggafiitgarc , Ag~ 
gafignare , Aggavignare . Sark  forte  un  logno. 

Aggi  ufi  are . Ad  juftam  menjuram  , ad  juflum  ordinem  ali  quid  redigere. 
Ognun  vede  , che  dal  Latino-barbaro  dilcende . Ma  non  fon  da  lodare  gli 
autori  del  Vocabolario  Tofcano  per  avere  riferito  fra  le  Italiane  frali 
Aggiuflar  fede  per  Dar  fede , Credere.  E’  un  mero  Francefilmo,  che  nul- 
la ha  che  fare  colla  noltra  lingua  ; ne  doveano  almeno  avvertire  i Let- 
tori . Ad/oufìer  foy  dicono  i Franzcfi;  ma  quella  voce  viene  dal  barbaro 
Adji'xtare  comporta  da  Ad  e fuma.  Sarebbe  un  Ircocervo  fra  gl’  Italiani 
quell’  Aggiujlar  fede  ^ perchè  Aggiufiare  nella  noftra  lingua  non  vuol  dire 
Addere . . .-f.  . *•  r ...  . 

Aggradire . Probar»  , Piacere  . Da  Gratut  è venuto  Avite  a Grado  , 
Gradire , Aggradire , ficcome  ancora  il  Gre  ed  Agreer  de  Franzcfi . 

• ^P,SraPPerll  ■ Adrepeve . Vedi  la  Drtfert.  XXVI.  - V, 

4 io.  Commodum.  Dal  Latino  Otimm  lo  traile  il  Menagio;  da  Ada- 
ptare  il  Ferrari  àeduflc  il  noftro  Adagiare.  Nè  l’uno  nè  1’  altro. può  Ila- 
re . Per  me  è ignota  quella  origine . Solamente  ricorderò  , avere  i Fran- 
zefi  Alfe  nel  medefimo  fignificato  : o noi  da  elfi , o erti  da  noi  han  pre- 
fa tal  voce.  Dalia  Francia  probabilmente  tradirò  gl’Inglefi  il  loro  Eafe. 
Credette  lo  Sclultero.  Afe  fignificante  Facile  , antica  vocabolo  Celtico, 
tuttavia  alato  in  Alfazia . Ma  farà  partito  coli  dalla  Francia . Il  Corbi- 
nelli  Scrittore  Italiano  pensò  , che  in  vece  di  Aftatko  fi  dicefle  Agiato  . 
Veramente  Agiato  fignifica  perfona  ben  provveduta  di  comodi  e delizie  ; 
e del  ludo  ed  opulenza  dell’  Afta  parlano  Cicerone  , Livio , Plinio , Santo 
Agollmo  &c.  I Modenefi  dicono  Aèaf  per  Adagio  ; Afiato  per  Agiato } 
Facile.  ■ . . . ...  f.»  . r 

Agonia.  Anxietas . Viene  dal  Greca  Ago, che  vuol  dire  Certame» , 
perkulum , Moleftia . t>i  la  Agonia  di  morta..  I Sancfi,  i Modenefi,  ed  al- 
tri popoli  dicono  Angonit , qua  fi  dal  Greco  Ancbone  , o pure  dal  Latino 
Ango  . Frate  jacopone  da  Todi , antico  poeta.  Italiano  , irta  anch’  egli 
Amgonia  . 

A guato . Inftdia  Cosi  è fpiegau  tal  voce  nel  Vocabolario  Tofcano. 
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Doveafi  anche  aggiugnere  Occulta  /peculati  . Vedi  l’  origine  fua  Tedefca 
nella  Did'crt.  XIX. 

Allagare,  Inondare.  Formarono  i notòri1  maggiori  quello  verbo  da  La* 
go , perche  t fiumi  sboccando  dagli  argini , o le  pioggie  fovcrchie  inon- 
dando i campi,  vi  formano  in  certa  maniera  un  lago.  t 

Allettare  '.  Allicere  , Inerti  ter  invitare  . Non  dovea  il  Menagio  notar 
quello  verbo,  perchè  pretto  Latino.  Gli  efempj  di  Al  le  (lare  fi  truovano 
preflò  Cicerone,  Columella,  ed  ahri  . Ma  dice  tifo  Menagio  : Allettar #* 
viene  da  Lucio  , Laxi  : Dovea  più  fpeditamente  dire  : Alludere  è un  ver- 
bo frequentativo  formato  da  Allieto;  Alledum , Allettare,  Allettare. 

Allodiali.  Bona  propria.  Vedi  la  Differì.  XI. 

Ammaccare  , Maccare  . Contundere  . Canfringere  , 0 più  follo  ali  quid 
durunt  , fed  flexibile  , comprimere  ita  , ut  cedat  . 11  Menagio  non  ne  par- 
la . Infelicemente  il  Ferrari  lo  tirò  da  Macchina.  Sarebbe  da  vedere,  fe 
folle  di  origine  Arabica  , avendo  qnella  lingua  Al-makko  , Prosligatio  , 
Abolir  io  , Imminuti « dal  verbo  Makka  , lignificante  Diminuire  , Perdere , 
Mancum  reddere  per  attellato  del  Giggeo  e del  Gollio  . Anche  la  lingua 
Ebraica  ha  Mac  dà  e Machatà.  lignificante  Deletio , Plaga , Ittus , PcrcuJJìo. 

Ammainare  . Contrabere . Demi t tcre  vela . Si  può  credere  venuta  dal- 
la lingua  Franzefe,  che  ha  Amener  /et  voiles.  Forfè  una  volta  i Proven- 
zali temevano  e pronunciavano  Amainer  . Il  Furetiere  dalla  Celrica  vo- 
ce Amena  crede  derivato  Amener.  E perchè  non  da  A e Metter  ? Minare 
predo  1’  antico  volgo  Latino  fignificò  Menar  via  . 

Ammanare  . Preparare  . Odi  il  Menagio  : da  Manna  : Etimologia 
incttidima  . Ovvero  da  Mano.  Quella  è la  vera  ed  unica  origine.  Ad  ef- 
la  maggiormente  ancora  fi  accolla  ii  Dialetto  Modenefe , che  ha  Amma. 
nuore  , Ad  mattum  , promtum  & paratum  aliquid  battere  . I Parrtiegiani  , 
cd  altri  dicono  Ammanire  . 

Ammutinarci  . Sedttionem  contro  dominum  confiate  .'  Tracciarono  i 
Fiorentini  quella  voce  nel  Vocabolario  . Dal  Franzefe  Muriti,  e Mutui  et, 
è a noi  venuta.  Penla  il  Menagio  , che  da  Moveo  fi  formalfe  Motinus , 
e poi  Mutiti . Ma  è troppo  larga  la  fignificazione  di  Moveo  per  efprimere 
una  fedizione  . Più  probabilmente  fu  prefo  il  vocabolo  dal  Tedelco  Meu- 
ten  , lo  He  do  che  Ammutinar ft  : forfè  da  Mutb,  che  lignifica  Cuore , Ar- 
dire . O dalle  lingue  Settentrionali  , che  hanno  Mot  , e Gemot  , clic  li- 
gnifica Concorfo , come  Icride  1’  Hichefio . L’ antico  Gotico  usò  Moti  per 
dire  Contro  . 

Anca  . Vedi  Fianco  qui  lòtto. 

Anche  , Àncora  , Anco  . Etiam . Da  anche  ora  fi  formò  Ancora . Ma' 
onde  Anche  ? Al  Menagio  lcappò  quella  voce , folamente  dicendo , che  il 
Ferrari  immaginò  nato  Anche , Anche,  Ancora , da  Hoc  quoque,  Hocque • 
e che  quella  è derivazione  inverijimile  affai  . Sriìnò  il  nollro  Callelvetri 
nelle  Giunte  al  Bembo  dell  ultima  edizione  formato  Anche  dalle  particel- 
le Greche  An  e Ki  lignificami  unione  , e raddoppiamento  . Ma  dove 


mai  unirono  i Greci  quelle  due  partieelle  ? Oltre  di  che  quél  Ki  fu  in 
ufo  de’  Poeti , e non  del  popolo  . Sarebbe  a propofito  per  quella  Etimo- 
logia 1'  Aucb  Tedelco  , lignificante  Anche  , fe  avelfimo  elempli  dell’  V. 
mutato  tn  N.  Sicché  abbiam  pefcato,  e colto  nulla; 

Andare  . Ire , Ambulare  . S’ incontrano  qui  gravi  battaglie  fra  gli 
Etiuaologifti  per  iicoprir  1’  origine  di  quello  verbo  . Dal  Greco  Antao  , 
Occorro  il  Calle! vetro.  ; «da  Ante  eo  il  Berteto  ; da  Anrruare  il  Guiefto  ; 
da  un  immaginato  Greco  verbo  Ao  il  Menagio,  tralTero  Andare  . Ninna 
di  quelle  Etimologie  può  loddisfare  . Sia  lecito  anche  a me  di  produrre 
le  mie  conietture , finché  alcuno  truovi  di  più  ceno  . La  lingua  Arabica 
ha  un  verbo  poco  differente , cioè  Anacia , lignificante  Recejjtt  r Declina- 
vie  r Difcejfit . Trafporrata  in  Italiano  tal  voce,  ne  potè  venire  Anadare , 
e poi  Andare , cioè  Ando-, -fine  ma . Si  gran  commercio  ebbero  una  voi-, 
ta  gl’italiani  con  gli  Arabi,  che  non  è inverifimile  il  palleggio  iuddetto. 
Nel  che  influilce  anche  la  lingua  Spagnuola  , ereditaria  di  tante  parole 
Arabiche  , perchè  ufa  Andar  nel  lenlo  fteffo  degl’  Italiani  . In  oltre  potè 
il  noftro  Andare  formarfi  dal  Latino  Adnare  , cioè  nuotando  andare  a 
qualche  luogo  . Non  te  ne  maravigliare  . Da  i naviganti  abbiam  prefijl 
Arrivare , e Approdare  ; e i Franzelì  Aborder . Poterono  dunque  i Sicilia- 
ni dire  in  vece  di  Adnare , Annate  . E gli  - altri  Italiani  Andare  . Scriffe 
il  Caftelvetro,  che  gli  antichi  Italiani  dicevano  Anante  e Anare  , in  ve- 
ce di  Andante  e Andare.  Nè  pur  quello  ti  aggrada?  Va  alla  lingua  Ger- 
manica , la  quale  ha  Wanderen  lignificante  Camminare  , Piaggiare  , P af- 
fé ggi  are  . Tolto  l’W.  ne  rifulta  il  puro  Italico  Andare  . Convien  anche 
oflèrvare  1’  antichità  di  quella  voce  . Cum  viii  & aquis , & Andttis  fuisy 
fi  legge  in  una  carta  della  Cronica  del  Volturno  dell’anno  Soo.  IL  Lati- 
no Aditus  pare  mutato  in  Andirus  fignificante  Sentiero  ; e forfè  da  Andi- 
tus  fi  formò  Andare  . In  due  altre  carte  di  elfa  Cronica  dell’  anno  pyi. 
c 985.  è Icritto:  Et  liceat  porcos  & peculia  eorum  Andare  & pafctre  in- 
fra iamt'di&as  fine!.  In  un’altra  carta  in  vece  di  Andare  fi  legge  Ambu- 
lano.. Se  alcuna  di  quelle  conietture  tocchi  lo  Icopo , ne  giudicheran  gli 
Eruditi.  ••  - • 

A pofla . Dedita  opera , Confulto . Viene  dal  Latino  Appofite.  Dicia- 
mo Una  cofa  fatta  A pofla  per  quel  fine.  I Latini  avrebbono  detto,  Ap- 
pofite  ad  eum  finem.  Si  propagò  poi  tal  voce  ad  altri  ufi  per  analogia. 

* f Apparare  . Vedi  qui  fiatto  Imparare , 1 • < - • ' * 

Appiattarli . Abfcondere  fe  , Celare  fe  . Il  Caftelvetro  da  Platea  , il 
Ferrari  da  Adplacitare  tirano  quello  verbo  ; ma  indarno  . Gli  autori  del 
Vocabolario  dellar  Crtifca  propongono  dubitando  , fe  polfa  elfere  venuto 
da  Piatto- y lignificante  Piano , perché  chi  fi  naf rende , eh  mando  fi  fi  appiana 
il  pii,  che  fi  puh  . E'  ingegnola  la  coniettura,  ma  non  foddisfa  abbaftan- 
za  . Si  può  nafeondere e ftar-  tuttavia  ritto , o federe  ; e chi  fi  abbalfa, 
dee  dirli  rannichiato , non  appianata.  Non.  so  io  che  mi  dire,  fe  nonché 
♦movo  l’avverbio-*  Soppiatto , figiuficante  nqfcpftamente -,  thè  mi  parpro- 
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fo  da  Sotto  Piatto , o fìa  fub  Patina . Co’  piatti  fi  coprivano  le  vivande , 
c fi  laccano  anche  delie  burle. 

Appiccare , Suf pendere  , J ungere  ftmul . Stimò  il  Ferrari  nato  quello 
verbo  da  Ajfgitare  . Lo  ripruova  , e meritamente  il  Menagio  , il  quale 
poi  lo  tira  da  Appingere  , AppUius  , Appiilare , Appiccare . Manca  ancor 
qui  l’ uniformità  del  lignificato  ; nè  AppiBare  fu  mai  conoiciuto  da  alca* 
no  ; e ne  larefebc  ui'cita.  Amputare , e non  già  Appiccare.  Tre  conietture 
pollò  io  prefotitare  a 1 Lettori  . L’  Applica  de’ Latini  forfè  fu  mutato 
ne’  lècoii  barbari  in  Appiccare  di  pari  lignificato . Secondariamente  da  Pe- 
ce potè  vepir  qj^mo  yerBo , ulàto  prima  per  fignificare  fi  unir  infieme 
qualche  cola  con  la  pece:  nel  qual  lenfio  ancora  i vecchi  diflèro  Picare . 
Nè  dee  far  difficoltà  il  doppio  C.  perchè  1 Fiorentini  non  di  rado  rad- 
doppiano lettere,  dove  una  loia  ne. ha  il  Latino. 

■:*’  • _ " ■ • • . u ». 

Poi  s appiccar  , come  di  calda  cera 

Foffero  fati  . ; ■ \ . 

Cosi  Dante  nel  Capi  XXV.  dell’ Inferno.  Cosi  tenacemente  fi  congiunfero 
infieme  ; fi  uno  all’ altro  fi  attaccò.  Anche ’gli  Spagnuoli  da  Pece  forma- 
rono Pegar  , fignificante  anch’  elfo  Attaccare  , Appiccare  . Fra  Giacopone, 
coetaneo  di  Dante  usò  Appicciare  in  vece  di  Attaccare  , ed  anche  i Mo- 
denefi  dicono  Afrzjtar  il  fuoco  . Potè  poi  quello  verbo  cflere  riferito  ad 
altri  lignificati,  come  è Impiccare , Appiccare,  fono  .intendendo  per  lago- 
la,  pe’ piedi,  aHa  forca..  In  oltre  hanno  i Teddchi  Anpicben  , verbo  fi* 
gflificante  Attaccare , Impegolare  da  Pech , cioè  Pece.  E di  là  forfè  è na- 
to l’ Italiano  Impiccio , cd  Impaccio  , e il  Franzefe  Empecber  ; e non  già 
da  Impedire , come  fi  figurò  lo  Spelmanno . Falla  certo  il  Menagio  , al- 
lorché tira  Impiccare  da  Pila , Pilus  Ò'c.  quafi  che  forte  Palo  affigere . 
Hanno  parimente  gflnglefi  Pcg , Attaccare  con  chiodi  ; e gli  Anglo-Saffo- 
ni  diflcro  Pitch  . E la  lingua  Arabica  Abitua  per  Adbaftt , Affixus  fair  . 
Effendo  varj  i figmficati  dt  quello  verbo  , potè  anche  dfere  più  - d’  una 
1’  origine  fua . 

Apprejfo , Preffo  . Apud  . Se  crediamo  al  Ferrari  , é al  Menagio , 
venne  da  Pro* ime , Prone,  Preffe , Preffo  . A me  pare  incredibile  quella 
metamorfofi  . Forle  dal  Franzele  Aupres  è prefo  il  nollro  Apprejfo  ; an- 
zi abbiamo  anche  convertito  in  Apprejfo  il'  loro  Après  fignificante  Dopo  . 
Si  potrebbe  riflettere,  fo  mai  da  Premo  e Prejfum  fi  forte  formato-  Preffo , 
Apprejfo  , lignifica  nd#  quel  verbo  Incalvare  , Avuicinarfi . Da  Preffum  è 
venuto  Preffare , Prope  urgere. 

Approcciare . Appropintfuare . Traile  il  Cartel  vetro  quella  voce  da  ApJ 
proximare  . S inganna  , dice  il  Menagio  ; e la  fa  dilcendere  da  Appro- 
priare. Ma  evidente  cola  è,  che  il  Menagio  s’inganna,  e che  luflille  l’E- 
timologia del  primo  ; Imperocché  è fuor  di  dubbio , che  Dante  , e alcu- 
ni pochi  vecchi , i quali  fi  iervuono  di  Approcciare  , verbo  oggidì  -sban- 
dito 
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dito  dall’Italia  , altro  non  fecero  , che  introdurre  nel  noflro  linguaggio 
1’  Approcber  de’  Franzell . Ma  quello  è prefo  da  Appromimart  , e non  da 
Appropriare , togliendo  ogni  dubbio  la  kwr  lingua,  che  converti  Proximum 
in  Prodi  e Proda  in  . 

■ Arcigno.  Fari  il  vifo  Arcigno.  Torvo  vultu  af  pietre . L’  tifano  loia- 
mente  i Tofcani  . Opinione  è degli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino  , 
che  fia  detto  , quafi  Arricignó  da  Arricciare  . A me  fembra  , che  non 
abbiano  colpito  . Il  Ferrari  lo  t rafie  d.t  Arco  .%  quod  vultus  i cìuri  in  ar- 
ami centrabatmr . Come  fi  polla  torcere  il  volto  in  arco,  noi  so  compren- 
dere . In  parola  tanto  aftrulà  Ha  anche  a me  permeilo  di  dire  , che  i 
Modencfi  dicono  Argbignarfi , lo  ftdfo  che  il  Frantele  Rechi gner . L’uno 
e 1’  altro  lignificano  fan  il  vifo  arcigno  . O i Lombardi  mutarono  la  pa- 
rola Franzefe  in  Arcbìgparft  ; o quelli  cambiarono  la  nolba  . Ma  onde 
Recbìgner  ? U Menagio  vuol  che  venga  da  Rìxa,  Rixare , Rixinan . Pp- 
feia  da  Adrixinut , Arxinus  t rafie  Arcigno . Sogni  lon  tutti  quelli  . A me 
più  tolto  pare  , che  il  Latino  Rmgert  abbia  prodotte  Radi  gner , Roghi - 
gnarfi , Argbignarfi . Come  ognun  sa , Ringtre  lignifica  Or  torquere , e di 
Hi  Riévs , minax  kaSbtm  tris  . Dai  Ringtre  nacque  Ringimmre  , ficcomc  gli 
antichi  da  Natan  formarono  Natmare  ; da  Farina  Farinata  ; da  Lunari 
Lue  in  ari  . « '•  ' . 

Ardirai  Audacia . O il  Latino  Ardere,  o il  Saibmco  Hard , L giun- 
cante Cuore , ^Coraggio , diede  i natali  a quello  nome . Cosi  il  MenagiOb 
Quanto  all’  Andtaa  ripugnano  le  leggi  dell’ Etimologia  . Più  tofio  da  Hard 
fi  può  credere  originata  quella  vece  .SategKMr.^  qui  da  oflcrvare  , che 
aon  Hard  <,  ma  Hoort  gli  antichi  Saflhoi  chiamarono  il  CWr . Hamt  ha 
la  lingua  Germanica ) gf  Inglefi  figli  degli  Arglo-Saflbni  Orari . NeU*  an- 
tica Legge  de’  Prilòni  Tk.  XXJLL  XXVIII.  leggiamo  Si 
Pfertmnm  gladi o ieri  gerii . Però  non  facilmente  fi  pud  da  tei  voce  dedur- 
re Ardire  ; ed  è da  vedere,  fe  più  acconci  albenec  difccndefle  dal  Germa- 
nico Mare  , che  lignifica  coti  Dura , o Difficile  a.  farfi  . Vedi  lo  Sditite- 
lo-a quella  voce.  Facile  fu  il  formarne  Hotsm  , da-  noi  più  dolcemente 
profferito  Ardire  , per  ifptegare  il  fare  un’  ardua  imprefa  . Nelle  antiche 
Forinole  alle  Leggi  Longobardiche  di  Ottone  vii.  Augnilo  , da  me  pub- 
blicate nella  Pan  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Ita/,  fi  eruova  la  voce  Ardire , 
allorché  fi.  efibifce  il  duello  . Pii  ai  ardire  ? Volo  . Vadiate  pugnami  . Più 
lòtto  : Pie  ardire  t Vth . Et  ru  vis  te  ic fondere?  Velo.  Vaniate  pugnata. 
Pofcia  fi  legge.  : Si'  adverfmriu»  refponderit  per  pugmam  , interregetur  : Va 
ci  aderdiee  , ut  iUa  C baita  fi/  faffa?  Volo.  Et  tu  via  eam  defendere  ? Vo- 
lo . Vadiate  pugnai n . Ritruovafi  anche  predo  Leone  Oftienfe  nel  lecolo  XI. 
Guglielmo  cui  T efi-  ardita  futi  cognome»:  dai  che  apparilce  l’ amichiti  della  vo- 
ce. L’  Hichcfio  penla,  che  Hard,  parola  Cimbrica  c Gotica,  fignificante 
Dar»  , metaforicamente  folle  trasferita  a denotare  un  uomo  Forte  ed  Ast- 
iate., e nato  '<Si'  la  1’  Hardt  Franaefe  • 

Argino . Macchina  ulata  per  lòlkvar  pefi  . Da  Arce  il  Covaruvia  ; 

da 
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da  Ergatum  paiola  Vitruviana  il  Ferrari  ; da  Organum  il  Menagio  , fi 
sforzarono  di  derivar  quello  vocabolo  . Porto  io  opinione  , che  più  tolto 
1’  abbiamo  ricevuta  dalla  lingua  Arabica , la  quale  per  attcllato  del  Gig« 
geo  ha  Al.  Argano , Tonificante  il  Canato  , lo  Sforgo.  E'  da  credere  tra- 
fportato  quello  nome  alla  macchina  , con  cui  fi  fa  lo  sforzo  ; e tanto 
più  perchè  la  lingua  Spagnuola , ricca  di  voci  Arabiche  , ufa  aneli  e (fa 
voce  Argano. 

Aringa . Pefce  , che  alcuni  pretendono  chiamata  da  i Latini  Halee 
t>  Fiala . Da  quella  voce  colle  lue  fognate  fcale  il  Menagio  tirò  il  noltro 
Aringa  . Chi  mai  lo  crederi?  Nè  pur  lappiamo,  che  1’  Halece  folle  1’  A- 
ringa  , come  fi  può  vedere  predo  1’ Aldovandi  , Jonllon  , ed  altri,  e noi 
troviamo  le  Fiatici  un  pefce  ben  diverfo  . Però  maggiormente  vedi , a 
che  aerei  fondamenti  fi  appoggi  il  Menagio  . Adunque  non  talleri  , chi 
#reda  padato  in  Italia  il  nome  di  Aringa  da  i popoli  Settentrionali , pref- 
fo  i quali  nafcojio  e fi  prendono  que’  pefei  . Lo  chiamano  i Tedefchi 
Fiering  ; Herring  gl’  Inglefi  ; Hareng  i Franzefi . Ci  può  far  ridere  il  Bel- 
k>ni  predo  il  Furetierc  con  dire  impollo  a que’  pefei  un  tal  nome  à cau- 
fe  (pi  on  la  Arrange  dans  da  torma  . Collui  allogiò  alla  prima  olleria . 

Arredo.  Supellex  Qui  il  Menagio:  Array  dicono  i Franzefi  nelF  ifiejfo 
fonti  mento  ,'  ed  Aureo  gli  Spagnuoli  ; Credo  , che  fta  voce  Tedefca  , come 
quella  d Arnefe . Ma  due  diverfi  nomi  fono  Arredo  e Arnefe . Non  vi  ha 
dubbio  , che  dal  Teutonico  Harnifcb  noi  abbiamo  prefo  Arnefe  , come 
anche  gl’  Inglefi  il  loro  Fiarnefs  , e i Franzefi  Hamois  : Ma  onde  viene 
Arredo  ? Veramente  Anajatut  , ed  Array amentum  per  fignificare  Ornato  , 
ed  Ornamento  fi  truova  predò  gli  antichi  Scrittori  Inglefi;  ma  non  fi  sa, 
fé  Array  e 1’  Italiano  Arredo  , fieno  la  lleda  cola , ed  abbiano  la  medefi- 

ma  origine  . La  lingua  Arabica  ha  Aardon , ed  Aardo  , che  fignifica  Su- 

pellettile  per  teflimonianza  del  Collio  e del  Giggeo  , ^e  di  la  vierv  cer- 
tamente la  voce  Franzefe  Hardes  ; le  anche  il  noltro  Arredo  , noi  faprei 

dire  . 

Arre/lare . Fermare  un  che  corre  , o cammina  . Arrefiarfi  . Fermar  fi . 
Dal  Franzefe  Arrcfler  . Lafcerò  determinare  ad  altri , fe  tal  verbo  venga 
dal  Latino  Refi  are  colla  giunta  di  Ad , o pure  dall’antico  Sadònico  Ra- 
fia» , che  per  attellato  dell’ Hichefio  fignificava  J Quiefcere, 

Atrofia  . Affum  . Arrofiire  . Torcere  ad  ignem  . Non  so  approvare  il 
Menagio  , che  deduce  Arrofiire  dal  Latino  T orrore  con  una  metamorfofi 
tollerabile  neFfolo  Ovidio.  Tofium  , die' egli , Tofii , Tofiire  , Rofiire  , 
Adrofiire , Arrofiire  . Ovvero  da  Ufium  , Ofio  , Rafia  , Rofiire  , Arrofiire  . 
Più  tollerabile  è il  dire  egli  altrove  , che  Rofio  fu  chiamato  quaft  Reu- 
fium  . Tuttavia  fon  io  di  parere  , che  dal  Settentrione  fia  a noi  venuta 
quella  voce  . Predò  alcuni  Tedefchi  Roften  è lo  lledò,  che  il  noltro  Ar- 
rofiire . Gl’  Inglefi  nel  fignificato  medefimo  ufano  to  Rofi  ; e Rofi-meat , 

1 Arrofio  • lìccomc*  ancora  i Franzefi  Rofiir , Rofi , Rofii  . La  voce  pri- 
mitiva è della  lingua  Germanica , che  chiama  Rofi  la  Gradella  ; e di  Ù 
* 1 om.  II.  R cuoce- 
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cuocere  la  carne  ad  Rofi  ; carne  cotta  ad  Rofi  ; e di  & T Italiano  Carne 
cotta  Arrofio  , ed  Arrojìtre . 

' Arruffare.  Barbara,  out  capillos , aitt  vultum  perturbare  . Tirò  il  Me- 
nagio  quella  voce  dal  Latino  Rufare , citando  Plinio  , che  fcrive  : cortkt 
eorum  rufatur  capillus  . Ma  Rufatur  vuol  dire  ft  tinge  di  colore  roffìccio  . 
Lionato  o Biondo  noi  appelliamo  il  Rnfum  o Rufatum  de  i Latini  . Sog- 
giugne  il  Menagio:  Ora  chi  bagna  i capelli  per  farli  biondi , gli  di/ordinai 
Non  ha  bilbgno  il  Lettore , che  io  1’  avvilì  efler  quella  un’  inezia  . Può 
efTere  , che  anche  tal  verbo  tiri  T origine  lua  dal  Germanico  Rmfen , di 
pari  lignificato  . Così  dall’  antico  Tauffen  , che  lignificava  Immergere  , 
Battezzare,  nacque  l’Italiano  Tuffare,  come  anche  il  Menagio  riconobbe# 

Afferrale . Navile . Vedi  la  Diflert.  XXVI. 

Artiglio  . Unguis  rapacium  anima! rum.  Artìculus,  come  oflcrvò  il  Me» 

■ nagio,  fenza  dubbio  è fiato  mutato  in  Artiglio  . Ne  tò  (blamente  rrlen* 
zione  , perchè  fi  efamini , fe  Artìculus  Ila  cos»  detto perchè  è Artus  a 
Membrum  parvum . Trattandoli  di  fiere  , pare  più  tolto  , che  dal  verbo 
Art  are , Strignere,  Ila  tratto  Artiglio,  quali  fia  Artile,  perchè  fe  ne  ier» 
vono  elfi  animali  per  aggraffare  la  preda.  I Franzefi  per  la  flelfa  ragione 
dicono  les  fenes  d un  Faucon , £ un  Ai gle . Gli  Spagnuoli  dicono  la  Prefas. 

Afcarezga  , Afcaro  , vocabolo  de’  Modenefi  , Bolognefi  , Sanefi , ed 
altri  popoli  , fignificante  un  defiderio  pungente  di  qualche  perfona  > che 
s’ è partita  da  noi , o da  cui  noi  ci  filmo  paniti . Di  qui  Inafe  anta , Ina - 
fcarifft  , Aver  Afcaro . In  Ferrara  Scarone  dicono  per  Afcaro  , Afcarore  , 
cioè  prurito.  Nell’anno  r 379.  un  Medico  Ferrarefe  fcriveva:  Avendo  que - 
fi  a notte  Sua  Altezza  fcritto  un  pezzo  nel  letto , fiondo  feoperto  il  bracci m 
fempre , gli  venni  un  gran  Scarore  al  detto  braccio  . Credo , che  venga 
Afcaro  dal  Greco  Afcaris , fignificante  vermicelli  quafi  invifibili  , che  ca- 
gionano gran  prurito  malfimamente  ne’  fanciulli  . Si  è poi  per  metafora 
trasferito  quello  vocabolo  all’ inquietudine,  che  dù  il  defiderio.  I Luce  he» 
fi  dicono  Afcara  . Forfè  i Fiorentini  non  1’  ufano . 

Afciugare.  S recare . Humorem  detr abere  . Il  Ferrari  lo  deduflè  da  E re- 
ficcare . Ma  come  entrò  l’ Li.  in  Afciugare  ? Però  il  Menàgio  lo  tralfe  da 
Ad  ed  Exfugo , benché  poi  altrove  dica , che  Sciugare  viene  da  Exfudi- 
care . Ora  è da  avvertire , avere  la  lingua  Italiana  due  diverfi  verbi  fi- 
gnificartti  due  diverfe  azioni , cioè  Succiare , e Sciugare  , Quello  viene  da 
Exfuccare , formato  da  Exfuccus  de’ Latini;  il  primo  cioè  Succiare , nafee 
da  Exfugcro,  mutato  in  Exfugian  . Non  bifogna  confondere  quelli  due- 
verbi  . 

A ’f] aggi are . Delibare,  Degufi  are,  Experimentum  capere . Di  qui  anco» 
Ta  fi  può  imparare , quanto  poco  non  rade  volte  s’  abbia  a fidare  delle 
ficaie  adoperate  dal  Menagio  nel  ricercar  le  origini  delle  voci  . Uditelo  : 
Affa ggi are  vien  dalla  particella  Ad  e dal  nome  Sapor.  In  che  guila  ? Sa- 
por,  Sapos,  Sapus , Sapa , Sapagium,  Sapagiare  , Sapgiare  , Sagrare  , Adfa- 
giare . Quelli  fono,  eccelli  di  una  sbrigliata  (antafia.  Ed  è ftrano,  <^he  ag. 
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giunga,  aver  nói  il  verbo  Affa  forare:  il  che  /labili/ce  affatto  la  nofhra  de- 
rivazione. Anzi  avendo  gl’  Italiani  tratto  da  Saper  Ajfaporore , dovea  pii 
torto  raccogliere  da  ciò  , che  non  aveano  ricavato  un  altro  verbo  affatto 
diverfo  dal  nome  fteffo  . Come  ho  moftrato  nella  Differt.  XXVII.  dall’Is- 
xigere  de’ Latini,  fi  formò  Exagium , e di  lk  ufci  il  noftro  Saggio  , figni- 
ficante  Specimen  , Experimentum  . Aggiunto  Ad  , fe  ne  formò  A ff aggi  are , 
cioè  fare  il  Saggio:  il  che  fpezialmente  fa  detto  e praticato  alle  menie 
de’ Principi  per  timore  di  veleno  . Da  Exagtum  anche  i Franzefi  tralfero 
il  loro  Effay  ed  Effayer  ; e non  gii  da  Examinare , come  pensò  il  Fu- 
reticre  . 

Affembrare  . Colligere  , Congregare  . Vedi  qui  fatto  Inficine  . 

Affettare  . Aptare  , Accommodare  . Non  altronde  che  da  Se/la  cioè 
dal  Compaffo  venne  Affeflare  . Quello  poi  fembra  mutato  in  Affettare  . 
In  una  carta  del  un.  fi  truova  Bulgarellus  Male  affetatus . 

Affo.  Unum  , ne  giuochi  di  carte  e dadi.  Carlo  Dati,  erudito  Fio- 
rentino, dedurtè  quella  voce  dall’ Affé  de  Latini,  che  il  Salmafio,  il  Gro- 
novio,  ed  altri  prefero  per  Uno.  Per  me  ne  dubito.  Dicono  gl'italiani 
Lafciare  in  Affo  , Reffare  in  Affo , cioè  abbandonato  e falò  . Il  Taffani 
nelle  note  alle  rime  del  Petrarca  immaginò,  che  Lafciare  in  Affo , volef- 
fe  dire  Lafciare  in  Naffo  , alludendo  ad  Arianna  lafciata  da  Tefeo  fola 
nell’  Ifola  di  Naffo  . Ingegnofa  , ma  non  vera  è quefla  interpretazione  . 
Tanto  di  erudizione  non  ebbero  i noflri  vecchi  . Più  innanzi  va  il  Me- 
nagio  con  dire  : Credo  affolutamente  , che  fa  detto  dal  Latino  Naffum  in 
cambio  di  Naffa  . Può  egli  credere  ciò  che  vuole  ; ma  non  faran  già  del 
luo  parere  altri,  a’ quali  parrii  fognato  il  Naffum  Latino  , e che  fanno  ef- 
fere  diverfo  il  fignificato  delle  fuddette  voci.  Refìar  in  Affo  vuol  dire  re- 
ftar  in  luogo  deierto  e abbandonato  da  tutti  ; 1’  altro  cioè  Refìar  nella 
Naffa  ; Entrar  nella  Naffa ; fignifica  effere  Ingannato , Prefo , Privato  del- 
la Libertà  . Perciò  fi  ha  da  tornare  alle  due  prime  interpretazioni , alle 
quali  ne  voglio  io  aggiugnere  un'  altra  , qualunque  fia  . .Abfus  ne’  lècoli 
barbarici  fi  chiamava  un  campo  deferto  ed  incolto  . Molti  efempli  le  ne 
truovano  pretto  il  Du-Cangc  nel  Glottario , ed  anche  in  quell’  opera . Sa- 
rebbe dunque  da  vedere , le  i noftri  maggiori  dicettero  Relinquere  in  Abfo , 
in  Affo  , per  Lafciare  in  Abbandono . Elegga  il  Lettore  ciò , che  gli  par- 
rà meno  inverifimile  . 

Afflo.  Invidia , Odittm , Malevolenza.  Molte  parole  foende  il  Mena- 
gio  in  ricercar  1’ origine  di  quella  voce.  E penfa,  che  Afcbio , non  Affi* 
fi  dicette  una  volta  . Poi  deriva  Afcbio  da  Èafftdium  . Tutte  inezie  . Ba- 
da tu  a Plauto,  che  nel  Panalo  A8.  V.  Scen.  4.  verf.  80.  dice  fine  afo 
animo.  Ditte  anche  in  Truculent.  Affts  fallacia , adoperando  un  adiettivo 
non  gih  nuovo,  come  pensò  Roberto  Stefano,  ma  ulàto  dalla  lingua  La- 
tina . Il  Legifta  Calvino  fcritte  nel  fuo  Lexic.  fur.  che  gli  antichi  Giurif- 
confulti  Romani  fi  fervirono  di  quella  frafe , e citò  alcuni  patti  , come 
prefi  da  i d igeili :‘e  il  Du-Cange  copiò  qui  il  Calvina.  Quei  patti  non 
v R.  a fono 
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fono- delle  Leggi  Romane,  ma  bens'i  delle  Longobardiche;  ed  è certo, 
die  in  quelle  s’incontra  piu  volte  Afto  animo , lignificante  per  malanimo, 
per  odio , per  malevolenza . Quindi  fi  può  credere  nata  la  parola  AJÌio  . 
In  oltre  gl’Inglefi  hanno  Hate , che  vuol  dire  Odiare , forfè  nato  dal  Saf- 
ionico  Hatiatn . Atya  fi  chiama  anche  da  elfi  il  mal  animo  verlo  di  alcu- 
no. Nella  lingua  Spaglinola  Hajìio  fignifica  Avverfione  al  cibo  . Può  an- 
cor quella  efière  f origine  del  noltro  AJÌio  , tralportato  poi  a fignificane 
anche  1’  Avverfione  d'  animo  .* 

Attaccare.  Affigere , Suf pendere,  Con/ungere  . Il  Ferrari  da  Affigliare, 
contro  tutte  le  Leggi  dell’Etimologia,  lo  deduflè.  Nè  piò  di  lui  Teppe  il 
Menagio  , tirandolo  da  Adaptare  con  quello  galante  l'alto  . Ad  optare  , 
Adattare  Attaccare . Ci  vuole  far  ridere  : tanto  è lproporzionata  la  fab- 
brica . Anche  i Franzefi  ulano  Attacber . Pare  , che  dalle  lingue  Setten- 
trionali fu  venuto  quello  verbo.  Da  Tack  fignificante  piccioli  chiodi  gl’ In- 
glcfi  formarono  to  Tack , cioè  Attaccare , e T ac  kcd,  cioè  Attaccato.  Ag- 
giungo, trovarfi  nella  lingua  Arabica  Attaka , che  vuol  dire  Adheercre  per 
tellimonianza  del  Gollio  . E gli  Arabi  fi  lervono  della  medefima  parola 
per  dire,  come  gl’ I taliani , Attaccar  battaglia.  L’ Hichefio  da  Ad  e Ta- 
can  , voce  Settentrionale , che  fignifica  Capere , Tollere  , Auferre  , pensò 
derivato  Attaccare  . Ma  non  può  Ilare  per  la  diverfitì  del  lignificato . 

Attizzare  . Vedi  Ad  digitare  di  fopra  . 

Avello  . Luogo  dove  fi  fepellifcono  i morti , Sepoltura  : così  fpiegano 
quella  voce  gli  autori  del  Vocabolario  Tolcano . Meglio  avrebbero  fatto 
dicendo:  Arca  o Cajfia  Sepolcrale  . Secondo  il  Menagio  l’ origine  è quella: 
Alvus  , Alveo! us , Avelluta  Avello.  Non  è inverilimile  » Ovvero , die’ egli, 
òzCavum,  Cavellum , Cbavellum,  Havellum  Avello.  Non  ha  garbo  veru- 
no quell’  altra  . I Modenefi  dicono  Albio  de'  porci  quella  conca  di  legno 
o di  marmo  , dove  quegli  animali  beono  l’acqua  colla  crufca  . Dal  La- 
tino Alveus  , come  pare  credibile  . Contuttociò  non  altronde  penfo 
io  venuto  Avello  , che  dal  Latino  Labrum  , il  cui  diminutivo  è Label- 
l*m  , nome  lignificante  vafi  di  pietra  , contenenti  acqua , olio  , ed  altri 
liquori  1 Lavellum  dilfero  i lecoli  polleriori  per  l’ ulo  di  mutare  il  B. 
in  V.  confonantc  . Labellum  in  una  carta  del  Puricelli  fi  vede  chia- 
mato il  vafo  , dove  ne’  Templi  fi  conferva  1’  acqua  benedetta  . E i 
Modenefi  appellano  Lavello  il  vafo  di  marmo  , in  cui  fi  lavano  i 
vafi  della  cufina  . Fu  trasferito  quello  nome  alle  arche  lepdcrali  . 
Io  non  so  mai  come  in  Tofcana  fi  lafcialfe  cadere  L.  e in  vece  di  La- 
vello fi  dicelfe  Avello  . Nella  vita  di  Santo  Anfelmo  Abbate  Nonanto- 
lano , ferina  , per  quanto  pare  , nel  l'ecolo  IX.  del  Tomo  I.  Rer.  hai . 
fi  legge  , eh’  egli  fu  feppellito  in  marmoreo  Lavello  . Abbiamo  predo  i 
Bollandilli  al  dì  a.  di  Aprile  i miracoli  di  Santa  Zita  Lucchefe  , defunta 
nel  1172.  Quivi  fi  legge  , che  fu  ritmata  Chefina  fanciulla  ante  Corpus 
tT  Lavellum  Sanóhe  Viriginis  . Ma  Galvano  Fiamma  Scrittor  Milanefe  . 
che  fioriva  nel  1330.  differentemente  clprime  quella  voce  nella  Cronica 
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maggiore  MSta  , feri  vendo  al  Gap.  CCLXXXVI.  Cu/us  corpus  /' ufftt  lm~ 
perator  fepcliri  in  Ecclefia  Saniti  Ambrosi  in  loco  Ò'c.  Et  in  ilio  Novello 
fecir  fculpi  imaginem  ijlius  Comitis  . Anche- 1’  autore  della  Cronica  MSta 
intitolata  Flos  Florum  fcrivc  : Et  fuit  fepultus  in  Novello  Common  An- 
gleria . Qui  vedi  Navellum  lignificar  lo  ftelTo  che  Labellum  , quafichè 
quell’  arche  fodero  a guila  di  navi  . Ma  il  vero  primitivo  nome  vien  da 
me  creduto  Labellum , Cosi  nella  Cronica  di  Bergomo  Tomo  XVI.  Rer. 
bai.  alla  pag.  925.  troviamo  , apertum  fuiffe  unum  Lave  limi  exijlens  in 
Ecclefta  Ò'c.  in  quo  Lavcllum  reperto  fuerunt  trio  Corpora  Martyrum  . Nel 
Gloflario  del  Du-Cange  fi  legge  un  lolo  elèmpio  di  Al  bellino  . Anche  ivi 
pare  pollo  in  vece  di  Labellum  . 

Avvantaggio  , Vantaggio  . Meli  or  eonditio  . Dal  Franzefe  Avantage 
credo  eflfere  a noi  venuta  quella  parola  . Anche  gli  Spagnuoli  hanno  Ven- 
taja.  Potrebbe  parere  derivato  Avantage  da  Avant  ed  Age  , per  dilegnar 
la  prerogativa  de’  primogeniti  . Ma  più  verifimilraente  dal  lolo  Avant  fi 
formò.  Cosi  Oltraggio  dilcefc  da  Ultra , dicendoli  cosi  quello,  ch’eccede 
Oltra  i limiti  dell’  onefto  . 

Avverare  . Vedi  qui  lotto  Svelare  . 

Awijare  . Admottere , Significare  , Certiorem  facere  Ò'c.  Il  Menagio 
lo  riputò  difeefe  dal  Latino  Advijare , verbo  non  conolciuto  da  alcun  de’ 
Latini . Si  ha  da  cercare  1’  origine  di  quello  vocabolo  , non  già  nel  La- 
zio , ma  bensì  nella  Germania.  Quivi  fi  dice  W tjfen  0 W ìfen , ed  Aus- 
Weifen  , che  fignifica  Mojìrare  e Docere . Predò  ad  altri  Tedelchi  vuol  di- 
re Sapere , Avere  notizia . Secondo  1’  ufo  della  nofìra  lingua  mutata  quel- 
la voce  in  Wijfare , e aggiunto  Ad  o A , fi  formò  Avvi ff are , Awijare. 
E ficcome  i Tedelchi  colla  giunta  di  Z»  , prepofizione  eguale  al  nollro 
A.  formarono  Ztrwijfen  per  far  fapere  ad  alcuno  : così  anche  il  nollro 
Awijare  ritiene  quello  fignificato  . In  oltre  1’  Hichefio  nella  Grammatica 
Franco-Tedefca  infegnò  , che  gli  amichi  Settentrionali  ufarono  W i/an  per 
Monjìrarc  , lnftruere  , Monere  quemquam  ut  advertat  . Dal  medefimo  fonte 
fcaturirono  il  Ffanzefe  Advis  ed  Advifer , e lo  Spagnuolo  Avijar  : le  qua- 
li voci  tanto  preflò  di  loro  , che  degl’  Italiani  , fi  ufarono  con  diverte 
fignificazioni . Di  là  ancora  venne  Dtvifare , Effere  d Awifo , dicendo  i 
Franzefi  EJÌre  tf  Avis  ; e i Modenefi  : Mi  c d awifo  , cioè  mi  pare . 

B . 

Babbione  . Stolidus  , Bardus . Voce  anche  familiare  nel  linguaggio 
Modenefe  . Non  farà  inurile  1’  offervare  , che  i Latini  ebbero  un  nome 
poco  differente  . Odali  Cicerone  nella  Filipp.  III.  Tute  Conjugis  Bambalio 
quidam  pater  , homo  nullo  numero:  nibil  in  ilio  con t etti t tu s , qui  propter  bee- 
ftantiam  lingua  , fìuporemque  cordis  , cognomen  ex  contumelia  traxit  . Se 
crediamo  al  Boxhomio  , un’  antica  voce  Celtica  fu  Baban  , fignificante 
Pupum  } Puellulum  . Di  quella  voce  tuttavia  fi  fervono  i Modenefi  , per  de- 
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nfltare  una  perfona  metta  , che  al  pari  de’  fanciulli  fi  lafcia  vendere  del» 
le  vefciche  : forfè  da  Baban  derivò  Babbtone  . 

Baccello  . Parola  Fiorentina  , Bonificante  Fabarum  ftliquam  . I Mo- 
denefi  la  chiamano  Comeccbia , non  so  mai  perchè  . Baccello  non  è voce 
conosciuta  da  i Lombardi  . intrepidamente  il  Menagio  deduce  tal  voce 
da  Bacca  Latino  , che  vale  Coccola  . Felice  è quella  Bacca  , perchè  fra 
poco  partorirli  anche  Bagattella  per  femimento  di  elfo  Menagio.  Ma  Bac- 
ca predò  i Latini  Solamente  Significò  i frutti  minori  e rotondi  de’  lauri  , 
ulivi , cllere  8cc.  Si  ha  da  tenere  per  certo  , che  Baccello  è voce  Arabi- 
ca . In  un  MSto  della  Biblioteca  Eiierrfò  fi  leggono  Expofitione:  fimpli - 
cium  medicinarum  Elbani , o Elbavi , dove  fon  quelle  parole  : F ab  a Ara- 
bie e appellatur  Bakilla  , 0*  eft  quoddam  granum  de  fpecie  legummum , & 
eft  natura.  Anche  Matteo  Selvatico  , che  nel  1317.  fcrilTe  le  Pandette 
della  medicina , piò  volte  Rampate  , conferma  quella  notizia  con  dire  .* 
Bachile  Arabicc  , F ab  a . Barbati  Stephano . E piò  fotto  : Bastila  eft  Fa- 
ha.  Finalmente  il  Gollio  nel  Lelfico  Arabico  attella,  che  la  Fava  è chia- 
mata dagli  Arabi  BakUlam , e BakUIaon . 

Bacino.  Pelvi:  3 Labrum.  Vaio,  in  cui  fi  lava  qualche  cofa . Il  Fer- 
rari da  Abacus  Sproporzionatamente  lo  traile  . Il  Menagio  da  Vas  3 Vaft- 
num  , Bacinum  ( infelice  Etimologia  ) o pure  dal  Tedefco  Back  lignifi- 
cante Vafo . Non  trovo  quello  Back  in  quella  lingua  , ma  bensì  Beckert 
lignificante  Bacile  o Bacino  .•  Però  fembra  verifimile  , che  di  li  fia  a noi 
venuta  quella  parola  ; e tanto  piò  perchè  Gregorio  Turonenfe  tanti  feco- 
li  prima  nel  Lib.  IX.  Cap.  XXVIII.  della  Storia  fcrilTe  Cum  duabus  pa- 
reri: lignei s ; qua:  vulgo  Bacchi  non  vacane.  Di  lò  venne  il  Franzelè  Baf- 
Jin  , e lo  Spaglinolo  Bacia  o Btrgin . v 

Baco.  Bombix.  Vedi  qu'i  fotto  Bigatto. 

Badare.  Moramfacere.  Rigettò  il  Menagio  l’opinione  del  Callelvetro 
che  traile  dal  Latino  Vadttri  quello  verbo  . Egli  poi  lo  dedufle  dal  La- 
tino Badare , perchè  nelle  Chicle  d’  Ilìdoro  fi  legge  Hippitare , Guatare  , 
Badare  : Ma  il  Ferrari  pretende  corrotto  quel  paflo  , e che  vi  Sòlfe  fcrit- 
ttì  Abbaiare . Io  una  volta  credei  Badare  vocabolo  venuto  dall’  Arabico . 
Come  c infegna  il  Gollio  Aabada  lignifica  Moratus  , Cunftatus  fuie  face- 
re  . Da  qua  mi  pareva  ulcìto  il  nollro  Tenere  a Bada  , ftare  a Bada , e 
formatone  poi  Badare . Stimava  in  oltre  , che  l’ Italiano  Badare  per  ad- 
vertere  Animum  folfe  nato  dal  fermarti  S animo  a confiderar  qualche  co- 
fa  . Ma  fatti  meglio  i conti  , depolla  tale  opinione  , pallai  ad  uri  altra  , 
che  proporrò  alla  voce  Sbadigliare . 

Bagafcia . Inbonefta  faentina . Bagafcione  . lnboneftu:  puer  . Nulla  di 
certo  producono  il  Ferrari  e il  Menagio  . Solamente  fi  può  offervare  , 
trovarti  nella  lingua  Arabica  Bngb'rzon  , fignificante  Improbitati  deditum , 
lmpudicum  , Obfccenum . D a qui  potò  venire  Bagafcia  e Bagafcione . E’ an- 
che da  vedere  , fe  da  uri  altra  voce  Arabica  Birdafo  o Bardafon  , che 
lignifica  Sceleftum  , Improbum  , Superbum  hominem  , noi  abbiamo» ricevuta 
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Bardaffa  , e Bardatone  , ufato  da’  Modenefi  ed  altri  popoli  per  denotare 
un  fanciullo  o giovane  di  cattivi  cofiumi  . Anche  gli  Spagnuoli  chiama- 
no Bagafa  una  donna  impudica  ; e tal  voce  il  Covaruvia  la  crede  de- 
rivata dall’  Arabico  Bagax . 

Bagattella . Res  levis  pretti  ac  momenti . Nug<e . Il  Menagio  ha  da- 
ta la  lentenza  con  dire  : £'  un  diminutivo  di  Bacca  Latino , che  vuol  dire 
Perla , Poicia  da  le  fue  lodi  al  Salmafio  autore  di  tale  Etimologia  nelle 
note  a Solino  , di  cui  lono  quelle  parole  : Baccatum  monile  dicimus  Nu~ 
gas  Ò‘  J oc  ninna Latini  quoque  Nugas  dixere  res  omncs  mulicbris  mundi  . 
Ma  quello  a me  fembra  un  mero  fogno  . Per  fignificar  le  perle  non  al- 
tro nome  usò  la  lingua  Latina,  che  Margarita , Unto.  Vedi  Plinio  Lib. 
IX.  Cap.  XXXV.  I Ioli  Poeti  per  metafora  e neceffitk  del  verlo  le  chia- 
marono Baccas  . Non  è vtrifimilc  , che  il  popolo  uiafle  e confcrvalfe  il 
nome  di  Bacche  per  lignificar  perle.  Nè  il  Franzefe  Bague  viene  da  Bac- 
ca , conte  pretende  il  Menagio  . Secondariamente  Nonio  alla  voce  Sugi- 
vendos  di  Plauto  lcrive  : Plautus  dici  voluit  omncs  cos , qui  aliquid  mulie- 
ribus  vendant . Nam  omnia  , quibus  Matronee  ut  untar,  Nugas  voluit  appel- 
lari . Che  Plauto  abbia  trattato  da  cofe  di  niun  prezzo  e dima  gli  orna- 
menti donnefchi  , niuno  glielo  impediva  ; ma  che  gli  altri  Latini , e i 
feguenti  Italiani  abbiano  /limate  tali  le  gemme , le  perle  , le  collane  pre- 
ziole,  e che  da  un  Monile  di  Perle  abbiano  tratto  Bagattelle , niuno  mai 
lo  crederi  . Se  a arte  fi  chiede  1’  origine  di  quella  voce  , rifpondo  di  nul- 
la aver  trovato  di  certo  , e poter  io  fidamente  e fi  bere  una  coniettura  . 
Ha  la  lingua  Arabica  Bakatta , che  accomodato  alla  nodra  lingua  diven- 
ta Bagattare . Significa  elfo  , per  attedato  del  Godio  , Fejìintrre  in  fcr- 
monc , vel  in  incejju.  I Modenefi  dicono  Abbagattare  ciò  che  i Fiorentini 
chiamano  Acciabattare.  Un  altro  limile  verbo  hanno  elfi  Arabi , cioè  Ba- 
gola con  un  folo  T.  lignificante  Mifcere  , Confundere  negotium  , cibum  , 
fermonem  fuum  . Non  è inverifimile  , che  gf  Italiani  dalla  gente  Araba  : 
o fia  da  i Saraceni , che  una  volta  dominarono  in  Sicilia  e Calabria  , e 
gran  traffico  faceano  per  varj  nodri  paefi  , imparaflero  Bagattare , come 
ne  hanno  imparato  tant’  altre  parole  , e chiamaflt.ro  le  cole  da  nulla  , e 
le  furberie  e i giuochi  de’  Cantambanchi , Bagattelle  . Paolo  Scordilla  , 
che  circa  1’  anno  1 J5>8.  fcrifle  le  vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  Par.  I. 
del  Tomo  II.  Rer  Ita!,  pag.  214.  cosi  lcrive  : Cu/us  xj'KI’fi*  /minutar 
fuit  Servidcus  , primo  Cantor  bu/us  Ecclcfuc  Ù'c.  cognomine  vocatus  cl  Ba- 
gatella  , propter  ejus  cavillationes  umbratiles  & pueriles  , vel  qued  illam 
artem  noverit  Bagattandi . E circa  l’anno  np8.  Fra  Giacopone  da  Todi 
nella  Sat.  I.  fcrilfe  : 


Lajfovi  la  fortuna  fella 
Tt  avagliar  qual  Bagattella  % 

Di  meglio  non  faprei  recare .. 
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. Bnja . Irrifto . Qua  e Ih  fi  torce  il  Menapio  per  trovarne  f aftmfik 
origine  di  quella  voce  , fofpettandola  nata  da  Ver  balta , Verbagium , o Ve* 
riut:  tutte  immaginazioni  vane.  Dello  ftefio  calibro  è quanto  dice  il  Fer- 
rari per  trarla  da  Bagiana  , da  Badare  o da  Baceali  clearum  . Non  mi 
fermerò  già  io  a rigettar  si  fatte  Etimologie.  Solamente  produrrò  un  me- 
ro mio  lofpetto . Gli  Spagnuoii  chiamano  Baya  e Vaya  ciò  , che  noi  ap- 
pelliamo Baia  e Burla . Vaya  vofìè  , dicono  elfi  , allorché  alcuno  narra 
cole  non  degne  di  fede  : cioè  Vada  VoJJignoria  : forinola  difapprovante 
quell’inezia.  Anche  i Napoletani  e Siciliani  in  vece  di  Vp  pronuziano  Ba. 
Ora  ficcome  da  No  abbiamo  formato  Noia , come  dirò  a fuo  luogo,  co- 
ti da  Ba  o Va  potè  nafeere  Baia,  fe  pure  non  abbiam  prefo  a dirittura 
dagli  Spagnuoii  il  loro  Baya . Si  ofiervino  le  frafi  Italiane  conformi  a ta- 
le Etimologia . Voler  la  Baia . Dar  la  Baia . Far  le  Baie  . Nel  Vocabo- 
lario Fiorentino  fi  legge  Oli  dettero  la  maggiore  Baiata  del  Mondo  . Non 
pare  che  da  Baiare  , Abbaiare  fi  pofla  trarre  quello  vocabolo. 

Baiocco . Specie  di  balìa  moneta  di  rame.  Nome  tale  è fpezialmen- 
*è  ufato  in  Roma  e Bologna . Dal  colore  Baio  lo  tralfe  il  Menagio . E’ 
un  fogno.  Sarebbe  da  vedere,  fe  mai  Bayeux  Città  di  Francia  , "per  efr 
fer  ivi  battuta  tal  moneta,  le  avefle  dato  il  nome;  perchè  efià  vecchia- 
mente  era  chiamata  Bajocx  e Baiocn  . Adriano  Valefio  uomo  dottilfimo 
nella  notizia  delle  Gallie  fcrive  d’eflà  Città.-  In  quibufdam  Nummi!  Ba/o- 
cas  legitur  in  quarto  ca/u,  art  certe  nomine  indeclinabilu  Anche  nella  Cor- 
fica  truovo  monete,  appellate  Bajocas  prelfo  Pietro  Cyrneo  nella  Storia  di 
Corifea  fcritta  circa  il  1490. 

Balaujìro . Così  fi  chiamano  le  colonnette,  che  reggono  l’ architrave 
di  una  ringhiera  o ballatoio  . Ne’  fecoli  barbarici  Balineum  o Balneum , 
cioè  il  Bagno  , fu  chiamato  Baluflrum  Baluflrium , Ballaflntm  , come  of- 
fervò  il  Du-Cange  . Il  chiarifs.  Marchefe  Mafiei  ebbe  perciò  a dire:  Di 
qua  venne  alla  nojlra  Lingua  la  voce  Balaujìri  : perché  intorno  alle  celie 
de  Bagni  rigirava n portici  con  piccole  Colonnette  . Prefe  egli  tal  opinione 
dal  fuddetto  Du-Cange,  e dal  Furetierc.  Ma  non  fi  addurrà  ragione  alcu- 
na di  tale  Etimologia,  fe  non  la  fimilitudine  del  nome  , che  poco  vale 
fenza  la  fimilitudine  delle  cofe . Eranvi  anche  di  quelle  colonnette  nelle 
Chiefe , ne’ palazzi  & c.  Ora  è da  dire,  che  quella  fona  di  picciole  colon- 
ne prefe  il  nome  dal  Fiore  di  Melo  Granato  , o Mali  Punici , chiamato 
Balaujìrum  nelle  lingue  Greca  c Latina,  come  fi  ricava  da  Plinio,  e Dio- 
feoride . Perchè  tali  colonnette  imitavano  la  forma  di  quel  fiore  , perciò 
furono  appellate  Balaujìri . 

Balcone  . Da  Palus , Palicus , Palco  , Balco  , Balcone  , fe  crediamo 
al  Menagio , difeefe  quella  parola . Ma  fi  fcollano  troppo  Palo  e Balcone 
l’uno  dall’altro  pel  lignificato,  e per  la  flrutnira  delle  lettere.  L’origine 
lua  viene,  dai  Germanico  Balck  o Balcken  , che  lignifica  Trave.  Gli  Ac- 
cademici della  Crufca  fcriflèro  , altro  non  elfere  Balcone  , che  Fine/lra . 
Ma  a mio  credere  non  han  colpito  nei  legno . Si  dendtava  con  quell» 

paro- 
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parola  un  Pogginolo  ^ Loggetta , Sporto  , o Ringhiera , che  fi  (tendeva  fuo- 
ri delle  pareti  delle  cale.  In  quello  (enfio  è ufata  anche  da’ Franzefi , Spa- 
gnuoli , ed  Inglcfi.  Gli  efempli  recati  nel  Vocabolario  concorrono  in  tale 
lignificato.  Perchè  tali  Sporti , erano  formati  di  Travi , o fia  di  una  Tra- 
vatura , preiero  il  nome  di  Balcone  . Anche  da  Baìck  Tedefco  vien  il 
Palco  Italiano , e non  giX  da  Palus , come  immaginò  il  Menagio  . Luce 
dark  a quella  interpretazione  l’antico  ftatuto  di  Piftoja  da  me  pubblicato 
nella  prefente  opera . Quivi  al  §.  4 6.  fi  comanda  : Ut  Poteftas  faciar  de - 
ftrui  omna  Balcos , cum  jujfu  Confulum  deftgnatos  , & non  deftruBos  , aut 
rune  deftruBos  , & mox  refeBos  (Tc.  Certo  è che  il  nome  di  Balco  qui 
diiegna  i Balconi  cioè  Mccniana  de  i Latini , tuttavia  appellati  in  Roma 
Mignani  ; e però  non  Fineflre . Di  qui  ancora  s’  intende  nato  Balcone  , 
Palco  , Palchetto  dal  Tedefco  Balck  . 

Balia  . AuBoritas . Poteftas . Rettamente  traile  il  Menagio  dal  Lati- 
no Bajulus  l’ Italiana  voce  di  Balia  ^ fignifieante  la  nutrice  de’  fanciulli . 
Balio  fu  anche  appellato  il  tutore  ne’  lècoli  barbarici  . PuofiTi  parimente 
abbracciare  l’opinione  del  Du-Cange , e dello  (ledo  Menagio,  che  credo- 
no derii  ata  dallo  (ledo  Bajulus  la  voce  Italiana  Balia  , fignifieante  Auto- 
riti  c Potere  ; e di  IX  anche  Ballivi , Bay  In  . Mi  fia  nondimeno  permef» 
io  di  aggiugnere , che  ne’ vecchi  tempi*  Valere  fu  ufato  in  vece  di  Pojfe; 
c però  gli  Spagnuoli  hanno  Tali  a per  efprimere  la  Poffanza  , Forza  , ed 
Autoritù , lo  (le (Ter  che  Balia . In  una  carta  Sanefe  dell’anno  iiji.  (por- 
tante a Rinieri  Te/covo  di  quella  CittX  , fi  truova  Balitor  per  denotare 
chi  ha  la  Balia , o fia  il  Governo  Pubblico . 

Balzo.  Saltus  pila.  Ha  qui  piò  cofe  il  Menagio.  Secondo  lui  , con 
citare  Hefychio,  Palla  è nome  Greco,  lignificante  il  Latino  Pila.  Ma  al 
Gloflàrio  d’ Hefychio  poterono  i moderni  aggiugnere  varie  voci  . Da  Pel- 
lo  1 loggiugne.  Balla  , Bal/um  , Balli , Ballitium , Balttuni  , Balzo.  Scala 
da  romperli  il  collo.  Ma  fi  ha  da  ofTervare,  edere  antica  voce  delta  lin- 
gua Germanica  Ball , che  efprime  1’  Italiano  Balla  , Palla  ; e però  forte 
di  IX,  e non  dalla  Grecia  vien  quella  voce.  Ma  dice  il  Menagio:  Amba 
i Latini  dijfero  Palla . Chi  di  grazia  ? Goffredo  da  Viterbo  nel  fine  del 
Fanthco  ha 

‘ ^ « > 

Aureus  ille  globus  , poruum  vel  Palla  vocatur  , 

Ma  quello  Scrittore  Italiano  , che  fende  citcì  il  1 ipo.  efpredè  non  giV 
una  parola  Latina  , ma  una  Tedefca  , od  Italiana  . Un  altro  figmficato 
ha  Balla , cioè  un  Collo  di  roba , e involto  grò  (Io  di  mereatanzia  : forte 
cosi»  detto  dalla  forma  lomigliante  ad  un  globo  , o fia  Balla  . Potè  ve- 
ramente dal  Germanico  Ball  , o dall’  Italiano  Balla  formarti  Baln- 
eare e Balgo.  Tuttavia  avendo  i Greci  il  verbo  Baìlizcin  , che  fignifìca 
Saltare , Ballare , onde  Ballo  , di  IX  anche  potè  venire  Balhzare  Balzare, 
Balzo  , per  dire  il  latto 'delia  Balla  , o fia  Palla,  Ma  il  Menagio  trava- 
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lica  ogni  confine  con  voler  tirare  da  Ripa  1’  Italiinp  Rai**  , Unificante 
Rupe , Luogo  fcofcefo , per  mezzo  <£  quelle  lue  mirabili  gradazioni  . Per 

me  nulla  ne  so , e nè  pure  onde  vengano  le  Balze  da  cavallo  , ed  Jm~ 

balzare  del  dialetto  Modencfe  . Vedi  qui  fono  Pajìoja  . Siccome  nè  pire 
perchè  gl’  italiani  chiamino  cavallo  Balzano  quello , che  ha  nei  fin  della 
gamba  qualche  legno  bianco  . 

Bambino . Infuni  , Infantulus  . Pretende  il  Menagio , che  quello  Ita 
ihv  diminutivo  del  nome  Bumbe  , vegnente  dal  Siriaco  Babion . Anche  Ba- 
bai lècondo  il  Bochxrto  fi  truova  nella  lingua  Arabica  , e fi  crede  , che 

di  ik  palfaflè  nella  Inglefe  . Molte  colè  dice  qui  elfo  Menagio  di  Bao  del- 

la  lingua  Greca  ; le  a propolìto  non  so  . A me  lembra  più  verifinaile  , 
e forle  certa  1’  opinione  del  Monofini  , accettata  anche  dagli  autori  del 
Vocabolario  della  Crufca  : cioè  che  l’Italiano  Bambino  dii  tenda  dal  Gre» 
co  participio  Bambeinon  , che  lignifica  Balbettante  . Cosi  un  fanciullo  è 
appellato  Infuni  , perchè  non  sa  parlare  , e LaBcm  perchè  vive  di 
latte  . . ,, 

Banca , Banco , Panca , Panco . Subfellium  . Stimarono  il  Volito  e il 
Menagio  derivato  quello  vocabolo  dal  Latino  Abacus  . Non  fi  può  cre- 
dere . Diverfo  è 1’  ordine  delle  lettere  e del  lignificato  . Io  all  incontro 
lo  crederei  venuto  dal  Tedelco  Banck , parola  antichiffinia  di  quella  lin- 
gua , come  oflèrvò  lo  Schiltero , e parola  , che  diede  1’  origine  al  Bario 
Franzelè  , e al  Banck  Ingiele  . Ma  mi  ritiene  la  voce  Latina  Piamo. 
Odi  il  Gramatico  Fello:  Planar  dicebantur  tabula  plana,  oh  quam  cauJJ'ant 
& Piami  appellantur , qui  fupra  modum  pcdtbui  plani  fune . Anche  Plinio 
Lib.  Vili.  Cap.  XLIIL  NfC  pontts  afini  tranfeant , per  raritatem  Pi  anca- 
rum  tramluccntibus  fiuviit  . Cosi  fi  crede  ivi  ferino  . Levato  L.  nc  piè 
«fière  venuto  Panca , pronunziato  da  altri  Banca  . Nella  lìdia  guila  dal 
Latino  Clomtn  cangiato  in  diminutivo  , e toltone  L.  i Fiorentini  forma- 
rono Gomitolo  , e i Modenefi  Gamiffella\  Vedi  la  Diflèrt.  XIX.  dove  lì 
truovano  Flambo  efpolle  ne’  mercati . La  lingua  Franzefc  ritiene  Piombe 
per  lignificar  le  tavole,  che  fon  chiamate  Affé  da’  Modenefi.  Sta  al  Let- 
tore l’ eleggere  ciò  , che  gli  paja  più  verifiroile  . . " • » * 

Banchetto  . Convivium  . Dal  Tedelco  Pancket  , lignificante  lo  fteflb  1 
le  pure  è voce  antica  di  quella  lingua  : altrimente  potrebbe  effere  palla- 
ta colà  dall’  Italiana  . . 

Banda  . Pars  dextera , aut  fwiflra  . Latus  &c.  Odi  una  maravigliofa 
Etimologia:  le  crediamo  al  Ferrari  e al  Menagio  , viene  da  Sponda  le8it 
colla  qual  voce  i Latini  lignificarono- la  parte  citeriore  del  letto.  Ma  al- 
tro è Sponda  f altro  è Banda  , e nulla  conviene  la  ftruttura  delle  lettera. 
Inclinerei  a credere  venuto  a noi  quello  vocabolo  dalla  milizia  . Cioè 
quando  paflàva  uno  da  una  fchiera,  o compagnia  in  un’  altra  , fi  diceva 
poffare  oli  altra  Banda  ; perciocché  le  fchiere  dal  Bando  ( cosi  chiama» 
piavano  la  Bandiera  ) furono  chiamate  Bande  itt  Italia  , Francia , ed  In- 
ghilterra . Tutta  via  dicono  i Franaci!  Aller  de  Bande  e»  Bande  nella  mi» 

. lizia. 
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lizia  . Potè  poi  più  generalmente  dirli  in  Italia , allorché  uno  da  un  luo- 
go palla  in  altro  , o va  dall’  una  nell’  altra  parte  . 

Baracca.  Militare  tentorium . Scura  n’  è T origine.  Il  Ferrari  la  de- 
duce da  Barra , che  noi  ora  diciamo  Sbarra  . Non  mi  pare  verifimile  . 
Forte  cosi  furono  appellate  le  tende  , perchè  fatte  di  tela  Barrata  , cioè 
Mata  di  due  colori  . Potè  il  panno  Barraccano  o dare  , o prendere  il 
nome  da  effe  . Nella  vita  di  Papa  Pafquate  IL  da  me  Campata  nel 
Tom.  111.  Par.  I.  Rer.  hai.  fi  legge  : Ctelum  Papilionis  in  ntodum  gpi 
ttis  . . . rubctjque  a f apertoti  ad  inferius  inftgnitum  appartar. 

Baratta  . Dante  1’  usò  per  Contefa  e Zuffa  . L’  Hichefio  oflervò  tut- 
tavia appellarti  Barratta  una  Contefa  nella  Scandia  & Islanda  . 

Barda.  Panno , con  cui  fi  cuoprono  i cavalli  nelle  pompe,  fpettaco* 
li  , e funerali . Di  qui  Cavallo  Bardato  . Da  Bardus , Bardateti) , Latino  , 
onde  nacque  Bariocucullus , traile  quella  voce  il  Menagio.  E’  troppo  inve- 
rifimile  . Ha  la  lingua  Arabica  Bardaton  lignificante  ciò  , quod  ex  pan- 
no aut  fagmate  dorfo  jwnenti  injìemitur  , come  fi  ha  dal  Giggeo  e dal 
Gollio  . Tale  origine  ce  la  periuade  anche  la  lingua  Spaiamola  ab- 
bondante di  molte  voci  Arabiche,  la  quale  ha  ritarda,  Albardar  nel  me- 
defimo  lignificato  . Notoriamente  et  Arabigo  , dice  il  Covamvia . 

Bargagnare  . Parola  andata  affatto  in  difillo  . Traólare , dicono  gli 
Accademici  della  Crulca  , e Bargagno  , TraBatio  . Non  mi  pare  che  ab- 
biano colpito  nel  vero  lignificato  . I Franzefi  dicono  Barguincr  , e di  lù 
palsò  per  contrabando  quella  voce  in  Italia  . Certo  è , come  oflervò  it 
Du-Cange  , che  tal  verbo  venne  dal  Latino-barbaro  Barcaniare  , Bar  cari, 
mare  . Ma  onde  quello  ? Oltre  alle  conietture  di  efTo  Du-Cange  , dello 
Scaligero  , e del  Sirmondo  , vorrei  che  i dotti  Tedelchi  oflèrvafiero  , fe 
da  Bar  , e Gag»  potè  formarti  Bargagnare  , per  dire  Guadagnar  molto  , 0 
pili  del' dovere:  mellicr  proprio  degli  avidi  ed  avari  mercatanti  . Percioc- 
ché tal  verbo  in  fatti  fignificava  una  volta  Tricari , Tcrgtverfari , Stirac- 
chiare , per  far  più  guadagno  ne  i loro  contratti . Vedi  qui  lotto  la  voce 
Guadagno . 

Bargello.  Sarei  li  tum , o Apparìtorum  Dux.  Il  Sirmondo,  lo  Spelman- 
no  , e il  Menagio , lo  traggono  dall’  antico  Barigildus  . Il  fu  dottilfimo 
amico  mio  Uberto  Benvoglienti  da  Baronctllus . E veramente  negli  Statuti 
di  Modena  , e di  alcune  altre  Citili  il  Bargello  viene  appellato  Batoncel- 
lus . Troppo  antica,  e voce  d’altro  lignificato  è Barigildus  , per  poterne 
dedurre  la  voce  Bargello  . Perciocché  fidamente  nel  lècolo  XIV.  o pure 
nel  XIII.  fi  cominciò  ad  tifar  quello  nome  ed  ufizio  in  Italia.  Nella  To- 
fcana  Bargello  o Baroncello  lignificano  diverfe  colè  . E fe  Bargello  viene 
da  elfo  Baroncello  , perchè  non  fi  dille  fitlle  prime  Baroncello  è Da  i Mo- 
denefi  , e da  altri  popoli  di  Lombardia  vien  chiamato  Barifello  , parola 
diverta  da  Baroncello l Barefellos  Satellite s Bononienfium  circa  l’anno  13^2?. 
fi  legge  in  una  Storia  da  me  pubblicata  nel  Tom.  XVI.  Rer.  Ira!.  Da 
Barefello  formarono  i Tofcani  Bargello  . Pepò  io  non  so  trovar  cola  che 
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appaghi  circa  l’origine  di  tal  voce  . Barracbel  è appellato  il  Bargello  da- 
gli Spagnuoli . Verrebbe  mai  dall’Arabico? 

Barlume'.  Gbfcurum  dici . Bonfinium  ludi  & umbra,  come  ha  il  Vo* 
cabolario  Tofcano . E perchè  quegli  autori  aggiungono  Vario  lume , tra  tu. 
me  e buio  : il  Menagio  aggraffo  quelle  parole  , ìcrivendo  derivato  quello 
vocabolo  da  Varami  Lumen.  Ma  altro  è un  Vario  Iatme , e un  Lume  dub- 
bio/) , confufo  , e picciolo  . Nè  può  venite  da  Barlong  parola  di  lignificato 
troppo  divedo  . 11  Ferrari  la  dedufle  da  Parum  Lumina . Io  credo  tutta- 
via ignoto  , come  Bar  aggiunto  a Lume  fia  giunto  a denotare  un  princi- 
pio di  lume . 

Baro , Qui  fraudai  . Diciamo  Barare  per  Ingannare , fpezialmente  nel  ’ 
giuoco,  e nc’ Contratti.  Qualche  cofa  di  uniforme  ha  la  lingua  Arabica, 
cioè  Bara , che  fignifica  Perdidit , exitio  dedie , Periit , Perdimi,  & Cor- 
ruptus  fuit , ficcome  ancora  a fide  de  fruir . Da  Barare  difendono  Baratto 
e Baratteria  , fignificanti  Frode  ; e Barattiere  , Fraudator  , Deceptor  : no- 
mi adoperati  anche  daiFranzefi,  Spagnuoli,  ed  Inglefi,  ficcome  nati  dal- 
la mercatura  , e però  dilatati  fra  le  varie  nazioni . Non  so  fe  con  ragio- 
ne alcuni  credono  venuto  dal  medefimo  fonte  Baratto , Permutano , e Ba- 
rattare , Permutare , con  figurarli  anche  effere  quella  la  parola  primitiva  . 
Ma  reità  tuttavia  nel  buio  1’  origine  di  quelli  nomi . Barone  per  denotare 
Fìeiulonem  è figlio  di  Baro  . 

Barracano  . Specie  di  panno:  Non  so  a che  fine  adduca  qui  lo  Scali- 
gero, che  fcrive  , farfi  da  i Turchi  col  pelo  piò  fottile  de’  Caproni  , pre- 
tiofos  pttnnos , quo i Zarcacan  -vacane  . Che  ha  che  fare  Zarcacan  con  Bar- 
racano , e con  panni  prcziofi  un  panno  vile  ? Tengo  io  per  vera  , o al- 
men  verifimile  la  femenza  del  Du-Cange  , che  crede  casi  nominato  il 
Barracano  a Barrii  varii  colorii  , Oggidì  Li/le  , Strifcie  , Rigoni  . Difcolof 
Barracanus  è detto  da  San  Bernardo  de  Vita  & morib.  Religrof.  Cap.  IX. 
O elfo  panno  prefe  il  nome  dalle  Baracche , o loro  le  diede  . Potrebbe 
anche  effere  di  origine  Arabica  , avendo  efla  Baracan  nei  medefimo  figni- 
ficato . Vedi  il  Gollio  e il  Giggeo. 

Baffo  . Hmnilh , Depreffus . Anche  t Franzefi  hanno  Bai  , e gl’  In- 
glefi  Bafe  per  fignificar  Vile.  Il  Nicozio  lo  traffe  da  Bafis  poco  propria- 
mente ; il  Menagio  e il  Furetiere  da  Bajfus  Latino  . Ma  Bajfui  non  fu 
cònofciuto  da  i vecchi  Latini  . L’  ufarono  i fecoli  barbari  , e lignificava 
per  atteflato  d’ Ifidoro  un  uomo  Graffo  c Corpulento  - Papia  e Giovanni 
tl^  Genova  , autori  poco  antichi , elpre fiero  la  parola  Italiana  . Potrebbe 
effere  drfcefo  quello  vocabolo  dal  linguaggio  Arabico , il  quale  ha  Baaffay 
Profiravit  : Se  fi  italianizza  quella  parola  , n’  efee  Beffare  , e aggiunto 
f Ab , Abboffate  , da  cui  pofeia  Baffo  , Abboffato  Ùc.  O pure  dee  dirli 
parola  Celtica  , trovandofi  efla  col  medefimo  ienfo  nel  Gloflario  Celtico 
del  Bozhornio,  e nel  Cimbrico  del  Daviefio.  Vedi  anche  lo  Schiltero  al- 
la voce  Baz^. 

Bafla  , Sufficit , Sotti  ejl . Il  Menagio  da  Va co  , ovvero  col  Covar». 
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vii  da  Bene  fìat  ; il  Ferrari  dal  vocabolo  de’  facchini  Bafla  derivaron» 
quella  voce.  Io  non  ho  che  tenebre.  Potrebbe  ferie  venire  dall’Arabico. 
La  lingua  Peifiana  , impinguata  dagli  Arabi  dominami  una  volta  in  Per- 
da , come  attilla  Angelo  da  San  Ghifeppc  nel  Gazopbil.  Perfxo  ha  Bay . 
Sufficicntia  ,*  Ba-afla  , Sufficit . Anche  la  lingua  Spagnuola  , impallata  di 
molti  vocaboli  Arabici  , adopera  Bafla  per  Sufficit  , e Abaftar  per  Satis 
effe. 

Baflia , Arca  genus . Vedi  la  Diflert.  XXVI. 

Rutilo.  Navicala . Tengo  per  fermo,  che  venire  a noi  dal  Franco- 
Tedeico  Bai , che  fignifica  lo  lidio  , avendone  noi  formato  un  diminuti- 
vo . Anche  Giovanni  Villani  ula  la  llraniera  voce  Batti  per  Navi  . Di 
Ih  il  Franzefe  Bateau  , c il  Bodt  o Bor  degl’  Inglefi  . Da  Baflum  lignifi- 
cante Baculum  o Perticoni  predo  i Latini  , o fia  predo  i Greci , folpettò 
il  Menagio  nata  la  voce  Battilo . Con  poca  grazia . 

Bava.  Saliva , che  particolarmente  elee  di  bocca  a i pargoletti.  An- 
che i Franzefi  1’  ulano  , liccome  gli  Spagnuoli  Boba  , Bavear  , Bavofo  . 
Forfè  dalt  inufttato  Babui , lignificante  Bambino , fendo  per  lo  pih  Bavofi  i 
Bambini  : fono  parole  del  Menagio . Ma  gl’  Italiani  mai  non  conobbero 
Babus  per  Bambino  . Più  tolto  in  Tofcana  i lànckilli  chiamano  Babbo  il 
padre  . E poi  cosi  ridicolo  larcbbe  dato  una  volta  , chi  Bava  avelie  ap- 
pellato la  Saliva  , perchè  i fanciulli  fi  appellaffero  Bebé  , come  larebbe 
oggidì  , chi  la  chiamaffc  Bambina  dal  vocabolo  Bambino  . Perciò  potraa 
conftderare  gli  Eruditi  , fe  mai  i noflri  Maggiori  avellerò  ricevuta  dagli 
Arabi  quella  voce  , ulando  la  lor  lingua  Lebaba  , fignificante  fecondo  il 
Gollio  Salivam  ex  ore  emittere , Jicut  infans . E certamente  , come  odèr- 
vò  il  Covaruvia  , lor  Arabico s dizen  , que  Bava  et  propria  voz^fuja  . I 
Modenefi  dicono  per  fimitinuline  Bava  i filamenti  citeriori  de’  Folli  celli 
de  vermi  da  leta;  e Bavella  que’ filamenti  preparati  per  lame  filo. 

Becco . Roflrum  avium . Di  lopra  recai  un  paffo  di  Suetonio  aliai  no-' 
to  , dove  parla  di  Antonio  nato  in  Tolda,  cui  tognomen  in  pueritia  Bec- 
co fuerat . ld  valer  Galinaeei  roflrum  . Rettamente  perciò  il  Menagio  ed 
altri  chiamarono  quella  una  delle  antichiflime  voci  Celtiche  . I Franzefi 
tuttavia  dicono  Bec  , e Becquer  ; gl’  Inglefi  to  Peck  , Beccare  ; Pecken  » 
Fiaminghi  ; Pitben  o Picken  i Tedekhi . Indarno  il  Covaruvia  volle  de- 
durlo dall’Ebraico.  Viene  da  i Celti.  E di  lk  pare  originato  il  Picus  de’ 
Latini , che  col  Becco  fora  gli  alberi;  e il  chiamarfi  dagl’  Italiani  Picante 
il  vino,  che  punge  il  palato.  Da  Pix  Picis  derivò  il  Ferrari  Picante ; da 
Picare , fognato  verbo  Latino,  U Menagio.  Ma  è più  verifimile,  che  di- 
fenda dal  Germanico  Picken  . Dicono  i Modenefi.*  Vtnoy  che  da  di  Bec- 
co alle  Stelle . Dal  mcdeGmo  fonte  derivarono  gli  Spagnuoli  il  loro  Picar , 
e i Franzefi  Piquer  , che  il  Turnebo  poco  fondatamente  ftimò  nato  da 
Spicare , ed  altri  da  Apiculare . 

Beffare  ; Irridere  . Beffa  ; Jrriflo  . Dopo 
tri  , fi  affatica  il  Menagio  per  perfuaderci 
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Buffa , Buffari . Noi  so  io  credere:  Bacca  non  può  divenir  Buffa.  Fu  ben- 
sì adoperato  Buffa  per  Beffa  ; ma  che  quella  voce  nalceflè  dall’  altra , pa- 
re die  la  diveriìt'a  delle  lettere  vi  fi  opponga.  Vaglia  quel  che  può  vale- 
re una  mia  coniertura  , che  non  ho  lcrupolo  di  proporre  , giacché  non 
pollo  di  meglio . Potrebbe  mai  venire  tal  parola  da  Bene  facit  , o Ben* 
faifum , accorciato  in  Be  Fa  , ed  ironicamente  pronunziato  ? La  lingua 
Italiana  ha  Bembc  per  Bene  Bene , profferito  anch’  eflo  con  ironia.  Dico- 
no anche  i Fiorentini  Ombe  per  Cr  bene  , e Me  per  Meglio  , ed  è anti- 
chillima  tal  frale.  In  San  Marco  Cap.  VII.  veri.  37.  Admtralar.tur  , di- 
centes:  Bene  omnia  fede:  Quivi  è detto  leriamente  e per  amore  della  ve. 
Tira  . I pollcri  poterono  ularla  per  ironia . Anche  gli  Spagnuoli  hanno  la 
voce  Beja : forte  da  noi.  Buffa  ulato  in  Tolcana  o diede  il  nome  a Buf- 
fone , o pure  da  effo  lo  ricevette  . Chiamano  anche  i Modenefi  Buffa  un 
velo  , che  alconde  parte  del  volto  . Buffare  è gonfiar  le  guancie  . Onde 
vengano  , io  noi  so  dire  . 

Belletto . Colore  roffetto  , con  cui  le  donne  fi  dipingono  il  vifo  per 
parer  belle.  Il  Menagio,  cercando  l’origine  di  Belletta  lignificante  lapofa - 
tura , che  fa  i acqua  torbida  , intrepidamente  cosi  parla  : Viene  da  Limus 
indubitatamente . Come  può  edere  quello?  Limus,  rilponde  egli,  Limellus, 
Limellettus , Mcllettus , Bellettus , Belletta . E noi  gli  diremo  , che  que- 
lli indubitatamente  iono  ridicoli  iogni . Aggiugne  polcia  : Da . Belletta  Im- 
bellettare . Lo  diciamo  del  lifciarft  delle  femmine  . Ma  che  ha  mai  che 
fare  col  lifeio  o belletto  donnelco  la  pofatura  dell’  acqua  torbida  ? Quan- 
to ad  effo  Belletto  potremo  fofpettarlo  nato  da  Bello , cioè  da  Color  Bel- 
lo , o che  fa  Bello  il  volto . 

Benda ..  Vieta  , Fafcia , Tieni  a . Dal  Perfiano  Band,  lignificante  Fa- 
feia  , tra  de  il  Salmafio  il  Greco  e Latino  Bandum  , e di  la  il  Menagio 
Benda . Stimo  io  più  ficura  , anzi  vera  , la  fentenza  del  Du-Cange,  che 
deduce  tal  parola  da  Binde  , parola  primitiva  della  lingua  Germanica  , 
che  vuol  dire  Fafcia  . In  fatti  Bintan  per  Legare  fi  truova  predò  Otfri- 
do  , antichiffimo  Scrittore  di  quella  lingua  . Lo  compruova  anche  il  dia- 
letto Modenefe  , che  ufa  Binda  . Hanno  parimente  i Tedefchi  Btnden 
per  Legare  ; e di  là  il  noftro  Bendare  gli  occhi  . Da  Binda  formarono  i 
Lombardi  Bindello  diminutivo per  fignificare  una  Uretra  fafcia  di  feta  , 
lino  , 0 lana  di  qualfivoglia  colore  . Nella  vita  della  Beata  Umiliana  de’ 
Cerchi  morta  nelT  anno  1246.  al  di  9.  di  Maggio  predò  i Bollandifli  , 
fi  legge  , che  effa  diftribul  a i poveri  Bindas  omnes  : il  che  può  far  crc- 
■dbre  , che  anche  i Fiorentini  antichi  pronunziaffero  Binda. 

Bericoccolo  . Prunum  , o Malum  Amìcniacum  . Il  Menagio  deduce  Tal 
voce  dal  Latino  Prxcopuum . Meglio  avrebbe  detto  Pracocia  . Ma  fi  dee 
offervare  , die  i Greci  de’  tempi  di  mezzo , come  notò  il  Du-Cange  nel 
Gloff.  Greco  , ufarono  la  parola  Bcricoccon  . Anche  gli  Arabi  appellaro- 
no tal  frutto  Barkokon  , per  atteflato  del  Giggeo  e del  Gollio  . Di  lk 
venne  tal  nome  . Ve  n ha  di  due  lòrte  , 1’  una  appellata  da’  Modenefi 
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Baricoccolo  , e 1’  altra  Maniaca  da  Armeniaca . Anche  i Sancii  dicono  Bar. 
coche  e Maniache  . I Fiorentini  più  li  slontanarono,  appellando  1’  una  di 
effe  Meliache  . 

Berlina.  In  Greco  Kipbon  , in  Latino  Numclla  , collare  di  ferro, 
con  cui  fi  riponevano  i rei  alla  derifione  del  popolo  . Niuno  mai  fi  ac- 
corderà col  Menagio  , che  dallo  fteffo  Numella  la  volle  far  nafeere,  cioè 
Ntunella , Numellina , • Meliina  , Merlino  , Berlina  . Non  fi  sa  intendere  , 
come  quel  dotto  uomo  ne  lpaccraflè  di  quelle  . £ pur  egli  franco  fog- 
giugne  : E!  derivazione  indubitata . Il  Ferrari  riponendo  la  parola  Verroney 
Maniianum  de’  Latini  , fra  noi  Pogginolo  , fcrive  appellarli  la  l’era  del 
Pozjo , quel  circondario  del  pozzo  lopra  terra  , che  da’  Modenefi  è chia- 
mato la  Delta  del  Pozjo  , perchè  una  volta  fi  formava  di  quella  figura , 
e ne  ho  veduto  io  una  di  marmo  tuttavia  efiflente  nella  Terra  di  San 
Felice . Ma  nulla  ha  che  fare  tal  nozione  con  Berlina  . Più  torto  potreb- 
be venire  da  Vera  o Verrà  , che  in  Modenefe  fignifica  Cerchio  di  ferro , 
o di  altro  metallo  . Ma  a me  fembra  tuttavia  l’cura  ed  incerta  tale  ori- 
gine ; nè  faprei  dire  , fe  da  Pilori  Franzefe  fi  forte  formato  Berlina . 

Berlingaccio  . Cosi  chiamavano  i Fiorentini  1’  ultimo  di  di  carneva- 
le . Da  Berlingare  fignificante'  Ciarlare  , Cianciare  traffe  il  Varchi  quella 
parola  . Ma  e non  fi  ciancia  in  altri  giorni  ? Il  Menagio  sfoderò  uno  de’ 
iuoi  fogni  , deducendo  Berlingare  da  Varie  Unguare  . A me  fi  rende  più 
verifimile  di  trarre  il  nome  di.  quel  giorno  da’  Burlengbi , o Burlingpzji: 
che  cosi  qualche  popolo  di  Lombardia  chiama  lo  (lemperar  farina,  e fat- 
tane una  falda  fui  luolo  di  rame  col  tello  di  fopra  , e ben  unta  di  fo- 
pra  e di  lotto  , farla  cuocere  e come  arroftire  , per  mangiartela  poi  cosi 
calda.  Quelle  paltelle  folpetto  io  .chiamate  Brulengbi  dal  Franzefe  Brùler, 
e poi  Burlengbi , e da’ Fiorentini  Berlingacci.  Il  povero  popolo  negli  ul- 
timi di  di  carnevale  faceva  banchetto  di  quelli , e tuttavia  ne  ho  vedu- 
to offervato  il  coltume  in  qualche  luogo . 

Bettola  . Vilis  caupona  , dove  la  plebe  va  a bere  . Forte  è venuta 
dalla  lingua  Germanica  , che  ha  Betteln  , Mendicare  ; e Bettler  , Pauper. 
L ’ ofteria  de’  poveri  fi  potè  nominare  Bettelhaufs  , e per  brevità  Bettola , 

« poi  Bettola . I Modenefi  dicono  Bertla  . Predo  gli  Ebrei  Beth  fignifica 
Ca/a . . ; . * • \ 

Bianco  . Alhus . Non  so  , perchè  veniffe  in  mente  a Giulio  Cefare 
Scaligero  di  far  nafeere  quello  vocabolo  dal  Greco  Blax  , che  vuol 
dire  Inerì , Socors , Ignavus . Il  Menagio  colle  fue  lolite  fantartiche  gra- 
dazioni lo  tirò  da  Alhus  . Ma  quale  è 1’  origine  fua  ? Senza  dubbio  dal 
Tedefco  Blande.  Gli  Spagnuoli  ne  formarono  Bianco , i Franzefi  Bianchi 
e gl’  Inglefi  Blanch.  Ora  il  Germanico  Blande  forte  è nato  da  Blincbenì 
o Blfncken che  fignifica  Rilucere , e Riflettere  la  luce  , e nulla  vi  ha, 
che  più  la  rifletta  del  Bianco  . La  prima  lignificazione  di  Blande  fu  Lu- 
cido. Collo  fteflb  nome  i Tcdelchi  tuttavia  denotano  ciò,  che  è Lucido  e 
Bianco.  Il  Furetiere  cosi  definifee  il  color  Bianco  , ce  qui +efeftbit  la 
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lumiere  en  toutes  fes  partici.  Anche  lo  Spagli  nolo  Coraruvia  fcrific  : Bl me- 
co et  Nomire  Godo  ( ck)è  nome  Gotico  ) Septentrional , Blanch . 

Biafimarc . Vituperare . Concordi  veggo  quali  tutti  gli  Etimologilli  in 
credere  derivata  tal  voce  da  Blafpbemare . Il  Du-Cange  reca  molti  clem- 
pli  di  Blafpbemare  adoperato  per  Damnare  , Culpare  , Infamare , Vitupera- 
re . Mi  lottolcrivo  aneli’  io  al  loro  parere . Tuttavia  potrebbe  darli  , che 
differente  folle  F origine  dell’  Italiano  Biafimarc  , perchè  la  noflra  lingua 
fin  dagli  antichi  tempi , oltre  il  Biafimarc , ha  Bejlemutre  , o Biajlemare , 
procedente  al  ficuro  dal  Latino  Blafpbemare , o per  dir  meglio,  dal  Gre- 
co Blafpbemein . Tal  differenza  pare  che  accenni  divertì  fonti  di  tali  ver- 
bi . Pocrebbenò  olfervare  i periti  delle  lingue  Settentrionali  , fe  mai  da 
alcuna  delle  lor  parole  potette  die  re  a noi  venuto  Biafmare,  e a’  Franze- 
fi  Blafmcr . Hanno  i Franzefi  Blcfmir , Impalltdirji  per  vergogna  e dolore . 
Pretto  gl’  lnglefi  Blemisb  lignifica  Difetto  , cofa  ver  gogne  fa  , Colpa  ; e tu 
Blemisb , Vituperare . I Lombardi  dicono  Biafmare  . Anche  Fra  Giacopo- 
ne  da  Todi  Lib.  IV.  Cap.  XXXIX.  ha 

Ogni  mio  fatto  blafmando  . 

Bica  . Actrvus  fatti  , fpicarum , pala.  Vocabolo  Tofcano,  ignoto  agli 
litri  Italiani.  Ape*,  Aputs , Apicus , Apica , Bica,  parve  al  Ferrari  F ort- 

r'ne  di  tal  voce  . La  riprovò , e non  lenza  ragione  , il  Menagio  . Altro 
la  Cima,  ed  altro  tm  Mucchio  di  cofe.  Il  Menagio  poi:  Accrout , A cer- 
vi, Acervieus,  Aeerbicvs,  Bicus,,Bica.  Gran  Mago  dovea  effere  quelV  uo- 
mo . Nulla  vale  si  fatta  Etimologia , e pure  egh  aggiugne  .*  SBtefla  deri- 
vazione , banchi  poco  Verifimilt , è Verifjtma . Si  può  egli  trovare  pedona 
più  ardita  di  quella?  Per  me  conlèlfo  di  nulla  faperne.  M’era  pallate  per 
penfiero  , che  dal  Greco  Pycazo  , Dcnfo  , Stipo  poteiTe  venir  Bica  per 
Mucchio  ; ma  quello  è un  mero  fofpetto. 

Bicchiere . Cali*.  Dall’ inufitato  Latino  Bicarium , voce,  che  niun  de 
i Latini  vecchi  conobbe  mai , il  Menagio  fa  venir  Bicchiere  . Più  dura- 
mente da  Pocillum  la  derivò  il  Ferrari . Certa  cola  è , che  il  noitro  Bic- 
chière, altro  non  è,  fe  non  l’ antichilfimo  Tedefco  Btcher,  che  ora  è det- 
to Pecber  . E di  là  il.  Franzefe  Picber  , Bicarium  è il  Teutonico  Btche» 
Latinizzato.  . ~ • . • 

Bietta.  Cuneus . Si  può  efaminare , fe  veniffe  da  Vis,  o da  Via . In 
Tedefco  fi  dice  W«F. 

Bigatto , Bigatrolo . Verme  di  qualfivoglia  Ipecie  . Intrepidamente  il 
Menagio  : Viene  da  Bombyx  in  quefio  modo  : Bombyx  » Bombycus  , Bicus  , 
Bica  , Brcutui , Bkattus , Bicattulus . Stento  a crederlo  . Nulla  a me  di 
verifimile  fi  prefenta . I vermi  da’  Modenctì  fon  chiamati  Beclft,  Bigetti , 
Vermi  ; e quei  da  fcta  Bigattini . Le  Api  da  i nollri  Contadini  lon  det- 
te le  Beghe , fecondo  1’  ufo  degli  Spagnuoli , che  dicono  Ahe/e , cioè  Abe- 
the  . Tanp  quello  nome  , che  il  Pecchia  de  Tolcani , fi  formò  da  Api- 
oula.  Bion- 
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Biondo.  FI /rutti  , Flnvicomus  . Da  Al  bus  ì Albidus , Blidus  (Tc.  o pu- 
re  da  Blandus  , volle  il  Menagio  tirar  colle  tenaglie  quello  vocabolo  . 
Niuna  verifimiglianza  vi  comparile  . Dello  ftcffo  calibro  è 1’  Etimologia 
del  Ferrari  , che  llranamentc  mile  qui  in  campo  Apluda  , lignificante  le 
guide  del  miglio  c pannico . Dalla  lingua  Germanica  , come  ofiervarono 
il  Du-Cange , e 1’ Hichefio,  dii’cefe  Biondo  , avendo  ella  Blonda  in  Sarto- 
ria» Blonde»  , che  lignifica  Tinto , perchè  una  volta  fi  tingevano  i capel- 
li per  dare  ad  elfi  il  color  Giallo. 

Bircio  . Qui  tranfverjis  oculis  confpicit . Strabo  fu  detto  da’  Latini  . 
Da  Varius , Varicius , Varcius  il  Menagio  immaginò  la  fua  origine  . Non 
vale  un  frullo  . Io  nulla  so  dirne  , le  non  che  quello  mi  fa  lovvenire 
del  verfo  di  Virgilio  Edog.  III. 

. , Tranfverfa  tuentibus  Hircit . 

Altri  coll’  autorità  di  Svetonio  e Servio  leggono  Hirquìs  , dicendo , Hir* 
quos  effe  oculorum  angulos  . Non  so  fe  mai  da  Hirquus  poteflè  dilcenderc 
Bircio  : . ~ • 

Birracchio  . Vitulus  a primo  ad  fecundum  annum . Qui  molto  a prò-  ' 
pofito  il  Menagio  cita  le  parole  di  Fello  . Burrum  dkebant  antiqui  , quod 
nunc  dichnus  Rufum;  Unde  rujlici  Burrum  appellane  baculam , qua  rojlrum 
habent  rufum  . Io  le  credo  parole  di  Paolo  Diacono  aggiunte  a Fello  . 
Ma  perchè  non  dice  egli  più  torto,  che  i vitelli  di  un  anno  furono  chia- 
mati Burri  , mentre  più  allora  mortrano  il  color  rortùccio  ? Tengo  per 
fermo,  che  i Tofcani  abbiano  preio  da  noi  il  nome  di  Birracchio , fami- 
liare in  Lombardia  , da  cui  molti  ne  comperano.  A me  poi  fembra  ve- 
rifimile  , che  una  volta  i rullici  dal  color  rolficcio  , chiamato  Pyrrichus 
deflcro  il  nome  fuddetto  a i vitelli  adulti.  Pyrraches , cioè  co’  capellli  raf- 
fi , è chiamato  David  nel  tello  Greco  Lib.  I.  Cap.  XVI  Regum  . Si  po- 
tè formarne  Byrrbaculus  , e Birracchio . Il  Salmaiìo  nelle  note  alla  vita 
di  Caro  e Carino  di  Vopifco  ftimò  chiamati  dal  mede-fimo  colore  Burrìc- 
chi  i cavalli  piccioli. 

Bisbetico  . Phantaflicus . Non  ne  parla  il  Menagio  . Un  uomo  beffale 
da  noi  è chiamato  chi  lènza  ragione  va  in  collera.  Parrebbe  perciò,  che 
da  Bis  Bejlia  fi  forte  potuto  formare  Bisbeticus , e Bisbetico  . Cosi  Bigon- 
cia viene  da  Bis  Cangio  Latino. 

Bffa^ya  . Ludus  pubblicus  alearum  . Tal  pome  fi  truova  negli  Sta- 
tuti di  varie  Città  , e dura  fra  i Modenefi  , che  dicono  anche  Biffa  . 
Anche  i Tofcani  lè  ne  lerv irono  una  volta.  Il  Saniòvino  lo  credette  no- 
me del  dialetto  Furiano  , ma  è familiare  ad  altri  popoli.  Ridicolofamen- 
te  penfa  egli  detto  cosi  , quafi  Sgua^ya  y Butta-via  , Confuma  . Qualche 
fofpctto  ho  io  , che  potefle  venire  dal  Tedefco  BeJ'cbeiffen  , lignificante 
Fallerò , Decipere , e che  fe  ne  fòrmaflè  Bffaxjare  , verbo  anche  ulato 
da’  nortri  maggiori  , e Biffala , quafi  luogo  tale  fia  un’  orticàia  di  Fro - 
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di  cd  Inganni.  Ludus  Bi/ca^aria  è proibito  negli  Statuti  di  Bologna,  fic- 
come  ancora  mutuare  ad  Ludum  , fine  occ  afone  Ludi  Bifca^arin  . Forfè 
ancora  dall’antico  Germanico  Befchifs  predo  lo  Schihcro  , che  lignifica 
Frode , è nato  Bifcbiz^o  , giuoco  nella  lemiglianza  delle  voci. 

,BiJ'cia.  Serpe» s . Odi  il  Menagio  : Viene  da  Bejìia  : /scuro  . Vedi  che 
arditezza  i Aggiugnc  che  può  venir  dal  Greco  Opbis . Ancor  quella  è ga- 
lame  .11  Ferrari , e prima  di  lui  il  Laadino  da  Sibilo  , o da  Angus  cui  a 
fognarono  nata  tal  voce  . In  Germania  era  da  cercarne  T origine  . In 
quella  lingua  Bifs  lignifica  Morfo , Morfc  atura  ; e fìeifsen , Mordere , Pun- 
gere . I Modenefì  e Milane  fi  dicono  Èifìare  , o BiJ/ìare  pel  Pungere  del- 
1’  api  , velpe  , feorpioni  ; e BtJ/a  per  Rtjcia  , ritenendo  pii  ftrettamentc 
la  parola  Germanica . 

Bifogno.  Indigenti» , Egefìas , Defe&us.  Non  peranche  è liberata  dal- 
le tenebre  1'  origine  di  quella  voce  . Ci  vuol  far  ridere  il  Menagio  con 
dire  : Forfè  da  Bis  Senium  . Nè  merita  di  edere  aicoltato  Ottavio  Fer- 
rari , tirandola  da  Ufso , Ufsonis  antica  voce  di  Catone  lignificante  Ufo\ 
Che  ha  che  far  quello  con  Bifogno?  Io  trovo  Sonnis  o Sunnis , antichif- 
fi.na  parola  Francica  o Germanica  ( che  è lo  ftedb  ) e chieggo  , le  mai 
potelìè  aver  ella  prodotto  il  nollro  vocabolo  . Di  tale  antica  voce  molto 
han  parlato  il  Voflìo  , il  Bignon  , il  Du  Cange  , cd  altri  Eruditi . Nell* 
Legge  Salica  Tit.  XIX.  num.  VI.  leggiamo  : Si  in  Mallum  vocatus  fue- 
rit  , & ir,  qui  vocatus  e/l  , non  venir  , fi  eum  aut  ìnfsrmitas , aut  A /sba- 
fa a Dominici  detinuerit  , vel  forte  aliquem  de  proximìs  mortuum  intra  do- 
rmiin fuam  babuerit  : per  i/las  Sonnis  fe  poterit  homo  excufare  . Anche  nel 
Tir.  I.  num.  I.  fi  legge  : Si  eum  Sunnis  non  detinuerit  . Si  vede  , che 
Sunnis  è prcfo  per  Impedimento  , Necejfità , Bifogno  ; c noi  diremo  ora  : 
Se  qualche  Bifogno  noi  ritenejfe.  Fu  aggiunto  Bt  a Sunnis , onde  il  Fran- 
zete  Befoin  ; che  non  è Bit,  ma  una  particella  pregnante  , o prepofizio- 
ne  della  lingua  Tedeica  , aggiunta  a tante  altre  voci  . Befogno  fu  una 
volta  in  ufo.  • 

< . * * 

Era  Befogno , che  7 lume  accendejfc  . 

Cosi  ha  Fra  Giacopone  , che  circa  il  upS.  fcriveva  le  fue  rime  nella 
Satira  II.  Predo  Marcolfo  in  vece  di  Sunnis  fi  legge  Sunnia , che  col  Bt 
Tedefco  rende  Befunnia.  Di  li  pare  che  veniffe  a noi  Bifogna,  e a’  Fran* 
zefi  Befogne  per  Faccenda  ed  Occupazione  ; ficcome  ancora  Bifogno  per  li- 
gnificare qualunque  Occupazione  gtufìa , ed  Indigenza. 

Bizzarro . Jracundus , Ferox  , fecondo  i Fiorentini  ; ma  fecondo  il 
più  co  rnine  lignificato  predo  altri  popoli  lignifica  fuperbia , e novità  di  co-" 
fe . Da  bis  vorìus  venne  , fe  vogliam  credere  al  Menagio  ; ma  niuno  gli 
crederi  . Ignota  .è  a me  1’  origine  primitiva  di  quella  voce  ; tengo  non- 
dimeno per  ceno  , che  dal  medefimo  fonte  fia  nato  il  Franzefe  Bigine 
per  lignificare  un*  vejhn  • di  due  colori , ? lo  Spagnuolo  Abigarrado  , e il 
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noftro  Bhgarró . Ne’  precedenti  fecoli  furono  m ufo  vefli  di  diverfo  co- 
lore ; per  elempio  la  parte  delira  era  d’  uno  , e la  finiftra  d’  altro  colo- 
re . Ho  veduto  pitture  antiche  , che  fpezialmente  ci  rapprefentano  la  di- 
verfitì  delle  calze  ; e in  Milano  ne  dura  anche  il  rito  negli  ufcieri  del 
Configlio  Generale  , e in  Lucca  ne’  famigli  del  Governo  • Talvolta  an- 
córa erano  que’  colori  divifi  a (Quartieri . Giorgio  Stella  negli  Annali  Ge- 
novefi  Tom.  XVII.  Rer.  Irai,  all’  anno  1308.  fcrive  : Hit  de  Auria  <5* 
Grimaldi  prò  malori  ipforum  colligatione  inftmul  fe  induerunt  fimilc  vejlimen- 
tum  , duorum  fcilicet  pannorum  colorii  diverft  , ex  qui  bus  quilibet  vejlimen - 
tum  unum  babeni  , gerebat  prò  d imidia  colorem  , t?  prò  reli  qua  colorem  al - 
terum  . Pofcia  all’  anno  1311.  defcrivendo  l’arrivo  a Genova  del  Re  Ar- 
rigo VII.  pofcia  Augufto  , racconta  , che  multi  vaìde  Januenfes  novis  fe 
munierunt  vefìibus  . Erat  ex  vtjlibus  illis  Jingula  , ex  parte  una  Rubei  co- 
lorii & ex  alia  colorii  Citrini  . Tali  vedi  erano  chiamate  Bigarries . Dal 
Franzefe  Bigarrè  venne  il  no(tro  Bizzarro  ; e da  noi  prefero  i Franzcfi 
Bizarre  , e Bi^arrerie  . 

Bloccare . Parola  militare  de’  Franzefi  , partita  anche  in  Italia  , per 
fignificare  un  largo  0 lontanò  afl'edio  di  qualche  Cittì  o Fortezza.  Il  Bo- 
relli  da  un’  antica  , e forle  fognata  voce  Franzefe  Blocal  , fignificante  lo 
ftcfib  che  Barricade , dedulfe  il  fuo  Bloquer  . Altri  la  traile  da  Buculare , 
voce  anch’  e(Ta  troppo  pellegrina . L’ Hichefio  la  lliraò  nata  dalla  vecchia 
parola  Belocan , comporta  da  Be  e Loc  , che  vuol  dire  Serratura  e Chiu- 
sura . Intorno  a ciò  laviamoli  difputare  . 

Boccia  . Cal/x  ne’  fiori , o fia  fiore  non  peranche  aperto  . E'  voca- 
bolo de’  Tolcani  . Preffo  i Lombardi  folamemc  è in  ulo  Bottone  , e fe 
ne  fervono  anche  gli  rterti  Tbfcani  . 11  Menagio  fofpetta,  che  da  Vahus , 
o dal  medefimo  Bottone  fi  formaffe  Boccia  . Ma  quefta  voce  piò  verifi- 
milmcnte  viene  dal  Tedelco  Buti^,  fignificante  Bottone.  Di  lì  Bozja  di 
noi  Lombardi  . 11  Za  noftro  fecondo  il  lolito  mutato  da  i Tofcani  in 
CCIA  , partorì  Boccia  . Se  poi  il  Germanico  But z_  fia  primitivo  di  quel- 
la lingua  , o formato  dal  Latino  Pultare  , altri  lo  potranno  decidere  , I 
Modenefi  chiamano  Burlire  quello,  che  in  Latino  è Pultare.  Forle  anche 
dall’  antichiflima  parola  Butti s nacque  Bottone  e Boccia , voci  trasferite  a 
lignificar  qualche  cola  rotonda  . Vedi  qui  lotto  Bozza  . 

Bolciorte  , Bolzone.  Strumento  una  volta  da  guerra  per  rompere  le 
mura  . Cosi  ancora  fu  chiamata  una  Ipecie  di  dardi  o faette  . Il  Mena- 
gio e il  Ferrari  dal  Greco  Bolos , che  fignifica  P atto  del  facitore.  Si  può 
confiderare  , le  da  Pultare  , o Pulfare  ( lo  rteffo  è ) forte  mai  nato  Pol- 
tione , che  pronunziato  poi  più  dolcemente  diventarti  Bolzone . Quanto  al 
fignificare  una  lorta  di  laetta,  difficilmente  fi  può  ingannare  , tirando  que- 
llo vocabolo  dal  Tedelco  Boltz^,  le  pure  ancor  quello  non  venirti  da  Pul- 
tare . Chiamano  i Modenefi  anche  Bolzone  un  ferro  immobile  nel  coper- 
chio delle  carti  ; entro  cui  fi  caccia  colla  chiave  una  llanghetta  mobile  , 
con  cui  fi  ferra  la  carta  . Perchè  tal  nome , noL  so  dire*. 

T 2 


Bor - 


I48  DlISSKTAtlONl 

Bordone  . Vedi  qui  fotto  Brullo  . 

Boffolo  . Pyxis . Perchè  del  legno  Buxus,  in  Tofcano  Bojfo  e Boffolo 
fi  formano  vafi.  tali , ne  nacque  Buffala . Tale  è il  lentimento  del  Ferra- 
ri e del  Menagio,  e credo  anch’  io  vera  tale  Etimologia  . E tanto  più, 
perchè  il  Latino  Pyxis  tratto  fu  dal  Greco  Pyxos  fignificante  il  Buffo. 
Fo  menzione  di  quello  per  dire  , che  il  Leibnizio  , uomo  infigne , nelle 
Annotazioni  alla  FrancoGallia  dell’  Ottici , (limò  probabile,  che  dal  Ger- 
manico Bucbs , e Bucbfe  , fignificante  Pyxidem  , fia  venuto  il  Buffolo  o 
Boffolo  de’  Tolcani  ; e perciò  Buffola  de*  Lombardi  . Ma  e (Fendo  cosi 
antichi  il  Greco  e Latino  Pixis  e Buxus  y più  tollo  è da  credere  , che 
anche  i Tedelchi  di  Ih  traelTero  il  loro  Bucbs.  Da  Pyxis , e fuo  diminu- 
tivo Pyxula , venne  il  Lombardo  Buffola  ; o pure  da  Buxus -,  Buxola. 

Botarga  . Ova  pifcium  f alita.  I Fiorentini  la  chiamano  Buttarga . Il 
vecchio  Scaligero  lcrivendo  contro  il  Cardano  , (limò  quella  elFere  voce 
Greca,  cioè  Oa  Taricba , Uova  fatate.  Ma  come  entrò  qua  il  B r II  Me- 
nagio volle  trarre  da  Botus , Botulus  , vivanda  di  carne  , che  nulla  ha 
che  fare  eoo  qtiefta.  Per  atteftato  del  Gollio,  la  lingua  Arabica  ula  Bou- 
targa  nello  ftelTo  fignificate . Se  quella  è antica  di  quel  linguaggio , i mer- 
catanti Arabi  1’  avran  portata  in  Italia  . 

Botta  coll’  O pronunziato  largamente  . Iftus , percuffìo  , Non  ne  par- 
lò il  Menagio . Ne  è veramente  .(cura  1*  origine  . Veggafi , fe  mai  potef- 
fe  venire  dal  Latino  Puliate . In  più  luoghi  di  Plauto  e Terenzio  fi  truo- 
va  Pulsare  fores , Pulsare  ojìium  , in  vece  di  Puff  are . Di  là  Pultus  , lo 
llefib  che  Pulfus , Percoffd , Battuta  . Forfè  quello  Folto  diventò  Bolto , e 
Botto y come  prelfo  i Napoletani  Folta  e Otta.  Ufafi  anche  Botto  malco- 
lir.o  , come  un  Botto  di  Campana  , fonare  la  Campana  a botti  . E pari- 
mente in  femminino . Dar  delle  Botte , cioè  Percuotere  . Diciamo  ancorar: 
Ogni  Botta  non  vuol  rifpojìa  , cioè  : Non  s ha  da  rif pendere  ad  ogni  postu- 
la , che  punga  0 percuota  . Cosi  dire  una  bella  Botta  ; cioè  Profferir  paro- 
la , che  ingegnofamente  ferffea  0 punga  altrui.  Perchè  poi  nel  dialetto  Fio- 
rentino Botta  fi  appella  il  Latino  Bufo  , noi  so  dire  . Noi  Lombardi  di- 
ciamo ' Rofpo  , di  cui  fimilmente  credo  ignota  l’origine,  e indarno  la  cer- 
cò il  Menagio . 

Botte  coll’ O llrettamente  pronunziato.  Dolium.  H Cujacio  e il  Me- 
nagio traggono  tal  voce  dal  Greco  Beuttis , citando  i GlolFarj  Greco-La- 
tini ; ma  lenza  olfervare  , che  i Greci  moderni  molte  parole  prefero  dal- 
la lingua  Italiana.,  inferendole  ne’ loro  Gloffarj  ; e fra  quelle  è da  met- 
tere Botte  . Quello  vocabolo  adunque  o fu  ufato  dall’  antica  plebe  Lati- 
na , o a noi  venne  portato  da  i Goti  , o da  altri  popoli  Settentrionali . 
PrelFo  i Tedefchi  Botte  e Butte  lignifica  tuttavia  Mefìeilo,  T in  ace  to  , Bren- 
ta , Bigoncia  . Cosi  prelfo  gl’  Inglefi  a Butt  lo  (leffo  è che  il  nollro  Bot- 
te ; e 1*  Hichefio  olfervò  , che  nel  linguaggio  Cimbrico  Bytis  lignifica  lo 
ftelfo.  Nell’ antichilfima  carta  plenaria  fccuritatis , fcritta  lotto  Giuftiniano 
Auguflo  in  Ravenna  nell'anno  363.  e pubblicata  dal  Briion  e dal  Mabil- 
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|bn  , fi  legge  Butte  de  cito  , Butte  minore  . Quando  non  Ha  di  origine 
Latina  , 1’  avran  portata  i Goti  in  quella  Città  , Cccome  ancora  in  Ilpa- 
gna  , dove  Bota  e Bore  tuttavia  fi  ufa  per  lignificar  vali  minori . Di  qua 
venne  1’  ufizio  Buticularii  nel  palazzo  degli  antichi  Re  di  Francia  - Più  fe- 
licemente nel  Settentrione,  che  in  Oriente  fi  truova  la  miniera  di  molte 
noftre  voci  . 

Bottega  . Officina.  Il  Du-Cange , ilCaninio,  e il  Menagio  ne  tocca- 
rono la  vera  Etimologia  con  dire  mutato  il  Latino  o Greco  Apotbeca  in 
Botega , che  i Tofcani  ora  pronunziano  con  doppio  T.  Il  Salmafio  indar- 
no la- dedurti  da  Zorbeca  . Truovafi  anche  Potbeca  in  vece  di  Apotbeca 
in  qualche  antica  carta  predo  1’  Ughelli  . 

Bottone  . Vedi  la  lufleguente  Boi^a  . 

Booga  . Tumor.  Da  Bau.ca  fignificante  non  so  qual  vafo  la  dedurti 
il  Ferrari  ; dal  Greco  Pbyfao  , cioè  S afflo  , il  Menagio  . Niuno  mai  fe 
ne  appagherà.  Si  potrebbe  più  torto  vedere,  fc  dall’antichiflima  voce  But- 
ta forte  nato  Buttia  , Boxjta  . I Modenefi  chiamano  Bozzolo  un  vaio  di 
vetro  col  ventre  gonfio  Boccia  preflo  i Tofcani  fignifica  lo  fteflò  . Cosi 
metaforicamente  potè  edere  chiamato  Booga  qualunque  tumore  o gon- 
fiezza , che  Tornigli  quella  delle  botti . La  lingua  Inglefe  ha  Botile  Toni- 
ficante il  Modenefe  Boxala  , con  accodarli  anche  più  a Botris  e Butta- 
la . Bottoni  ancora  noi  chiamiamo  ne’  fiori  quello  , che  da’  Fiorentini  è 
detto  Boccia  e Bottoni  que’  globoli , co’  quali  fi  ftringono  le  vefti,  perchè 
rotondi  c gonfj  . 

Boxjxp  . Vedi  di  fopra  Abbottare . 

Brada  , Bragia  . Vedi  di  lopra  , dove  fi  è efaminata  l’ origine  del 
Verbo  Bruciare. 

BragbierCy  o Brachiere . Cmgulum  inguinale , di  cui  fi  ferve,  chi  pa- 
tifee  d’  hernia  . Potrebbefi  conietturare  venuta  quella  voce  dal  Tedefco 
Brak  fignificante  Rottura  , quafichè  Broker  fignificafle  un  Legame  della 
Rottura  . Ma  non  mi  foddisfa  . I Modenefi  dicono  Sbr agore  per  violente- 
mente feiogliere  per  mezzo  qualche  cofa.  Forfè  venne  da  Imbragare , che 
preflo  di  noi  vuol  dire  mettere  una  braga,  o ftrifeia  di  ferro,  tela,  o le- 
gno per  riunire  qualche  cola  rotta . Io  non  so  mai , perchè  voce  corra  , 
che  di  tali  cinture  folle  autore  Fra  Paolo  Sarpi  nome  famofo  . Forfè  le 
rendè  egli  più  utili  o comode  . Dell’  antichità  di  erte  , per  tralafciar  altre 
memorie  , ballerà  leggere  ne  i Miracoli  di  San  Gerlando  raccolti  1’  anno 
iyz8.  c llampati  dal  P.  Papcbrochio  al  dì  18.  di  Giugno  , le  feguenti 
parole  " Reddito  fuit  incolumità s Riccardo  de  Claromonte , qui  ab  utero  ma- 
tris  fute  crepuit  . De  qua  infirmitate  conflitit  per  jusjurandum  Vcntorini  de 
Claromonte  , qui  oh  ipfam  inflrntitatem  eidem  Nicol ao  in  femore  & teflibut 
Bracale  impofuit . N ■ > 

Bramare  . Vebementer  Capere  . Il  Monolini  e il  Nicozio  dal  Greco 
Brbamo  ; cioè  Fremo , Refono;  il  Ferrari  dallo  Spagnuolo  Hambre , che  fi- 
guifica  Fame  , tirano  quello  verbo  . 11  Menagio  con  mio  Itupore  è qui 
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mutolo  . Ecco  la  mia  opinione  . Ufarono  i noftri  Maggiori  Amare  i* 
Deftderare , Per  amare  per  gagliardamente  Amare , e fommamcnte  De  fiderare. 
Si‘  cambiò  Peramare  in  Pramare  , e pronunziato  dolcemente  in  Bramare . 
Cosi  da  P truffar  e ufci  Brafare , Bruciare  ; e da  Experulare  Sbraitare,  come 
qui  fottd  apparirà  . Ma  qui  viene  in  campo  il  Chiarils.  Marchde  Maffèi 
con  dire  nel  Lib.  XI.  pag.  313.  della  Verona  illuftrata,  che  Bramofus  fa 
voce  propria  della  plebe  Latina-,  reftando  Cupidus  predo  la  gente  colta  . 
Cita  qui  il  Serm.  Vili,  de  Exodo  , e il  Sera.  in-Pfalm;  49.  (critri  da 
San  Zenone , trovandoli  quivi  Bramofus  . Ma  doveva  egli  avvertire  ciò  , 
che  dianzi  avea  oflèrvato  il  Du-Cange  -nel  Glofs.  Latino,  cioè  edere  (cor- 
retta quivi  la  parola  Bramofus  , e doverti  fcrivere  Brumofus  o Bromofus  : 
del  qual  vocabolo  fi  fervi  in  que’  medefimi  tempi  Ruffino  nel  Lib.  III. 
de  Vitis  Patrum  . Elfo  fignificava  Fetente , immondo , dal  Greco  Brbamo s , 
come  già  avea  inlègnato  il  Tumebo  , -e  fu  anche  odèrvato  da  la-Cerda 
Cap.  CXXiV.  Atherfar  . Certamente  Bramofum  convivium  , e Bramofe 
pecudes  piedo  San  Zenòne  in  figr.ificato  di  Cupidus  , non  rende  alcun  len- 
to convenevole. 

Branche . Ferarum  pedes  unguìis  armati . Molto  fi  affatica  il  Mehagio 
per  trovar  1’  origine  di  quella  voce  , che  anch’  io  riconolco  per  aftrula  . 
Il  Salmafio  (opra  Solino  la  traflè  da  Brachium  . Ma  a i piedi  , e alle 
mani,  e alf  unghie  conviene  il  lignificato  di  Eranca , e non  già  alle  Brac- 
cia ; e noi  dal  Latino  Brachium  abbiam  formato  Braccio,  e non  Branca. 
Il  Menagio , che  dal  Latino  Ramus  derivò  per  forza  Frafca , Tralcio  , e 
tutto  quel  che  gli  piacque  , di  là  ancora  volle  ricavar  Branca  , perchè  i 
Franzefi  chiamano  Branche  un  Ramo  di  albero.  Uditelo:  Ramus , Rami t 
Ramicus , Ramica , Ranca  , Branca . Sono  Etimologie  da  far  traiecolare  . 
Che  ha  che  fare  un  Ramo  colle  mani , o piò  torto  co’  piedi  delle  Fiere  ? 
Per  conto  mio  , o Branca  è di  origine  Latina  , perchè  fra  gli  Scrittori 
Rei  Agraria  predò  il  Goefio  Latino  Togato  nomina  Bramar»  Lupi  , e 
Brancam  Urft  ; o quando  quello  forte  Scrittore  de’lecoii,  non  già  Latini, 
ma  Barbarici  : chieggo  licenza  di  proporre  una  coniettura  , che  mi  parta 
per  mente  . Cioè  da  Perango  a poco  a.  poco  formar  fi  potè  Brancate  . 
Certo  è,  che  il  Latino  Ango  lignifica  Stringere , e di  là  nacque  Angufhs , 
Angiporti , e Angina , male  che  ftrigne  la  gola . Dal  Greco  Anche  ven- 
ne 1’  Ango  de  i Latini  . Perango  comporto  fignificò  molto  Strigncre  . Ora 
i Latino-Barbari , come  apparirà  qui  lotto  da  varj  cfempli,  ularono  di  va- 
lerti degl' Infinitivi  della  terza  Coniugazione,  come  le  fodero  della#prima, 
Minuare , per  efempio , in  vece  di  Minuere  . Da  Extcrgerc  formarono  i 
Modenefi  Stcrgiare  ; Arra^arft  da  Adrcpere  : il  che  fu  fattò  anche  dagli 
ftedì  Latini , come  pretele4  il  Saltnafio*  Però  i noftri  Maggiori  in  vece  di 
Perangere  poterono  dire  Perangare , e finalmente  Brancate  , come  da  Pe- 
r amare  poco  fa  dicemmo  nato  Pramare , e Bramare.  Formoffi  poi  Abbran- 
carej  e Branca  pel  piede  delle  Fiere.  Cosi  da  Aerando  di  lopra  dicemmo 
nat0  Artiglio  ,’>bie  venne  anche  Brancata  per  un  Pugno  di  qualche  cola 
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Con  tal  coniettura  fi  accorda  la  voce  Spranga  , in  Latino  Subfcus , Sub- 
feudi  s , fignificante  un  ferro  o legno , con  cui  le  tavole  , ed  altre  parti 
fi  unilcono  infieme . Da  Perangere  venne  Pranga  , a cui  fu  unito  1'  S.  fe- 
condo 1’  ufo  di  molte  voci  Italiane  . Perchè  poi  fi  dica  un  Branco  di  pe- 
core, di  Storni,  Ó'c.  e fe  perchè  la  Mano  per  metafora  fi  appelli  Branca : 
farà  meglio  il  lalciame  la  decifione  ad  altri . 

Brando.  Enfiti  O da  Brano , o dall’antico  Franzefe  Brand  il  Mena- 
gio  derivò  quella  voce  . Il  Ferrari  da  Vibrane  . L’  Hichefio  da  Brande  , 
Scaldrica  o Ciirbrica  parola,  fignificante  Tiri  onera,  T arreni , quaficnè  Enfo 
jìanmeam  fpeciem , & igneum  Jplendorem  rej'erat . Non  è in  verifimile,  che 
per  metafora  fi  fia  trasferito  quello  nome  alla  lpada.  Secondo  il  Vocabo- 
lario Fiorentino,  Inbrandhe  nuli’ altro  fignifica  che  Vibrare,  per  efempió 
la  fpada  o la  lancia  . Perchè  gli  altri  popoli  dicano  Imbrandire  , cioè  dar 
di  mano  all  Afa  , alla  Spada  , allo  Srocco  &c.  non  ne  faprei  rendere  ra- 
gione. • 

Brano . Frujlulum  rei  alicnjut , e particolarmente  di  carne,  e di  pan- 
no . Sbranare  , Dilaniare,  in  frujla  difeergere  . Udiamo  il  Menagio  : Viene 
forfè  dal  verbo  Latino  Laniere  Ó'c.  Cbi  lo  potrà  credere  ? O pih  tofìo  da 
Membrum , Membrana.  Ma  che  ha  che  far  Membrana  con  Brano  ? Vo’  io 
credendo , che  dall’  antichiflìma  voce  Brahdeum  , di  cui  fa  menzione  an- 
che San  Gregorio  Magno  , e che  fignificava  una  Fafcia  o Velo  fattile , 
fia  nato  Sbranare:  quafichè  Exbrandeare , mutato  poicia  in  Sbranare,  figni- 
ficaflè  Brandeum  dijeerpere , e tagliarlo  in  piò  parti.  Imperciocché  fi  ha  da 
olTervare , che  limili  Fafcie  o Veli  appellati  Brandea  , furono  ( come  ha 
Giovanni  Ferrando  Diftjuif.  )R.elit],  il  Du-Cange  nel  GlofTarro  , ed  altri  ) 
particelle  lunghe  di  tela  . Quelle  fi  sa  che  dopo  aver  toccato  i Sepolcri 
de’  Santi , e tanto  più  fe  le  loro  Reliquie  erano  tenute  per  Reliquie  , e 
poi  per  loddisfate  alla  divozion  de’  parenti  ed  amici  , divife  in  pezzi  nel 
ritorno  alla  patria  . Però  Exbrandeare  li  mutò  in  Exbrannare  fecondo  il 
coflume  de’  Napoletani , e finalmente  in  Sbranare , cioè  tagliar  in  pe^ji  : 
Di  Dì  poi  venne  Brano , cioè  pezzo  di  carne  , panno , e limili  cofe  . E 
perciocché  le  Fiere  fanno  in  pezzi  i corpi  degli  animali  , fi  trafportò  ad 
elTe  la  medefima  parola  . OlTervifi  ancora  , avere  i Tofcani  il  diminutivo 
Brandello,  che  fignifica  un  picciolo  pezzo;  e Beandone  fignificante  un  pez- 
zo grande  : di  maniera  che  fufficientemente  fondata  fi  leuopre  la  coniet- 
tura iùddetta  , cioè  che  Sbranare  e Brano  vengono  da  Brandeum  . Della 
lidia  orbine  è Sbrandellare  ,che  nel  Dialetto  Modenefe  fignifica  mandare 
in  pezzi , e fi  dice  delle  vefli . 

Bravo.  Audax , Strenuut , Ferox.  Dal  Greco  Brabe/on , o dal  Latino 
Pravus , o da  Rabies  il  Cuiacio,  il  Nicozio,  ed  altri  infelicemente  trafo- 
ro quello  .vocabolo . Fa  qui  un  gran  viaggio  il  Menagio , e finalmente  lo 
fa  nalcere  da  Probus  lenza  verifimtglianza  . Di  tal  voce  fi  fervono  i Ger- 
mani , Franzefi  , Spagnuoli  , ed  Inglefi  . Nella  lingua  Italiana  non  pare 
di  molta  antichità,  perchè  non  fi  truova  ne’ vecchi  Scrittori.  Mattia  Cra- 
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mero  fcrive , che  Brau  o Braf  è parola  primitiva  della  fingi»  Gemani- 
■ca . Anche  Io  Schiltero  la  crede  Celtica  . Se  quello  è vero  , non  altro 
fonte  dobbiam  cercare  . Negli  ftatuti  Veronefi  del  1228.  moviamo  Cor», 
pbiones  bravo! . E negli  atti  della  Repubblica  Modeneie  all’  anno  1 178-  i 
nomi  de’  Confoli  fono  Bofcbeto , Lucio , e Bravo . Quello  è nome  prò- 
©rio , ma  prefo  dall’  adiettivo.  - . 

Breccia . Frattura  murorum . Vocabolo  militare , paflàto  dì  Francia  , 
dove  è Brecbe  , in  Italia  , non  ha  gran  tempo  . Della  mcdefima  origine 
il  Menagio  pensò , che  folk  Brida  Briciolo  , Mica  panie  m Latino  . Se 
fia  vero,  andremo  a vederlo  . Ha  da  clTere  fuor  di  dubbio,  che  il  noflro 
Breccia  e il  Franzele  Brecbe  , nacquero  dal  Tedefco  Brecbe»  , che  li- 
gnifica Rompere , Smantellare  : il  che  non  fa  avvertito  dal  Menagio  - Ma 
quante  a Brida  e Briciolo  , tengo  parimente  per  fermo  , eh’  eflo  a noi 
viene  dal  Franzele  Bm  , di  cui  fu  formato  Bri/er , Rompere  ; e Debris  , 
cofa  rotta  . I Modenefi  ed  altri  popoli' d’ Italia  chiamano  Bri/e  I fram- 
menti del  pane  , che  da’Tedefchi  fon  dette  Brofen.  In  vece  di  Brifa  fe- 
condo il  (olito  i Tofcani  dicono  Brida  . Lontano  dal  vero  a me  fetnbra 
il  voler  trarre  Brifer.  dal  Greco  Bri xp  : troppo  n’  i diverto  il  lignifica- 
to , Nè  fi  dee  tacere,  chè  dal  Tedelco  Brecben-,  Frangere , nacque  l’Ita- 
liano Brocco , denotante  un  Ratto  fvetto  dall’  albero . In  Modenelè  fi  dice 
Brocco  y e poi  Brocca  un  pezzo  di  Ramo  Gli  fteffi  Tedefchi  da  Brecbe » 
formarono  Brode  e Brockcn  , che  ha  il  medefimo  lignificato  . Però  eccede 
1 limiti  1’  arditezza  del  Menagio , il  quale  fa  quella  (lupenda  gradazione  . 
Vero  Vertuum  , Rnucum  , Brttcum , Brocbum . Cosi  lo  Spiedo  diventa  Un 
ramo’  d’  Albero . Si  dura  fatica  a non  ridere.  Da  Brocco  formano  i Mo- 
denefi Sboccare , e i Tofcani  Braccare  per  ifvellcre  i rami  e le  foglie  de- 
gli alberi . ' 

Briccone.  Parola  ingiuriala  per  denotar  perfona  di  difonelli  e sfaccia- 
ti coftumi  . Nulla  ne  dice  il  Menagio  . Il  Du-Cange  nel  G loffi  rio  alla 
parola  Brica  per  Briga  fcrive:  Mine  forte  nojhis  Bricon , & Itali!  Bricco- 
ne prò  Impudente  , & qui  facile  vixatur  . Quafi  Briacone  , difle  Udieno 
Nifielli . Non  hanno  colpito- . La  vera  origine  eccola-  Familiare  è a’  Mo- 
denefi ed  altri  popoli  di  Lombardia  la  parola  Bricco  per  lignificare 'il  La- 
tino Aria , c V Italiano  Montone . Di  Ih  Briccorie  , come  altri  -limili  no- 
mi ingiuriofi  y* Caprone  , Pecorone  , Civettone  , Becco  , Barbagianni  , Oca  , 
Afino  , Albero , Porco  , Merlotto  , Cicalone  , &c.  Di  Ih  Bricconeria.  Onde 
• poi  fia  a noi  venuto  Brico  , non  so  dame  notizia.  ' « 

Briga.  Contendo y Molefiia.  Di  Ih  Brigante.  Dal  Latino-barbaro  Bri - 

fa  dice  il  Mertagio , con  poi  foggiugnert  : Non  so  i onde  venga  il  Latino 
arbaro  Briga.  Cosi  egli  più  cautamente  , che  l’ Acharifro  , il  quale  da 
Trita , e il  Ferrari , che  da  Frecci  vollero  dedurre  quello  vocabolo  con- 
tro tutte  le  Leggi  dell’Etimologia-  Sinceramente  eonfcffo  anch’io  di  nul- 
la trovare  che  mi  foddisfaccia  . Sodamente  fi  potrebbe  efaminare  , fe  da 
Barra , Barricare  potefle  eflère  nato,  Bricare  , Brigare , e Briga  per  Im- 
peti- 
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j bed'tre  e Impedimento  . Nelle  carte  del  noo.  e 1200.  fi  truova  Imbragare 
e Disbrigare , per  mettere  e levare  l’ Impedimento . Altri  lignificati  ha  Bri- 
ga , forie  perchè  metaforicamente  tifata  * 

Bi  •iglia . Fremo n e quorum  . Gran  ricerche  fanno  qui  gli  Etimologifti 
per  li  bolToli  de’  Greci  c Latini  , per  trovarne  1’  origine  . Il  Ferrari  da 
Retinaculum  , o da  llabena  , o da  Frenum  cercò  di  trarla  . Maraviglia  è , 
che  in  mente  d’  uomo  dotto  cadano  fomiglianti  fconcordanze . Il  Menagio 
dal  Greco  Rbyo  , che  fignifica  Tirare , colle  lue  favorite  fcale  la  tira.  Io 
tengo  tal  voce  per  figlia  della  lingua  Germanica . Brgdle  fu  in  ufo  pref- 
lo  gli  antichi  SalToni  . Brittil  fi  truova  nell’  antichilfima  verfione  de  i 
Salmi  di  Notkero . I Franchi  portarono  nella  Gallia  B ride , e gli  Anglo- 
SalToni  nell’  Inghilterra  a Bridìe  . Eia  i Tcdefchi  o Franchi  impararono  i 
Modenefi  ed  altri  popoli  Bri  a in  vece  di  Brida , che  i Tolcani  mutarono 
in  Eriglia. 

Brio  . Animus , Fortitudo  , Fivacitas  , Vigor . Nella  bottega  del  Me- 
nagio fi  dura  poca  fatica  a trovarne  1’  origine  . Cioè  dice  egli  : Vis , Trt- 
res , Virium , Birium , Birio  , Brio  . Chi  lo  crederi  ? Pare  'che  a noi  fia 
venuta  quella  voce  dalla  lingua  Spagnuola;  nè  è (prezzatile  la  conicttura 
del  Covaruvia  , che  la  deduce  dal  Greco  Briao , llobujìum  reddo  , Robore 
polito  . Ma.effendo  quel  verbo  poco  ufato  da’ Greci,  citandofene  blamen- 
te eiempio  da  Efiodo , qui  noh.fi  può  fermare.  Perciò  tuttavia  fi  ha  da 
cercare  , le  1 Goti  o gli  Arabi  avellerò  portato  Brio  in  Ifpagna . Per  at- 
teltato  del  Daviefio  nel  Leffico  Cambrico  , la  nazione  Cambrica  chiama 
Bryd  1’  Animo . * 

Brocchiere  . Sorta  di  Scudo  . Vedi  la  Diflert.  XXVI.  ' 

Brocco.  Vedi  Breccia  di  fopra. 

Brodetto.  J us  carni  um  elixarum.  Dal  Latino  Brodium , di  cui  è fatta 
menzione  nel  Sermone  de  Pafcbate  di  San  Gaudenzio  Scrittore  del  fecolo 
quarto  , diteende  1’  Italiano  Brodo  . Cosi  il  Menagio . Ma  nella  preceden- 
te Diffeif.  lodai  la  coniettura  del  Canonico  Gagliardi , che  ferirti:  non  ef- 
fer  mai  verifiniile , che  dalla  penna  di  San  Gaudenzio  fcappalfe  quel  bar- 
barico B rodo  , e però  quella  efferc  una  fpiegazione  del  Latino  Jure  polla 
mar§lne  > e P^lhita  poi  nel  tello  . Che  poi  Brodium  venga  dal  Greco 
Bl/dion , fi  pruova  folamente  col  Leffico  di  Hefichio  , a cui  i Moderni 
han  fatto  troppe  giunte.  Però  più  torto  è quello  vocabolo  di  origine  Set- 
tentrionale . Gl’  Inglefi  tuttavia  dicono  B rotb  ; e f Hichefio  ci  avverti 
quella  eflere  parola  Gotica.  Il  Franzelè  Broet  o Brouet  viene  a mio  ere! 
dere  dall’  Italiano  Brodetto. 

Jìrollo  . Luogo  chiuiò  , 0 piantato  d’  alberi  . Vedi  la  Differtazio- 
ne  XXI. 

Brongo.  Ms  { Rame  in  Italiano  ) cum  /tanno  mixtum.  Dure  Etimo- 
logie ci  prefenta  il  Menagio  , mentre  colle  arbitrarie  fue  immaginazioni 
ftrafcina  quello  vocabolo. da  Cgprium  Ms  , o da  Fronte  . Il  Ferrari  lo 
Voleva  trarre  dal  Germanico  Ertg,,  qua/,  anitium,  frve  *ritium,  aut  a co - 
Tom.  II.  V hrt 
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lare  Prunarur» , qttnft  Prunitium  . Nulla  di  quello  può  foddisfare . Sarebbe 
più  torto  da  vedere , fe  da  Bruno  parola  Germanica  , cioè  dal  colore , a 
differenza  di  quello  dell’  oro  e dell’  argento  , poterti:  aver  preio  quel  me- 
tallo quello  nome . Bruni x furono  per  tal  ragione  a tempi  di  Carlo  Ma- 
gno appellati  gli  Usberghi  . Forfè  in  vece  di  jEs  Subnigricans  fi  formò 
aEs  Brunitium  , e in  fine  Bronzo  ..  Per  Metafora  dicono  i Modenefi  un 
volto  Abbronzito  , una  ciera  Bronzina , per  fignificare  la  faccia  Nericcia  di 
un  uomo. 

Brufcare . Fronda  amputare . Cosi  fpiegano  quella  difufata  parola , o 
almen  parola  non  conofciuta  fuor  di  Tofana , gli  Accademici  della  Cru- 
fca . Si  può  dubitare  , le  quello  fta  il  vero  lignificato  . Nulla  di  difficile 
fi  prefenta  al  Menagio  . Da  Lucore  ( Verbo , per  quanto  io  penlo  , finto 
da  lui  da  lucus  ) venne  Blucare , Brucare..  Mi  rimetto  al  giudizio  de  Let- 
tori. Quando  veramente  Brucare  lignifichi  il  Latino  Frondare  , con  qual- 
che verifimiglianza  avrebbero  potuto  i Fiorentini  mutare  lo  Sbroccare  de’ 
Lombardi  in  Brucare , ficcome  da  Sbrollare  traflero  Brullo , come  fra  po- 
co vedremo  . Noi  appelliamo  Brocche  le  F rondi  e i Rami  fvehi  dagli  al- 
beri . Di  Ih  ufi  Sbroccare  . Vedi-  fopra  alla  voce  Breccia. 

Brughiera.  Terra  jnculta,  humillimis  plantis  infrugiferis  borrida  . Dal- 
la Francia  pafsò  quello  vocabolo  nel  Milanefe,  Dal  nome  Fronzoli:  Br/e- 
re , Erica  de’  Latini , fi  formò  Brughiera  . Il  Furetiere  flimò  difendente 
tal  voce  dall’  antico  Gallico  Bruir  , o Brouir  , che  vuol  dire  Bruciare  , 
perchè  le  Brughiere  , per  metterle  a coltura  , fi  bruciano  prima'. 

Brullo  . Spoliatus . E ' vocabolo  de’  Fiorentini . Anche  lecondo  il  pare- 
re di  Benvenuto  da  Imola  ne’  Commentari  MSti  alla  commedia  di  Dan- 
te , fignifica  Pauperatum , Nudatum  . Conferta  il  Menagio  di  non  fapeme 
1’  origine  , e fidamente  dubitando  dice  : Forfè  per  Brulato  . Ecco  la  mia 
coniettura.,  o più  torto  la  ficura  nafeita  di  quefta  voce  , che  veramente 
è curiofa . I Modenefi  non  dicono  Brullo , ma  Sbrollo , nato  da  Sbrollare , 
lignificante  Nudare  fubjìantiisì  vefhbus  &c.  Verbo  tale  non  altronde  fi  fon- 
dò , che  da  Perula  o Pera  de’  Pellegrini  . Se  ne  rtupira  chi  legge  . Rito 
celebre  ne’  yecchi  fecoli  di  coloro , che  andavano  in  pellegrinaggio , fu  di 
prendere  la  Pera  ( oggidì  Bif accia , T afe  a , Scarfella,  Saccoccia  ) e il  Ba- 
ione , pofeia  appellato  Bordone , o per  metafora  , perchè  il  baffone  fervi- 
va  in  vece  di  giumento , o più  torto  nome  prefo  dal  Tedefco  Bort  , fi- 
gnificante  Fulcrum  , Sujìcnt aculum . Tuttavia  in  Modena  fi  chiama  Bordo - 
naie  il  trave  maeftro , che  foftenta  il  tetto  . Da  Bort  , Bortone , e più 
mollemente  Bordone  . Si  prendeva  una  volta  la  Pera  dal  facro  Altare  per 
mano  del  Sacerdote,  che  1’ avea  benedetta.  Il  Paflàvanti,  antico  Scritto- 
re della  noftra  lingua  , feri  ve  : Prefono  il  Bordone  , e la  Scarfella  , come  è 
ufarrga  , dal  proprio  Prete  . Vedi  preflò  il  Martene  Tom.  III.  Lib.  II. 
Cap.  XXIII.  de  anriq.  Eccl.  Ritib.  Ordinem  ad  benedicendum  Baculum  & 
Peram  Peregrinorum . Gli  fleflì  volendo  andare  in  pellegrinaggio  , in  quel- 
la forma  prendevano  dalla  Chiela  Peram  & Baculum  . Per  allertato  del 
v.  Mo- 
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Monaco  tngolifmenfe  Cap.  XXIV.  deHa  vita  di  Carlo  Magno  (opra  il 
cadavere  di  quell’  inclito  Monarca  , & Juper  vefiimentn  Imperi  alibui  Pera 
Peregrinali s poftta  cfì  , quam  Roma  portare  folieut  erat  . Parimente  Leone 
IX.  Papa  fe  n’  andò  a Roma  , ajfumta  Pera  ficut  Peregrinai  . Nella  Scar- 
fella  fi  portava  il  dariaro , e talvolta  il  cibo  necelfario  al  viandante  . Di- 
fede  probabilmente  quel  Rito  dall’  Antichità , mentre  leggiamo  nel  V an- 
gelo, che  Crifto  Signor  noftro  ordinò  agli  Apporteli  di  viaggiare  fine  Ba- 
calo & fine  Pera . Ora  fe  i Pellegrini  inciampavano  negli  affaflini  di  (tra- 
dì ( il  che  talvolta  accadeva  ) erano  fpogliati  , non  giti  del  Bordone  , 
ma  si  bene  della  Pera  o fia  Tafca  , a cui  particolarmente  coloro  aveano 
divozione  . Di  qua  venne  Experulare  lignificante  Spogliare  , che  mutato  le- 
condo  il  cortumc  in  Exprulare,  finalmente  divenne  Sbraitare , come  abbia- 
mo veduto  in  Bramare  da  Peramare , e in  Prujare  da  Perujfare  , & r.  Di 
lk  Sbrollo , Spogliato.  I Fiorentini  mutarono  il  noftro  Sbraito  in  Brullo. 

Brujco  , Brufcolo  . Parola  de’  Fiorentini  per  fignificare  peo^gj  minuti 
di  legno  o paglia  . Dice  il  Menagio  : Può  derivare  da  Frufum , /■  ruflulum  ; 
o pure  da  Bofco . Finalmente  dk  la  fentenza  con  dire  .•  ma  credo  derivi 
da  Fefiuca , Fi/luca , Fufìuca , Fujca  , Vufca  , Rufca  , Bufami  , Brufcum  , 
Brufco , Chi  mai  potrk  bere  trafmutazione  si  ftrana  ? Nulla  ho  io  qui  da 
aggiugnere  , le  non  che  i Modenefi  chiamano  Frufcule  que’  pezzetti  , e 
llrifce  , che  i Legnaiuoli  colla  Pialla  de’  Fiorentini , Pialla  in  Modencle  , 
cioè  Dolabra  Latino , o pure  Runcina  , cavano  in  pulire  il  legno  . Tal 
voce  fi  trasferifce  ad  altri  minuti  frammenti.  Se  poi  il  roftro  FruJ'cula  fia 
difcefo  da  Frujìulum  , o fe  i Tolcani  avellerò  mutata  Frufcula  in  Brufco- 
lo,  chi  ce  lo  può  dire; 

Brutto.  Deformis.  Rettamente  fcrive  il  Menagio,  che  da  Bruttare  li- 
gnificante Inquinare  , lnfìcere  , nacque  Brutto  . Polcia  deduce  Bruttare  da 
Brutta  , elfendo  così  chiamata  la  Pece,  che  ottima  nalce  nella  Calabria 
Secondo  lui  Bruttare  avrk  lignificato  Inquinare  tamquam  Brutta  , e di  Ik 
fark  naro  il  fognato  verbo  Bruttare  . Ma  niuno  lo"  credcrk  , perchè  niuno 
mai  usò  Brutta  per  denotare  la  Pece  . Era  la  Pece  Brutia  una  Ipecie  di 
pece  , e però  niuno  mai  indefinitamente  dille  Bruna  , ma  sì  bene  Pix 
Brutia . L’  Acharifio  , il  Caninio  , ed  altri  dedufiero  la  parola  Brutto  da 
Brutus , Bruta  Brutum  ; il  Corbinelli  da  Imbrattare  ; il  Ferrari  da  Impu- 
nti, z da  Impuntare . A quelli  logni  un  altro  ne  voglio  aggiugnere  io  . 
Da  Peramare  vedemmo  nato  Bramare  • da  Perujfare  , Brufare  , Bruciare  . 
Potrebbe  mai  ellère  nato  da  Perunftut  Brutto  ? cioè  dall’  ufo  de’  popolari 
Mimi  e Saltimbanchi,  il  quale  a dire  di  Orazio,  PerunBi  feecibus  ora  da- 
vano fpalfo  al  popolo  . Ma  nè  pur  una  di  tali  origini  è da  abbracciare , 
-e  nulla  ha  colto  la  rete. 

Buca  .-Vedi  qui  lotto  Bugio. 

Bucata . Purgamentum  pannorum  lineorum  per  lixivium . Pare , che  pri- 
ma fi  dicefic  Mettere ■ t panni  in  Bucato  , cioè  nel  vafo  Bucato  : che  tali 
fono  i vali  deflinati  a quella  faccenda.  Quella  Etimologia  venne  in  mcn- 

V x te 


Dissertai!  onb  1 


*5* 

te  ai  nortro  Scrittor  Modenefe  Aieflandro  Tafloni . Ma  fi  ha  da  offe r va» 
re  colla  teftimonianza  di  Mattia  Cramcro  , avere  la  lingua  Germanica 
Bauc ben  lignificante  Fare  il  Bucato . Pronunziando  l' au  per  O.  pare  che  ne 
nafcefle  Bacare , e poi  Bacate,  e Bucato.  Cosi  prefio  lo  Schiltero  gli  an- 
tichi Germani  diflero  Bucben  per  Lavare.  In  Italiano  quel  verbo  fi  mu- 
ta in  Bucare , e di  la  Bucato  . 

Bucinare.  Clam  &-caure  rumores  [parrete,  Sufurrare  . Alle  volte  an- 
cora i Fiorentini  diflero  Buzzicare . Ma  la  prima  è voce  ulata  , 1’  altra 
difufata  . I Modenefi  dicono  Bufinare  . Da  Buccinum  la  traile  il  Mcna- 
gio  ; ovvero  da  Vox,  Vocis , Vacare , Vocicare , Bocicare  , Buscare.  Con- 
chiude poi  egli  con  dire  : Viene  ftcuro  da  Buccinum  . A me  è ignota  la 
voce  Buccinum.  Conoico  bensì  Buccinam  e Buccinare  de’  Latini,  lignifican- 
te Sonare  la  Tromba  , cioè  il  contrario  di  Bucinare  . Sarebbe  dunque  da’ 
vedere  , fe  mai  il  Modenefe  Bufinare  potefiè  eflere  nato  da  Bufino  , cioè 
Buco  picciolo , quafichè  chi  parla  in  fegreto , parli  conte  per  un  buco  an- 
gufto.  Potrebbero  poi  avere  i Fiorentini  mutato  il  Lombardo  Bufinare  in 
Bucinare , giacché  dicono  Buco  , ciò  che  da  noi  fi  chiama  Bufo . O pu- 
re fe  da  Vocino , o Bocchino  fi  fofle  mai  formato  tal  verbo  ; perchè  chi 
parla  all’orecchio  altrui,  lì  ferve  di ‘una  tenne  e fottil  voce,  o parla  col- 
la bocca  ftretta.  Ulano  tuttavia  i Tofcani  Vocino , e Bocc  per  Vece.  Chi 
più  ne  sa  ne  dica. 

Buffare.  Infuffiare , Flore , lnflare . Se  vogliam  fidarci  del  Menagio , 
dal  Latino  Bucca  mutato  non  so  come  in  Buffa  , nafee  non  folamenre 
Buffare  ; ma  anche  Beffa , e Buffetto , fignificante  un  Armadio  o Creden- 
za; e Pan  Buffetto  , e Buffone,  o Bufferà  ; c più,  fe  occorre.  Ma  chi  niega 
la  prima  metamorfofi  , tutti  quefti  cartelli  fen  vanno  a terra.  Per  me  incline- 
rei a credere  originato  tal  verbo  dalla  figura  della  bocca  , o dal  fuono  di 
erta , allorché  fi  loffia  , nafeendo  Buff.  Anche  nella  lingua  Germanica  ed 
Inglefe  troviam  Puff  ; e il  Dialetto  Modenefe  ha  Tirare  un  Buff.  Di  Ik 
Buffare  , e Bufera  vento.  Cosi  dal  fuono  traflèro  i Latini  Sibiliate,  Mu- 
ffire , Rugire , ed  altre  firaili  voci.  Cosi  noi  diciamo  Abbaiare , Ankare , 
Bisbigliare,  Frullare,  Tartagliare,  ed  altri  . Vedi  qui  lotto  Fifcbiare. 

Bugia . Mendacium  . Il  Ganinio  andò  a cercare  in  Soria  Budua  ; il 
Ferrari  Futilis  nel  Lazio,  per  infcgnarci  nn’ Etimologia,  che  non  ha  gar- 
bo. Confefla  il  Menagio  di  non  averne  trovata  l’origine:  ed  è un  mira- 
colo . Tengo  io  per  certo , o almeno  per  molto  verifimile  , che  il  Ger- 
manico Bofs  fia  il  fonte  , onde  fcaturl  Bugia  . Cioè  Bofs  in  Tedefco  li- 
gnifica Burla , Scherzo,  Facezia,  Baia.  Dicono  ora  Boffen  ; ma  fu  la  pri- 
mitiva voce  Bofs , come  oflervò  il  Cramero . Parlare  per  giuoco , o come 
dicono  i Tedelchi  Rcdem  zpm  Bo/i  , o Boffen  , lo  ftpfTo  è che  parlare  da 
burla , dire  una  favola , non  parlare  con  verità.  La  maggior  patte  delle  pa- 
role giocofe  contiene  una  bugia,  ma  non  peccaminola,  come  oflervò  San- 
to Agofìino.  Pertanto  gl’  Italiani  cominciarono  ad  appellare  Bofs  la  bugia 
giocola  , e pofeia  tralportarono  ad  ogni  Torta  di  detto  fallo  tal  voce  con 
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formare  Eosìa  e Busi* , come  pronunziano  ed  ufano  i Lombardi  . Anche 
più  fi  accodano  all’  origine  di  quello  vocabolo  i Napoletani  con  dire  Bof- 
àa.  Secondo  il  foro  cottumc  i Tolcani  l’hanno  convertito  in  Bugia.  Truo» 
vafi  anche  Bos  nell»  lingua  Tedelca  lignificante  un  uomo  cattivo  e fraudo- 
lento . Porrebbe  anche  apparire  fra  quella  voce  , e il  Lombardo  Bojìa 
qualche  affinità . E che  Bos  una  volta  fignificaflè  un  Bugiardo  un  Men- 
titore , fi  può  ricavare  da  Raterto  Vedovo  di  Verona  nel  lecolo  decimo  , 
il  quale  nell’  Opulc.  Quolit.  Conjebi.  fcrive  : Non  habeo  fidar» , cui  hoc  com- 
mittam  minifierium  ; fiquidem  illuni  , cui  unnm  librai n argenti  prò  trabibut 
tmendis  commiferam  anno  preterito  , immaniter  inde  mibi  Baufiajfie  percepì . 

E nell’  altro  Opufc.  de  Contempla  Canon.  Par.  I.  dice  : Fraudulentus  adeo 
tft,  ut  Baufiator  vulgo  dicatur.  Altro  non  è Bauftator  e Bau  fi  ore , pronun- 
ziando per  O.  1’  Ah  , che  Bofiare  c Boftator  fe  non  chi  mentifee  , ingan- 
na , Bugiardo  , e che 'dice  Bugia.  , 

Bugio  . Perforato s , Vacuus  . Deduffb  il  Menagio  1’  Italiano  Buca  li- 
gnificante una  Fojfa  dal  Latino  Bucete;  e da  Buca  ilimò  difedo  Bugio,  e 
Buco,  cioè  Forame ».  Si  tenga  la  fua  Etimologia.  Noi  diciamo  Bocca  per 
Bacca  ; nè  la  bocca  ha  che  fare  colla  Buca  . Nel  Dialetto  Lombardo  li 
dice  una  Bufa  , Fovea  ; un  Bufo  , Foramen  . Quando  non  pofla  quello 
venir  dal  Tedefco  Boi , o Bofi  ; meglio  è confelfare  di  nulla  iaperne  ; e 
cosi  confefifo  io. 

Buio.  Obfcurus . Tenebrofus . Tuttavia  fi  cerca,  nè  fi  nuova  l’origi- 
ne di  quella  voce  . Indarno  il  Callelvctro  pensò  mutato  Pullus  in  Buio  * 
Può  far  ridere  il  Pergamini  con  tirarla  dall’  Ebraico  Bobu  . Nè  da  Fur- 
vtts , come  fi  avvisò  il  Guietto,  alcuno  la  dedurrà.  Il  Caninio*  e il  Mo- 
nofini  ia  traffèro  da  Burrus , o fia  dal  Greco  Pyrrbos , e il  Menagio  dalla 
Cattedra  pronunzia  : Ne  biette  fiotto  . Ma  il  Greco  Pyrrbos  non  fignificò 
mai  Nero  , denotandoli  con  elfo  fólamente  il  colore  Roffuccio  , per  telli- 
monianza  di  Fello  e d’ Ifidoro  . Nella  Regola  de’  Templarj  leggiamo  al 
Cap.  XX.  Vefì 'menta  unius  colorii  effe  jubemus,  verbi  grafia,  Alba , Nigra , 
vel  etiam  Burella  ; Nè  difeende  Buio  dalla  Greca  parola  Pbajot  , come 
fofpetta  il  Ferrari  , ancor  quello  eflendo  un  colore  tra  il  bianco  e il , ne- 
ro . Tengo  io  per  ceno , che  Baro,  e non  Buio  fia  il  vocabolo  primiti- 
vo . Cosi  pronunziano  i Bolognefi , Modenefi  , ed  altri  popoli . . Gli  {teff» 
Fiorentini  dilfero  una  volta  Buio  , come  provò  il  Redi  ; e lo  mutarono 
in  Buio  . Onde  elfo  venga  , nè  pur  io  so  dirlo , le  non  che  fi  può  vede- 
re qui  lotto  Burrone,  e Burlare.  , ( i ; 

Bullo  . Tbrafo  , Satolle! . Lo  flelfo  che  Stnargiajfo  e Sgherro  . E’  vo- 
cabolo di  Lombardia  . Vien  da  me  creduto  di  origine  Germanica , aven- 
do quella  lingua  Bui , BuM,  Tonificante  Drudo  , Amante  , Bertone  . Co* 
si  furono  una  volta  chiamati  gli  Amanti  o Bravi  delle  Donne  pubbliche, 
e tal  voce  fu  poi  trasferita  a tutti-  gli  Smargialfi . Anche  preffo  gl’  Inglo* 
fi  Bully  vuol  dire  un  falfa  Bravò  J.  1 -fi  -ys  M, 

Burafca , o Burrifica  . Tempo  fiat  , Pretella  morii . Pensò  il  Menagip 
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nata  quella  vóce  da  Buffa  e Bufera  . Non  menu  d’  eftere  afcóftato  . Il 
Ferrari  la  vòlea  tirare  da  Borra  , o da  Borea*  vento  , o da  Bullitione 
Mari s . Per  me  tengo , che  Burafca  venga  da  Baro  , o fia  B*»o  . Il  Ma- 
re in  tempefta  fi  chiama  tale  , perchè  le  lue  onde  ne  rendono  nera  la 
ftiperficie. 

Burella  . Se  vogliamo  Ilare  agli  autori  del  Vocabolario  della  Cru- 
fca , è una  Specie  di  prigione  , e forjjr  quella  , thè  oggi  dici  am  fegreta . II 
vero  è,  che  Burella  propriamente  lignifica  Fojfa.  Vedi  il  fufleguente  bur- 
lare , ed  anche  la  parola  Burrone . . 

Burlare  . F allere , Deludere  . Da  Burro  nel  figmficato  di  Quifquiliit  , 
cioè  cofe  da  niente , il  Menagio  fi  sforzò  di  trarre  Burla . Da  Fila  lo  ri- 
cavò il  Ferrari . Indarno  amendue  -,  L’  origine  vera  crederei  di  poterla  io 
accennare  . Cioè  da  burrella  , o Borre//*  , lignificante  nel  linguaggio  di 
Lombardia  una  Fojfa  , o luogo  cavato  fottcrra  ,-fi  formò  burrellare  , e 
poi  Burlare.  Gli  amichi  per  prendere  i Lupi,  le  Volpi,  ed  altri  animali 
lèlvaggi , cavavano  in  terra  una  Folla , coprendola  poi  con  canne , e ter- 
ra , 0 con  una  tavola  mobile  , e verfo  quella  cacciavano  le  Fiere  . F 0- 
vea,  qm l>ut  Feras  venamur,  fono  mentovate  da  Plinio  Lib.  X.  Cap.  XXXVIII. 
Predo  Plauto  nel  Pcenulo  Aft.  I.  Se.  1.  fi  legge  Decipere  Fovea.  Di  Ih 
Burrellare  per  Decipere  trasferito  pofeia  ad  altre  fignificazioni  coerenti . Co- 
si diciamo  Uccellare  o Trappolare  altrui  . Nè  fidamente  alle  Fiere  , ma 
anche  agli  Uomini  fi  {tendevano  si  fatti  trabocheili . Abbiamo  nel  Salmo 
LVI.  verf.  5.  Laqueum  paraverunt  pedibus  meis  . Foderunt  Foveam  ante 
faciem  me  am  , & inciderunt  in  e am  . Cosi  in  altri  luoghi  delle  divine 
Scritture  . «Si  può  confermar  1’  origine  di  burlare  da  burella  . Perchè  noi 
Modenefi  diciamo  Sburlare  gli  occhi  , cioè  cavar  fuori  gii  occhi  dalla  lor 
Fofla  o Caviti  , per  mirar  qualche  cofa  colla  maggior  attenzione  poflibi- 
le  . I Milanefi  dicono  burlar  gii  per  Cadere  giìt,  a guifa  di  chi  incauta- 
mente cade  in  qualche  Fofla.  Odi  Paolo  Diacono,  che  nel  Lib.  IV.  Cap. 
XLVI.  de  Cefi.  Langob.  parla  degli  Sciavi,  che  afihflèro  molto  il  paefe  di 
Benevento  . Qui  occultai  Foveis  circa  fua  cafra  faci  ente*  , quum-  Ajo  Be- 
71  eventi  Dure  fupcr  eos  vfnijfet  , eofque  debellare  vcllet  , equtn  t/us  in  unam 
de  eifdem  Fervei*  cecidit , atque  irruentibus  fuper  eum  Sciavi* , exrindus  cjì . 
Cosi  nella  Legge  CCCX.  di  Rotari  Re  de’  Longobardi , fi  qui*  fojjatum  oc- 
culte cooperutt  per  far  danno  agli  animali  altrui  , gli  è intimata  una  pe- 
na . Abbiamo  parimente  dall’Anonimo  Salernitano  ne’  Paraiip.  Cap.  LVII. 
Par.  II.  del  Tom.  li.  Ber.  hai  che  affai  Criftiani  furono  prefi  e {vena- 
ti 'occulti*  in  Fervei*  , fatte'  da’Saràcéni  .'  Andre  all’Antipapa  Cadaloo 
Beatrice  Dóchdfa  di  Tofcana  avea  preparata  Foveam  in  Strato  Morinenf%ì 
anelandolo  Donizone  nella  vita  di  Matilda . E’  di  tali  folte  fatta  menzio- 
ne nell*  alfedio  di  Crema  dell’anno  n$p.  preflò  Radevico  Lib.  IL  Cap. 
XLVII.Se  ne  fiervY' anche  Ruggieri  di  Loria  contro  i Franzefi  in  Catalogna 
nel  1285.  come  fi  ha  da  Niccolò  Speciale  Lib.  II.  Cap.  IV.  FUJI.  Sic.  E 
Quella  a me  tbrabra  ia  vera  origine  dell’  Italiano  burlare . Onde  poi  di- 
■■  ' Icen- 
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fcenda  Burella  , o Barella  , lo  dirò  qui  alla  voce  Burrone  . Del  refto  in 
Modena  ed  altre  Città  di  Lombardia  è in  ùlo  tra’  fanciulli  il  Giuoco  del- 
la Burella  , cosi  chiamato  da  una  picciola  folta  cavata  in  terra,  dove  ef- 
fi  da  lungi  gittano  Iq,  noci  » t »,  » 

Burro  . Cosi  è chiamato  da’  Fiorentini  il  Latino  But/rum  . Vedi 
quanto  dii  fi  fieno,  fcoftati  dalla  voce  prima . Probabilmente  dal  Franzefe 
Beurre  1’  hanno  dii  preio.  Noi  Lombardi  tuttavia  diciamo  Buferò , e Bu- 
fi™ . Anche  i Tedelchi  ed  lnglefi  ritengono  Buffer . 

Burrone  . Locus  afper  Ó4  profundus  fub  rupibus  . Posi  gli  Accademici 
della  Cruicà  nel  Vocabolario  . Anche  Borro  , per  loro  atteftato  fignifica 
locum  preeruptum  , per  cui  feorre  acqua  . Stimò  il  Menagio  di  diverta 
origine  Borro  e Burrone  . Secondo  lui , Burrone  viene  da  Burrut  Latino  > 
fignificante  Cirratus  , Crifpatus  , Hifpidus  . Ma  Borro  dal  Greco  Boros  , 
che  fignifica  Rivus  in  prato  . Probabilmente  -tal  voce  è finta  , o almeno 
dubbiola  . Nè  alcuna  di  tali  Etimologie  fi  confa  col  noftro  cafo  . Odi  il 
Dialetto  Modende . Qui  appelliamo  Budrione  qualunque  voragine,  cavità, 
o folta  profonda  si  nel  piano , come  ne’  monti , ed  anche  fra  le  ftefle  ca- 
fe.  Nè  io  dubito,  che  quefta  fia  la  medefima,  che  il  Burrone  de’ Tofca- 
ni  , voce  eh’  elfi  avrebbono  potuto  piò  accuratamente  definire , Ora  i Mo- 
denefi  lènza  dubbio  han  tirato  Budrione  dal  Greco  Botbrion  , fignificante 
una  Fojfa  , un  luogo  cavo  fotterra.  Di  qui  ancora  pare  nato  Borre,  non 
cltendo  necdfifrio , che  acqua  lcorra  per  cito  ; e certamente  ne  vien  Bur- 
rella  diminutivo  di  Borro  per  denotare  una  picciola  folta  . Oltre  a ciò 
fi  può  qua  trarre  il  Burro  de’  Lombardi  , Bujo  in  Tofcana  , eflendo  i 
Budrioni  e Burroni  profondi  e feuri  . Ha  anche  la  lingua  noftra  Burrona 

0 Borrana , che  vuol  dire  luogo  baffo,  dove  fi  radunano  l’  acque  . È’  ce- 
lebre nel  Ferrarefe  un  luogo  tale  , dove  fi  raccolgono  molte  acque  del 
Mantovano  , Reggiano  , e Modenefe  . Nella  Novella  IL  della  Giornata 
Vili,  del  Boccaccio  abbiamo:  Corre  1 acqua  alla  Borrana  . Ho  paura  che 

1 Fiorentini  non  ci  abbiano  dato  il  fuo  vero  lignificato  , credendola  elfi 
l’erba  Borraggine.  Ma  nel  tefto  del  Boccaccio  non  feguita  apprelto:  e fa 
tremar  la  foglia , come  elfi  fcrivoBo . Però  con  più  fondamento  fi  può  cre- 
dere , che  Borrana  ivi  ci  additi  un  luogo  concavo  , in  cui  fi  riducono 
1’  acque . 

Bujfe  . Verbera  . Parere  fu  del  Menagio  , che  Bujfare  procedette  da 
Pulfare  , e da  Bujfare  Éujfe  . Non  mi  oppongo . Solamente  noterò , elte- 
re  voce  antichiflìma  della  lingua  Tedelca  Buffe  , che  fignifica  Penitene#  , 
Pena  j e Buffen  far  i’e»»re»3^,dilciplinandofi , come  fi  faceva  da  i Peni- 
tenti col  flagello  . Di  qui  il  Germanico  Buff-tag  , Giorno  di  Penitenza  ; 
Buff-Kleid , Cilicio  ; Buff-pfalmen  , Penitenza  fatta  con  recitare  i Salmi. 
Però  potrebbe  nafeere  iolpetto  , che  noi  a dirittura  avelfimo  ricevute  di 
là  Buffe  , Battiture  ; e Buffare  per  Battere  e Percuotere . 


Cac- 
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Cacciare . Venati  . Caccia  . Venati o . Non  fi  può  concorrere  nel  fen- 
timento  del  Menagio  , che  tal  voce  deriva  dal  Latino  Capto  , o Capto  . 
Due  diverte  cofe  fono  1’  Andare  a caccia  , e il  Far  preda . Nicnt’  altro  fu 
una  volta  Cacciare  , che  Perfeguitare  , Mettere  in  fuga  : nel  qual  lenfo 
tuttavia  fi  adopera  dagl’  Italiani  , dicendo  noi  anche  Scacciare , Discaccia- 
re , Dar  la  Caccia . Cast  i Franzefi  dicono  Cbaffer  , e Dannar  la  Cbajfe , 
come  pure  gl’  Inglefi  to  Cbafe  . A chi  va  in  traccia  di  fiere  fu  poi  tras- 
portato quello  verbo  , per  dire  Mettere  in  fuga  , Cavar  dalla  tana  , Per- 
Jeguitar  le  fiere  . Nella  vita  di  Santa  Guidila  al  di  8.  di  Gennaio  negli 
Atti  del  Bollando  Cap.  Vili.  Rex  Carolai  exercitio  .venationis  Regio  more 
ieditui  per  circwnad/acentem  forefiem  exturbabat  fera!  e fuis  faìtìbus . Ecco 
il  vero  lignificato  di  Cacciare  . Non  da  Copio  o Capto  , ma  da  alcuna 
delle  lingue  Settentrionali , o dall’  antichilfima  Gallica  , tal  voce  a noi 
venne  Cacciare  poreoi  & feramina  , cioè  ie  Fiere  , fi  legge  ne’  Capitolari 
di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  nel  Secolo  Nono . 

Cagionevole  . Valctudmarius  , . cioè  Valetudine  parum  firma  uterts  ; chi 
gode  poco  buona  falute  . Caufarii  furono  appellate  perfone  tali  da  i Lati- 
ni. Però  ficcome  la  lingua  Tolcana  chiamò  Cagione  il  Latino  Caujfa(  ben- 
ché propriamente  Cagione  fia  nato  da  Occafione  abbreviato  ) così  da  Cau- 
farius  formò  Cagionevole . E'  parola  ulata  dagli  Scrittori , ma  non  gii  dal 
volgo . 

Cagliare.  Labafcere : così  I’  interpretano  gli  Accademici  della  Crufca. 
Dal  Greco  Cbalan  , lignificante  Dimittere  , Relaxare  , lo  trafie  il  Mena- 
gio . Ma  noi  ne  ricavammo  Calare  : come  dunque  anche  Cagliare  ? Car- 
lo Dati  da  Coagulare  , ufato  poi  metaforicamente  : ma  troppo  ardita  è 
cotal  Metafora.  Penfo  io,  che  tal  verbo  a dirittura  fia  a noi  venuto  dal- 
lo Spagnuolo  Gallar  , pronunziato  Cagliar  , che  lignifica  Obmutcfcere  , e 
Ammutolire . Perciocché  fra  i litiganti , o fra  chi  fa  cambio  d'  ingiurie  , 
il  primo  a tacere  , cede  Se  poi  la  voce  Spagnuola  venga  dal  Greco , è 
cola  incerta  . Niuno  de^li  amichi  Scrittori  della  noftra  lingua  usò  quello 
verbo  . Cominciarono  gl  Italiani  a valertene , dappoiché  gli  Spagnuoli  eb- 
bero qui  dominio. 

Calafatare . Pice  illinire  Nave!  . Voce  non  toccata  dal  Menagio  . I 
Franzefi  dicono  Calfeutrer  , e Colf  ater  ; gli  Spagnuoli  Calafatear  . L’ ori- 

5 ine  iua  è Greca  od  Arabica . Ha  la  lingua  Arabica  Quafafa , o fia  Co- 
afa  , la  qual  parola  dal  Gollio  e dal  Giggeo  è lpiegata  così  : Fibra  pal- 
ma , ve!  mufei  coma  tabularum  commijfuras  infarciendo  , & obducendo  pi- 
cem  , fiìpare  Navhn  . Ebbero  anche  i Greci  de’  Secoli  di  mezzo  quello 
verbo  , cioè  Kalapbatein  . Vedi  il  Du-Cange  nel  Glofiario  Greco  . Qui 
non  meritano  udienza  il  Covaruvia  e il  Furetiere  , che  dall’  Ebraico  Ce- 
pbar  vollero  trarlo.. 

Baiare.  Ha  varj  lignificati.  Per  mandar  gih , demittere  in  latino:  $ 

i affai 
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affai  verifimile  la  fentenza  del  Monofino , e d’  altri , che  traggono  tal  ver* 
bo  dal  Greco  Chalao , fignificante  lo  fteflo.  Ma  quando  intranfitivo  figni- 
fica  Dccrefcere , Immiti  ui,  potrebbe  effere  di  origine  Arabica,  perchè  quel- 
la nazione  ufa  Kal/a  per  Deferir , Caruit  , De/ìituit  , come  ci  avvila  il 
Gollio  ; forfè  nel  commercio  con  gli  Arabi  fovente  s udiva  in  lor  bocca 
quefla  parola  , qua|or  fi  trattava  del  pefo  dell’  oro  o di  altre  merci  , e 
poterono  impararla  gl’  Italiani  . Se  poi  anch’  elfi  la  riceveflèro  dal  Gre- 
co., niur.o  cel  può  dire.  . 

Calejfe.  Vebiculi  genus.  Abbiam  prefa  tal  voce  da’  Tedefchi,  i qua- 
li tifano  Kalefcb , o pur  da’  Franzefi  , che  dicono  Calccbe  : Da  loro  an- 
che è venuta  una  Sedia  Rollante  . 

Calibro  . Specie  di  mifura  preffo  i fonditori  di  cannoni . Forfè  venne 
da  Mqualibrium.  Tuttavia  1’ Herbelot  la  fa  venir  dall’  Arabico  . Molta 
vale  in  quello  la  fua  autorità . 

Calma.  Tranquillitas  Marie . Volle  il  Menagio  originata  tal  voce  dal 
Greco  Malato/*,  con  quella  fcala  i Malacos  , Calamos  , Calmus  , Calma  . 
Ognun  conofce  1’  inverifimigtiahza  di  quella  metamorfofi  . Truovo  io  più. 
verifimile  , e direi  anche  certo,  che  dal  Greco  Cauma , fignificante  troppo 
Calore , Ebullizione , fi  formaffe  Calma  ; perciocché  i noltri  maggiori  tal- 
volta mutavano  1’  AV.  in  AL , come  qui  fotto  moflrerò  alla  voce  Scaltri- 
to . Cosi  il  Greco  Sagma  fu  da  i Latino-Barbari  cambiato  in  Sauma , i 
nollri  differo  poi  Salma  , ed  ora  dicono  Soma  . La  ragione , per  cui  il 
Greco  Cauma  dagl’ Italiani  fu  adoperata  per  fignificare  il  Latino  Malaria, 
o fia  la  quiete  del  mare  , fu  perchè  coloro  , che  particolarmente  navi- 
gano con  vele  , le  non  ilpira  qualche  vento  , e moto  non  è nel  mare , 
pruovano  Un  caldo  affai  molclìo  . E di  qua  venne  Scalmana  de’  Lombar- 
di , per  fignificare  un  infoffribil  calore  d’  aria  , o di  corpo  . Anche  i Sa- 
cefi  e i Fiorentini  dicono  Scalmare , fignificante  il  fentire  un 'gran  caldo 

0 fete  . Fabbricò  il  Menagio'  nella  fua  tefta  f origine  di  tal  voce  , eoa 
dire:  Calar , Calos,  Calne , Cahmus , C alimare , Exc  alimare , Scalmare.  Tut- 
ti fogni . Ancora  quello  è venuto  da  Cauma  mutato  in  Calma . Chiama- 
no i Modenefi  Scalmire  , quando  i panni  bagnati , e piegati  , nè  efpolH 
all’  aria  , dalla  fermentazione  del  caldo  , e dall’  umore  contraggono’ 
un  ingrato  odore  , e un  principio  di  putrefazione  , guadandone  il  colore, 
fe  ve  n’  ha  . Finalmente  nel  Vocabolario  della  Crulca  Scalmati  fon  detti 

1 cavalli  , che  per  troppo  calore  contratto  inclinano  alla  magrezza . Per- 
tanto fui  principio  Calma  fignificò  troppo  Caldo;  e perchè  quello  fi  pruo- 
va  in  mare  , fe  niun  vento  regna , lo  differo  Calma  . Tal  voce  ularono 
poi  anche  i Franzeft  , Spagnuoli , Inglefi  , e Germani.  Di  qui  Calmare , 
in  Latino  Tranquillare  . 

Camminare  . Ambulare  , Iter  facete  . Il  Ferrari  e il  Menagio  da 
Gamba  lo  penfarono  nato  , cioè  Campinare , Camminare » Ne  farebbe  ulci- 
to  Campare , c non  Campinare . Ma  , dicono  , è diminutivo . Gl’  Italiani 
in  diminutivo  dicono  Gambettare  , Sgambettare . E Caminare  con  un  lo- 

Tom.  li  X lo 


Digitized  by  Google 


Di  SSBRTAtlOtfB 


l6z 

k>  M.  fi  fcriveva  in  addietro.  Ultimamente  i Fiorentini  nc  aggiunterò  un 
altro  , per  efprimere  la  loro  pronunzia  : Cos'i  Cbemin  , e Cbeminer  Fran- 
zele  , e Camino?  e Camino  degli  Spagnuoli  . Adunqiie  più  follo  è da  di* 
re  formata  quella  voce  da  Càmìnus  ( Via  , Iter  ) che  li  truova  ufato  da 
Wamba  Re  degli  Spagnuoli  Vifigoti  nel  fecolo  VI.  di  Crifto , e da  altri, 
come  fa  vedere  il  Bu-Cange  . Si  può  anche  vedere  r fe  dal  Teddco  Ko~ 
men  fignificante  Ventre , Pervenne  potè  elfa  procedere.  Certamente  il  Ber- 
gere» , lo  Schiltero  , ed  altri  filmarono  Cbemin  parola  Celtica . 

Corno . Specie  di  panno  . Vedi  la  Diflert.  XXV. 

Canto  , Cantone.  Angulus . Se  crediamo  al  Menagio,  il  Latino  Cari- 
thur , o fia  il  Greco  Kanthos  , cioè  l 'angolo  dell  òcchio  , diede  origine  a 
quella  voce  . In  tale  opinione  fu  egli  preceduto  da  Enrico  Stefano  , dal 
Martini  , e da  altri . Non  la  credo  ficura  . E’  vero , che  i Greci  cosi 
chiamano  gli  angoli  dell’occhio:  ma  perchè  gl’italiani  e Franzefi  concorde- 
mente adottarono  tal  voce  non  ufata  mai  da  i Latini,  non  per  fignifica- 
re  elfi  angoli  dell’  occhio  , ma  qualfi voglia  angolo  ? A me  lembra  più 
verifimile  , che  1’  Italiano  Canto  venga  dal  Germanico  Kant , che  ligni- 
fica lo  fleflò  , quando  fia  vero  , che  tal  voce  , come  pretende  Mattia 
Gramero  fia  antichiflima  di  quella  lingua  . Nè  Canto  propriamente  figni- 
fica  Angolo , ma  bensì  Lato  , Parte , Banda , Dijparte . La  parte  più  re^ 
mota  e fegreta  fu  da  i noftri  maggiori  appellata  Cantone. 

Capanna . T itguri um  Pajlorum  . E’  voce  antichiflima  . Ifidoro  nel 
Lib.  XV.  Cap.  XII.  cos'i  fcrive  Tugurium  parvula  cafa  ejì  . Ru/ìici  Ca- 
pannoni vocant , quod  tantum  unum  capiat  . Inetta  Etimologia  è chiamata 
quella  dal  Menagio  , e con  ragione  . Egli  poi  dopo  il  Monofini  pretende 
nata  tal  voce  dal  Greco  Kape  . Anzi  lo  fteflo  Monòfini  dice  di  aver  tro- 
vato nella  Greca  lingua  Kapanen  nel  medefimo  fignificato  : Ma  Kapane 
in  Greco  altro  nOn  Fu  che  una  Carretta , o una  Mangiatoia  ; e cosi  Ka- 
pe . Che  ha  quello  che  fare  coll’  Italiano  Capanna  ? Hanno  anche  gli  Spa- 
gnuòli  Cab  anno , e i Franzefi  Cabane  . Forfè  tal  voce  viene  dalle  lingue 
Settentrionali  . I Cambro-Britanni , per  attellato  del  Daviefio  , tengono 
per  antichiflima  voce  Caban  . In  una  carta  del  1055.  fi  legge:  Et  Pojo , 
qui  vocatur  Capano  murata  .' 

Capitare  . Vedi  qui  fotto  Incappare. 

Cappare  . Eligere . Seligere . Capare  fu  là  prima  voce  , forte  nata  da 
i capi  delle  robe  , o fia  dal  meglio , che  fi  fceglieva . Gli  antichi  in  mol- 
te voci  non  raddoppiavano  le  confonanti  , come  fi  fa  oggidì  da  i Fio-^ 
rentini  . 

Cappio  . Nodus  laxut  . Vedi  più  fiotto  Gabbare . 

Carnafciale  , Carnovale . Vedi  la  Diflert.  LXXII. 

Carrozza  . Rbeda  Nobilium , ab  eqtùs  velila.  Da  Carrum  la  deduce  il 
Menagio  . Viene  a dirittura  dal  Latino-Barbaro  Carrocium  , di  cui  trattai 
nella  Diflrn.  XXVI. 

Cajfare . Dolere , Abolere . Per  parere  del  Menagio  venne  dal  Lati- 
no 
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no  Caffare , che  gli  antichi  ufarono  in  vece  di  Sbuffare  . Ma  Caffare  c 
Staffare  fono  verbi  di  fignificato  differente  . Per  altro  dal  Latino  Caffut 
fi  formò  Caffare . Nella  Legge  XIV.  Dudum  God.  de  contrabenda  empito- 
ne y pubblicata  nell'anno  3pi.  fi  truova  Le»  c affata , cioè  Abolita , Abro- 
gata . Nelle  antiche  carte  ancora  fovente  fi  truova  quella  forinola  Caffant 
& irritano  fecit . ■; 

Caffaro . Arx . I Fiorentini  dicono  Caffero . Voce  difufata  , ma  che 
s’  incontra  negli  antichi  Storici  Italiani,  e Latini  de’ fecoli  barbarici.  Pen- 
sò il  Du-Cange  , che  foffe  nome  di  origine  Italiana . Non  1’  indovinò . 

Molto  meno  colpi  nel  fegno  il  Menagio,  che  dal  Latino  Capfa  volle  ori- 
ginato Caffarum  . Fuor  di  dubbio  è , che  gli  Arabi  portarono  in  Italia 
quello  nome  . Ha  la  lor  lingua  Cbaffiron  , e Cboffaron  , che  fecondo  il. 

Gallio  lignifica  Sepimentum , Munimentunt  , Cajlellum  . In  una  carta  Spa- 
gnuola  dell’anno  1182.  pubblicata  da  Antonio  di  Yepes  fi  veggono  men- 
tovati tres  C affata  , videlicet  Villa  nova  &c.  . Il  Du-Cange  Ieri  ve  fcritto 
cosi  in  vece  di  Cafales  ; ma  qui  non  ha  luogo  correzione  o interpreta-  » 

zipne  , effondo  certo , che  i Caffari  erano  una  fpecie  di  Fortezza . 

Cataletto  . Feretrum  . Il  Monofini , e da  lui  gli  Accademici  della 
Crufca  fcrilfero  palfato  dalla  Grecia  in  Italia  quello  vocabolo  , formato 
da  Katalecbomai , fignificante  Cubo , Dormio  . Il  Menagio  da  Cafirvm  Le - 
ttiy  o più  torto  dal  Greco  Kata  è Letta! . Il  Ferrari  fconciamente  da  Ca- 
pai us  lo  trafle  . Noi  non  portiamo  ingannarci  , deducendo  Cataletto  dalla 
lingua  Greca , o venga  da  Katalecbomai , o da  Katalegomai  , o pure  da 
Kata  e Lettron , che  i Latini  conyertirono  in  Lettus . Imperciocché  i ca- 
daveri de’  NobiLi  una  volta  fi  portavano  alla  fepoltura , non  giù  nella  bara, 
ma  in  un  letto.*  il  qual  cortume  oggidì  folamente  fi  olferva  per  gli  Ve- 
feovi  , ed  altri  infigni  perfonaggi  . Nella  Cronica  Aleflàndrina  , come  an- 
che olfervò  il  Du-Cange  , fi  legge  Katalettia , in  Latino  Stragula  , Stra- 
fa, Matta;  in  Italiano  Materaffi.  Perciò  CatalettB  vuol  dire  Letto  da  mor- 
ti . L’  Aulico  Ticinenfe  nel  Gap.  XIII.  de  Laud.  Pap'ue  deferivendo  circa 
1*  anno  1330.  i funerali  di  quella  Cittì  , fcrive  : Sequi  tur  funus  ( cioè  il 
cadavero  ) in  Letto  cum  calcitra , & linteaminibus  , & opertorio  , fub  quo 
pofttwn  ejl  indutum  vejìibus  Jui  flatus  vel  ordinis  , ut  ab  omnibus  videatur. 

E qui  fi  offorvi  , come  fia  durato  per  tanti  fecoli  un  cortume  de”  noftri 
maggiori  . Ecco  alcuni  verfi  di  Perfio  . 

. . . tandemque  beatulus  alto  % 

Campo  fitus  Letto  , crajjìfquc  lutatus  amomis  , 

. hi  portam  rigido s calce s extendit . . . 

Fu  dunque  in  ufo  anche  preffo  gli  antichi  Romani  di  collocare  in  un  let- 
to i cadaveri  de’  defunti  , e di  metterli  nell’  entrata  della  cafa  co’  piedi 
volti  verfo  la  porta  : rito , che  pratichiam  tuttavia  . Anzi  cosi  ufarono 
anche  gli  antichrtfimi  Greci , come  fi  ha  dal  Lib.  XVIII.  dell’  Iliade  di 
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Omero  , da  Luciano  nel  Lib.  de  Luflu  , e da  Platone  nel  Lib.  XII. 
delle  Leggi  , ' • • v 

Catàfta , Strues  lignorum  . Secondo  il  Menagio  , Catafia  per  attefta- 
to  d’  Ifidoro  era  Lcttus  ferreus  . Poi  folpetta  egli  , che  tal  voce  fi  for- 
mafle  da  Katatajfein  Greco  , o da  Caja  e Tajfus , avvertendoci  di  cera 
care  la  voce  Franzelé  Tas  nelle  fue  origini  Franzefi  . Mancò  qui  f eru- 
dizione al  Menagio  : Nè  il  Du-Cange  adoperò  la  folita  lua  diligenza  per 
ben  illultrare  quello  vocabolo  . Di  elfo  han  parlato  varj  Eruditi , e par- 
ticolarmente il  gran  Cardinal  Baronio  nelle  Annotazioni  al  Martirologio, 
e la  Cerda  Adverfar.  Gap.  LXXI.  e però  qui  non  occorre  fermarli . Tut- 
tavia in  grazia  de  i poco- pratici  delle  antichità  ricorderò,  che  Catafia  è 
parola  de’  vecchi  Latini , o fe  vuoi  , de’  Greci  . Significava  elfa  un  tavo- 
lato o palco  di  legno  , in  cui  fi  elponevano  i fervi  alla  vendita  , e » 
condennati  all’  ignominia  , ed  ivi  furono  anche  tormentati  non  pochi  de’ 
Santi  Martiri  . Adoperarono  quella  voce  Tibullo , il  vecchio  Plinio,  Per- 
fio  , Stazio , San  Cipriano , Prudenzio , ed  altri  . Se  ne  lèwe  ora  la  lin- 
gua Italiana  per  lignificare  un  alto  mucchio  di  legna  , e per  traslazione 
altre  cofc  . 

Catafia . Cosi  fu  chiamato  il  Libro  delle  Decime  , impolle  nell'  an- 
no 1427.  dalla  Repubblica  Fiorentina  a i beni  de’  cittadini . Da  Accana- 
re , il  Machiavelli , e poicia  ’gli  Accademici  della  Crulca,  trafiero  quell® 
nome.  Il  Menagio  francamente  feri  ve  , che  prcièro  abbaglio;  perchè  Ca- 
tajìo , le  a lui  crediamo  , viene  da  Capitaftrum  . Ma  Ottavio  Ferrari  li 
opponeva  con  dire  , che  quell’  aggravio  fu  pollo  non  alle  telle  , ma  a i 
beni . Non  importa  , loggiugne  il  Menagio  : Noit  hanno  riguardo  a quefie 
dijlingioni  gli  Etimologi/li . Galante  ri  (polla  in  vero  , per  poter  fognare  a 
• fuo  capriccio  , come  appunto  egli- si  fovente  faceva.  Tralfero  altri  Cata- 
fio  da  Ad  quotare  ; il  Ferrari  dal  Greco  Katbiflamai  • il  Gotifredo  nei 
Lib.  XIII.  Legge  Vili,  del  Codice  Teodofiano  da  Kata/ìoreo  della  lingua 
Greca  : quafichè  allora  fi  avelie  da  andare  fino  in  Grecia  a cercare  quel 
nome  . Ma  qui  ha  da  prevalere  1’  autorità  de  Fiorentini  , che  lcrivono 
delle  for  cofe  proprie  . Accatafiare  lignificava  Ammaffarc  , Ammontare  , 
Fare  una  MaJja , un  unioni  . In  Latino  fi  direbbe  Congerere  , Coadunare. 
Formolfi  quel  vocabolo  da  Catajìa  , di  cui  poco  fa  abbiam  parlato.  De- 
fcrivevanfi  dunque  tutti  i beni  de’  cittadini  ne’  regillri  pubblici,  e da  que- 
lla unione  e malfa  riluttava  quel  tanto  , che  cadauno  avea  da  pagare  . 
Stuella  graaxT^a  ( cosi  fcrive  1’  Ammirati  femore  Lib.  XIX.  della  Storia 
Fiorentina  ) dal  mettere  infieme  i Beni  , che  con  altra  voce  Accotonare  fi 
Juol  dire  , Catafio  fu  chiamata . A fimiHtudine  di  quello  in  Roma  ed  ad- 
iri luoghi  fi  truovano  i Monti' della  Pietà , » Monti  de'  Debiti  e de'  Crediti. 

Cavolo . Brajpca  capitata  . Vedi  dì  fopra  in  quella  medefima  Diflèi- 
tazione . ’fcSìtr* 

Cedola  . Syngrapba  . Viene  dal  Latino  o Greco  Schedala , S cedui  a y 
Cedala  . Zettel  dicono  i Tedefchi , Dallo  Beffo  fonte  , 0 da  noi , hannq 
ricevuta  tal  voce  . Cefi- 
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Ceffi» . La  parte  anteriore  del  capo  , fpezialmente  de'  bruti . Difficil- 
mente a me  persuaderà  il  Ménagi© , che  la  voce  Latina  Caput  fi  fia  mu- 
tato in  Ceffo  . Sembra  , che  il  noftro  Ceffo  fia  lo  fteffo  che  il  Franze- 
fe  Chef  . V una  e 1’  altra  lingua  avrà  così  trasformato  il  Kepbale  de' 
Greci  . 

Cenno.  Nutus . Se  ne  sbriga  torto  il  Menagio  con  dire  : Signum Segno , 
Seno  , Senno  , Cenno , Scala  tutta  fabbricata  dall’  immaginazione  , non  dal- 
la ragione  . E poi  da  Signum  la  lingua  nortra  ha  formato  Segno  : per- 
chè formarne  poi  Cenno  ? Meglio  è perciò  tracciarne  un’  altra  origine  . 
Le  Chiolè  o Glorte  MSte  nel  Glofiàrio  del  Du-Cange  hanno  : Niftus  , 
quid  Raffice  dicitur  Cenno  . Qual  forte  la  rurtica  lingua  , 1’  ho  accennato 
nella  precedente  Dirtèrtazione . Potrebbe  quella  efler  una  delle  antichiflt- 
me  voci  ufate  in  Italia.  Rerta  anche  da  vedere,  fe  dal  Greco  Kineo  , o 
Kino , fignifkante  Movere  , gli  antichi  averterò  tratto  Cenno  e Connate . 
Certamente  Nutus  altro  non  è , che  un  movimentò  d’  occhi  , diti  , od 
altre  membra  , indicante  fenza  voce  qualche  cofa.  Si  può  anche  olferva- 
re  nella  lingua  Germanica  Kenncn  , Noffcere  y e Ccnninga , Notila , Noti- 
ficati. Ma  altri  forfè  potrà  lcoprire  un  fonte  più  ficuro  . 

Cerna.  Gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino  hanno  prefa  tal  voce 
per  Purgamen  e Purgamentum  . Nofealfai  acconciamente  a mio  credere  . 
Dal  Latino  Cernere , alle  volte  adoperato  per  Secernere  fuo  derivativo,  ufo» 
il  Cernere  de’  Tofcani  , e il  Cemnay1le  Modcnefi  , che  lignifica  Separar 
r utile  dalF  inutile  , il  buono  dal  cattivo  , come  la  farina  dalla  crufca  . 
Servironfi  particolarmente  di  quello  nome  i noftri  vecchi  per  dilegnar  le 
fohiere  degli  artigiani  e rullici  , non  avvezzi  alla  milizia , eh’  erti  nel  bi- 
fogno  menavano  alla  guerra.  Perchè  dalla  malfa  di  tanta  gente  fi  Iceglie- 
vano  i più  atti  all’  armi  , lafciando  andare  gl’  inetti  , perciò  tali  truppe 
forono  appellate  Cerne , e da’  Modenefi  fon  dette  Cernide . Il  perchè  Ccr- 
na  è ulato  per  Scelta  . E perciocché  tali  foldati  in  paragon  de’  veterani 
e degli  affoldati , poco  vantaggio  recavano  nelle  battaglie , e poca  Iperan- 
za  fi  metteva  in  erti , allorché  fi  avea  da  venire  alle  mani  : per  quello 
nelle  Armate  poeti  erano  apprezzate  limili  Cerne;  non  perchè  folTero /pe- 
onie di  Soldati , drvénìffiìptT  li  rei  loro  portamenti  infami  nella  milizia  y co- 
me fi  avvilarono’*?  fùitóetti  Accademici  Fiorentini  ; m^  perchè  poca  ljpe- 
rienza  ave  ano  nel  mcrtier  della  guerra,  e poco  vi  voleva  a far  loro  me- 
nar le  gambe. 

Ceffate . Forbices . Da  Cadendo , o Incìdendo  furono  prima  dette  Cafo- 
ria  le  forbici . Tuttavia  i Modenefi  dicono  le  Cefore  . Anche  la  lingua 
Inglefe  le  chiama  Cifers . 

Che . Ha  varie  lignificazioni  bella  nortra  lingua  , come  anche  nella 
Franzelè  e Spagnuola  Que  . Il  Ferrari  fenza  tante  cerimonie  dal  Latino 
Qua  deduce  Che  ; dicendo  noi  : Che  coffa  ? Qua  caufa  ? A tal  Sentimen- 
to fa  plaulò  il  Meoagio . Ma  forfè  non  è chiara  tutta  1’  origine  di  quella 
voce  ; imperciocché  non  folo  fi  dice  Che  del  femminino  , ma  anche  del 
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mafcolino  e neutro  ; anzi  anche  nel  numero  plurale  . Aggiunga/!  , eflere 
Cbe  una  cogiunzione , che  regge  1’  infinitivo,  Credo , che  non  fin  facile» 
Penfo  , thè  tu  mi  afcalti . Qui  non  ha  luogo  Qua  . In  oltre  fi  adopera 
Cbe  in  vece  di  Quam , di  Quid , Cur , Quare  , per  tralafciar  altri  ufi  . 
A sì  diverte  vie  1’  augnare  un  l'ol  principio  pare  che  non  fi  polla  , ed  è 
verifimiie  , che  Quid  e Quia  fi  fieno  mutati  in  Cbe . Nè  fi  dee  tacere  , 
che  anche  la  lingua  Perfiana , per  atteftato  del  P.  Angelo  da  San  Giu- 
feppe  , tifa  Ke  in  vece  di  Quod  Latino-Barbaro  ; ma  non  è da  credere  ,, 
che  da  erta  a noi  fia  provenuto  il  noftro  Cbe. 

Chiappare  , Acchiappare ..Fugientem  capere.  Da  Capto  finfe  il  Mena- 
gio  il  verbo  Copulare , e di  la  giudicò  ufcito  Chiappare  . A me  pare  più 
verifimiie  , che  il  rozzo  popolo  per  più  corta  via  formarti  da  Capto 
Capiate , e fconvolto  poi  l’ordine  delle  lettere  dicefle  Chiappare.  Di  firn  ili 
efempli  non  ne  manca  . L’ Italiano  Ficcare  non  venne  da  Fiilare,  come 
immaginò  il  Menagio*,  perchè  fi  farebbe  detto  Pittare  , ma  sì  bene  da 
Figo , Figure,  che  poi  fi  mutò  in  Ficcare.  Diflero  gli  antichi  Latini  Pu- 
tto, Potere.  Il  volgo  ne  formò  Patio,  Pattare , che  fecondo  1’  ufo  della 
noftra  lingua  divenne  Puzzare.  Per  la  ftefTa  ragione  prefTò.Tertulliano  tro- 
viamo Educare  in  vece  di  Educete  ; e Deglubare  in  luogo  di  Deglubere . E 
nelle  Chiofe  antiche  fi  legge  Compefcare  per  Compefcere  , Scalpare  per 
Sculpere  , per  tralafciar  altri  efempli.  Fra  i verbi  di  tal  fatta  fi  dee  con- 
tare 1’  Agjaccarft  de’  Modcnefi  , fignificante  Sternere  fe  bumi . Non  da  al- 
tro lo  credo  nato , che  da  Adjacere , che  fu  poi  mutato  in  Adiacare  fe, 
e finalmente  in  Azzeccar  fi.  . 

Cbiajfo  . Angiporto s , via  firetta  , priva  fovente  di  ufcita . Mi  ftupi- 
fco  io  , come  cadefle  in  mente  al  Menagio  di  originar  quella  voce  da 
C apfa  , Capfus,  Capfo  , Caffo,  Cbiajfo.  Niuna.  fomiglianza  qui  fi  truova. 

I Modenefi  fi  fervono  di  tal  parola  folamente  per  fignificare  lo  Strepito 
de’  fanciulli  giocanti  fra  loro  , o il  Mormorio  di  donne  parlanti  con  uo- 
mini affai  licenziofamente  . Dicono  Fare  del  Cbiajfo  , e. nel  fenl'o  mede- 
fimo  Fare  del  bordello  infume.  Si  puS  efaminare,  fe  tal  notizia  porta  fer- 
vire  a trovar  l’ origine  di  Cbiajfo . In  quello  fignificato  pare  dilcefa  la  pa- 
rola Modenefe  dal  Tedefco  Klatcb  che  fignifica  Remore  , Loquacità . Ma 
più  torto  venne  da  Clajftcum , col  qual  nome  gli  Scrittori  barbarici  de- 
gnarono il  fuono  di  tutte  le  campane  , come  con  molti  efempli  pruova  il 
Du-Cange  . Tale  ftrepito  era  anche  appellato  ClaJJus  . Perchè  poi  Angi- 
porti da’  Tofcani  fia  flato  detto  Cbiajfo  , non  so  immaginarlo  , quando 
per  avventura  que’  luoghi  dal  romore  delle  donne  pubbliche  ivi  per  lo  più  - 
abitanti  non  averterò  prcfo  tal  nome  . E certamente  , come  hanno  offer- 
vato  gli  autori  del  Vocabolario  della  Crufca  , Baccano  per  la  medefima 
ragione  venne  appellato-  non  men  lo  Strepito  , che  il  Lupanare  . Così 
Preflo  i Modenefi  fi  ufa  Bordello  per  difonejlo  Romore  , c per  Pof  ribolo  . 

Ciabatta  . Calca  vilis . Vedi  la  Diflert.  XXV.  . 

Cianciare . Nugas  loqui  . Si  può  ftupire  , come  il  Menagio  volerti 
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trarre  quello  verbo  da  Nugax . Il  Ferrari  anch’  egli  ftranamente  fantafti- 
cò  , deducendolo  da  Cannonare . Chance  è voce  Franzefe  ; fe  ne  ferve  an- 
che la  lingua  Inglefe  , e fignifica  i cafi  fortuiti  , che  accadono  fra  gli 
nomini  . Noi  diciamo  Avventure  , Novelle  , Cuove , Novità  . Come  da 
Novelle  nacque  Novellare , così  da  Chance , o fia  Ci  ance , fi  formò  Cian- 
ciare . Nuli’  altro  era  folle  prime  Cianciare , che  raccontale  per  pafia tem- 
po te  pubbliche  avventure  . Per  la  ftefla  ragione  da  Tabulari  , o Tabu- 
lare y cioè  narrar  delle  favole  , i noftri  maggiori  formarono  una  volta 
Tavellate  , che  ora  fi  ufa  per  Parlare . Sparziano  fcrive  di  Adriano  Au- 
gnilo : Uno  tempore  fcripft  , diHavit  , audivit  , & cum  amicis  fabulatus 
ejì . El’  antichiflimo  Traduttore  del  Vangelo  di  San  Luca  Cap.  XXIV. 
veri.  15.  in  vece  di  dire  dum  colloqucrentur  fcrifiè  dum  Tdhularentur  ; e 
pure  parlavano  i Difcepoli  di  cofe  ferie  e fante  . Nella  vita  della  Beata 
Micljelina  da  Peiàro  predo  i Bollandoli  al  dì  ip.  di  Giugno  fi  legge: 
Omnia  ijìa  videntur  T uffa  & Ciancia  . Giudiciofamente  notò  il  P.  Pape- 
brochio , doverli  leggere  Truffa . Pofcia  egli  foggiugne  .*  Ciancia  quid  fity 
nondum  comperi , nifi  forte  a Canto  fit , idemque  valeat  quod  nania  . Gii 
fi  è detto,  che  voglia  dire  Ciancia.  Aggiungali,  che  da  Para  boiate  fu  for- 
mato Parlare  , cioè  da  Parabola  mutato  ùj  Parola  . Di  qui  poi  nacque 
Parabolano  , Ciancione  , Ciarlone  . 

Ciarlare  . Inania  loqui  . 'Vedi  la  Diflèrt.  XXIX. 

Cimento  . Periculum  , Experimentum  . Cimentare , Experiri , Periculum 
facete.  Stimò  il  Ferrari  nato  Cimento  da  Specimen  , Spectmentum , Cimen- 
rum  y Cimento  . Sembra  plaufibile  , e il  Menagi©  vi  corte  dietro  : Ma 
niuno  mai  dille  Specimentum  , e Specimen  ( in  Italiano  Mo/ira  o Saggio  ) 
è di  fignificato  diverto  da  Cimento  . Noi  dall’  arte  Chimica  o Metallica 
abbiam  prefo  quello  vocabolo  ; ed  efla  dal  Latino  Coment  um  tralTe  Ci- 
mento. Vedi  la  Pyrotecnia  di  Vannoccio  Biringucci  Sanefe  , Itampatal’an* 
no  1 540.  cioè  un  libro  d’  arte  Metallica  , che  dovrebbe  efTere  in  mag- 
giore, liima  predo  gl’ Italiani  . Ivi*  al  Lib:  IV.  Cap.  VII.  s’  infogna  il 
modo  di  Cimentar  i Oro  , e di  condurlo  all’  ultima  fua  fineT^a  : il  che  fi 
fa  in  un  vafo  cementato  e pollo  ai  fuoco  . Quello  che  fa  la  coppella 
coll’  argento , lo  fa  il  cimento  coll’  oro  . Con  tale  fperimento  fi  purga 
1’  oro  da  ogni  feccia  , e fe  ne  fepara  1’  argento  , fe  vi  era  mifchiato  . 
In  quelli  ultimi  tempi  per  Metafora  corniciarono  gli  Scrittori  Italiani  a 
valerli  di  Cimentare  e Cimento  per  fignifìcare  qualche  pericolofo  o duro 
ljperimento  dell’  animo  e valore  degli  uomini  . 

Cimurro , o Cimorro  . Pituita  , o Rbeumatis  fpccies , di  cui  alle  ypl* 
te  patifeono  i cavalli . Il  Menagio  onoratamente  fcrive  .•  Non  fo  t origine 
di  quefìa  voce  . Chi  me  l infognerà  , cric  mibi  magnus  ytpollo  . Altrettan- 
to dico  anch’  io.  Tuttavia  aggiungo,  che  tal  vocabolo  può  edere  di  ori- 
gine Arabica  , giacché  la  lingua  Spagnuola  , contenente  adai  parole  del- 
l’ Arabica  , ha  Cimorra  nel  medefimo  fignificato  . O pure  dalle  lingue 
Settentrionali  è data  portata  in  Italia  e in  Ifpagna  . Gl'  Inglefi  hanno 
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Murr,  lignificante  Cat*rro  , Freddare  . Cbil  vuol  dire  Freddo  , di  moda 
che  fi  può  lofpettare  da  CbiUMurr , in  Italiano  Cilmurro , Freddo  Catar- 
fo , nato  Cimurro  per  lignificare  quel  morbo  de’  cavalli . 

Ciò . Hoc , Ifiud . Dal  Latino  Hocce , Ceoc  , Ceo , Ciò  : fon  parole 
del  Menagio  , francamente  profferite  , come  s egli  avelfe  una  volta  udi- 
to gl’  Italiani  pronunziare  il  luo  Ceoc , mutato  polcia  in  Ceo  e Ciò . Al- 
tro non  ne  so  dire  io , fe  non  che  la  lingua  Franzefe  ha  Ce  , pronome 
che  con  eflenfione  maggiore  del  nodro  Ciò  fi  adopera.  Gli  antichi  Fran- 
chi , come  ofTervò  1’  Hickefio  nella  Gramatica  Anglo-Saflonica  , per  dire 
Hoc  dicono  Ceo.  Avrebbono  mai  per  avventura  i Tofcani  apprela  tal  vo- 
ce da  i Franchi,  allorché  dominarono  in  Italia?  Perciocché  fra  i dialet- 
ti Lombardi  Ciò  non  è conofciuto . 

Ciuffo  . Frontis  capilluium  . Traile  il  Menagio  tal  voce  da  Tupba 
parola  ulata  da  Vegezio  neL  defcrivere  le  bandiere  degli  antichi  . Credo- 
no gli  Eruditi  , che  Tupba  fotte  una  Crejìa  di  piume  . Che  anche  una 
ipecie  di  bandiera  portalfe  quello  nome,  fi  ricava  da  Beda  Lib.  IL  Hiftor. 
Cap.  XVI.  Illud  Vexilli  genus,  quod  Romani  Tufan , Angli  appo  lane  Tuuf 
ante  eum  ferri  folebat . Ma  o .creila  o bandiera  folle  Fifa , niuno  certo 
mai  fi  fervi  di  quello  vocabolo  per  denotare  i capelli  della  fronte.  Oltre 
di  che,  come  mai  Tufo  mutarti  in  Ciuffo?  Quanto  a me,  reputo  verifi- 
mile,  che  tal  voce  fia  venuta  dal  Germanico  Zopff , che  lignifica  Cirrum 
capiilorum , o fig,  la  parte  fuperiore  del  crine.  Di  qui  Zuff,  uiatoda’Mo- 
denefi  e Miianefi , e fecondo  il  collume  mutato  da  i Toicani  in  ciuffo . 
Di  qui  prelfo  a noi  Fan  fudare  il  Zuffa  ad  alcuno  , cioè  la  fronte  , per 
Pianificare  il  cagionargli  un  afpro  affare  . Cosi  diciamo  Fare  il  Zuffo  ad 
alcuno  , cioè  con  fronte  increipata  guatarlo . Nè  altronde  nacque  Acciuf- 
far fi , ufàto  anche  da  i Tofcani  , per  venire  alle  mani  con  alcuno  cioè 
opporre  Fronte  a Fronte  nella  pugna  : per  la  qual  ragione  diciamo  an- 
chè  Affrontare , Affrontarfi . E finalmente  ne  ufci  Zuffa  per  battaglia . 

Civetta . Nottua  . Pensò  il  Menagio  di  aver  foddisfattp  a i 'Lettori 
con  dire , avere  i Greci  Kiciabe  fignificante  lo  deffo  , e trarre  poi  di  Ih 
colle  fue  immaginarie  fcale  Civetta  . Chi  mai  al  fuo  dire  fi  queterh  ? 
Hanno  i Perii  ani  , per  attellato  del  P.  Angelo  da  San  Gtufeppe  , Cbifèt 
per  denotare  il  medefimo  uccello  ; ma  chi  mai  crederà  , che  gl’  Italiani 
fieno  andati  fin  Ih  a prendere  in  predilo  quedo  nome  ? Vo’  io  penfàndo 
aver  noi  un  uccello  dal  fuono  della  voce  appellato  Ciu  , e che  ne  venifie 
Ciu-etra , che  poi  fi  convertilfe  in  Civetta : quafichè  Civetta  foflè  la  fem- 
mina , e Cih  il  mafrhio , benché  fieno  uccelli  di  diverta  fpecie . Franco 
Sacchetti  Tofcano  la  chiamò  dovetta.  I Miianefi  dicono  Ciguetta . 

Coccio.  Frammento  di  vafo  rotto  di  vetro,  terra  cotta,  e firn  ih'  ma- 
teriali . Di  gran  parole  ha  il  Menagio  alla  parola  Coccare , ch’egli  capric- 
ciofamente  deduce  da  Conca , Cocba , Coca , con  eziandio  aggiugnere , che 
di  Ih  viene  Coccio . Lafciamolo  fognare  . Nè  pur  io  poffo  efibire  un’  ori- 
gine ficura  di  queda  voce  . Contuttociò  prego  gli  Eruditi  di  penfare  , fe 
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foffe  potuta  nafcere  dal  Latino  Excutio  , e fe  fodero  qu\  da  confultare 
più  tolto  i Lombardi , che  i Tofcani . Noi  Modcncfi  chiamiamo  Scolla- 
re il  rompere  qualche  cofa  intera,  come  un  uovo,  un  fiafco,  una  pignat- 
ta , cosi  che  vada  in  pezzi . Tal  verbo  è nato  da  Excutio , cioè  dal  fuo 
infinito  corrotto  a guiia  di  altri  , come  abbiam  veduto  alla  voce  Chiap- 
pare , effendofi  in  vece  di  Excutere  formato  Excutiare  , e di  Ih  Scodare  : 
Però  in  vece  di  Excutere  nucleum  ex  nuce , più  brevemente  cominciarono 
a dire  Excutiare  nucem  , avellanam  &c.  ed  appellarono  Scotti  que’  fram- 
menti. I Romani  e Tofcani  dicono  Cocci . La  proporta  origine  vien  con- 
fermata da  i verbi  Accozzare  e Raccozzare  , che  nuli’  altro  propriamen- 
te fignificano , che  Riunire  i Frammenti  di  qualche  cofa  . Se  ne  trasferì 
poi  1’  ufo  a fignificare  altre  riunioni . Vedi  , che  qui  interviene  Cozzo  e 
non  Coccio  » Potrebbe  forfè  taluno  immaginare  procedente  da  Cocblea , fi. 
gnificante  la  cafa  de  i Lumachi , e da  Excocleare  fia  nato  Scozzare  . Ma 
a me  par  da  preferire  la  prima  Etimologia . 

Coche  . Navis  fpecier  . Vedi  li  Dilfert.  XXVI. 

Codardo/.  Vedi  la  medefima  Differtazione  . 

Cogolaria . Retir  genur . Sona  dico  di  rete , fatta  a guifa  di  facco  , 
largo  in  principio , e che  fi  reftrigne  andando  innanzi  , di  cui  fi  fervono 
per  prendere  pelei  ed  uccelli , i quali  facilmente  entrano  , e difficilmente 
ne  polfono  ufeire  . Da  Cuculut  la  deduceva  il  Menagio  . Ma  il  Latino 
Cuculus  altro  non  ’dilègnò  , che  uccello,  tuttavia  chiamato  Cucolo  da’ To- 
fcani , Cucco  da’  Modenefi  . Dovea  dire  da  Cucullut , perchè  a guifa  di 
elfo  fono  chiamate  quelle  reti  . Cuculiar  fu  appellato  un  Cartoccio  da  fpe- 
Zjale , e parimente  quello  , che  fi  chiama  Cappuccio  , onde  i minori  Cap- 
puccini . Che  1’  origine  di  tal  voce  fia  cena  , lo  moftra  il  dialetto  de  i 
Modenefi  , e di  altri  popoli  , che  dicono  Cogollo  , corrifpondente  affatto 
al  Cuculiar  de’  Latini  . 

Collare . Fune  torquere . Vedi  la  Differì.  XXIII. 

Colmo . Softantivo  . Vertex  alicu/ut  rei  . Mi  accordo  col  Menagio  , 
il  quale  da  Cumular  traffe  quello  vocabolo  , avendo  noi  Colmare  di  bene- 
fixj  ì procedente  al  ficuro  da  Cumulare  . Ma  non  fi  dovea  ommettere  , 
aver  noi  il  Latino  Culmen  > che  più  propriamente  col  fuono  delle  lettere, 
e col  lignificato  cfprime  1 Italiano  Colmo . Diciamo:  Sua  fortuna  era  giun- 
ta al  Colmo.  Vedi  qui  difegnato  più. torto  Culmen  Faftigìum  , che  Cumu- 
lar. Ebbero  in  oltre  i Latini  migliori  la  voce  Culmut  a Colmar , che  fi. 
gnificava  la  paglia  , onde  fi  coprivano  i tetti  . Ammiano  Marcellino 
Lib.  XXXI  Cap.  II.  fcrive  : Sec  Templum  apud  eor  vifitur , aut  delubrumj 
ne  tugurium  quidem  Culmo  teBum  cerni  ufquam  potejì . Guglielmo  Puglieié 
nel  Lib.  II.  de  Normann.  fcrive." 

Ad  Ducir  hofpitium , quod  Culmo  t exter at  ipfe . 

Frondibur  & fepfit. 

• Tm.U.  Y An- 
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Anche  Vergilio  Aìneid.  Lib.  Vili.  verf.  6 54.  e Sidonio  Apollinare  Lib. 
VII.  E pili.  XVII.  ne  fanno  menzione  . Potrebbe  alcun  folpettare  , che 
anche  di  qua  nafcelfe  Colmo  per  Cima  e Sommità  di  qualche  cola  . Cosi 
la  parola  Cima , o Cyma  y lignificava  una  volta  la  Sommità  dell’  ulive  , 
o d’  altri  alberi , per  tdlimonianza  d’ Ifidoro , e poi  fu  tifata  per  fignifi- 

care  la  Sommità  di  altre  cofe  . Ma  io  ritengo  Culmen  per  la  più  verifi- 

mile  origine  di  tal  parola . 

Coloro.  Il  li.  Fu  di  parere  il  Menagio,  che  gli  antichi  dicefiero  Ec- 
tum  illorum , e che  le  ne  formafie  coloro . Sofpetto  io , che  più  tollo  na- 
fcefle  da  Qtn  illorum  , forfè  ufato  ne’  fecoli  barbarici  in  vece  di  Qui  ex 
Ulti . Nell’  antica  vita  di  Felice  , MSta  nella  Biblioteca  Eltenfe  , leggo  : 
Imperocché  luy  aiuta  e conforta  Quel  lori , che  in  luy  ft  confidano.  Anche  il 
dialetto  Modenefe  pronunzia  Quellor  per  Coloro  coll’  E tacito  all’  ulo  de* 
Franzefi  . 

Colpo.  Iftus . E1  voce  antichilfima  della  lingua  Franca  e Teutonica, 
e fi  veggono  gli  cfempli  di  Colpus  nella  Legge  Salica  , predò  Marcolfo  , 

e in  altri . Se  crediamo  al  Menagio  , noi  al  pari  de'  Tedefchi  abbiatn 

tratto  da  Colapbut  Kolp , Colpo , e in  Franzefe  Coup . A me  lembra  più 
verifimile  , che  Colpo  fia  originario  dalla  lingua  Germanica  , dove  Kolp 
ha  tanta  antichità  , ed  è nome  generico  di  qualunque  percolili . Come  du- 
ra traslazione  farebbe  oggidì  Dare  uno  Schiaffò  ( cioè  un  Colpo  ) colla  fpa - 
da , col  bafìone , &c.  altrettanto  farebbe  flato  una  volta  il  dire  Aliquem 
tundere  colapho  gladi i , b acuii  , faxi  , &c. 

Cominciare . Incipere  . Da  Cum  e Ini  tiare  Io  ricavò  il  Menagio  , e 
con  ragione . Ma  potea  citare  il  Covaruvia  , che  lo  avverti  prima  di  lui . 

Compagno . Socius . Han  faticato  molti  per  trovar  l’ origine  di  quello 
vocabolo  . Alcuni  lo  derivano  da  Combenno  , di  cui  fa  menzione  Fello  , 
fe  pur  non  fu  Paolo  Diacono.  Altri  da  Combino , o da  Compaganut , oda 
Compagus  . Altri  finalmente  da  Pana  ; quafi  chi  fi  ciba  del  medefimo 
pane . A quell'  ultimo  fentiménto  fi  attaccò  il  Menagio  , ed  ultimamente 
anche  1’  Eccardo  nelle  note  alla  Legge  Salica  Tit.  LXVI.  dove  fi  legge  : 
Si  quii  hominem  ingenuum  in  campante  de  companiei  fuorum  ociderit  & c.  cioè 
de  Sociis  fuis . Ma  conviene  aggiugnere  , che  quelle  parole  in  companio  de 
companiei  fuorum  è una  G lolla  intruda  nel  tefto  della  Legge  Salica  . Non 
fi  truovano  elle  nella  purgata  edizione  del  Baluzio  . Non  comparirono 
nell’  antichilfimo  Codice  MSto  della  Cattedrale  di  Modena  . Comunque 
fia  , è affatto  inverifimile , che  Cum  Pane  abbia  dato  origine  al  vocabo- 
lo Italiano  Compagno , al  Franzefe  Compagnone  allo  Spagnuolo  Compatte- 
rò, e all’  Inglefe  Companion.  Che  analogia  vi  ha  mai  tra  Socius , e Cum 
Pane  ? Sofpettava  io  , che  folfe  nata  tal  voce  dal  Latino  Compaginare  , 
indicante  1’  unione  di  due  cofe  , e verbo  adoperato  da  Santo  Agoftino  . 
Facilmente  fe  ne  potè  formare  il  verbo  Compagnare  , Accompagnare , e di 
Ih  Compagno . Ciò  non  oliarne  , mi  accorderò  con  chi  tiraflè  dalla  lingua 
Germanica  tal  voce , come  fece  1’  Hichefio  , Scandica  parola  è Compari 
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del  medefimo  fignificato  ; e Kompans  Kip  vuol  dire  Società  , Compagnia . 
Lo  fteflo  Eccardo  confetta , ufare  il  volgo  Saflone  Kumpan  e Kumpe  per 
Socio  . Anche  Mattia  Cromero  fra  le  voci  primitive  della  lingua  Te- 
detea mette  Kompan  , cioè  Compagno . 

Congedo  . Abeundi  facultas.  Commeatus.  Dallo  fteflo  Commeatus  figni- 
ficante  la  licenza  data  a i foldati  di  andarfene  , volle  il  Menagio  trarre 
la  parola  Congedo  . Son  cote  da  far  trafecolare  . Troppo  dittanti  tono 
Commeatus  e Congedo  ; e dal  primo  fi  formò  Commiato  , non  mai  Con- 
gedo ; Nè  da  Concedo  nacque  Congedo  , come  fofpettò  Carlo  Dati , per- 
chè troppo  largo  è il  fignificato  di  Concedo . Ma  onde  verri  ? Io  non  ho 
che  una  coniettura  da  proporre,  cioè  che  fi  polla  cflère  formato  da  Cum, 
e dal  Teutonico  Geben  fignificante  Andare  , per  etjprimere  il  Commeatus 
de  i Latini  , giacché  Cum  e Geben  congiunti,  lignificano  Commeare  , he 
ftmul . Di  qua  pare  nato  il  Franzefe  ed  ìnglcie  Congè , e Congeare  ado- 
perato dagli  Scrittori  Latino-Barbari  per  Licenziare:  del  che  è da  vedere 
il  Du-Cangc  . Certamente  Congeare  indica  Con-gehen  Tedefco,  ridotto  al- 
la terminazion  Latina . 

Congegnare  . Compaginare , Copulare . Sembra  nato  quello  vocabolo 
da  un  barbarico  verbo  Cum-ingcniare  . Ma  refta  luogo  ad  altri  di  cer- 
car più . 

Coniare.  Cadere  pecuniam.  Il  Monofini,  e da  lui  gli  Accademici  del- 
la Crufca  , dal  Greco  Eiconiazen  tratterò  Coniare . Molto  bene  . Pure 
alcoltate  il  Menagio  , che  parla  dal  tribunale  . Da  Cuneus  , Jicuro  . Cu- 
neus , Cunius  , Conius  , Conio,  Coniare  . Ma  Cuneus,  in  Italiano  Bietta, 
che  ha  che  fare  co  i denari  battuti  in  Zecca?  Tengo  io  per  fermo,  che 
da  Icona  o Iconia , voce  Greca  barbarica  , di  cui  una  volta  fi  fervivano 
gli  Scrittori , fignificante  Effigie  , Immagine  , fi  formaflè  di  poi  Iconiare , 
e poi  Coniare , nella  ftefla  guifa  che  dittero  Effigiare . 

Conquidere . Male  balere , Affliggere , Proflemcre . Badate  al  Menagio. 
Secondo  lui  , venne  dal  Latino-Barbaro  Conqueflare  . Dovette  egli  crede- 
re , che  Conquidere  e Conquiflare  foflero  lo  fteflo  . S’ ingannò  forte  . Di- 
vertì di  origine  e di  fignificato  tòno  quelli  due  verbi  . Venne  1’  errar  tuo 
dall’  aver  creduto  il  noitro  Conquifo  il  medefimo  participio,  che  il  Fran- 
zele  Conquis  . In  quetlo  abbaglio  cadde  anche  il  Bembo  Lib.  I.  delle  Pro- 
le . Il  noilro  Caftelvetro  nelle  Giunte  il  corrette  , fcrivendo  : Conquifo  è 
<i voce  Italiana  , ed  è intiera  Latina  , cioè  Conci fus . Nè  flgnifica  quello  , che 
fa  Conquiflato  , in  gufa  che  I una  ft  poffia  ufare  per  f altra  . Perciocché 
Conquifo  figniflca  Tagliato,  e in  minute  parti  divfo ; ma  Conquiflato  , Gua- 
dagnato , Procacciato  . Circa  nondimeno  1’  origine  di  Conquidere  e Conqui- 
fo fi  potrebbe  dubitarne  ; perciocché  Conquidere  non  fignifica  tagliar  per 
minuto  . E poi  come  il  Ci  diventò  Qui  ; Ma  nè  pur  io  so  recar  di 
meglio. 

Conquiflare . Adipfci , Comparare  fili  . Particolarmente  diciam  que- 
llo di  chi  coll’  armi  conquifta  Regni  , Città  , o Cartella  . Se  alcoltiamo 
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il  Menagio  , viene  dal  Latino-Barbaro  Conqueflare  . Ma  onde'  lo  ftefso 
Conqueflare  ? Meglio  avrebbe  fatto  dicendo  , che  1’  Italiano  Conquìdere 
venne  dal  participio  o ftipino  del  verbo  Conquiro  , che  i nolìri  maggiori 
tifarono  per  Acquiro  . Cioè  Conquiftum  y Conquifum  y Conquifìare  . 

Contado . Vedi  la  Difsert.  Vili. 

Contare  . Narrare  . Vedi  qui  lòtto  Raccontare . 

Contrada.  Via , Regio  , Vicinia  . Stimò  il  noftro  Tafsoni  nata  quella 
voce  da  Contrago , Contrattili  di  maniera  che  fia  Contratta  Regio  . Ab- 
bracciò il  Menagio  quella  fentenza , con  aggkignere  , che  di  qua  venne 
Trattar  Ligerir , Trattar  Rheni  . Ma  niun  efempio  li  Roveri  predò  gli 
antichi  di  Contrattar  in  quello  fignificato;  e fe  i noltri  vecchi  avellerò  Ita- 
lianizzato Contratta  , avrebbero  detto  Contratta  , e non  Contrata  , Co». 
tr  ad  a . Perciò  fi  ha  da  preferir  1’  opinione  del  P.  Henfchenio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , allegata  dallo  lidio  Menagio  , il  quale  nata  pensò  Con . 
trai  a da  Conterrata.  Si  sa,  che  i migliori  Latini  ufarono  Conterranea  iper 
lignificare  un  uomo  dello  JìeJfo  paefe  . In  vece  di  Conterraneus  i fecoli 
barbari  diflero  Conterratur  ; e di  là  Conterrata , cioè  Regio , Plaga , Vici- 
via  . La  qual  voce  pafsò  anche  alle  vie  della  Città  , gli  abitanti  delle 
quali  fi  chiamavano  della  flefla  Conterrata  . Nella  picciola  Cronica  del- 
f Anonimo  Barenfe  , da  me  pubblicata  nel  Tom.  I.  fi  legge  all’  anno 
1 040.  Occifur  e/l  Michael  Catt. . . ( forfè  Catapanus  ) fub  Caflello  Muri  ulte 
ab  ipfir  Cont  errati r . Più  fotto  : Et  emues  Conterrasi  difperf  fune  , cioè 
gli  uomini  di  quella  Terra. 

Coperchio  . Fu  formato  da  Cooperculum  . 

Coppa  Occiput  . Dallo  fteflò  Occiput  derivò  tal  voce  il  Ferrari  con 
quella  metamorfofi  Occiput , Occipa.  Coppa.  Il  Menagio  dal  Tcdeico  Ropff" 
lignificante  Capo . Nè  pur  quello  foddisfa  . Per  denotare  Caput  noi  dicia- 
mo Capo  o Tejla  ; e col  vocabolo  Coppa  dil'egniamo  folamente  l’ Occiput 
de’  Latini  . Potrebbe  forfè  eflere  nato  Copf>a  dalla  Latino-Barbara  voce 
Capar  , lignificante  Concavo , Curvo  , quafi  1 Occiput  fia  la  parte  cupa  , o 
cavata  della  tella  . Di  là  potrebbe  anche  eflere  venuto  Coppo  , Tegula  ; 
e Coppa , Patera y perchè  ion  cole  concave. 

Coppia . Par  bominuwi  aliarumve  rerum  . Se  ne  sbrigò  il  Menagio  con 
dire  .•  Da  Copula . Temo  io  , che  troppo  pretto  egli  abbia  fentenziato  . 
Nuli’  altro  è Copula , che  unione  e congiunzion  di  cofe  , la  qual  può  ef- 
fe re  di  molte  .•  laddove  l' Italiano  Coppia  fignifica  fpecificatamente  l’ unio- 
ne di  due  fole  . Si  ha  dunque  a vedere  , fe  più  tolto  fia  da  tirar  la  fua 
dal  Germanico  Kuppel  , Ruppe  , Koppel  , fignificante  un  Paio  di  cofe . 
Di  qui  anche  il  Franzefe  Couple.  Che  fe  alcun  pretendere  nata  la  paro- 
la Tedefca  da  Copula  : altri  dirà  , eflere  quella  antichiflìma  della  lingua 
Germanica , nè  corrifpondere  il  Latino  Copula  al  noftro  Coppia  . 

Coppo.  Tegula.  Vedi  la  Diflert.  XXI. 

Corredo.  Ornatur . Convivium . Vedi  la  Dilfert.  LUI. 

Corribo , Qui  facile  credit  , e fi  laida  ingannare  . Forfè  da  Correrà 
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dice  il  Menagio  . Anzi  indubitatamente  . Perciocché  Corrivo  ( come  di- 
ciamo noi  Lombardi  ) fignifìca  uomo,  che  troppo  facilmente  corre  a pre- 
dar fede . 

Gofcino  , Cufcino . Pulvinus . Cujftno  dicono  i Modenefi  . Dalle  Co- 
fcie , dice  il  Ferrari  , perchè  le  Donne  lavorando  colf  ago  , lo  tengono  col- 
le cofcie  . Etimologia  troppo  ricercata  . Penfa  il  Menagio  , che  Kuffcn  o 
Kuflìn  de’ Tedefchi  fia  paffuto  in  Francia,  dove  è Coujfin.  Nelle  Chiofe 
Tedefche  pubblicate  dall’  Eccardo  fi  legge  Cervicale  Pulvillus  , in  Tede- 
fco  Cujftn . Parrà  ben  più  verifimile  quella  origine  , che  La  prodotta  dal 
Du-Cange  nel  Gloffario  Latino , dove  fcrive  .•  Vi  detur  autem  vox  bec  Gal- 
lica ex  Cuffm  effiBa , qua  fi  Coefm  , dcrivarique  a Coire  , Calcitra  . Truo* 
vali  tal  vocabolo  nelle  memorie  de  i Franzefi  e Tedefchi  prima  del  mil- 
le . Quanto  a me  lo  credo  derivato  dal  Franzefe  Cache , e Coucher  , ef- 
fendo  il  Cufcino  un  picciolo  letto  . 

Coftui . ljle . Il  Ferrari  pensò  mutato  Cujut  Iflius  in  Cojìui . Il  Me- 
nagio da  Ecco  lflius  Io  credette  formato  . Stimo  io  , che  nafcelTe  prima 
Cotefìo , come  dirò  alla  voce  Quello  ; o che  poi  da  Cotefìo  ed  Huic  prov- 
vedile Coteflui , che  per  brevità  fu  cangiato  in  Coflui . 

Cotone . Gojfipium . Burla  , o pare  che  burli  il  Menagio  , volendo 
trarre  tal  voce  da  i Pomi  Cotogni , perché  hanno  della  lanugine  . Quella 
al  certo  è una  femplicità,.  Chiara  cofa  è , come  anche  preferiti  il  Cani- 
nio , elTere  diicefo  Cotone  dalia  lingua  Arabica  , che  ha  Qotonon  , o fia 
Cotonon  . I Lombardi  dicono  Bambagia  o Bombafo  ; i 1 olcani  Corone  . 

Covelle . Aliquid  . E'  parola  tanto  de’  Tofcani , che  dicono  Cavelle . 
quanto  de’  Modenefi  e d’  altri  popoli  - Il  Menagio  la  tira  da  Koccf , pa-. 
roia  trovata  prelfo  Hefychio  , e lignificante  Minimum  , o più  tolto  Gra- 
nulum  . Che  ha  a far  quello  con  Covelle?  E pure  bifogna  veder  Covelle 
coll’  arte  Menagiana  tratto  di  là  con  quella  fognata  fcala  : Cocca , Coccu- 
bum  , Coccubellum , Coccuvellum  , Covettum  , Covetta  7 Covelle  , cioè  cofa 
da  nulla  , ypò . Anzi  Covette  fignifica  qualche  cofa  . Noi  Modenefi  dicia- 
mo : Dammi , o Dimmi  Covette , cioè  qualche  cofa  , fia  cibo  , fia  limo- 
fina , o linimento,  o racconto,  o altra  cofa  indeterminata.  Sembra  dun- 
que Covette  il  Latino  Quod  velis , o Quod  vellet  , mutato  finalmente  in 
Covette . Cioè  : dammi  quel  che  vuoi  , purché  mi  dii  Qualche  cofa . Far 
Covette  in  Modenefe  è Fare  alcuna  cofa . 

Cattare . Comu  ferire  . Cosi  fpiegano  quella  voce  gli  autori  del 
Vocabolario  della  Crufca . Più  largo  polcia  è divenuto  il  luo  fignificato . 
Certo  è,  che  non  fu  formata,  come  il  Menagio  inclinava  a credere  , da 
Cocio  lignificante  ( non  so  mai  come  ) il  Capo.  Un’altra  etimologia  pro- 
dotta dal  medefimo  Menagio  fi  accolla  più  al  vero,  tirando  egli  da  Qua- 
tto , Cwtffo , Caffo , Coffa , Colgo , Coggre  . Ma  non  v’  era  bilogno  di 
tante  metamorfofi.  Non  altronde  viene  Cognate,  fe  non  da  Cut  io,  o Per- 
enti 0 y levatone  il  Per  . Da  Cutio  , fecondochè  poco  innanzi  dicemmo  , 
Cutiare  , Cozzare  , cioè  Percuotere  col  corno  0 colla  fronte  , come  fanno  i 
Tori  e Montoni.  ’ ' Croi- 
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Crollare  . Succutere , Commovere , e loco  Movere  . Dii  Greco  Krueìn , 
lignificante  Pulfare , il  Nicozio  e il  Monofini  {limarono  doverli  ricavar 
quella  voce  . Ma  differente  è il  lignificato  di  Crollare  . Molto  meno  li 
può  dedurre  da  Succutere , come  immaginò  il  Ferrari  con  adoperar  que- 
lla si  {Iravagante  fcala  : Succutere  , Succujfare , Se  off  are , Scrollare  . Viene 
bensi  Scojfa  e Scojfare , da  Succutere  , ma  non  mai  da  Scrollare  . I Mo- 
deneli  dicono  Squaffare  ; e quello  viene  dal  Latino  affare  . Truovafi 
qui , contro  il  luo  collume  , intrigato  il  Menagio  . Nè  pur  io  so  recare 
cofa,  che  appaghi-  Contuttociò  chieggo  licenza  per  proporre,  fe  mai  dal 
verbo  Curro  i nollri  antichi  avellerò  formato  la  voce  Currulo  per  denota- 
re Corro  alquanto  ; e per  dire  : Quefta  cofa  non  iflà  ferma  , diceffero  : 
ijlud  Currulo/ . Da  Currulare  farebbe  Cariare , Crullare,  Crollare , intran- 
sitivamente adoperato  . Dante  nel  Canto  V-  del  Purgat. 

Sta  come  Torre  ferma -,  che  non  Crolla . 

Si  farù  poi  tifato  Crollare  tranfitivamente  e in  attivo  per  Commuovere , Scuo- 
tere . Nella  vita  di  Santa  Zita  al  di  2 6.  d’  Aprile  Ad.  Sand.  Cap.  VI. 
lì  legge  .•  Ipfe  multoties  videbat  eam  Grollantem  caput  . Il  P.  Papebrochio 
nelle  note  lcrive  : Crollare  Tcutonibus  Grollen  , Francis  Grouler  , Submur- 
murare  & inconditum  quid  voce  ac  gc/lis  prof  erre  : a Grol , quod  Teutoni- 
bus  femifatuum  fgnificat . Non  arrivò  quel  dottilfimo  Fiammingo  a inten- 
dere quella  voce , perchè  non  fi  avvide , che  Grollare  era  forino  in  vece 
di  Crollare  il  capo  . Nella  Storia  Romana  , da  me  pubblicata  in  que- 
* IF  Opera  , fi  legge  : dagli  ancora  un  Grullo  , come  fi  diceva  nel  dialet- 
to Romano  : la  qual  parola  fi  accolla  anche  più  a Currulo.  Indovini  me- 
glio chi  può. 

Crufca.  Furfur . Voce  de  i Tofcani , è nome  di  cofa  vile,  ma  fat- 
to illullre  da  i dottilfimi  Fiorentini  , che  fondarono  l’ Accademia  della 
Crufca , e continuano  con  fomma  lode  ad  illultrare  la  Lingua  Italiana  . 
Dall’  antico  Teutonico  Gruis , ufato  tuttavia  da  i Fiamminghi  , penla  il 
Menagio  , che  tal  voce  fia  a noi  venuta.  Ciò  ch’egli  aggiugne  dicendo, 
che  nell’  Angiò  , e in  Normandia  fi  chiama  Gnau  la  firma  della  vena  , 
con  citar  anche  il  Du-Cange  alla  voce  Grucllum,  nulla  ha  qui  che  fare. 
Si  tratta  qui  non  di  farina  , ma  del  Latino  Furfi/ff  ^.  ^finche  il  Furctiere 
nel  Vocabolario  Franzefe  parlando  di  Gnau  lcrive:  Ce  mot  vient  de  Gru- 
tellum  diminuti  , de  Grutum  . Les  Italiens  difent  Crufca , Ó'  les  Flamandt 
Grutte . Ma  la  Crufca  de’  Tofcani  non  vuol  dire  Farina  . Finalmente  di- 
ce il  Menagio,  che  da  Gruis  fi  formi  Gruifrus , Gnfcus , Grufcay  Crufca. 
Udiamo  anche  il  Ferrari  , che  da  Cernere  deduce  Creturn , Grctum , Cru- 
fca . O pure  da  Quifquili*  , Crufcalia  , Crufca  . Strane  etimologie  fon 
quelle.  Ma  mi  fo  io  malcvadore  alla  nobil  Accademia  della  Crulca,  che 
quello  vocabolo  è venuto  dalla  Germania  in  Tofcana;  perciocché  tuttavia 
i Tedefohi  ufano  Grufcb  e Krufcb  per  lignificare  Furfutem  . E tal  nome 
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è antico  fra  di  loro  . Nelle  Gioite  o fia  Chiofe  Tedefche  , copiate  dalla 
Biblioteca  Medicea  , e pubblicate  dall'  Eccardo  in  fine  del  Tomo  IL  del- 
la Storia  della  Francia  Orientale,  leggiamo:  Furfur,  Crup , vel  Cbliba. 
E forfè  il  dialetto  Modenefe  ha  preio  di  qui  il  fuo  Rufco , che  lignifi- 
ca le  Spazzature  delle  cofe  , Onde  poi  fia  ulcito  Semola  e Remolo  , co’  qua- 
li nomi  è dilegnata  da  i Modenefi  la  Crufca  , reiterò  tenuto  a chi  me 
1’  infegni . 

Cucire . Suere . Dal  Latino  Cufire  , di  cui  fi  truova  menzione  nelle 
antiche  Gioite  , lo  fa  venire  il  Menagio  . Ma  quello  medefimo  Cuftre  , 
dimando  io  , onde  è nato  ? perciocché  i vecchi  Latini  non  hanno  mai 
ufato  un  tal  verbo . Da  Confuere  , fi  può  credere  , il  qual  poi  fi  cangiò 
in  Copre , e Cuftre , e prefiò  i Tofcani  in  Cucire . Tuttavia  lembra  a me 
non  inverifimile , che  da  Cudo , Cudis , Cufum  i tempi  barbarici  abbiano 
potuto  formare  dal  Supino  Cufum  Cuftre  , ficcome  fecero  Acquifiare  da 
Acqui fttum  del  verbo  Acquiro;  Conciare  da  Comtum  del  verbo  Como  ; Pe- 
pare o Pifiare  da  Pifium  del  verbo  Pinfo , &c.  Gli  ftelfi  Latini  da  Pul- 
tum  dell’  antico  verbo  Pello  trufferò  Pultare  , per  tralafciar  aitri  fintili 
efempli . Cosi  i Franzefi  hanno  Condro  per  Cucire  , denotante  1’  origine 
da  Cudere  oca  . Ma  non  fovvencndomi  alcun  palio  degli  antichi  per  pro- 
vare tal  frafe,  fidamente  propongo  tal  opinione  , e mi  taccio. 

Culo  . Anus . Con  buona  licenza  de  i Lettori . Nella  prima  edizio- 
ne del  Vocabolario  della  Crufca  quegli  Accademici  interpretarono  tal  vo- 
ce : Parte  del  corpo , con  cui  fi  fede  . Il  noftro  Aleffandro  Talloni  uomo 
lepido  e acuto  vi  fece  quella  nota  Con  cui  fi  cacca  &c-  Saputa  da’  Signo- 
ri Fiorentini  tal  cenfuia,  cagion  fu  , che  nella  riflampa  di  elfo  Vocabo- 
lario ampliato  fatta  nel  idpi.  fi  fervirono  dell’  avvertimento  fùddetto  . 
Ma  nell’  ultima  e più  ricca  edizione  , ultimamente  , efeguita  dell’  opera 
fteffa , di  nuovo  è lcritto  : con  cui  fi  Jìcde . Ce  ne  polliamo  llupire.  Im- 
perocché febben  talvolta  le  natiche  fon  dileguate  con  quello  vocabolo  y 
pure  ciò  é fatto  per  figura  e licenza  , che  fi  prendono  gli  Scrittori  . Il 
lignificato  proprio  è 1’  additato  dal  Taflòni . Che  fe  per  onefla  l’han  fat- 
to : perchè  poi  hanno  rapportato  altri  nomi  più  ofeeni  e fporchi  ? Ora 
di  quella  voce  , adoperata  anche  da’  Franzefi  e Spagnuoli  , dimandiamo 
l’origine  : e il  Monofini  feguitato  poi  dagli  Accademici  della  Crufca,  ri- 
fponde  : dal  Greco  Kolos . E veramente  nel  Lelfico  di  Suida  fi  legge  que- 
llo lignificato  Kolos  , come  oiTcrvò  il  Du-Cange  . Penlb  io  all'  incontro , 
che  i moderni  Greci  abbiano  prefo  da  i Latini , o dagl’  Italiani  il  voca- 
bolo Kolos , non  trovandoli  , che  alcuno  de’  Greci  antichi  1’  abbia  ufato. 
Nè  fe  ne  fa  menzione  nel  Indico  di  Suida  della  prima  edizione , fatta 
da  Emilio  Porto  . E nel  Lelfico  Greco-Latino  di  Cirillo  , e di  Filofleno 
fi  vide , che  Culus  è prefo  per  voce  Latina  , e detta  in  Greco  Proftos , 
Che  pofeia  in  fatti  fia  Latina  , e che  il  volgo  degli  antichi  Latini  fe  ne 
fervifite , benché  ne’  Ledici  fi  foglia  ommettere  : balla  vedere  la  cloaca  di 
Marziale , dove  più.  volte  quella  voce  fa  la  fua  comparii . 
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Citrato  Parocbus  . Per  la  figura  Apocope  giudicò  il  Terrari  nato 
Curatus  da  Caratar . Anzi  foggiugne  il  Menagio  , Curatus  fu  ufato  per 
Curator , come  DiSìatus  per  DiBator  . Lite  da  nulla  . Ognun  compren- 
de , che  dalla  Cura  dell’  Anime  a i Parrochi  venne  la  denominazion  di 
Curati . 


D. 


Dada  . Cubiti . Teffera  . Giocar  ti  Dadi , Taxillorum  Ludus  ; ed  Alea 
judiciorum  fi  pretende  da  alcuni , che  folle  lo  ftefio  . Ci  fa  lapere  Adria- 
no Turncbo , che  Datiti  fi  mutò  in  Dado  . Del  medefimo  parere  è il 
Menagio.  Ma  il  Du-Cange  pensò,  effere  originato  il  Dé  Franzefe  da /«- 
dicium  Dei  detto  perciò  volgarmente  le  jcu  de  Dé  . Tengano  elfi  le  loro 
opinioni . A me  lembra  piò  verifimile  , che  gli  Arabi  portaffero  in  Ita- 
lia e Spagna  quello  giuoco  e nome  ; giacché  la  lor  lingua  ha  Daddon 
e Dadda  "per  lignificare  effe  giuoco , ficcome  ne  fan  fede  il  Giggeo  e il 
Gollio . 

Danzare . Cboreas  deducere  . Noi  diciamo  anche  Ballare  . Cosi  Dan - ■ 
Za  , C borea  , Ballo  . Fu  d’  avvilo  il  Salmafio  , leguitato  poi  dai  Mena- 
gio , che  tal  voce  vernile  dal  Latino  Denfare  , more  Fullonum  , qui  dum 
vtftimenta  cogerent  & denfarent , faltabant . Ma  chi  inlegnò  al  Salmafio, 
che  gli  antichi  Follatori  per  follare  i panni,  fi  lerviffero  de' piedi , e non 
piò  tolto  di  baftoni  ? A buon  conto  le  vecchie  memorie  atte! lana  , che 
San  Jacopo  Minore  uno  degli  Apoltoli , Fullonis  fufie  fu  privato  dt  vita. 
Per  me  tengo  , che  la  Lingua  Germanica  abbia  a noi.  dato  Danzare  e 
Danza  , fua  propia  voce  elfendo  Tanz^j  Ballo  ; e Tantzcnì  Ballare , per 
tralasciare  molte  akre  parole  compolte  . Che  il  T.  fàcilmente  fi  muti  in 
D.  e il  D.  in  T.  è affai  noto  . Di  là  anche  il  Danfer  de’  Franzefi  , e il 
to  Dance  degl’  Inglefi  , e preffo  gli  Spagnuoli  Danza  per  Ballo  . Anche 
nell’antica  Lingua  d’ Islanda,  come  dimoltra  l’Hichefio  nel  Tom.  I.  del- 
le Lingue  Settentrionali , Dani  fignifica  Ballo . 

Dardo . Verutum . Coloro , che  con  varie  Itrane  metamorfofi  vollero 
trarre  dallo  lidio  Verutum  la  parola  Dardo  ( e furono  il  Ferrari  , e ii 
Menagio  ) pare  che  fi  burlaffero  di  noi.  Hanno  anche  i Franzefi  Dard  y 
gl’  Inglefi  Dart , e gli  Spagnuoli  Dardo . Nel  Gloffario  del  Boxornio  fra 
le  antichiflime  voei-  Celtiche  comparifce  anche  Dart  . Però  finché  venga 
di  meglio  addotto , fi  può  fondatamente  credere , che  di  qualche  nazione 
Settentrionale  ne’  fecoli  antichi  foffe  propria  la  voce  Dart  , o Dardo , e 
che  nell’occupazione  de’ Regni  Meridionali  feco  la  portaffero,  o pure  che 
a guifa  d’  altre  parole  militari  di  un  pael'e  paffaffe  negli  altri . 

Darfena  . Navale . Vedi  la  Diflèrc  XXVI. 

Dejlriere . Equus  procerus , di  cui  fi  fervirono  i Nobili  nelle  gioftre 
e battaglie  . Dextrai-ium  fi  vede  nominato  lovente  dagli  Scrittori  de’  fé» 
coli  di  mezzo.  Non  già  dalla  Dejìrez^a  , come  immaginò  il  Voflìo  con 
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akri  , venne  il  nome  de*  Deflriert  ; ma  si  bene  come  at  verri  il  Du-Caiv- 
ge , perchè  dagli  Scudieri  , cavalcanti  cavalli  minori , cioè  Roncini , era- 
no condoni  a man  delira  colla  Iella  vuota,  per  darli  al  Cavaliere , iubito 
che  fi  aveva  da  combattere  . Vedi  la  Diflèrtazione  XXVI.  della  Milizia. 

Digrignare  , Grignare  . Con  quello  verbo  dilegnumo  1’  azione  del  Ca- 
ne irato , che  colla  moflra  de’  denti  minaccia  1’  avveriario . Ringi  o Rm- 
gerc  diflèro  i Latini . Da  quello  medefimo  verbo  Latino  fi  avvisi  il  Me- 
nagi© di  poter  trarre  F Italico  Digrignare  , formandone  Ringhiare , Grin- 
gi nare , Grigliare.  Ma  come  vi  fe^e  egli  entrare  il  G ? Sembra  a me  più 
verifimile , che  da’  popoli  Settentrionali  pafialfe  in  Italia  quefìo  verbo  . 
Prrifo  gli  antichi  Saffoni  Gr'mian  lignificò  lo  Hello  . E di  li  trafièro  /• 
Grm  gl  Inglefi  . Cosi  ancor  noi  colla  giunta  di  De  formammo  Degrigna- 
re.  Da  Federigo  IL  Imperaci ore  nel  luo  strattato  de  Arte  ‘veiundi,  i Fal- 
coni di  nido,  qui  horripdant  penna*,  eooperiendo  pajìunt  ipfcrvm , Ò'  rofhro 
& pedibus  dcftndunt  , lon  chiamti  Griniqft.  I Modenefi  dicono  Argbignar- 
f* , allorché  naufeano  qualche  cola  , o {degnati  , cosi  raggrinzano  le  lab- 
bra , clic  moli  raro  i denti  - 

Dileggiare  . Irridere  . Credo  da  Deliciart  y ferivo  il  Menagio  , Deli  ci- 
um , Delicio  , Delicionii , Delicione , Dilettone , Diligione  . Ovvero  da  De- 
rifttt,  Derifi  , Deriftare , Deridere  , Delie:. tre , Dileggiare  . Che  fortunato 
uomo  ! trova  nel  magazzino  della  fua  Faiitafu  tutto  quel  che  gli  occor- 
re . Ma  dimentico  egli  delle  feie  (enterze  , altrove  dice  , che  il  Ferrari 
dedufic  quello  verbo,  r.on  gii  da  Deliem , nè  da  Rifu , ma  be 
Indiare . Nè  pur  quello  può  loddisfare  , non  I olendo  la  nofira  lir 
tare  F V.  in  E.  Sembra  a me  più  verifimile  , che  F origine  di  ■ 
re  fia  da  Dileggiato  , o Dileggiato  , nome  uiato  da  i Tofcari  pc-  ..j,., id- 
eare hominem  Exlegem , una  periona  diiordinata  , che  lenza  Legge  opera 
o parla.  La  parricelia  Dis  ha  forza  di  negare,  come  in  Disleale , Df cor- 
dare , Dijarrento  &c.  Fra  Dileggiato  e Dilegiato  non  vi  ha  differenza,  co- 
me hanno  avvertito  nclF  ultima  edizione  del  Vocabolario  gli  Accademici 
Fiorentini  . I moderni  fi  fervono  ora  del  verbo  Dileggiare  per  Irridere  • 
ma  una  ^olta  lolamente  fi  ufava  per  Rinfacciare  ad  alcuno  i fuoi  co/lumi 


sfrenati  , e biaftmevoli  : 
giare  fu  formato  dall’ a; 
altronde  peniò  io  nato 
Dimane  , Domane , 
tini  pensò  il  Menagio'  < 


dagli  elempli  . Cosi  ancora  Villaneg- 
gi Villano , cioè  di  collumi  rullici.  Nè 
come  dirò  a quella  parola-. 
cinti  Cras  . Dall’  inufitato  De  mane  de  i La- 
. , o quello  avverbio  per  fignificar  Mane  . Ne 

reca  egli  un  riempio  dal?  ultima  lettera  di  Ariftcneto , quafichè  un  Gre- 
co Scrittore  pofla  elfere  idoneo  tellimorio  de’  riti  Latini  in  quello  propo- 
fito  . All’  incontro  è da  dire , che  il  noltro  Domani  è veramente  deriva- 
to dal  Latino  Mane  colla  giunta  di  De , alterato  da  i Toieani  Do , o fia 
che  i Latini  ulaFero  Mane  per  fignificare  il  di  fnfièguente  , o fia  perchè 
abbiamo  ciò  apprrio  dalle  divine  lettere , nelle  quali  Mane  denota  il  gion- 
no  appreso  . Odi  Marziale  nell’  Epigr.  L1II.  Lib.  VI. 

2 om.  II.  Z Lo- 
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Lotus  nobijcum  tjf  bilaris  , ctenavit  & .idem  : . V *\> 

Juventus  Meme  efl  mortuus  Andragoras  , 

» ' * . »'  ' r*  ;q* 

Non  dice  crafììno  Moie,  ma  femplicemente  Mane,  come  noi  diciamo  nel 
Dannai.  Vedine  un’  altro  dentato  Lib.  VI.  Epigr.  XII. 

Omnia  promiftis  , quum  tota  norie  bibijii  : * . 

Mane  nibil  prajlas  . Pojìume  , Mane  bibe  . > . . ,u:  ... 

• • \ » * • ' ' 

Quanto  agli  Ebrei,  elfi  regolavano  il  giorno  dall’  una  fera  all’  altro..  Pe» 
rò  col  nome  di  Vefpere  lignificavano  tutu  la  notte,  e con  quello  d \Ma- 
■ ite  tutto-  il  di  fogliente  . Farium  e]ì  Vefpere  & t Mane>  dies  wm  . Gen. 
Cap.  1/ verf.  5.  Cosi  nell’  Elodo  Capk.  XVI.  veri.  6.  Vefpere  fritti*  , 
quod  Domimi s eduxerie  vos  de  terra  JErjpti  . Et  mane  videbitis  glorie** 
ejut  . Altri  efempli  ne  . abbiamo  ne.’ Vangeli  : . - •* 

Divenire . Fieri . Evadere  . Non  è da  dubitare  , vien  quell»  verbo 
dal  Latino  Devènire.  Ma  come  con  fignifìcato  diverto  da  erto  fatino  Tu- 
ia la  noftra  lingua  ? Ciò  avvenne  per  Analogia  . Siccome  i Latini  da  Va- 
do formarono  Evadere'  lignificante  Fieri  : cosi  i\  li-coli  fuflègiienti  ifìfw  ’edio 
derivarono  Devenire  e Divenire  nel  medefuno  lignificato  . J$cfohente  da 
Re  ed  Exso  formarono  Riufctre  , lignificante  lo  llcflo  . D filtro  i Latini  : 
Devenire  ad  fenium  , ad  pauper  totem  Ò V. . Più  brevemente  i poderi  di  fie- 
ro Divenir  vecchio , povero  OV.,  Dal  lupino  di  Demento  , cioè  da  Dcven* 
tutti  provenne  1’  Italiano  Diventare , k>  flcfiò  che  Divenire.  < 

Divi  fare  . Vedi  qui  iqp»  Awifare  , ! 

Divario.  Difcrimen . Differentia.  Voce  comporta  di  Di  e Vario,  iiv 
tendendo  ; Nulla  ci  è di  Varie  fra  quefte  dine  cofe  ... 

Drappo  . Serica  , o lance  tela  i Abbiam  ricevuta  quella  voce  da  i 
Franzefi  , neUa  lingua  de’ quali  è anrichiffima  . Di  là  pafsò  erta  anche 
agl'  Inglcfì  . Il  Ferrari , che  da  llimò  nato  Drappo  , non  merita 

udienza . Da  Rampa , 0 Randa  venne  il  Frantele  Robe  , « T Italiano  Ro- 
da , ma  non  mai  Jìreppe  * ^ * r»,  .*  ■.  •■♦f* 

Dunque,  Jgitur.  Lodovico  Caftelvctro  nel  Lib.  III.  delle  Giunte  alle  pro- 
li: del  Bembo  , llimò  nato  Dunque  dal  Greco  Ooèxt  anteporto  At  , e.  r 
& mutato  il  T.  in  D.  Troppo  ingegnofa  Etimologia,  che  non  fi  può  abbrac- 
ciare, perchè  forte  uè  pur  fi  tniova  prefiò  i Greci  l’unione  di  quelle  due 
particelle  ; o almeno  fu  cola  rara.  Nè  pure  portiamo  acconfentire  al  Fer- 
rari , che  tira  Dunque  da  Tane,  nè  al  Menagio,  clic- da  Denique , Con- 
vien  tuttavia  cercare  ; io  per  me  nulla  bo  trovato  finqui  . Pertanto  fola- 
mente  dirò , ferabrare  a me  la  primitiva  parola  Adunque  , e che  in  elfi» 
io  lento  1’  Ad  bène  de’  Latini . Sarebbe  perciò  da  efaminare . , cola  li  fot- 
tintendefe  ; come  per  eiempio  , Ad  butte  intuì  tum  , medimi , fmem,  o al- 
tra più  confacente  parola  . Così  Però  venne  da  Per  Hoc  , e lo  rteflò  è 
da  dire  di  Pertanto,  Pertieccbè  ( Ve. 
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Elfa  , o Elza.  Ferro  meflo  all’impugnatura  della  fpada  per  difen* 
dere  la  mano  dalla  fpada  nemica  . I Modeneiì  ed  altri  logliono  appellar- 
lo la  Guardia , la  Caccia  della  fpada  . Ora  Elfa  è voce  di  origine  Ger- 
manica . Gli  antichi  Safioni  dicevano  Hclt  , e di  111  gl’  Inglefi.  traforo 
Uilt  . Gl’  Italiani  ne  formarono  Elza  , o Elfa  . Nelle  Glofl'e  Tedelche 
della  Biblioteca  Medicea  , pubblicate  dall'  Eccardo , fi  legge  Capulus  Hel- 
za  . Cosi  nel  Gloflario  di  Aelfrico  Capulum  Hilnt  . Però  il  Greco  Elix  , 
fignificante  Involucrum  , da  cui  il  Menagio  volea  trarre  Elza , non  può 
venire  a mercato . 

Endica  . Il  comperar  robe  per  ferbarle  , e poi  a tempo  rivenderle  per 
guadagnarvi  : cosi  lpiegano  quella  parola  gli  autori  del  Vocabolario  della 
Crulca  . D.ibito  io  , che  quello  fia  il  vero  luo  lignificato  . Altro  non  è 
a mio  credere  , come  già  dilli  nella  Dtflcrr.  XXX.  le  non  quello  , che 
ora  chiamiamo  Magazzino,  dove  fi  conlervano  le  merci.  Lafctanao  i pof- 
fenti  colte  grandi  Endicbe  : fon  parole  di  Giovanni  Villani  Lib.  XI 
Cap.  XCXIX.  della  Storia,  le  quali  prendo  non  per  Incetta , ma  per  Ma- 
gazjjiò. , Recondirorium  mercium , a ut  annona  . Cosi  è degli  altri  clempli. 
Ora  quella  voce  viene  dal  Greco  Entbeca,  fignificante  loflelfo,  e fi  trco- 
va  in  quelto  lenfo  ufata  anche  da  i Latini.  Però  forte  andò  fuor  di  lira- 
da il  Menagio,  che  fidandoli  delle  fue  ftravaganti  leale,  voile  trarre  En- 
dica da  Emo , Emptus  , Empti , Emptica  . Vedi  la  Dilfert.  XXX.  Callìo- 
doro  Lib.  XII.  Epift.  IV.  icrifìe  : Comitit  Patrimoni i relatione  deci  arai  um 
efl  , Acinaticium  ( live  Acinaticum  , cioè  lorta  di  vino  ) Entbecis  aulicit 
fuijfe  tenuatum  . Penià  il  Marchefe  Mafiei  nella  Verona  illullrata,  che  ivi 
fi  abbia  a leggere  in  tbecis  aulicis.  Ma  abbiam  veduto  cola  lia  Entbeca , 
nè  molto  propriamente  diremmo  Tbecas  Pini  ; Noi  ora  chiamiamo  Can- 
tina f Entica  del  vino  . 


F. 


Faccenda  . Negotium . Da  babere  negotia  facienda , fembra  vocabolo  a 
noi  venuto  . 

Fagotto  . Fafciculus . Da  Fafciculottus  traile  quella  voce  il  Ferrari  . 
Ma  indi  larebbe  ufeito  Fafciotto  , e non  Fagotto  . Il  Menagio  adopera 
quella  fcala  . Fafcius , Fafcicta  , Fafcicutrus  , Fafcuttus , Fafgutrus  , Fa- 
puttus , Fagotto  . Chi  può  mai  trattener  le  rifa?  Da  I agis , o da  F acu- 
ii* , fi  potrebbe  folpettaré  ; ma  nulla  loddisfa  . Quello  cìie  a me  fembra 
certo  , gl’  I taliani  dalla  lingua  Franzele  lun  preio  Fagotto  . t’ origine  poi 
di  tal  voce  può  dirfi  tuttavia  alcoia  od  incerta  , quando  non  fi  abbracci 
il  lentimento  del  Boxomio  , che  nel  luo  breve  Glofiano  annovera  fra  le 
anticlullime  voci  Celtiche  Efagod , fignificante  un  picciolo  Fafcie.  Gli  alt- 
tori  del  Vocabolario  della  Crufca  portano  un  altro  vocabolo  del  twedefi- 
•n»  Z 2 mo 
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mo  lignificato  , cioè  F annotto  . Niuno  degl’  Italiani  ha  mai  parlato  cosi . 
Nc  portano  un  folo  efempio  delle  rime  di  Matteo  Franzefi  . Si  dee  cre- 
dere un  -erróre  degli  Stampatori , - - 

Falbo . Specie  di  colore  ne'  cavalli  . Se  vogliam  preftar  fede  al  Me* 
nagio  , dilccnde  da  J-ulvm  . Piò  tofto  credo  io  da  Fla-vus  corrotto , cioè 
FUbiis  , Falbus , Fa0o\  Mh  è da  vedete  , fe  anzi  a dirittura  veniflè  dal 
•^S^'ifle  Tgj^j^^chc ^^cavalte  ìy  Eraclio  Imperadore 

dedufle  tal  voce  il  egualmente  dire  da  Fallo  . Ma  non 

e lo  Hello  Fallacia  , FaQgre  ri Sgannare , e Fallare  , cioè  Errare  e Pec- 
<ere . Però  ceno  a me  Énftbra , .chi'  dalla  lingua  Germanica  fu  a noi  ve- 
nuto il  noftro  Fallare , ciòè  Sif-fcall  fignificanre  Caduta  , che  noi  meta- 
foricamente tifiamo  per  Cibrèo  in  Errore.  Il  Teddco  F alien , cioè  Cade, 
re  y diventò  in  Italia  Cadere  m Errore,  o fia  Fallare  . Anche  gl’  Inglefi 
han  prefo  Fall  da  i Salfoni . E nell’antica  lingua  Islandiea,  per  teliimo- 
nianza  dell’  Hichcfio  Feti  è Cado  ; Pati , Ctrfut  i Caduta  ; Falla , Cade, 
re . Cosi  nelle  Glolfe  di  Rabano  Mauro  Cafra  è Fal\  il  che  pruo va  l’an- 
tichità di  tal  voce  nella  lingua  Germanica  . Di  là  poi  venne  anche  pref- 

10  i Tedefchi  Febei , Errar  ; e Feblen , Errore , Peccare  , Mancare  . An- 
che tjU  tal  verbo  potè  venire  l’ Italiano  Fallare . Poiché  quanto  al  verbo 

Falliren  de’  medelìmi  Tedefchi  , probabilmente  elfi  l’hanno  imparato  da- 
gl’ Italiani  . Anche  la  lingua  Arabica  ha  Fola , Errare . Potrebbe  anche 

►dubitarli  , che  da  eflà  folfc  a noi  venuto  Fallare  . 

t alò  . Pyra  flammis  data  fub  dio  exultationis  confa  . Falodium  difffe- 
ro  _i  Latino- Barbari . I Franzeft  Falot.  Dal  Greco  Pbao  lignificante  Luteo 

11  Menagi©  traflè  quello  vocabolo  . Da  Pbalos , Splendidut , il  Monofini  , 
e il  Pignoria  , con  verifimile  Etimologia  . Il  P.  Daniele  Gefuita  nel  trat- 
tato de  la  Milice  fece  venir  Falò  da  Phalarica  : poco  bene  . Prctefe  al- 
1’  incontro  1’  Hichefio  , che  dal  Gotico  e Salfonico  Bai  fignificante  Ro- 
gum , Pyrant , fia  difeefo  il  noftro  Falò , e il  Franzefe  Falot  ; perchè  fa- 
cilmente nella  lingua  Germanica  Bai  fi  potè  mutare  in  Val , c Val  in  Fai, 
con  forni  arie  ne  poi  Falot , e Falò  . Fra  tali  opinioni  io  nulla  ole  rei  de- 
cidere . Albertino  Muffato  Lib.  XIII.  Rubr.  Vili.  FUJI . Augufl.  fcrive  : 
Ecce  in  fummo  Gorgon»  fa/ligio  ignem  ernie  are,  quod  J'tgnum  Falò  ipft  nun. 
tupabant  , conf penerà  . 

Fanfaluca  . Cosi  viene  fpofta  quefla  voce  nel  Vocabolario  Fiorenti- 
no r Quella  f rafia , che  abbruciata  fi  leva  in  aria  . Certo  è , che  il  vol- 
gare lignificato  fuo  è Nnga  , Somma  vi  pii  antichi . Nelle  Gloffe  Tedefchc 
della  Biblioteca  Medicea,  divulgate  dall’  Eccardo  , fi  legge  : Fanfaluca 
Crocè  , Bulla  aquatica  Latine . In  fatti  penio  io  prelà  tal  voce  da  f>òhxi£ 
roupìhjuyes  de’  Greci } fignificante  le  bolle  nalcenti  nell’  acqua  . Dalla  Gre- 
ca voce  Pomfol/gos  Pomfoluga  e in  line  ne  potè  ufeire  Fanfaluca  . Ci 
fan  di  quelli , che  dicono  Pampaluga  , e in  Venezia  Pampalugo  fi  chia- 
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aia  un  uomo  di  poca  levatura.  Laonde  quella  pare  la  propria  origine  e li- 
gnificato di  quello  vocabolo,  che  noi  polcia  metaforicamente  abbiam  tras- 
ferito ad  altre  colo.  11  Menagio  non  ne  ha  parlato . •» 

Fango.  Ccenum  . Al  dilpetto  di  tutte  le  Leggi  dell'Etimologia,  tirò 
’ il  Menagio  quella  parola  da  Fimus , cioè  Letame . Differenti  fon  le  let- 
tere diverto  il  lignificato  . Nè  di  meglio  ci  diede  il  Ferrari  . Qui  ancor 

10  mi  truovo  nel  fango , nè  so  tifarne . M'  era  venuto  (olpetto , che  dal 
Tedelco  Fante» , figmfi carne  Prendere , potelfe  venire  Fango  , quaft  terra 
cbe  prende  i piedi . 

Nequicquam  Cceno  eupiens  evellere  piantai n ; 

dille  Orazio  . Ma  giudicai  tale  coniettura  dTere  un  fogno  . Hanno  anche 
i Franzefi  Fante  , che  il  Furerie  re  penla  venuto  dal  Celtico  Fancg. 

Fante  . Famnlus , Sero ut . Scappò  quella  parola  al  Tribunale  del  Me- 
nagio . Pretende  1’  Hichefio  , che  dallo  Scandico  Fantur  , lignificante  Fa. 
muìum  , SateUirem  , elfa  venifTe  . Fu  poi  trasferito  quello  nome  nella  mi- 
lizia a i Pedoni  . Ma  forte  dal  Latino  Jnfans  , variamente  ulato  dagli 
antichi,  derivò.  Cosi  i Famigli  anticamente  furono  chiamati  Pueri.  Tut- 
tavia dicono  i Franzefi  Mon  enfant  ad  uomini  fatti . • 

Farfalla.  Papilio.  Molto  dileorre  di  quella  voce  il  Menagid,  traen- 
dola  poi  dal  Greco  P balle . Non  finifee  di  piacermi  1'  opinione  fua'.  Per- 
chè aggiunto  Far  alla  voce  Falla  ? E poi  il  Greco  Pballe  fignifica  non 
gilt  la  Farfalla , ma  la  Lucciola  , in  Latino  Cicindela  . Ma  onde  quello 
vocabolo  l Più  tolto  dallo  Hello  Papilio  de’  Latini  , alberato  coll’  andar 
del  tempo  da  noi  Lombardi  , dicendo  noi  Parpalia , Parpaja  . I Tolcani 
poi  maggiormente  alterarono  la  voce  Lombarda  con  dire  in  vece  di  Par- 
pnlia  Farfalla . Il  P.  facilmente  fi  muta  in  F.  come,  colla  da  altre  paro- 
le . E eh’  effi  abbiano  veramente  fatta  tale  alterazione  , fi  conoice  dal 
ritenere  i medefimi  la  parola  Parpaglione , in  cui  maggiormente  Tentiamo 

11  Papillionem  de’  Latini . 

Fajìello  . FaJcicului . Rettamente  traile  il  Menagio  quella  parola  da 
Fafeit  f ma  non  per  quella  gradazione  , eh’  egli  addulle , cioè  Fafciculus , 
Fafcellus , Fajìello.  In  altra  maniera  procedette  la  mutazione  ; cioè  Fa- 
feto  , Fafcerro  , Fafcetello  , Fajìello  . 

Fegato  . Hepar . Gran  controverfia  è qui  fra  gli  eruditi  . La  mag- 
gior j»rtc  inclina  a credere  , che  da  Fichi  fia  venuta  Ficatum , Fegato , 
perche  i porci  nudriti  con  fichi  da  Apicio  gran  golofo  de’  tempi  Roma- 
ni , formavano  il  loro  fegato  di  deliziolo  lapore  per  gli  Epuloni  . Cosi 
han  penfato  il  Laguna,  Covaruvia , Salmafio  , Vincenzo  Tanara  , il  Fer- 
rari , ed  altri  non  pochi . Credo  una  femplicità  l immaginarli , che  i Ro- 
mani per  quello  chiamallero  Hepar , Ficatum  . Che  le  il  Salmafio  dice  , 
che  ne’ Glollarj  de’ moderni  Greci  Hroénw’,  olia  Hepar,  è detto  Xuxwror, 
quali  da  i fichi , ciò  avvenne  , perchè  i Greci  Qufchiati  con  gl’  Italiani 
-a  ? in 
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in  Sicilia  ed  altrove  , rapportarono  nella  lor  favella  l’Italico  Fegato,  o il 
Figeo  de  Veneziani  , o lo  Spagnuolo  Higao  . Truovanfi  delle  giunte  de' 
moderni  in  tutti  i Gloflarj . Ridicola  è poi  l’opinione  del  Menagio,  che 
dallo  de (To  Hepar  vuol  trarre  con  incrcdibil  gradazione  l’ Italiano  Fegato , 
e il  F oyt  Franzefe  . Ma  che  ne  penft  tu  ? Altro  non  ho  che  un  fogno 
da  éfibire  , cioè  un  lolpetto  , che  i Medici  potclTero  a poco  a poco  in- 
trodurre quello  nome  , perchè  fi  credere  , che  Jecur  coll’  ajuto  del  fiele  , 
purgafie  le  t'eccie  del  langue  , quali  foffe  Facator  o Defacator  . Odi  Pli- 
nio Lib.  XI.  Cap.  XXXVII.  che  tratta  del  fiele.  EJÌ  autem  nibil  alimi, 
quam  purgamentum  pejpnti  fanguinis  , Ò"  ideo  in  materia  Jocineris  ejì  . Mag- 
giormente potrebbero  i Medici  Tedefchi  aver  inventato  quello  nome  ; 
perchè  Fegen  nella  lor  lingua  è Purgare  ; e Feger  , Ausfeger , Purgator , 
Defacator  . Anche  i Medici  Franzefi  , perchè  vecchiamente  fi  credeva  , 
che  il  Fegato  folle  la  fede  del  Fuoco  interno , lo  chiamarono  Foye,  quali 
Focolare , o come  dicono  Foyer  del  langue  ; e non  gih  da  Hepar  , come 
pretelè  il  Menagio.  Matteo  Selvatico  nelle  Pandette  della  Medicina  lcrit- 
te  l'anno  1317.  nomina  Fecaum,  idefì  Hepar  Animai  tum  . Nelle  Glofle 
Romano-Tedelche  pubblicate  dall’  Eccardo  , credute  opera  di  un  antico 
Franzelè  , leggiamo  : Figido  } Lepore  , in  Vece  d’  Hepar  : quafichè  fòllè 
detto  cosi*  perchè  fomigliante . au  Sang  Figè  , o cauli  , come  Icrifle  il 
Furenere  . Anche  il  Dieraerbrochio  avverti  , che  il  Fegato  è infìar  con- 
creti Sarìguinis  . 

Fiaccare  . Rumpere , Frangere  . Afcoltiamo  il  Menagio  . Da  Frange- 
re Latino  . Frango  , Fregi  , Fr attimi  Frettare  , Flottare  , Fiaccare  , Fiac- 
care . Ma  chi  lo  crederà  l Sono  immaginazioni  mere  . Aggiugne  : E non 
da  Flaccus , primitivo  di  Flaccidus  . E’  pure  , giacché  da  altre  lingue  non 
truovo  maniera  di  trarre  quello  verbo  , troppo  è venfimile , che  s’ abbia 
da  trarre  dal  Latino  Flaccus  , ora  Fiacco  , cioè  Debole  . Avranno  i no- 
llri  maggiori  formato  Fiaccare  , Fiaccare  , cioè  Indebolire  , e poi  accre- 
fciutane  la  forza  con  ufarla  in  fignificato  di  Frangere . E che  cosi  fia  paf- 
(ata  la  faccenda  , fi  può  argomentare  dal  veder  adoperato  Fiaccare  anche 
per  Indebolire  . Vedine  gli  elempli  nel  Vocabolario  della  Crufca . 

Fianco  . Lotus . Dal  Greco  Logon  , Lagonus  , Lagònum  , Lagnum , 
F lagnum , Flancum , Fianco  , con  quella  ridicola  gradazione  ne  trane  l’o- 
rigine il  Menagio  . Come  mai  fi  truovano  tede  , capei  di  pubblicar  fi- 
lmili inezie  ? Se  quello  folle  lecito  , in  man  nollra  farebbe  la  Genealogia 
di  tutte  le  parole.  Francamente  ancora  jl  Ferrari  da  Ile , Iliacum , Ilian- 
cum  deduflè  Fianco . Baie  fon  quelle  . Hanno  anche  i Franzefi  Flanc  gl’ 
Inglefi  Flanck  . Pare  ben  verifiroile  , che  quella  fia  una  delle  parole  an- 
tichilfime  Celtiche  , rimafle  in  que’  patii  , e pillare  in  Italia  . O pure 
che  la  medefima  fia  di  origine  Germanica , giacché  quella  lingua  ha  Flan- 
ke , e Lanke  nel  medefimo  fenlo  . Dilli  , e tomo  a dire  , che  i popoli 
Settentrionali , pafiàti  in  tanti  paefi  di  mezzogiorno  , v’  hanno  lalciato 
non  pochi  veftigj  delle  loro  antiche  lingue  . 

Fio- 
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Fiata . Lo  fleflò  che  Volta . Voce  della  Tofcana  . Una  Fiata  , una 
Vi  ce  . Secondo  il  Menapio , viene  da  Vicata  in  quella  maniera  : Vidi , 
Vice  , Fica  , Vicata , Fiata  . Chi  mai  crederi»  quella  trafmutazione?  For- 
fè venne  da  Fiata , cangiancfof»  facilmente  l’  V.  confonante  in  F.  Come 
fi  dille  Volta  , di  cui  parleremo  fra  poco  , per  fignificare  una  mifura  di 
tempo  v prefa  da  voltarli  di  chi  palleggia  in  un  luogo  : cosi  Vtata  potè 
fignificare  un  Viario  , una  Paleggiata . Credefi  , che  gli  antichi  Fioren- 
tini chiamaflero  t tale  il  Favo  dell’  Api , quafi  Viale . 

Ficcare  . Vedi  lopra  Chiappare  . 

Fiebole  . Fievole  . Debilit , infirmus . Rettamente  deduflc  il  Menagio 
quella  voce  da  Flebili u,  e non  da  Flexibilis , come  volle  il  Ferrari.  Nel- 
la Legge  XVIII.  Longobardica  di  Lodovico  Pio  Augullo  , come  c’  info- 
gnò il  Codice  Eftenle  , lì  truovano  tefìes  Flebiliores , per  Infermi  . Vedi 
il  Du-Cangc  nel  dovario . Di  Ik  il  Franzefe  Foible  . In  un  Capitolare 
di  Carlo  Calvo  è detto  , che  ita  vapulent  Servi  , ut  in  corpore  Juo  I Dcbi - 
liores  non  fiant  . Lo  llelTo  è che  Flebiliores  •••%•■• 

Fiera . Nundtn*  . Vedi  la  Diflèrt.  XXX. 

Ftl^a  . Series  ordinata  rerum  mobilium  filo  junflarum  . Dallo  (leffo 
Filo  Latino  i Barbari  formarono  Filtia  , e Infilzare  , ficcomc  Infilare . 

Filugello  . Bombyx  , Vedi  la  Diflèrt.  XXX. 

Fino  , o come  dicono  i Fiorentini  Fine  , Perfedus  , Purus  . E’  da 
meravigliarfi  f come  il  Guieto  , e il  Menagio  , da  una  lògnata  voce  La- 
tina Vinus  abbiano  voluto  trarre  Fino  Italiano  , Fin  Franzele  , e Fino 
degli  Spagnuoli  . Ebbero  i Latini  lolamente  Vinulus  , o piò  tolto  Vinnu - 
lus . Da  Vinrius  fignificante  Cincinnus , Riccio  , Giano  Doula , e iL  Volilo 
{limarono  chiamata  orationem  flcxuofani.  Ma  facilmente  fabbrica  nelle  nu- 
vole , chi  dalle  fole  lingue  Greca  e Latina  , pretende  di  trarre  tutte  le 
voci  dell’  Italiana  , Franzefe  , e Spagnuola  , nè  fi  curano  di  efaminare  le 
lingue  Settentrionali  , onde  a noi  vengono  tante  parole  . Se  crediamo  al 
Crammero , fra  le  antichilfime  voci  della  lingua  Germanica  fi  truova  Fein 
nel  lignificato  roedefimo  , che  il  noltro  Fino  . Anche  gl’  Inglefi  da’  Salfo- 
ni  dominatori  traflièro  il  loro  Fine  . Altrettanto  avran  fatto  gl’  Italiani . 
E quindi  polcia  i noltri  maggiori  formarono  Finche  , Affinare  , Raffi- 
nare . 

Fino , Infine  . Uft/ue  . Vedi  qui  fono  la  voce  Sino . 

Fio  . pagare  il  Fio.  Luere  peenas  . Promife  il  Menagio  di  parlare  di 
quella  frafe  proverbiale  ; ma  nulla  di  ciò  ho  potuto  trovai1  nel  ilio  libro. 
Sembra  veramente  , che  i Tolcani  abbiano  ulato  Fio  per  Feudo  ; ma 
quella  nozione  non  ferve  al  propofito  nollro  . Che  mai  vorrebbe  dir#;: 
Pagare  il  Feudo  ? Per  quanto  io  vo’  penfando  , Fio  nella  frafe  fuddetra 
fignifica  Ufura  . Ora  la  lingua  Inglefe  ha  Fee , fignificante  Pucmium , Aler- 
cedem  , Donum . Gli  Anglo-Saflòni  difièro  Feo . Per  tellimonianza  ancora 
deh’  Eccardo  nelle  note  aì  Tir.  IV.  della  Legge  Salica  , Fio  ( e Fibu  fi 
fi-rive  in  Tcdelco  ) denota  Pecuniam , opcs  . Óra  perchè  i prefatori  Ita- 
«.  *-  ' lia- 
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Mani  in  Inghilterra  oltre  alla  fòrte  del  danaro  prefetto,  efigevano  fono  no», 
me  di  premio  o dono ivi  appellato  Fee  e Feo , l’ Ufura  : perciò  è vc^ 
nlimile  , che  veniffe  in  Italia  Pagare  il  Fio  , cioè  Ufura  . Vedi  la  Dd»  ' 
iert.  XIV,  dove  fi  parla  de’ predatori  ufurai . V 

Fioeo  Rmucus  . Voce  de’  Tofani  . Da  Faucibus  per  lignificare  ve*  % 
fave t bus  balìe , il  Ferrari  volea  dedurre  quello  vocabolo  , Non  ha  garbo 
alcuno . Ne  ci  potrà  farlo  credere  il  Menagio  diicendenre  dallo  dello  Rau~ 
cvs  con  tutte  le  funi , che  adopera , e tuttoché  dica  : Ne  viene  /scure . 
Da  Raucut  a noi  venne  Roco , non  Fioco  . Sarebbe  più  tollerabile  il  far 
venire  tal  voce  dal  Latino  Flaccidus  o Fiaccai  ; perchè  quantunque  ne 
fia  atfcito  Fiacco  , chi  sa  che.  non  ne  ila  venuto  anche  fioco  ' Per  quan- 
to a me  tembra , Fioco  non  vuol  dire  Raucus , ma  Debilìs  , cioè  Fiacco . 
Gli  denudi,  che  fe  ne  recano,  non  indicano  altro  a mio  credere  . 

; Fife bi are  . Sibilare . li  Menagio  e il  Ferrari  da  Fijìvla  , Fiftulare  , 

trafóro  Fifcbiare  ; ed  è Etimologia  verifimile . Tuttavia  altro  effe  reio  il 
fuono  della  Fittola , e il  fibilo  della  bocca;  più  tolto  è da  vedere,  ie  Fi- 
fcbiare abbia  ricevuto  il  nome  dalla  forma  del  fuono  ; o pure  dqi  verbo 


Germanico  Bi febea  , che  ha  il  medefimo  fignificato . Come 
tre  volte  il  E-  facilmente  fi  muta  in  V.  confonante  ; e 1‘ 
calca timente  pronunziato  diventa  F.  Più  probabile  a nie . fi 
f ifcbìo  e Fifcbiare  dal  fuono  , come  Muggito  , Ruggire  &c. 

Fitto  , affitto  . Vedi  la  piflèrt,  XI. 

- F lofcio  . Evantdus  . Enervatus . Si  potrebbe  (òfpettare  nato 
tino  Flaccidus  : ma  più  verifimiimente  è venuto  da  Fluxus  , c 
fluita  &c.  . , 

Foggia  . Modus , Ratio  . Cosi  fpiegano  quefto  vocabolo  gli  Accade* 
eràri  della  Cr ulta  . Si- fa  innanzi  il  Menagio,  e dice:  Da  Facies , Farsa, 
Faccia  , Foggia . O piuttafto  da  Fabrica  , Faurkia  , Fauna  , Foggia.  Dif- 
ficile è, il  trovare  aia  Sognator  più  felice  ed  ardito  . Quanto  vagliano  fi* 
mili  Etimologie  non  ha  bilògno  il  faggio  Lettore  , che  io  lo  dica  . In* 
«lino  a credere , che  fia  voce  Franzefir.,  portata  in  Tofcara  da  i merca- 
tanti ( giacché  i Lombardi  non  1’  ulano  ne’  loto  dialetti  ) cioè  Forge,  li- 
gnificante la  Fucina  ^e  Porger  lignificante  Fabbricare  , Inventare  . La  du- 
ra voce  di  Forgia  1’  avranno  cangiata  i Tofcani  in  Foggia  . Quelle  che 
Oggi#  noi  chiamiamo  Mode  , o invenzioni  nuove  S abiti  , drappi , e or- 
namenti , mi  figuro  ió , che  fòffero  una  volta  appellate  Forges  da  i Fran- 
teli , e da  i Tofcani  Foggie , come  un  panno  di  nuova  o dfufata  For- 
ma , cioè  Fabbrica  od  Invenzione.  Avran  detto  Foggia  i Tofani  . Que- 
WL  mia  coiùettura  vien  corroborata  dal  verbo  Foggiare  , una  volta  ulà- 
m da’  Tofani  per  Fabbricare , Formare  . In  Giovanni  Villani  quefto  ver- 
bo fi  trtiova . 

Folla . Confiuxps  bominum  , T orba . Dopo  Scaligero  pensò  il  Mena- 
gio difeefa  quella  voce  da  Fallo  Fullonis  , onde  Follare  , Denfare  pan- 
nimi . Lodevole  Etimologia.  Contuttociò  bada,  che  antiduifima  voce  del- 
ia 
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h lingua  Germanica  è Full , Fol , Pieno  , e Fulle  , Abbondanza , Pie . 
ricrea.  Indi  Fullen , Empiere.  Di  li  parimente  nfci  l’ Inglefe  jFW/.  Puoi- 
fi  però  l'ormare  fondata  opinione  , che  da  quel  vocabolo  Tedefco  vemfTe 
r Italiano  e Spagnuolo  Folla  , e il  Franzeie  Foule  , vedendo  noi  , che 
egualmente  fi  dice  la  Piena , e la  Folla  del  popolo  , o della  gente  . De 
i Follatori  molto  parlò  il  Salmafio  , ma  non  apparilce  , eh’  elfi*  ( come 

ro  fa  dilli  alla  voce  Dannare  ) calcaffero  i panni  co’  piedi  per  affollar- 
li proprio  lor  meftiere  fu  di  purgare  , pulire  , e pettinare  i panni  . 
Tuttavia  il  Franzefe  Fouler  , e il  noftro  Affollare  fembrano  indicare  pro- 
cedente da  Follatori  la  voce  Folla , giacché  anche  diciamo  la  Prejfa  « 
la  Calca  del  Popolo  per  la  Folla  del  Popolo. 

Folle.  Stultus , Fa tuus , Dal  Greco  Pbaulos  il  Monofini  e il  Volfio 
Rimano  derivata  quella  voce  . Dal  Latino  Folliti  Mantice , il  Mcnagio  , 
ma  con  poca  verifimiglianza  . Quanto  a me  , allorché  la  Germanica  lin- 
gua ci  lomminiftra  qualche  fua  antica  voce  uniforme  di  lettere  e di  fi- 
gnificato  alle  noftre  , non  originate  dal  Latino  : più  coli  , che  alla  Gre- 
cia ftimo  che  s’  abbia  a ricorrere  per  1’  Etimologie  Italiane.  Impercioc- 
ché i Goti  , i Longobardi  , i Franchi  , e i Tedelchi  , col  fignoreggiare 
in  Italia,  hanno  qua  portato  non  poche  delle  loro  .parole.  Ha  dunque  la 
Germanica  lingua  Faul,  fignificante  un  uomo  dormila,  infenfato  , languido, 
e corrotto.  Gl’Italiani  traforo  metaforicamente  tal  voce  all’uomo  digiu- 
na e languida  mente,  e privo,  per  cosi  dire,  di  cervello,  come  qui  (ot- 
to dirò  di  Matto.  Anche  la  lingua  Franzeie  ha  Fol  Folle  ; e 1’  Inglefe 
Foul:  voci  tutte  derivanti  dal  Tedelco  Fani.  L’  Hichcfio  parimente  av- 
verti , che  il  Cimbrico  Fol  fignifica  Iracundus , Fatuus,  Inftpiens  ; e Fol- 
la ha,  Seni  tifi  a . Finalmente  nel  Gloffario  Celtico  del  Boxornio  fra  le  an- 
tièhiffime  voci  Celtiche  fi  truova  Ffoll,  cioè  Stolto . Sotto  nome  di  Cel- 
ti venivano  una  volta  i popoli  della  Germania  e Gallia  . Giovanni  Dia- 
cono nella  vita  di  San  Gregorio  Magno  Cap.  XCVI.  fcrive:  At  ille  mo- 
re Gallico  Janlìum  Sertem  increpitans  Follem  , ab  eo  tjuidem  -virgo  leniter 
percujjus  e/2.  Vedi  1’  antichità  della  voce,  c che  non  dal  Greco , non  dal 
Latino  , ma  si  bene  dall’  antica  Gallica  , fi  ha  da  prendere  Folle  . Me- 
rita il  Du-Cange  d’effere  cnnlultato  nel  Gloflkrio  alla  parola  Folliti 

Folto.  Diciamo  quello  delle  cofe  prima  dilgiunte  , e pofeia  unite  ed 
aggruppate,  come  Folto  bofeo  , Folto  erme.  Folta  Barba , Folta  fchiera 
il  uomini . Diciamo  anche  Folta  Nebbia.  Non  so  perchè  al  Menagio  lcap- 
paffe  di  mente\juefto  vocabolo  . Qui  ricorre  quanto  abbiam  detto  alla 
voce  Folla.  Pué*  venir  da  Follare,  Follato,  Folto  . Certamente  i Tofcani 
egualmente  diconi  Affollare , ed  Affollare,  e Folta  per  Folla.  Si  fa rk  pri- 
ma detto  Panno  Fylto,  e poi  fi  fari  trasferita  ad  altre  cole  tal  voce  per 
analogia  o metafora.  Hanno  anche  i Tedelchi  Full  o Fol,  fignificante 
Pieno,  Denfo.  Avrebbero  potuto  i noftri  Padri  formarne  Folta'  , 

Fondaco  Mercato, um  affiena.  Quafi  di#  , che  fi  burlano  di  noi  il 
Ferrari  e . Menagio,  quegli  da  Apotbeca,  e quelli  da  Fundmt  derivano 
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qaefta  parola  . 11  Carnaio  e il  Corbinelli  fa  deduflè»©' 
ce  punica. -E1  fenza  fallo  di  orìgine  Arabica  ; perciocché  gli  Arabi  , 
condochè  atrefla  il  Giggeo , chiamano  fa  fiamama  de’  Mercatanti  Al  Fonje  . 
dopo  , o Fondaci.  Ascine  ri  Goliio  ofiervò  , die  1’  Arabia»  Fondoqm  cjt 
Publtcum.  MercatorUm  boflpnmnt  , ubi  cum  futi  mercibut  ver fanmr  . Predo  & 
vecchi  Stonici  delle  cole  Orientali  , e nette  memorie  de’  Siciliani  e-  Spai* 
gnuoli,  ludditi  una  volta  de’ Saraceni  Arabi,  fi  «ruova  Funda,  Fuudicut, 
e Fundacut , come  fi  pa&  vedere  pteflb  il  Do- Gange.  ' • *,*«’.  » 

Forbir e.  Polire.  Se  udiamo  il  Menagio,  fermato  fn  quello  verbo  dal 
non  più  ulàto  ( vorrà  dire  fognato  ) Purimire : Purus,  Puri mus,  Purimm^ 
Punture  , Purbire , Furbire , Forbire  . Se  badiamo  al  Ferrari,  da  Feria , 
Ferire , Forbire  èdeft  alvum  citar»  purgare , quella  voce  a noi  venne.  Amen- 
due  han  fabbricato  cafleHt  in  aria  . Hanno  anche  i Franzefi  Fourbir , e 
gT  Inglefi  to  Furbtsb.  O noi  da  effi  «abbiam  prefo  , o loro  abbiam  data 
quello  verbo.  Se  dal  Latino  Furvui , fignificante  Nero  , fofie  nato  Furvi- 
re,  e poi  Forbire , l’origine  farebbe  Italiana.  Poterono  gli  amichi  ulare 
tal  verbo  per  Pulire , per  far  lucide  Tarmi,  nella  fteflà  guifa  che  diciamo 
Brunire  ì armi , F acciaio  , F argento  . Ma  da  che  offervai , che  predo  gli 
antichiflimi  Scrittori  della  lingua  Tedefca  Otfredo,  Notkero , ed  altri,  era 
in  ufo  il  verbo  Furbe n , cioè  Nettare  , Pulire  : tengo  per  più  probabile  , 
aver  noi  ricevuto  da  quella  lingua  Forbire . 

^■^■pFereftiere.  Advena . Con  quelli  fcalini  arrivò  il  Menagio  a feoprirse 
V origine  : Forai,  Forti,  Foecnfts , F ore  fluì , Forejhrius . Non  dal  folo  Fo- 
rai formato  fu  Fotvfliete  , mt  da  Forai  o Foris , e Stare  . Cori  fuma» 
chiamati  colorò,  che  davano  , cibò  abitavano  fuori  del  Contado  <>■  Ba- 
lbetto . Perciò  àgli  Efiliari  fi  dava  H nome  di  F or  sflati . Negli  ftatuti 
MSti  della  Repubblica  di  Modena  dell'anno  1175.  fi  truova  fcritto  : E* 
Poteflos , fot  Reftores  Commutiti  Mutiate  teneantur  ipfum  Homicidam  Fan- 
ttitum  & foraftatum  perpetuo  tenere.  Cosi  Fuorufcèto  da  Forai  & Eneo  fu 
appellato  H Cittadino,  che  votomaftÉfajttte  o per  forza  era  ito  in  efilio. 

Fornire.  Conficere , Perflcerc  & piene  Preparare , o Injhutre  aliquid.  NdT 
uno  e nell’ altro  iènfo  è anttchiflìma  voce,  tanto  deli  Italiana  che  della  Fran- 
zefe  favella  . Anche  T Inglefe  ha  to  Fumifc . In  poche  parole  fe  ne  sbri- 
ga il  Menagio,  dicendo,  effe  re  verifimite , '%ì£pPfhga  da  Finire.  Ma  vi  ha 
differenza  di  lettere;  e noi  abbiam  Finire:  perchè  poi  travolgerlo  in  For- 
nire * Scrive  il  Du-Cange  nel  Gloflario  Latino:  Nata  vox  ( Foumir  ) apud 
noflros  vide  tur  a Furnis  , quum  nfhtrh  futi  piane  inflntdì  Junt  ;itamt  nibd 
in  e m tnmitti.  Etimologia  troppo  ricercata,  e folo  fondata  neU’ uniformi- 
tV  delle  lettere,  ma  priva  poi  dell’  unione  del  lignificato.  Innumerabili  co- 
lè ci  fimo,  che  fi  riempiono  in  maniera  da  non  potervi  ftar  altro.  Nè  il. 
Forno  falcia  di  «fière  Fonto,  ancorché  nulla  abbia  o poco  da  cuocere.  A 
me  nulla  fowicn  di  precifo  intorno  all’origine  di  queflo  verbo;  lófamea* 
te  fi  potrebbe  cercare  fe  fede  venuta  da  Forum  fignificante  f abbondanza 
de’  comeflibiii  in  qualche  fito  . O pure  fe  foflè  lo  fteflo  che  Guarnire  , 
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Guarnito  , Guarnì  mento , giacchi  il  medefimo  fedo  fi  truova  in  Fornire , 
Fornito,  c Fornimento.  Figlio  della  lingua  Germanica  è Guarnire.  Ne’ ca- 
pitolari di  Carlo  Calvo  fi  legge  ••  De  fuo  fit  Warnitus  ( Provveduto  ) & 
ad  hoc  omnes  femper  fitte  W orniti  . Di  qui  Guarnigione  . Se  poi  W arnire 
fia  fiato  formato  dal  Tedefco  W aereo  , fignificante  Servare  , Confervare , 
come  opinò  il  Volilo,  lafcerò  indagarlo  ad  altri  . Ora  può  edere  , che  i 
Franchi  Nazione  Germanica  pronunziaflèro  nel  loro  Dialetto  Fornire  , 0 
Fumtre,  quello  che  altre  Nazioni  pronunziavano  W arnire  o Fornire . L'V. 
cortonante  da  aflàilfimi  in  Germania  è pronunziato  per  F.  del  che  notif- 
fimi  lòn1  gli  efempli . Lo  ftefiò  W.  Tedclco  ha  il  fuono  di  F.  benché, noi 
Italiani  fidiamo  mutarlo  in  GV.  come  in  Guarnire,  'Nido  Guido  ò~c.  Mu- 
tiamo cosi  fin  l’V.  conlònante  de’  Latin,  come  Guajìare  , da  Vaflare  . E 
i Rullici  noftri  appellano  il  Vomer  Latino  GoW;/» . Aggiungali  , che  in 
Germania  molte  lon  le  parole,  che  un  popolo  pronunzia  per  O.  e un  al- 
tro per  A.  come  Io  la.  Sicché  può  darli  , che  il  medefimo  W arnirt  da 
un  popolo  fofl'e  pronunziato  Fornire  o Fumire  , e da  un  altro  Guarnire , 
Fornire.  Ne  giudicheranno  gli  Eruditi  Tedelchi. 

Frangia.  Fimbria , o Lacinia  vefiium.  Pretende  il  Menagio  , che  da 
eflo  Fimbria , fia  nato  Frangia,  con  quella  mirabil  gradazione:  Frimbia , 
Frimia , F tenia.  Franta  , Frangia.  Dal  Tedefco  Frange»  , o dal  Latino 
Filttia , fecondo  il  Ferrari  , venne  quella  voce  . Cercarono  efli  in  patii 
lontani  ciò  , che  avevano  torto  gli  occhi  . Dal  Latino  Frango  è nato' 
Frangia.  Cioè  anticamente  il  ludo  introdude  di  tagliare  in  minute  parti- 
celle  1 lembi  delle  velli , o pure  di  attaccare  ad  edt  lembi  delle  falde  o 
fimbrie  tutte  ritagliate  , o di  minuti  filamenti  compofte  . Come  i Latini 
da  Lancino  o Lacero  compolero  Lacinia  , cosi  i noftri  vecchi  da  Frango 
formarono  Frangia  . E di  Ih  il  Franzcfe  Frange  , e non  gih  da  Frimia  , 
come  fognò  il  Menagio . Da  Auri-frigium  , o Pbrygtum  , dedufle  il  Du- 
Cange  quello  vocabolo . Ma  da  elio  Pbrygium  trafiero  i noftri  maggiori 
Fregio , e non  Frangia.  Nè  fidamente  i lembi,  ma  anche  le  ftefie  velli 
una  volta  per  ornamento  fi  tagliavano  : il  che  Frafìagliare  didero  i To- 
lcani. 

F rajì  ornare  . Interrumperc  conftlium , iter , a ut  aflionem  alicu/us  inebo- 
atam  . Truovafi  anche  Stornare , ul'ato  da’  Tofcani,  che  fignifica  Dererre- 
re-.  Revocare.  Il  fonte  di  quelle  voci  è Tornare  , fignificante  Convertere 
gradum  . Di  Ih  anche  il  Franzcfe  Detourner  • che  vuol  dir  Convertir  noi 
od  altri  a un  moto  od  azione  diveria  dalla  cominciata  . Cosi  Frafìornare 
comporto  da  Fra  e Stornare , fignifica  , con  qualche  interpoliti  intoppo  o 
ragione  , fermare  il  coffa  di  alcuna  azione  . 

'Frefco.  Due  diverfi  lignificati  ha.  Il  primo  di  Recente,  Nuovo,  Ve- 
geto. Il  iecondo  di  temperato  Freddo.  Il  Ferrari  da  Firafcere  tra  de  Frefco 
nel  primo  fignificato  . Non  può  loddisfare  . Egli  è ceno  edere  quello 
un  vocabolo  venuto  dalla  lingua  Tedclca  , la  quale  ula  Frtjcb,  cioè  Re- 
cati, Navus . Di  Ih  pali»  anche  in  Inghilterra  , dove  nel  medefimo  fedo 
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è in  tifo  Fresh ; c in  Francia  , dove  è Frait  , è il  femminino  Fraifcbe. 
Nè  affai  acconciamente  il  Menagio  e il  Furetiere  tirarono  dal  Latino  Fri. 
geo  e Frigida s il  Germanico  Frisi;  flantechè  la  prima  e propria  fignifi- 
cazion  di  tal  vocabolo  preffo  di  loro  è Recem  natus , Recens  faflus , Ve- 
geta* , ju/to  vigore  itiJìruHus  ; e però  nulla  ha  che  fare  con  Frigtdus » 
Quanto  all’  altro  lignificato  di  freddo  temperato,  volle  ben  dedurlo  ii  Me- 
nagio da  Frigidus  ; ma  Frigida s diventò  nella  notlra  lingua  Freddo  . Volle 
anche  trarlo  da  Frigo , Terreo,  Friggere  in  Italiano  ; ma  quello  nulla  ha 
che  fare  con  Frefeo  , anzi  ha  fenfo  contrario  • Reda  dunque  da  vedere  , 
fe  da  Frigide/co  polla  edere  nato  Frefeo  , che  è un  mezzo  tra  Calore  e 
Freddo  ; o pure  fe  lo  fleflb  Germanico  Frifcb  metaforicamente  folle  da- 
to ufato  per  lignificare  uno  dato  di  mezzo  fra  le  qualità  , come  Vento 
Frefeo  , non  gagliardo  , nè  forzato  ; un  Uomo  frefeo  di  età  . Ne  lafccrò 
la  decilior.e  ad  altri  . Hanno  anche  i Tcdelchi  Erfrifcben  per  Rmfre- 
fcare  . 

Fretta  FeJÌ'mati» . Da  Premo , come  opinava  il  Menagio  , niun  cre- 
derli formata  queda  voce  . Soggiugne  egli  .•  Ovvero  dal  Tedefco  Fretter  t 
ebe  vale  Frettolofo  . Sicb  Freten  , cioè  Feftmare . Si  afono  quejle  voci  nel- 
la Francante  e nella  Baviera  . Queda  si  , eh’  è la  più  verdumi  fenrenza  * 
Per  altro  Fretten  preffo  i Safloni  è Acciabattare  tot  meftiere . fi  lot t inten- 
derli per  la  troppo  fretta.  Ha  la  lingua  Tedefca  Fertig , lignificante  Pron- 
to , Agile,  Snello.  Ha  Fcrtigkeit,  Fronteggia,  Prevegga.  Però  di  là  le  (li- 
bra nato  il  vocabolo  Fretta  . 

Frollare  . Teneram  efficere  & colta  facilem  camem . Forfè  da  F ricala- 
re dice  il  Menagio,  diminutivo  del  verbo  Fricare;  perchè  col  Fregare  i in- 
tenerire la  carne . Ma  altro  ci  vuol  ché  Fregare  per  frollare  la  carne  . 
E da  F ricul are  fi  farebbe  formato  Friclare  , Frichiare  , e non  giù  Frol- 
lare . Di  meglio  nè  pur  io  porto  addurre  , fe  non  che  fi  può  aver  folpet- 
to,  che  da  F esulare  fia  nato  Frollare  . Sappiamo,  che  i Cuochi  per  ren- 
dere più  tenera  e molle  la  carne  , la  battono  . Da  Fertdare , tolto  l’ E, 
potè  nafcerc  Frollare  , e facilmente  paflare  in  Frolare  , e Frollare  . Di 
qui  poi  Frollo.  Di  (opra  vedemmo  Brullo.  Da  Experulare  nato  Sbrollare. 
Truovafi  anche  preffo  gli  antichi  Bacalare.  Non  è improbabile,  che  ufàf- 
fero  anche  F eroi  are.  V 

Fromba  , Frombola  . Fonda  . Dallo  deflb  Fonda , Fronda  , Frumba , 
Frombola  dedulTe  il  Menagio  Frombola.  Si  fanno  fàcilmente  colla  fantafia 
e con  la  penna  quefte  mutazioni  : ma  non  le  fanno  giù  i popoli . Il  Fer- 
rari a ftriaore  lapidi:  excufft  credette  dato  quello  nome  alla  Frombola.  Io 
qui  mi  trovo  in  fecco.  Solamente  farò  avvertire  a i Lettori  un  parto  di 
Agnello  Ravennate  , che  circa  1’  anno  840.  fcriflè  le  vite  de’  Vefcovi  di 
Ravenna  Par.  I.  del  Tomo  IL  Rer.  Ita I.  Defcrivendo  egli  una  civil  bat- 
taglia fra  i Ravennani  nella  vita  di  Damiano  Arcivescovo  , parla  cosi  .* 
Alti  mugitu  Rumbuloram  ferriti  , per  divesfa  fugiebant  loca  . Se  mal  non 
mi  oppongo,  col  nome  di  Romholi  0 piccioli  Mentii  fon  denotati  i filili 
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gittati  colle  fronde  . A quella  parola  fi  farebbe  mai  aggiunto  1’  F.  di  Fe- 
rie» con  formare  Ferumbulare  , poi  divenuto  Frombolare  , e Fromba  ? 

Frotta . Multitudo  , Agmen  , Foetus  . Forfè  da  Fultus  , cioè  Denfus  , 
dice  il  Menagio.  Non  a Fultus , fed  a F ultori ibus , fcrive  il  Ferrari.  Niu- 
na  di  quelle  Etimologie  a me  lembra  verifimile  . Sarebbefi  mai  la  voce 
Frantele  Flotta  cambiata  da  i Tofcani  in  Frotta  ? Cosi  i Franzefi  chia- 
mano Flecbe  ciò  che  noi  appelliamo  freccia  . Gli  antichi  Tofcani , come 
oflèrvò  il  Cavalier  Salviati , facilmente  mutavano  L.  in  R. 

Frugare  . Preetentare  Ugno  aut  ferro  aliquid  abditum  . Da  Feria , Fe- 
rutum , Feruticare , Fruticare  , Frucare  : è una  delle  lolite  fantallicne  ed 
inette  Etimologie  del  Menagio.  Ottavio  Ferrari  volle  trarre  tal  verbo  da 
F odicare  . Nè  pur  quello  può  loddisfare.  Si  elamini  fe  per  avventura  Fru- 
gare folle  nato  da  Ferrucare  , cioè  dal  tentare  con  un  ferro  , fe  porta  o 
cala  fi  potefi'e  aprir  fenza  chiave  , o far  altro  fintile  tentativo  . I Mo- 
denefi  hanno  un  fomigliante  verbo  , cioè  Fufìigare  , formato  da  Fe/lucay 
o più  tolto  da  Fuji  e , Bajìoncello  , adoperato  per  ifeoprir  qualche  cola 
afeofa  in  un  buco , o altrove  . 

Fruftare  . Vedi  la  Dilfett.  XXIII. 

Fucina . Caminus , dove  fi  mette  il  fèrro  per  roventarlo  . Dagli  au- 
tori del  Vocabolario  della  Crulca  è appellata  in  Latino  Officina  . Prefe 
tolto  a man  giunte  il  Menagio  quefta  Latina  voce,  con  ifcrivtyp  formata 
Fucina  da  Officina  : E quelli  e quelli  a me  fembrano  allontanati  dal  ve- 
ro . Mai  non  fu  adoperata  Officina  per  efprimere  , dove  i Fabbri?  Fer- 
ra; arroventavano  il  ferro  . Credei!  originato  Officina  da  Opificina , e pe- 
rò conviene  a tutti  gli  Artefici  . Noi  diciamo  oggidì  Bottega  . Adunque 
nulla  ha  che  fare  Officina  colla  Fucina  de’  Fabbri  , nè  di  Ih  potè  ulcir 
quello  vocabolo  . Ma  onde  ufc'i  ? da  Focus  verifimil  ceda  è , che  fi  for- 
marle Focina  , e finalmente  Fucina  . Cosi  da  Coquere  , o da  Coquus  ven- 
ne Coquina  , e Cucina  . O pure  dal  Latino  verbo  Fundo , Fundis  , Fu- 
fum , che  fignifica  Liquefare , Squagliare , traffero  gli  antichi  quella  voce 
per  dilegnare  il  luogo  , dove  fi  fondono  i metalli  . Imperocché  dicono 
Fufma , e non  Fucina  ; ed  è noto,  che  i Latini  chiamarono  Fufores  co- 
loro , che  fondevano  il  bronzo . Di  Ih  Ars  F uforia  , Vafa  F uforia  , Fu- 
fura , Fuftlis  t Ve.  Elegga  il  faggio  Lettore  , quello  che  gli  lèmbra  piò 
conforme  ai  vero  . 

‘ G 

Gabbare.  Decipere *,  Fallare.  Da  Capere  fofpetta  H Menagio  origina- 
to quello  verbo  , allorché  fignifica  Ingannare  . E pare  affai  verifimile  tale 
Etimologia , prefa  da  coloro , che  tendono  lacci  per  prendere  gli  uccelli 
e le  fiere  . Cappio  da  noi  fi  chiama  un  laccio  fatto  per  tal  fine . Da  Cap- 
pio fi  potè  formare  Coppiere  , e divenir  poi  Gabbare  . Tuttavia  avendo 
noi  veduto , che  da  Captare  o Ceppiate  è più  tolto  venuto  noflxo  Cbiap- 
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pare  ; reto  da  offervarc  , che  pii  verifimilmente  derivò  Gabbare 
lingua  Arabica  , la  quale  ha  Cbabba , Decepit , Sedweit , e Cbabbon  , D#»' 
cepror  , Seduftor , Dolofus  . Ebbero  una  volta  gran  comoaerzio  i merca- 
tanti Arabi  con  gl’  Italiani , e quelli  poterono  da  loro -apprendere  un  tal 
vocabolo  , ulato  non.  poco  nella  mercatura  , Vedi  il  Giggeo  e il  Golii», 
che  ne  parlano  . > . -*ev 

Gagliardo  . Robuftus , Fortit  viri  bus  . Molto  han  trattato  dell’  origine 
di  quello  vocabolo  il  Borelli  , il  Vofiio  , il  Du-Cange  , il  Ferrari  , e il 
Menagio  . La  tengo  io  per  tuttavia  alcofa  . Da  Gallus  tengo  che  non 
s’  abbia  a dedurre  . Potrebbe!!  mai  dire  da  Gaio  , lignificante  Hilarem  , 
Fejirvum  ? I Lombardi  , i Lucchefi  , ed  altri  dicono  Gaiafdo  ; e forfè 
quello  è il  fuo  primitivo  nome  , che  i Tofcani  avran  mutato  in  Gagliar- 
do. Il  Cartoccio  de’  Cremonefi  nella  Cronica  di  Parma  da  me  data  alla 
luce  nella  Raccolta  Rer.  Irai,  era  cimato  Gaiardus . Nell’  anno  di  Cri- 
fto  izo2.  falla  fuit  Soderai  Gagliardorum  m Medio  la  no , come  Icrive  Gal- 
vano dalla  Fiamma  nel  Cap.  CCXXXV.  Manip.  Fior.  Tom.  XI.  Rer. 
Irai.  Quella  focieth , com’  egli  Hello  fcrilTe  nel  precedente  Cap.  CCXXXIIL 
crat  quei  am  Congregario  Nobilium  Juvenum  . Il  Du-Cange  per  aver  tro- 
vato nel  Concilio  Turoitenfe  deh’  anno  1236.  Clericos  Ribaldai  , maxime 
qui  Goliardi  nuncupantur  ( truovafi-Doi  tal  denominazione  in  altri  auto» 
de’  fecoli  liilfeguenti  ) fcrilTe  cosi  : ftmc  Itali  Gagliardo  , noftri  Gaillard  , 
baah  runt  indubie  . Potea  quel  dottilTimo  uomo  rdparmiare  quell’  indubie  „ 
Prima  di  que’  Chcrici  Goliardi  fi  ufavano  in  Italia  Gagliardo  o G, nardo  . 
Oltre  di  che  pare  , che  Goliardo  fignifigafiè  più  tollo  un  Buffone  o Gio. 
caliere  , che  un  uomo  robufto  . -Vedi  il  Martene  Tom.  IV.  pag  727. 
Tbefaur  . Nov.  Atjfcdot . Ripeto  , che  tuttavia  a me  iembra  incerta  » 
ignota  f origine  dhjquafia  voce  . 

Gaio . Imi** xfj0lg'r  - Lodovico  Calici  vetro  dal  Greco  Kalos,  l’A- 
leandro  , e il  Kflptpo  $0*1  Latino  Ca/us  , o Ga/ui  ^ derivano  il  noltra 
GaJo,  perchè  Caji^r^éaudbo  patrvm  fu  detto.  Aggiugne  il  Mencio,  che 
il  Latino  Ca/us  venne  dal  Greco  Ga/ot  , originato  dal  difufato  Gao  , fi- 
gnificante  Gaudeo  ..Si  può  lodate  quella  Etimologia  . Ciò  non  oliai) te  ri- 
cordo , che , ficcome  offervò  il  chiariflimo  Lcihnizi»  , fi  truova  Gahu» 
preflo  Otfrido , antichilfimo  Poeta  Germanico  , lignificante  lo  Hello  , che 
il  noflro  Gaio  . Perciò  dar  fi  potè  , che  piu  tollo  a noi  veniiTe  dalla 
Germania  Gaio , e in  Francia  Gay  , e in  Fiandra  Gau  . Tuttavia  i Sal- 
foni  dicono  Gau  . Penfate  voi , che  ne’  fecoli  barbarici  il  popolo  fapea  , 
che  il  Latino  Ca/us  lignificava  Allegrezza  . Non  vi  era  alllora  tanta 
erudizione  . Pochi  anche  fàpevano  quello  afirufo-  fignificato  a’  tempi  di 
Augullo  . 

Galea  o Galera  . Triremi  s , genus  navi  gii.  Non  poco  affaticati  fi  fo- 
no per  trovar  f origine  di  quella  voce  il  Cafielvetro , Giulèppe  Scaligero* 
il  Covaruvia  , il  Voffio  , il  Menagio  , ed  altri  . Nuik  di  certo  a mio 
credere  ha  alcun  di  elfi  prodotto.  Forfè  la.  lingua  Arabica  l’ha  a noi  in- 
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fognata , rrovandofi  Chalaia  in  effa  col  lignificato  di  Navrs  magna . In  ol- 
tre ha  Cbalion  , Navi*  magna  , duBa  nautarum  impulfu  & remigro  . Sem- 
bra di  lk  venuto  il  noftro  , e lo  Spagnuolo  Galeone  . Negli  Atti  di  San- 
to Eralmo  Vefcovo  a di  z.  di  Luglio  fi  fa  menzione  nell’  anno  1330. 
de  quodam  Galiono  Provincialium  . Dopo  i Greci  e Latini  nella  Nautica 
rinomati , furono  gli  Arabi  , e lo  sa  pur  troppo  la  Criftianith  : laonde 
da  loro  potrebbe  e fiere  venuto  il  nome  di  Galea  . Ma  nel  telaio  delle 
mie  antiche  Ifcrizioni  una  ne  ho  rapportato  , in  cui  fi  legge  : PHAL- 
LAEVS  GVBER.  DE  GALEAT.  PIERIS  . Può  quella  indicare  , che 
Galea  è nome  di  lunga  mano  più  antico  di  quel  che  fi  crede.  E quando 
fia  cosi , gli  Arabi  1’  avranno  imparato  da  noi  . 

Galoppo , Galoppare.  Si  dice  di  un  cavallo  che  corre,  ma  moderata- 
mente . 1 1 Salmafio  , feguhato  poi  dal  Menagio  , traile  quella  parola  dal 
Greco  Kalpan  o Kalpa^ein  , che  lignifica  Correre  . Non  fi  dovea  il  Sal- 
mafio  attribuire  quefla  fcdperta  , perchè  prima  di  lui  fu  accennata  dal 
Budeo  , e abbracciata  poi  dal  Covaruvia  , dal  Monofini , e da  altri  tale 
Etimologia  . Non  la  so  io  credere  vera  perchè  lo  ftefio  Salmafio  con- 
r della  , che  Kalpan  vuol  dire  Trottare  • e quello  è diverto  dal  Galoppare. 
Aggiungo , avere  gl’italiani  Galoppo , i Franzefi  Galop  e Galope  ; gli  Spa- 
gnuoli,G«ty>e  e Galopear ; gl'Inglefi  Gallàp  ; e finalmente  i Tedélchi  Ga- 
lop^. Come  mai  tanti  popoli  , ignoranti  della  lingua  Greca  , fi  fono  ac- 
cordati tutti  ad  ulàr  quefto  nome  nelle  lor  proprie  favelle  ? Aria  di  mag- 
gior verifimiglianza  , e direi  anche  di  certezza  , ha  , che  il  medefimo  fia 
antichifiìma  voce  Franzefe  o Germanica  , che  fi  è poi  comunicata  alle 
vicine  nazioni  . 

Gangaro  , Ganghero  dicono  i Fiorentini . Portarum  cardo  . Il  Ferrari 
da  Canceres  ( in  Italiano  Gamberi  ) (limò  originata  quefla  voce  , quafi 
Concerti , q «od  diflorti  fmt . Etimologia  veramente  (torta  . Da  quando  in 
qua  i Gamberi  fono  (torti  ? Dal  Greco  Cancbalos  la  deduce  il  Menagio 
con  citare  per  teflimonio  Hefychio  . Ma  è incerta  1’  etk  d’  Hefychio  , e 
molte  giunte  fona  date  fatte  al  di  lui  Vocabolario  . Finalmente  Hdy- 
chio  fcrive  , che  la  voce  Cancbalo  è voce  della  Sicilia  . Adunque  non 
propriamente  Greca  . Nella  Germania  Angel  lignifica  Ganghero  ■ e gik  di- 
cemmo , che  1’  L in  molte  voci  fi  è mutato  in  R.  Di  Ih  dunque  fi  po- 
trebbe e (fere  formato  Ganghero  , quando  fi  fapefle  intendere  , come  nel 
principio  ad  Angel  fi  fofTe  aggiunto  un  C.  come  in  Cancbalos , o un  G. 
come  in  Ganghero  . • 

Gara . Contentioy  /Emulano.  Non  vi  ha  dubbio:  l’Italiano  Guèrra  è 
nato  dal  Tedefco  Wtwr  , ficcome  ancor  W or  Inglefe , e Guerre  Franze- 
fe . Che  da  e (fa  voce  ancora  fia  prowenuto  Gara  0 come  pensò  il  Mena- 
gio , noi  crederi  tolto  , chi  rifletterli  alla  divertiti  del  lignificato . A me 
parrebbe  più  verifimile  il  trarla  dalla  lingua  Arabica  , la'  quale  ha  Gha- 
ra  , lignificante  Jnvidere , /Emulaci  , Zelotypia  laborare  , per  affettato  del 
Giggco  e dd  Gollio  . Da  Aurigare  flranamente  volle  il  Ferrari  dedurla  . 
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Garba . Gratin.  Venuftas  , Eleganti*,  Concinnità s.  Il  Ferrari  da  Gari 
ha  falcetto  di  fpiche  ; il  Guieto  dal  Greco  Gauron  lo  vollero  ricavare  . 
Fra  le  Etimologie  e i fogni , che  differenza  vi  ha  mai  ? Nè  pur  io  truo* 
vo  origine  che  mi  appaghi.  I Franzefi  appena  conoicono  quella  voce,  e 
il  Fu  ratiere  pretende , che  fia  pallata  colli  dall’  Italia  . Trovandoli  poi 
molto  ulata  in  Inghilterra  , il  Bailey  Scrittore  di  quella  nazione  pretefè, 
che  ventile  dall’  antico  Saffonico  Gearpian . Se  folTe  vero  , noi  da  i Set- 
tentrionali 1’  avremmo  apprela  . Ma  non  vo’  lafciar  di  dire  , chiamarli  in 
Italia  Vmo  Garbo  il  vino  di  grato  fapore  , che  fi  accomoda  al  goffo  de’ 
bevitori  . Dicono  » Modenefi  : Quefìo  mi  aggarba  , cioè  mi  dà  nelt  umo- 
re , mi  piace  . Sarebbe  egli  mai  poflibile  , che  dal  vino  folTe  paffuto  ne- 
gli uomini  quello  vocabolo  , per  denotare  la  lor  grazia  , onde  piacciono 
a tuttti  Da  Gauro  monte  della  Campania  prelìb  Sorrento  , dove  fquifiti 
vini  nàfcono  , lembra  venuto  in  proverbio  il  Fino  Garbo  , giacché  facii- 
ntente Gauro  fi  muta  in  Garbo  . Luogo  è alle  -conieuore  , dove  manca  la 
certezza . 

Garbuglio.  Cmfufio , Tumultui.  Di  III  Ingarbugliare  cioè  Intricare.  I 
Franzefi  dicevano  Grabuge  ; ora  è andato  in  difillo  ; e il  Furetiere  la  cre- 
de voce  colli  portata  dall’  Italia.  Doveva  il  Menagi©  guardarli  dall'efpor- 
re  il  iuo  credito  al  riio  di  ognuno  , allorché  fcriffè  : Viene  ftcvrijjìmo  dm 
Turba  . Nè  più  lodevole  è 1’  opinione  del  Ferrari  , clic  vorrebbe  trarre 
quello  vocabolo  da  Capegli  intricati  . Per  me  confeflb  di  nulla  lapeme , 
Poflono  folamente  gli  Eruditi  riflettere  , k mai  fi  folle  formato  Garbu- 
glio dal  Germanico  Gar , fignificante  Molto , e dal  Latino  Bullio . Meta- 
foricamente diciamo  il  bollore  di  una  riffa  , di  una  lire  , di  una  battaglia  , 
Anche  gl’  Inglefi  h«mo  Garbo'A  , e tt  Boti „ Ebulire . Se  non  han  rice- 
vuto d.i  noi  GarbugSm  fora  venuto  ad  elfi,  e a noi  da  Gar  Tedefco,  * 
Boti , quali  Garbuglio  ha  un  gran  Bollore . Da’  Modenefi  Buia  fi  chiama 
una  riffe  e confufiou  di  peribne  , da  Bollire . 

G aronttli.  Non  occorreva  far  menzione  di  tal  voce  , perchè  inven- 
tata dalla  piebaia  Fiorentina,  e come  riferbata  ad  efli,  luogo  non  meri- 
ta in  alcuna  ferir  tura  . Forse  anche  non  s’  ufa  più . Il  Monofini  contuv 
tociò  ne  volle  far  menzione  ( non  1’  hanno  gii  fatta  gli  autori  del  Vo- 
cabolario ) e dilfe  , che  dar  de'  G arantoli  vuol  dire  dar  de'  Pugni , con  ag- 
giugnere  , originata  tal  voce  dal  Greco  Grontboi , che  lignifica  lo  ffelfo , 
Ottimamente  : aggiugne  qui  il  Menagio  l’ autoritari  va  luo  Epifonema.  Oh 
s’i  che  fi  ha  a «edere , poco  più  di  cento  anni  fono , cosi  erudita  la  ple- 
be Fiorentina  , che  andò  a farft  preftar  da  i Greci  quel  vocabolo,,  non 
faputo  da  alcuno  degli  antichi . Nuove  parola  , nuove  frali  inventa  love»- 
te  il  popolo  , delle  quali  nè  pur  fi  sa  trovar  l’ origine  ; Anche  la 
marmaglia  Modenefe , per  Dare  un  Pugno  , dice  Dare  un  Garofano , 
perchè  quello  fiore  ha  cinque  foglie  ed  altrettanti  diti  ha  la  mano.  Inet- 
ta Metafora  , di  cui  nondimeno  fi»  menzione  per  ricordare  , che  le  voci 
plebee  fon  da  prendere  per,  Jo  più  come  piombo  , non  come  oro  . Gli 
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Spaglinoli  Garrote  , e i Franzefi  Garrot  chiamano  i Colpi  di  Baftone  ; e 
chi  sa  , che  la  plebe  Fiorentina  non  tira  (Te  di  lì  i Cuoi  Garontoli  ; Bella 
farebbe  , le  il  Monofini  avelie  prefo  per  pugni  ciò  che  folle  Baronate . 

Garzone.  Vedi  la  Dilfert.  XXVI.  della  Milizia. 

Garzuolo  . La  parte  di  mezzo  e piò  tenera  ne’cefpi  di  lattuca,  cac- 
io , c di  alcuni  fiori  ed  erbe  commeftibili . Da  Cauliculus  ftimò  il  Ferra- 
ri nata  quella  voce  . Ma  ripugna  il  luono  delle  lettere  . Affatto  fpallata 
è 1’  opinione  del  Menagio , che  vuol  trarla  dal  Greco  Thyrfus  o Turfut 
cosi  : Turfnlus  , Cturfulus , Ciurfolo  , Giarfolo  , Giarfuolo  , Garzuolo.  Se 
non  da  chi  iogna  non  pofiòno  ufeire  si  fatte  Etimologie  . Oltre  di  che 
Tbyrfus  fignifica  una  cola  diverta  da  Garzuolo  . Dovrei  qui  ammutolire  . 
Pure  fi  olfervi  , che  nelle  role  ed  altri  fiori  il  Garzuolo  è filtrile  ad  un 
bottoncino  , e ad  un  picciolo  Cardo  . Forte  da  Carduolut  diminutivo  di 
Carduus  fi  formò  Carinolo  , Garzuolo  . In  Lombardia  Carduus  Sylveflris 
fi  chiama  Garzo  , Sgarzo , onde  Sgarzare  il  panno  . Ma  da  noi  fi  chiama 
Garzuolo  anche  la  parte  piò  lottile  del  lino  e della  canape  , e qui  non 
entra  Carduus  . Però  io  rello  tuttavia  nelle  tenebre . 

Gazza . Pica  avis  . Da  Scaccia  pretefe  il  Menagio  nato  quello  no- 
me. Ma  prima  dovea  egli  provare  , che  alcun  degli  antichi  abbia  cosi 
chiamata  la  Pica  Latina . Io  fon  d’  opinione , che  Gazza  fia  venuto  dal- 
la fteffa  Pica  ; cioè  che  i nollri  Maggiori  comincialTero  a dire  Ficozza  , 
poi  Pipazza  j e in  Gazza.  Cosi  Gozzp  fi  fermò  da  Gorgozz?  ; Fondo  da 
Profondo  . Anche  1’  uccello  Picus  de’  Latini  in  Tofcana  fatto  diminutivo  , 
cioè  Piculus  diventò  poi  Picchio  ; ma  in  Modenefe  Pigozzp  • P,ca  dagli 
Spagnuoli  è appellata  Pigazza > e fcrvc  ciò  a comprovare  la  propolla  Eti- 
mologia . 

Gelofta  delle  fineflre , o fia  cancelli  di  fiottili  lille  di  legno , podi  al- 
le fineftre,  per  veder  altri,  e non  elfere  veduto.  Quello  nome  venne  dal- 
l’ Italiano  Gelofta  fignificante  il  Latino  Zelotypia  . Con  tal  arte  i gelofi 
fottralfero  al  guardo  altrui  le  loro  donne,  fenza  levar  ad  effe  l’ufo,  ed  il 
comodo  delle  fineftre.  *-• 

Ghetto  . Vie us  Hebraorum  . Altrove  ho  offervato , che  Giudecca  fi  ap- 
pellava il  luogo , dove  nella  Cittì  abitano  i Giudei . Parrebbe  , che  dal 
Guitto  de’Toìcani,  o Ghitto  de’  Modenefi,  fignificante  Sordido , aveffe  pre- 
fo nome  quel  luogo  . Ma  piò  tolto  è voce  di  origine  Ebraica  , o pure 
Rabbino-Talmudica.  Perciocché,  per  atteftato  del  Buxtorfio  femore,  i Rab- 
bini chiamano  Gbet  la  Separazione  e il  Divorzio  . Però  fembra  trasferito 
quello  non»  a fignificare  il  luogo  feparato' da’ Criftiani , dove  lògliono  vi- 
vere i Giudei.  Vicus  Judttorum  anche  anticamente  era  in  Roma.  Cosi  an- 
cora in  altre  Cittì. 

Ghiera.  Circulus , o Fafcia  ex  Ferro , o pure  d’altro  metallo.  Finfc 
il  Menagio  la  voce  Vaginaria , e di  lì  traffe  Ghiera , al  difpetto  delle  let- 
tere e del  fignificato  divertì  . In  vece  di  Ghiera  i Modenefi  dicono  Verrà 
O Vera . Noi  troviamo  preffo  gli  antichi  Varas  manta , Vara  Brathia , per 
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lignificarli  llefi  per  abbracciar  qualche  cofa  . Sarebbe  mai  (lata  appellar* 
Ligula  Para,  quella  che  oggidì  è Verrà  o Ghiera  ? Chi  sa  di  meglio,  me 
l’ iniegni . 

Ghirlanda  . Corona  , Scrtum  . Il  Caftelvefro  da  G/rus  e Girare  fece 
venir  quella  voce  . Meritò  tale  Etimologia  d’  edere  chiamata  Certi/Jìma 
dal  Menagio  . Ma  niuno  d’  dii  toccò  il  punto . Dalle  lingue  Settentrionali 
noi  Italiani  abbiamo  apprefo  quello  vocabolo  • L’  apprelero  anche  gl’  In- 
gleli , che  dicono  Garland  • e i Franzefi  , che  una  volta  diceano  Carimi - 
de , • ora  dicono  Ghirlande . La  fillaba  Land  fa  conolcere  abbaltanza  , che 
non  viene  da  G/rus.  I Bollandoti  nelle  note  alla  vita  di  Santa  Francelca 
Romana  fcriffero , che  quella  da  efli  appellata  Lombardia  voce  , fi  for- 
mò dal  Tedefco  W /re»,  Rotare , o W»7  , Ruota , e Rande  , Contorno.  - 

Giallo •.  Flavus , Croceus  . Si  fottofcrive  il  Menagio  all’  opinion  del 
Salmalio  , che  da  Galbus  , e da  Galbinus  color  derivò  quello  vocabolo  . 
Ma  Galbus  non  è divedo  da  Glaucus , colore  , che  fembra  inclinante  al- 
1’  Azzurro  o al  verde  . Però  più  tolto  è da  aderire  allo  Scaligero  lenicne, 
che  dal  Tedelco  Gheel  originò  il  noltro  Giallo  ; EfTendo  Gheel  una  delle 
antichilfime  parole  della  lingua  Germanica,  facilmente  l’  abbiamo  conver- 
tita noi  Italiani  in  Giallo  ; i Franzefi  in  Jaulne  ; gl’  Inglefi  in  /elioni  , 
e gli  Spagnuoli  in  / 'ald  . In  tutti  quelli  Regni  fi  itele  una  volta  la  po- 
tenza de’  Settentrionali . 

Ciana  , Giarro  , Giara  . Amphora  , o Vafo  di  vetro  . Il  Ferrari  e il 
Menagio  dal  Greco  /alo s fignificante  Vetro  {limarono  dilcefa  quella  paro- 
la . Ripugnano  le  lettere , e troppo  largo  è il  fignificato  di  Vetro  . PolTo 

10  qui  lolamente  avvertire  il  Lettore , che  gli  Arabi  hanno  Giarraton , , fi- 
gnificante Hydriam , o vafo  di  terra  cotta  da  bere  acqua  . Dicono  ancora 
Al -Giarro , per  lignificar  lo  Hello. 

Giavellotto  . Teli  bellici , five  Iaculi  fpecies . In  Franzefe  Javelot  i II 
Menagio  lo  deriva  da  Capulus , Capellus , Capellottus , Gapellottus , Gavet- 
lottus , Giavellotto . Che  abbia  che  fare  Caput , e Capulus  de’  Latini  co  i 
Dardi  e Freccie  , 1’  avrei  volentieri  imparato  dal  Menagio  . Ma  di  quelle 
tele  feconda  era  la  di  lui  fantafia.  Più  per  mio  parere  fi  accollerà  al  ve- 
ro, chi  penlerà  non  altronde  nato  Giavellotto , che  da  Clavus , Clavellusf 
e Clavclìotrus . Cioè  quella  lorta  di  dardi  fu  cosi  nomata  , perchè  avea 
una  lunga  ed  acuta  punta  , quale  è ne’  chiodi  , e diveda  da  altri  , che 
aveano  nella  punta  due  ali  . Il  Latino  Cla  da  noi  Lombardi  fi  muta  in 
Ciò.  Indi  Giavellotto  , e poi  Giavellotto  . Non  acconlente  il  Menagio  al 
Ferrari , che  da  Clava  deduce  Giavarina  , altra  lorta  d’  armi  .*  Ma  forfè 

11  Ferrari  accertò. 


Giorno.  Dies.  Il  Marehefe  MafTei  nel  Lib.  XI.  della  Verona  illullra- 
ta  c’  infegna , che  la  Plebe  Latina  ebbe  in  ulo  Jomus  , laddove  le  pedo- 
ne colte  dicevano  Dies  . Ma  niuno  efempio  recò  egli  di  quello  fuo  Jor- 
nusy  nato,  fecondo  lui,  da  Hornus , fignificante,  eh'  è di  quefi'  anno.  Ana- 
logia non  nuovo  fra  quelle  parole  . Certa  è bensì  1’  Etimologia  indicata 
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ialì’ Acarifio  Italiano,  e poi  dal  Salmafio  e Menagio,  cioè  che  Giorno  fi 
formò  dal  rem  pus  Diurnum  de’  Latini . Giovenale  Satyr.  VI. 

» . Longi  relegit  tranfverfa  Diurni. 

Cosi  Mattino  ufci  da  tempo  Matutino  , e Verno  da  tempo  Hyberno . 

Gioflra . Ludus  militari s . Vedi  la  Diflèrt.  XXIX. 

Gire  . Ire . Non  curò  quella  voce  ufata  da  i Poeti  il  Menagio . Pa- 
re nata  dallo  Hello  Ire  : ma  come  vi  entrò  il  G ? Veggafi  dunque , le  fol- 
le derivata  dal  Tedefco  Geben  , fignificante  Andare . Fra  Giacopone  , che 
circa  l’anno  np8.  componeva  le  lue  Rime,  con  gran  licenza  fi  lervi  di 
quello  verbo  in  varj  tempi. 

Goffo . Inexpertus , Ineptus . Sentenza  fu  del  Salmafio  , che  da  Cufa 
•uè fi  e fpifsa  & villofa  fia  proceduto  Gufo  e Goffo  . Vi  coniente  il  Mena- 
gio con  Scrivere Viene  da  Gufus , fignificante  Graffatane . Dalle  cofe  pof- 
fibili  , ma  non  dalle  verifimili  è prela  quella  origine.  Non  lenza  fonda- 
mento fi  potrebbe  pretendere  , che  dal  Tolcano  Gufo  fi  folle  formato 
Goffo  . Il  Latino  Bubo  in  Tolcano  è appellato  Gufo  , in  Lombardia  Bar- 
bagianni. In  fatti  per  lignificare  un  uomo  inetto,  diciamo:  egli  è un  Bar- 
bagianni . Piò  nomi  abbiam  prefo  dagli  animali  per  dileggiare  o ingiuria- 
re altrui,  come  dilli  alla  parola  Briccone.  Tuttavia  lembra  a me  , che 
il  Monofini  toccafle  la  vera  origine  di  Goffo , cioè  dal  Greco  Kopbos , tifa- 
ta alle  volte  da  i Greci  per  denotare  uno  Stolido , ed  Infenfato  . Troppo 
fàcilmente  Cofo  pafsò  in  Goffo.  Il  Menagio,  che  a dritto  e rovefcio  vuol 
trovare  nel  fondaco  della  Greca  lingua  i vocaboli  Italiani,  qui  dove  la  colà 
pare  chiara,  vuol  tirare  dalle  nuvole  un’altra  origine.  Debbo  nondimeno 
aggiugnere,  comparire  nella  lingua  Arabica  una  parola  alquanto  lomiglian- 
te  , Cioè  Goflon  , experi  enfia  & ufu  careni  homo.  E Gofoìon , Incogitantia, 
Hallucinatio  . Socordia . Gran  commercio  ebbero  una  volta  con  gl’  Italiani 
i Saraceni  Arabi. 

Gonion  a , o Gomena , Funi  s nauticus  , Rudens . Odi  il  Menagio.  For- 
fè da  Gemina,  prò  Gemina  € borda,  perche  qui'  Canapi  fon  pili  groffi  de  fi 
altri.  Non  vale  un  frullo.  Uomini  dotti  già  lcnfit-ro,  aver  noi  imparato 
dagli  Arabi  quello  vocabolo . Nella  lor  lingua  fi  ufa  A1 -Gommalo  , figni- 
ficante la  grafia  fune  , onde  pendono  le  ancore',  o fia  Rudens . Sembra  , 
che  di  là  fia  venuto  il  nollro  Gomena , c lo  Spagnuolo  G umetta . Il  Gig- 
geo  1’  avverti , e il  Eocharto  lo  confermò. 

Gondola  . Navicai * genus  apud  Venetos  . Da  Gondus  , derivato  dal 
Green  Kond/ , che  lignifica  un  picciolo  bicchiere  , il  Menagio  ne  tirava 
l'origine  , qnafichè  gran  differenza  non  pafiì  fra  una  barchetta  e un  bic- 
chiere. Da  Contus  poco  felicemente  anche  il  Ferrari.  Forfè  è tuttavia  in- 
cognita la  nalcita  di  quello  nome  . Che  anche  i 1 edelci  chiamino  Con- 
dri una  navicella , lo  attella  il  Cramero . Se  poi  1’  abbiano  eglino  appre- 
tta da  i Veneziani,  chi  mei  sa  dire? 
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Gonna.  Specie  di  vede  Donnefca , Cgclas  , Tunica  . L’ ufino  i foli 
Tofcani . Che  fi  a d’  origine  Ebraica,  fu  parere  del  Voflio.  Io  più  volen- 
tieri mi  fottoferivo  al  Menagio  , che  dalla  lingua  Germanica  fa  venir 
quello  nome  , fe  pure  non  è propriamente  difeefa  dal  linguaggio  Celtico, 
giacché  il  Boxomìo  notò  nel  tuo  Gloflario  Gwn  con  quello  lignificato. 

Gorgia . Guttur . Voce  difufata , reflando  folamente  il  dire  la  Gorgia 
Fiorentina  , per  lignificare  , che  quel  popolo  pronunzia  quafi  nella  gola 
alcune  lettere  o voci  . Indarno  da  Gula  volle  il  Ferrari  dedurre  quello 
vocabolo . E poteva  il  Menagio  rifparmiar  di  fofpettare  , che  forte  origi- 
nato da  Guttur , o da  Gorus  , o da  Gurgum  . Tengo  io  per  fermo  , che 
fia  venuto  dal  Latino  Gorga  l’Italiano  Gorgia,  e il  Franzde  Gorge,  me- 
taforicamente trasferito  Gurges  alla  Gola  . Perciocché  altro  non  è 1’  bigur - 
girare  Latno,  che  mandare  nel  Gorgo,  cioè  nella  Gola  . Nelle  antichif* 
fune  Chiole  di  Rabano  Mauro  (ì  legge  : Reuma  Revelatio  Gurgitis . Che 
vuol  dir  quello?  Nient’ altro  a mio  credere  , fe  non  Ribellati « Gut turiti 
Vedi  la  fogliente  parola. 

Gozzp  . Ingluvies , Gurgulio  . Sacculus  fub  Gutture , in  quem  ava  ri. 
bum  adducimi . I Modenefi  dicono  Goffo . Ecco  il  fentimenro  del  Mena- 
gio . Da  Faux  , Faucis , Faucium , Focium  , Vorium , Guocium  , Gozzp  , 
O più  torto  da  Jugulut , J uguli  , Jugulium  , Gulium  , Gulkium  , Gucium  y 
Gocium  , Gozzo  . Più  fpeditamente  potea  tirar  tal  voce  da  Gula , Scorge 
ognuno , che  ridiede  Etimologie  fono  quelle , ficcome  figlie  folamente  di 
una  bizzarra  tàntali  a . Forfè  toccherò  il  punto  con  dire , che  ficcome  po- 
co fa  avvertii,  Guttur  metaforicamente  fu  dagli  antichi  appellato  Gurges, 
onde  Ingurgitare  ; cosi  da  Gurges  fu  formato  Gttrgufìium  , mutato  poi  in 
Gurgutium , e ne  venne  poi  V Italiano  Gttrgozzp  ; e quello  finalmente  , 
detratto  il  Gar , reflò  Gozzp , lignificante  il  ventricolo  degli  uccelli . Af- 
finchè non  fi  dubiti  di  quella  derivazione,  conviene  ortèrvare,  che  tutta- 
via i Tofcani  hanno  Gargotta  e Gorgtrgz>tle  , lignificanti  la  gola  , e il 
ventricolo  fuddetto  . Ulìtatirtimo  ancora  troviamo  nel  dialetto  Veneziano 
Gargoggo  . Nè  altronde  pare  venuto  Gar gonfino  e Gargarizzare  ; le  non 
che  troviamo  nella  Greca  lingua  Gargarigein  , lignificante  il  lavare  la 
Gola  coll  acqua  . 

Gozzoviglia  , e far  Gozzoviglia , Genio  indulgere , o pure  Corrvivari 
cum  amicis , Comeffatio  , Campotatio  notturna  , E'  parola  Fiorentina  . For- 
fè da  Gozzo , dice  il  Menagio  . Anzi  indubitatamente  aggiungo  io . Ag- 
giugne  egli  : Gozzo  , Gozzpvium  , Gozzpvi  , Gozzpvilium  , Gozz°vilìa , 
Gozzoviglia , Comoda  maniera  di  fabbricar  quante  Etimologie  vogliamo. 
Odi  anche  il  Ferrari , che  la  difeorre  cosi  : Gaudium , Godium , Gozzo  , 
Gozz°vum , Gozzovilium , Sembra  a me  di  avere  indicata  la  vera  origi- 
ne di  Gozzo  ; però  a nulla  fervono  tali  immaginazioni . Vo  io  pe tifando, 
non  altro  eflere  Gozzoviglia , fè  non  un  comporto  di  Gozzo  e Vigilia  . 
Imperciocché  febbene  i Tofcani  hanno  tuttavia  il  Latino  Vigilia  in  Ve- 
glia , e Vigilare  in  Vegliare;  tuttavia  gli  antichi  differo  anche  Vigilia,  9 
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tuttavia  i r urtici  noftri  appellano  Vigilia  la  Vigilia  delle  Felle  . Quelle 
Vegli*  ul'ate  da’ noi  tri  maggiori  erano  condite  da  giuochi,  facezie,  e buf- 
fonerie . Ma  le  vi  entrava  anche  il  condimento  della  gola  col  mangiare 
e bere  , quelle  allora  fi  chiamavano  a mio  credere  Gozzoviglie  , quali 
Vegli * della  Gola  , Veglie  Golofe . 

Graffio . Harpago . Vedi  la  Differt.  XXVL 

Gramo  . Meejhts  , Miftr , infetta . Di  Ih  Gramaglie  , Palla  , o lugta- 
Iris  vejìis . Immaginò  il  Cartelvetro,  Seguitato  poi  dal  Ferrari,  e dal  Me- 
nagio  , che  il  Gramiee  Latino  delle  1’  origine  a Gramo  , quafidvè  Grami - 
cojus  fia  Moejlus , Infelix . Roberto  Stefano  nel  Leflico  tenne  la  medefi- 
ma  opinione  . Noi  crederi  gii  , chi  più  attentamente  elamini  1’  affare  : 
Nient’  altro  in  fatti  nella  lingua  Latina  fu  Gramiee  , fe  non  Oculorum  pi- 
tuita , come  attcrtano  Nonio  e Fello  : al  quale  incomodo  è fuggetto  tan- 
to il  fortunato  , che  1’  infelice . Però  Sembra  più  verifimile , che  dal  Te- 
delio  Gremen  o Grame n , che  in  Italiano  lignifica  Rammariearfi  , o Cor- 
rucciarjì , fia  difeefo  il  vocabolo  Gramo  . Anche  1’  Hichefio  fu  di  quello 
parere  , giacché  nelle  lingue  Boreali  Gram  vuol  dire  Iratus , Moleflia  af- 
feftus , Perturbatus , quali  Sogliono  effere  i miieri . 

Granata  , Mazzo  di  feope  , col  quale  fi  fp*ZZ£  • Cosi  definirono 
quella  voce  gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino.  I Latini  ebbero  Sco- 
par . Aggiugne  il  Menagio:  Granate  per  lo  pnt  ft  tagliano  le  Scope.  Noi 
in  fatti  abbiamo  negli  orti  una  pianta  di  bell’  alpetto  , che  talvolta  d al- 
za alla  llatura  di  un  uomo  , e una  fola  lerve  a Ipazzar  le  aie  de’  con- 
tadini , volgarmente  perciò  chiamata  Granata  o Granaio  . Se  poi  quella 
fia  cosi  appellata  da  i Grani  , o perché  fa  il  medefimo  ufìzio  , che  le 
feope  adoperate  nelle  cafe  , comporte  del  gambo  e crine  della  Mellica  , 
noi  so  dire  ; Siccome  né  pure  fe  per  elfi  Grani  , o dalle  fuddette  Grana- 
te fia  alle  feope  venuto  il  nome  di  Granata . 

Grappare , lo  fteffo  che  Graffare . Vedi  la  Differì.  XXVI. 

Grappolo . Racemus  uvee  . Dice  qui  il  Menagio  : Forfè  dallo  rteffò 
Racemus . Racemus , Racepus , Rapus  , Grapus  &e.  Pare  aijWmanienre  » 
che  fi  burli  di  noi  quell’  uomo  dotto  . Nè  da  Trauke  Tt*dSpX£fp  non. 
adoperi  le  tenaglie non  lo  trarrai  . Siccome  gl’  Italiani  die  oSoGrappo , 
Grafpo , Rafpe , o Grappolo  , cosi  i Franzefi  ed  IngleG  tifano  Grape.  Fin- 
ché miglior  origine  fi  fcuopra  , lecito  a noi  fera  di  credere  che  quella 
fia  una  voce  dell'  antica  lingua  Francica , pallata  poi  in  Italia  ed  Inghil- 
terra , o pure  una  delle  antichiflime  Italiane  , conservate  anche  dopo 
i introduzion  del  Latino  . Se  noi  riteniamo  alcun  redo  di  -quelle  anti- 
chiffime  parole  , principalmente  quello  è avvenuto  delle  Spettanti  all’  A- 
gricoltura  . 

Grattare . Scabere , Scalpere , unguibus  Radere  . Dal  Latino-barbaro 
Cratere  , che  fi  formò  da  Rado , viene  quello  verbo  fecondo  il  Menagio. 
Il  Ferrari  dall'incognito  verbo  Afferete  k>  deriva.  Ma  lènza  dubbio  Sab- 
biato preio  dal  Germanico  Kratz£n  fignificante  lo  fteffo  . Certamente  ft 
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truova  nelle  Leggi  de’  Borgognoni  ( il  Du-Cange  dice  de’  Grifoni  ) il  ver. 
bo  Oratore  ; ma  quello  è venuto  dallo  lidio  verbo  Tedtfco  , e non  gik 
da  Rodo  . Artche  i Franzeft  di  là  traflèro  il  loro  Grater , gl*  lngleft  ri 
Grate  , e noi  Grattare . 

Greppo , Greppo  . Rupes  prxrupta , e non  gik  Dumctum  . Dal  Greco 
Krepis  , o dal  Latino  Crepido , volle  derivar  quella  voce  il  Guitto  . Ma 
punto  non  fi  accorda  il  lignificato  di  quelle  voci  colla  parola  Italiana . 
Sarebbe  più  tollo  da  vedere , fc  mai  ne’  tempi  barbarici  que’  luoghi  feo- 
fcefi  fi  fodero  cosi  chiamati,  come  abitazioni  di  Griffi  o Grippi.  I Mo- 
denefi  appellano  elfi  luoghi  Grippe , e Grippole.  O pure  le  da  Aggrappar- 
fi  per  giugnere  colà . 

Greppia . Prxfepe  . Accenno  quello  vocabolo  folamente  , affinchè  il 
lettore  iempre  più  odervi  , qual  folle  l’ animofità  del  Menagio  , uomo 
per  altro  di  molto  lapere  . La  vera  origine  di  Greppia  1’  avea  rapportata 
il  Ferrari  , cioè  il  Germanico  Krippe  , che  facilmente  fi  mutò  da  noi  in 
Greppia.  Ciò  non  oflante  il  Menagio,  non  dubitativamente,  ma  decifi va- 
ni ente  pronunzia  : Prxfepe  , Prxfepia  , Crefepia  , Grepia  , Greppia  . Fra 
tali  Etimologie  e i logi  i , che  difièrenza  v’  ha  ? 

Gridare  . Clamare . Exclamare  . Dal  Greco  Kri-^o  il  Nicozio  traeva 
quella  voce  ; ma  quel  verbo  lignifica  Stridere , e non  già  Clamare . Pri- 
ma di  tutti  il  Varchi  , poi  Giuleppe  Scaligero  , il  (ovaruvia  , il  Volilo, 
ed  altri  concordemente  lcridero  formato  l’Italico  Gridare  dal  Latino  fui- 
rifare  , e così  lo  Spagnuolo  Gritar  , il  Franzele  Crier  , e il  Fiammingo 
Kriieen  . Nella  qual  lentenza  laltò  a piè  pari  il  Menagio . Dubito  io  af- 
lailfimo  di  tale  origine  . Nient’ altro  fu  funi  tare  per  attellato  di  Varro- 
ne  , che  fuiritium  fidem  riamando  implorare . Solamente  adunque  in  Ro- 
ma fi  usò  quello  verbo , e foltanto  allorachè  alcuno  con  gran  voce  in- 
vocava nelle  controveTfie  , malfimamente  civili  , 1’  ajuto  del  popolo  Ro- 
mano . Tale  efclamazione  fuor  di  Roma  era  ignota  , nè  fi  potea  ufare . 
Lo  fteflo  Vairone  confdfa,  che  i rullici  fuor  di-  eflà  Città  in  vece  di  fi‘i- 
ritare  , diceano  Jubilare . Era  anche  funi  tare  si  proprio' di  quell’azione, 
che  predo  tanti  autori  Latini,  si  di  Roma,  che  d’altri  patfi,  e per  tan- 
ti lecoli , niuno  ha  mai  per  Gridare,  ulata  la  parola  funi  tare , ma  ben- 
sì Clamare , Exclamare  , Clamitare  , Ine! amare  , Vociferare,  ed  altri  firn  ili 
verbi  . Come  dunque  figurarli , che  queflo  fuiritare , parola  a pochi  no- 
ta , non  tifata  ne  pur  dal  popolo  Romano  , folle  cosi  (elice  da  dilatarfi 
per  tutta  l’Italia,  Francia , «Spagna  ed  Inghilterra?  Chi  lo  può  credere? 
A me  dunque  iembra  ben  più  vcrifimile,  che  il  fonte  proprio  fia  il  Ger- 
manico Schrcyn , fignificante  Gridare  . I Franzcfi  lalciato  andare  f S.  ne 
formarono  Crier;  c gl’  lngleft  to  Cry  ; i Fiamminghi  Kriiten  ; gl’italia- 
ni Sgridare , e Gridare  ; e gli  Spaglinoli  Gritar. 

Grimo.  Rugofus , come  interpretano  quella  voce  gii  autori  del  Vo- 
cabolario della  Cruica.  L’Eritreo  dal  Latino  Rima,  e il  Ferrari  da  Cri- 
niti» vollero  dedurla . Saggiamente  notò  il  Menagio  doveri»  cercare  altre 
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origini  di  quello  vocabolo  . Bisognerebbe  prima  accertarfi  , fc  Grimo  ve» 
ramente  fignifichi  Rugo/o . Perche  fe  mai  volefle  dire  Rabbioso  ( noi  di» 
damo  Vecchia  Grimo  ) allora  verrebbe  dal  Teutonico  Grimm , lignificante 
Ira , Rabbia . Ma  fe  denota  Rugofo  , a me  n’t  ignota  1’  origine  ; e io» 
lamentò  fi  potrebbe  penlare  al  Franzcfe  Grimaces  ( Smorfie  dicono  i Mo« 
denefi  ) che  dinota  (lorcimento  di  volto . 

Grin?o . Corrugati»! , Rugqfus  . Suoi  comporti  fono  Gr inzar  e Aggrin- 
zare , Grinza  Si c.  Vuol  trarla  il  Menagio  da  Ringere  ; ma  altro  è 1’ ar- 
ricciar il  pelo , e mortrare  i denti  de’  cani  ; e poi  qui  entra  il  G.  Ma 
onde  quelta  voce  ? Dirti  di  fopra  , che  il  Sartonico  Grinian  fignificò  Cor- 
rugare labia . Potrebbe!!  ertere  Itelo  quello  verbo  all’  altre  rughe  del  cor- 
po . Ha  la  ftefia  lingua  Tedefca  W rinchel , che  veramente  vuol  dire  Grifi - 
Zp  ; e di  Ih  1’  Inglele  Wr inkle . Qualche  vicinanza  mi  par  di  trovare  fra 
quelle  voci  . Di  piò  non  laprci  dire  . 

Gruccia . Sub-axillare  fuìcrum  , di  cui  fi  fervono  alcuni  zoppicanti  a 
foggia  di  T.  1 Sancii  , ed  altri  popoli  d’  Italia  tale  appoggio  chiamano 
Croccia  , Crocciala  &c.  i Fiorentini  Gruccia  . Penfa  il  Menagio  venuto  que- 
llo nome  da  Crux , Crucis , per  la  fua  forma  . E'  lodevole  Etimologia  - 
Tuttavia  perchè  daila  ulata  forma  delle  Croci  difeorda-  la  Croccia  : lem-  . 
bra  a me  più  verifimile  , che  fia  difeelà  tal  voce  da  Grucce  e Grucpel  , 
antiehirtìme  della  lingua  Germanica  , ed  ufate  anche  in  Fiandra . Di  Ih. 
Cruccia  , Gruccia  , e Crocia  degl’  Italiani  , e Crutcb  degl’  Inglelì  . 1 Fran- 
zefi  dicono  oggidì  Potence  , Bequille  • ma  anch’  erti  una  volta  ufavano 
CroJfeSj  e Cruchtas  . Nella  vita  di  San  Bernardo  Penitente,  e della  Beata 
Lucchefe  fi  truova  la  voce  Crucca  , come  ofservò  il  Du-Cange  . E nella 
vita  di  di  S.  Pietro  Parenzio  al  di  2t.  di  Maggio  è mentovato  Claudus 
duas  Cruciai  afcellis  fuppofitas  babebat . - Cosi  nelle  vite  di  S.  Rinieri  Pi- 
lano  , della  Beata  Fina  &c.  fi  truovano  nominate  Crocile  e.  Croccio  . Noi 
Lombardi  a si  fatti  appoggi  diamo  il  nome  di  Ferie , perchè  imitanti  la 
forma  di  certi  chiodi  grofli  chiamati  Ferie.  Fra  i Miracoli  del  Beato.  Si- 
mone  da  Todi  , fepolco  in  Bologna  nel  1322.  fi  parla  di  un  zoppo,  il 
quale  ire  non  poterai  fine  Feria  . E nella  vita  del  Beato  Jacopo  Veneto 
al  di  31.  'di  Maggio  abbiamo  lignea  fulchnenta  , qua  Ferlas  vocant. 

Gruppo  , Groppo . Nodus  . Il  Menagio  , allorché  vuol  dire  Dubbio  e 
Dtjjkulrf  lo  deduce  dal  Greco  Gripbos ; quando  poi  fignifica  un  complef- 
lo  di  cole,  come  un  Gruppo  di  Figure , da  Globus.  Cita  egli  il  Salmafio 
per  la  prima  Etimologia.  Si  può  veramente  credere  nato  l’Italiano  Grup- 
po dal  Latino  Grypbus  . Odali  A.  Gellio  Lib.  I.  Cap.  II.  che  Grypbos 
dijfolvcre  dille , cioè  captionum  Dialetlicarvm  laqueos . E da  Suida  gli  Enim- 
mi  fon  chiamati  Grifi . Quefta  voce  cangiata  fu  dagl’  Italiani  in  Gruppi  , 
Groppo  , per  difegnare  un  Nodo  , o qualche  cola  difficile  ed  imbrogliata  , 
come  da  Gibbui  fi  formò  Gobbo  . Il  PH.  de’  Greci  in  Latino  fovente  di- 
venta P.  Grifum  e Gripwn  diflero  t Noftri  Maggiori.  Nè  si  ha  a ricorre- 
re a Globus  per  dire  un  Gruppo  di  Figure  , si  perchè  Globus  non  clprime 
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ta!  fignificat®  , e si  perchè  anche  ivi  fi  tratta  di  un  Nodo  , dicendo  noi 
egualmente  un  Liccio  di  Figure . 

Guadagno  . Lue  rum  . Guadagnare . Lucrar i . Dal  Greco  Kardainein  lo 
traile  il  Monofini.  Da  Vai  Vada  il  Guitto  e il  Ferrari  : quafichè  fi  folle 
formato  Vadanum , cioè  pretium  Vadationis.  Poco  ci  vuole  a far  de’ Sogni 
vegliando  . Dalla  Germanica  antica  voce  W innen  lo  dedufle  Carlo  Cato- 
ne Curzio  * Truovo  io  tenebre  dapertutto . Gò  non  oliarne  , fembra  ve- 
rifimile  , che  da  qualche  Nazion  Settentrionale  fia  dileda  quella  parola  , 
da  che  comincia  per  G V.  come  tant’  altre  voci  Germaniche  comincianti 
per  W.  e poi  vederla  comune  in  Francia,  dove  è Gain  e Gagner ; in  In- 
ghilterra Gain  ; in  llpagna  Ganar  ; c in  Islanda  Gagn  , come  olìervò 
1’  Hichefio * Come  poi  ila  entrato  il  D,  nel  vocabolo  Italiano,  noi  so  in- 
tendere. 

Guado.  Ifatis  nella  Greca  favella  . Erba  da  tingere  i panni  in  az- 
zurro. Dal  Gaujium  de' Latini  volle  ricavar  quello  norrte  il  Menagio,  pa- 
iola di  Plinio  Lib.  II.  Cap.  I.  come  emendò  il  Salmafio  iòpra  Solino 
Cap.  XXII.  Ma  ognun  sa , quanta  licenza  fi  prendere  il  Salmafio  in  emendare 
o.  mutare  i vecchi  telli.  Glajìum  fi  legge  in  Plinio.  E poi  da  Guajìum  fi 
farebbe  formato  Guajìo , non  Guado  . Probabile  a me  lembra  , che  dal 
Germanico  W e/d,  o W aid , come  legge  il  Cramcro  , fia  ufeito  l’Italico 
Guado.  Anche  i Franzefi  hanno  Guede  o Guesde , lignificante  lo  lìdio , « 
provvenuto  dal  medefimo  fonte  . 

Gualcire . Vedi  lopra  in  quella  medefima  Dilfertazione. 

Guancia  . Gena  . Il  Ferrari  e il  Menagio  , fiditi  Tempre  a pefear 
1*  origine  delle  voci  Italiane  nella  Greca  o Latina  lingua  , tirandole  poi 
con  gli  argani  al  loro  intento  : il  primo  da  Gena  Latino  , il  lecondo  dal 
Greco  Gnatbos  , ricavarono  Guancia  : Ma  nel  Settentrione  anche  quella 
voce  s’  avea  da  cercare . Lo  lidio  GV.  con  cui  rendiamo  il  Tedefco  W. 
come  già  dilli  , dovea  lcrvire  d’  indizio  . E'  dunque  il  noltro  Guancia  lo 
fteflilfimo  W ange  o W angen  della  lingua  Tcdefca  , avendone  pofeia  noi 
formato  Guanciale , Guanciata  & c. 

Guardie.  Excubia , Cuflodes  corporis . Se  vogiiam  credere  al  ohiarilfi- 
fno  Marchefe  Maffei  nella  Verona  illulìrata  Libro  XI.  pag.  315.  s’ ingan- 
nano coloro , che  dalla  lingua  Germanica  traggono  qudta  voce  . Imper- 
ciocché die’  egli  / bel  pajfo  è in  Plutarco , dal  quale  pojpdm  conofcere  , tal 
Koce  ejjere  fiata  in  Roma  fin  da'  tempi  di  Mario:  narrando]!  da  qvefio  Au- 
tore , come  Mario  s era  fatto  un  accompagnamento  di  Senti  afiati  , a quali 
denta  egli  il  nome  di  Vardie : così  porta  il  tefto  Greco  . Altro  non  dice  il 
tolto  di  Plutarco  fie  non  quello . Circumfeptu:  dcletlii  Sentii , qui  fe  contu- 
lerant  ad  eum , qua:  Bardito:  appellabat . Colloro  furono  poi  tagliati  tutti 
a pezzi  da  Gnna  e da  Sertorio.  Prima  ancora  avea  il  VolTto  notato  que- 
llo palio  nel  luo  Etimologico , ma  lenza  che  gli  venilfe  in  mente  , che 
«li  là  fi  potdTe  trarre  l’ Italiano  Guardia , e il  Franzele  Carde  . Non  per- 
chè faedfero  le  Guardie  que’  Servi  furono  chiamati  Barda  ; ma  perchè  era-, 
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no  Sgherri  ed  Affafftni  , de’  quali  fi  dovea  fervirc  Mario  per  le  fue  cru- 
deltà, e limili  a i Bardei  popolo  dell’ Illirico,  infame  per  gli  fuoi  alfaffinj, 
come  il  Salmaiìo  ed  Enrico  Stefano  già  olfervarono . Vattnio  in  una  let- 
tera a Cicerone  Lib.  V.  Dicitut  mibi  tuus  Servai  anagnotet  fugitivui  cum 
Vardxii  effe . Profeto  libi  illuni  reperiam  , nifi  in  Dalmatiam  dufugerit . E 
da  Plinio  Lib.  III.  Cap.  XXII.  fon  rammentati  populatores  quondam  Itali e 
V ardui . Ma  onde  Guardia  ? Come  tanti  altri  han  già  oflervato  , viene 
dal  Germanico  W arten  ( pronunziato  V/ardan  dagli  antichi  Teutoni  ) e 
fignificante  Vedere , Mirare , Offervare , e mutato  di  pefo  in  Guardare  da- 
gl’Italiani;  ficcome  ancora  il  Franzefc  e Spagnuolo  G arder.  Trasferita  poi 
fu  quella  voce  alle  lentinelle , e a i cullodi  del  corpo  o palazzo  de  Prin- 
cipi , in  fignificato  di  Cuftodire , e di  mirare  ed  oflervare , che  nelTun  ne- 
mico fi  accolli.  S’ ula  in  Francia  Gare  le  corpi , Gare  t eau.  Ce  moty  di- 
ce il  Pure  fiere  , vieni  de  Varare  Latin  fielon  Saumaife , cioè  fecondo  il  Sal- 
naiìo  . E'  da  Jlupire  , che  uomini  si  dotti  non  abbiano  avvertito,  che 
il  Franzefe  Gare  altro  non  è che  Garde , o fia  Prens  Garde  , cioè  l' Ita- 
liano Guarda  , cosi  parlando  noi  per  avvertire  altrui  d’  ilchivare  un  car- 
ro , cavallo , legno  , &c.  od  acciocché  cuftodifea  la  tella  , le  gambe  da 
qualche  imminente  pericolo. 

Guari . Multum . Il  Berteto  dal  Greco  Oligot.;  il  Menagio  dal  latino 
Avarius ; da  Valde  il  Ferrari,  dedulfero  quello  vocabolo.  Tutte  Itravagan- 
ti  immaginazioni . Nè  toccò  già  il  vero  punto  il  Cardinal  Bembo  in  di- 
re , eh’  elfo  paisà  dalla  Provenza  in  Italia  . L’  origine  propria  è il  Gar  , 
avverbio  della  lingua  Germanica  , antichilfimo  ed  ufitatilfimo  in  efia  , e 
fignificante  Molto.  A Ton  ha  Guari  lo  ftelfo  è nella  nollra  Favella,  che  Non 
ha  Molto . E di  là  anche  i Franzefi  trafiero  il  loro  Guere . A quella  vo- 
ce il  Furetiere  fcrive  : Menage  le  derive  de  f Jtalien  Guare  , ou  de  f He - 
breu  Gara , qui  fignifie  Retrancher  , Qui  abbiamo  1’  incollanza  degli  Eri- 
mologilli  . Poco  fa  il  Menagio  tirava  quella  voce  da  Avariai  . Miriamo 
ancora  il  lor  girare  qua  e là  per  trovar  le  origini  de’  vocaboli  , fenza 
cercar  que’  paefi , dove  è la  lor  vera  fede . 

Guamaccd , Guarnaccia . Sorta  di  velie  talare  . Vi  fi  fente  dentro  il 
verbo  Guarnire . Non  è più  in  ufo . Il  Meurfio  tirò  tal  nome  di  Granat- 
ila , parola  de’  Greci  degli  ultimi  fecoli . Non  può  appagare  . Potrebbe!! 
qui  dire  , che  gli  antichi  Latini  ebbero  Gaumace  , voce  ufata  anche  da’ 
Greci . Son  parole  di  Varrone  Libro  IV.  de  Legib.  Gaumace  , majui  fia - 
gum , Ò'  Ampbimallum  Grteca . Ma  non  oferei  dedurre  si  da  lungi  Guar- 
naccia . 

Guatare  . Attente  Afipicere , Intueri  . Come  ofiervai  alla  voce  Agua- 
to, ripeto  ora,  che  il  Ferrari  e il  Menagio  inciamparono  nel  piano,  quan- 
do quegli  da  Vi Ji tare , e quelli  dal  fognato  verbo  Cattare  per  Vedere  , de- 
rivarono il  nollro  Guatare . Da  Vfada  voce  Germanica  antica  , e figmfi- 
cante  Sentinella  , cioè  perfona  polla  per  olTervarc  , le  il  nemico  viene  , 
difeefe  Guaita  ( come  dicono  i Modenefi  ) e da  W attere  Guatare  , o co- 
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me  ha  il  Dialetto  Modenefe  , Spannare , per  mirare  attentamente  le  ab 
trai  occulte  azioni . ..  .. 

Guastare  . Sguazzare , Ha  più  lignificati . Per  dibattere  co/e  liquide^ 
«lice  il  Menagio , da  Aqnat'utre , verbo  da  Ini  finto  . Per  poffare  d Guaz- 
zo y da  Pad  uni  % Ma  altro  è Guado , e Guadare , che  veramente  viene  dal 
Latino  Veduto,  ed  altro  Guadare . Ora  tanto  Guadare  che  Guazzo  ven- 
gono dal  Germanico  W affer  lignificante  Acqua  , o da  Watttn  , cioè  Pof- 
fare il  f iume . Ripeto  , che  il  Tedefco  W.  li  rende  in  Italia  per  GV.  I 
Tedelchi  da  Wajfer  formarono  altre  molte  voci , come  Gevuajfer  Inonda* 
•qionc , 'Wajfer n Adacquare  8cc.  Perciò  Guazzare  in  Italiano  divenne  poffa- 
re il  f iume  co'  piedi  lenza  alcuna  confiderazione  del  Guado  . I Modeneli 
hanno  Sguaiate  per  lignificare  un  nembo  di  pioggia  , c Sguazzare  per 
darji  bel  tempo  , dedotto  dal  collume  dell’  anitre , che  truovano  il  lor  pia* 
cerc  he!  nuotare. 

Guercio  . Strabo , Patto  , diftorth  oculis  intuem . In  quello  lènfo  F ufa. 
no  i Fiorentini.  Vedi  la  ftravaganza  de’ Dialetti.  I Modenefi  ed  altri  po. 
poli  chiamano  Lofco , chi  prelTo  i Latini  era  Strabo , quando  fi  crede,  che 
il  Latino  Lufcus  fignificade  Coclet,  cioè  chi  fi  ferve  di  un  occhio  fole.  Al- 
l’ incontro  elfi  Modeneli  appellano  Guercio  il  Monoculo  , quando  quelli  in 
Tolcana  lignifica  lo  Strabo  de’  Latini . Dal  Latino  Verfut  deduceva  il  Me- 
nagio Guercio  ; da  Ve  rticius  vocabolo  fognato  il  Ferrari-  Puodt  confiderà  re, 
fe  mai  dal  Tedefco  W elk  poteflè  eflère  dilcefo  il  Vocabolo  Toicano.  Ve- 
ramente lignifica  folamente  Fiacco  o Languente  ; ma  animo  mi  fa  Gio- 
vanni da  Genova  predo  il  Da-Cange,  dove  fcrive  : Petto)  idell  Guelcut , 
Strabo  aliquantulum . In  vece  di  Guelcio  avrebbero  poi  forte  gl'  Italiani 
detto  Guercio , trovandoli  in  altri  vocaboli  mutato  L.  in  R. 

Gufo  , Bubo  . X’  voce  de’  Tofcani  . In  Lombardia  fi  chiama  Barba- 
gianni . Tanto  il  Ferrari  , che  il  Menagio  , avendo  trovato  appiedo  gli 
antichi  una  ve/le  pelofa  appellata  Cufa , Gufa , fi  perfuafero  , che  al  Btt- 
bone  fofTe  pollo  il  nome  di  Gufo  , quod  denfts  circa  roftrum  plumis  tnbor- 
refeat . Non  ci  è Analogia  . E’  più  rodo  da  vedere , fe  dall’  antichi  lingua 
Tedefca  folle  venuto  quello  vocabolo  . Nelle  Chiofe  di  Rubano  Mauro  , 
pubblicato  dalF  Eccardo  -,  fi  truova  il  Barbagianni  appellato  Ufun  . Pari- 
mente nelle  Tedefche  , tratte  dalla  Biblioteca  Medicea  fi  legge  Bubo  f 
Huojo  . Il  Tedefco  Huvo  , facilmente  pronunziato  per  Hufo  , può  edere 
padato  in  Gufo  preflb  i Tofcani , e in  Hybou  predo  i Franzefi  H.  in  ve- 
ce di  CH.  o di  G.  pofitum  efi  tnore  majorum , dice  1’  Eccardo,  e lo  pruo- 
va  con  varj  efempli . 

Guidare » Fruire , Ducere , Dux  effe . Forfè  da  Vadari , fcrive  il  Me- 
nagio , o pure  da  Dux , Dutis . 11  Ferrari,  o da  Viator , o da  Vite  Dux, 
o da  Vite  index  , traile  Guidare  . Nulla  di  quello  può  foddisfare  . Pare 
che  il  Guiar  degli  Spagnuoli  indichi  nato  quello  verbo  dal  barbaro  Piare, 
mutandoli  alle  volte  1’  V.  cordonante  in  GV.  Ma  perchè  gl’  Italiani  v’  in- 
terpongono il  D.  dicendo  Guidart  T Quello  D.  a aie  lembra  nativo  di 
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quefb  verbo,  lafciandolo  cadere  la  lingua  Spagnuola,  come  in  Fiarfe  per  r 

Fidarfi , e in  Creer  per  Credere . Potrebbero  gli  Eruditi  Tedefci  efamina- 
re,  fe  il  loro  W eiden  lignificante  Pafcere  potefie  aver  data  1’  origine  al  no- 
ftro Guidare . Se  fi  poteflè  provare , che  gli  antichi  Tedelchi  adoperaflcr» 
quel  verbo  per  Ducere  ad  paflum  , ad  pafcua  , quello  farebbe  il  fonte , 

Certamente  Minare  fignificò  una  volta  Guidare  al  pafcolo , e diventò  pref- 
fo  di  noi  Menare  , generalmente  fignificante  Ducere  , Condurre  . W eiden 
Italianizzato  è Guidare . Anche  i Franzefi  ed  Inglefi  hanno  Guide , e Gui- 
der . Dal  Tedefco  W.  vien  per  lo  più  il  noftro  GV. 

Guifa . Rirus , Modus , Ratio  agendi  . Non  da  Divifa , come  pensò 
il/Caftelvetro  ; non  da  Fifa  ; come  fofpettò  il  Menagio  ; non  da  Fice.t 
come  infegnò  il  Ferrari;  ma  certamente,  come  giù  avvertirono  il  Cluve- 
rio , e,  Carlo  Curzio  , difcelè  l’ Italiano  Guifa  dal  Germanico  W ife  figni- 
ficante  lo  fteflò  : I Franzefi  ed  Inglefi  hanno  anch’  effi  Guife . Il  Bembo 
lo  credette  vocabolo  Provenzale  . Ancor  qui  bifogna  volgerfi  alle  lingue 
Settentrionali.  Nelle  GlofTe  di  Rabano  Mauro  fi  Ipiega  Ritus  col  Germa- 
nico W fa,  in  Italiano  Guifa. 

Guizzare  . Motus  pifcium  per  aquant . Da  Fluitare  , verbo  si  lontano 
di  lettere , volle  trarlo  il  Ferrari  . Ancor  qui  credo  io  che  s’ abbia  a ri- 
correre alla  Favella  Tedefca , la  quale  ha  W ifcbe/t  , o Wufcben  , per  te- 
di monianza  del  Cramero  , fignificante  lo  fteflo  . Sempre  ripeto  il>  noftro 
GV.  indizio  è di  parola  Tedefca . Benché  qualche  noftra  voce  comincian- 
te  per  GV.  venga  dal  Latino,  pure  ne  abbiamo  apprefa  la  pronunzia  da’ 

Tedelchi . Come  Guaflare , non  dal  Latino  Vafare , ma  direttamente  è a 
noi  venuto  dal  Germanico  W afl  . Però  potrebbe  darfi  , che  il  Tedelco 
W ifeben  , in  Italiano  Guifcare , fi  forte  mutato  in  Guizzare . ' 

Gufcio.  Folliculus , Putamen , Tefta . Si  logorano  qui  il  cervello  tan- 
to il  Ferrari , quanto  il  Menagio  per  trovarne  f origine  . Quelli  da  Bu- 
cium , o ExcuJJium  ; quegli  da  Cocbliùum  , derivarono  quello  vocabolo  . 

Sia  anche  a me  permeilo  di  dir  le  mie  immaginazioni,  giacché  nulla  pof- 
fo  dare  di  certo  . Gl’  Inglefi  dicono  Hufcb , ed  Hufcbe  i Fiamminghi  ciò 
che  noi  appelliamo  Gufcio . Avran  lenza  fallo  que’  popoli  ereditata  tal  vo- 
ce dalle  lingue  Settentrionali.  Tuttavia  i Tedelchi  dicono  Hulfe  Putamen. 

L’  H.  Germanico,  ficcome  avvertii,  fi  mutava  dagl’italiani  in  G.  Anche 
i Franzefi  hanno  Guffe . Ma  fi  ha  da  avvertire  , che  noi  Lombardi  fac- 
ciamo differenza  fra  Gufcio  e Gufcia . Diciamo  Gufcia  delle  cofe  inanima- 
te , come  legumi , noci  &c.  e cosi  i Franzefi  . Gufcio  poi  fogliarti  dirlo 
degli  animali , o cole  provenienti  da  animali  , come  Uova  , Lumachi  , 

Oltreghe  8cc.  Potrebbe  forfè  quell’  ultimo  venire  da  Gurguflium  abbrevia- 
to, per  bonificare  un’  angufta  abitazione.  Per  metafora  diciamo  un  Gufcio 
di  Camera  o Cafa . Son  parole  d’  Apuleio  : Ergo  brevitatem  Gurgufiioli  no- 
fri  ne  fpernas:  Peto , fìs  contentus  parvulo  lare  ...  E Santo  Ambrofio  nel 
Lib.  de  Bono  Morris  Cap.  II.  Anima  decedentis  ore  emiffa  e volar , tamquam 
carcereo  corporis  bujus  exuta  Gurguflio . Noi  diremmo  in  Italiano  dal  Gufcio 
di  queflo  Corpo,  Cc  2 lmbat - 
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Imbatter  fi , Abbatter  fi , Incìdere . Dii  verbo  Battere , e dalle  prepo  fi- 
rioni  In  e Ad  fi  fon  formati  quelli  verbi.  Ma  come  mai  dall’ Italiano  Bat- 
tere , nato  dal  Latino  Batuere , e fignificante  Percuotere , è nato  Imbatter - 
fi  , per  figniiìcare  Incontrar  fi  in  alcuno , o in  alcuna  cola  ? Per  la.  medefi- 
ma  ragione  , che  i Latini  dilfero  Offendere , che  vuol  dire  Loderà , e in- 
ficine Trovare  fenga  penfarvi . . 

Imbiutare  . 1 Modenefi  dicono  bnbiudare  , e vuol  dire  con  illerea 
vaccino  llemperato  lavare  1’  aja  , acciocché  indurata  ferva  a battere  ivi 
le  biade  . Di  Biuta  il  Menagio  tira  quella  voce  , nata  dal  barbaro-Lati- 
no^  Bl urtare  , che  fignifica  Stacciare  . Ma  1’  una  non  ha  che  far  coll’  al- 
tra . Forfè  , dico  io,  quella  potrebbe  elfere  parola  Longobardica,  e però 
di  origine  Germanica . Fra  le  Leggi  del  Re  Liutprando  Lib.  V.  Cap.  VL 
leggiamo:  Si  cafam  cu/ufcumque  B lue  aver inr , aut  eorum  restulerint.  Quan- 
do mai  quello  verbo  fignificaHc  Sporcare  con  dello  fierto , avremmo  la  fua 
origine  . Ma  quello  è incerto  . Chi  fpiega  Blutate  per  I/pogliare , non  ri- 
flette , che  feguita  dopo  , aut  ree  eorum  tultrint  . La  lingua  Tedefca  ha 
B/utb  e Blorb , Sanguis . Sarebbe  dunque  Blutare , In/anguinare . Per  me- 
tafora potrebbe  mai  effere  palfato  all’  Imbiutare  Italiano  ? Si  perdoni  a sì 
ardite  conietture. 

imbroccare . Scopam  attingere . Brocche  , ficcome  accennai  nella  Dif- 
fert.  XXVI.  chiamarono  i noftri  vecchi  pali  e chiodi  di  legno , e inani- 
mami n te  di  ferro.  Noi  Modenefi  tuttavia  riteniamo  il  nome  di  Brocche u 
te , per  difegnare  i più  mimiti  chiodi  di  ferro  . £ perciocché  nel  mezzo 
di  alcuna  Ione  di  feudi  fi  conficcava  un  acuto  e folo  chiodò  , perciò  fu- 
rono appellati  Brocchieri . Di  tali  feudi  uno  fi  efponeva  , in  cui  tiravano 
a fegno  i Saettatori  . Chi  colpiva  più  predò  al  mezzo  dello  feudo,  dove 
era  la  Brocca  , o fia  chiodo , riportava  il  premio  . Di  lì  Imbroccare  per 
colpire  nel  fegno.  Anche  i Franzefi  hanno  Broche  nel  medefimo  fenfo,  e 
forte  noi  da  elfi  abbiam  prefa  quella  voce  . 

Immantenente  . Statim , I Ilice  . Pare  formato  da  In  e dal  Franzefe 
"Maìntenant . 11  Talfoni  Modenefe  nelle  note  MSte  al  Vocabolario  della 
Crufca  ha  quelle  parole:  Immantenente  è detto  da  tenere  m manoy  ed  aver 
pronta  la  coja , come  coloro  che  la  tengono  in  mano  . 

Impaccio . Impedimentum  . Impacciare  , Remorari  . Se  i Franzefi  ab- 
biano tratto  di  qua  il  loro  Empefcbtr  , lafeerò  confiderarlo  ad  elfi  . Lo 
Spelmanno  e il  Seminerò  deducono  quello  vocabolo  dal  Lati«p  Impetere 
ufato  dagli  Scrittori  de’  fecoli  di  mezzo  per  Chiamare  in  giudizio,  od  Ac - 
tufaie  . Si  può  vedere  fe  più  tollo  venilTc  da  Bice  metaforicamente  ado- 
perato . Cioè  Impiccare  negotium  per  frallomare  o impedir  un  affare . Noi 
fimilmentc  diciamo  Impiccio  , ed  è lo  flefib  che  Impaccio.  Preflfo  Marzia- 
le fi  truova  Piceatus . Dallo  Hello  fonte  potè  ufeire  Spacciare  , Spacciarfi , 
per  Jf pedice , Sciogliere  gl’  impedimenti , quafi  da  Expiceare  . 1 Modenefe 
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dicono  Spiceiarfl  per  fernet  expedìre . Propongo  un’  altra  opinione  . Scritte 
Fedo,  aver  gli  antichi  detto  Pacionem  in  vece  di  Padionem,  cioè  da  Pa- 
cifcor , con  anche  aggiugnere  : Pacifcoc  & Paceo  m ufu  rtmmtt . Da  Im- 
paccare , cioè  dall’  obbligar  sè  con  patti , potrebbe  eflfcr  venuto  Impaccia- 
re , nulla  importando , le  quello  ora  fìa  icritto  con  due  CC.  Tal  lignifi- 
cato per  metafora  potè  edere  trasferito  ad  altre  cofe  . Che  fe  dal  Fran- 
zefe  Empefcber  folte  difcefo  il  nolìro  Impacciare  ( il  che  difficilmente  mi 
verrebbe  perfuafo  ) converrebbe  allora  Cercar  altra  origine  . Si  perdoni  a 
tali  confetture , finché  alcuno  rechi  di  meglio  . 

Imparare . Maraviglia  è , che  il  Mcnagio  tralafcialfe  quello  verbo  . 
Ne  è veramente  allrufa  1'  origine  . Altro  a me  non  fovviene , fe  non  il 
Franzefe  Emparer , il  quale  iembra  da  noi  metaforicamente  adoperato  per 
Imparare . Noi  egualmente  diciamo  Apparare.,  che  più  li  accolla  allo  Spa- 
gnuolo  Amparar  , qualichè  Imparare  lia  Jmpadronirft  di  una  notizia  non 
dianzi  faputa . Quello , che  a me  fa  parer  giullo  un  tal  fentimento  , fi 
è 1’  ufo  di  un’  altra  voce  , cioè  Apprendere  fignificanre  lo  fteffo  per  me- 
tafora , che  il  verbo  Franzefe  Emparer.  Anche  i Latini  in  vece  di  Difce - 
re  dilTero  Percipere , Comprcbettderc  : dal  che  apparifee  1’  Analogia  che  cor- 
re fra  quelli  verbi . 

Impiccare  . Vedi  di  fopra  Appiccare  . 

Importare  . Referre . Avvedutamente  ofTervd  Cario  Dati  Fiorentino 
aver  noi  medo  in  Italiano  il  Ferrt , o Referre  de  i Latini , t (Tendo  Fer- 
ve lo  fteflò  , che  Portare . Per  me  tengo  per  più  verifimile , che  a dirit- 
tura abbiamo  noi  tratto  dal  medefimo  Importare  Latino  il  noflro  Impor- 
tare. Cioè  allorché  diciamo  : Sjfueflo  non  m'importa ; fe  quejlo  v'importa , 
fi  dee  fottintendere  qualche  cofa , come  fe  i Latini  dicedèro  : Hoc  mibi , 
aut  vobis , nibil  utilitatis  t rei  impedimenti  importai . 

Improntare.  Effigiare.  Vedi  la  Diflert.  XVI. 

Inaffiare  . Anaffiare . Leviter  confpergere  . Lo  tengo  formato  da  In  t 
da  Afflare  de’  Latini  , fottintendendo  Aqua  . Per  metafora  ufiam  quello 
verbo  , quali  un  Soffio  tf  aequa  . 

Incanto.  Audio.  Incantare  . Sub  bafta  vendere  . Dal  Latipi^bcrbaro 
Incantare  in  vece  di  Cantare  ed  Intonare,  il  Du-Cange,  tl  Menage,  e il 
Ferrari  credono  ufeita  quella  voce  . Ma  non  avendo  h gru  licito  Smontare 
predo  i Latini , e predo  i Latino-barbari  più  antichi,  le  Ttòn  Ammaliare 
con  elercitar  la  Magia  , ed  Incantare  per  vendere  ali’  Incanto  fidamente 
in  quelli  ultimi  fecoli  fi  fia  udito  in  Italia  : lì  ha  a cercare  , fe  mai  la 
lingua  Tedefca  ci  avefié  dato  quefto  vocabolo , giacché  eda  ha  Goni , per 
denotare  Audionem  publicam  . Aggiunto  In,  che  anche  è ufato  da  fi  Te- 
defehi  medefimi , ne  farebbe  venuto  Incanto  , Incantare  &c.  Chi  sa  in- 
dicare , quai  fieno  gli  antichi  e proprj  vocaboli  della  lingua  Teutonica  : 
fiiprù  decidere,  fe  noi  da  efiì , o pur  elfi  da  noi  abbiano  prefa  tal  voce. 

Incappare  . Incidere , Incurrere . Il  Menagio  Rimò  nato  quello  verbo 
da  Incippate  Latino,  della  qual  parola  dù  per  autore  Ifidoro  nelle  Gioì- 
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fe  . Incappare  , fecondo  lui  , dicemmo  prima , e poi  Inciampare  . Il  Fef- 
rari  da  Incefpitare  ricavò  Inciampare  ; ma  ne  farebbe  nato  Incefpare , e 
non  Inciampare . Per  quello  che  riguarda  il  Latino  Inceppo , le  parole  d'  I» 
fidoro  fono  : lncippat , llludit . Ma  il  Menagio  pretende  , che  vi  li  deb- 
ba fcrivere  II  lidie  , E pure  negli  Eftratti  del  Piteo  parimente  fi  legge  : 
lncippat , llludit , e non  gih  Intundit , come  vorrebbe  elfo  Menagio  . Il 

Du-Cange  ftimò  , che  fi  avelie  a fcrivere  ivi  Includer  da  Ceppo  lignifi- 

cante ftrumento , che  ferra  le  gambe.  Aggiugne  polcia  il  Menagio,  ave- 
re il  Turnebo  e lo  Scaligero  in  un  verlb  di  Lucilio  , che  i muli  da  to- 
ma cippo s collifijfe .ornnes  . Notum  porro  efl , dice  lo  Scaligero,  Sepulcrorvm 
cline  Cippos  fecundum  vias  publicas  fuiffe  . Itaque  collidebantur  a mulit  , 
quum  ea  prxtcrirent . Ma  nè  il  verfo  di  Lucilio,  nè  la  vera  figmficazione 
addotta  dallo  Scaligero  può  fervire  al  Menagio  . Perciocché  i ceppi  fe- 
polcrali  erano  una  volta  prominenti  lopra  terra  , di  modo  che  vi  fi  leg- 
geva f licrizione  , e però  non  col  piede  potevano  i muli  inciampar  in 

elfi  , ma  beasi  urtarvi  colle  caffè  e bagaglie  . L’ Inciampare  Italiano  vuol 
dire  Urear  col  piede  in  qualche  cojd  . Ma  d’onde  fi  dirà  qui  venuto  un 
tal  verbo?  Altro  non  so  dir  io  , fe  non  che  Zampa  vuol  dire  il  piede 
degli  Animali , e farebbe  da  penlare  , le  ne  forte  venuto  Inzampare  ( co- 
me dicono  i Modenefi  ) mutato  poi  da  i Tolcani  in  Inciampare , quafi- 
chè  gli  animali  colto  Zampa  o col  piede  urtalfero  in  qualche  pietra  , o 
altro  impedimento  occorrente  . Cosi  iarebbe  da  efaminarc  , le  da  In  c 
Capite  o Capo  folle  nata  la  voce  lncapare  , che  ora  i Fiorentini  pronun- 
ziano con  due  PP.  quafi  l’ uomo  dia  della  teda  in  altra  perlona  , o in  altro  , 
eh’  egli  cercava  o pure  fuggiva  . Somigliante  è il  verbo  Imbatterft , di  cui 
poco  fa  abbiam  parlato . Abbiamp  anche  Far  capo  , in  vece  di  portarli 
ad  alcuno  ; e Capitare  per  Giugnere , o per  Incidere  Latino  . 

Incajbrarc.  lnnedere . Propriamente  fignifica  II  Inferire  qualche  cofa  du- 
ra in  altra  dura  e incavata  . Penfo  nata  tal  voce  dal  Ceffone  degli  Anel- 
li, che  noi  dimandiamo  Cafielloj  cioè  Caflrum.  Il  mettere  la  gemma  dentro 
quello  Cartello  da’  noftri  maggiori  fu  detta  perciò  Incaftrare  , e propaga- 
to tal  verbo  ad  altre  firnili  opere.  Gli  Spagnuoli  dicono  Engajlar. 

Incetta  . Annona  o Mercium  conquifttio , per  venderle  poi  più  caro  . 
Quello  vocabolo  Io  tira  il  Menagio  da  Emo , Emptum , Empie , Empticutt 
Empite  a , Empticetta , Encetta  , Incetta.  Tutte  fandonie.  Cola  più  chiara 
del  Sole  di  mezzo  di  è,  che  dal  Latino  Captare , fi  formò  Ine  optare , ln- 
ceptare , Incettare , ed  Incetta.  Cioè  fole  vano  i mercatanti  Captate  e preoc- 
cupare il  grano  , 1’  olio , ed  altre  merci  , prima  che  il  popolo  ne  com- 
peralTe  , per  ricavarne  poi  utile  dalla  vendita . Noi  lo  diciamo  Monopoltoì 
male  non  incognito  a’  noftri  tempi . ; 

' Ittcrefcerc.  Vedi  qui  lotto  Rincrefcere . 

Infingardo  . Piger , I^ntus  . Molto  bene  , ma  non  compiutamente 
fpiegarono  quella  parola  gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino  , allprctó 
lcriifero  : Infingardigia  è lentezza  nell  aperare  , infingendofi  di  non  pote- 
re. 
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re.  Cioè  da  Infingere  lo  fleffo  che  Fingere  . Ma  è più  largo  il  fuo  ligni- 
ficato . Il  Talloni  con  varj  elempli  inoltrò  , che  coloro  ancora  che  Fin- 
gono, o dicono  la  bugia  , furono  appellati  Infingerà»  . E in  quello  fenfo 
tuttavia  i Modenefi  dicono  Fingardo  in  vece  d’  Infingardo  . Il  Ferrari  da 
non  faciendo  volle  dedurre  Infingardo  , allorché  lignifica  Pigro . Non  me- 
rita udienza . Inlorfe  anche  il  Menagio  *con  pretendere , che  tal  voce  ve- 
nifle  da  Impigrire , Impigratus  , hnpigartus  , Infingardo  . Difficilmente  fi 
può  tenere  U rilò  . La  lìcura  Etimologia  è 1’  accennata  dal  Vocabolario 
luddetto . Vedi  le  Annotazioni  di  Giulio  Ottonelli  al  niedefimo  Vocabo- 
lario , che  furono  indebitamente  attribuite  al  Talloni  . Moftra  egli  eru- 
ditamente nata  quella  voce  da  In  e Fingere. 

Infinocchiare . Blandii  verbis  ac  fabula  decipere . Il  Salviati  e il  Monofini 
dal  Greco  Pbenachigein  trafTero  quello  verbo,  quafi  Fenacb'rznrc  fia  divenuto 
Infinocchiare . Altri  da  Finocchio , voce  che  chiaramente  fi  fente  qui , perchè  co 
i finocchi  inzuccherati  s’ingannano  i fanciulli.  Di  tali  Etimologie  fi  ride  il 
Menagio  , traendo  egli  polcia  quello  vocabolo  da  Fino  lignificante  Fur- 
bo , Aftuto  , nella  feguente  forma  : Finus , Finocus , F inoculai  , * Finocula- 
re , Finoccbiare  , e finalmente  Infinocchiare.  Meri  lognitfono  finocus.  Fi- 
noculare 8cc.  farebbe  Hata  più  tollerabile,  fe  da  Fino  ed  Occhio , cioè  Oc- 
chio furbo  avelie  derivato  tal  verbo  ; ma  ancor  queflo  farebbe  (lato  un 
fogno . Maraviglia  è , che  fia  si  aftrufa  1’  origine  di  quello  vocabolo  , di 
cui  fi  fervono  anche  i Modenefi  ed  altri  popoli.  Un  qualche  rito  de'  no- 
flri  Maggiori  oggidì  difmeffò  1’  avrà  prodotto,  come  per  éfempio  farebbe, 
fe  dopo  il  pranzo  avellerò  dati  finocchi  per  incitare  maggiormente  a be- 
re, ed  ubbriacare  chi  non  vi  penfava.  Cosi  diciamo  bnpafloccbiare , o fia 
vendere  delle  Pafloccbie  , per  Ingannare  . In  oltre  Irrgampognare  nel  mede- 
fimo  lignificato  , che  alcuni  credono  originato  dal  fuono  della  zampogna 
per  ingannare  gli  uccelli:  il  che  noi  so  veder  io  , che  mai  fia  (decedu- 
to . Hanno  anche  i Modenefi  Infaponare  , lignificante  Adulare  per  cavare 
o fmugnere  qualche  cofa  da  altrui , tolta  la  Metafora  da  i Barbieri , che 
infaponano  prima  per  poi  radere  . E i Fiorentini  dicono  Incafìagnare  , 
quali  Dar  cavagne  per  Dar  parole  e ingannare.  Vi  ha  Analogia  tra  il  Dar 
cafìagne  , c Dar  Finacchi  . 

lnfrufcato . Obfcurus , come  fpiegano  gli  autori  del  Vocabolario  della 
Crufca  . Odi  il  Menagio  : Forfè  da  Brunus , Bruni , Brunifcui  , Brufcus , 
Brufcatus , Urufcatus , Frufcatui  &c.  Son  cole  da  far  tralècolare  . Nè  ri- 
fletté egli  punto,  trovarti  nella  noltra  lingua  Frufco  e Frufcolo , Tonifican- 
ti i minuti  pezzi  di  paglia  , di  legno  &c.  Però  forte  metaforicamente  fu 
adoperato  lnfrufcare  per  Coprire  ed  Ofcurare  il  fuo  dire  , cioè  la  mente 
fua  lotto  Fmfcoli , lotto  dnbbiofe  parole.  Benché  a me  refla  qualche  fo- 
fpetto , che  l’unico  elempio  dei  Dvanzati,  recato  nel  Vocabolario,  po- 
telfe  e (Te  re  Infrafcato  per  hfrufato  : Imperocché  diciamo  Infirafcare  per 
metafora  prela  dagli  uccelli , che  s’  afeondono  lotto  le  frafche  degli  albe- 
ri , per  lignificare  il  nascondere  la  fua  mente  in  parlare . 
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Ingannar* . Fallare,  Decidere  . Pensò  il  nortro  Talloni  , che  quella 
folte  voce  Provenzale  . Se  lì  vuol  credere  al  Menagio , dall’  mutato  verbo 
Latino  Ingannare , comporto  da  In  e Gannare  fignificante  Irridere , venne 
il  noftro  Ingannare.  Carlo  Dati  pensò,  che  Ingenium  vi  averte  data  l’ori- 
gine . Ingegnofa  è tal  opinione  , e potrcbbono  influire  in  erta  alcuni  pat- 
ii , riferiti  dal  Du-Cange  alla  voce  Ingenium  . Ciò  non  ortante  fembra  a 
me  ben  molto  verifimile , che  Inganno  ed  Ingannare  vengano  dalla  lingua 
Arabica  , lìccome  ancora  lo  Spagnuolo  Engagno  ed  Engagnar.  Dicono  gli 
Arabi  Cbana  per  Decipere , Fidare  paftum  , Perfidus  ej]c  in  eo , quod  tibi 
ereditum  eft . Vedi  il  Gollio  . Se  a quello  verbo  nella  Settima  Coniuga- 
zione fi  antepone  la  Caratteriftica  In  , fi  forma  Incbana  , Deceptus  cjl  . 
Quella  è voce  ufata  fra  i mercatanti , quali  erano  una  volta  gli  Arabi  , 
e potè  facilmente  per  quello  introdurti  in  Italia  ed  Ifpagna . Quella  ftefla 
voce  , che  il  Menagio  fpaccia  per  Latina , non  è a mio  credere  fe  non 
la  ftefla  Arabica  voltata  in  Latino  dagli  autori  de’  fecoli  barbari  , che 
ditterò  Gannum  e Gannatura  , e fi  può  intendere  per  Frode  e Ingan- 
no . Ne’  Geli.  Reg.  Frane,  pag.  Ji6.  Tom.  I.  Du-Cheine  leggiamo  : Dux 
Saxonum  &c.  re f pondi t cum  Ganno  : Mentìtis  vos  , quum  Cblotarium  b abete 
dicitis . Quivi  alcuni  prendono  Gannum  per  Sorrifo  ; ma  vuol  dire  Furbe - 
fcamenre.  Candido  Monaco  nella  vita  di  Egile  Abbate  di  Fulda: 

Cujus  judicium  etft  non  Zabolica  falli t 

Gannatura  &c. 

Cioè  la  Diabolica  Fronde . Però  quando  non  fia  Ganno  un  antichiffima  vo- 
ce Gallica  o Celtica , fi  può  ragionevolmente  tenere  per  Arabica. 

Ingoiare  . Denotare . Dimanda  al  Ferrari  1’  origine  di  quello  verbo  , 
rifponderà  : da  Ingultire  . Noi  ne  abbiam  formato  Inghiottire  . Interroga 
il  Menagio  : dirà  , che  dall’  inufitato  Latino  Ingumiare . S’ ingannano  : O 
da  Ingurgiare  , o più  torto  da  Ingularc  , o Iuguliate  nacque  Ingoiare  . Si 
fcorge  chiaramente  quella  Etimologia  ; e pur  non  1’  hanno  veduta  uomini 
dotti  : laonde  non  fi  ha  da  maravigliare , fe  talora  nè  pur  miriamo  le  co- 
fe , che  ci  ftan  folto  gli  occhi'  . Cosi  troviamo  T ranjgulare  per  Trajicerc 
in  Gulam.  Gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino  rettamente  traflèro  Tran- 
gugiare da  Transgorgiare . Una  volta  i Sanefi  ufavano  Ingollare  : non  so 
le  1’  ufino  più. 

Ingombrare  . Impedire  obflaculo  oppofito  , Dal  Latino  Inumbrare  tirò 
quello  verbo  1’  Aleandri . Odi  qui  il  Menagio  . £’  Inganna  il  dottif/imp 
oleandri  , Viene  fteuro  Ingombrare  da  Incumulare  , Inamidare  Ù'c.  A neh' 
egli  qui  s’ inganna . Incumulare  non  figniiìca  Ingombrare . Convien  dunque 
rivolgerti  alla  parola  Combri  preflò  il  Du-Cange  . Ne’  Geli.  Frane,  lotto 
il  Principe  Teoderico  fi  legge  : In  Sìlvam  confugie , fca eque  Combros . Di 
ciò  parlando  Gregorio  Turonenfe  al  Lib.  III.  Cap.  XXVIII.  HiJÌ.  Frane. 
fcrive  : Et  Comìdes  magnai  in  Silvis  illis  fecit  . Adunque  lotto  nome  di 
Combri  s’ intende  , che  furono  fatti  T agitamenti  d’  alberi  per  barricar  le 
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ftrade  . Di  qui  venne  il  Franzefe  Encomine  ed  Encombrer  , che  partito  in 
Italia,  divenne  Ingombrare.  Tralafcio  altri  efempli  recati  dal  Du-Cange  . 
Altro  dunque  fono  Combri , ed  altro  il  Gallico  Comble . Di  là  poi  venne 
Sgombrare , o come  alcuni  una  volta  diflero  Sgomberare , e Difgombrare,  In 
una  carta  di  Lucca  dell’anno  nz2.  Guido  Conte  li  obbliga  all’  Abbate 
di  Fucecchio  di  conlegnargli  alcune  Cartella,  inter  qua  Cafoellum  O"  Cur- 
tem  de  Lartiano  , poflquam  ego  Disgombratum  babebo  . 

Ingordo  . Avidus . Quello  principalmente  fi  dice  de’  gran  mangiatori  . 
Spaccia  qui  il  Menagio  di  molta  Erudizione  . Da  i Latini  , che  l’ impa- 
rarono dagli  Spagnuoii  , furono  appellati  Gordi  gli  uomini  Stolidi  . Ma 
quello  nulla  ha  che  fare  col  noftro  Ingordo  . Cordo  tuttavia  chiamano  gli 
Spagnuoii  un  uomo  Pingue , Graffo  ; i Franzefi  un  uomo  Pigro  Lento  . 
Ma  nè  pur  quefta  voce  fi  confà  col  fignificato  d’  Ingordo  . Finalmente 
conchiude  il  Menagio  quella  fua  tirata  con  dire  : Il  Sig.  Ferrari  vuole , de- 
rivi  da  Ingurgito.  Non  concorro.  E pure  niuna  Etimologia  è qui  si  ve  rifi- 
nì ile  , come  la  proporta  dal  Ferrari  . Perciocché  quantunque  noi  abbia- 
mo mutato  Gurges  in  Gorgo  , tuttavia  ne’  tempi  barbarici  fi  usò  ancora 
Gordus  per  Gurges;  c ne  apporta  molti  efempfi  il  Du-Cange  nel  Glolfa- 
rio  . Anche  prelfo  i Latini  Gurges  fignificò  un  Diluviane  ; e predò  Cicero- 
ne lo  ftelfo  è Gurges  , che  un  Leccardo . Forfè  una  volta  fi  dirte  Ingordarc 
per  mettere  avidamente  nel  Gorgo,  cioè  nella  Gola  i cibi;  e ne  venne  In- 
gordo: la  qual  voce  abbiam  trasferita  a qualfivoglia  altra  Avidità  di  cofe. 

Innejlare  , Anneflare  . Vedi  fopra  in  quefta  medefima  Dificrtazionc . 

Infegnare . Docsre . Il  Salmafio  fopra  Solino  dedufle  quello  verbo  da 
Infmuare . Stento  a perfuadermelo . Il  Menagio  da  Infignare , cioè  da  Se- 
gno , onde  anche  Signifcare . Ma  In  Signum  non  renderà  mai  il  fignifica- 
to di  Doccre , Infegnare . Finché  altri  di  meglio  m’ infegni , prego  i pra- 
tici delle  lingue  Settentrionali  di  efaminare  , fe  per  forte  forte  potuto  dal 
Germanico  Sinn  ufeire  il  noftro  verbo  Infegnare  . Come  dirò  qui  fotto 
del  Sinn  de’ Tedefehi  è venuto  l’Italico  Senno , lignificante  P enfierò , Sca- 
fo , Mente  . Tuttavia  dicono  i Tedefehi  In  Sinn  Komen  , Venire  in  men- 
te, in  penftero . In  Sinn  Haben , Avere  in  animo,  Difognare . Hartf  dunque 
a confiderai  , fe  da  In  Sinn  fi  forte  prima  formato  Infnniare , e poi  In- 
fognate , volendo'  fignificarc  Mettere  in  Mente  ad  altrui  qualche  cola , eh’ 
egli  dianzi  non  fapeva . Per  la  della  ragione  noi  diciamo  Dimenticare  per 
Ufeire  di  Mente  ; Imbavagliare  per  Mettere  in  Bavaglio  ; Incaffare , lmborfarey 
Impalare  , Inviare  &c.  . 

Infieme.  Simul . Non  parlò  di  quefta  voce  il  Menagio.  Niun  dubbiò 
ho , che  fi  porta  trarre  dal  Latino  Inftmul . Solamente  fi  può  fofpettare  , 
che  a dirittura  fia  a noi  venuto  Inferno  dalla  lingua  Germanica  , avendo 
erta  Sammen , fmul , e Zufammtn  , Inftmul.  Aggiunto/»  a Sammen,  ne  po- 
tè fonnarfi  Infoiente . I Modenefi  dicono  Infemm , il  quale  s’  accorta  anche 
più  alla  luddetta  origine  . Di  là  ancora  pare  che  più  torto  fia  ufeiro  il 
Franzefe  Enfamble  ed  Affembler.  Il  Menagio  dà  Adftmulare  traile  Affent- 
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brtre , verbo  ‘tifato  dagli  antichi  Scrittori  Italiani , ora  difulato  , e prefo 
in  premito  dalla  lingua  Franzefe . Ma  un  folo  efempio  di  Adfimulare  per 
Congregare , Ordinare , avrei  defìderato  da  quello  Scrittore . Ma  niuno  ne 
avrebbe  recato  • Però  Affembrare , Ajfembrer , ed  Enfemble  dal  Germani- 
co S ammlen  , o fia  Sammelen  fon  da  credere  originati . 

Intanto.  Interea.  Pare  che  alla  formazion  di  quello  Avverbio  fi  deb- 
ba fottintendere  qualche  cofa,  come  per  efempio  farebbe.  In  tanto  tempo. 
Cosi  Fra  tanto  , cioè  Tempo  . Anche  i Latini  dilfero  Interea  temporis . 

Intirizzire , o Intirizzare . Rigore  , Rigidum  fieri . Odi  il  Menagio  .* 
Da  Direlìus , Diretto  , Diritto  , Dirizzare  , Indirizzare  , Intirizzare  . Se- 
condò jme , viene  da  Intiero , perchè  quando  il  corpo  inrigidilTe , Ila  ritto , 
,a  in  alcuna  parte  . Guarda , come  colui  fla  Intero , diciamo  noi 
x-r  fignificare  chi  non  piega  il  capo  , nè  s'inchina  a i mag- 
'Cosi  nel  Vocabolario  Fiorentino  Andare  , o fi  are  Intero  , diciamo 
•nere  • portare  la  perjona  dritta  . Però  Intirizzire  vuol  dire  divenir 
, f non  pieghevole . 

Intoppare  . Incorrere  in  aliquod  , Offendere  . Non  potè  mai  venire 
quello  verbo  da  Incippare , come  pretefe  il  Menagio  . Più  torto  è da  ofr 
icrvare , fe  dal  Germanico  Toppen  , che  fignifica  lo  flelTo  . E cena  lari 
tale  origine , quando  Toppen  fia  antichiflimo  di  quella  lingua  . Ha jefla  in 
oltre  Eintolpeln  , Inciampare . Anche  da  quello  potè  formarli  Intoppare . 

Intormentire . Diconq  i Fiorentini  dell'  illupidirfi  le  gambe  pel  freddo, 
per  cattiva  pofatura . Ne  trovò  la  vera  origine  il  Menagio  con  dire  det- 
to cosi  per  Indormentire  : il  che  vien  confermato  dal  Dialetto  Modenefe, 
che  ufa  Indormentare . 

Inverno  . Vedi  qui  ftìtto  Verno , 


L. 

Lacca . Ripa . Cosi  gli  autori  del  Vocabolario  della  Crufca  efpongo- 
*10  quell*  voce  , oggidì  incognita , ufata  da  Dante . Benvenuto  da  Imola 
anch'  egli  nel  Commento  prefe  per  Cofia  e Ripa  quello  vocabolo . Ma  U 
Rufcelli  , e il  Buri , come  avverti  il  Menagio , l’ interpretarono  per  Luo- 
go concavo  e profondo  : il  che  intefc  di  dire  Dante.  Però  eflb  Menagio  in 
quello  fenfo  tirò  Lacca  da  Lacus . Poi  foggiugne  : Credo  però  che  venga  da 
Lama , Lamica , Loca  , Lacca  . Nulla  vale  quell’  ultima  Etimologia  , Da 
Labendo , quali  Labica , la  dedulfe  poco  felicemente  anche  il  Ferrari . Ma 
quella  è una  pretta  voce  Tedefca,  cioè  Lacke  ( altri  fcrivono  Lacbe  ) for- 
fè prefo  dal  Latino  Lotus,  e fignifica n te  una  volta  un  Luogo  Profondo.  £ 
perchè  le  Lagune  e Paludi , e Amili  luoghi  fono  concavi  e profondi,  per- 
ciò Lacke  fono  oggidì  appellate  in  Germania . Di  lb  venne  Lacca  . Nelle 
Gloflè  Tedefche  ricavate  dalla  Biblioteca  Medicea , e pubblicate  dall’  Ec- 
cardo , fi  legge:  Botinus , l.acba  . Quello  Botinus  ( fe  pur  non  i per  Bo- 
tbrinus  ) fignifica  Luogo  Profondo  , dal  Germanico  Boden  , e però  efpollo 
colla  voce  Lacba  . Lue- 
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Trentesimaterxa. 

Lacca  . Da  i Suddetti  autori  del  Vocabolario  Fiorentino  fi  dice  co»\ 
chiamata  1’  Anca  e Cofcia  de  gli  Animali  quadritpedi . Ho  qualche  lòfpct« 
to,  che  quello  non  fia  il  vero  lenii»  di  tal  voce.  I Modenefi  dicono  Lac- 
ca dèlia  gamba  quella  parte  che  è lotto  tra  la  cofcia  e la  gamba,  perchè 
concava  ; e però  fi  può  flimare  difcefa  dal  fopraddetto  fonte , cioè  dalla  lin- 
gua Teutonica . Da  Anca  , Lanca  , Lacca  la  tirava  fecondo  il  fuo  folito 
2 Menagio  ; ma  a capriccio . 

Lagnarfi . Lamcntarfi , Dolere  . E’  verbo  di  Scura  origine  . Non  arri- 
verà il  Menagio  a perfuaderci , che  venga  da  Lamentum , nè  dall’  inusita- 
to , cioè  fognato  Lamen . Non  è Sprezzabile  1’  opinione  del  Ferrari  , che 
da  ricavò  da  Lai.  Aggiungo  io,  dóverfi  cercare,  le  da  Laniere  fe  prò  do- 
lore potellè  edere  venuto  1’  Italiano  Lagnarfi  . Anche  da  Cruce  fi  formò 
Excruciare  fe  , in  Italiano  Crucci  or f . L’uno  e 1’  altro  Significa  Affligerfi 
molto  per  dolore. 

Laido  . Turpis , Inbonejhs , Foedus . Alcuni  lo  fanno  difcefo  da  Tur- 
piculatus , Etimologia  Strana  . Il  Ferrari  da  lllautus  , Etimologia  forella 
della  precedente.  Se  non  ceno,  almeno  è verifimile  aver  noi  prefo  Laido  • 
dal  Franzefe  Laid . I Modenefi  tuttavia  dicono  Led.  Il  Du-Cangc  derivò 
il  Laid  Gallico  da  Loda  e Lodare . Vedilo.,  Quanto  a me , tengo  tal  vo- 
aje  venuta  dal  Settentrione.  Appreffo  1’ Hichefio  tra  le  voci  degli  antichi 
Franchi  e Teutoni , Lad  , Leid  , Detefìabile  . Anche  la  lingua  Germanica 
ha  tuttavia  Leìdig , Cofa  brutta  , e fpiacevole  . Ecco  il  fonte  del  Franzelè 
Leid , e dell’  Italico  Laido  . Nelle  Gloflè  Tedefche  di  Rabano  Mauro  leg- 
giamo : Abomixatur  , Laida^at . Vedi  anche  lo  Schiltero  dottilfimo  Tede- 
sco , che  nel  fuo  Gloflario  molto  parla  di  quella  voce. 

Largo  . Lotus . Vedi  quando  fi  fia  allontanata  la  noftra  lingua  dal  la- 
tino Largus.  Significa  elfo  Copiofo , Abbondante , Liberale ; e Largo  in  Ita- 
liano quello , eh’  è Lotus  in  Latino  . Straordinaria  è ben  quella  Metafora  . 

Lafciare  . Derelinqucre  , Diméttere,.  E’  da  lodare  il  Menagio , che  dal 
Xatino  Laxare  e Laxum  tira  il  nollro  Lajfare  e Lafciare.  Contuttociò  con- 
fiderando  attentamente  il  lignificato  di  Laxare  , e trovandolo  noi  diverto 
dal  verbo  Italiano  Lafciare  : più  probabile  fi  rende,  che  il  nollro  vocabo- 
lo venga  dal  Tedefco  Lajfen , Significante  Relinquere  , Dimittere  8tc.  Che 
quello  fia  un  verbo  antichiflìmo  della  lingua  Germanica  , lo  pruova  anche 
lo  Schiltero  con  varj  efempli . Di  111  parimente  han  prelò  i Franzefi  il  lo- 
ro Laiffer.  Gli  antichi  Franchi,  per  at rodato  dell'  Hichefio  diceano  Laaxer . 

La/Ira . Una  -ftrilcia  lunga  e Sottile  di  marmo  . Diciamo  anche  una 
Laflra  di  ferro  . Lafìricare  , Lapidibus  fiemere  . Giocano  qui  ad  indovinare 
gli  Etimologidi  . Da  Lapis  il  Menagio  , da  Latafirum  vocabolo  a tutti 
ignoti , il  Ferrari  tralfero  queda  parola . Con  più  ragione  Carlo  Dati  da 
Lapis  Jlratus  . Fra  le  voci  antiche  della  lingua  Germanica  vi  ha  Pflajìer  , 
Significante  1’  Iraliano  Lajìra  , Selciata  ; onde  Pflafteren  , Lajlricare  . Di  là 
vo  io  penfardo , che  fia  venuto  il  nodro  Laflra  con  aver  lafciato  andare 
quelle  due  lettere  iniziali  PF.  troppo  dure  per  la  npdra  lingua  . Agnello 
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Scrittore  delle  vfte  de’  Vefcovi  di  Ravenna  circa  1’  anno  8 30.  alla  pag.  1 o 6. 
della  Parte  I.  del  Tom.  IL  Rer.  Italie,  fcrivc  : C alvei , (T  Intercala  , pei 
tres , & bifaloi  , lapidei  & Ugna  , columnas  & Laflras  prteparaverunt  . Sutf 
parole  ancora  fono  nella  Vita  di  Agnello  Arcivt’fcovo  : De  pr<cdi8a  vero 
Ecclefia  , cur  Latri  fratti  fic  communita  fit , nunticmui . Erat  quidam  Rex 
Vandalorum  , qui  ex  ipfa  voluijfet  Ecclefia  pavimentum  eruere  , & ad  fuam 
propriam  reportare  Sedem  . Nam  quidem  dum  omnia  parata  ad  evellendum 
Laflrat  fecijfent  &c.  Potrebbe  mai  darli  , che  da  Lata  Strafa  abbreviato 
folk  nato  Lajìra  ? A me  nondimeno  fembra  più  verifimile  1’  origine  Te» 
delta. 

Latta  . Lamina  ferri  fanno  obdu&a  . Penfa  l’Hichefio,  che  ila  dùce» 
fa  quella  voce  dal  Cambrico  Latun , che  fignifica  Auricbalcum . Si  può  ben 
credere,  che  da  quel  fonte  fia  venuto  lo  Spagnudo  Laton,  il  Franzele  Le- 
ton , o Laiton , e il  noltro  Ottone , nomi  tutti  fignificanti  Auricbalcum  , piò 
torto  che  dal  Greco  Elaton , come  vuole  il  Menagio  . Ma  non  mancherà 
chi  ftimi  ulcito  Latta  dal  Germanico  Piatte  fignificante  Laminar » , o pu- 
re dal  Greco  Platyi , efclufo  il  P.  giacché  troppo  è differente  f Auricbal- 
cum de’  Latini , o fia  il  noftro  Ottone  da  Latta  . Gl’  Inglefi  chiamano  la 
Latta  volgare  Lattea  e Lattin  ; i Fiamminghi  Latoen . Noi  appelliamo  Lat- 
tone un  foglio  grande  di  Latta  . Lalcerò  io  decidere  ad  altri  si  fatta  qui» 
rtione . 

Lavina . Cosi  appelliamo  la  fuperficie  della  terra  , che  per  P acque 
piovane  penetranti  fi  muove  dal  fuo  fito  , e feorre  al  baffo  : il  che  tal- 
volta avviene  con  gli  alberi,  e colle  cale.  Non  debbono  conofcere  quella 
parola  i Tolcani , perchè  non  la  mettono  nel  Vocabolario  . Ma  è fami- 
liare in  Lombardia  , ed  antkhiffima . San  Girolamo  , Ifidoro , Paolo  Dia- 
cono, ed  altri  ne  fanno  menzione.  Da  Labendo  fi  formò  Labina , poi  La- 
vina , e Lavorare  . Come  fi  chiami  in  Tofcana  quella  fcappata  di  tema  , 
non  1’  ho  trovato. 

Leccare.  Lingere.  Hanno  i Greci  Leicbein  fignificante  lo  fteffo,  c pe- 
rò di  là  il  Monofini  ed  altri  derivarono  fondatamente  il  noftro  Leccare  . 
Ma  anche  nella  lingua  Germanica  è verbo  antichilfimo  Leken , onde  f In- 
glefe  Ltck  » e il  Franzele  Lècber  lbno  dello  fteffo  lignificato  . Ora  onde 
Leccare  ? Tu  dalla  Greca  voce , ed  altri  dalla  Germanica  lo  trarranno  . I 
Greci  non  hanno  mai  fignoreggiato  in  Germania  , Francia  , ed  Inghilter- 
ra . Ma  bensi  i popoli  Germanici  fono  fiati  dominanti  nell’  Italia , Gal- 
lia , e Briiannia . Meno  di  quel  che  crediamo  l’ Italiana  Favella  ha  prefo 
da  i Greci  ; molto  dalla  Germanica  , Ma  anche  i Germani  ( tu  dirai  ) 
avran  tratto  dalla  Grecia  quel  loro  vocabolo  . A te  è permeilo  di  aver 
tale  opinione. 

Ltjìo  . Alactr , Velox  , Paranti  , Promptui  . O gl’  Italiani  dal  Fran- 
zefe  Lejìe  , o i Franzefi  dall’  Italiano  Le/lo  han  tratto  il  loro  vocabolo  . 
Noi  ne  abbiamo  comporto  Alltflire  . Nulla  so  dir  io  dell’  origine  fua  : 
altri  lo  cercherà . Imperciocché  il  Latino  Sublejlus  non  ferve  al  propofi- 
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to  ; e Alleftus  in  vece  di  Allettili  a Adlettvs , farebbe  ito  mero  fogno . 

Lindo.  Elegans.,  Vcnujlus , Bene  Comtus.  Probabilmente  gli  Spagnuo* 
li  hanno  introdotto  quello  vocabolo  in  Italia.  Da  Linea  lo  derivò  il  Co- 
varuvia  ; da  Limpidus  il  Menagio  . La  prima  Etimologia  è infipida  , la 
feconda  più  ingegnofa  che  vera . Limpido , e Chiaro  , Puro  , Lucente  , e 
non  già  Elegante  ; nè  alcun  direbbe  un  Limpido  Giovane , una  Limpida 
Pittura , un  Limpido  artificio  8cc.  ma  bensì,  un  Limpido  fonte  , un  Limpi- 
do Crifidlo . Sembra  dunque,  che  pofla  venir  Lindo  dal  Germanico  Lindy 
e Gellind , lignificante  Morbido  , Tenero  , Dolce  : parola  antichifTima  di 
quella  voce  , come  con  varj  cfempli  dimoftra  lo  Schiltero  . Hanno  gli 
Spagnuoli  Alindar  e Alimpiar  , due  diverfe  voci . 

Lifca  . Spina  pifeium  . Dallo  flefio  Spina  e Spinula  il  Menagio  fognò 
formata  Spinalifca  , Lifca  . Quel  ledo  che  io  pollo  dire  , fi  è , che  in 
Francia  lì  dice  Arejle  ; in  Milano  e in  Modena  Refca.  Pallata  in%ofca* 
na  quella  voce  , farebbe  mai  per  avventura  diventata  Lifca  ? Il  Franzc- 
lè  Racfuctte  i predo  i Modencfi  ed  altri  popoli  Racchetta , da’ Fiorentini  fi 
chiama  Lacchetta , mutato  R.  in  L. 

Lifcio . Lenii . Potea  ballare  al  Menagio  di  dedurre  quello  vocabolo 
dal  Greco  Lijfos  : che  quella  è lodevole  Etimologia  , perchè  fignifica  lo 
ltclfo  . Ma  aggiugne  , poterfi  'elio  anche  dedurre  da  Lavis  , Levifcus , 
Levifcius , Lejcius , Lifcio  . Ma  incredibile  è tal  gradazione  . Nè  fi  può 
trarre  da  Lingendo , come  pensò  il  Ferrari.  Però  può  crederfi  dal  Greco» 
le  non  che  ridia  qualche  fofpetto , che  da  Lifciare  nafcelfe  Lifcio  , o pur 
da  Lifcio  Lifciare  ; e quello  proveniente  da  Lixivmm , e Lixiviare  , mu- 
tato poi  in  Lifciare  , fignificante  Nettare  e pulire  colla  LiJfia  : che  I.ixi- 
vium  è così  detto  da’  Modenefi  ed  altri  popoli.  Ranno  fi  chiama  da’ Fio- 
rentini. Anche  la  lingua  Franzefe  ha  LtJ)e  e Liffer  , cioè  Lifcio  e Li- 
fciare . Negli  Annali  Bertiniani  ali’  anno  802.  fi  legge  Vtjhtum  l'mettm  , 
tjuod  Levigare  ( cioè  lavare  colla  Lidia  ) incipient  &c. 

Lobia , Loggia  . Vedi  la  Differt.  XXI. 

Logorare.  Confumere  . Parola  de’  Fiorentini  , non  1'  tifando  i Lom- 
bardi . Forfè  da  Lacerare , dice  il  Menagio  . Ma  è troppo  diverfo  il  li- 
gnificato dell’  uno  e dell’  altro  verbo . Non  poco  ho  lunariato  per  trovar- 
ne 1’  origine,  e finalmente  una  mi  fi  prefenta,  che  parmi  verifimile,  for- 
fè anche  è certa  y cioè  da  Lurcari  o Lurcare  , verbo  Latino  , che  i To- 
fcani  fconvolte  le  lettere  hanno  cangiato  in  Lucrare , Lograre , e per  mi- 
glior fuono  aggiunto  1’  O.  nel  mezzo  Logorare.  Anticamente  erano  appel- 
lati Lurconet  coloro  , che  coll’  intemperanza  della  gola  confumavano  le  lo- 
ro follanze:  nome  derivato  dal  fuddetto  Lurcare.  Da  Fello  fon  detti  Lur- 
conet , capaci s gala  homines  , & honorum  fuorum  Confumtores  . Quello  è 
il  proprio  fenfo  del  verbo  Logorare , che  poi  transferito  fu  ad  ogni  cofa, 
che  fi  confumi  coll’ufo.  Fra  Jacopone  da  Todi  nel  Lib.  II.  Cam.  XXV.  dice: 

- Tut- 
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Tutto  quel , che  mangiava  . 

» E la  Gola  logorava  . 

Ecco  che  lui  principio  Lnrcare  diventò  Lagune.  Giovanni  Villani  Lib.  II. 
Gap.  II.  fcrive  : Pii*  fi  Logora  oggi  il  Popolo  di  Firenze  a taverne  , eie 
non  folcano  Logorare  i noftri  antichi  in  tutta  la  Città  . E nelle  vite  de’ 
Santi  Padri  : Vecchio  golofo , Loporatore  , che  bai  fatto  del  ventre  , Dio . 
Quivi  Logoratole  per  Lineo  o Lurcator  . Così  nelle  Storie  Sanefi  di  Neri 
Donati  pag.  223.  Tom.  XV.  Rer.  Ital.  leggiamo  Sanefi  , veduto  che  gli 
XJfixtali  del  Comune  fi  Logravano  tutta  l entrata  del  Comune  di  ‘Siena  . 
Ecco  Logravano  per  Lurcaoant  , o Lurcabantur . 

Lontano . Longinquut , e Longe.  Non  so  come  fi  fia  formato , quan- 
do per  avventura  non  foflè  venuto  da  Longitanus : del  qual  vocabolo  non 
truos#  alcun  velligio  predò  gli  antichi . Così  da  Sub  fi  formò  Subtanus  , 
onde  Sortane. 

Lotto . Ludi  genus  , in  cui  fi  efpone  poco  danaro  per  ifperanza  di 
guadagnar  molto  -più  . Dal  Germanico  Lot  lignificante  Sorte  il  Menagio 
traile  tal  voce  ; e molto  bene  , tuttoché  la  lingua  Germanica  dica 
oggidì  Los , e non  Lot . Imperocché  anticamente  i Saflbni  diceano  Hlot . 
Tal  voce  gli  Anglo-Saflbni  portarono  nella  Britannia  , dove  tuttavia  la 
Sorte  é chiamata  Lot , parola  familiare  anche  in  Francia  e Fiandra.  Da 
que’  popoli  ancor  noi  abbiam  ricevuto  Lotto  . I noftri  rullici  fi  fervono 
della  parola  Lotto  per  efprimere  glebam  terra,  che  i Fiorentini  chiamano 
Zolla . Forfè  da  Lutano , terra  che  tiene  , nè  fi  sbricciola . 

Lu finga . Blanditile  . Da  Lufiinia  lo  tra  fièro  lo  Srigliani  ed  altri  . 
Da  Lufus  il  Menagio.  Il  Du-Cange  nel  Gloflario  tira  quella  voce  riatti 
anche  da’  Franzefi  da  Los , che  lignifica  Lode  , quali  fia  una  falla  lode  , 
e ne  rapporta  più  d’  un  efempio.  Ma  lo  Schilteto  la  deriva  da-  Los,  che 
vuol  dire  Inganno  . Tuttavia  i Saflòni  ulano  Laefunge  , e gl’  Inglefi  Lea- 
fing  per  Bugia . Tocca  al  Lettore  di  eleggere. 

M 

Sed  Latino  . Veramente  pare  , che  abbia  ragione  il  Menagio , 
tirando  quella  particella  dilgiuntiva  dal  Latino  Magis , onde  i Franzefi  di- 
cono Mais.  Di  la  anche  il  Caftelvetro  1’  avea  tirata,  come  apparifee  dal- 
le Giunte  dell’  ultima  edizione  di  Napoli  , tuttavia  le  ne  può  dubitare  , 
altro  efiendo  il  lignificato  di  Magis . Nè  ferve  1’  allegar  Vergiiio,  che  di- 
ce nell’  Egloga  prima . 

Haud  equidem  invideo  : miror  Magis  .... 

perchè  ivi  Magis  non  è fed  , ma  per  Potius  è ufato  . Cicerone  de  Ami. 

< itia  : Aut  enim  nemo  ( quod  quidem  Magis  credo  ) aut  fi  quifquam  , ille 

fa- 
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fapiens  fuit  . Altri  efempj  ci  fono  . Nè  io  oferei  trarlo  dall’  Arabico  Ani- 
ma fignificantc  Seti , Ma , quafi  perduta  la  prima  fillaba  , ne  folle  iella- 
to Ma . Però  tuttavia  pare  che  le  n’  abbia  a cercare  1’  origine . 

Macchia  . Silva  . Vedi  la  Differtazione  XXI. 

. Macinare  . Molere  . Giufeppe  Scaligero  nelle  note  a Fello  da  Ma-  . 
china  dedulfe  quello  verbo  : e veramente  li  crede , che  per  lignificar  la  Ma * 
cina  , Mola  in  Latino  , Aulonio  dicefle  Mach  inaria  pondera  . Afntut  Ma- 
cbinarius  nella  L.  Quum  quttreretur  jf.  de  Legata  & Fideicommtffn  , fe 
crediamo  al  Tumebo  , è chiamato  1’  Afino  , che  Macina  . Il  Menagio  è 
di  quella  opinione  , la  qual  certo  è ben  fondata  . Contuttociò  non  può 
dirli  certa . Perciocché  la  voce  Machina  ha  un  fignificato  troppo  largo  , 
e fi  adatta  a varj  ordigni  ; e come  avverti  1’  Otomanno , Aftnus  Machia 
nari us  è detto  quello,  che  fi  adopera  ad  ogni  forra  di  macchine  , come  a 
far  1’  olio  &c.  Nè  più  chiare  fon  le  parole  di  Aufonio . Anche  prelfo  Ul- 
piano  fi  truova  Macbina  rumentaria  differente  dal  piftrino  . A me  fem- 
bra  non  lontano  dal  verifimile  , che  il  nollro  Macinare  pofla  ellère  venu- 
to da  Maciniare  , fignificante  il  tritare  e lchiacciare  il  grano  colla  dietra 
chiamata  dagli  antichi,  per  quanto  mi  vo  immaginando,  Macinia.  I To- 
fcani  la  chiamano  Macigno  ; noi  Mafcgna  . Di  Ih  poterono  elfi  formar 
Macinare , e noi  Mafnarey  ficcornc  diciamo  . Qual  fia  di- quelle  due  opi- 
nioni da  preferire , potrebbe  indicarlo  un  palio  di  Anallafio  Bibliotecario, 
o fia  deli’  autore  contemporaneo  di  Papa  Adriana  I.  nella  l'uà  vita  , fe 
folli  ino  ficuri  di  quello,  ch’egli  veramente  fc  riffe  . Nomina  egli  Formar n 
S abbati» am , ex  qua  diverfee  Molte  in  geniculo  machinabantur  ibi  . Ma  altri 
Codici  hanno  in  gemiculo  maetnabant . Abbiam  molte  parole  antiche  gua- 
fle  da’  Copilli  con  riporcene  dell’  altre  , perch’  elfi  le  credevano  errori  . 
Ma  forte  quella  è una  delle  antichilfime  voci  Italiane  , conferva  te  nel 
popolo  , come  anche  Macigno , o Mafegna  . In  una  carta  dell’  anno  6 50; 
pubblicata  dal  Marchefe  Mafie  1 fi  legge  bajfa  cum  forno  , Macina , Ò“  ro- 
ta. Anzi  fra  le  antiche  Ilcrizioni  del  mio  tefora  nuovo  una  fe  ne  truo- 
va con  tali  parole  . 

D . M ‘ 

Q.  MVNNI  SE  * 

CVNDI  NI  PI ‘PO 
TABERNARIQ 

. , Q.  BAEBIVS 

? COCITATVS 

MACINARIVS 

Madrina  . Obfletrix . Cita  qui  il  Menagio  le  parole  di  Giovanni  da 
Genova  , che  fcrive  : Mattina , qua  aliquem  de  facto  fonte  levar , vel  in 
Eccleftam  introducit  . Ma  non  è al  propofito  . Noi  cerchiamo  , perchè 
Obfletrix  in  Tofcana  fi  chiami  Madrina,  Cosi  fu  elfa  chiamata,  quafi  una 
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piccola  Madre.  Per  la  fteflà  ragione  in  Modena  ed  altri  paoli  è detto 
Mammana , cioè  quafi  un’  altra  Mamma . Chiamali  ancora  Comare  , no* 
me  prefo  dal  Latino-barbaro  Commuti* , quafi  la  Levadrice  fia  un’altra 
madre  de  fanciulli  , e li  partorifea  colla  vera  madre  . Si  ftefe  poi  il  no- 
* me  di  Madrina , Compadre  , e Comare  a chi  tiene  i fanciulli  al  facro 
Mfkt!  , e alla  Crefma . 

Magagna.  Vnium . Magagnato , Vitiatus  . Vedi  la  Diflèrtazione  XXVI. 

Magagnino . Vedi  la  ftefla  Diflertazione  . 

Magnano  . Faber  ferrarius . Intorno  all’  origine  di  quello  nome  han- 
no ftrologato  non  poco  gli  Eruditi  . Dice  il  Menagio:  Forfè  da  Magnai, 
Magnanti!  : Etimologia  fenza  fale.  Del  medefimo  lapore  è la  propofta  del 
Ferrari  , che  fcrive  : Aeramtn  , Aeraminarius  , Ramagnarius  , Magnano  . 
Non  fi  può  dir  peggio  . Abbiamo  molti  nomi  , che  non  vengono  da  i 
Latini  , ma  fono  fiati  formati  dagli  ftefli  Italiani  . Ve  n’  ha  di  quelli , 
che  nati  lono  da  un  folo  uomo  , o da  qualche  avvenimento  , e fi  lon 
poi  propagati  per  tutti  i popoli  . Vocabolo  dunque  Lombardo  tengo  io  , 
che  fia  Magnano.  Una  volta  fi  dava  quello  nome  , non  gii  a i Ferrari, 
e Battirame  , ma  a quei  Ioli  , che  colla  bolgia  andavano  in  volta  col 
volto  tinto  di  nero  , e con  orrida  voce  faceano  intendere  la  loro  arte  , 
come  fanno  anche  oggidì . Cominciarono  le  femmine  a chiamar  cofioro 
col  nome  foddetto  per  far  pura  a i loro  fanciulli  . Così  anche  a i dì 
noftri  dicono  : E qui  il  Magnano  ; ed  elfi.  Ipeflò  tacciono  ed  ubbidifcono 
a udir  la  loro  voce  , o ad  afcoltar  quella  minaccia  . Furono  dunque  ap- 
pellati  Magnani  dal  Lombardo  Magnare , cioè  Manducare  : facendo  crede- 
re a’  figli  che  cofioro  mangiavano  i fanciulli  difubbidienti  . Quanto  fia 
antica  tal  parola  , fi  feorge  da  uno  finimento  Milanefe  dell’  anno  882. 
che  darò  nella  Diflertazione  XLI.  dove  è regiftrato  Bonellui  , qui  dicttur 
Ma  paiano . Ereditarono  gl’  Italiani  quello  nome  dagli  ftdfi  amichi  , pcr- 
chè  fra  gl’  Iftrioni  al  tempo  de’  Romani  vi  era  Manducus  ( lo  fteflb  che 
Magnano)  col  qual  nome  anche  allora  le  madri  faceano  pura  a i loro 
ragazzi  . 

Mangano . Vedi  la  Diflert.  XXVI. 

Mai . Umquam . Indarno  pefcò  il  Menagio  l origine  di  quello  av- 
verbio . Non  potè  mai  vdhire  dal  Greco  Ma  Dia  , come  lofpettava  il 
Bembo  , prchè  quello  altro  non  vuol  dire  fe  non  per  Dio , e nulla  ha 
che  fare  con  Mai . Stimoli©  il  Caftelvetro  nato  da  Maga  ; parendo  che 
i noftri  maggiori  abbiano  adoperato  Mafts  in  vece  di  Ampi, ut . Più  pro- 
babile a me  fembra , che  il  noftro  Mai  fia  venuto  dal  vocabolo  avver- 
biale Tedefco  Mal , il  quale  fignifica  una  volta , una  fiata , dicendo  elfi 
ein  mal , cioè  una  volta  ; e quello  da  noi  fi  potè  convertire  in  Mai . Noi 
diciamo:  Non  vieni  Mai  ? Lo  fteflb  è , che  dire  : Non  vieni  una  volta  ? 
Però  fecondo  l’ iftituto  fuo  Mai  non  niega  , ma  folamente  aggiuntavi  la 
negativa  . Perciò  Mai  fignifica  nella  nollra  lingua  in  alcun  tempo  : 
il  qual  lignificato  conviene  anche  al  Germanico  Mal  . Certamente  dico- 
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HO  i Tedefchi  Ander-mal , cioè  ultra  volta , in  altro  tempo  ; ed  Alle-mal , 
dove  noi  diciamo  Sempre,  mai . 

Malvagio  . Malus , Improbus  . Dal  Latino  Malus  con  una  delle  Tue 
ikabocchevoli  leale  volle  trarre  quella  voce  il  Menagio.  Se  i Lombardi  fi 
ferviflero  di  tal  vocabolo , potrebbefi  fofpettar  formato  da  Mal  vafo , mu- 
tato poi  da’  Tofcani  in  Malvagio  , perchè  il  noftro  AJìo  ed  Afta  prefTo 
loro  fi  cangia  in  Agio  ed  Agio . Molti  nomi  fi  formarono  da  Mal  . Ma 
Ron  ha  il  dialetto  noftro  la  voce  Malvagio.  Però  folamente  fembra  veri- 
fimile  , che  dal  Gallico  Mauvais  , o Mauvai/e  fi  fia  formato  Malvagio  . 
Molto  antica  nondimeno  è quella  voce  in  Tofcana . 

Mancia . Sfrena  . Dono  , che  fpontaneamente  fi  fa  agl’  inferiori  per 
qualche  cofa  ben  fatta  . Il  Ferrari  e il  Menagio  derivano  tal  voce  da 
Manu  . E in  che  maniera  ? Da  Manus  . Manirius  , Manitia  , Mancia  . 
Ma  in  Lombardia  Manitius  diventò  Maniggo  , o Manioca , Cbtrotbeca  . 
Aggiungono  i fudderti  Etimologifti  elfere  in  ufo  Dar  la  buona  mano . E* 
vero  ; ma  non  per  quello  da  Mano  fi  può  lodevolmente  trarre  Manica . 
Andava  io  penfando  , fe  mai  da  Amanza  forte  venuto  Manga  , come  fi 
dice  in  Lombardia  , voltato  poi  da’  Tofcani  in  Mancia  . Fra  Jacopone  da 
Todi  nel  Lib.  V.  Cant.  XIV.  diceva  : 

Non  è verace  aquijlo 
Di  Manga  , che  non  dura  , 

Ma  chi  ben  ama  Crifto 
Sopra  cC  agri  altra  cura  , 

Quella  è Amanga  ficura . 

Il  medefirao  foggiugne  più  fotto  : 

Di  te  bella  Manga , 
lefu  vaga  Manga  . 

Qui  Manga  , a mio  credere  , è per  Amanga  . La  Mancia  è fegno  di 
amore  . D’ altra  origine  fembra  la  frafe  di  Dar  la  buona  Mano  . 

Mandorla  . Amygdalus  . Da  quella  Greca  voce  derivò  Mandorla  il 
Menagio  . Ma  è da  avvertire  , che  il  Cramero  attribuifee  alla  lingua 
Germanica  Mandel  fignificante  la  fterta  Mandorla . Quando  forte  voce  an- 
tichiflima  di  quel  linguaggio,  e non  l’ averterò  i Tedefchi  prefa  da  i Lom- 
bardi , che  dicono  Mandola , Mandla , fi  potrebbe  credere  venuta  di  li  , 
Certamente  Amygdalus  non  si  facilmente  fi  potè  cangiare  in  Mandorla , 
O Mandola . 

Maniera . Modus , Mas . Il  Voffio  e il  Menagio  da  Manus  tralfero 
quella  voce  ; ma  arbitrariamente  , e fenza  recarne  ragione  alcuna  . Per 
me  nulla  lo  che  dire , le  non  che  quando  Maniera  non  pofla  venire  dal 
•Latino  , dovrebbe  elfere  ufcita  da  alcuna  delle  lingue  Settentrionali  , e fi 

Tom.  II.  E e è dif- 
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è diifufa  anche  in  Francia,  dove  fi  ufa  Maniere  ; in  Ifpagna  dove  fidt-^ 
ce  Manéra  ; in  Inghilterra  , dove  è Manners  , quali  da  Mann  Uomo  ; e 
in  Italia  Maniera . Hanno  anche  i Tedefchi  Menier  ; e quando  mai  {'of- 
fe antica  e propria  di  quel  linguaggio  , ne  avremmo  trovato  il  vero 
fonte . 

Mannaia  . Bipennis , Securis . Non  parla  il  Menagio  di  quello  voca- 
bolo . Per  averlo  i Fiorentini  alterato,  non  fi  arriva  tolto  a trovarne  1’  ca- 
ngine . Ma  facilmente  la  truovano  tolto  i Lombardi , che  dicono  Mana- 
ta , procedente  dal  Latino-Barbaro  Manuaria  : nome  probabilmente  ulàto 
da’ contadini  anche  a’ tempi  de’  Romani  , per  fignificar  l’Acetta,  che  fi 
maneggia  con  amendue  le  mani  . L’  autore  de’  Miracoli  di  San  Colom- 
bano Cap.  XXIX.  fcrive  : JnJftt  fiho,  ut  ei  ferramenti» y quod  vulgo  Ma- 
nu  ariani  vacane  , afferret  , quarinus  arbufculae  ipftus  agri  Juccideret  . Fiorì 
quello  Scrittore  nell’  anno  P50.  Così  in  una  carta  delia  Cronica  del  Vol- 
turno Par.  IL  del  Tomo  I.  Rcr.  Irai,  fi  legge:  Villano!  , qui  cum  Man- 
narini fum  /oliti  fuerant  magifterium  facete  . Ivi  forte  fu  lcritto  Manuaria! . 

Manzo.  Bos , dicono  gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino.  ,•  ma  fi 
dovea  fcrivere  : Bos  juvenculus . Quello  è vocabolo  di  Lombardia  , che  i 
Tofcani  hanno  adottato  da  noi , e probabilmente  venuto  da  Manfo  , lo 
Hello  che  Manfueeus , o Manfuefaéhts . Allora  fi  cominciano  i Tori  a chia- 
mar Manzi  > quando  caltrati  ed  ammanlati  imparano  a portare  il  giogo. 
Manfues  fi  truova  negli  antichiffimi  Latini . 

Marcare , Marchiare.  Signare , Notare.  Niun  può  mettere  in  dubbio, 
che  quello  verbo  fia  derivato  dal  Germanico  Marche n , che  lignifica  lo 
fteflò  . In  Saflbnia  Mearc  è Signum  ; Mearcan  Signare . 

Marcbeftta  e Margafita  . Lapidis  fpecies  . V uole  il  Menagio , che 
venga  da  Narcijfites  Greco  . La  credo  io  voce  Arabica  , chiamando 
gli  Arabi  Margaftita  Pyritem  Lapidem  , a cui  noi  diamo  il  nome  di 
Marchejtta . 

Marciare . Procedere . Noi  fenza  fallo  abbiam  ricevuto  quello  verbo 
dalla  lingua  Franzefe  , cioè  da  Marcher  . Onde  poi  fia  venuto  Marcbcr , 
fe  lo  chiedete  al  Menagio , vi  rifpondera  : dal  Latino  Vomitare  , da  cui 
confetta  egli  nato  il  noltro  Varcare  . Chi  mai  lo  crederi  ? La  vera  origi- 
ne di  tal  verbo  eccola:  La  Germanica  ed  antica  lingua  Celtica  appella- 
va March  il  Cavallo  . Di  l'a  Marfcalcus  , Marpais  & c.  Vedi  Paulania  in 
Phocicis  , le  Leggi  Alamanniche  , c Baioarie , i Capitolari  di  Carlo  Cal- 
vo , il  Volilo , 1’  Eccardo , ed  altri  . Siccome  i Latini  dittero  Equitare  , 
i Latino-barbari  Caballicare  , e noi  Cavalcare  , così  diflero  anticamente 
Marcher  , fignifìcante  lo  Hello  . Tuttavia  nella  lingua  Germanica  Marfcb 
vuol  dire  ProceJ/us  exercitus  . Anche  gl’  Inglefi  ritengono  to  March  nel 
medefimo  fenfo  . 

Marone  . Ca/anea  major  . EuHatio  nel  Commento  all’  Odiflea  di 
Omero  annovera  varj  nomi  di  caflagne , fia’  quali  Maraon  . Di  lk  dedu- 
ce il  Menagio  1’  Italico  Marone  . Il  Ferrari  lo  ricava  da  Balanus  : cola 

in- 
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incredibile  . Ma  non  è di  quella  antichità  Eùflatio  , che  polfa  affamarci 
della  ficura  origine  di  quello  nome  dal  Greco  . Credei!  , eh’ .egli  fiorilfe 
circa  il  1170.  e forte  anche  più  tardi.  Ora  in  que’  tempi  la  lingua  Ita- 
liana ufava  la  parola  Marone , o Ila  Matrone  ; e però  potè  egli  imparar- 
la dagl’  Italiani  . Il  Leflìco  del  Meuriìo  fa  vedere  , quante  altre  parole 
abbiano  prefi  i Greci  dalla  noftra  lingua  . Nè  le  Gloflè  Greche  parlano 
di  tal  vocabolo  , molto  meno  gli  antichi  autori  , o altri  moderni  Gre- 
ci . Se  dunque  non  folle  quello  venuto  dalla  lingua  Germanica  , la  qua- 
le ha  Marre  nel  medefimo  fenfo  , fi  potrebbe  fenza  temerità  folpettare  , 
che  quella  foffe  una  delle  antichiflime  voci  della  Gallia  Cilalpina.  Nè  fa. 
rebbe  da  ftupire  , che  di  là  foffe  venuto  al  Poeta  Vergilio  il  cognome  o 
fopranome  di  Marone , come  i Lentuli , i Ciceroni , i F ab j , i PiJoniì  8cc. 
tralTero  da  i legumi  , e da  altri  frutti  il  loro  cognome  . 

Marnatola  . Hordei  fpecies  . Vedi  la  Dillèrt.  XXIV. 

Mafnada  , Majnadiere . Vedi  la  Differt.  XIV. 

MaJJaro  . Caput  familicc  rujlicanct . Perchè  Majfa  una  volta  era  ap- 
pellata 1’  unione  di  molti  poderi,  o pure  di  un  iolo  grande,  però  fu  po- 
llo il.  nome  di  Majfaro  al  Soprintendente  della  Malfa  . Ho  voluto  notar 
quello  , perchè  negli  antichi  Tellamenti  fi  truova:  Relinquo  uxorem  Maf- 
fariam  Ó'  ufufrufiuariam  ; e dicefi  , che  Bartolo  fotto  nome  di  Maffa- 
riam  intendelfe  la  fuppellettile  , cioè  i mobili  di  cafa  , che  Majfar'rzie  an- 
cora diciamo  . Se  quello  è vero  , Bartolo  non  fu  qui  un  gran  Dottore  . 
Nient’  altro  lignifica  ivi  Majfaria , fe  non  ciò  , che  oggidì  i nollri  Notai 
dicono  Lof  io  Donna  e Madonna  ; e vogliono  dire  UJufruttuaria  . Però  nè 
pure  il  P.  Papebrochio  intefe  il  valore  della  parola  Maffarius , con  dirlo 
Cuftos  fupelledilh. 

Mafficcio . Soli  dia , Denfus . Dal  Latino  Majfa , fignificante  tutto  ciò. 
che  ha  lodezza  interna  . Dal  medefimo  fonte  il  Franzefe  Maffìf . 

MateraxTo . Culcitra . Non  fi  può  fe  non  lodare  la  fentenza  dell’Al- 
ciato , Du-Cange  , e Menagio , i quali  da  Matta  lignificante  una  Stuora , 
e dal  fuo  diminutivo  , derivarono  quella  voce  » Cioè  i fervi , e gli  anti- 
chi Monaci  fi  lèrvivano  di  ftuore  per  letto.  Tuttavia  gran  differenza  pal- 
fando  fra  le  lluore  , e i Materassi , pieni  di  lana,  o ftoppa  , o piume, 
li  ha  tuttavia  da  cercare  , le  mai  dal  Tedefco  Madrarze  c Mattarle  del 
medefimo  fignificato,  foffe  a noi  venuto  Materao^o:  Se  pure  elfi  Tedefchi 
non  han  preio  quello  nome  da  noi  . Nella  Vita  di  San  Vincenzo  Ferre- 
rio  al  dì  V.  di  Aprile  troviamo  quoddam  Jìratum  ex  lana  confcBum  , quod 
vulgo  vocant  Matracium  . 

Matto  . Stultus , Dcmens . Il  Greco  Mataios  , e il  difufato  Mao , fe 
vogliano  credere  al  Caninio  , al  Monofini,  al  Menagio,  e ad  altri,  dio- 
de f origine  della  parola  Matto.  Tengano  efli  la  loro  opinioni,  la  quale 
io  non  diiappruovo.  Potevano  aggiugnere,  trovarli  in  Hefichio  Mattalo! , 
cioè  Fatuus  , Srotrdus . Ma  non  fi  ha  da  lalciar  di  avvertire  , avere  la 
lingua  Germanica  Matt , lignificante-  Debilis  Languidus  , Infìntila  1 Per- 
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ciocché  ficcome  metaforicamente  diciamo  Debile  di  mente , mentii  inopi , e 
Infanti s lottintendendo  non  fdno  di  Mente  : cosi  una  volta  per  fignificare 
un  uomo  di  mente  non  fana  fi  potè  dire  Man  . Un’  altro  vocabolo  ha 
quella  lingua  ( fe  pure  non  è lo  fteflo)  cioè  Matz^  y da  cui  è denotato 
un  Balordo  , un  Uomo  da  nulla di  Mente  Inferma  e min  fana.  Dall' una 
di  quelle  voci  fi  può  credere  che  gl’  Inglefi  abbiano  tratto  il  loro  Mad , 
Tonificante  un  Pazzo  , un  Mentecatto  . Ripeto  lèmpre  , che  la  nollra  lin- 
gua poco  ha  prefo  dalla  Greca  lingua , molto  dalle  Settentrionali  . 

Mattone  . Later  y Lateris . Forfè  dal  Greco  Mao  ( detto  in  vece  di 
Nao  ) Maffo  , Magma , Matton  y Maflum , vien  quella  voce  : è il  Mena- 
gio , che  parla  - Ma  è da  flupire  , come  un  uomo  a capriccio  cangia 
Nao  lignificante  Vebementer  cupio , in  Mao , e poi  da  fili  tutti  lavorati  nel 
fuo  cervello  ne  forma  la  fuddetta  aerea  tela . Non  più  felicemente  il  Fer- 
rari , che  da  Meta  pensò  di  trarre  quello  vocabolo  . Io  non  ho  fe  non 
de’  foipetti  da  addurre  . Di  Malta , cioè  di  terra  molle  bagnata  di  acqua , 
e renduta  come  palla  , fi  fanno  i Mattoni.  Voce  Greca  e Latina  è Rial- 
ta , o Mah  ha . Chi  sa , che  una  volta  non  fi  dicelfe  Mattone , e poi  Mat- 
tone ? Inoltre  ha  il  dialetto  Modenclé  M adoni , cioè  pezzi  di  terra  aggrup- 
pata . Tal  nome  potè  in  Tofcana  cangiarti  in  Mattone  . Sono  fofpetti , e 
culla  più  . 

Mazza . Clava , o fia  Baftone  nodofo , od  anche  Martello  di  fèrro  , 
o di  legno  con  chiodi  acuti  per  offendere  il  nemico  . Da  Majfa  ricavò 
il  Menagio  quella  voce  Troppo  comodamente  \ perchè  troppo  largo  è il 
lignificato  di  Majfa  ; e noi  abbiamo  Majfa  lènza  convertirlo  in  Mezza  „ 
Vien  dunque  tal  vocabolo  o dalla  lingua  Greca,  o dalla  Latina  . Cioè  i 
Greci  appellavano  quell’  arma  militare  Mastica  o Mao^uca.  Truovafi  ap- 
prelfo  Herone  in  Purecbol.  Marruca , e Matzuchion  r ficcome  ancora  pref- 
fo  Leone  in  Tadicis  y prelTo  Niceta  ed  altri,  citati  dal  Rigalzio  c dal 
Du-Cange  . Però  abbiamo  nel  Libro  Vili,  della  Storia  d’  Orderìco  Vi- 
tale Maxucam  , e nel  Lib.  IV.  della  Cronica  Cafaurienfe  Ma^ucam . Odi 
ora  i Latini  . Ammiano  Marcellino  nel  Lib.  XXI.  Cap.  XIV.  della  Sto- 
ria fcrive  : Iter  fuum  cum  Lanceariis  & Mattiariis  ( in  Italiano  Mazzie- 
ri ) & catcrvis  expedi torum  pracepit . Il  medefimo  altrove  uniice  Mattia- 
rios  e Lancearios.  Lo  ftelTo  nome  abbiamo  nella  Storia,  di  Zofimo  Lib.  III. 
E Mattiobarbuli  fi  veggono  mentovati  da  Vegezio . Certamente  da  Mat- 
tia pare  ben  vsrifimile  , fe  non  certo  , che  fia  venuto  l’Italiano  Mazze. 
E che  le  Mazze  fofTero  allora  in  ufo , lo  ftelTo  Ammiano  nel  Lib.  XXXI. 
Cap.  VII.  lo  moflra  , dicendo  , che  i Barbari  portavano  ingentes  Clavat 
ambujìas . Cos'i  Paolo  Diacono  Lib.  VI.  Cap.  LXII.  fcrive  , che  Ratchis 
Duca  del  Friuli  fi  ferviva  deila  Clava  , o fia  Mazza  in  combattendo.  A 
me  fembra  , che  Mattia  di  Ammiano  foflé  lo  ftelTo  che  Clava  . Se  poi 
fia  venuto  dall’  Italiano  Mazz?  , o più  torto  da  Madore  Latino  il  noftro 
verbo  Ammazzare  , lo  deciderò  chi  vuole  . Hanno  parimente  i Tedefchi 
Matzen  fignificante  Ammazzare  ; t-  però  anch’  eHì  chieggono  qui  udien- 
za. 
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za  . Ci  diranno  medefimamentc  i Franzefi  , onde  fia  venuto  il  loro  Ma- 
/acre  e Majfacrer  . Che  poi  anticamente  fi  ulalFe  Mainare  per  Ammaina- 
re , pofliam  tonghietturarlo  da  una  carta  di  Ravenna  dell’anno  1x30. 
confervata  nell’  Archivio  Eftenfe  , dove  fi  legge  : Et  ego  Matia-Canis  , 
Oggidì  Maina  Cani  . 

Moine  rare  . Parola  de’  Fiorentini , Cgnificante  il  gettare  in  rrare  un 
uomo  chiulo  in  facco  , o con  pietra  al  collo , per  affogarlo  . Tal  verbo 
fa  a me  fov venire  , chiamarli  da’ Modenefi  Mifero,  il  Laghetto,  dove  fi 
gittano  i falcetti  di  canape  , per  leparar  poi  le  fila  della  corteccia  dal  le* 
gno  . Diciamo  perciò  Maferare  la  canape.  Sari  venuto  dal  Latino  Mace- 
rare , e Mafero  da  Maeeratorium . Del  lino  così  fcrive  Plinio  Libro  XIX. 
Cap.  I.  Vtrg<t  ipfa  merguntur  in  aquam  Solibus  tepefablam  , fondere  aliqtto 
dcprejfte  . Maceratoi  indicio  efì  membrana  laxatior  . Se  mai  per  fimilitudi- 
ne  o per  metafora  il  Macerare  de’  Fiorentini  fafle  venuto  dal  noftro  Ma- 
ferare noi  laprei  dire  . 

Maigo  . Fafciculus , come  di  fiori , di  chiavi  T di  verghe  , e d’  altre 
cofe  infieme  legate.  Da  Maffa  volle  trarla  il  Menagio  . Ma  rfiverfo  n’  è 
il  lignificato . Io  non  truovo  cola  , che  mi  accomodi , fe  non  che  non  va 
lalciar  di  dire , avere  i Greci  Defma  Defmatos , Cgnificante  Fafc'to  . Potè 
formartene  il  diminutivo  Defmation  , Fafcetto  , come  da  Derma  Pelle  fi 
formò  Dermation  Pelìicula  . Forte  da  Defmation  , mutato  fecondo  1’  ufo 
della  noflra  lingua  in  Def maino , tralafciata  la  prima  fillaba,  ne  potè  ufei- 
re  Maino  . Nel  Lib.  III.  degli  Annali  di  Genova  pag.  jòp.  del  Tomo 
VI.  Rer.  Ita!,  un  autore  contemporaneo  all’  anno  ixp2.  nomina  Macioi 
decem  Lini  , cioè  Ma mj  - 

Mede  fimo . Ipfe  . ■ Ingegnofamènte  il  Menagio  traile  quello  Pronome 
da  Met  ipfjjìmus , Metijìjjimo , Medtfffimo , Medeftmo . Quando  foflTe  vera 
tale  Etimologia  ( il  che  10  non  so  ) fi  dee  aggiugnere  , che  niuno  mai 
dille  Met  ipfjfimtts , ma  fu  neceflaria  la  giunta  di  qualche  pronome  con 
dire  : Egomct  ipfjfimus , Memet  ipftfjimum  , Temer  ipftjfimum  , Nofmct  ipff> 
fimi  , Illofmet  ipfjjìmos  &c.  Così  a poco  a poco  ne  venne  £0  ( per 
Ego  ) e poi  Io  medeftmo  Me  medeftmo , Te  medeftmo  &c.  e finalmente  in- 
vaile Meaefma  fenz’  altro.  I Franzefi  dicono  Mefme,  gli  Spagnuoli  Mifmo- 
e Mefmo. 

Mclenfo  e Milenfo . Lentus.  Piger.  Se  volete  una  ftravagantiffima  Eti> 
xilologia , ve  la  dar  a il  Menagio  con  dire  , che  tal  voce  viene  da  Nidu- 
lenfn  parola  fabbricata  di  pelo  dalla  fua  felice  fantafia,  ma  che  non  tro- 
verete in  alcun  altra  parte  del  Mondo , ed  cfprimente  fecondo  lui  gli  uc- 
celli non  peranchc  volati  fuori  del  nido  . A me  era  venuto  dubbio  , che 
potefle  Mei  Meliti  averle  data  1’  origine  , perchè  liquido  lcorre  lentamen- 
te j ma  non  può  appagare . 

Mentre  . Dum , Intere  a . L’  origine  di  quello  avverbio  fembrò  al  Fer- 
rari In  ter  bxc . Tale  Etimologia  con  ragione  è riprovata  dal  Menagio,  il 
qual  poi  lo  ricava  da  Interim  : tnetamotfofi  non  mai  credibile  . La  mia 
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conghiettura  è queda . Penfo  , che  i noftri  Maggiori  diceffero  Dum  infe- 
tta , o pure  Dum  Interim , e poi  ne  veniflèro  formando  Domiime,  e Do» 
mentre , e finalmente  per  brevità  Mentre . Che  cosi  avVenifle , lo  pruova 
Facio  degli  Uberti  nel  Dittamondo  con  dire: 

Dimmi , Domentre , che  7 noccbier  ci  varca. 

Anche  i Latini  ufarono  Jnterea  Dum  , anzi  anche  Dum  interca  , come 
fi  può  vedere  preflò  Terenzio  in  Eunucb.  e nell’  Eautontim  . Anche 
nella  vita  di  Felice , elidente  MSta  nella  Biblioteca  Edenle,  leggo:  Et  Do- 
mentre che  lo  Romito  diceva  quejìe  parole  . Anche  in  Ferrara  una  volta 
era  in  ufo  Domentre . E di  più  non  occorre . 

Menzogna . Mendacium  . Vedi  lopra  in  quella  medefima  DilTerr. 

Merli . Mina  in  Latino . Vedi  la  Diflfert.  XXVI. 

Me/chino  . Pauper  . Egenut . E’  d’  origine  Arabica  . Al  Mafcbiin  di- 
cono gli  Arabi  nel  medefimo  fenfp , come  fi  può  vedere  predò  il  Giggeo 
e Gollio  . Giulio  Lipfio  Epid.  XLIV.  Cent.  III.  fcrive  di  aver  trovata 
queda  medefima  voce  nella  lingua  Pcrfiana  . In  fatti  anche  in  Perfia  fi- 
gnoreggi areno  gli  Arabi. 

Mina . Cuniculus . Vedi  la  DilTerr.  XXVI, 

Minchione  . Bardus,  Stupidus . Da  Miccio  lignificante  Afno  in  Tofca- 
na  crede  il  Menagio  derivato  quedo  nome . Aggiugne  , che  Miccio  è fi- 
glio di  Aftnus , AJ'tnicius , Nicius  , Niccio  . Ci  vuol  far  ridere  . Penfo  io 
venuta  tal  voce  dal  Franzcfe  Mence , fignificante  Lieve  , Smilzo  . Parole 
fono  del  Furctiere  : Ménce  fe  die  auj]ì  figuremens  de  ce  qui  ejl  Super f del, 
qui  efl  Mediocre,  qui  ri  a gueres  de  force  , de  foliditè.  Ce  Prènce  ejl  bien 
Mince  » Formolli  dunque  dagl’  Italiani  Mincio  per  dire  figuratamente  chi 
ha  poco  cervello.  Giovanni  Vefcovo  di  Veletri,  che  nell’anno  1058.  ufur- 
pò  la  Sede  Apodolica  , per  fopranome  era  appellato  Miucius , cioè  uomo 
Stupido,  di  poco  cervello.  Si  accrebbe  poi  tal  vocabolo  con  dire  Mincio- 
ne  : e cosi  diciamo  noi  Lombardi  , e non  già  Minchione  . Da  Minutai 
venne  Ménce  , per  quanto  crede  dopo  il  Menagio  anche  il  Furetiere. 

Miniera.  Fodina  . Vedi  la  Diflert.  XXVI. 

Mirare  . Jntueri . Mi  fi  rende  verifimile  , che  dal  Latino  Mirar  pof- 
fa  edere  difeefo  quedo  verbo  , perchè  proprio  è di  chi  Ammira  cofa  de- 
gna di  ammirazione  il  guattarla  attentamente . Appredò  Trebellio  Pollio- 
ne  ne’ Gallieni  fi  legge:  Quidam  Scurra  mifeuerunt  fe  Pcrfs,  diligcnttjjime 
fcrutantcs  omnia  , & uniufcu/ufque  vuleum  mira  inbiatione  Mirante s . Come 
odervò  il  Salmafio  a quedo  padò , Mirati  o Mirare  , fignifica  1’  ofiervare 
attentamente  . Anche  la  lingua  Ebraica , per  attedato  del  Marrinio  , ha 
Mirab , Vifus  . Ma  pochilfimo  la  nodra  lingua  ha  ricavato  di  là.  Fu  an- 
che appellata  Mira  quella  riga , a cui  mettevano  l’ occhio  i Saettatori , o 
Balledrieri  nel  tirare  a legno  . Se  quedo  folle  nome  di  grande  antichità  , 
ne.  potrebbe  edere  ufeito  Mirare . Specula , quam  Miram  dicimus , fi  legge 
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predo  Rolandino  Lib.  X.  Cap.  IX.  della  Cronica  Padovana . 

. Moine  in  Plurale . Far  delle  Moine . Blandir i . Quella  voce  pensò  il 
Menagio  derivata  dal  Greco  Mimo , che  lignifica  Scinda . Poteva  con  piò 
corto  viaggio  trarla  dal  Latino  Mimus . Ma  nè  il  lignificato , nè  l’ ordine 
delle  lettere  permettono  tal  derivazione  . Altro  io  non  ho  qui  da  dire  , 
le  non  che  i Modenefi  dicono  Smoinare  , e Far  delle  Smoine  . Ora  gli 
Spagnuoli  hanno  un  vocabolo  proprio  della  lor  lingua  , adatto  limile  nel 
fiiono , ma  diverfo  e contrario  nel  fenlo  all’  Italiano . Cioè  May  ne  lignifi- 
ca nel  loro  linguaggio  un  uomo  , che  facilmente  i adira  ; e Moyna  vuol 
dire  Iracundia  .^Di  la  poi  Amoynar  , cioè  Muovere  alla  collera  . Ma  po- 
trebbe edere  , che  per  calmare  la  collera  altrui  , o per  trattener  dall’  ira 
alcuno  con  belle  parole,  e con  lulinghe,  diceflero  anche  Defmoynar , che 
noi  Lombardi  aveflimo  fecondo  1’  ulò  nollro  cangiato  in  Smoinare  , cioè 
Far  delle  Smoine  ■ e che  poicia  i Fiorentini  , toltone  1’  S.  ne  formatterò 
Far  delle  Moine.  "■  , ' "Oi. 

Mongana  . Ifitulus  ladent . Cosi  lo  chiamano  i Romani  . Da  Mulgeo 
cosi  forma  tal  voce  il  Menagio  . Mulgui , Malga  , Mitigami  , Mongano  . 
Conveniva  piò  tolto  trarla  dall’  antichifiimo  verbo  Mungere  onde  il  To- 
fcano  Magnete . 

Montone . Arici . Fo  menzione  di  quello  vocabolo , non  per  recarne 
r origine  , che  non  la  so  ; ma  per  addurre  lo  lludio  altrui  su  quello  . 
Veramente  pare  , come  pensò  il  Ferrari  , che  venga  da  Montare  per  un 
melliere  , che  fa  quello  animale  . Ma  perchè  far  proprio  d’  elfo  ,un  no- 
me , che  potrebbe  convenire  a tutti  gli  altri  animali  r II  Bocharto  nel- 
1’  Hierozoico  da  Monte  ricavò  quello  vocabolo,  qttia  montibui  gaudet  ovil- 
lum  pecut  . Etimologia,  che  non  ha  alcun  garbo.  Da  Muto , Mutanti , in 
vece  di  Mutuniatui  io  ricava  il  Menagio  , onde  vien  Mutunui  prejfo  Ar- 
no'io,  Lattanzio,  e Agojlino  in  vece  diPriapus.  Ma  diverfo  è il  lignificato 
di  Mutunui  e Mutionatui  : oltre  che  anche  degli  altri  animali  fi  potrebbe 
dire  . Quello  che  è da  Itupire  , la  lingua  Franzefe  ha  Mouton , Caflrato 
in  Italiano  ; laddove  a noi  fignifica  non  Caflrato  . Per  dir  pure  qualche 
cofa , oflervo , che  gli  antichi  Scrittori  de’  lècoli  barbari  appellarono  Mul- 
tatici gli  Arieti , ora  da  noi  detti  Montoni  . Nel  Breviario  delle  cofe  Fi- 
fcali  di  Carlo  Magno  , dato  alla  luce  dall’  Eccardo  , fi  truovarono  nella 
Villa  Regale  Vcrvccei  cum  agnis  oftoginra  , Multatici  olio  finta  duo  . Che 
anche  in  Italia  anticamente  fotte  in  ufo  il  nome  di  Multanti  , fi  vede  in 
Una  carta  Comalca  dell’anno  1045.  nel  Tomo  V.  dell’Italia  Sacra.  Adun- 
que Multane , cangiato  da’ Franzefi  in  Mouton,  e da  noi  in  Montone , fa- 
rà una  delle  antichittime  voci  de’  Galli  , o Franchi . 

Mora  coll’  O.  aperto  . Majfa  di  [affi  , 0 muro  , oppoflo  a i Torren- 
ti , perchè  goni]  non  danneggino  i campi  . Dal  Latino  Molei  , mutato 
in  Mora  , pretende  il  Menagio  venuta  quella  voce  : A me  fembra  piu 
verifi  utile  , che  fia  cliiccfa  dal  Latino  Mora , figuratamente  ulàta  per  Im- 
pedimento ed  0 fi  acolo . Dittero  i Latini  in  quello  fenfo  Iujicere  Morata  ; e 
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Stazio  Libro  X.  Thebaid.  Frangere  Moras  portarum . 

Mora . Giocare  alla  Mora.  Giuoco  dell’infima  plebe,  fatto  colle  dita 
e colla  voce  , credendo  alcuni  , che  fia  il  Micare  digieis  de’  Latini . Pe- 
rò il  Menagio  colla  lua  conlueta  franchezza  lo  tira  di  là , dicendo  Mica- 
tura  , Miaura  , Miura  , Mura  , Mora  . Puoffi  egli  peggio  fognare  veglian- 
do ? Ho  Tempre  inclinato  a lofpectare , che  gl’  italiani  abbiano  imparato 
da  i Mori , o fia  dagli  Arabi , quello  giuoco , giacché  fi  dice  Giocare  al- 
la Mora , quafi  all’  ulanza  Mora  . I Modenefi  han  corrotto  tal  vocabolo 
con  dire  Giocar  all  Amore  , quafi  ad  imitazione  degli  amanti , che  fi  fan- 
no intendere  co  i cenni  . Ma  quello , che  imbroglia  1’  origine  luddetta 
fi  è , che  i Franzefi  chiamano  quello  giuoco  ìa  Mourre , e gli  Spagnuoli 
Amorra  : il  che  può  far  credere  , che  non  venga  da  i Mori  . 

Morbido  . Moliti  , Delicatus  , Tener  ; e il  fuo  contrario  è Rud/s  , 
Afper . A me  fa  quaO  venir  la  collera  il  Menagio  , allorché  ci  prefenra 
1’ Etimologia  Seguente  . Mollis  , Mollidus , Molvidus,  Molbidus  , Morbidus . 
Ofiérvifi,  avere7 la  lingua  Tedefca  Murò,  lignificante  Tenero  , Frollo  ; e 
Murb-Macben  , Emollire , Macerare  . Quando  non  fi  poffa  trarre  diJ  là, 
giacché  il  Morbido  Italiano  troppo  raffomiglia  il  Morbidus  de’  Latini  : fi 
può  penfare  , come  mai  il  vocabolo  Latino  , fignificantc  Morbo/o  , pallà- 
io nella  lingua  Italiana  abbia  acquillato  un  fignifitato  ben  divedo  , cioè 
quello  di  Molle  e Tenero  . 

Morirne.  Cajps  cri/lata - In  Franzefe  Morion,  in  Ifpagnuolo  Morrion. 
Dal  color  nero  , dice  il  Menagio  . Ma  di  quel  colore  erano  anche  1’  al- 
tre armi . Finché  di  meglio  fi  truovi , verifimile  fèmbra , che  l' elmo  fof- 
fe  appellato  Mortone , perchè  Umile  a una  teda  di  Moro . 

Mota , o Motta , una  fpecie  di  Fortezza  o di  fortificazione».  Vedi  la 
Differì.  XXVI. 

Moxjare  . Ab/cindere , Amputare . Da  Muticus  in  vece  di  Mutilus  lo 
fece  venire  il  Menagio . Ma  chi  mai  usò  quello  fognato  Muticus  ? Mat- 
tia Cramero  fra  le  voci  della  lingua  Germanica  regiitra  Mutzen  , fignifi- 
cante  Mozzare , Troncare . Quando  fia  antico  di  effa  lingua , non  occor- 
re cercar  altrove  . Tuttavia  potrebbe  forfè  il  Tedefco  Mutzen , che  1’  I- 
taliano  Mozzare  effere  diiceio  dai  Latino  Mutilare  , da  noi  mutato  in 
Multare , e poi  Mozzare  . 

Mucchio  : Cumulus  Rettamente  il  Menagio  diflè  nata  quella  voce  da 
Mcnticulus , ma  per  via  differente  dalla  fuggerita  da  lui . Admonticulare 
differo  prima  gli  antichi  per  Unire  in  Monticelli . Di  là  venne  fecondo  il 
ritto  della  lingua  nollra  Ammonticbiare , che  una  volta  era  in  ufo  . Ma 
i popoli  , particolarmente  Lombardi  , abbreviarono  tal  verbo  con  dire 
Ammucchiare  : di  cui  tuttavia  fi  fervono  . Di  là  poi  formarono  Mucchio . 
Il  folo  Monticulus  diventò  Monticchio , e poi  Montecchio  , nome  conierva- 
to  in  alcune  Galletta  . 

Muffa  . Mucor  . Cioè  una  Lanugine , che  efee  dalla  fuperficie  delle 
colè  che  marcifcono  . Delle  botti  fpezialmènte  lo  diciamo  , allorché  con- 
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traggono  cattivo  odore  . Il  Menagio  con  poco  garbo  lo  derivò  dal  Lati- 
no Muccus  , Mucca  , Muffa , Colia  pur  poco  l’ inventar  di  si  fatte  Eti- 
mologie . Scrive  il  Cramero  , avere  i S aironi  il  verbo  Mxffcn , lignifican- 
te Sentire  di  Muffa  ; e purché  fia  antico  e proprio  di  quella  lingua  , dì 
Pa  noi  avremo  prefo  Muffa  , e Muffine  , detto  del  pane , e di  altri  cibi . 
Altrimenti  tuttavia  è ignota  l’ origine  di  quello-  vocabolo. 

N. 

Nacchere  . Suono  di  due  oilicelli  6 legni  , battuti  colle  dita  . Da! 
Greco  Anacara  , fpecic  di  timpano  o ramburro  , pretefe  il  Menagio  ve- 
nuto a noi  quello  nome  con  citare  Giorgio  Codino,  aurore  di  niuna  au- 
torità in  quello  propoli»  , perchè  creduto  Scrittore  del  fecolo  XV.  Tala 
Etimologia  1’  avea  gii  propofia  il  Vofiio  . Ma  i paffi  allegati  dal  Du- 
Cange  fufficientemente  indicano  , che  nella  lingua  Arabica  fi  ha  da  cer- 
car 1’  origine  di  Nacchera , effendofi  fervita  anticamente  quella  nazione  di 
quella  romoreggiante  invenzione  . E in  fatti  Nachera  è nato  dall’  Arabico 
Naqara , che  per  teftimonianza  del  Gollio  fignifica  Percufftt  & iUifit  poi - 
licerti  medio  digito , ér  inde  divtdfit  crtpitandi  ergo . Di  ih  formarono  an- 
cora Naqron , cioè  la  fìeffa  Nacchera , cioè  quelle  , che  oggidì  fi  chiama-, 
no  Cajìagnettc  , Chiamano  gli  Spagnuoii  Nacar  il  Guferò  delle  Conchiglie, 
Forfè  i fanciulli  con  elfi  faceano  il  fuddetto  remore  . 

Nana  . Pumilio  . E'  parola  Greca  , di  cui  parla  Gelilo  Lib.  XIX. 
Gap.  XI li.  Ne  fanno  menzione  Arinotele,  e lo  Scoliafte  di  Ariftofane , 
Se  ne  fervi  anche  Laberio  fra  i Latini , e in  una  Menziono  del  Grutera 
fi  truova  tal  ^vocàbolo  , Però  dice  il  medefimo  Gelilo  : In  confort  udiri* 
quidem  imperiti  valgi  ejì  frequens  , fed  harbarum  non  ejì  . 

Nappo , Patera  , Crater . Stranamente  lòfpettò  il  Menagio , che  po« 
tede  venir  da  Navis  . Aggiugne  : 0 dall  antico  Franogfe  Anap  , di  cui 
parleremo  . Non  so  mai  , come  al  Ferrari  cadelTe  in  pcnfieio  di  trarlo 
da  Obba.  Fuor  di  dubbio  è,  edere  Germanica  T origine  fua  . Ha  quella 
lingua  Napf , e Napp  , fignificante  Catino  , Bacino  ; e dura  predo  i To- 
fcani  quella  antica  lignificazione  , perchè  Nappo  è da  loro  piò  fovente 
adoperato  per  Bacino  o Bacile  . Ma  fu  quello  nome  trasferito  anche  a’ 
vafi  , dove  fi  bee  il  vino  . Nel  Glodario  Germanico  di  Elfrico  Cgatbut 
è chiamato  Hngp . Di  là  il  Franzefe  Hanap , che  vuol  dire  Bicchiere , e 
Hanapus  y adoperato  dagli  Scrittori  Latino-Barbari  : intorno  a che  fi  può 
vedere  il  Du*Cange. 

Neghittofo  . Defidiofus , Piger , Otio  diffluent . Benché  nulla  fode  dif- 
ficile al  Menagio,  pure  non  toccò  quello  vocabolo.  Pare  verifimile,  che 
da  Negligo  Negtehum  fi  formade  NcgleBofus , Neghittofo . 

Nel , Nello.  Prepofizione  della  lingua  Italiana.  Non  fi  può  dubitare, 
che  non  fia  formate  da  In  ed  Ilio , Illa , Ulti , mutato  Ilio  in  Elio  , e 
rigettato  1’  I.  primordiale  , Per  efempio  In  Ilio  tempore , ne  venne  I nel • 
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lo  tempo , e poi  Nello  tempo , e Nel  tempo  . Cosi  Ne'  fu  un*  abbreviatimi 
di  In  Jllis , I nelìi , Nelli , Ne  . 

Neffuno  , Amo  . Afcoitiimo  il  Menagi©  Ninno  da  Ne  Unus  . Gli 
Spagnuolf  da  Nec  Unus  Ninguno  . Da  Ningunus , Nignno  . NÌT^tno , Nifu- 
no , Nijfuno  , Nejfmo  . Certamente  da  Nec  Unus  fi  formò  Neuno , e Niu- 
no  ; o per  dir  meglio  da  Ne  Unus  quidem  . Ma  per  conto  di  Nfffimo  pià 
probabile  a me  fembra  che  venga  da  Nefcio  Unum . 

Nettare . Polire , Mandare . Scipion  Gentile  dal  Latino  Retare  ; con 
piò  ragione  il  Mcnagio  da  Nitidare  tirò  quello  verbo , Ma  non  occorre- 
va qui  il  far  forza  alle'  amiche  parole  Latine  per  torcerle  in  Italiano  , 
quando  1’  origine  fua  è da  dire  Germanica  , dicendo  i Tedefchi  Net  ; i 
Sadoul  ed  Inglefi  Neat , o Net  ; i Franzefi  Net , Nate , Nettoyer , figni- 
ficanti  il  noflro  Netto  e Nettare.  Oltre  al  non  edere  propriamente  Ni  fi- 
dare 1©  Redo  che  Nettare  : come  mai  tanti  popoli  fi  farebbero  accordati 
a corrompere  Nitidus  o Nitidare  con  formarne  Netto  e Nettare  ? Ma  ogni 
qual  volta  ci  ricordiamo  delle  trafmigrazioni  de  popoli  Settentrionali  in 
Italia  , Gallia  , e Bretagna  , torto  s’ intende  la  maniera  , con  cui  Nat » 
da  una  foia  Nazione  palò  in  altre  - 

Nicchio . Conche  o Tefia  OJlreorum  . Ef  vocabolo  della  Tofcana  . Il 
Mcnagio  fi  mette  in  cattedra , e dice  : Da  Nidus  , Nidius  , Nidiculut , 
Niculus , Nicchio , con  aggiugnere  : Ne  viene  ficaio  . Se  cosi  fia , lafcerò 
efaininarlo  a chi  vuole  . Un  altro  lignificato  ha  la  voce  Nicchio  , per  di- 
fegnar  que’  voti  o camerette  nelle  pareti  » dove  fi  collocano  le  llatue  . 
Tal  nome  gli  autori  del  Vocabolario  credono  venuto  dalla  fomiglianza 
che  hanno  quelle  cellette  con  le  Conchiglie  appellate  Niethi  : ceno  inge- 
gnofamcnte , ma  non  so  fe  con  verità  . Intanto  fappia  il  Lettore  , che 
anche  la  lingua  Germanica  ha  Nitfche  nel  medefimo  fenfo  . Se  non  han 
prefo  i Tedefchi  quello  nome  da  noi , noi  l’ avremo  imparato  da  edi  . 
Anche  i Franzefi  dicono  Niche . Non  vo’  tacere  un  ghiribizzo-  Da  i La- 
tini erano  chiamate  Mdìcula  quelle  cellette  . Potè  formarti  Inadiculare 
per  mettere  la  ftatua  nell’  JEdfcula , come  Inaltare , Incappare , Incamera* 
re  &r.  Quel  verbo  è egli  poflibiie  , che  per  brevità  diventale  Inerbiate 
( a guilà  d’  Oculos  Occhio  ) e poi  litichiate  , pronunziato  finalmente  In - 
nicchiare  : verbo  da  noi  ulàto  , benché  non  rapportato  nel  Vocabolario. 

Niente . Nihtl  . Il  Cinonio  da  Ne  ens  quidem  ftimò  venuto  quello 
vocabolo  avverbiale  . E veramente  come  da  Ne  unus-  quidem  dilette  Nin- 
no , ( gli  antichi  dicevano  Neuno  ) cosi  anche  Niente  pare  che  veniflè  da 
Ne  ens  quident , e malfimamente  perchè  i noftri  maggiori  ufarono  Neente. 
Ciò  , die  non  mel  lafcia  credere,  fi  è,  che  la  voce  Ens  è della  Filofo- 
fia  Scolaftica  , e però  di  non  molta  antichità , e quel  che  piò  imporra  , 
ignota  anche  al  popolo . Scrive  f Hichefio  , che*  gli  antichi  Teutoni  e 
Franchi  efprimevano  Nihil  colle  voci  Niewith  , Nie-wer  y Niebt  . Que- 
ll’ ultima  fi  accolla  molto  al  Ntent  de’  Lombardi . 

Noia,  Tsedium , Anger , Melejha  animi.  Intrepidamente  il  Menagio. 
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tua  quello  vocabolo  dal  Latino  Noxia . Noi  credo  . Differente  è il  figni. 
fìcato  di  Noxa  o Noxia , fia  che  fignifichi  Delitto , Misfatto , fia  che  de- 
noti Danno . Hanno  i Franzefi  Ennoi  ed  Ennoyer  , lo  fteffo  che  il  no- 
Uro  Noia  ed  Annodare . Adunque  o noi  da  efli  , o efii  da  noi  avran  pre- 
fo  quello  vocabolo  , il  qual  certo  è molto  antico  della  noflra  lingua . Se 
vien  da  noi  , fi  potrebbe  «fiere  formato  da  No,  o fu  No».  Citi  è atte- 
diato e malinconico  dice  di  No  ad  ogni  cofa  e richieda  - Pie»  di  Noia , 
pien  di  lafciami  flore  , noi  appelliamo  , chi  dato  alla  malinconia  nulla 
vuole  , ricufa  tutto  . Spezialmente  quedo  fi  offerva  ne’  fanciulli , allorché 
fi  danno  a piagnere  . Cosi  per  contraria  ragione  farebbe  nato  il  Franzefo 
Joye  dal  Tedefco  lo , per  fignificare  Allegretto  divenuto  Gioja  nel  nodro 
linguaggio  . . 

, Nuca  . Occipite . Da  Nux  Nucis  , onde  da  Nucula  , volle  trarla  il 
Menagio . Ma  quale  Analogia  vi  ha  tra  Occiput  , e Noce  ? Io  truovo , 
che  fecondo  il  Bocarto  , il  Giggeo  , e il  Godio  , la  lingua  Arabica  ha 
Nacha  nel  fenfo  dello  di  Nuca . Se  ne  fervi  poi  più  volte  Avicenna . La 
Tedelca  anch’  efià  chiama  Nack  e Nacken  il  nodro  Nuca  . Ma  non  in- 
tendo , come  Nacha  fi  fia  cangiata  in  Nuca  . I Milancli  e Modenefi  di- 
cono Gnucca . Perchè  mai  ì ' * 

O. 

» .»«**" 

Oibò.  Interiezione  o efclamazione  di  chi  abborrifcc  qualche  cofa.  Il 
Monofini  la  traile  dal  Greco  Oimoi  ; ma  indarno  , perchè  quedo  fignifica 
Heu  Mihi , e italicamente  Oimc  . Carlo  Catone  da  Oi  buono  , detto  iro- 
nicamente , come  anche  dima  il  Menagio.  Porrcbbefi  anche  dire  da  Heu, 
bone  Deus , ritenute  folamente  le  prime  fillabe  - Ma  femprc  ci  troviamo 
nel  bujo . « 

Oltraggio . lnjuria . Predò  gl’  Italiani  è voce  antichiJfima  al  pari  del 
Franzefe  Outragc  . La  fua  terminazione  indica , che  da  efli  Franzefi  fia  a 
noi  venuto  quedo  vocabolo  . Ultragium  chiamarono  i Latino-Barbari  tut- 
to quello  , che  è oltre  alla  mifura , e al  giudo  .■  Cioè  mftflra  eccedo  in 
qualfivoglia  cofa  , come  notò  il  Du-Cange . 

Onta,  lnjuria , . Contumelia . Dal  Greco  Oncmi  il  Monofini  e il  Me- 
nagio derivarono  tal  voce  ; ed  è Etimologia  lodevole  . Ma  antichiflima 
voce  della  lingua  Germanica  è Hobn , o fia  Hony  fignificante  Onta , Scher- 
no , Affronto  , Vergogna  ; ed  Honnen  , Far  onta  ad  alcuno . Abbiamo  più 
vicino  il  fonte  , da  cui  anche  i Franzefi  ricavarono  Honte . Perchè  cer- 
car quefla  origine  in  Grecia  3.  Ma  queda  medefima  voce  , dirai , i Te- 
delchi  la  traflero  dalla  Grecia  . Poco  commendo  paflàva  una  volta  fra’ 
Germani , Franzefi  , e Greci  . La  dividi  dell’  Ordine  della  Giaretriera , 
è qui  da  riferire . Cioè  On  ( o fia  Hon , Onta , e Vergogna  ) y foie  qui 
' mal  y pens  . 

Oppio . Arboris  genus . Vedi  la  Differì.  XXIV. 

F f a Or- 


Digitized  by  Google 


128 


DlSSRRjTAtfsNE 


Ordigno  . Machina . Qualunque  finimento  artificiofamente  fi  fabbrica, 
il  qual  porta  fervile  a far  qualche  altra  fattura,  fi  chiama  Ordigno,  e da’ 
Modenefi  Ordegno  . Lo  credo  venuto  da  Ordior  , Ordiri , &c.  o pure  da 
Ordine  e da  Ordinare , di  modo  che  prima  ne  rifultò  Ordinium  , convcr- 
tito pofcia  in  Ordigno. 

Orlo.  Fimbria , Ora . Il  Mcnagio  da  Ora  , Orula  , Orlum  , ricavò 
Orlo  Etimologia  Scura.  Anche  i Franzefi  fi  fervono  di  quefla  voce,  e di 
là  il  noflro  Orlare.  Ma  non  va’  lafciar  di  dire,  che  l’Hichefio  dallo  Scan- 
dio» Hurle , fignificante  Limbum  , Fafciam  , Ipeziaimente  del  Cappello  , 
credette  nato  quello  vocabolo  . 

Orma.  Veftigium  . Da  Forma  il  Ferrari  ; dal  Greco  Orme  altri  lò 
tirano . Forma  nulla  ha  qui  che  fare  . Orme , cioè  Conatus  , Imperni , è 
lontano  mille  miglia  dal  fignificato  di  Vefìigto . Sembra  pertanto,  che  tal 
voce  fia  a noi  venuta  dalla  lingua  Arabica  , che  ha  Aorma  , cioè  VeftU 
gio  , Indierò , come  offervò  il  Giggeo  . A confermar  ciò  cofpira  la  lingua 
Spagnuola , che  dice  Horma  . Gli  Arabi,  o Mori,  o Saraceni  furono  una 
volta  padroni  della  maggior  parte  delle  Spagne. 

Ofi aggio . Obfes , Il  Voflìo  de  Viti'ts  Serm.  Lib.  HI.  Cap.  XIV.  dot- 
tamente icriflè , che  da  Oftdage  fi  formò  OJìaggio , da  che  Eutropio  ed 
Aramiano  fi  Servirono  del  vocabolo  di  Obfidatus  . E'  da  lodare  tal  Sen- 
tenza . Ma  può  dubitarli,  che  non  fia  irrefragabile.  Sofpetro  ho  io,  ciac 
da  Hoflis  fi  formafiè  quella  voce  per  Significare  Pignus  o Tadimonium  ah 
Hojìe  tradieum.  La  lettera  T.  che  fi  truova  in  Ofiaggio  , indica  piò  torto 
l’origine  da  Hojìit , che  da  Obftt.  Abbiamo  anche  prefio  gli  antichi  Ho- 
Jìagìui  con  l’ H.  ed  Ho/ìatkut , che  più  fi  accoda  ad  Hoflts  . Nel  fine  del 
Lib.  I.  delle  Croniche  di  Genova  di  Caffàro  fi  legge  : Detferunt  centuno 
Saraceno s de  melioribus  Objlaticos  in  potejìate  Janucnfiutn  ..  Da  Objlo  non 
può  già  venire  quello  vocabolo  . • f à,. 


Padiglioni.  Tentorium , Tabemaculum  mil'ttum  . Non  mi  oppongo  at 
Ferrari  e al  Menagio,  che  traggono  tal  voce  dal  Latino  Papilio,  e maf- 
fimamente  dicendo  i Franzefi  Pavillon , e gliSpagnuoli  P avvi  leu . Tutta- 
via a me  refta  qualche  dubbio . Truovo  in  Padiglione  un  D.  Come  mai 

fi  è cacciato  quello  in  Papilio  ? Sarebbe  mai  poflTibile  , che  da  Panda 

Pandi s fi  folle  formato  Panati io  Pandìlton'n , Padiglione;  e poi  Padiglione ? 
Certamente  da  Tendo  tirarono  i Latini  Tentorium,  e riè  poi  venuto  Ten- 
fa , e Tenda . Vedi  qui  Sotto  Sbadigliare . 

Paefe  . Regie . Er  un  pezzo  che  lo  Scaligero  , il  Bignon  , ed  altri 

offervarono , che  queflo  vocabolo , come  anche  il  Pati  de’  Franzefi , è di- 

fcefo  da  Pagar , fignificarfte  non  già  una  Villa,  ma  bensi  un  buon  tratto 
di  terra  . Di  là  venne  Pagenfis  , Pagenfe  , terrirorium , Paefe  . Di  tale 
Etimologia  Solamente  ho  fatto  menzione  , per  confermarla  con  un  paffo 
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dell’  antica  Leggenda  di  un  ceno  Felice,  confervata  nella  Biblioteca  Eflen- 
fe  . Cejfaran  ( cosi  ivi  fi  legge  ) li  Ambafàaton  , li  quali  lo  Re  banca 
mandati  per  li  Pagieft  , a ciò  che  la  gente  ventjje  &c. 

Palco . Vedi  di  (opra  Balcone  . 

Palio  . Bravini»  . Finqul  s' era  creduto  , che  i noliri  maggiori  avef- 
fero  derivato  quello  vocabolo  dal  Latino  Pallium  , lignificante  il  mantel- 
lo , di  cui  principalmente  i Greci  e Filofofi  fi  lervivano  . Ma  il  Mena* 

?[io  ioggiugne  : Credo  pero  piu  tofìo  da  Palmariunt  , P almalium  , Pania- 
ium  Palium , Palio  . Dio  buono  ! quanto  mai  quello  Scrittore  fi  In- 
ficiava tralportare  dalla  fua  fàntafia  ! Niun  dubbio  vi  ha  da  eflcre  , che 
l’ Italiano  Palio  non  fia  tolto  dal  Pallium  de’  Latini  , poco  importando  , 
fie  i Fiorentini  lo  fcrivono  con  un  fiolo  L.  per  efprimere  la  loro  pronun- 
cia. Un  panno  o drappo  di  fieta  preziolo  talvolta  per  oro  intefliito,  chia- 
mavafi  Pallium  ne’  tempi  Barbarici  . Vedi  il  Di> Cange  , che  ne  rappor- 
ta-varj  elcmpli . Perche  con  quello  drappo  fi  orna  la  parte  inferiore  de- 
gli Altari , perciò  da  noi  viene  appellato  Palio , Pallio  , Palliano  . An- 
che 1’  Ombrella  quadrata,  che  porta  il  nome  di  Baldacchino , perchè  vec- 
chiamente formata  di  panno  o drappo  di  Baldacco  , cioè  di  Babilonia  , 
fu  detta  Pallium  . Finalmente  perchè  fi  efponevano  più  braccia  di  elio 
panno  in  premio  a i vincitori  nella  corfa  de  i cavalli  , fu  chiamato  il 
Palio  , e correre  al  Palio  . 

Paltoniere.  Mendica ns  panem.  E'  voce  oggrdi  diftifata  in  Italia.  Non 
colpi  nel  fuo  fignificato  il  Du-Cange  , interpretandola  per  Superbo  e Fe- 
roce . Tutti  gli  efempli  da  lui  addotti  lignificano  un  Mendico  , un  Birban- 
te . Aggiugne  , elfere  ufeito  quello  vocabolo  da  Patto  Pattanti  y nome  da- 
to a i Pubblicani  . Ma  oltre  al  non  provarli  chiaramente,  che  i Pubbli- 
cani folfero  appellati  Pattones , nulla  han  che  fare  i Mendichi  co  i Pubbli- 
cani . Troppo  francamente  il  Ferrari  fece  nafeere  tal  voce  da  Poltrone  ► 
Ne  farebbe  venuto  Poltroniere  , e non  Paltoniere  . Dicevano  una  volta  i 
Franzefi  Pautonier  . Non  è inverifimile  , che  noi  da’  Franzefi  , o piò  to- 
lto da  i Provenzali  imparalfimo  quello  nome  . Onde  poi  elfi  , ciò  tella 
nelle  tenebre  . Nella  Satira  XVI.  di  Fra  Jacopone  da  Todi  , compolla, 
mentre  egli  detenuto  in  carcere  per  comandamento  di  Papa  Bonifacio 
Vili,  intrepidamente  componea  delle  rime  , fi  legge  : 

Nobil  tafea  di  Paltone  . 

Lo  fleflo  è Paltone  e Paltoniere . Chi  vdefle  trarlo  dal  Latino  Putto , 1?- 
gnificante  Pulfare  , anch’  egli  giocherebbe  ad  indovinare  . 

Panca  . Vedi  qui  fopra  Banca  . 

Pancia.  Infirmi  venter . Giufeppe  Scaligero,  il  Voffio,  il  Nicozio, 
il  Menagto  , ed  altri , dal  Latino  Pantex  la  derivano  . Ma  non  è peran- 
che  ben  chiarito  il  fignificato  di  Pantex  . AH’  incontro  fappiam  di  cer- 
to , che  i Franzefi  hanno  Panfe • gl’ Inglefi  Pattncb;  i Fiamminghi  Pirt£ey 
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gli  Spaglinoli  T*wk*  ; i Tedefehi  Ptmt^  ° Fanrfch , Uà  confenfo  cotaifc 
to  umverlale  in  quefta  voce  de’  popoli  Boreali  ed  Occidentali , può  e dei 
farci  intendere  che  da’  Celti , o pure  da.i  Germani  , e non  altronde  ) 
fi  dee  dedurne  1’  origine  . E particolarmente  perchè  il  vocabolo  Ponte* 
era  pochiflìnio  in  ufo  fra  gli  (tetti  Latini , non  che  fra  tante  nazioni  lon« 
tane  dal  Lazio.  • • > • ' > .*  \ 

Pania . Se  afcoltiamo  i dottittimi  autori  del  Vocabolario  della  Croi 
fca , fignifica  Vifcbio  . E’  nata  quella  voce , dice  il  Menagio , da  Ponis , 
cerne  fe  fi  dicejfc  Glutcn  farmactum  ; perche  appiccia  inficine  a guifa  di 
pafia  . Ovvero  conforme  al  parere  del  Sig.  Ferrari , da  Panar  , onde  Pana 
del ' Latte . La  prima  Etimologia , mi  tia  pennellò  di  dire , non  è mai 
degna  di  an  nomo  di  tanta  erudizione  ed  ingegno.  Da  quando  in  qua  Po- 
nis è flato  inai  adoperato  per  Glutea  faringe eum  ? Golia  farina  (tempera-  , 

ta  in  acqua  , -e  non  col  pane,  fi  fa  Glutea  , da  noi  chiamato  Colla. 

Piò  (frana  è anche  l’altra  Etimologia  . Il  Panar  de’  Latini  altro  non  cre- 
do io  che  fia  fe  non  il  Glomas , o fia  la  Cannetta  col  filo , che  fi  tner- 
te  nella  Spitela , o fia  Navetta  o Navicella  , così  appellata  , perchè  fo- 
migliante  ad  una  picciola  nave . Navette  la  chiamano  ancora  i Franzefi , 
Pèrò  fra  il  Panar  de’  Latini , e I’  Italiano  Pania , non  pafia  veruna  Ana- 
logia . Ma  onde  ricavi  tu  Pania  l diri  qui  alcuno.  Se  anch’io  voleffi  qui 
fpacciar  de’  fogni , direi , che  Pania  viene  da  Pan  , tenuto  da’  Pagani  per 
Dio  fopraftante  alia  caccia  degli  uccelli , quafichè  le  Verghe  invochiate  fi 
credeffero  inventate  da  lui  per  prendere  gli  uccelli,  e perciò  chiamate  Po* 
nie . Ed  è ben  antico  1’  ufo  di  tali  verghe  . Ovidio  nel  Lib.  XV.  detto 
Metamorf.  > 

v , . ncc  velacrem  Vifcata  fallite  Vtrga  , 

Ma  finceramente  confettò  di  non  faper  1’  origine  di  Pania  . Anche  la  lin- 
gua Frarizefe  ha  Paneau  o Panneau  , cioè  una  fpecie  di  Rete  di  lino  . 
Anche  di  quello  vocabolo  è a me  ignota  1’  Etimologia  . Del  retto  appel- 
lai la  Pania  una  Verga  invifebiata  più  torto  che  VÌfcbio , perchè  quello  è 
il  fuo  proprio  lignificato.  E chi  ha  detto,  o dice  Prendere  gli  uccelli  col 
Vifcbio  , altro  non  vuol  lignificare  , che  con  verghe  copeoe  di  Vifchio  . 

I Modenefi  chiamano  tali  verghe  Paine , e non  Panie.  Dante  nelf  Infer- 
no Can.  XXI.  fcrive  : 

'•  Cercate  intorno  le  bollenti  Pane.. 

. • i;  . . . , . ' . 

Così  egli  con  licenza  Poetica  per  Panie.  Benvenuto  da  Imola,  che  fiorì 
nel-  fecolo  di  etto  Dante , e compofe  un  Commento , oh’  è il  migliore  di 
tutti  fopra  la  di  lui  commedia  , confervato  MSto  nella  Biblioteca  Ellen- 
ie  , fcrive  al  fuddetto  pafia:  Pane  appellantur  Pale ee  vel  Virgo  , dulia  Ù“ 
anSn  Vifco  , qui  bus  vifeantur  & capiuntur  aves . -,  ...  4 „ 
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/S  *i  Pappagallo . Pfttacut . Uliffe  Aldrovandi  , celebre  Filofofo  nel  Lib- 
Jfl.  Cap.  I Omitbol . propofe  da  confiderarfi  , le,  Papagallus  ita  -vulgo  di - 
(lus  fuetti  , tamquam  Papa  Gallai,  idefi  dignum  Papa  munti s ; an  potius 
tamquam  Papa , idefi  principi , feu  primus  Gal  lus  in  ter  reliquas  aves  . Sco- 
perta quella  s'i  dravagante  Etimologia  , il  M plagio , lenza  nominar  l’ Al- 
drovandi , fé  la  fece  fua , e dopo  aver  dcrilo  il  Saniovino , che  ricavava 
tal  nome  da  Papié , imperiofamente  fcrive  : Viene  Pappagallo  da  Papa  e 
da  Gallo  , conte  fe  fi  dicejfe  un  padre  Gallo  un  Maefìro  Gallo  . Inezie 
tutte  , e meri  fogni  degli  Etimologici  . Che  ha  mai  che  fare  Papa  e 
Gallo  con  quegli  uccelli r II  che  anche  fi  feorge  da  altre  lingue;  percioc- 
ché gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Papa  gay  o , dove  vedi , che  iparifee  Gallo; 
e i Eranzeli , che  lo  dicono  oggidì  Perroquet  , una  volta  lo  appellavano 
Pappeguais  . In  un  Arredo  del  parlamento  dell'anno  1 321.  citato  dal 
Du-Cange  fon  rammentati  Papegaldi  . Gl’  Inglefi  dicono  Popinjay  ; i Po- 
lacchi Papuga  &c.  Ora  è da  dire  , che  Pappagallo  è vocabolo  Arabico, 
e [fendo  dagli  Arabi  chiamato  Babagà  quedo  uccello , che  da  noi  calcata- 
mente  pronunziato  fi  cangiò  in  Papagà , e polcia  in  Pappagallo  ; e dagli 
Spagnuoli  in  Papagayo  , c da’  Greci  degli  ultimi  tempi  in  Papagas . Gli 
Arabi  Saraceni  , quegli  una  volta  erano  , che  portavano  in  Europa  tali 
uccelli,  ci  portarono  anche  il  nome.  Gli  Annali  Genovefi  all’anno  1205. 
nominano  una  nave  appellata  Papagafwn  . Noi  diremmo  ora  la  Nave 
Pappagallo  . 

Parco.  Septum  . Non  da  Pahts  Pali , come  fognò  il  Ferrari,  ma  da 
Pare , Celtica  o Germanica  voce  , fi  dee  derivar  quedo  nome  . Nelle 
antichiffime  Leggi  Ripuarie  queda  fi  truova  , e fe  ne  fervono  non  iolo 
Italiani  , -ma  anche  Franzefi  , Inglefi  , e Fiamminghi  . L’  Eccardo  dal 
Germanico  Bergen , fignificante  Cujiodire  , deduffe  Parco  . I Modenefi  ed 
altri  Lombardi  dicono  Barco.  S’è  vero  quedo  fignificato  del  Tedefco  £«•- 
gen  , di  là  fi  può  credere  venuto  il  Franzefe  Berger , Paflore  ; e non  giìi 
da  Berg , Monte  , nè  da  Berbicarius , come  s’ ideò  il  Menagio . 

Parecchi . Nonnulli , Non  pauci  . E’  voce  della  Tofcana  . Se  ne  fer- 
vono anche  i Rudici  nodri  . Se  fcappaffe  detra  da  alcuno  degli  abitanti 
nella  nodra  Città  , farebbe  notato  come  contadino  . Da  Plures  indarno 
diroò  il  Ferrari  Una  cotal  parola  . Da  Plerique  il  Caninio  e il  Menagio . 
Al  primo  afpetto  fembra  queda  Etimologia  la  vera  ; ma  meglio  efami- 
nata  non  può  foddisfare  . Plerique  vuol  dire  la  maggior  parte  : laddove  . 
Parecchi  fignifica  fidamente  Alcuni , Molti  . La  propria  origine  dunque  fi 
ha  da  tirare  da  Par  Paris  , e dal  Barbaro  Pariculi  Parecchi  , ficcome  da 
ParicuLe  Parecchie  , come  da  Auricula  ufei  Orecchia  . Anticamente  i No- 
tai adoperavano  la  voce  Patinila  ne’  contratti  , perchè  a chi  de  i con- 
traenti ne  voleva , fe  ne  dava  una  copia  . Tali  carte  eflì  Notai  le  appel- 
lavano Pariculas  , e Paricfas , cioè  Paris  , o fia  unius  tenoris  . Vedi  1’  ac- 
curatiffirao  Du-Cange,  che  ne  rapporta  più  efempli.  Cosi  Pariculas  Catp- 
fas  legge  il  Baluzio  nelle  Giunta  alla  Legge  Salica  . Truovaiì  anche  tal 
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voce  in  Marcio  , ed  in  altre  memorie  . Sulle  prime  lo  fteffo  era  CA#f- 
tit  ParicuU  che  Charter  Parts  . Col  tempo  Carte  Parecchie  lignificò  far# 
più  di  una  carta  . L’  origine  fuddetta  vien  confermata  dagli  efempli  re- 
cati nel  Vocabolario  della  Crulca  , da’  quali  apparifce  , che  Parecchio  e 
Parecchi  era  una  volta  adoperato  per  Pari  e Simile  . Nelle  antiche  rime 
leggiamo  ; 

E far  de'  fuo'  begli  occhi  a miei  duo  / pece  hi , 

Che  luco n sì , cb»  non  truovan  Parecchi . 

Anche  Dante  e il  Boccaccio  adoperarono  in  quello  fenfo  Parecchi.  I Na- 
poletani dicono  tuttavia  P aricchi , che  più  fi  accollai!  fontea  fopradetto  » 

Partigiano.  Specics  Bipennis , Hafla  velitaris , da  alcuni  creduta  1 ' A- 
l abarda . Chiamandola  tuttavia  i- Franzefi  Per  tuffane  .11  Nicozie  derivò 
quello  nome  da  Pertuis , Forame , cioè  da  Pertundere , Forare  . Tale  Eti- 
mologia è riprovata  dal  Ferrari,  perchè  tutte  l’armi  forano,  Il  Menagi© 
all’  incontro  di  cattivo  raziocinio  accula  il  Ferrari  . Ma  Italiani , Germa- 
ni , Inglefi  , e Spagnuoli , con  appellare  Partigiana  , e Partefana  alla  ta- 
le , affai  fanno  conolcere , che  non  viene  da  Pertuis  de’  Franzefi  . E chi 
mai  fognò,  che  dall’Italiano  Pertugio  fia  nato  Partigiana  ? Lo  (lelfo  Me- 
nagio  incollante  nell’  origine  della  lingua  Franzelè  dalf  Inglele  Partifan 
dedulTe  Pertuifane  : quafi  che  non  anche  altri  popoli  fi  lervano  di  tal 
voce  . Altro  io  non  so  qui  che  dire  , fe  non  che  vi  truovo  alquanto 
della  lingua  Tedefca  , cioè  Bar  te , Baert,  che  fignifica  Scure , Accetta , il 
cui  B.  fàcilmente  fu  mutato  in  P.  Ma  come  a Batte  , o fia  Parte  fi  fia 
aggiunto  Giana , o Sana , noi  fo  dire. 

Poffare.  Tranfire , Excedere . Se c.  Dal  Latino  Paffus  bujus  Paffus  len- 
za dubbio  pare  nato  cotal  verbo  ; perciocché  co’  Baffi  da  un  luogo  fi  va 
ad  altro . Siccome  olTervò  il  Du-Cange  , particolarmente  Pajfivus  lignifi- 
cò Vagus  trovandotene  efempli  in  Tertulliano  , e ne’  Santi  Girolamo  ed 
Agoftino  . Ciò  non  oliarne  V Eccardo  nelle  note  alle  Leggi  Saliche  pre- 
tende , che  il  noflro  Poffare  debba  1’  origine  fua  al  Germanico  P at febea t 
lignificante  Andare. 

Paleggiare . Deambulare.  Il  Menagio  da  Spatium  , Ex/patiari , lo  de- 
riva . Tengo  io  per  fermo  , che  anche  quello  verbo  dilcenda  da  Paffus , 
• onde  Paffaggioy  e Paffeggio.  Nient’ altro  è P affiggiate  che  far  de  i Pajfi. 
E lo  diciamo  anche  de’  cavalli . 

Papa  . Farina  in  maffam  ape  aquee  fubaSa  . Il  Menagio  intrepida- 
mente giullo  il  fuo  foliro  dice  : Da  Pinffo  ( cioè  Subigo  ) Ptfium , Pi  fi  a , 
Pafia  . Ma  il  Latino  P infere  fignificò  Rompere  e Stritolare  col  Pefìello , 
onde  il  Tofcano  Pe fiore , c il  Pi  fiore  y e Pifia,  e Pifio  de’  Modenefi.  Pe- 
rò poco  verifim ile  lèmbra,  che  fe  ne  formalTe  Pafia , e malfimatnente  per 
1'  I.  mutato  in  A.  Il  Volfio  nel  Lib.  VI.  de  Vitiis  Senr.onis  cosi  fcriye  : 
Pafia  vel  a Latino  Pafco  , quia  co  paffeimur  , vel  Gretto  Puffo  , lnfpergot 
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itnde  Pafte  Infperfa , pura  Farina.  Etimologie  ingegnòfe , ma  che  nulla  ci 
efibifcono  di  certo  , perchè  Paftus  lignifica  (blamente  Pafciuto  ; ed  innu- 
merabili fon  le  cole  , delle  quali  ci  pafciamo  , che  niuno  osò  chiamar 
Pafla  ; nè  la  palla  ferve  a cibarci , ma  bensì  il  Pane . Troppo  vago  an- 
cora è il  lignificato  del  verbo  Pajfo , Infpergo . Ho  piò  volte  detto,  eb 
ripeto , aver  noi  men  di  quello  che  crediamo  ricevuto  dalla  lingua  Greca. 
Porto  io  opinione  , che  fia  antichiffimo  preffo  di  noi  il  nome  di  Pafla  , 
e che  quella  folte  ignota  agli  antichi  Latini . Ebbero  , dico  i Latini  Pa- 
ftillus , certamente  derivato  da  Pafla  , per  lignificar  quello  , che  noi  di- 
ciamo P afte  Ilo.  E fe  tal  voce  fu  in  ufo  allora,  perchè  non  anche  Paftaì 
Del  rello  non  i foli  Italiani  , ma  anche  i Germani , Franzefi  , Spagnuo- 
li  ed  Inglefi  ulano  quello  vocabolo.  Adunque  0 vien  dalla  lingua  Latina, 
o ce  lo  ha  dato  il  Settentrione. 

Paftoia . Pedice  equorea*  . Non  pare  , che  gli  eruditi  Fiorentini  nel 
Vocabolario  abbiano  fufficientemente  lpiegata  quella  voce  condire.  Quel, 
la  fune , che  fi  mette  à piedi  delle  heflie  da  cavalcare , per  dar  loro  I Am- 
bio . E poi  chiamato  da  elfi  1’  Ambio  per  Incejfus  tolutaris , cioè  Andare 
di  portante  e traino . Non  niego  , che  Paftoia  fi  chiami  quella  fune,  che 
fi  adopera  al  fine  da  loro  enunziato  ; ma  aggiungo , che  Paftoie  princi- 
palmente furono  dagli  antichi  appellati  quegl’  impedimenti  di  ferro  o fu- 
ne , che  fi  mettono  a i piedi  de’  Giumenti  , acciocché  nel  pafcerfi  non 
fi  allontanino  . Da  i Franzefi  fon  detti  Entravers , da  i Modenefi  Baione 
da  Cavallo  , onde  il  verbo  Imballare  . Preffo  lo  Schiltero  nel  Gloffario 
Teutonico  antico  fi  legge  W alza , Pedice  . Di  lò  farò  venuto  il  nollro 
Bal\a.  Ora  i Latino-Barbari  chiamarono  1’  impedimento  fuddetto  Pafto- 
rium  , Fa  fi  uria , quello  ili  ventò  Paftoia.  Non  comprefe  il  Voflio  la  for- 
za di  tal  voce  nel  tìb-  III.  Cap.  XXXIII.  de  Vitiis  Serm.  allorché  Icrif- 
fe  : Pafìoriuto  vedi  tur  id , cui  imponitur  fcenum  , vel  aliud  tementi  pabu- 
lum, volendo,  tfokir  Lignificare  la  Greppia  , Prttfcpe . Nelle  Leggi  Baioari- 
che  Tit.  II.  Cap.  VI.  leggiamo:  Si  quis  in  exercitu  ali  quid  fur  averi  t , Po- 
ftorium , Capiftrum , Frenum  Ò"c.  Cosi  il  Re  Rotari  nella  Legge  Longo- 
bardica CCCIII.  dice  : Si  quis  Paftorium  de  Gabello  alieno  tuìerit , con*, 
ponat  Solido s fex  . Ne’  Codici  Modenefi  fi  legge  Pafturium  e Pafturias  , 
onde  Paftoia  e Paftoie  . Forfè  fu  pollo  il  nome  di  Pafluria  agl’  impedi- 
menti de’  cavalli , che  fi  metteano  ad  elfi , quando  andavano  ne’  prati  o 
campi  a pafcerfi  ad  paftum, 

Pa ferino.  Hareticus . Vedi  la  Differt.  LX. 

Pavefe.  Scuti  genus . Vedi  la  Differt.  XXVI. 

Pazzi f-  Stultus  . Demens . Son  d’  accordo  col  Menagio , che  deduce 
tal  vocabolo  da  Patior  , e non  giìi  da  Fatuus,  come  immaginò  il  Ferra- 
ri. Solamente  difcordo  nella  maniera,  con  cui  egli  lo  fa  difendere,  cioè 
da  Patior , Paticius  , Pazze s , PazzP  . Forfè  fi  formò  da  Patior  Pattare , 
come  da  Puteo  Putiate , Puzzare  . Vi  fu  aggiunto  In  per  dire  Intus  , o 
pure  In  Mente , e ne  venne  Impattare  , poi  impazzare  , che  i Lombardi 

Tom.  II.  Gg  dico- 
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dicono  Impórre , cioè  in  mente  Pati.  E ficcome  da  Putiate  vqfmc  Pu^~ 
70  e Puzza  , cosi  PazzP  da  Pattare . 

Pellicino  . Cosi  chiamano  in  Tofcana  1’  eftrcmità  de’  Tacchi  , che 
fi  polfono  prendere  colle  mani  . Suderai  molto  a (coprirne  l’origine.  Ma 
ce  l’ infegna  il  dialetto  Modenefe  . Noi  diciamo  Pedefmo  , cioè  prefa  la 
voce  da  i piedi  de’  Tacchi . Cosi  i Fiorentini  chiamano  Pellicello  un  ver- 
ni etto  quali  invifibile , che  nafce  lotto  la  palma 'delle  mani,  che  alcuni 
credono  elTere  f Acarum  de’ Latini  ..Stimollo  il  Menagio  cosi  nominato, 
perchè  fta  Tra  la  Pelle  , o fia  Cute  , e la  carne  . Penfo  io  più  tolfo  , 
che  fia  vocabolo  corrotto;  perchè  varj  popoli  d’Italia  chiamano  quel  ver- 
micello Pedicello  , diminutivo  del  Latino  Pediculus  , Pedicelli  . Sogliono 
i Modenefi  appellarlo  Pinfello. 

Perla  . Margarita  . Qui  il  Menagio  : Viene  finitamente  dal  Latino 
Perula  . Anzi  ficuramente  non  Ti  ha  da  trarre  di  là  . Nient’  altro  Pera 
lignificò  preflo  i Latini  , che  Saccoccia , o picciolo  Tacco . Che  ha  dun- 
que che  Tare  Perula  colle  Perle  , chiamate  ancora  Uniones  da  i Latini  ? 
Adunque  , come  T Hottomano  e il  Voflìo  già  avvertirono  , Perla  degl’i- 
taliani e Spagnuoli  , e Pearl  degl’  Inglefi  , venne  da  alcuna  delle  lingue 
Settentrionali  , e probabilmente  dalla  Germanica  , la  quale  ha  Perl  nel 
fignificato  medefimo  . Se  noi  troviamo  negli  Scrittori  de’  fecoli  barbarici 
Perulam  , o Perulum , fi  dee  credere  eh’ efli  traiportafl'ero  il  vocabolo  vol- 
gare Perla  alla  lingua  Latina . 

Peflare  . T under  e , Contundere  . Dal  Latino  Pinfo  , che  una  volta  Tu 
adoperato  nello  ftefTo  Tenfo  , difeende  quella  voce  , e non  già  da  Pes , 
quafi  fia  pedibui  premere.  Da  Pinfo  fi  formò  Piflum  , e di  là  Piflillumt 
e Piflare  , come  dicono  i Modenefi  , e Peflare , come  i Tofeani . Ebbe- 
ro anche  gli  antichi  Latini  Pijito  vegnente  da  Pifare  ( di  cui  parleremo 
alla  voce  Pigiare  ) e Pinjito  frequentativi.  Da  effi  ancora  potè  difeendere 
Peflare  . 

Penata , Pezzo.  Fru/lrum , Fragmentum , Pars  alicu/us  rei  . Truovali 
fovente  nelle  carte  de’  fecoli  barbari  Peci  a , o Peti  a de  terra  , come  ho 
veduto  in  quelle  del  fecolo  nono,  e forse  anche  nel  precedente.  Il  Guie- 
to  e il  Menagio  dal  Greco  P‘jff°  fecero  venire  il  Francefe  Piece , lo  ftef- 
fo  che  l’ Italiano  Pezzi1  e Pezz?  . Anche  la  lingua  Spagnuola  ha  Pie  za; 
e dalla  Gallia  riceverono  gl’  Inglefi  il  loro  Piece.  Ma  il  Greco  verbo  al- 
tro non  fignifica  , le  non  P he  are , Complicare , e però  mal  luo  grado  ftra- 
feinato  in  quefta  Etimologia . Parere  fu  dell’  Hichefio  , che  dalle  lingue 
Settentrionali  a noi  venifle  Pezza , giacché  nella  lingua  degli  antichi  Fran- 
chi fi  truova  Elegga  , Plezz* , che  pofeia  potè  cangiarfi  in  Piece . Ag- 
giungo io,  che  Te  abbiam  da  credere  a Mattia  Cramero,  la  lingua  Ger- 
manica ha  Pletzen  , Tonificante  Rappezzare  , Rifarcire  : il  che  può  con- 
fermar l’origine  dagl’  Idiomi  Settentrionali.  Imperciocché  tanto  fu  in  ufo 
Pezza  di  tela  , di  panno , quanto  una  Pezza  di  terreni-  Anche  lo  Schil- 
tero  trovò  preflo  gli  antichi  Germani  Elezzp  Tonificarne  Pezzo  di  panna. 
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Da  Peti  a , o Pezj* , o Pez/o  , fi  formò  poi  Spedare , cioè  Ridurre  in 
pezzi . Nella  Differt.  IV.  ho  rapportata  una  carta  dell’  anno  719.  in  cui 
fi  legge  Pez^a  teme . 

Piatto . Patina  . Dal  Greco  Pi  a t/s  , Largo  , fe  udiamo  il  Menagio , 
difccnde  Piatto . E'  lodevole  Etimologia  . Tuttavia  la  lingua  Germanica 
più  a noi  vicina  ha  Piate , e Piatte , Di  111  più  facilmente  , quando  fia 
voce  antica , potrebbe  edere  venuto  il  vocabolo  noftro  . Da  Piatto  Piar-  ■ 
tonata , cioè  colpo  dato  col  piano  della  fpada  . Diciamo  anche  Fifo  piat- 
to , Navi  piatte  & c.  Pertanto  Piatti  furono  appellati  que’  vafi  di  terra  , 
perchè  hanno  figura  piana  e larga  , a differenza  di  altri  vafi . 

Piazza  . Platea  . Vedi  la  Differt.  XIX. 

Potante . Vedi  fopra  la  voce  Becco . 

Picca  . Hafla  pcditvm  pralonga  . Da  Pungere  per  incredibili  falti  lì 
avvisò  il  Menagio  di  trarla . Ma  i Germani  la  credono  voce  propria  del- 
la lor  lingua  , cioè  P'tcke  e Pike . Il  Turnebo  dal  Latino  Spicare  derivò 
Picca , ma  infelicemente,  come  ofiervò  il  Vofiio.  Il  Ferrari  da  Spìculumt 
arme  ben  diverta  . Avendo  Italiani  , Spagnuoli  , Franzefi  , e Fiammin- 
ghi quella  voce  , indizio  è quello  d’  edere  Celtica  , o d’  altra  lingua  Set- 
tentrionale . •' 

Picchiare  . Pulfare , Puìtare . Dal  verbo  Pungo  volle  tirarla  il  Mena- 
gio in  quella  forma  : Pungo , Pundus , Puntiate  , Puncare  , Puccare  , Pic- 
care , P tettiate , Pecchiate  . Chi  mai  lo  crederi  ? Vedi , fe  più  tolto  dall’ 
uccello  Piene  de’  Latini  fi  avelfe  a derivare  . Quello  uccello  da  Pjculus  è 
divenuto  Picchio  in  Tofcana  , ed  è noto  , eh’  effò  fora  col  becco  gli  al- 
beri . Sicché  da  Pico  fi  formò  Picare  ; da  Piculus  , Piculare  , Piclaref 
Picchiare  . jQ  pure  potrebbe  tal  voce  edere  venuta  dal  Tedefco  Picken  fi- 
gnificante  Beccare . Vedi  fopra  la  parola  Becco. 

Picgetia  . Voce  de’  Veneziani . FidejuJJìo , Cautio , in  Italiano  Sicur- 
tà . Dal  vocabolo  Settentrionale  Plcger , prò  aliquo  Sponderc  J 1’  Hichefio 
la  derivò  . Quella  Etimologia  è ben  più  verifimile  , che  quella  del  Sal- 
mafio , che  volle  tirarla  da  Praes , Praedis . Ora  dall’  antico  Pleger  ven- 
ne il  Franzefe  Pleìgetie , e 1’  Inglefe  Pleggery  . Hai  da  confutare  il  Du- 
Cange  alla  voce  Plegius  e Plegium  . I Veneziani  dicono  ancora  Piczjtp  . 
Voleva  il  Menagio  derivarlo  da  Praes  Praedis  • ma  quello  pure  è di  ori- 
gine Settentrionale . 

Pietanza.  Porzione  di  cibo  , che  fi  dù  a i Monaci,  e ad  altre  per- 
forar civili  pel  vitto  loro  oltre  al  pane  . Molto  fi  fon  qui  affaticati  gli 
eruditi  per  trovar  l’origine  di  quello  vocabolo.  Fra  gl’italiani  l’Accarifi, 
il  Pergamir.o  , ed  altri , poicia  il  Voflìo  , il  Furetiere  , il  Somnero  , il 
Menagio  , ed  altri  lo  han  tirato  da  Pierete  . L’  Alciato  , il  Salmafio,  il 
Marano , il  Cironio  , il  Ferrari , ed  altri  da  Pittacium  . Da  Pitc  , parte 
di  un  oncia  , il  Papebrochio . Il  Browero  con  poco  garbo  da  Pitijfare . 
Da  Pilla  , monet*  de’  Conti  di  Poitti  , il  Du-Cange  , perchè  il  cibo  fi 
dava  ad  vale  rem  unius  Pilla.  A tali  confetture  mi  fia  permeilo  di  aggiu- 
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gncme  anche  una  , qualunque  fia  . Perchè  non  fi  potè  formar  quella  vò* 
ce  dall’  Italiano  Piatto  , Patina  ? Certamente  predò  alcuni  popoli  d’ Italia 
fi  chiama  Piattan-ga , e non  Pietanza  , il  companatico  o cibo  , che  fi  di 
a i Monaci  , e fervitori , perchè  in  un  Piatto  , o fia  Patina  . I Fioren- 
tini troppo  fovente  cangiano  1’  A.  in  E.  e però  in  vece  di  Piattanxa  po- 
terono dire  Pietanza  . Forfè  paisà  tal  voce  in  Francia  , e dififero  Pi  tan- 
te , come  fanno  anche  gl’ Inglefi  . Fra  quelle  opinioni  elegga  il  Lettorei 

Pigiare  . Premere  , Calcare.  E’  vocabolo  de’  Fiorentini  . Non  vien 
da  Filare  come  s’  ideò  il  Ferrari  . Forfè  da  Pes , Pedis  , dice  il  Mena- 
gio  , o da  Pilum  , cioè  Piflillum  . Non  altronde  lo  credo  io  difcefo  , che 
dal  Latino  Pifare  , fignificante  Tundere , Calcare  . Tuttavia  gli  Spagnuoli 
dicono  Pifar  nel  medefimo  lignificato  , e Pifon  quel  martello  di  legno  , 
con  cui  fi  calca  il  pavimento  . Pifare  per  Calcare  lo  diflèro  gli  antichi 
Latini  , come  olfervò  Giufeppe  Scaligero  nelle  note  a Fello,  e prefiò  Se- 
neca fi  truova  Pifatio  . 

Pigliare  . Accipcre  , Apprebendere  , Capere.  Scura  è l’origine  di  que- 
lla voce  ; nè  io  altro  so  dire  , fe  non  che  mi  fembra  non  ifprezzabile 
1’  opinion  del  Ferrari  , che  da  Capto  ftimò  nato  Pio  , Piglio  . Meglio  fa- 
rebbe da  Captare  , Piare  . In  fatti  dicono  i Lombardi  Piare  quel  che  i 
Tolcani  Pigliare . La  nobil  cafa  de’  Pii  Modenefe , una  volta  in  Tofcana 
era  chiamata  de’  Pigli  o de’  Pigi . Ma  come  cadde  la  prima  fillaba  di 
Capto , o Capiate  ? Non  mi  foddisfa  1’  Etimologia  del  Menagio  , che  da 
P tiare  de’  Latini  pensò  venuto  Pigliare  . Non  fi  accorda  il  lignificato  di 
Filare  col  verbo  Italiano  . 

Pignatta  .Olla . Non  può  venire  tal  voce,  co  tue  fofpettò  il  Ferrari, 
dalla  dilpofizione  delle  pignatte  nella  fornace  , imitanti  una  pigna  , per- 
chè altri  vali  ancora  vengono  ivi  difpolli  nella  (le fia  forma  . Perche  le 
pignatte  fono  acute  in  cima  come  le  pigne  , perciò  fortlrono  queflo  no- 
me , fe  crediamo  al  Menagio  . Ma  quelle  han  la  bocca  larga,  nè  acuta 
è la  lor  cima  . Tuttavia  s’  egli  intendefle  di  parlare  del  loro  coperchio  , 
che  forfè  era  formato  come  una  pigna  , non  farebbe  improbabile  il  fuo 
fentimento . 

Piluccare.  Spiluzsftcare . Scnftm  aliquid  carpare , uti  pilos,  plumas  dTc. 
Da  Pilus , Pilutus , Piluticus  , Piluccare  , pensò  il  Menagio  nato  quello 
verbo  . Da  Pilus  , Pilutius  , Expilutiare  , Spilucciare , Spiìttigare  , Spili z- 
zicare  il  medefimo  Scrittore  con  tale  fcala  ( che  ne  avea  egli  una  per 
ogni  bifogno  ) cioè  dal  medefimo  Pilus  traile  Spi/uzjicare . Veramente  in 
tali  verbi  fi  lente  la  voce  Pelo  , e fembra  che  lignifichi  Pelare  a poco  a 
poco  . Ma  non  è certo  . Anzi  fembra  a me  più  verifimile  , che  fieno 
venuti  dal  Germanico  verbo  Pfluchen  , che  lignifica  Deplumare , Cavar  le 
penne  , il  che  fi  fa  a poco  a poco  . Verbo  è quello  antico  e proprio  di 
quella  lingua  . Levato  fecondo  il  folito  quell’  afpro  F.  in  Italiano  diven- 
ne Placcare  , Piluccare  ; ed  aggiunto  Ex  , fecondo  il*  dialetto  Modenefe 
ne  ufù  Spluccare , ficcome  ancora  il  Franzcfe  Efplucbcr  . Hanno  pofeia  i 
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Tofcani  raffazzonato  tal  verbo  a lor  modo  , e formatone  il  diminutivo 
SpiluT^icarc . Il  Nicozio  da  Esplicare  ( oibò  ) e il  Menagio  da  Expelli- 
care  [ peggio  ) vollero  trarre  1’  Efplucber  de’  Franzefi  . Nè  fi  avvide  il 
Menagio  , effere  1’  Italiano  Piluccare  e Spiluzzjcare , lo  fieffo  che  il  loro 
Efplucber . v 

Pipifìrello  , Vipifìrello  . Vefpertilio . Non  m*  accordo  col  Ferrari , che 
deduce  tal  nome  a foni  tu  /iridalo  ( Etimologia  firamba  ) ma  col  Mena- 
gio, il  quale  dallo  fieffo  vocabolo  Latino  lo  tira.  Ne  fo  folamente  men- 
zione , acciocché  fenta  il  Lettore  , come  il  popolo  a poco  a poco  cor- 
rompendo gli  antichi  vocaboli,  li  trasfigura.  In  vece  di  Vefpertilio  fi  dil- 
le Vipifìrello , e pofcia  Pipifìrello.  Più  lontano  andarono  i Modenefi , che 
re  formarono  Palpajìrello . E qui  mi  fovviene  il  lepido  nome  che  danno 
i Cremore!;  al  Pipifìrello  , chiamandolo  Sgrignapappola  dallo  Sgrignare  , 
cioè  mofìrare  i denti , de'  quali  fon  provveduti  quegli  uccelli  fuor  del  co- 
fiume  degli  altri  . Nel  Vocabolario  della  Crufca  della  precedente  edizione 
Nottola  fi  chiama  Vefpertilio.  Temo  che  vi  fia  fcappato  quello  nome  per 
innavertenza  . Nottola  altro  non  è che  Nottua  de’  Latini , Ghetta  in  Ita- 
liano . 

Pizzicare,  Leviter  pungete.  Stimò  il  Menagio,  che  dallo  fieffo  Pun- 

fere  per  mezzo  di  varie  metamorfofi , bene  fpcffo  incredibili  , nafceffe  in 
ne  Pizzicare  . Ma  vedi  foftra  Becco . , Rofìmm  . Di  Ih  venne  il  verbo 
fuddetto  . Beccare  le  ne  formò  , pofcia  Beccicare  frequentativo  per  Andar 
Beccando.  E quello  per  la  facile  converfione  del  B.  in  P.  diventò  Pizzi- 
care. Cosi  i Tedefchi  dicono  Piche n per  Beccare.  Toglie  pofcia  ogni  dub- 
bio il  verbo  Bezzicare  "adoperato  dagl’  Italiani  nel  fenlò  medefimo  : del 
che  varj  efempli  adducono  gli  Autori  del  Vocabolario.  Di  qui  poi  nacque 
Pizzico  e Pizzicotto  , che  lignifica  prendere  colle  dita  da  qualche  malfa 
una  picciola  porzione  di  forma  , miglio  ed  altre  fintili  cofe  , a guiia  de- 
gli uccelli , che  prendono  il  cibo . Hanno  ancora  alcuni  popoli  della  Ger- 
mania Pitzen  lignificante  Pizzicore . 

Poltrone  . Ignavus , lners . Il  Savaronc  , il  Lindenbrogio  , e il  Sal- 
mafto  , da  Pollice  truncato  ; il  Ferrari  , il  Voffto  , ed  altri  da  Murcus  ; 
l’Alunno,  il  Galefini,  il  Landino , il  Taffoni  , • ed  altri  da  Poltro  ligni- 
ficante Letto  , han  derivato  Poltrone  . Finalmente  al  Menagio  cadde  in 
mente  di  trarre  quello  vocabolo  da  Pullus , Pullitrus  &e.  che  è delle  più 
firane  Etimologie  . Mi  fottofcrivo  io  agl’  Italiani  , derivanti  Poltrone , e 
Poltrire  da  Poltro , Letto  .-voce  a noi  fomminiftrata  dalla  Lingua  Germa- 
nica, che  ha  Polfter , Coltre , Guanciale , Piumaccio.  Di  Ih  Polfìro  e Pol- 
tro fembra  formato  . Poltrire  altro  non  è , che  Stare  troppo  in  letto  , o 
nelle  Piume  , o pure  fotto  le  Coltri . 

Pontare . Vim  facete , o Nifi  in  alie/uid.  O da  Puliate , o da  Fultus 
il  Menagio  ; da  Impingere  il  Ferrari  traffero  quello  verbo . A tali  milère 
conietture  chieggo  licenza  di  aggiugner  anche  la  mia,  qualunque  fia  : For- 
fè da  Pont  Poittis  venne  quella  voce , perchè  il  ponte  fa  forza  nell’  una 
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c l’ altra  riva  . Sembra  poi  trasferita  metaforicamente  f azione  del  pori* 
te  all’  uomo  , che  fa  forza  contro  1’  altri  uomo  , o contro  altra  cofa  , 
eh’  egli  vuol  ributtare , componendofi  allora  colle  mani  e co’  piedi  a ma- 
niera di  Ponte  . I Franzefi  dicono  Pointer  , e in  quello  fenlo  il  noltro 
Pont  are  probabilmente  preio  da  loro  verrebbe  da  Punta , alludendo  a chi 
colla  punta  della  lpada  fa  forza  contro  il  nemico. 

Pojìiccio.  Fittia , come  capelli  e barba  pollice i . Da  Imponete  lì  for- 
mò Impofiticius , per  finto , e non  naturale  . E di  là  Pojìiccio . 

, Pozza  . Lacuna  . Vedi  la  parola  feguente  . 

Pozzanghera  . Lacuna  , particolarmente  nella  firada , che  contiene 
acqua  . Da  Fovea  fece  il  Ferrari  ufeir  quella  voce  . A chi  mai^o  darà 
da  intendere  . Da  Pozzo  tralfe  il  Menagio  Pozza  e P°Z&ngh£i£!+  Ma 
dimandategli , perchè  vi  fu  aggiunto  angbcra  . Dal  Latino  pJw#jSfnne 
lenza  dubbio  Pozzo  ■ Ma  Pozza  , che  da  un  fignificaio  alquamo'lhver- 
fo,  a mio  credere  pafsò  a noi  dalla  Lingua  Germanica,  la  quale  al  Poz 
Zp  dà  il  nome  di  Sodbrunne  ; e volendo  poi  dilegnare  un  luogo  , dove 
I Acqua  fi  firma  , dicono  Pfitze  o Pfitze  di  genere  femminino.  Quella 
nome , tolto  via  1’  F.  noi  1’  abbiamo  cangiato  in  Pozza  . Non  laprei  di- 
re, onde  Pozzanghera , quando  pcravventura  non  fofTc  venuta  dalia  giun- 
ta Pfitze  PozZP  dell’  adiettivo  Geraum  fignificante  Ampio  , Largo . 

Pretto.  Purus , Merus.  Il  Corbinelli , il  Menagio,  e Carlo  Dati  da 
Puretto , diminutivo  di  Puro , deduflèro  per  fincope  quello  vocabolo.  Me- 
rita onore  tale  Etimologia  . Tuttavia  perchè  niun  fintile  efempio  pofTono 
recare  i Tolcani , e più  tollo  Puro  , che  Puretto  , cioè  alquanto  Puro  , 
fi  dovrebbe  dire  : intuii  cofa  non  farà  qui  1’  avvertire  , che  fra  le  anti- 
chiflìme  voci  della  Lingua  Germanica  v’  ha  Preht  , Brecht  , fignificante 
Puro  , Generofo  , Nobile  ; di  modo  che  non  è inverifimile  , che  il  Fino 
Puro  folle  da  i Tedefchi  appellato  .W ein  Preht , e che  a noi  venilfe  Vino 
Pretto . 

Prigione  . Career  , e chi  è chiufo  in  carcere  . II  Menagio  fcrive  : 
Premio , Prifum  , Prifio  , Prifionis  , Prigione  . A tutta  prima  lembra  in- 
dubitata quefla  Etimologia  . Tuttavia  lignificando  Prifio  iolamente  l’atto 
del  prendere  , e non  già  chi  è preio  , nè  in  luogo  , dove  Ha  chiulo  il 
prefo  : fi  può  dubitare  , che  dalle  Lingue  Settentrionali  venga  quello  no- 
me . Olao  Verelio,  e 1’  Hichefio  fcrivono,  clfere  voce  dell’ antica  Gotica 
Lingua  Prifund , e ne  portano  pruove  tratte  da  antichilfimi  MSti  . An- 
che gli  Anglo-SafToni  chiamarono  Prifum  la  Carcere  . 11  Borello  [lima  , 
che  la  Franzefe  parola  Bri  fon  fia  prefa  dall’  Italiano  Prigione  . Potrebbe 
efilre , quando  aneli’ elfi  non  1’ avellerò  imparata  da  i Germani.  Se  poi  i 
popoli  Settentrionali  dal  Latino  Prebendo  abbiano  dedotto  il  loro  Prifund , 
chi  lo  può  decidere? 

Prode  . Strcnuus . Vedi  la  Dilfert.  XXVI. 

Putto  . Puer  . Putta , Puella  . S011  voci  de’  Veneziani  , Modenefi  , 
ed  altri  popoli . Anche  da’  Tolcani  una  volta  Putto  era  uiato  per  Puery 
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tome  corta  dagli  efempii  recati  nel  Vocabolario,  a’ quali  fi  dee  aggiugne- 
te  Fra  Jacopone  da  Todi,  che  nel  Lib.  VI.  Cantic.  XXIII.  diffe. 

f*'  ' . ' 

Di,  niente  fece  il  tutto  , 

Chi  per  noi  già  fi  fé  Putto . 

Putta  una  volta  fignificava  Meretrice  in  Tofcana.  Se  oggidi,  noi  so.  Ne- 
gli Annali  di  Caflaro  Tom.  VI.  Rcr.  Lai.  all'anno  di  Crifto  1165.  i Pi- 
falli  diceano  : Filii  di  male  Putte  . Ora  è più  in  ufo  Puttana  . Vuole  il 
Menagio,  che  dal  Latino  Putus  Tonificante  Picciolo  venga  Putto.  Cita  le 
Gioite  , nelle  quali  Putus  è detto  Micros  . Ma  noi  non  lappiamo  di  che 
tempo  fieno  quelle  Glofle  ; ed  ivi  s’  incontrano  voci  Italiane  tradotte  in 
Greco  . Si  credette  Giufeppe  Scaligero  di  aver  trovato  Putam  o Putillam 
nella  Satira  III.  Lib*,  II.  di  Orazio;  ma  in  varie  maniere  fi  legge  quel- 
la parola.  15  non  trovo  predò  i Latini  fe  non  Purum  Putum  di  lignifica- 
to tutto  diverto . Pertanto , finché  vengano  migliori  documenti  , convita 
fofpendere  il  giudizio  intorno  • a quella  parola  . 

. Q- 
• 

Qtta  e là . Huc  & illue . Sentenza  è del  Menagio  , che  da  Eccum 
Hac  , Co  ac  , Quo  a fia  nato  Qua , e da  lllac  ufeito  Là  . Sia  qui  anche  a 
me  permefiò  di  fantafticare  . Ulo  degli  antichi  fu  di  dire  Haccc  parte  & 
illa  , o pure  de  bac-ce  parte  & illa  . Forte  poi  dirtero  in  o de  Hacca  par- 
te , e gittata  la  prima  fillaba  di  Hacca  , e parte  , poterono  dire  in  ca  , 
o di  ca  . I Napoletani  tuttavia  dicono  de  ca  ; i Tolcani  de  qua  , c i 
Lombardi  de  ga  . Cosi  de , o in  llla  parte  partorì  in  Là  , o di  Là  . In 
una  carta  Milanefe  del  1153.  efiftente  nell’Archivio  del  Moniftero  Am- 
brofiano , fi  legge  : Enricus  de  Magica  te  dixit  idem  quod  Landò  a L.  an- 
nis  in  , Ò'  a XXX.  in  Là.  Vaglia  quella  conghicttura  quello  che  può. 

Quagliare.  Coagulo.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  è lo  (ledo  Coagula- 
re travolto  in  Quagliare  . Cosi  Squagliare  da  Excoagulare  . 

Qualche . Aliquis . Se  ne  domandi  V origine  al  Menagio  , torto  ri- 
fponde  : dal  Latino  Qualifque , detto  per  Qualifcunque  . Ma  Qualifque  è 
una  lognata  voce  , fuorché  quando  fi  adopera  in  vece  & Qualis  . E da 
Qualifcumque  abbiami  formato  Qualunque.  Finalmente  altro  fignifica  Qual- 
che , ed  altro  Qualifcumque  . Anche  la  Lingua  Franzefe  ha  Quclque  . 
Potrebbero  mai  aver  detto  i nollri  Maggiori  Siqua  ahqua , fi  qui  aliquis? 
Ne  farebbe  nato  fe  Qualche . Ridicola  larcbbe  Hata  cotal  frafe  ; ma  non 
impollibile  , nè  inverifimile  nell’  ignorante  popolo  . 

Quarto  . Occultiti  Cf  reelinatus . Da  Quattare  , verbo  a tutti  igno- 
to , o da  Captare , traRe  quella  voce  il  Menagio  . Niuna  di  tali  Etimo- 
logie ha  garbo . Penfo  io , che  Quatto  poda  edere  venuto  dal  Germani- 
co W achte  , fignificante  Sentinella  . Vedi  fra  le  Leggi  Longobardiche 
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la  CXXVIII.  di  Carlo  Magno . Ivi  W afta  fi  truovano  per  dlfegnar  perfon$ 
polle  per  ifpiare  , le  il  nemico  viene  . Di  la  il  nollro  A-guato  . In  fimi» 
le  fenlo  predò  gli  antichi  s’ incontrano  WaS* , W agta  , Guetta  , Guaita . 
Però  j Quatto  , e poi  Quatto  ne  potè  venire  . I Modenefi  dicono  Star 
Quaccio  , per  T aceri . Aquacciarft  per  celiar  di  parlare  o di  gridare.  For- 
fè da  Acquietare  fe  , 

Quello  . Jlle  , o Illud.  Fu  di  parere  il  Caftelvetro , che  tal  pronome 
vcnifie  comporto  da  Hoc  ei'lllud . Anche  il  Cittadini  così  pensò  . Ma  il 
Menagio  da  Ecco  Ille  traile  Quello  . Mia  conjettura  è , che  Quello  pof- 
fa  edere  nato  da  Qui  ilh , che  diventò  Quillo , come  tuttavia  dicono  i 
Napoletani  . Stimò  il  Cittadini  da  Hic  ljle  originato  Quejìo  . Sembra  a 
me  piti  verilimile  da  Qui  IJie,  onde  i Napoletani  dicono  Chi/io  ; ed  tifa- 
no ancora  C biffo , probabilmente  da  Qui  ip/e . Anche  il  noftro  Codejìo 
o Cotejìo  forle  è venuto  da  Quoti  IfiuS . t ^ 

Qui  . Heic  , Hoc  in  loco  . Da  Ecco  Hic  , Coic  , Coi  , Qui  colle  lue 
confuete  leale  il  Menagio  derivò  Qui . In  cofa  tanto  leura  è da  vedere, 
fe  mai  i nortri  maggiori  averterò  aggiunto  all’  Hic  un  I con  dire  Hichi  , 
che  predò  i Franzefi  divenne  le/.  Poi  lafciato  ì' Hi , riteneflèro  Chi , co- 
me tuttavia  pronunziano  i Modenefi  .•  laddove  altri  popoli  dicono  Qui . 

R. 

Rabbuffare.  Vedi  di  fopra  Buffare. 

Raccontare  . Enarrare  . La  primitiva  parola  è Contare , lignificante  lo 
ftelfo.  Quando  Contare  lignifica  Enumerare , lènza  fallo  viene  da  Computa, 
re  . Ma  ufato  per  Narrare , fi  dee  cercarne  altro  fonte . La  lingua  Franze» 
lè  ha  nel  medefimo  lignificato  Conter , e fimilmente  ufa  Conte  per  favo» 
lofo  racconto . Chi  favole  narrava  una  volta  , fulle  prime  fu  detto  Con - 
ter  , e poi  trasferito  fu  quello  verbo  a qualfivoglia  racconto . Così  Chan- 
ce , lignificante  , come  già  didi  di  lòpra , Avvenimento  , diede  origine  al 
verbo  Cianciare . Perchè  poi  da’  Franzefi  Conte  forte  chiamato  un  raccon- 
to favolofo,  noi  so  dire.  ■ 

Ragazzo  . Servus  ad  vìlia  minijìeria  adhibitus . Ci  vuole  far  trafeco- 
lare  il  Menagio,  allorché  pretende,  che  dal  Latino  Verna  fi  fia  formato 
non  fedamente  Garzone , ma  anche  l’Italiano  Ragazzo,  e il  Franzele  La- 
quais . Parole  non  occorrono  contra  di  sì  Urani  làici  della  fua  fantafia . 
Nè  pur  io  so,  onde  fia  nata  quella  , voce.  Solamente  fi  può  riflettere , ave- 
re i Greci  la  parola  Rbaca , fignificante  una  lpccic  di  verte  vile  , o lace- 
ra, di  cui  fi  truova  menzione  in  alcuni  autori  . Onorio  Augurto  nell’an- 
no Z99-  come  fi  ha  dalla  Legge  III.  Lib.  IV.  Tit.  XX.  del  Codice  Teo- 
dofiano  , proib'i  1’  ufo  di  erte  , come  indecente  ai . decoro  di  Roma  . Intra 
Urbem  Romam  nemo  vel  Ragis,  vel  Tgancis  utatur . Potrebbe!!  mai  imma- 
ginare, che  Ragatii  fodero  una  volta  appellati  gli  uomini  di  vii  condi- 
zione, quali  ira  gli.  altri  erano  i fervi , perchè  fi  fervivano  di  quelle  ve- 
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fti  ? Anche  la  lingua  Ebraica  o'  Siriaca  ebbe  Rao » , fignificante  un  uomo 
da  nulla,  un  uomo  povero  e vile,  come  apparilce  dal  Cap.  V.  di  S. Mat- 
teo. Ha  parimente  la  lingua  Franzele  Racaille  , in  Italiano  Ciurmaglia , 
Feccia  del  Popolo  . Furono  poi  appellati  Ragadi  anche  i Fanciulli  gran- 
dicelli, nella  guifa  fletta  che  i Servi  dagli  antichi  furono  chiamati  Pueri. 
Menzione  de  Ragadi  lpezialmente  fi  truova  nell'  antica  Milizia , perchè 
gli  uomini  a casello  leco  menavano  Ragazjos , che  avellerò  cura  del  loro 
cavallo.  Domenico  da  Gravina  nella  Cronica  Tom.  XII.  Rer.  Irai,  par- 
lando de’ Cavalieri  Ungheri,  lcrivc:  Hoc  unanimi  deliberato  conjìlio  , datis 
equis  eorum  Ragacrjnis  , unufquijque  pcdes  , evaginati s gladiis  , concivibus 
Civitatis  mortai  minantur  . 

Rallegrarfi . Lettati,  Exultare . La  fua  origine  è Giacer,  Aìacris,  on- 
de Allegro  , e aggiunto  l’R.  fe  ne  formò  Rallegrarfi. 

Ramingo.  Solitario,  Vagus,  Profuga s . Degli  uccelli  rapaci  cosi  fc ri- 
ve il  Crefcenzio , come  avvertirono  gli  Accademici  della  Crufca  nel  Vo- 
cabolario: Quello,  che  di  nidio  ufeito  , di  ramo  in  ramo  va  feguitando  la 
Madre , e fi  chiama  Ramingo  , e migliore . Per  la  lomiglianza  credono  etti 
Accademici  chiamato  Ramingo  quegli , che  va  pel  Mondo  errando  . E’  fon- 
datiflhna  Etimologia  , e con  ragione  approvata  dal  Menagio  . Tuttavia 
non  apparendo  molta  fimilitudine  fra  un  uomo  errante  pel  Mondo,  0 So- 
litario , c un  uccello  che  vola  di  palo  in  frafea , come  logliam  dire , per- 
chè ciò  potrebbe  convenire  a qualfivoglia  perfona  , che  fi  muova  da  un 
luogo  ad  altro  , e pur  niuno  1’  appellerebbe  Raminga  : retta  tuttavia  da 
cercare,  fe  mai  da  Ercmus  fotte  venuto  Ramingo  . Veramente  otta  il  Ra 
diverfo  da  Re  . Ma  da  Eremita  nacque  ancora  Romito  . Cosi  dal  Greco 
Cbelcnc  con  ragione  fi  crede  venuto  Galana  de’  Lombardi  , fignificante  la 
Tef  aggine . Come  da  Solus  fi  formò  Solingo , cosi  da  Eremus  pare  che  fi 
potette  formare  Ramingo  . Perche  Jlai  tu  cosi  Ramingo  nella  Jlrada  ? Cioè 
cosi  Solo  , cosi  Solitario  . E'  un  efempio  portato  dal  Vocabolario  della 
Crufca  . 

Rampicone . Harpago  . Vedi  la  Dittèrt.  XXVI. 

Rampino  . Uncinus . Vedi  la  medefima  Diflertazione  . 

Rampognare . Objurgare  , Conviciari , acriter  Arguere . Sofpetta  il  Me- 
nagio nato  tal  verbo  da  Reimpugnare  . Lodevole  Etimologia  . Ma  fem- 
bra  divedo  il  lignificato  di  Rampognare.  All’incontro  folpetto  io  metafo- 
rica quella  parola,  e venuta  da  Rampone,  che  i Latini  chiamarono  Un- 
cum  , o tìarpagonem  : quafichè  il  Rampognare  fia  un  lacerare  altrui  con 
parole  torte  , ed  acute  . Cosi  i Latini  dittero  Lacerare  maledidis  ; e i 
Franzcfi  EJìriver , cioè  Staffilare  con  parole  ingiuriofe  . In  tale  folpetto 
mi  conferma  Guglielmo  Malmesburienle  Lib.  VI.  Hiftor.  dove  icrive,  che 
Guglielmo  IL  Re  d’ Inghilterra  andò  nelle  furie  contro  di  Elia  Conte  del 
Mans  . Tunc  Willielmus  prie  furore  fere  extra  fe  pofttus  , Ò'  Obuncans  ( cioè 
a mio  credere  Rampognando  ) Heliam  : Tu  , mquit  , nebulo  , tu  quid  fa - 
ccres?  Cosi  nel  Lib.  III.  parlando  egli  d’ Ildebrando  Arcidiacono  , che  fu 
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poi  Papa  Gregorio  VII.  dice  : Archidiaconus  a Unge  clamans , & Abbatem 
Obuncans  : Tu  Tu , inquit , male  cogitajìi  . Nelle  Chiofe  antiche,  pubbli» 
cate  dall’Eccardo  Tom.  I.  Hill.  Frane.  Orient.  fi  legge  Obunco , Ob/urgo . 
Verifimile  perciò  fi  rende , che  ficcome  gli  antichi  da  Uncut  trafiero  Obun- 
care , cosi  da  Rampone  fia  ulcito  Ramponiere , Rampognare-,  <]uafi  ttraccia- 
re  con  pungenti  parole. 

Rampollo.  Cermen , Surcu/us.  Dal  Latino  Repullulare , o Reinpollula- 
re  fu  formato . O pur  da  Ramus  e Pullulo  . 

Randa.  Vedi  la  voce  feguente . 

Randello  . Brcvis  baculus  fa pe  in  arcum  inclinans , con  cui  fi  flringo- 
no  le  funi  alle  fomc  de’ giumenti.  Sgraziatamente  ricavò  il  Terrari  quello 
vocabolo  da  Rajìrum.  Forfè  da  Ramus,  dice  il  Menagio,  Ramidus , Ram- 
dus , Randus  , Randel/us  , Randello  . E'  da  vedere  , ie  più  tollo  fotte  ve- 
nuto da  Rand  voce  della  lingua  Germanica  , fignificante  Giro  , Cerchio  , 
come  anche  Orlo  , Margine.  Diciamo  la  Randa  di  un  volto  , di  un  arco  . 
E gli  artefici  hanno  uno  finimento  appellato  Randa  , per  difegnare  un 
Cerchio  nelle  ruote  , botti  &c.  Dico  , poter  eflere  nato  Randello  , non 
per  fignificare  un  Ramo  ( il  che  niuno  mai  intende  con  tal  voce  ) ma  si 
bene  per  indicare  la  fua  figura , o più  toflo  f azione  del  girare , che  fi 
fa  flrignendo  le  funi  alle  bagaglie  con  un  pezzo  di  ballone  curvato . Ve- 
di la  parola  Tofcana  Randagio  , fignificante  beftia  o uomo  liberamente 
qua  e là  andante  : il  che  diciamo  Girar  pe'  campi , pel  Mondo . I Modene- 
fi  in  vece  di  Randello  dicono  Rondanello  ; e far  la  Ronda  vuol  dire  Gi- 
rare . Varie  parole  Tedefche  fi  truovano  pronunziate  per  A.  e per  O.  fe- 
condo i diverfi  dialetti.  In  Dante  fi  truova  a Randa  a Randa,  cioè  Orlo , 
Margine  ; e non  già  Appena,  come  avvisò  il  Bembo.  Nella  breve  Croni- 
ca Pifana  da  me  pubblicata  fi  legge  .•  Alla  Randa  del  giorno , cioè  full  or* 
U del  giorno. 

Ranniccbiarft . Contrabere  fe , Raggrupparfi  . Da  Nicchio  , fignifican- 
tc  la  feorza  o Gufcio  delle  Oftreghe  , derivò  quella  voce  il  Menagio;  ed 
è Etimologia  lodevole  . Tuttavia  perchè  non  fi  può  dire  , che  il  Gufcio 
fuddetto  fi  Rannicchi  ; il  che  parimente  avviene  de’  Nicchi , cioè  delle  ca- 
felle  , o fia  del  vacuo,  dove  fi  mettono  le  llatue  , perchè  le  cafelle  non 
fi  raggruppano  : ardilco  di  proporre  un  mio  dubbio  , cioè  fe  mai  da  Ra- 
na Ranicula  fi  fofie  formato  Raniculare  , Raniccbiare  . Nè  dia  fallidio  il 
doppio  N.  perchè  i Fiorentini  lo  raddoppiano  , fe  cosi  richiede  la  loro 
pronunzia,  fenza  far  cafo,  fe  il  Latino  ne  abbia  un  folo  . Certamente 
le  Rane  con  ritirare  i piedi  al  corpo  fi  raggruppano. 

Rantolo . Catarro  cadente  nell  ugola  , per  cui  è impedita  la  voce  : cosi 
definirono  gli  autori  del  Vocabolario  quella  parola . Sarebbe  da  vedere  , 
fe  più  tollo  fi  avelie  a dire  cosi  nominato  un  ceno  fuono  o filchio,  pro- 
cedente dall’  ugola  infettata  dal  catarro,  quando  fi  tira  il  fiato  . Af peritai 
anima  nello  Hello  fignificato  fi  truova  in  Plinio  feniore.  Da’ Greci  la  Rau- 
cedine è chiamata  Branco! . Il  Menagio  cui  nulla  è difficile  , da  Brancus 
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colla  fi»  lutorith  ricava  Brantus , Brantulus , Rantulus  ; e foggiugne  : Afe 
viene  ficuro . Ma  non  per  quello  altri  lo  crederi.  Io  confettò  a me  igno- 
ta 1’  origine  di  tal  voce  . Solamente  noto  , dirli  da  i Modenefi  Rantica 
quello  , che  in  Firenze  è Rantolo  . Anche  i Sanefi  dicono  Rantaco , e 
vecchia  Rantacofa  . Sarebbe  poflìbile  , che  Rarif  ica  fotte  vox  Errantica  ? 

Rafcia . Specie  di  panno  di  lana . Dice  il  Menagio  : Credo  da  Ra~ 
fum , Raftcum , Rafcicium , Rafcicum . Noi  credo  io  . Verifimile  è , che 
tal  forta  di  panno  prendeffe  una  volta  il  nome  dal  paefe  dove  fi  fabbri- 
cava , come  è avvenuto  ad  altre  tele  e panni  . Il  Regno  della  Rafcia  , 
oggidì  S ernia , fu  celebre  nella  Storia  de’  fecoli  di  mezzo  . Tuttavia  que’ 
popoli  fon  chiamati  RaJ ciani . 

Rafpare . Unguibus  terrone  fcalpere.  Lo  tratte  il  Menagio  affai  verifi- 
milmente  da  Rufpari  ; e prima  di  lui  fu  quella  1’  opinione  di  Francefco 
Giunio  nelle  note  a Tertulliano . Pure  vi  ha  differenza  di  fignificato  fra 
Rufpari  e Rajpare . Il  primo  compete  a chiunque  va  cercando  ( Scruta - 
tur  ) e in  qualunque  maniera,  ma  Rafpare  è cavar  qualche  cofa  coll’ un- 
ghie o in  altra  guifa  . I Modenefi  perciò  hanno  Rufpare  , e Rafpare . 
Porto  perciò  opinione  , che  Rafpare  venga  dal  Germanico  Rafpel , che  fi- 
gnifica  una  ralpa  , o fia  ferro  , con  cui  fi  rade  la  fuperficie  delle  cofe  . 
Da  varj  Artefici  fi  ritien  quello  nome  e linimento.  Rafpen  dicono  i Te* 
defehi  : noi  Rafpare . Il  che  facendo  i cavalli  con  battere  i piedi  , e le 
galline  con  1’  unghie  fi  dice  che  Rafpano  . Crede  il  Furetiere  , che  Ra- 
fpe  fia  antica  voce  Celtica . ( 

Rattoppare . Refarcire . Non  può  venire  dal  Greco  Raptein  , come 
pensò  il  Monofini . Derivò  il  Menagio  quella  voce  da  Toppa  , lignifican- 
te un  pezzo  di  panno , cucito  nelle  velli  confunte  , con  aggiugnere , dirli 
da  noi  Toppa  in  vece  di  Stoppa  : onde  Stoppare  -.  Ma  fallo  è che  Toppa 
in  Italia  fia  adoperato  per  Stoppa  . Soggiugne  , che  da  Rattoppare  ( Ita- 
liano ) vogliono  alcuni , fia  formato  il  Frarrgefe  Radouber . Tutto  il  con- 
trario penlò  io  che  fia  avvenuto  . Cioè  , che  il  Franzefe  Adouber  , da 
noi  fatto  Readuber  fia  diventato  Radobare  , e di  poi  Ratopare  , pronun- 
ziato il  D.  per  T.  e il  B.  per  P.  al  folito  de  i Tedefchi Hanno  pofcia 
i Fiorentini  duplicato  1’  R.  e il  P. 

Ravanello . Rapbanus  . Odi  bella  pretenfione  del  Menagio  : Ravus  , 
Rava , Ravanus , Ravanellus  . Il  nollro  Ravanello  è lo  {leffiflimo  Rapha- 
nus  degli  antichi , di  cui  fi  è formato  il  diminutivo . Ravus  fu  detto  per 
Obtufus  . - < 

Regalo  . Donum . E’  di  parere  il  Furetiere , che  tal  vocabolo  fia  ve- 
nuto dallo  Spagnuolo  Regalo  , o dal  Latino  Regalie  : V tifano  gl’  Italia- 
ni , Franzcfi  , Spagnuoii  , e Tedefchi . Da  qual  fonte  , io  noi  so  . Non 
trovandofene  elempio  pretto  gli  antichi  Scrittori  Italiani  , indizio  è , che 
tardi  fia  egli  pattato  in  Italia  . 

Rematico  . ( ola  fignifichi  tal  voce , è fpiegata  dagli  Academici  Fio- 
rentini con  quelle  parole  : Rematico  in  vece  di  Aromatico  . L'  uftamo  per 
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fiijhdiofo  e fanta/ìico.  Ho  paura  che  non  abbiano  colpito  nel  legno.  Noi 
diciamo  co/e  Rematicbe  , affare  liematico  , anione  Rematica  , per  denota- 
re cola,  negozio,  od  azione  , che  fe  folle  udita,  cagionerebbe  orrore , e 
degna  farebbe  di  grave  gaftigo . I Modenefi  dicono  Roba  Romatica , che 
fi  accorda  con  Aromatico  . Ma  non  è quella  la  vera  origine  di  Remati- 
co  , fignificando  tal  voce  cofa , o azione  di  cattiviamo  odore  , e il  con- 
trario Aromatico  . Dicono  in  fatti  Rematico  i migliori  , e non  Romatico. 
J1  Davanzati  dal  Greco  Rbettma  ftimò  proceduta  quella  voce  , quafi  le 
fpiacevoli  cofe  fveglino  il  Catarro  . Etimologia  si  ricercata  come  quella  , 
niuno  1’  abbraccierà . Tengo  io  dunque  nato  Rematico  da  Remo , cioè  che 
altro  non  voglia  dire  , le  non  cofa  od  azione  , la  quale  fe  fi  faceffe  , o 
latta  fi  lcoprilfe  , farebbe  degna  del  Remo  . Recano  i Fiorentini  quello 
elèmpio  di  Cirilfo  Galvaneo  , 

E porta n ba/lonacci  affai  Rematici  , , 

Ribaldo  . Vedi  la  Differì.  XXVI. 

Ribaltare  . Gli  autori  del  Vocabolario  Tofcano  non  so  fe  abbiano 
ben  elpreffo  il  lignificato  di  quello  verbo  con  dire  : Dar  la  volta  , man- 
dar foffopra  . Il  Menagio  ne  traile  1’  origine  da  Volta  , Voltare  , Rivolta- 
re , Riboltare  Ribaltare  . »Poi  iòggiugne  : Ovvero  da  Altum  . Piìt  ni  aggra- 
da la  prima  opinione  . Ma  1’  ultima  è 1’  unica  veri  . Cioè  Ribaltare  fu 
formato  da  ab  Alto  colla  giunta  in  principio  di  Re  o Ri . Come  la  lin- 
gua Latina  da  Ex  alto  traffe  Exaltare , e noi  da  A Baffo  abbiam  forma- 
to Abbaffare  : cosi  ancor  noi  abbiam  inventato  quello  verbo  per  denota- 
re una  cofa  , che  ab  Alto  precipiti,  come  Ribaltare  un  va/o  d acqua,  una 
Carrozza  & c.  E Ribalta , prefe  tal  nome  , per  efferc  una  finellra  di  le- 
gno , che  difeende  da  Alto  al  baffo  . 

Ribrezzo  . Subitus  horror  corporis  . Con  affai  parole  nulla  c’  infegnò 
il  Menagio  , portando  opinione  , che  da  Reprimere  fia  nato  Rcpreffum  , 
Repre/Jìcium  , Repteggo , Ribrezzo . Nulla  ha  che  fare  Ribrezzo  col  Lati- 
no Reprimo  . Se  voleffi  imitarlo  , direi  con  fondamento  maggiore  , che 
da  Rcobrigere  fia  ufeito  Reobrigecium  , e da  quello  abbreviato  Ribrezzo  , 
tale  ellcndo  veramente  il  lignificato  di  Obrigere . 

Rigattiere.  Propoi  a,  Rtvenderuolo . Il  Ferrari  da  Re  optare  deriva  que- 
fto  vocabolo  . Il  Menagio  dal  Latino-Barbaro  Regratarius . Ma  perchè 
appellati  Regratarii  i Rivcnderuoli  ? Perchè  ( rifponae  effo  Menagio  ) ri- 
grattando le  robe  vecchie  , le  abbelli/cono  , e fanlé  parer  nuove  . Nè  di  pa- 
rer differente  fu  il  Du-Cange  , a cui  parve  , che  Regratare  lo  lidio  fof- 
fe  , che  Corrodere  . Ma  altro  ci  vuol  che  Grattare  o Radere  per  raccon- 
ciare e rinnovare  le  velli  vecchie  . Però  o fi  dee  abbracciar  1’  Etimolo- 
gia propolla  dal  Ferrari,  o pure  la  mia.  Cioè  penfo  io,  che  foffero  chia- 
mati Regratarii  , quod  Recrearent  vc/fes , comperate  da  loro  per  rivender- 
le . Recrcatarii  furono  detti  alla  prima,  e poi  Regratarii.  In  Firenze Ri- 
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gatùeri  fono  appellati  coloro,  che  comprano  non  folamente  vefli,  ma  an- 
che altre  Majjari-zie  di  cafa . Anzi  fu  flefa  tal  voce  a’  compratori  delle 
vettovaglie.  In  una  carta  di  Lodovico  VII.  Re  di  Francia  del  1178.  fi 
legge  Re  graiarii  non  emani  vi&ualia  infra  Banlivam  . Il  fu  Sig.  Uberto 
Benvoglienti  , erudito  amico  mio,  .pensò,  che  la  parola  Rigattiere  folle 
difeefa  da  Racemo  , cioè  da  vedi  vecchie  ricuperate  per  rifarle  ; ed  efTcrfi 
prima  detto  Raccattiere  , e poi  Rigattiere  ; e che  i Sanefi  mutato  R.  in 
L.  difièro  Ligrittiere . Lodevole  è tal  conghiettura , da  che  anche  in  Mi- 
lano tal  forta  di  perfone  porta  il  nome  di  Reccatoni  . Ma  è da  credere  , 
che  i Milanefi  prendeflero  quello  vocabolo  dagli  Spagnuoli , i quali  ulano 
Recaton  e Regaton  nel  fignificato  medefn  o.  Sembra  poi  Recaton  formato 
da  Re-Accatare  in  Franzele  Re-Acbeter.  Dice  poi  il  Menagio,  che  / Frati- 
■geft  non  bari  prefo  altronde  il  loro  Ac  he  ter  , che  vale  Emere  , che  da  Ac- 
culare , cioè  da  una  parola  Italiana.  In  Sicilia  e in  Regno  di  Napoli  ve- 
ramente Accattare  lignifica  Comperare  ; ma  incerto  è,  le  i Napoletani  da’ 
Franzefi,  o i Franzefi  da  loro  abbiano  ricevuto  quello  verbo  . Accattare 
in  Tofcana  fignifica  Mendicare  il  pane  . 

Rimbeccare . Repercutcre  . I Modeneh  dicono  Ribeccare  . Niun  dub- 
bio ho , che  queffo  verbo  fia  nato  da  Becco  , Roflrnm  ; e da  Beccare  , 
o Percutere  rojlro , colla  giunta  di  Re  ed  In  . 

Rimbrotto  . Exprobrario . Rimbrottare  , Exprobrare . E’  parola  de' Fio- 
rentini. Alcuni  vi  furono,  che  di  libro  Rimproccio , e Rimprocciare  invece 
di  Rimbrotto  . Adunque  fi  fente  , che  tal  voce  dal  Franzefe  Reprocber 
pafsò  in  bottega  di  qualche  Tofcano  , ma  che  non  fi  propagò  pel  reflo 
d’  Italia  . 

Rimproverare  . Beneficia  Exprobrare . Si  conofce , che  venne  da  Reim - 
profetare . Ne  fo  menzione , perchè  fi  oflervi  il  P.  mutato  in  V.  confo- 
nante : il  che  è avvenuto  anche  a Separare  , talvolta  detto  da’  Totani 
Sceverare  ; e a-  Sapere  dicendo  noi  anche  Savere . 

Rine  refi cere , Pìgere . T vedere  . Non  da  Re  & In  crefeere  de  i Latini 
venne  , come  fu  d’  avvifo  il  Menagio , perchè  non  ne  rifulta  fenfo  limi- 
le al  noftro  verbo  . Verifimile  è bensì  , e quafi  certo  , che  nacque  da 
lngravefcere  , come  egli  fofpettò  . Grave  c/l  nubi  , cioè  cola  molella  , è 
frafe  Latina  . Cominciò  il  volgo  a dire  Ingravefat  inibi  , che  a poco  a 
poco  diventò  Incravefcit , e per  brevità  Increfàt , Jncrefce  . Aggiunto  Re, 
fi  formò  Re-lncrefcit , Rìncrcfce  . Fredegario  Storico  , il  quale  fi  crede  , 
che  fioriffe  nel  fecolo  VII.  al  Cap.  LX.  cosi  fcrive  : Nomina  Concubina- 
rum  , co  quad  plures  fuijfient , Increvit  buie  Cronico  infcrere  . Cioè  m in- 
crebbe , forfè  da  Jtigravere . 

Riotta  . Rixa  . Co ntentio . Parola  ufata  dagli  Scrittori  Fiorentini.  Ec- 
cone 1 origine  fecondo  il  Menagio:  Rixia,Rixutum , Rixura,  Rixota,  Riat- 
ta . Chi  mai  degli  antichi  fi  iognò  di  dire  Rixutum  , Rixura  8cc.  Facile 
è con  quell'  arte  il  trovar  qualunque  Etimologia  che  fi  voglia  . O viene 
dal  Latino  Re-Ob/htre  ; o pure  fi  può  dubitare  , che  ila  un’  antica  voce 
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Gallica  0 Inglefe  , avendola  ufata  gli  antichi  Scrittori  di  quelle  Nazioni 
Non  tutto  abbiadi  ricevuto  da  i Latini.  Durano  tuttavia  de’ vocaboli  ufo. 
ti  prima  da’ Lattili,  c molti  prefi  dalle  lingue  Settentrionali. 

Ri pene aglio , e Repentaglio.  Periculum . Ben  vcrifimile  a me  fetnbra 
l’opinione  del  Menagio,  che  da  Repente  deduce  tal  voce.  Ma  non  vò  la- 
fciar  di  dire , che  ben  confiderato  Repente  , folo  non  balla  a darci  il  fi. 
gnificato  di  Repentaglio . Sarebbe  perciò  da  confiderare,  le  il  verbo  Pceni- 
tcre  folTe  mai  venuto  a formare  quello  vocabolo  , giacché  diciamo  Met- 
tere la  vita  , la  riputazione  , la  roba  Ò"c.  a ripe  maglio  , pare  che  lignifichi 
EJporla  al  pericolo  di  Pentirfene . .. 

Rifcuotere  . Exigere , Recuperare  pecuniam  . Non  polliamo  accordarci 
col  Menagio , il  quale  tira  quella  voce  da  Scotto , lignificante  un  Pranfo 
prelò  all’  olleria , e il  Prezzo , che  a rata  pagano  i convitati . Se  ne  fa- 
rebbe formato  Scottare , non  Rifcuotere , ed  avrebbe  più  tolto  indicato  il 
Pagare , che  il  contrario . In  fatti  gl’  antichi  Inglefi  diceano  Scottare  per 
Pagare  il  Cenfo  . Credo  io  di  poter  dare  la  ficura  origine  di  tal  verbo. 

Il  Latino  Excutcre , e Reexcutcre  a noi  diede  Rifcuotere  , ed  Excuffio  Ri- 
soffiane. Secondo  gli  antichi  Giurifconlulti  Excutiebantur  Debitore s,  accioc- 
ché col  loro  danaro  o lòltanze  venilTero  pagati  i creditori  . Però  a poco 
a poco  Excutcre , oggidì  Scuotere , colla  giunta  di  Ri  divenne  Rifcuotere 

0 Rifcotere . Vegganfi  le  Leggi  Romane  , ed  anche  le  Saliche  Tit.  X. 

LeS-  VIL  ...  . . . . 

Rifma . Viginti  quaternione s Cbartarum  . Odi  il  Menagio  : Da  Sca- 
pus , Scapulus , Scapuhfmus,  Scapulifna , Lifma , Rifma.  E fi  veggono  Ram- 
pate tali  Etimologie  ? Dal  Greco  Racbare  traile  tal  voce  il  Ferrari  . Se 
ne  ride , e con  ragione  il  Menagio  . Ora  ecco  la  vera  origine , cioè  il 
Greco  Aritbmos , cioè  Numero , che  fu  mutato  in  Aritma , Arifma  , Rif- 
ma , fignificantc  un  numero  determinato  di  fogli  di  carta . Non  ci  lafcia- 
no  prendere  qui  abbaglio  i vecchi  Tofcani,  i quali  Arifmetica  appellava 
no  l’ Aritmetica  . Dante  nel  convito  , il  PalTavante  , ed  altri  fi  lervirono  ' 
di  tal  voce.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crulca . .Siccome  gli  antichi  Greci 
e Latini  diedero  il  nome  di  numeri  alle  fchiere  o coorti  de’  loldati  ; cosi 

1 nollri  vecchi  dillèro  Rifma  di  Carta  un  falcio  di  cinquecento  fogli . Da 
noi  prefero  i Franzefi  il  loro  Rame,  gravemente  deformando  Rifma.  Ve- 
rifimilmente  anche  i Tedclchi  da  noi  traffero  Riem  , e gli  Spagnuoli 
Rezpia . 

Rifparmiare  , Sparagnare  . Parcus  effe , Parcimonia  Jìudere  . Però  il 
Ferrari  traile  quello  verbo  da  Parcimonia  ; e il  Menagio  da  Parcus  per 
varj  incredibili  falti  . Il  Salmafio  , e dopo  di  lui  elfo  Menagio  , tirano 
l’ Italiano  Sparagnare , e il  Franzele  Efpargncr  dal  Latino  Exparcinare  . Il 
Ferrari  da  Exparcimoniare  . Son  verifimili  quelle  Etimologie  . Più  .verjfi-  4 

mile  nondimeno  a me  fembra  l’origine  de’ due  fuddetti  verbi  da  una 
ce  propria  e primitiva  della  lingua  Germanica , cioè  da  Sparen  , lignifi- 
cante lo  Sparagnare  e Rifparmiare  Italiano  . Da  Sparen  venne  Sparanium 
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( Sparagno  dicono  tuttavia  i Modenefi  ) c Spar  amare , Sparagnare , e colla 
giunta  di  Ex  il  Franzefe  Efpai-gner  . Anche  nell’  Inghilterra  i Saflòni  in- 
troduflero  to  Spore  nel  fenlò  medefimo;  e nelle  Gloffe  antichiflìme  di  Ra- 
bano  Mauro  Par/tmonia  è detta  in  Tedefco  Spari . Alcuni  popoli  d’ Italia 
in  vece  di  Sparaniare  diflcro  Sparamiare  e Sparamio  ; ed  antepollo  un  Re 
o Ri , i Toicani  diflèro  Risparmiare , Raterio  Vefcovo  di  Verona  , uomo 
celebre  pel.  fuo  fapere  non  meno  che  per  l’incoftanza  della  fua  fortuna  , 
circa  l’anno  950.  compofe  un  libro  di  Gramatica  , ch’egli  intitolò  Spa- 
radorfum  ; cioè  per  quanto  io  fuppongo  , Rifparmia  la  /cilena  dalle  sfer- 
zate con  ilhidiare. 

Rocca  coll’  O.  (fretto  pronunziata , Colus  in  Latino . Dallo  flelTo  Co- 
lus , e dal  Greco  Koros  il  Menagio  la  traile . Il  Ferrari  da  Colicula  . M’ 
increfce  di  dover  tante  volte  abbandonare  1’  opinion  de  i dotti  uomini  . 
Tengo  io  adunque  per  fermo  , che  tal  voce  fia  a noi  venuta  dalla  lin- 
gua Germanica , la  quale  ha  il  vocabolo  fuo  primitivo  Rode  e Rocken , 
lignificante  il  Latino  Colus . Se  ne  fervono  anche  i Fiamminghi , Danefi, 
ed  Inglefi  . Cosi  nelle  antiche  Gloffe  pubblicate  dall’Eccardo  Colus  è det- 
to Roccbo  in  Tedefco  . 

Rocca  coll’  O.  aperto . Arte  in  Latino  . Tanto  contorte  e martirizzò 
il  Menagio  la  voce  Rupes , formandone  Rupis  , Rupia , Rucbi , Roccia  , 
Rocca  ; o pure  Rupes , Rupicus  , Rupica , Ruca  , Roca  , che  al  diipetto 
delle  Mufe  ne  cavo  fuori  Rocca.  Il  Monofini,  ed  altri  penlàrono  doverti 
prendere  1’  origine  di  tal  parola  dal  Greco  Rbox  ; ma  non  fignificò  mai 
Rbox  uno  Scoglio , una  Rupe , un  gran  SaJ/o  . Ulano  Italiani , Franzefi  , 
Spagnuoli  , ed  Inglefi  il  nome  di  Rocca  . Verifimilmente  elfo  è antichit- 
fimo  di  una  di  quelle  nazioni  , e comunicato  pofcia  all’  altre  . Roccia 
tanto  i vecchi  Italiani  , che  i Franzefi  , chiamarono  una  Rupe . Di  li  fi 
può  credere  nato  Rocca  , perchè  collume  fu  di  fabbricar  le  Fortezze  ne’ 
luoghi  alti  e fcofcefi  . Roccas  & Speluncas  troviamo  nominate  negli  An- 
nali de’  Franchi  alf  anno  767.  il  che  ci  fa  intendere  1’  antichità  del  vo- 
cabolo . Mi  fia  lecito  nondimeno  di  aggiugnere  un  miofofpetto,  cioè  che 
dalla  llelfa  lingua  Latina  poteflfe  difeendere  l’Italiano  Rocca . Abbiamo  da 
Nonio  Marcello , che  i Latini  chiamarono  Verrucam  un  Luogo$alto , do- 
ve coftumarono  di  fabbricar  Fortezze  . Cita  egli  Catone  , che  lcriffe  : 
Quadringer.tos  aliquos  milites  ad  Verrucam  illam  ire  jubeas , eamque  uri  oc- 
cupane , imperes . Negli  Stati  del  Screniffimo  Duca  di  Modena  lono  tutta- 
via due  picciole  Fortezze  in  ciglioni  di  montagne , che  ritengono  il  nome 
di  Verrucole . Ve  n’ha  in  Lunigiana , nel  Pifano  , Veronefe  , Urbinate, 
Monferrato  , ed  in  altri  luoghi  collo  fteffo  nome  . Potrebbefi  dubitare  , 
thè  di  Verruca  fi  folle  formato  Verroca  , e1  poi  lafciato  il  Ver  , ne  folle 
ufeito  Roca  e Rocca . 

Ronca  . Arme  in  afta  , adunca  e tagliente  : dicono  gli  autori  del  Vo- 
cabolario Fiorentino.  Untus , linea , Ranca , Ronca , aggiugne  il  Menagio. 
Ma  dall’  antico  Lazio  pure  a noi  venne  quella  voce  . Eruncare  è verbo 
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noto  de’  vecchi  Latini  , come  anche  Runcarc  . Secondo  Santo  Agofh'nò 
Lib.  IV.  Gap.  Vili,  de  Civitate  Dei , i Romani  Preefecerunt  quum  Run- 
cantur  , idefi  a terra  atiferuiitur , Deam  Runcinam  . Di  là  R.uncones , qui  bus 
vepre s fecantur , a Rumando  ditti  t fcrive  Ifidoro  Lib.  XX.  Cap.  XIV.  Di 
là  anche  il  noltro  Ronca , Ronchetto  , Roncone  , e Rumina  , voce  ufara 
ne’  tempi  di  Carlo  Magno  . 

Rondino . Mannulus , Cavallo  di  balla  flatura  , di  cui  fi  fervivano  i 
mulattieri  per  portar  le  bagaglie  , e gli  Scudieri  che  fervivano  a’  Cava- 
lieri loro  padroni . Dal  Voflio  è creduto  Cantherius  , cioè  cavallo  caltra- 
to , in  Teddco  e Fiammingo  Ruyn  . Anche  il  Mcnagio  tenne  il  mede- 
fimo  parere  . Runcinui  prelfo  i Barbaro-Latini  Scrittori  fi  truova  , Toni- 
ficante qualfivoglia  cavallo  picciolo , ed  altro  non  è che  il  diminutivo  del 
Germanico  Rnfs , cioè  Cavallo.  Si  fatti  cavalli  tuttavia  in  Francia  por- 
tano il  nome  di  Rouffin  , e prelfo  gli  Spagnuoli  di  Rocin,  e Rozjn.  Noi 
vi  abbiam  frappofto  un  IV , e detto  Ronzino . 

Rofellia  , e Rofolia  . Pufula  ( (e  pur  non  è Pufiul*  ) in  Latino  . 
Morbo  , che  con  rofie  macchie  a gitila  de’  Vajuoli  comparilce  nella  cute 
degli  uomini  . Prefe  il  nome  dallo  ftelfo  colore  . I Franzefi  lo  chiamano 
Roug-olle . Olfervifi  , che  i Modenefi  e Reggiani  lo  chiamano  Ferfe  , i 
Parmigiani  S ferfe . Di  qua  Sufferfato  . Se  ciò  avelfe  làputo  il  Du-Cangc , 
forfè  nel  Glolfario  Latino  non  avrebbe  Icritto  Ferfa  , Scabies  . Nota  il 
medefimo  Du-Cange  alla  parola  Sturala: , che  il  Franzcfe  Rougeolle  èchia- 
mato da  Michele  Scoto  Cap.  X.  de  Pbyfionom.  Sturo! ec  o.  Scurolx . O por- 
ta , dice  quello  Strologo  , de  necejfitate  , quod  quilibet  homo  natus , tem- 
pefiive  , aut  tarde  , babeat  quatuor  pajfiones  inevitabile s , fcilìcet  Fa  violai  , 
Sturolas,  Ferfas , & Scabiem  humidam  vel  ficcar n . Non  colpi  il  celebre 
Du-Cange  . Michele  Scoto  col  nome  di  Ferfe  denotò  la  Rojolia . D’  uo- 
po è dunque  , che  Sturultc  fignifichi  altro  male  . Le  donne  Modenefi  , e 
probabilmente  d’  altri  popoli  di  Lombardia  , chiamano  Gazali  tin  altro 
limile  morbo  , che  viene  a’  fanciulli  . I Latini  gli  appellarono  Morbilli  , 
i Fiorentini  Morviglioiti  da  Morbillones  . Col  vocabolo  di  Sturala  dilegnò 
a mio  credere  Michele  Scoto  elfi  Gazali  o Moiviglioni . Ageiugni  un  pro- 
verbio Italiano  : La  Madre  non  può  dire  , che  fa  fua  Figliuolo  , finché  non 
ha  avuto  la  Ferfa , e lo  Storuolo  . Due  efempli  porta  il  Du-Cange  , che 
fan  vedere  la  Ferfa  chiamata  anche  Farfa . Ma  l’  aver  egli  foggiunto  , ~ 
che  Ferfa  in  Italiano  lignifica  calorern  trame  n firn  , con  addurre  un  palio 
di  Dante  , che  dice  : Sotto  la  gran  Ferfa  de’  dì  Canicular  ; nè  pur  que- 
llo regge  . Ferfa  è ivi  in  luogo  di  Ferza  o Sferza  , metafòricamente 
adoperato  per  fignificare  gli  ardenti  raggi  del  Sole , che  ferifcono  la  terra 
e il  Camarro  . 

Rafia . Cosi  chiamano  i Fiorentini  Flabbellum  , chiamato  da’  Lom- 
bardi Ventaglio  , Fentaruola  , Ventalina  . Da  Ramus  contro  tutte  le  leggi 
dell’Etimologia  lo  volle  dedurre  il  Menagio , perchè  fi  credette,  che  Ro- 
fia  una  volta  lignificali  un  Ramufcello  , fondato  filila  pretefa  autorità  di 
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Dante , il  q^iie  nel  Canto  XIII.  delF  Inferno  dice  : 

Et  ecco  due  alla  finifira  cojla 

Nudi  e graffiati , fuggendo  sì  forte  , 

Che  della  Selva  compierlo  ogni  Rofia. 

Recarono  anche  gli  Accademici  delia  Crufca  quello  paffo  di  Dante  , ed 
interpretarono  Rofia  per  Ramufcello  . Si  fidarono  elfi  del  Landino  c del 
Vellutello  , che  ciò  lcriffero  ne’  lor  Commenti  a Dante  . Ma  amendue 
s'  ingannarono  per  non  faper  la  forza  della  voce  Lombarda  Rofia.  Signi- 
fica quella  a noi  un  Impedimento  pollo  in  fiume  o canale  per  trattenere 
il  corto  dell’  acqua  ( Cbiufa  ancor  lo  nominiamo  ) o pure  in  una  via 
per  trattener  la  gente  dal  paffare  per  di  Ih,  ricavato  da  Obfiare , Reobfia. 
re,  onde  Reobfia,  e in  fine  Rafia  ne  formarono  i noftri  vecchi.  Da  Ro- 
landirìo  nel  Lib.  IX:  Cap.  IX.  della  Storia  è mentovata  Rofia  de  Lon- 
gare  , per  cui  tolta  fu  a’  Padovani  1’  acqua  del  fiume  Bacchiglione . Cosi 
Rafie  erano  dette  certe  catene  di  ferro  , colle  quali  fi  ferravano  le  ftra- 
de  delle  Città , acciocché  non  vi  poteffe  feorrere  la  cavalleria . Dicevano 
ancora  Arrojiare  , del  qual  verbo  tuttavia  fi  fervono  i rullici  nollri , e fi 
legge  anche  nel  Vocabolario  della  Crufca  . Vedi  gli  Annali  Bolognefi  di 
Matteo  Griffone  Tom.  XVIII.  Rer.  Ital.  per  tacer  altri  autori  . Nient’ 
altro  adunque  volle  dir  Dante  col  Rompere  ogni  Rofia  della  Selva  , che 
fracaffare  ogni  Ofiacolo  della  Selva  . L’  antico  Commentatore  tuttavia 
MSto  di  Dante  cosi  fpiega  quello  luogo  : Cum  tanto  impetu  & furore  , 
quod  frangat  omne  Claufirum  arborum . Benvenuto  chiama  Claufirum  quel- 
lo^ che  noi  diciamo  Cbiufa  , ed_è  lo  lidio  , che  Rofia  de  i Lombardi  . 
Fra  Jacopone  da  Todi , contemporaneo  di  elfo  Dante  , Lib.  V.  Cantic. 
XXV.  dice  : 

Le  Vitia , che  Jianno  a la  nafeofia  , 

Ciafcbeduno  fi  sbriga  ef  ajutare , 

Fanno  di  accordo  tutti  mfieme  Rafia 
Di  non  Voler  F albergo  fuo  l affare. 

Onde  fia  ufeito  Rofia  Fiorentino  fignificante  Ventaglio , noi  faprei  indovi- 
nare . Rofi  chiamano  i Tedefchi  la  Craticola  . Qualche  lomiglianza  ha 
con  effe  la  Ventalina  quadra  . Sia  detto  per  burla . 

Rubiglia  . Sorta  di  legume  . Vedi  la  Differt.  XXIV. 

S. 

Saccomanno  . Miles  prtedator  . Vedi  la  Differt.  XXVI. 

Saggio.  Expcrimentum  , Specimen . Vedi  la  Differt.  XXVII.  e di  fo- 
pra  Affiggi  are . 

Sai  off  are . Sanguincm  minuere  , Venam  aperire  . Si  crede  cosi  detto 
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da  Sanguinem  laxare  abbreviato . Non  mantengo  tale  Etimologia  ; dico 
nondimeno  aver  la  lingua  Germanica  una  voce  pari , tifando  Ader-lajfeny 
cioè  Laxare  venam  . 

Salmajìro  . Salis  faporem  hr.be  m . Dal  Greco  Hals , Halos  , Halimos , 
difcende  , fe  crediamo  al  Menagio  . Ma  che  bifogno  c’  è di  ricorrere  al 
Greco  , fe  abbiamo  il  Latino  Sai , da  cui  indubitatamente  fi  è forma- 
to quello  vocabolo  ? 11  modo  noi  sò  additare  . Forfè  da  Salinajler , mu- 
tato 1’  N.  in.  M.  come  in  Excarneus  , divenuto  Scarmo  nella  noflra 
lingua  . 

Sapa  . Mujìum  decoHum  . Vedi  la  Diflert.  XXV. 

Sarpare  , Salpare  . Arte  ber  am  tollere  . Guardoffi  il  Menagio  dall*  af- 
frontar quello  verbo,  di  cui  tuttavia  è feltra  l’Etimologia.  Dia.  licenza  il 
Lettore  ad  una  mia  coniettura  . Avrebbe  mai  peravventura  dato  origine 
a tal  voce  il  Greco  Harpo  in  vece  di  Harpa^o  , fignificante  Rapio  colla 
giunta  dell’  Ex  in  principio  ? Nè  farebbe  ulcito  Exarpare , Sarpare  fignifi- 
cante Rapere  Ancheram , e tirarla  su . 

Savio  . Sapiens  . Da  Sapio  i Lombardi  tratterò  Savere , i Fiorentini 
Sapere  colla  penultima  longa  . Da  Savere  vien  Savio  . Perciocché  Saggio 
( Sage  ha  la  lingua  Franzefe  ) pare  che  fia  derivato  da  Sagax . 

Sbadigliare.  OJcitare . Il  Ferrari  penfa  cangiato  il  Latino  Abbalitare  in  Sba- 
digliare. Chi  Io  crederi?  Il  Menagio  (alla  voce  Badare  ) loda  le  Glofl'e  attri- 
buite adlfidoro,  nelle  quali  fi  legge  Hippitare  , O/citare , Badare.  Però  dal 
Latino  Badare  llimò  nato  l’Italiano  fidare,  ed  anche  Sbadigliare . Nega  il 
Ferrari,  che  ivi  folTe  fcritto  Badare  y e pretende  che  vi  fi  abbia  a fcrivere 
Abbaiare  . E veramente  chi  mai  trovò  Badare  nella  lingua  Latina  ? Fabbri- 
carono l’uno  e l’altro  nelle  nuvole.  Ora  ecco  il  mio  parere.  I Modenelì 
hanno  Sbadare  la  Porta  , Sbadare  le  finejlre  , il  petto  Sbadato  , la  Porta 
Sbadata . Di  li  Sbadaccbio , pezzo  di  legno  o ferro  metto  in  bocca  d’ uo- 
mo o giumento,  acciocché  llia  aperta  , nè  polla  articolar  parola  . Cosi 
Sbadaccbinre  diciamo  1’  O/cirari  Latino , perche  allora  s’  apre  la  bocca , o 
fi  llende  il  corpo  . Ma  onde  lo  Sbadare  de’  Modenefi  ? Dal  Latino  Ex- 
pando  , da  cui  formarono  Expandare . Cosi  Donizone  Lib.  IL  Cap.  VII. 
della  vita  di  Matilde  , ditte  fe  Projlemare  in  vece  di  fe  Projìernere . Ve- 
di fopra  al  verbo  Chiappare.  Ho  anche  letto  Plaudare  per  Plaudere.  Fa- 
cilmente i vecchi  mutarono  il  P.  in  B.  come  anche  ottèrvarono  Plutarco, 
e Scauro  Grammatici , e ve  ri  ha  piò  cfcmpli . Levato  dunque  1’  N.  da 
Exbandare  , ne  formarono  i noflri  maggiori  Exbadare , che  fecondo  1’  ufo 
della  lingua  noflra  diventò  Sbadate  ; e di  Ih  venne  Sbadaculwn  , Sbadac- 
cbio , Sbadacchiare . Quello  fia  détto  del  dialetto  Modenefe  . Quanto  pò- 
fcìa  allo  Sbadigliare  Tofcano  , nota  primieramente  , che  da  Panda  ufei  il 
deponente  Pandirulor , fignificante  l’azione  di  Sbadigliare.  Plauto  ne’ Me- 
nechm.  A£l.  V.  Scen.  II.  Ut  Pandiculans  Ofcitatur . Sono  anche  parole  di 
Feflo  : Pandiculari  dicuntur  , qui  roto  carpare  Ofcitantes  exrenduntur  , ea 
quod  Pandi  funi . Perciò  da  Expandiculare  fi  formò  Esbadiclare , che  i 
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Tofcani  convertirono  in  Sbadigliare,  e i Modenefi  in  Sbadaccbiare . A que- 
fto  luogo  differii  1’  Etimologia  di  Badare . Penfo  parimente , che  da  Pan- 
dore formato  da  Paniere  , vcnifle  : Bada  al  cavallo , Bada  al  Libro  , Ba- 
da al  nimico  Ò'c.  cioè  Apri,  Pande  oculos  , Bada  gli  occhi  a quell’ogget- 
to , con  gli  occhi  attenti  mira  quella  o quella  cofa  . Lo  fteffo  fignifi- 
ca  Senza  Badare  , cioè  fenza  dentiere  od  aprire  gli  occhi  verfo  la  cofa 
propofla  . Si  dilatò  poi  il  fignificato  del  verbo  Badare  a Fare  attenzione, 
Fermarci  a mirare  attentamente  qualche  cofa  . La  lettera  N.  tolta  fu  da 
Paniere , come  dal  Latino  Pen/are , oggidì  Pefare  ; Prcbcnfm  , ora  Pre- 
fo  ; Menftt , Mcfe  • Tonfare , Taf  are , Dallo  fteflò  Pando  i Latini  forma- 
rono" Paffum  , e non  già  Panfum . 

Sbandare . Diiperdere  gente  raccolta , o fpargerfi  fuori  delle  fchiere  . 
Nacque  da  Bandura , cioè  Bandiera  , o da  Banda  , termine  militare  per 
fignificare  una  brigata  di  foldati  . Di  là  Exbandare  , Sbandare  i foldati  , 
Sbandar  fi  . 

Sbaragliare  , e Sbarattare  fignificano  lo  fteffo  che  Sbandare , cioè  DiJJt- 
pare , Difperdere . La  medefima  origine  hanno  amendue  da  Barra  o Sbar- 
ra , cioè  Obex , Repagulum  .■  Exbarrare  fignifica  Aperire  , Tollero  obices  , 
impedimenta  . Di  qui  Exbarraliare , Exb arraffare , Disbarr attore  Ò'c.  da  noi 
formati  lecondo  il  rito  della  lingua  noftra  . Di  qui  ancora  Imbarazzare , 
Difimbar orzare , Sbarazzare  , che  fon  venuti  dalla  lingua  Franzefe  . Ha 
effa  Barre , e 1’  Inglefe  Barr , lignificante  un  Palo  . Servironfi  ancora  gli 
Scrittori  Latino-Barbari  della  voce  Barra  . E perchè  con  pali  fi  folevano 
circondar  le  Città  e Fortezze , oggidì  Palizzata  , perciò  Barre  e Sbarre 
furono  appellate  quelle  fortificazioni.  E dal  rompere,  aprire,  diffipar  que* 
ripari  , nacque  Sbarattare  , Sbaragliare , che  poi  fu  figuratamente  ftefo  a 
lignificar  qtialunque  violenta  difperfione  di  elèrciti  , o di  altre  cofe  . 11 
Davanzati  nella  verfione  di  Tacito  fcrive  : Sbarrate  le  porte  , fi  volti  a 
vincitori . Gli  autori  del  Vocabolario  Tofcano  interpretano  Sbarrato  per 
Cbiufo  . Non  vo’  perdere  il  tempo  in  pefear  quello  paffo  ; ma  pare  che 
lignifichi  tutto  il  contrario , cioè  Aperte  le  Porte  . Per  foprappiù  dirò , 
che  prclfo  i Latini  fu  in  ufo  la  voce  Vari , o Vara,  fignificante  Forcelle , 
come  coda  da  Varrone  , Ovidio  , Lucano  , ed  altri . Sarebbe  mai  venu- 
ta di  là  Bara , o fia  Barra  ? Truovafi  anche  nella  lingua  Tedelca  Bret , 
che  vuol  dire  T avola  0 Affé  , onde  Breter-Zaun  , Septum  ex  Afferibus  , 

0 Palancato  . Tal  vocabolo  fi  accolla  più  a Sbarattare , e Sbrattare . 

Sbigottire  . Tenere  . Tirerai  bene  dal  Latino  Expavitare  , Spavento 
e Spaventare  , come  fece  il  Menagio,  ma  non  mai  Sbigottire , come  egli 
foggiunfe  , e vennegli  accordato  dal  Ferrari  . Ho  un  mio  fogno  , nè  vo’ 
tenerlo  in  gola  . Nel  verbo  Sbigottire  lento  due  voci  Tedefche  , cioè  Bi 
e Got  , oggidì  Bey  Got , lignificanti  Per  Dio  . Potrebbe  mai  darli  , che  * 
Bigottire  foffe  flato  inventato  per  Mettere  tenore  minacciando  e dicendo 
Per  Dio?  La  giunta,  dell' S.  non  pregiudica,  troppo  ufata  , maflimamen- 
te  nel  dialetto  Modenefi?  . Viene  lo  fteflò  Spaventare  da  Pavere  o Favi- 
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tare  ^ Così  gli  Spagnuoli  formarono  Pordiofar  , cioè  mendicare  , o chic 
derc  limofina  per  amore  di  Dio  . Chiamano  in  oltre  elfi  Spagnuoli  Bigo- 
tes  i Muflacchi  ,*  anch’  efll  adoperati  da  i foldati  per  mettere  paura  . 

Sborrare . Levare  gl’  impedimenti  a qualche  fluido  o liquore  {lagnan- 
te , acciocché  polla  fcorrere  . Da  Evaporare  traile  queflo  verbo  il  Mena- 
gio  . Non  ne  intefe  la  forza  e lignificato  . Borra  altro  non  è , che  un 
luogo  pantanolò  , dove  fi  raunano  acque  , e (lagnano . Diciamo  dunque 
Sborrare  , quando  tolti  gl’  impedimenti  , 1’  acque  llagnanti  polfono  sboc- 
care e correre  . Di  qua  metaforicamente  è venuto  Sborrare  la  collera , i 
flati , i f egre  ti  chiufi  in  petto  , e limili  cofe  . Onde  poi  fia  nato  Borra . 
vedi  fopra  alla  voce  Burrone  . 

Scalco  . Arcbitriclinus  . Vedi  la  Difiert.  IV. 

Scalmare . /Eflu  laborare . Vedi  fopra  la  voce  Calma. 

Scaltrito , Scaltro  . Callidus , Aflutus . Molto  aftuta  in  vero  è 1’  origine 
di  quella  voce,  laonde  fi  ha  da  perdonare  , fe  qui  molti  fi  truovano  im- 
brogliati . Ma  nulla  è difficile  al  Menagio  , a cui  non  manca  mai  qual- 
che fcala , fabbricata  nondimeno  nel  lòlo  fuo  cervello  , per  ifcoprir  tut- 
te le  più  afcofe  cofe.  Da  Calicò  (che  fignifica  ejfer  Pratico,  /opere)  co- 
si egli  deduce  Scaltro  . Calicò  , Cai  ho  , Cflllitus  , Collitrus  , Excallitrus  , 
Excaltrus , Scaltro  . A quella  opinione  inclinò  anche  il  Ferrari. . Aggiugne 
il  Menagio  cofa  , che  può  far  trafecolare  , dicendo  : Può  anche  originarli 
dà  Calce  T etere  . Calce  Pero  , Excalcetero  , Exc altero  , Exc altro  , Scaltro. 
Mere  immaginazioni  fon  quelle , prive  di  ogni  autorità  degli  antichi , le 
quali  quanto  facilmente  fi  propongono , colla  Itefla  faciltà  fi  niegano , e 
vanno  in  fumo . Derivava  il  Talloni  Scaltro  da  Scalptum  ; ma  indarno . 
Se  mal  non  mi  appongo , credo  di  aver  trovato  le  fonti  di  quello  Nilo. 
Scaltrire  fu  in  ufo  degli  antichi  Fiorentini  per  denotar  con  quello  verbo 
il  Rendere  alcuno  Cauto , ed  Afluto  . Indi  Scaltrito  , e per  brevità.  Scaltro , 
cioè  Accorto  , Furbo  &c.  I fecoli  barbarici  formarono  un  verbo  nuovo  , 
come  tant’  altri , cioè  Cauterire  per  Rendere  Cauto  . Il  volgo  in  vece  di 
Cauterire  introdulfe  Calterire  ; e finalmente  nel  principio  vi  aggiunfe  un 
S.  il  che  è avvenuto  a tanti  altri  verbi , come  Battere , Sbattere  ; Ban- 
dito , Sbandito  ; Calpeflare , Scalpicciare  ; Cambiare  , Scambiare  &c.  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crufca  alla  lettera  S.  Spezialmente  il  dialetto  Mode- 
nefe  aggiugne  1’  S.  in  principio  alle  parole  . Finalmente  da  Scalterire  ufcl 
Scaltrire , Scaltrito  &c.  Oflervinfi  ora  Je  fila  di  quella  tela  . In  vece  di 
Cauterire , invaile  Calterire  ; perchè  come  notò  il  Cavalier  Leonardo  Sal- 
viati , infigne  Maellro  della  nollra  lingua , Fiorentina  voce  è Laida  in  ve- 
ce di  Lauda  , per  pii»  agevolezza  , e /peliate  ufo  del  noflro  Popolo  . Ed 
hallo  per  sì  dimeflico  , che  da  cotal  pronunzia  fpeJfe  fiate  non  fa  guardar/ 
nelle  voci  Latine  ; e dice  talvolta  Aidio  per  Audio  , Caldium  prò  Gaudio  , 
ed  altre  famigliatiti . Truovafi  anche  Laìdare  per  Laudare  nel  Vocabolario 
della  Crufca  , e nella  vita  MSta  di  Felice  , efillente  nella  Biblioteca  E- 
ilealè , truovo  Oldire  per  Audire , Aldace  per  Audace . Calterire  poi  non 
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è un’  immaginazione  mia  , ma  un  vero  antico  verbo  , di  cui  abbiamo 
varj  efempli  nel  Vocabolario  fuddetto,  e con  doppio  lignificato  . Imper- 
ciocché primieramente  da  Canteri  are  , cioè  Cauterio  inurere  , trafiero  C al- 
terne e Calterito  , per  lignificare  a cagion  d’  efempio  Carne  mortificata  da 
percojfa  . Leggelì  dunque  , Che  la  gemma  delt  àlbero  non  fi  Calterifca  } 
che  il  Cavallo  fi  Calterijfe  ( cioè  Offendejfe  ) in  qualche  parte  ; Cofcienga 
Calterita  ; pib  Calterito  , ulive  non  Calterite  . Secondariamente  al  medefi- 
rao  verbo  diedero  il  lignificato  di  Rendere  Cauto  . Perciò  Calterito  chia- 
marono un  uomo  Cauto  ed  Accorto  . Il  Boccaccio  nella  Novella  LXXIX. 
dice  : ma  ove  voi  mi  promettiate  /opra  la  voflra  grande  e Calterita  fede . E 
nello  fpecchio  della  Croce  : Siccome  favia  e Calterita  e vergognofa  e te- 
me rof  a non  gli  'ri/po/e  . Spiegano  gli  Accademici  Fiorentini  Calterita  per 
Scaltrita  , cioè  per  Cauta  . Aggiungo  , che  Confcientia  Cauteriata  , detta 
poi  Calterita , di  cui  fi  fa  menzione  nell’  E pili.  I.  a Timoteo  Cap.  IV. 
verf.  II.  ne’  fecoli  barbarici  fu  prefa  in  cattivo  fignificato.  Nel  Commen- 
to ad  efla  Epiftola  di  San  Paolo  , attribuito  una  volta  a Santo  Ambro- 
fio  , ed  ora  creduto  d’  altro  autore  , molto  nondimeno  antico  fi  legge  : 
Quorum  Cauteriatam  dixit  Confcientiam  , hoc  efl  , Simulatione  corruptam 
( piena  d’aftuzia,  di  furberia  ) Quia  ficut  Caucerium  corium  corrumpit , & 
notam  infltgit , ita  & Fallacia  Confcientiam . Oltre  a ciò  • i noftri  maggio- 
ri , benché  contro  la  verità  , filmarono  formato  Cauterium  da  Caveo  , 
Cantimi  ; e perciò  non  è da  ftupire  fe  prefero  Cauteriare  per  Cantei-ire 
per  Rendere  Cauto  . Finalmente  raccorciato  quel  vocabolo  , le  ne  formò 
Scaltrito  , e più  brevemente  ancora  Scaltro  / delle  quali  parole  fi  veggono 
gli  elempli  nel  Vocabolario  fuddetto.  Vi  ha  di  coloro,  che  ftimano  mer- 
ce inutile  il  farfi  in  quel  Leflico  menzione  di  voci  rancide  , delle  quali 
più  non  ci  ferviamo  . Ma  ecco  come  giovano  per  trovar  le  origini  de’ 
vocaboli  della  noftra  lingua  , e fon  poi  neceflàrie  per  intendere  i vecchi 
autori  . Non  han  fatto  di  meno  i Latini . 

Scampare , Scappare . Evadere , Fugere . Non  a Camba  , Gamba  , co- 
me il  Ferrari  pensò  , ma  come  i più  degli  Etimologifti  inlègnarono,  for- 
mato fu  da  Campo  , cioè  Excampare  , Fuggire  dal  Campo  . Nè  d’  ogni 
Campo , ma  folamente  fi  dee  intendere  del  Campo  , cioè  dell’  Efercito  t 
che  cosi  una  volta  , ed  anche  oggidì  è detto  di  un’  Armata  ufeita  in 
campagna  . Cosi  i Franzefi  dicono  Decamper  , Efcbapper , e gl’  Inglefi  to 
Efcape . Il  Furetiere  da  Schaphare , cioè  UJcir  di  barca  , e dalla  Celtica 
parola  Acbap  , derivò  Efcapper  . Più  verifimile  è , che  E/camper  fi  can- 
giane poi  in  Efcaper  , Efcbapper  . Cosi  Efgarer  Franzefe  , che  fignifica 
Aberrare  a via , non  da  Varare , nè  da  Agutrer  ,•  com’  erti  penfano  , ma 
da  Ex  e Scora  ( oggidì  Schiera  ) fottintendendo  Declinare  , Aberrare , 
fembra  nato . Cangiofli  Efcarare  in  Efgarare , e poi  Efgarer, 

Scandella  , lpecie  di  legumi . Vedi  là  Diflert.  XXÌV. 

Scansìa . Pluteusì  in  cui  fi  dilpongono  i libri.  Sconcia  ancora  fi  chia- 
ma, e ne  formarono  i Fiorentini  Sconcerìa , voce  ignota  a i.  Lombardi  . 

Ani- 
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Animofamente  il  Menagio  . Da  Scrinium , Scimìum , Serenmn , Scrennwnj 
Scrannum  , Scannum , Scannino»  , Scannicium  , Scannici a , Sconcia  . S’  egli 
non  burla  , merita  ben  d’  effere  burlato.  Da  Scando  , cioè  Afcendoq  for- 
marono i Latini  Scanfdis  . Quindi  i Latino-Barbari  chiamarono  Scanftlio 
Pluteo s , ne’  quali  con  varj  ordini  fi  diiponevano  i libri  ; o perchè  biso- 
gnava al'cendere  per  prenderli  ; o piti  verifimilmente  1’  una  fila  afcendeva 
foli’  altra  dall’  infimo  all’  alto  . Scandula  per  la  (Iella  ragione  credettero 
alcuni  nominate  quelle  Afficeli#  , colle  quali  oggidì  in  Germania  , e una 
volta  anche  in  Italia  , fi  coprivano  i tetti,  lalendo  1’  una  fopra  1’  altra, 
come  dilli  nella  Differ.  XXL  Altri  nondimeno  traggono  il  loro  nome  da 
Scindo . Rettamente  perciò  deduffe  il  Menagio  Scandaglio  e Scandagliare , 
non  gfe  da  Scandulis , ma  da  Scando  ; perchè  gli  llrumenri  , co’  quali  fi 
ulava  di  (coprire  1’  altezza  dell’  acqua  , del  vino  , o d’  altre  cole  , avea- 
no  varj  nodi  o legni , afferenti  1’  un  (opra  1’  altro , per  facilmente  rac- 
coglierne la  m il  ura  . 

Scaramuccia  . Velitatio  , Pugna  levis . Carlo  Dati  e il  Menagio  de- 
duffero  quella  voce  , non  da  Scaris  , come  fece  il  Ferrari , ma  dal  Ger- 
manico Scbirmen  , in  Italiano  Scherma , lignificante  una  Battaglia  "da  bur- 
la . Ma  come  da  Scherma  nato  Scaramuccia  ? Perchè  i lòldati  Tedelchi 
chiamavano  Schcrmujf , o- Scarmutzcl  quefle  lievi  zuffe,  o i Lombardi  per 
diminutivo  differo  Schermu-g^a , onde  Se  ber  mudare  , diventato  a poco  a 
poco,  e maflimamente  in  Tofcana  Scaramuccia , e Scaramucciare.  In  fatti  Gio- 
vanni Villani  usò  Scbermugio  in  vece  di  Scaramuccia  . E Giovanni  Hem- 
ricurtio  de  Bellis  LeodienJ.  diffe  Scbermucbe  : le  quali  cole  indicano  l’ori- 
gine di  quefla  voce  . Perciò  cade  a terra  1’  Etimologia  propolla  dal  Du- 
Cange  , anzi  che  la  definizione  di  effa , fcrivendo  egli  : Scaramuccia  pro- 
prie effe  confi i Bum  eorum  , qui  ex  infidiis  emergunt . Deduce  poi  tal  voce 
da  Scara  ( Schiera  in  Italiano  ) e da  Muccire  , che  fecondo  lui  Iralit  cjl 
Occultare  , nofifis  Muffe t . Ma  con  pace  di  si  grand’uomo,  la  lingua  Ita- 
liana non  ha  mai  avuto  Muccire  per  Occultare . Più  tollerabilmente  avreb- 
be egli  detto,  che  tal  voce  venne  da  Scara  e Mucciare  , che  nel  Voca- 
bolario della  Crufca  Significa  Irridere  , quafi  Scaramucciare  fia  una  batta- 
glia da  burla  . Ma  nè  pur  quello  fi  ammetterebbe  , e particolarmente 
perchè  il  foto  Matteo  Villani  fi  fervi  del  verbo  Mucciare  , incognito  al 
popolo , ed  anche  con  errore  , perchè  il  Franzefe  Moquer  dovea  renderli 
in  Italiano  per  Mocare , o Moccare  . Del  redo  Dante  , Fra  Jacopone  da 
Todi , ed  altri  vecchi  difièro  Mucciare  per  Fuggire  e Scappare  . Onde  poi 
fia  nato  Mucciare  ( verbo  oggidì  difulàto  ) indarno  lo  cercò  il  Menagio  . 

Scardaffare . Carminare  in  Latino  , come  dicono  gli  autori  del  Vo- 
cabolario . Ma  forfè  non  è tale  il  fuo  lènfo  . Dicono  i Modenefi  Scar- 
minare la  lana , i capelli , per  dire  , Sconvolgere  i capelli  , e per  aprire 
e nettar  h lana  colle  dita  o colf  unghie  . Hanno  poi  altro  verbo  , cioè 
Scarta^jare  la  lana  con  tavolette,  nelle  quali  fon  conficcati  alcuni  piccio- 
li uncini . Nulla  diffe  di  quello  verbo  il  Menagio.  Probabilmente  da  Car- 
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dmts  è la  fua  origine  . Con  Cardi  fi  pettinano  i panni  . Succederono  i 
Cardi  di  ferro  , e ne  potè  nafccre  Caduatia  , onde  Carduatiare  , Card  affa, 
re , e colla  giunta  di  S Scardajfare . Anche  i Franzefi  ufano  Carde  , Car- 
dajfe , e C arder  ; gl’Inglefi  to  Carde;  c in.  Tedefico  Kart  af che  ^ che  gl’i- 
taliani chiamano  Scardajfa , e Scardajfare . Ora  fi  ha  da  apgiugncre , che 
quanto  ho  detto  de’  Cardi , fe  vien  portato  al  tribunale  de’  Botanici , può 
dirli  mal  peniàto  ; imperciocché  , ficcome  ofièrvò  il  Mattioli  fiopra  Dio- 
fcoride  , veramente  Cardui  non  fi  adoperano  al  Lanificio  , ma  si  bene 
Echini . Quelli  lono  appellati  nel  dialetto  Modenelè  , e da  altri  popoli 
Sgargi , o Garzi , onde  il  verbo  Sgarrare  , perchè  con  quelli  fi  cavano 
i peli  della  lana  da’  panni  . Dura  tuttavia  il  nome  di  Sgarzerie  ad  una 
contrada  della  nollra  Citta  , pollo  allorché  qui  fioriva  il  Lanificio  . Da 
Carduus  il  nollro  dialetto  formò  Garzo  o Sg.nrzo  e Sgarzone  , e da  Car- 
da are  Sgarzare  . Cosi  i Tofcani  chiamano  l’  Echino  , o fia  Dipficum  de’ 
Greci  , Cardo  c Cordone  ; e però  anch’  elfi  da  Carduus  . Però  da  quello 
fonte  è venuto  Scardajfare  . In  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  è ordinato  , 
che  fi  fomminillrino  a’  tdfitori  Unum , lana , pettine  s , lamina , Cardones, 
fapo  & c. 

Scarpa  . Calceus . Vedi  la  Dilfert.  XXV. 

Scarfo  . Parcus , Mancus  , Exiguus . Per  trovar  P origine  di  quella  vo- 
ce il  Ferrari  e il  Menagio  fi  lambiccarono  il  cervello  . Il  primo  da  De - 
crefcens , il  fecondo  da  Exparcus  : tutte  Etimologie  sforzate  ..  Non  credo 
d’  ingannarmi  con  dire  , che  da  Ex  e Carpo  fi  formò  quello  vocabolo  . 
Excerpere  è trarre  una  porzione  da  qualche  malfa  di  cofe  ; e quei  che  fu- 
rono detti  Excerpta , indicano  un  minor  numero  o mole  d’  altra  maggio- 
re , che  è lo  flelfo  lignificato  di  Scarfo.  Ora  gli  antichi  Italiani  sforman- 
do la  lingua  Latina,  diflero  Excarpo  in  vece  di  Excerpo , ed  Excarpf  per 
Excerpft , ed  Excarpfum  , o Excarfum  per  Excerptum  . Finalmente  da  Ex- 
carpf uni  formarono  Efcarfo  , e poi  Scarfo.  Una  volta  anche  i Franzefi  di- 
cevano Efcars . Hanno  parimente  gl’  Inglefi  Scorce , ScarceneJf , e Scarfity, 
cioè  Scarfezga  . Anche  i Fiamminghi  dicono  Scbaers  . Fu  poi  figurata- 
mente ulàto  quello  vocabolo  per  denotare  un  uomo  dato  alla  Parfimmia. 
Nè  fi  dee  dubitare  della  corruzione  del  verbo  Excerpo  da  me  propolla  . 
Nel  Concilio  Turoncnfe  IL  dell’anno  557.  cóme  oflervò  il  Du-Cange  al 
Cod.  XXL  fi  legge  : Placuit  etiam  de  volumiutbus  Librorum  panca  perjlrin- 
gere  , & Canonibus  inferere , ut  Scarpfa  lettio  de  aliis  in  unum  recitetur  ad 
Populum  : cioè  Excerpta  lettio  . Nella  Collezione  Andegavenle  : Scarpfum 
de  Epiflola  Leonis  ad  Ruflicum  in  vece  di  Excerptum  . Vedi  anche  il  Ba- 
luzio  Tom.  IL  Capitolar,  pag.  10Ò7.  Fra  gli  Analetti  del  P.  Mabillone 
pag.  6 5.  dell’  ultima  edizione  fi  truova  Ltbellus  Abbati s Pirminii  , de  fin- 
gali* Libris  Canonici s Scarapfus  , fenza  fìllio  fu  ivi  lcritto  Scarpfus , cioè 
Excerptus . Ed  ecco  1’  antica  origine  di  Scarfo  da  Scarpfus  , e da  Excer- 
po . Non  so  fe  per  burla  fu  nomata  Scarfella  la  boria  o laceoccia , do- 
ve fi  porta  il  danaro  per  fignificare  7 che  poco  ve  nè.  Ulano  Franzefi , 
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Spagnuoli  t ed  alcuni  popoli  d'  Italia  quella  voce  ; e fe  non  vien  di  là  , 
altra  origine  non  ne  so  indicare.  ~ - : t 

Scatola  . Pyxis . Deriva  il  Menagio  quello  vocabolo  da  Capfa , Ca~ 
pfula  . Il  Ferrari  da  Capfula , o da  Scafula  , o da  Cajìula  : lavori  tutti 
d’  aria  . Dal  Germanico  Schacbtel  , o . Scbatul , che  Mattia  Cremerò  tie- 
ne per  voce  primitiva  della  lua  lingua  , viene  l’ Italiano  Scatola  . 

Scemare . Minuere.  Il  Ferrari  da  Eximere , il  Menagio  da  Scmifemus. 
Siccome  offèrvai  nelle  note  alla  Legge  LXV1II.  Lib.  VI.  del  Re  Liut- 
prando , o da  Semi: , o da  Simus  , ~fi  dee  trarre  1’  origine  di  quello  ver- 
bo . Nel  Capitolare  alle  Leggi  antiche  degli  Alamanni  predò  il  Baluzio 
• leggiamo  : Si  quis  aurieulam  Simaverit  , folvat  folidos  vigiliti  . Scema t io  , 
e Semat  ho  cmporis , fi  truova  nelle  Leggi  Longobardiche. 

Sceme  . Da  Eligere  s è fatto  Scene  , dice  il  Corbinelli  fopra  Dante 
dell’  Eloqu.  Volg.  Aggiugne  il  Menagio  : E dice  bene . Anzi  da  Stligere  , 
da  noi  mutato  in  Sciogliere , per  Sincope  fi  formò  Scene. 

« . Scheggia  . Fruffulum  e lignis  fciffis  . Dal  Greco  Schifo  il  Monofini  , 
da  Sebidia  il  Menagio  . Abbraccierei  1’  una  di  quell*  due  fentenze  , le 
quali  nondimeno  tornano  ad  uno  , fe  non  mi  trattenelTe  la  lingua  Ger- 
manica, di  cui  fi  dice  edere  antichidyna  e primitiva  voce  Se  ben , Toni- 
ficante lo  (ledo  che  Scheggia . Quando  i Tedefchi  nqn<  abbiano  prtfo  da 
i Greci  o dagl’  Italiani  tl  lóro  Scbeit , .più  fàcile  è , che  da  loro  più  to- 
lto che  dà  i Greci  fia  venuta  in  Italia  quella  voce,.  Per  altro  convien 
confelfare  , che  il  Greco  Scbidià  egregiamente  fi  uniforma  all’  Italiano 
Scheggia . ‘ • r •. 

Schiacciare  . Contundere  , Confruigere  premendo  . E’  voce  de’  Tofcani, 
I Modenefi  dicono  Afebizpgre  . Nè  pur  qui  pollò  concorrere  nel  lenti- 
memo  del  Ferrari  e del  Menagio.  Quegli  àzGuaffare  verbo  chimerico  ; 
quelli  da  Exgufciare  , fofpettano  venuto  quello.,  vocabolo . Niun  d’.efli  ot 
iervò  -,  averlo  noi  probabilmente  tratto  dal  verbo  Franzefe  Efcacber . Nè 
pure  il  Bayley  Etimologilla  Iaglele  avverti,  che  il  loro  Squash , e Squee. 
ze  lo  Itelfo  è , che  il-  Franzefe  Efcacber , e il  nofiro  Schiacciare . Non  ar- 
direi derivare  il  verbo  Franzefe  da  Quajfare , perchè  il  lignificato  è di- 
verfo . ; ^ 

Schiaffò . Colapbus , Aìapa  . Non  difappruovo  L’  Etimologia  propolla 
dal  Ferrari  e dal  Menagio , che  dallo  lledò  Latino  o fia  Greco  Colaphut 
mutato  in  Claphus , e aggiunto  1’  Ex  ne  ufeidè  Exclapbus  , e finalmente 
Schiaffò.  Mi  par  molto  vicina  al  ver.o , e fors’ anche  certa.  Tuttavia  non 
vo’  lafciar  di  dire,  che  fe  folle  antichifinna  voce  della  lingua  Germanica 
Schiappe , di  cui  fi  fervono  alcuni  popoli  della  Germania  , più  verifimile 
farebbe , che  di  là  forte  venuto  l’ Italico  Schiaffo  . Ma  dirai  : forfè  da  i 
Latini  , o dagl’  Italiani  avran  ricevuto  i Tedefchi  Schiappe  . Sia  come 
vuoi  : Tempre  dura  Etimologia  farà  Colapbus  cangiato  in  lchiaflò . 

Schiatta.  Genus , Stirpi , Progenics.  Niuno  aderirà  al,  Menagio,  che 
deriva  quella  voce  da  Pianta , Explanta , Schianta  , Schiatta  . Perciocché  , 
" dic’e- 
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die’  egli  , da  Explantare  il  Cajlelvetro  avvertì  ejfere  venuto  Schiantare. 
Ma  quello  medefimo  fa  conofcere , aver  prefo  il  Menagio  un  grave  abba- 
glio , perchè  quell’  Ex  mutato  all’  Italiana  in  S. , produce  un  fenfo  con- 
trario , cioè  (chiamare  la  pianta  , e non  gii  propagare  la  pianta  , cioè 
continuare  la  progenie . In  oltre  da  Explanto  abbiam  formato  Spiantare  ; 
or  come  venirne  Schiatta  ? e quell’  Anta  come  diventare  Atta  ? Quanto 
a me  fon  di  awifo  , aver  noi  ricevuto  quella  voce  dall’  Idioma  Germa- 
nico; perciocché  , come  pruova  lo  Schiltero  con  varj  efempli  , antica- 
mente i Tedefchi  ufarono  Schlachi , Slacbta  , Slatha  fignificante  Progenicy 
Profapia . Divenne  tal  voce  fra  gl’  Italiani  Schiatta  . Dura  tuttavia  fra  i 
Tedefchi  la  parola  Ge-Scblecbt  nel  fenfo  medelimo  . 

Schiera.  Tarma . Indarno  volle  qua  il  Menagio  tirar  con  gli  argani 
il  Latino  Spira  . Non  può  reflar  dubbio,  che  dal  Germanico  antico  Sco- 
ra Qggidi  Se  bare , o Scbaer  , fi  a venuta  quella  voce  , come  il  Volfio  ed 
altri  già  olfervarono.  Nc  il  Teutonico  Se  bar  fu  prefo  dall’  Italiano  Squa- 
dra, come  immaginò  il  Ferrari.  Squadra  e Squadrone  a noi  difeefero  oda 
Quadrata  acie  de’  Latini,  o dal  Tedefco  Ge-fcwader . 

Schietto  , Purus,  Merus , Simplex  . Da  Exle&us  il  Menagio  ; da  Ex- 
cretus  il  Ferrari.  I Latini  formarono  Elciius , e non  Exleftus  ; nè  mai  da 
Excretus  potè  ulcire  Schietto  . Stimo  io  pallata  quella  voce  dalla  lingua 
Germanica  nella  nollra  , ufando  quella  Schlecbt , fignificante  lo  ItelMimo 
Schietto , voltato  alla  forma  Italiana  . ^ • - 

Schifi  or  e , Schivare  . Tirare  , Declinare  , Abbattere  . Troppo  flramba- 
mente  fi  figurò  il  Menagio  provenuto  quello  verbo  da  Schifo  fignificante 
una  Barchetta , o da  Scappare . Il  Corbinelli , e il  Ferrari  con  più  garbo 
la  dedullèro  da  Caverò , Excavere . Reputo  io  verifimile , che  dirittamen- 
te fia  fiata  ella  portata  a noi  da  i popoli  Settentrionali  . Vocabolo  della 
lingua  Germanica  è Scbeu , creduto  proprio  di  quella  , e lignificante  Av- 
versane , Abbonimento , Orrore.  Cosi  il  noltro  Avere  a Schifo , o Schivo , 
Lignifica  Abbonire . E ficcome  i Germani  ne  formarono  Scbeven  , cioè 
Avere  in  Abbomin anione  , e fuggire  : cosi  noi  formammo  Schivare  ufato 
da  i Lombardi  unicamente:  laddove  i Tofcani  egualmente  dicono  Schiva- 
re e Schifare . Dal  medefimo  fonte  Germanico , o pur  dagl’  Italiani  trafi- 
lerò i Franzefi  Efquiver,  e gl’  Inglefi  .to  Efebei» , 1’  origine  de’  quali  non 
feppero  trovarla  il  Pafquier  e il  Borelii  . Se  poi  i Tedefchi  di  Latino 
Excavere  abbiano  prefo  il  loro  Scbeven , ne  lafcerò  1’  efame  e la  decifio- 
ne  ad  altri . 

Schiuma  . Spuma  . Da  quella  medefima  voce  il  Menagio  volle  deri- 
vata l’ Italiana  . Ma  come  mai  ? Pare  più  toflo  , che  la  Germanica  lin- 
gua l’ abbia  fomminillrata  alla  nollra  , perchè  efla  ha  Scbaum  nei  Lignifi- 
cato Hello  . Diventò  quella  preffo  gl’  Italiani  Schiuma  . Anche  i Danefì 
ufano  Skum;  gl’ Inglefi  Scume  ; i franzefi  Efcume  ; e gli  Islandefi  Scuum; 
indizj  tutti  di  parola  venuta  dal  Settentrione . E conviene  olfervare , quan- 
te altre  cominciami  per  Scb  fon  venute  di  là  . 

Tom.  II.  Kk  ScbÌT^ 
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Scbhgtnofo.  Delicatulus  , qui  facile  pertubatur.  Non  ne  parlò  il  Me- 
nagio . E’  da  vedere  , fe  porta  cflére  nato  da  Schifare.  Delle  colè  Liqui- 
de compreflc  , che  facilmente  fallano  fuori , diciamo  Schifare . A fomi- 
glianza  di  erte  gli  animi  delicati  l'altano  in  collera . Onde  poi  fìa  ufcito 
Schizzare  , indamo  1’  hanno  cercato  il  Berteto , il  Ferrari , il  Menagio  , 
ed  altri . Se  fx  fodero  {comodati  per  cercarlo  in  Germania  , 1’  avrebbono 
trovato  . Ha  quella  1 ingiù  ScbieJJen  , la  quale  oltre  ad  altri  lignificati  ha 
ancor  quello  , con  altri  comporti . 

Scirocco.  Eurus , o Vultumus  ventus.  Altro  ci  vuole- che  le  macchi- 
ne adoperate  dal  Menagio  per  trarre  quello  vocabolo  al  fuo  dilpetto  dal 
medefimo  Eurus . D’  origine  Arabica  erto  è . Quello  vento  gli  Arabi  lo 
chiamano  Soroqon , o Sorocon . Gli  Spagnuoli  aneli’  erti  una  volta  loro  fud- 
diti,  ne  impararono  Siroco  , o Xaloque . Il  Taflòni  nelle  Annotazioni  MSte 
al  Vocabolario  della  Crufca  pensò  formato  da  Syria  ventus  Syriacus , cioè 
Scirocco  . E'  lodevole  Etimologia  ; perchè  anche  il  vento  Libcccbio  fi  cre- 
de cosi  nominato  , perchè  vien  dalla  Libia. 

Sciugare  . Siccare . Vedi  fopra  il  verbo  Afciugare . 

Scompigliare  . Perturbare  , Confundere . Forfè  , dice  il  Menagio  , da 
Excompliculare  . Plica  , Plicula  , Compite  ul are  > Esccompliculare , Scompiegu- 
lare , Scompigliare  . Molto  ha  faticato  per  infegnarci  nulla . Più  lungi  dal 
iVo  andò  il  Ferrari  con  trarre  tal  voce  da  Combullire  . L’  origine  di  tal 
voce  l’ uveali  fotto  gli  occhi  , nè  la  trovarono  . Viene  erta  dunque  da 
Excompìlare  7 Cioè  Compilare , per  atteftato  di  Fello  , anche  preflò  gli  an- 
tichi lignificò  Raccogliere , Raunare . Però  gli  autori  de’  feguenti  fecoli  dif- 
ièro Compilare  Librum  , cioè  il  Raccòrrò  ed  Ordinare  in  erto  le  fentenze 
feelte  da  varj  autori.  Dante  anch’egli  Cani.  XXI.  del  Purg.  adoperò  Com~ 
pilare  per  Ordinare.  Perciò  nacque  Excompìlare , verbo  di  contrario  Ligni- 
ficato , che  propriamente  vuol  dire  Difordinare,  Mettere  in  Dif ordine . Se- 
condo 1’  ufo  della  noftra  lingua  elfo  diventò  Scompilare  , e Scompigliare  . 

E’  hanno  fconvolto  i Modenefi  con  dire  Sgombiare. 

Scorgere  . Cernere  , Difcernere , Perfpicere  . Ecco  le  parole  del  Me- 
nagio . Da  Excorrigere  , cioè  Dirigere  . Il  Sig.  Ferrari  da  Cernere  . Non 
fi  può . E veramente  da  Excernere  nacque  Scernere , e non  gi'a  Scorgere  . 
Preflò  i Tofcani  ( giacché  i Lombardi  non  1’  ufano  ) Lignifica  quello  ver- 
bo Mirare  o Guidare . Ma  onde  derivi  tu  tal  voce  ? Non  ho  che  una 
conghiettura  da  menare  a mercato.  Si  ne* tempi  antichi  che  ne’prefenti, 
quando  fi  conducevano  munizioni  ( oggidì  Convogli  ) all’  Armata  o alle  > 
Fortezze  , una  truppa  di  foldati  a cavallo  era  detonata  a cuftodirle  nel 
viaggio  . Solevano  quelli  Excurrirare , per  indagare  fe  vi  erano  aguati , o 
fe  U nemico  veniva  . Scorridori  perciò  furono  appellati . Di  Excurritarc  fi 
formò  Scortare , ufato  oA  da  noi  e da’  Franzefi  , e Scorta  , Efcorte , il 
qual  ultimo  viene,  non  da  Cobors , come  alcuno  ha  creduto,  ma  da  Scor- 
rere . Sembra  pertanto  , che  i Tolcani  abbiano  da  Scorta  potuto  trarre- 
Scorgere ; o pure  da  Accorgerfi , , onde  Accorto  : i quali  due  verbi  forfè. 

han- 
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hanno  la  ftcfla  origine  , perchè  i Tofcani  dicono  anche  Scorto  per  Accor- 
to . La  prima  opinione  più  fi  adatta  al  doppio  lignificato  di  Scorgere , 
perchè  vuol  dire  Accompagnare , Guidare , Scortare.  Son  parole  del  Petrarca: 

Scorgimi  al  miglior  guado  . 

L’  altro  lignificato  di  Mirare , può  anch'  eflò  venire  da’  foldati  dati  per 
ifcorta  , ufizio  de’  quali  era  lo  fcoprire,  le  nemici  od  altri  pericoli  fbvra- 
ftavano  al  Convoglio  . Anche  il  Germanico  W arten  da  noi  mutato  in 
Guardare  lignifica  Mirare  e Cujlodire . Ora  quanto  all*  Italiano  Accorgerjt , 
qui  si  può  entrare  l’ Adcorrigere  fe , lignificante  il  Correggere  fe  flelfo,  al- 
lorché per  poca  attenzione  non  fi  era  dianzi  offervata  qualche  cofa  . Se 

ri  anche  di  li  proceda  Scorgere , non  ofo  determinarlo  . Certamente  non 
inverifimile . 

Scottare . Adurere , Exurere  , UJlulare  . Di  quello  verbo  non  fo  io 
menzione  , perchè  ne  fia  fcura  o dubbiofa  1’  origine  , potendo  ognun  co- 
nofcere , che  da  Excoquo  ExcoBum  è proceduto  Scottare  e Scottato  ; ma 
per  ripetere  ciò  che  altre  volte  ho  avvertito  , cioè  che  i noflri  maggiori 
da  i lupini  o participj  traflero  de  i nuovi  verbi  . Cosi  da  Exccfius , o 
Excoftam  ricavarono  Scottare  o Scottato . Gli  lleffi  Latini  da  Ad/utum  lu- 
pino di  Adjuvo  formarono  Adjutare  , onde  il  noftro  Aiutare  . Ve  n ha 
degli  altri  efempli . 

Scotto . S/mbolum  , o fia  il  prezzo  , che  ciafcuno  nel  pranzo  all’  o- 
fieria  paga  , o pur  lo  fheflò  Pranzo  . Se  afcoitiamo  il  Menagio  -,  da  Coa- 
ffus  venne  quello  vocabolo  , perchè  Cogere  peeuniam  vuol  dire  Rannate  il 
danaro  . O pure  dal  Germanico  Scbot  . Ma  io  non  truovo  nella  lingua 
Germanica  quella  parola  . L’  hanno  bensi  i Franzefi  , che  dicono  Efcot , 
gl’  Inglefi  Sbot , e Scot , gli  Spagnuoli  Efcote,  e gl’italiani  pagar  lo  Scor- 
to . Noi  forfè  1’  abbiamo  imparato  da  loro  . Solamente  è da  cercare , fe 
noi  ed  elfi  1’ aveflimo  formata  dal  Latino  Quoty  o Quorum  o Quota , con 
premettervi  Ex  . Dappoiché  i convitati  aveano  foddisfatto  aìT  appetito 
nell’  olleria,  fi  cercava  Quota  pars  prerii  fi  dovea  pagare  da  cadauno.  In 
Modena  ed  altre  Citta  fi  dice  Pagar  la  fua  Quota , lo  Hello  che  il  dirfi 
da’  Tofcani  Pagare  lo  Scotto  . Quello  vocabolo  poi  trasferito  fu  al  pa- 
gamento de’  tributi , ed  altre  fpelè  , nelle  quali  ciafcuno  paga  la  fua  por- 
zione . 

Scranna  . Sella , Subfellium  . Viene  ferina  dubbiò  da  Scamnum  : cosi 
decide  il  Menagio  . Di  quello  parere  fu  ancora  il  Chimentelli  . Ma  per- 
chè entrò  qua  un  R.?  Da  Scamnum  venne  Scanno , che  i Milanefi  chia- 
mano Scagno  , Scagnello  . Più  verifimile  ferri  bra,  che  dal  Tedeico  Se  bren- 
ne fia  dilcefo  Scranna  , purché  quella  fia  voce  antica  della  lingua  Ger- 
manica . 

Scroccare  . A noi  Modenefi  , e ad  altri  popoli  fignifica  il  vivere  o 
profittare  dell’altrui,  fenza  pagar  prezzo.  Ef croquet  dicono  ancora  i Fran- 
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zefi  . Il  Ferrari  da  Senna  , Scurricus , Scroccus  dedufle  quello  vocabolo  .* 
Ma  Scurricus  è una  voce  immaginaria  , e difficilmente  fe  ne  farebbe  for- 
mato Scrocco  . Meno  è da  afcoltare  chi  vuol  trarlo  da  un  finto  verbo 
Croce  are . I!  Menagio  penfa  nato  il  Franzefe  Efcroqucr  dall’Italiano  Scroc- 
care . E'  tutto  il  contrario  . Di  Francia  venne  in  Italia  . Efcroqucr  fu 
comporto  dal  Franzefe  Croc  lignificante  Uncino,  e fu  metaforicamente  det- 
to Exeroe  are , e Scroccare,  per  indicar  l’arte  di  coloro,  che  anche  da  chi 
non  vuole  fanno  ricavar  danari , vitto  , o altre  cofe  , come  colf  uncino 
delle  belle  parole  , delle  buffonerìe  , appellati  perciò  Scroccò  , Scrocconi . 
Nella  Legge  Salica  Tit.  LXIX.  fi  truova  lncroccarc  per  Unto  fufpendere . 
Cavar  dall’  uncino  fi  dovette  dire  Exeroe  care  per  tirar  deliramente  da  chi 
non  vuole  qualche  profitto . 

Scuriada  . Flagellar»  , Scarica  . Dice  il  Menagio  : Scarica , Scuticdrus , 
Scuticarius , Scuricariata  , Scuriata  , Scuriada  . Con  sì  fatte  immaginarie 
fcale  tutto  è facile  . Ma  quefto  vocabolo  viene  da  Corium  . Nient’  altro 
è Scuriada,  che  Flagello  comporto  di  Cuoio.  Excoriare,  cavare  il  cuojo, 
o fia  pelle  . Di  lk  Scarica  Excoriata , e poi  fuppreffo  Scarica  , ne  riufei 
Scortata , Scuriada  .* 

Sdrucciolare . Così  diciamo  , quando  ci  manca  il  piede  in  qualche 
luogo  lubrico  . Non  da  Lubricar  , Delubricm  , Delubrìcciolus  &c.  Non  da 
Extrocheolaxe  . Non  a Sbrifc'tolare  fi  ha  da  trarre  1’  origine  di  quefto  ver- 
bo , come  altri  penfarono.  Più  fi  accoflerk  al  vero  chi  penferh , doverli 
dedurre  da  Rotula , che  noi  Modenefi  chiamiamo  Ruzzola  : onde  il  no- 
ftro  Ruzzolare,  giuoco  ufato  fra  noi.  Ringoiare  fiarmato  fu  da  Roriulare. 
Però  da  Exderotuolare  fu  dedotto  SdruTgolare  de’  Modenefi  , Sdrucciolare 
de’  Tofcani  . Ringoiar  gii 't  diciamo  intranfttivamente , ed  anche  ki  lignifi- 
cato attivo . Di  la  venne  Sdrucciolo . Proprio  de’  Tofcani  è il  pronunciar 
con  due  CC.  molte  voci , che  in  Lombardia  fon  profferite  con  doppio  ZZ. 

Secchia . Sitala  . Giulio  motivo  ha  avuto  il  Menagio  di  credere  Y 
che  lo  fteffo  Latino  nome  di  Sitala  fi  fia  cangiato  in  Siria  , Sieda , Sec~ 
citta.  Tuttavia  non  effendo  quefto  paflaggio  di  Siria  in  Sieda  affai  verifi- 
mile  , lecito  perciò  a me  fark  il  cercare,  fe  da  altro  fonte  fia  quello  vo- 
cabolo provenuto  . S.  Giovanni  Damafceno  nell’  Orar.  III.  de  Ima-gin.  ci- 
ta un  palfo  di  Teodoro  Lettore  Lib.IV.  Hift.  dove  fi  legge  Tp£; 

Sippta  TriptxiajnàjMt . Cioè  T res  Siclas  aqua  calila  infundentem  mihi  . Av- 
vertì il  P.  le  Quien  dell’  Ordine  de’  Predic.  doveri!  leggere  ivi  1.  ir  Kos  > 
in  Latino  Situlas  . Ma  nulla  fi  ha  da  mutare  . Vittore  Turonenfe  , o 
Tunnenle , che  fiorì  nel  raedefimo  fecolo  che  Teodoro  Lettore , cioè  nel 
(erto  , narrando  il  medefimo  fatto  di  Olimpio  , tanto  nell’  edizione  deL 
Canifio  che  dello  Scaligero  , fcrive  : Trihus  ignit  Siclir  , Angelo  mini- 
frante,  inviftbilirer  in  ■ pif citta  aquec  frigida  perfufus  . Adunque  non  men 
preflo  i Greci  , che  preflò  i Latini  , nel  fecolo  VI.  fu  in  ufo  la  parola 
Sicla  lignificante  il  noftro  Secchia . Così  nel  Cap.  .XXII.  della  Legge  Aia- 
mannica  , pubblicata  dal  Re  Dagp  berta  nell’  anno  djo.  troviamo  mento- 
vate 
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vate  quindicim  Siclas  de  cervifa  . Vedi  il  Du-Cange  nel  Gloflario  Greco 
e nel  Latino,  che  reca  altri  efempj  di  S/V//»,  Sigla,  Segla  dell’antichità. 
Aggiungali  Agnello  , che  nell’  anno  830.  fcrivendo  la  vita  di  Maflimiano 
Vefcovo  di  Ravenna  , lafciò  lcritto  Allatum  eji  nobis  xreum  vafculum , 
quod  vulgo  Siclum  vocamus  . ( i Modenefi  egualmente  dicono  Secchio  e 
Secchia  ) Et  projeHi  fune  Sicli  pieni  aqua.  Eflendo  dunque  di  tanta  anti- 
chità , ed  anche  preflò  i Greci , Sicla  , Seda  , e Siclus  , o non  pare  , 
che  quella  voce  Ha  Hata  formata  da  Sitala;  o fe  quello  avvenne , la  cor- 
ruzione fe  n’  ha  da  attribuire  agli  Itefli  antichi  fecoli.  Da  Sitala  ufci  Si- 
te! la  , e di  là  Sitellinum  , detto  oggidì  Sedelliito  da’  Milanefi . Nelle  Glof- 
fe  di  Fulda  preflò  l’Eccardo  fi  legge  Sicleola,  Sedei  la,  Ampra . Sarà  Am- 
pia per  Amphora  . Da’  Modenefi  la  fecchia  di  rame  , con  cui  fi  cava 
1’  acqua , è chiamata  Pardo , in  Tofcana  Paiolo  , 1’  origine  della  qual  pa- 
rola è tuttavia  nafcofà.  I Bolognefi  Cappellano  Calcedro , voce  venuta  dal 
Greco  Chalcos  cAHydria , che  unite  inficine  formano  Cbalcbydria.  L’han- 
no apprefa  da’  Greci , già  dominanti  nell’  Efarcato  . 

Sembiante  . Vedi  il  feguente  Sembrare . 

Sembrare  . Videri . Dal  Latino  Similare  f ha  dedotto  il  Menagio  , e 
con  ragione  : Ma  come  lia  entrato  qua  il  BR.  1’  ha  taciuto  . Da  Simi- 
lare noi  abbiamo  formato  Simigliare , Somigliare . Ma  la  lingua  Franzefe 
cangiò  Similare  in  Simlare  , e pofcia  aggiunto  il  B.  ne  fece  Sembler . Di 
là  il  me  Semple  , in  Italiano  Mi  pere  . Mutarono  i Tofcani  il  Franzele 
Sembler  in  Sembrare . Cosi  ne'  fecoli  barbarici  fi  dicea  Contempnere , Prom. 
ptus  , Emptus , quando  gli  antichi  difiero  Contemnere  , Promtus , Emtus . 
Ma  perchè  il  verbo  Similare  , Sembrare  prefe  il  fignificato  di  Videri , in 
Italiano  parere?  Vi  fi  ha  da  fott intendere  Vero.  Allorché  diciamo  Mi  Pa- 
re , lo  (leflb  vuol  dire  , che  Non  conofco  certamente  quefta  co/a  ; ma  fi 
Somiglia  al  Vero  in  mente  mia,  o fia  Mi  apparifee  Verifimile  . Dal  mede- 
fimo  fonte  fcaturi  Sembiante  , che  figniika  i Afpetto , o 1’  Apparenza  del- 
le cofe  . 

Senno . Intelle&us , Mens , Sapientia . Tanto  il  Ferrari  che  il  Mena- 
gio ne  traggono  l’ origine  da  Senjus  . Non  può  Ilare  . Dalla  Germania  , 
c non  già  dal  Lazio  , hanno  gl’  Italiani  prefa  tal  voce  , voglio  dire  da 
Sinn  , lignificante  preflò  i Tedefchi  Senfo  , Pen fiero  , Animo  , Mente  : il 
che  fi  accorda  colf  Italico  Senno  . Da  Senjus  formò  la  lingua  Italiana  Senfo  , 
e non  Senno  . Dal  medefimo  Germanico  Sinn  , più  torto  che  da  Senium 
( come  pretendeva  il  Menagio  ) è venuto  il  Franzefe  Soin  , fe  pur  non 
voleflìmo  dall’antico  Somare,  di  cui  è da  confultare  il  Du-Cange.  Il  Te- 
delco  Smn  fi  ufa  ancora  per  Penfero  , e a ciò  corrifpOnde  Soin  . Noi  di- 
ciamo Pigliar/i  Penfero  di  una  cofa  ; e i Franzefi  Prendere  Soin  . Nè  fi 
dee  tacere  , avere  i Modenefi  un  lor  verbo  , cioè  Difennare  i Fanciulli , 
cioè  concedere  loro  tutto  quel  che  vogliono  , quafichè  tanta  indulgenza  li 
tragga  di  Senno  . 

Senfale  . Proxcneta . Ridicola  ( mi  fia  pcrmeflò  il  dirlo  ) è L’ opinion 
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del  Ferrari  , che  deriva  tal  voce  o da  Xenìalis,  o dalla  fiera  di  Venezia 
dell’  Afcenza , detta  ivi  la  Senfa . Dalla  lingua  Arabica  acquetarono  gl’i- 
taliani quello  vocabolo  mercantile  col  gran  commendo  , che  aveano  una 
volta  co’  Saraceni  . Simfaron  appellano  elfi  Amicorum  Concilìatorem , cioè 
Proxenetam  . Di  là  Sia  far , Sinfale , e Senfale'.  In  vece  di  Scafale  dicono 
i Sanefi  Senfaro  che  più  fi  avvicina  al  fonte  Arabico 

Sentinella . Vigili <c , Excubìe  . Certamente  da  Sentire  per  Afcoltarc 
nacque  tal  verbo  , come  Ibride  il  Menagio  . Anche  ne’  tempi  barbarici 
Excubis  furono  chiamate  Scolta , e Scultatores . Ma  come  da  Sentio]  ufcì 
Sentinella  ? Ubarono  i Latini  Seminare  per  Satagere  , fubdliter  pericolata 
vitare  , come  c infogna  Fello,  il  quale  cita  un  efempio  di  Cecilio.  Cre- 
de il  VolTio  formato  quello  verbo  da  Scudo  . E'  perciò  da  vedere  , fe 
quindi  avelie  tratta  la  fua  origine  Sentinella  . Quando  poi  ne’  vafcelli  fi 
teneffe  guardia  alla  Sentina  (del  che  io  nulla  so)  di  colà  potrebbe  ede- 
re venuto  quello  vocabolo  . 

Senza . Sine . Prepofizione  . Dallo  fledo  Sine  il  Menagio  colle  fue 
ideate  leale  la  dedufie  . Sine  Sines , Senes , Senfe  , Senfa , Senza.  Il  Fer- 
rari da  Sine  edam.  Da  Abfenda  il  Cittadini  . I noflri  vecchi  diflèro  an- 
che Senza,  che  fembra  venuto  dal  Franzefe  Sem.  Ma  che  il  nollro  Sen- 
za , e il  Sens  de’  Franzefi  fieno  tratti  dal  Latino  Sine  tuttavia  . lo  /limo 
cofa  incerta.  .•*  -, 

Sercbio  . Fiume , che  fcórre  per  la  Garfagnana,  Lucchefe,  e Pifano. 
Aufer  in  Latino . Ne  fo  memoria  , perchè  fi  vegga  la  ftrana  mutazion 
delle  parole . Dallo  llefiò  Aufer  venne  Sercbio  . Te  ne  ftupiici  ? Vedi  la 
Differt.  XIX.  dove  in  una  carta  Lucchefe  dell’anno  £24.  fi  truova  nomi- 
nato il  fiume  Auferculus  , Auferclo . Cadde  1’  Au  , e facondo  1’  ufo  della 
noftra  lingua  Serculus  fi  cangiò  in  Sercbio  , come  Circuita  , Cerchio  &c. 

Seta . Sericum  . Dal  nome  di  una  Città  di  Spagna  , nominata  Seta- 
bis  , pensò  Giuftolo  da  Spoleti  nato  Seta  nel  fuo  Poema  de  Serico.  Anzi , 
dice  il  Menagio  il  contrario  è vero;  perchè  Serabis  prefe  il  nome  da  Seta. 
E qui  ci  comanda  di  confultare  il  Bocharto  Lib.  I.  Cap.  XXXV  de  Pbe. 
tue.  Co/oniis,  dov’egli  {lima  dato  il  nome  a quella  Città  dalle  voci  Ebrai- 
che Seti  buts  , idejt  Stamine  vcl  tela  Byfft  , qua  ibi  rexebatur  . StLius 
Lib:  III.  * - ' > 

Set  abis  & telas  Arabum  f previ ffe  fuperbas  . 

r 

Ma  altro  di  là  non  fi  può  ricavare  , fa  non  che  in  Strabi  fi  fabbricava 
una  funtuofa  tela  di  lino . Il  Byjfo  altro  non  ,fu  che  una  prezioia  fpecie 
di  lino  . Però  Catullo  loda  Sudario,  Fazzoletti,  a lui  inviati  da  Setabi. 
Che  ha  dunque  che  fare  con  quella  Città  Sericum,  da  noi  chiamato  Se- 
ta? Certamente  dal  Latino  Seta  non  venne  il  vocabolo  noftro,  avendone 
noi  formato  Setola  , e non  competendo  il  duro  delle  ietole  ai  molle  filo 
della  Seta  . Se  foflè  antica  voce  della  lingua  Germanica  Seide  t verrebbe 
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di  Ik  la  noftra  Italiana  : giacché  tanto  gli  Spagnuoli  che  i Lombardi  la 
chiamano  Seda.  Ma  più  torto  han  d’avere  i Tedefchi  imparato  da  noi, 
che  noi  da  loro  quello  nome  . Nè  la  lingua  Arabica  , che  poteva  aver 
dato  Seda  agli  Spagnuoli , fomminiftra  a me  qui  lume  alcuno . 

Sgherro  . Thrafo  , S atei le s , Mtles  gloriofus  , ver  bis  minax  , fed  re  pa- 
vidus . Non  penfo  , che  lia  difcefo  da  Getto  , Gerronis , Gerrus , Exgerrus , 
voci  fognate , come  voleva  il  Menagio . Gii  fofpettai  , che  poterti:  veni- 
re da  Scora . Ora  dico  , edere  venuto  quello  nome  da  Guerra . Chi  vien 
dalla  Guerra  , coma  fidamente  delle  braverie  . Da  Ex  Guerra  fi  formò 
Sgherro  . E cosi  lo  Spagnuolo  Desgarrado  , Bravalo  , Smargia/fo  . Dico-  • 
no  ancora  gli  Spagnuoli  Efgarrar  , Bravare , Minacciare  . Di  lk  han  tira- 
to il  loro  Sgarrare  i Modenefi . 

Sgombrare  . Vedi  Ingombrare  di  fopra  . 

Sgomentar fi  . Cadere  animo  , Conflernari . Truovafi  anche  Sgomentare 
attivo  per  Intimidire  altrui . Qui  fi  tacque  il  Menagio . Nè  è veramente 
artrufa  1’  origine  . Finché  altri  ci  efibifca  di  meglio  , fia  a me  lecito  di 
proporre  una  conjettura  . In  quello  vocabolo  ognun  fente  la  parola  Men- 
te. Si  ha  dunque  da  cercare,  le  dal  Latino  Commentari  coll’Ex  antepofto, 
potelfe  una  volta  ufcire  Sgomentare  , come  da  Ementiri  noi  formammo.. 
Smentire,  Significò  Commentari , Volgere  in  Mente  qualche  co/a , Meditare. 
Giacché  1’  Ex  indica  privazione  , poterono  i noftri  Maggiori  con  Exconu 
mentori , mutato  poi  in  Sgomentar/ , lignificante  il  Re/ or  confu/o,  Sbalor- 
dito , Smarrito  per  qualche  minaccia  o improvvida  accidente . 

Sgurare  , argentum  , sEs  , Ferrum  , alia/ve  res  tergere  , Ò“  in  fplen- 
dorem  dare  ^ Il  Ferrari  da  Exaruginare  lo  traile  . Non  cammina . O pure 
da  Excori  are  , o fia  Tollera  Scori  am  . Quella  sì , che  è lodevole  e fonda- 
ta Etimologia . All’  incontro  il  Menagio  dal  Latino  Excurare  lo  dedulfe , 
trovandoli  in  Faufto  Rejenfe  Excurare  ruhiginem . E veramente  uia  la  lin- 
gua Franzefe  Efcurer  netamedefimo  lignificato,  che  il  noftro  Sgurare.  Dif- 
fi  noftro  ; perchè  febbene  tal  verbo  non  fia  riferito  nel  Vocabolario  della 
Crufca , pure  appartiene  alla  lingua  Italiana , e lpezialmente  fc  n^  fervo- 
no i Lombardi.  Ma  nè  pure  portiamo  acquetarci  alla  fentenza  del  Mena- 
gio . Preflò  Faufto  Rejenlè  io  leggo  Excutit  ruhiginem , e non  già  Excu- 
rat . Quel  eh’  è più  , la  lingua  Germanica  ha  un  verbo , che  pare  anti- 
co , e proprio  d’  erta , cioè  Scburen  , o Scbeuren  , lo  ftelfo  che  Sgurare . 
Di  lk  ancora  fi  può  credere , che  gl’  Inglefi  traeffero  il  loro  Scour , o Scowr, 
fignificante  lo  ftelfo  ; e tanto  i Franzefi , che  noi  , un  pari  verbo  abbia- 
mo . Si  dille  Sgurare  per  differenziarlo  da  Scurare,  cioè  Ob/curare.  Elegga- 
no gli  Eruditi . Noh  ho  io  ofato  di  proporre  anche  il  verbo  Exobfcurare , 
benché  origine  da  non  Sprezzarli. 

Sino  , In/no  . Ufque  . Ne  fo  menzione  , folamente  per  corroborar  1’ 
opinione  del  Menagio , che  iliraa  tal  voce  nata  da  Fini  , adoperato  da- 
gli antichi  Giurifconfulti  ne’  Digelli , come  olfervarono  il  Duareno , e Sci- 
pion  Gentile  . Poteva  aggiugaere  anche  Catone , ed  Hirzio  de  Bello  Afric. 
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i quali  fi  dice  aver  ufato  Fitti  per  Ufique . Si  può  fofpettar  di  que’  paflì , 
perchè  ninno  degli  antichi  Gramatici  fra  mai  notato  Fini  per  avverbio 
o prepofizione . Contuttociò  ftimo  vera  cotale  Etimologia,  perchè  almeno 
ne’  fecoli  barbarici  fi  vede  ufato  Fine  ed  In  Fine  nel  medefimo  fignifica- 
to  ; e noi  abbiamo  Fino  , ed  Infino  lo  fteflò  che  Sino  . Non  già  In  fino , 
ma  Infine  fi  truova  predò  alcun*  degli  antichi  Scrittori  Italiani  . Finis  è 
Limes , e Terminus , particolarmente  predò  gli  Scrittori  Rei  Agrari ie  . E 
Finis  ha  inchiufo  il  lignificato  di  Sino  e Infimo  . In.  una  carta  del  1052. 
da  me  pubblicata  nella  Par.  I.  Cap.XXIV.  delle  Antichità  Eftenfi  leggia- 
mo Fine  al  capo  del  Monte  . In  un’  altra  della  Cronica  del  Volturno, 
fpettante  all'  anno  849.  Qui  babet  fines  de  capa  fine  via  publica  antiqua  ; 
de  alio  latu  finem  fiumeti  Calore  , de  alia  parte  fine  fiumen  Cottia  . Tra- 
lafcio  altri  non  pochi  efempli  . Ora  fi  dee  tener  per  fermo , che  la  pri- 
mitiva voce  fia  fiata  Fino  ed  Infino , ufandolo  tuttavia  i Modenefi , e non 
già  Sino  od  Infitto . Come  poi  quello  Fino  ed  Infino  fia  fiato  cangiato  da 
alcuni  Tolcani  in  Sino  ed  Infimo , noi  fo  dire  . Non  mi  fi  prelènta  efem- 
pio  alcuno  dell’  F.  mutato  in  S.  dalla  noftra  lingua  ; e farebbe  da  vede- 
re , le  il  popolo  Fiorentino  ufi  Sino  ed  Infino  . Certa  cofa  è , che  Fino 
ed  Infitto  e comune  per  l’ Italia  , ed  anche  in  Tofcana  . 

Smacco  . Ludibrìum  , Irrifito  , Contumelia  . Smaccate  , Famam  alicujus 
denigrare  . Non  fono  molto  antichi  gli  efempli  di  tal  voce  nel  Vocabola- 
rio della  Crufca:  indizio  , che  quefta  è merce  non  nata  fra  noi-,  ma  tra- 
fportata  altronde.-  Familiarmente  fe  ne  fervono  i Modenefi.  Non  ne  par- 
lò ilMenagio:  Potrebbefi  dedurre  dalla  lingua  Arabica,  la  quale  ha  Sma- 
eba , lignificante  Ludibrio  & joco  exponere  . Ma  più  vcrifimUe^a  me  fem- 
bra  che  fia  venuta  dalla  Germanica,  la  quale  ula  Scbmacb , -che  vuol  di- 
re Affronto  , Difionore  . Il  che  dico  fui  fuppofto  che  fia  antico  vocabolo 
di  quella  lingua  Madre  : del  che  credo  indizio  1’  averne  elTa  fatto  varj 
comporti.  Elfendo,  come  dirti,  recente  almeno én  Tolcana  Smaccate,  più 
probabile  è , che  noi  da’  Teddchi  , e non  già  erti  da  noi  l’ abbiano  im- 
parato . Nel  Gloflario  antico  Teutonico  preflò  lo  Schiltero  Smac  è dettò 
Fcetor  : il  che  ne  moftra  1’  antichità  in  quella  lingua , e fi  accorta  al  fi- 
gnificato  moderno . 

Smaltire  . Dignere  , Concoquere  . Lo  diciamo  del  cibo  ridotto  nello 
ftomaco  . Diciamo  anche  noi  Modenefi  metaforicamente  : Quel  Fornaio 
ba  Smaltito  molto  pane  ; quel  Bettoliere  ba  Smaltito  molto  vino  &c.  Non 
veggo , come  il  Menagio  ci  porta  perfuadere  tal  vocabolo  nato  da  Mal- 
tba  . Truovafi  nella  lingua  Germanica  Sebmcltzen , Liquefacere  , Dififolve- 
re . Foriè  vien  di  là  . Nel  medefimo  fenfo  il  Dialetto  Modenefe  adopera 
Padire  , cioè  Digerire  . Me  ri  è tuttavia-  ignota  1’  origine . Anche  i Fio- 
rentini hanno  ufato  Patire  nello  ftefio  fignificato. 

Smilzo.  Dicefi  di  coloro,  che  hanno  ventre  gracile  per  inedia  o per 
altra  cagione  . E'  riferbato  a Medici  il  confiderare  , fe  dal  Germanico 
Mi  Itti  ) lignificante  Lienem , Splcnem , onde  l’Italiano  Milza,  porta  eflere 

difee- 


Digitized  by  Google 


tlHJTE<IMHTE*ZAi  16^ 

aifccfo  Smilzo  , quafichè  chi  patifca  di  Milza , immagrifca  , ed  abbia  il 
ventre  eftenuato , quafi  Serica  Milza . 

Smorzare  . Vedi  Spegnere  qiA  lotto  . 

Soffice  . Mollis , ciie  cede  al  toccar  della  mano  . E'  parola  de’  To- 
fcani.  Si  è formato,  dice  il  Ferrari,  da  Suffulm.  Chi  mai  lo  potrà  ere-» 
dere  ? 11  Mcnagio  cosi  la  decide  : Supplex  , Supplici!  , Supplice  , Suffice , 
Soffice,  Soffice.  Pofcia  aggiugne  : Viene  fteuro  da  Supplice.  Si  grande  ani- 
mofita  farà  ftupire  più  d’  uno  . Ha  la  lingua  Germanica  Sanffit  , lo  follò 
che  Soffice  , e Sanff'tigen  , Ammorbidire  . Gli  antichi  Safloni  lì  fcrvivano 
della  voce  Soft  Tonificante  lo  follo.  Da  erti  fu  portato  nella  gran  Breta- 
gna Soft , e to  Sefeeti , parole  del  medefimo  tenio . E’  da  vedere,  fe  mai 
quel  Safionico  vocabolo  lì  folle  potuto  cangiare  in  Soffice:  giacché  io  non 
iruovo  maniera  di  trarlo  da  Soffio. 

Soia . Dar  la  Soia  . Adulati  irridendo . Da  Solum  lignificante  un  Pia- 
mo , voleva  derivarla  il  Ferrari . Oibò  . Anche  i Modenefi  dicono  Dar  la 
Soia , e Soiare . Vedi , fe  tal  voce  venuta  dal  Franzefe  Cboycr  , che  vuol 
dire  : Toccar  delicatamente  qualche  cola . Dir  parole  dolci  d’ alcuno,  o ad 
alcuno . Forfè  fu  da  noi  trasferito  quello  verbo  a i Burloni , che  ironica- 
mente adulano  altrui . 

Soldato  . Mtlet . Vedi  la  Differì.  XXVI. 

Solleticare  . Titillare  . Ognun  può  conofcere , che  da  Titillare  , co- 
me pensò  il  Ferrari , non  lì  può  mai  trarre  Solleticare . Nè  più  felice  è 
r Etimologia  del  Menagio  , che  lo  deriva  da  Subledo  , Sublcdico  . Credo 
io  più  torto , che  da  Sollicitare  digitis  fia  originato  quello  verbo . O pu- 
re da  Sub  ed  Allicio  , ovvero  Illicio  , mutati  nel  frequentativo  Suballeci - 
tare . Ma  comunque  Ila  leura  1’  origine  .di  quella  voce  de’  Tofcani  , cer- 
tamente polìiam  lubodorare  , onde  i Modenefi  abbiano  ricavato  Far  le 
Rietiche,  e BIcticare , lo  fteffo  che  Titillare . \\  Latino  Vellicare  fignificò 
Pizzicare:  il  che  leggiermente  fatto  vuol  dir e Solleticare . Forfè  le  ne  for- 
mò Velliticare  frequentativo,  mutato  poi  in  Belliticare , BIcticare  de’Mo- 
denelì . 

Sorgente.  Scaturigo . Chi  fa  di  latino,  torto  intende,  che  da  Sorgo, 
o Exfurgo  nacque  tal  voce.  Preffo  Quintiliano  Libro  Vili.  Cap.  III.  noi 
ritroviamo  fontes  Sorgente! , cioè  dalla  terra.  E Ovidio  Lib.I.  Trift.  Eleg. 
X.  Surgir  atjua . Il  perchè  non  comprendo,  come  il  Marchefe  Maffei  Lib. 
I.  Cap.  XIV.  degli  Anfiteatri , dopo  avere  interpretato  Saliente s , di  cui 
menzione  fi  fa  in  una  Ilcrizion  di  Verona,  ciò  che  in  oggi  diciam  Fonta- 
ne , loggiunga  : Anzi  io  penfo , da  quella  voce  Latina  ( cioè  da  Saliente!  ) 
effer  venuta  in  nojlra  Lingua  quella  di  Sorgente  . Ma  Sorgente  viene  da 
Surgo  , e non  da  Salio  . Un  pari  vocabolo  ufano  i Modenefi  , cioè  Sor- 
tìa,  nato  anch’effo  da  Surgere,  di  cui  atteftano  gli  antichi  Gramatici  che 
fi  formò  il  participio  Sordus , o Sortus , onde  venne  Surto , Sorto , e Ri- 
farlo degl’  Italiani , e il  Franzefe  Sortir  . 

Sorgo . Leguminis  fpecies  . Vedi  la  Differì.  XXIV, 

Tom.  II.  LI  Sor - 


! 


ìSS  . * <j*tìx.iom?  - 

Sottana  . Specie  di  Veflt . Vedi  la  Differt.  XXV.  ' . ' 5 

Spaccare.  Per  medium  Findere.  Lo  crede  il  Menagio  formato  da  Ex* 
pattare , cioè  verbo  comporto  da  Fango , Compingo , Compattus , il  cui  con- 
trario è Expattus  , onde  Expattare  , Expacare , Spaccare  . Non  è quefta  la 
fua  origine . Nè  farebbe  ufciro  Spattare  , e non  Spaccare  . La  legittima 
orìgine  di  tal  verbo  fi  truova  in  Germania  , la  cui  lingua  ha  Packen  fi- 
gnifi carne  Imballare , Avviluppare  , Congiungere  in  un  falcio  o involto  va- 
rie cole . Di  là  Pack , in  Italiano  Fajcio , Involto  : dalla  qual  parola  noi 
Italiani  abbiam  formato  il  diminutivo  Pacbetto  , o Pacchetto  , e i Fran- 
zefi  Paquet . Dal  medefimo  fonte  derivarono  gl’  Inglefi  il  loro  Pack  e Pam 
cket.  Il  Germanico  Packen  Italianizzato  avrebbe  dato  Peccare  ; ma  que- 
llo non  1’  abbiamo  mai  ufato.  Bensì  Expaccare , per  Sciogliere , Tagliare: 
quello  ch’era  unito.  Se  poi  il  Teutonico  Packen  Ila  nato  dal  Latino  Pan* 
go  y altri  lo  deciderà,  non  io*  ■ 

Spacciare  . Exped'tre  . Hanno  i Franzelì  Depecher , gl’  Inglefi  to  Di/*, 
parcb  , gli  Spagnqoli  Defpacbar . Probabilmente  da  quelli  ultimi  è difcefo 
il  noftro  Spacciare.  Vedi  fopra  Impaccio  , * - »i  , 

Spalancare  . Aliquid  clau/um  tutijfims  aperire  . Veramente  viene  , co- 
me pensò  il  Menagio,  da  Palanca , fignificaitte  un  Palo  diviiò  per  lungo. 
Una  fola  Palanca  non  rende  affai  bene  il  fignificato  di  Spalancare  . Però 
fi  dee  dire  da  Palanche  , onde  Palancato  , Luogo  chiufo  da  molte  Palan- 
che , o Pali . Il  Rompere  od  Aprire  il  Palancato  , fu  detto  Spalancare  .- 
verbo  dilatato  a più  larga  lignificazione  per  denotare  qualunque  largo  apri- 
mento  di  luogo  chiufo  . • - • 

Sparagnare  . Vedi  di  fopra  Rifparmiare. 

Sparpagliare.  Dispergere.  Ecco  lqtparole  definitive  dei  Menagio:  Cre- 
do da  Spargo  , Spargico  , S par  siculo  , I pargiculare  , Spargiate  , Spargliare  , 
e con  la  reduplicandone  Sparpagliare . Quel  che  è da  ftupire , aggiugne  : £* 
cofn  certa  . Solamente  vi  ha  di  certo  nulla  eflère  di  più  diflonante  che 
quello  dalle  Leggi  dell’ Etimologia . Per  conto  mio  non  fo,  qual  fu  l’o- 
rigine di  tal  verbo . Solamente  dimando  paffaporto  per  una  conghiettura, 
la  quale  fe  non  è vera , almeno  può  apparir  tollerabile . Quelle  , che  in 
Tolcana  fon  chiamate  Farfalle , in  Latino  Papiliones , hanno  pteffo  i Lom- 
bardi il  nome  di  Parpaglie  , e Parpaie  , il  nome  delle  quali  interamente 
è rapprelèntato  in  quello  verbo . Ora  noi  fappiamo,  che  le  Parpaglie  non 
volano  diritto  , ma  qua  e là  per  ogni  parte  dèli’  aria  . Sembra  dunque 
detto  Sarpagliare, , quando  noi  a guilà  delle  Parpaglie  fpargiamo  qua  e là 
qualche  cofa . Anche  i Franzefi  hanno  EfparpUler  , e gli  Spagnuoli  De- 
fparpaiar . Chi  s’  abbia  prefo  dall’  altro , noi  faprei  dire  . Ufano  i Bolo- 
gnefi  Sparpagliare . I Modenefi  han  corrotto  tal  vocabolo , dicendo  Spar- 
ga gnor  e . Hanno  anche  un  altro  verbo  di'  fimi!  lignificato , cioè  Spargala a 
re  da  Spargo , ma  per  fignificare  una  cofa  minutamente  difperla  per  terra. 

Spìngere . Verrete , Everrete . Dimandatene  1’  origine  al  Ferrari  e al 
Menagio  : vi  diranno  da  Spanata  . Ma  che.  ha  che  fare  Spazio  con  que- 
-■  . i fio 
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fto  verbo  ? Rifpondono , che  anche  i nodri  Maggiori  ufarono  Spingo  per 
Pavimento  , come  interpretano  gii  Accademici  della  Crul'ca  un  verfo  dì 
Dante  Canto  XIV.  dell’  Inferno. 

Lo  Spargo  era  una  rena  arida  e fpejfa  . 

Ma  che  ivi  Spargo  fia , non  gii  Pavimento  , ma  Spazio  ed  Aia , lo  ab* 
biamo  da  Benvenuto  da  Imola  antico  Commentatore  di  Dante , che  feri* 
ve  : Lo  Spargo  , hoc  eji  , tota  plan'aies  , qute  continetur  intra  i/lum  tir- 
culum  . Nel  Canto  XXIII.  del  Purgat.  dice  Dante . 

E non  pur  una  volta  quejlo  Spargo  . 

Benvenuto  fcrive  : Quejlo  Spargo , idejl  ijla  Deambularlo  . Mcttafi  non* 
dimeno  per  Pavimento  : altro  nondimeno  è il  Pavimento  , ed  altro  lo 
Spingere  il  Pavimento  . Nulla  a me  fowiene , che  faccia  al  propofito, 
fe  non  che  farebbono  da  confultare  i dotti  Germani  -per  fapere , fe  il  Put- 
■gen  , fignificante  Mandare  , Purgare  , potefle  averci  dato  Spasgarc , per 
mezzo  di  altri  dialetti,  delle  lingue  Settentrionali  , che  diceflero  Pat%cn , 
come  vedremo  fatto  qui  fono  in  Dumpff  e Dampff , onde  il  nodro  Tan- 
fo . L’  aggiugnervi  1’  S.  è facile  aHa  nodra  lingua  . Spallare  farebbe  di- 
ventato in  Italiano  quel  loro  verbo  , e poi  Spurgare . 

Spengere  , Spegnere , EJlingucre . E’  verbo  proprio  de’  Tofcani , non 
ulàto  da’  Lombardi , Da  Extingo  , o Stinguo  , lo  deriva  il  Menagio . Vi 
ripugnano  le  lettere.  Non  ho  cofa  , che  mi  foddisfaccia . Tuttavia  ricor- 
do a i Lettori  il  Latino  Espungo  , fignificante  Dolere  , Cancellare  . Non 
diciamo  folamente  Spegnere  il  Fuoco  } ma  anche  il  Lume  , una  pittura  , 
una  fcrittura . La  voglia  è Spenta  , una  Famiglia  Spenta  . Efaminifi  an- 
ehe  Expingo  , di  cui  fotto  alla  voce  Spingere  , verbo  , che  lembra  nato 
dal  medefimo  fonte  . 

Sperone  , Calcar  . Speroni  , Calcaria  . Da  Spola  , feonofeiuto  vocabo- 
lo , fi  avvisò  il  Ferrari  derivato  Sperone  . Il  Marchefe  Maffei  nella  Ve*  » 
rona  illudrata  fu  di  parere  , che  da’  Latini  venifiè  quella  parola  , perchè 
nella  Sinodica  di  Raterio  Vefcovo  di  Verona  , fecondo  il  Codice  di  Fri* 
finga  , fi  legge  Cam  Calcariis , quos  Sparones  rujlice  dicimus  . Nell’  edi- 
zione del  Dachery  folamente  fi  legge  cum  Calcariis  ; e il  redo  probabil- 
mente è un  Gloflema  intrufo  nel  redo  . Ratcrio  uom  dotto  non  avrebbe 
detto  Calcariis , quos  . Aggiugne  egli  , che  Spara  da  Fedo  lon  chiamati 
alcuni  piccioli  dardi  , ab  eo  tjucd  Spargantur  , ditta  . Ma  quedo  a nulla 
ferve  , perchè  per  tedimonianza  di  Servio  , Spara  Furono  dardi  colla  pun- 
ta recurva  a guifa  di  faette  , che  fi  lcagliavano  , nè  convengono  con  gli 
Speroni  . Oltre  di  che  non  Sparones  in  quella  giunta  fatta  a Raterio  la- 
rii dato  fcritto , ma  Sponmcs  , o Spourones  : alle  quali  voci  è da  vedere 
il  Du-Cange  . Però  mi  accordo. col  Menagio  in  credere  originato  Sperone 
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dalla  lingua  Germanica  . Gli  antichi  Saflòm  appellavano  Calcar  Spera  ; 
Oggidì  è Spore n in  Tedefco , e in  Inglefe  Spuri-  . Gl’  [Italiani  ne  forma- 
rono Sprane  , Sperona  , e i Franzefi  Efperon . I rullici , che  diceano  una 
volta  Spanne s , o Sporones  , aveano  , non  dal  Lazio  , ma  da’  Tedefchi 
apprda  quella  voce . 

Spefa.  Alimonia.  Diciano  anche  Dar  le  Spefe  ad  alcuno , cioè  l'A- 
limento . Sto  in  dubbio,  fe  dal  Latino  Expenfa , o dal  Germanico  Spiefst 
fignificante  lo  lleffo , fu  venuto  quello  vocabolo . Dicono  parimente  i Te- 
deichi  Spiefen  , che  in  Italiano  db  Spefare  , per  Nudrire  ed  Alimentare  , 
con  altre  voci  compofte  di  quel  verbo  . Se  ancora  i Germani  non  han 
tratto  il  loro  Spie/s  dal  Latino  Expenfa , noi  verifimilmente  abbiamo  im- 
parato Spefa  e Spefare  . 

Spedare  . Vedi  fopra  alla  voce  Peoga  . 

Spia  , Explorator . Spiare  , Explorare . Ha  la  lingua  Franzefe  Efpie, 
ed  Efpier  . Il  Furetiere  cava  quello  vocabolo  da  Spiai  fervandis , o dal 
Latino  Specula , o dall’  Italiano  Spia  . Il  Menagio  dall’  antico  e diluiate 
verbo  Spicare  ; il  Caninio  da  Explorare  ; il  Ferrari  da  Speculor  . Final- 
mente il  Volfio  lo  derivò  dal  Germanico  Spiai , fignificante  il  noftro  Spia- 
re . Quella  reputo  io  la  vera  fentenza . Dicono  i Tedefchi  Spoeti  e Spenen; 
gli  Spagnuoii  Efpia  , i Saflòni  antichi  Spjtrian , i Fiamminghi  Spien] , gl’ 
Inglefi  a Spjr  , e to  Sp/  . Diffidi  cofa  e , che  tanti  popoli  fi  fodero  ac- 
cordati a cangiare  Spico  , Speculor  , e firn  ili  nella  {Iella  voce  Spia  . Fa- 
cilmente all’  incontro  poffono  aver  ciò  tratto  da  i popoli  Settentrionali , 
dominanti  una  volta  in  tutte  quelle  nazioni  . Rolandino  nel  Lib.  IV. 
Cap.  II.  della  Cronica  all’anno  12 jp.  derive  , avere  Ecceiino  da  Ro- 
mano pollati  Spione % quofdxm  , che  offervaffero,  chi  era  amico  del  Mar- 
chele  d’  Elle . 

Spìgolo  . Angulus  ne’  corpi  fialidi  . Cosi  fu  probabilmente  detto,  gli 
angoli  acuti  nelle  porte , caffè  , e Umili , pare  che  imitino  la  punta  dello 
Spiculum  , o fia  dardo . . . - 

Spilorcio  . Avaro  . Nome  forfè  nato  ab  Expilando  Urceot  , o dall’  I- 
• taliano  Spillare  gli  Orci  : il  che  degli  avari  e birbanti  fu  detto,  che  fuc- 
ciano  dagli  Orci  altrui  le  goccie  rimalie  del  vino  ; o beono  dal  Beccuc- 
cio dell’  Orcio , per  bere  meno  . 

Spingere  , Spignere  . Ufarono  i Latini  Imp'mgo  in  varie  frali  , per 
lignificare  Impellete , e nel  fenfo  fteffo  che  Spignere  . Non  fi  truova  fra 
loro  Expingo  in  Quello  lignificato  . Lo  dovettero  formare  i Latino-Bar- 
bari , ed  elfo  poi  diventò  in  Italiano  Spingere . 

Spola  , Spatola  . Vedi  fopra  alla  voce  Pania  . 

Spranga  . Vedi  fopra  alla  voce  Branca  . 

Sprecare  . Prodigete  , Confumere  , Difpergere  . E?  vocabolo  del  dia- 
letto Romano  o Napoletano . Gli  Accademici  Fiorentini  non  ne  portano 
che  un  efempio  di  Fra  Jacopone  da  Todi . Vedi  , fe  mai  il  noftro  Sbri- 
gare foffe  divenuto  Sprecare  in  bocca  di  que’  popoli  , che  Cogliono  proffe- 
rir calca tamente  il  B.  e G,  Spru^~ 
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Spruzzare.  Ajpergere  Cospergere.  Tira  il  Menagio  quello  verbo  da 
Spargo . Ripugnano  le  lettere . Lo  (limo  venuto  dal  Germanico  Sprittzen , 
o Sprut^en  , lignificante  lo  (ledo . Ha  anche  la  lingua  Italiana  Sbruffare, 
che  fembra  nato  dal  fuono  della  voce  : 

Squadra  , Squadrone  . Vedi  fopra  alla  voce  Schiera  . 

Stalla  , Stabulimi  . Da  quello  medefimo  Latino  vocabolo  lo  dedufle 
il  Menagio , e con  tutto  fondamento  . Contuttociò  elfendo  una  delle  pii 
antiche  e proprie  voci  della  lingua  Germanica , lingua  madre  , Stali  , e 
non  parendo  ella  nata  da  Stabulavi , fembra  più  probabile  , che  di  ■colà 
fia  venuto  Stalla  , come  tant’  altre  voci  . Da  Stabulano  o Stabula  fi  fa- 
rebbe formato  S tabi  a , Stabbia  , e non  giù  Stalla  . 

Stanco . Feffut  . Adopera  quante  funi  vuoi  , non  potrai  mai  tirare 
Sinifter  , come  fece  il  Menagio  , la  parola  Stanco  . Sinifira  ( ecco  i fuoi 
ghiribizzi  ) Sinijiracus  ( oh  bel  fatto  ! ) Stracus , Straco  , Stanco  . Strano 
lalto  è ancora  quell’ altro.  Ad  un  fognatore  di  Etimologie  folamcnte  con- 
vengono tali  feoperte  . Gli  antichi  SalToni  ufarono  Stante  per  difegnare 
Debilem  , Fatigatum , e portarono  tal  voce  in  Inghilterra,  dove  tuttavia 
dura  in  quello  lenfo  Stank  . Ora  da  noi  fu  appellata  la  mano  fmillra 
Mano  Stanca , perchè  è Debile  in  confronto  della  delira , e meno  atta  a 
molte  funzioni  . Per  la  della  ragione  chiamiamo  la  Anidra  Mano  Manca , 
dal  Latino  Mancai  , lignificante  Debile  . Ne  abbiam  poi  formato  Stan- 
chezza , Stancare  , Stancarfi  . 

Stecco . Fruflulum  rami . Con  ragione  il  Menagio  ripruova  Giufeppe 
Scaligero,  che  dal  Greco.  Stelechos  volle  tirar  quello  vocabolo.  Lo  dedu-  . 
ce  egli  dalla  lingua  Germanica , e con  certezza  ; del  che  fo  menzione  , 
affinchè  tempre  più  fi  vegga  , quanto  tifa  lingua  abbia  arricchita  la  no- 
ftra  . Dicono  dunque  i Tedefchi  Steckcn  e Steck  ; gl'  Inglefi  a Stik  e to 
Stik  ; come  anche  i Fiamminghi  Stcck  e Steckcn  . Anche  i pali  furono 
chiamati  Stecchi  ; e di  lk  la  voce  Steccato  . Niccolò  di  Jamfilla  Tom. 
Vili.  Rer.  hai.  pag.  573.  mentovò  Sticchatos , fvue  Paliciata  circum  cir- 
ca Civitatcm. 

Stentare . Rebus  neceffariis  defiitui  . Difficultatem  patì  . Non  poco 
hanno  dentato  il  Menagio  e il  Ferrari  per  Scoprirne  1’  origine  , e nulla 
in  fine  di  buono  han  trovato  . Alcuni  , dica  il  primo  , traggono  qucfla 
voce  da  tennis , Tenuitare , Stenuitare , Stentare.  Etimologia  per  più  di  un 
capo  ridicola  . Soggiugne  : Pii»  toflo  da  Abjhneo , Abflentum  , Stentum  fa- 
cere  . Ma  lontano  dal  fignificato  di  Stentare  ognun  feorgerù  il  Latino  Sten- 
tare . Il  Ferrari  deduce  tal  verbo  da  Sufi  inere  , che  nè  pure  fi  accorda 
colla  forza  , che  noi  diamo  a Stento . Credeva  io  nato  quedo  verbo  da 
Facfientare  , lignificante  il  Ceffar  di  tentare  per  le  Difftcultà  , che  s in- 
contravano ; ma  pofeia  ho  giudicato  più  verifimile  il  dedurla  da  Bis  Ten- 
tare : il  che  fuccede  , quando  una  cofa  è Diffìcile  , e non  riulcendo  al 
primo  tentativo  di  farla,  fi  viene  al  fecondo  . Per  denotar  dunque  Diffi- 
coltà fui  principio  dilfero  gl’  Italiani  Bifiento  : della  qual  parola  ci  iom- 
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miniftrai»  efempli  il  Boccaccio  , e Giovanni  Villani  nel  Vocabolario  del- 
la Crufca  . Pofcia  da  Btflento  piò  brevemente  (i  formò  Stento.  Nclk  vec- 
chie edizioni  dello  fteffo  Vocabolario  fi  leggeva  Bijìendare , creduto  figni-  > 
fteante  il  Levar  la  Tenda  , tratto  ciò  da  un  tefto  fcorretto.di  elfo  Villfj 
ni . Il  noftro  Taffoni  avvertì  lo  sbaglio , cioè  che  era  per  Bifientare  ; e 
però  nell’  ultima  edizione  del  Vocabolario  piò  non  fi  è labiato  vedere  Bi- 
flendare . E qui  fi  offeryi , che  l’ Italiano  Storto  non  viene  da  Extortus  ,, 
ma  Bijiortus , Bi/iorto  : vocabolo , di  cui  fi  fervirono  gli  antichi  Scrittoti 
Totani . ... 

Stizza.  Vedi  fopra  al  verbo  Adizzare . 

Stordire . Rendere  attonito  o ftupido  per  qualche  colpo  o ftrepito  , 
Di  11  Stordito . La  lingua  Franzefe  ha  EJÌourdir  , EJlourdi . Odi  il  Me- 
nagio  : Da  Stolidus , Stordire  , Stolidito  , Stoldito  , Stordito  . Ovvero  da 
Storpeo  , Extorpeo  , Ext  orpio,  Extorpire  , Storpire  , Stordire  . Pih  ni  aggra~ 
da  la  prima  maniera . Felice  chi  ha  tanti  ordigni  per  penetrar  i>e’  piò  a- 
ftrufi  luoghi . Meglio  non  colpì  il  Ferrari  con  tirare  tal  verbo  da  Exfur- 
datus.  Il  T.  ch’entra  qui,  richiede  altra  origine  . Il  dottiamo  Du-Cam 
ge  alla  voce  Stordatus  fu  d’awifo,  che  da  Stormus,  fignificante  Battaglia, 
che  i vecchi  Franzefi  nella  lingua  volgare  chiamavano  Eftour,  foffe  dil'ce- 
fo  l’ Italiano  Stordito  , e il  Franzefe  Eflourdi , per  lignificare  un  uomo  , 
che  è come  fuor  di  sè  fteffo  pr<e  certami» is  borrore  & fragore.  Noi  dicia- 
mo ancora  Sbalordito . Il  Dialetto  Modenefe  ha  S tornire,  e lnflomire.  Ma 
come  fi  fia  qua  intrido  il  D.  niuno  lo  dice.  Però  fto  tuttavia  dubbiofo. 
Piò  tofto  crederei,  che  foffe  una  delle  antichiffime  voci  Franzefi.  . ; 

Stormo.  Subitus  ad  pugnar w bominum  cuncurfut . Il  Menagio  dal  Gre- 
co Stolot , onde  abbiati!  formato  Stuolo  ; o piò  tofto  dal  Latino  Tarma, 
al  difpetto  di  Mefièr  Apollo,  pensò  di  dedurre  queftp  vocabolo  . Se  piò 
aveffe  intefo  a cónfultar  le  lingue  Settentrionali,  ne  avrebbe  feoperta  la 
vera  origine;  Propria  voce  de’Saffoni,  Danefi,  Fiamminghi  , ed  Inglefi  è 
Storni,  lignificante  Burafca , e Strepito  di  venti  1’  uno  all’,  altro  contrari . 
Trasferirono  pofcia.  que’  popoli  elio  vocabolo  a d degnare  una  Battaglia , 

*o rifiuto,  o tumulto  à'  uomini.  In  quefto  fenfo  fi  truova  Stt/rm  nella  lin- 
gua Germanica,  la  qual  certo  nell’  antichità  è pari , fe  con  anche  fupe- 
rioìe  alla  Latina.  Nè  Sonare  a , Storno , come  taluno  immaginò,  /«  detto, 
quafi  per  congregare  il  popolo  a guifa  degli  Stornelli;  ma  bensì  -Sonare  a- 
Stormo.  Pochiffimi , e forfè  niun  d’Italia,  ritengono  oggidì  quefto  nome; 
pure  dura  nel  Dialetto  Modenefe  la  Stormida  , o fia  Stermida  , lo  ftefio. 
che  Sonar  campano  a martello,  quando  fi  Vuoi;rau»ttte  il  popolo.  Dal 
Tedefco  Sturm,  divenuto  Stormo  in  Italia,  nacque  rid  voce  , allorché  II 
dava  all’ armi  nelle  Cittì  , o contro  a’  nemici . Sfurmen  dicono  tuttavia  in 
Germania  per  chiamare  all'  armi . Dante  usò  Stormire  per  Far  rumore  ; e 
Pulfare  campana  ad  Sturmum , fi  legge  nella  Cronica  di  Domenico  da  Gra- 
vina pag.  Ò20.  Toro.  XII.  Rer.  ItaL  TruovaG  anche  Stormita  negli  anti- 
chi Annali  di  Cafiaro  Lilj.  VI.  e ne’  wdjÀ  «Stgtigfójfcllft  Cittì  d’ Italia  * 
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Anzi  negli  fìefli  Annali  Genoveft  ancora  fi  legge  Bruida  nel  lignificato 
medefimo,  dal  Franzefe  Bruir.  Negli  Statuti  di  Pillola,  da  me  pubblica- 
ti in  quell'opera  al  §.  CXXX.  v’ha:  Si  aliquis  Pijiorienfts  Ctvis  detulerit 
adfleritium , vel  ad  alleva»  nam , Spcdum  , vel  Lanceam , vel  Barionem , vel 
Malatayam , &c.  Temo,  che  qui  fia  più  d’  uno  errore  , cioè  per  Adfle- 
ritium  che  s’abbia  a leggere  Ad  Stermitium , alla  Stormida ; e ad  Levarti 
tiam , o fia  al  Levar  tomore.  In  cali  tali  fi  vieta  a’ Cittadini  1’  accorrere 
con  lo  Spiedo  , colla  lancia  8cc. 

Storpio.  Mancus , Mutila s,  difettofo  di  qualche  membro,  come  pie- 
di, gambe,  braccia  &c.  Indi  Storpiare , Debilitare.  Diciamo  anche  Strop- 
pio , Stroppiare  . Il  Ferrari  da  Torqueo  tentò  in  vano  di  derivar  quella 
voce.  Altri  dal  Greco  Strepo ; ma  nè  pure  lo  Strepbo  de’ Greci  ( cangia- 
to dal  Menagio  in  Strepo  ) s’accorda  col  lignificato  di  Storpio  . A me 
fembra  più  verifimile  , che  dal  Latino  Turpis  i fecoli  barbarici  abbiano 
formato  Turpiare  , < Turpi  at  ut,  lo  fteflò  che  Deformatut  membris  , e col- 
la giunta  facile  dell’ S.  fi  cominciafie  a dire  Storpiare , Stroppio.  Stroppia- 
toy  Stroppiare , come  è avvenuto  a- Storcere  da  Torero,  Stirato  per  Tira- 
to . Hanno  anche  i Franzefi  Eflorpier.  Verifimilmente  quella  è una  delie 
parole , che  dall’  Italia  fu  portata , come  tant’  altre , in  Francia . 

Storto.  Obliquai , Indirettus.  Vedi  fopra  al  vocabolo  Stento. 

Stoviglie , e Stovigli.  Vafi  da  Cucina.  Parola  de’Tofcani , non  ufa- 
ta  da’ Lombardi  nel  loro  Dialetto.  Non  ne  parlò  il  Menagio.  Nè  pur  io 
so  che  mi  dire  . ’ Se  da’  noltri  maggiori  la  cucina  fotte  chiamata  Si  uva  dal 
Germanico  Stube  , Hypocaujlum  , s’ intenderebbe  , perchè  ’i  vafi  cucinar) 
avellerò  fortito  il  nome  di  Stoviglie . I Modenefi  dicono  Stuwa , i To- 
fcani  S tuffa.  Ma  dubbiofo  e tuttavia  incerto  io  llimo  quello  vocabolo. 

Stracciare.  Lacerare , Di/cindere  . 11  Guieto  da  Extrabo  pensò  nato 
quello  verbo  ; Scipion  Gentili , e il  Monofini  dal  Greco  Rbacot  : nella 
quale  opinione  inclina  il  Menagio . Carlo  Dati  da  Strabo  , Straniare  fo- 
fpetta  formato  Straccio  e Stracciare  ; poi  penfa  , che  Straniare  fia  difcel'o 
da  Straget.  Sia  onore  a tali  fentenze  . Aderilco  io  ad  Ottavio  Ferrari, 
credendo  indubitato  , che  da  Dijlrabo , Dijlrattum  , Dijlrattio  de’  Latini , 
formatterò  i fecoli  barhari  Dijlrattìare , e poi  Stracciare , che  Straniare  fu 
detto  da’ Modenefi,  Stracciare  fecondo  il  folito  da’Tofcani.  Cosi  da  Alli- 
eto , Allettum  fi  formò  Allettare;  da  Devenio , Deventum , Diventare , &c. 
Membra  divellere , ac  Dijlr abere , è frafe  di  Cicerone  nel  fignificato  Hello, 
che  Stracciare. 

Stracco.  Fejfuty  Laffus . L’ ufa  la  fola  lingua  d’Italia  . Ha  bensì  la 
Germanica  Snack,  ma  lignifica  Diritto,  e nulla  ha  che  fare  coll'Italia- 
no Snacco.  Mi  truovo  qui  affatto  cieco.  Ma  non  vo’lafciar  di  dire,  che 
farebbe  da  efaminare  , le  mai  dal  medefimo  fopradetto  Dijlrabo  , o fia 
Diflr  abere  vires,  qualche  popolo  d’Italia  avelie  formato  Dijlracbare , come 
Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  nel  Secolo  IV.  da  Abigere  formò  Abi- 
gare . I nottri  maggiori , come  ho  avvertito  altrove , folevano  mutare  l’ H 
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in  CH.  Se  Dijlrabere  fofle  flato  cangiato  in  Diflracbarc  , ne  farebbe  noi 
ufcito  Straccare,  e Stracco.  P°* 

Strale.  Sagitta  Se  vogliam  preflar  fede  al  Menagio  e al  Ferrari  ■ 
da  Trabo,  e Tragula  de  Latini  e diicefo  l’Italiano  Strale.  Chi  mai  lo 
può  credere  ? Era  prima  venuto  in  mente  ad  eflb  Menagio  di  derivar  Que- 
lla voce  dal  Germanico  Straal,  o Strai,  fignificante  Raggio  del  Sole  • ma 
ngettò  po,  tale  opinione.  E pure  certi/Timo  è,  che  tal  ?ome  venne ’a  noi 
dalla  Germania,  come  già  1 Hichefio  offervò.  Imperciocché  parola  de’ Go- 
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Strappare.  Ève l! ere . Francamente  da  Estirpare  lo  tira  il  Menacio 
Ma  noi  da  Ext.rparc  abbiam  formato  Sterpare,  e non  Zappare^' 

R*Pe>e  foflè  da’  nollri  vecchi,  cangiato  in  Eftra- 
lEamentedaeel’  ?M  “ * ^ altri  verbi  della  te  J coniugazione  , 

SS  mutat0  in  In  tal  M,°  brevità  ne 

, Probris  diqucm  onerare  , Contumelia  afficere . Il  Ferrari 

Tr^Gr  ’ E*Pret,m'e'  Tranfpmiare.  Il  Menagio  d * Tran fp attore , o 
n tra  fiero  quello  verbo.  Poco  ci  vuole  a riconolcere  l’infufli- 

itenza  di  tali  immaginazioni . Strapagare  vien  credalo  da  me  da  Stra- 
n.°1n?e  »ng‘unolo,  fignificante  Pth  che  Pa^o,  o Pazzo  in  ecce  [Po. 
Cosi  da  Dileggiato  venne  Dileggiare  , e da  Villano  Villaneggiare. 

òtnjcta . Segmentum  rei  alicujus  . Ecco  1’  Etimologia  del  Menagio- 
Strwgo,  Strigo  , Stnx,  , Strixus  , Strixiu, „ Strixia  , Strijcia  , Ma  non 
corre.  La  Srrtfita  tale  è lenza  Stringere;  e poi  tante  coli:  polfono  Stri - 
£TU  'a  ’ nc,  P°,1o"°  chiamare  Strijcie . D’  origine  Germanica  reputo  io 
quello  verbo;  giacché  elTa  ha  Strici,,  fignificante  uba  Linea,  Riga , Li. 
j a.  Noi  ne  formammo  Stufe, a . E ficcome  i Tedefchi  dicono  em  Strici 
Z 'tf  C0”  .n01  dlciamo  Strjcia  di  paefe  , di  panno  , di  carta  &e.  il  che 

e NoÌT’  Chej  n°n  Vlfne  ia  Str,ng°-  Gl’Inglefi,  figli  in  parte  de’Saffoni 
c Normanni,  dicono  Strcak  ; i Fiamminghi  Streek  • 

S»o^re:  JuguUr,  S tran gul are . Voce  ometta  dal  Menagio.  Il  Cnu 
ero  ci  e 1 lice  il  Germanico  verbo  Strotzen , come  proprio  di  quella 
lingua . E però  eccone  il  fonte  . 

r typocan/lum , Cubiculi, m claufum  ab  igne  CalcfaSum . Il  Sal- 

inaio dal  Greco  Tupbnn  , die  è Accendere  , dedulfe  quello  vocabolo  ; e 
a ui  i ottolcme  il  Menagio.  Negli  antichi  fecoli  i Germani  aveano  la 
lor  lingua  propria,  ne  andavano  a limoiìnar  vocaboli  in  Grecia.  Giulio 
Lipfio  da  Tubus  infelicemente  volle  derivarlo . Ma  come  avvertì  il  Vof- 
J . k Jarja  è d or'Sinc  Germanica  , avendo  quell’  Idioma 
£ c n bar,d'  d,coro  0 ; i Tolcani  Stufa  a guifa 

de  Safiom  , . quah  pronun21ano  Stofa  . Anche  i Franzef.  nc  formarono 

; eji- 
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Efiuve ; Inglefi  e Fiamminghi  Sterne . Perchè  poi  nel  Dialetto  Modene- 
fe  Stuffo  fia  T tedio  ajfeftus  , e Sniffare  T tedio  afficere  ; e perchè  i Tofca- 
ni  nel  medefimo  fenlò  dicano  Stucco  e Rifiucco  , lo  ialcerò  cercare  ad  • 
altri . 

Subbijfare . In  profundum  deftcere  . S’  inganna  il  Menagio  , volendo 
trarre  quello  verbo  da  Subajfare . Dee  effo  l’ origine  fua  al  Latino-Barba- 
ro Subaby [fare  , cioè  Sub  abyjfium  mittere  . Raccordato  poi  fecondo  il  co- 
ftume  della  noflra  lingua , diventò  Subbijfare  . 

Succiare.  Exfugere . Vedi  iopra  il  verbo  Afciugare . 

Svellere  , Eripere  . Svelto  , Ereptus , Agili! . Ognun  conofce,  che  dal 
Latino  Evellere , o fìa  Exvellere  , gl’  Italiani  formarono  Svellere . Cor- 
rompendo poi  elTi  la  fua  declinazione , in  vece  di  Evulfi , Evulfum  , dif- 
fero  Evelfi  , Evultum  : onde  Svelto . Diciamo  anche  Svelto  per  Agile , e 
per  chi  ha  le  membra  fciolte  . Se  ne  fervono  anche  gli  Spagnuoli . In 
quello  fignificato  il  Ferrari  llima  nato  Svelto  da  Evolutus  . Noi  da  Ex- 
volvere  abbiam  tratto  Svolvere  , Svolto.  Tengo  io  derivato  dal  medefimo 
Evelio  Svelto , ufato  per  fignificar  l’agilità  delle  membra,  prendendolo  da 
i Pittori , che  chiamano  Svelta  una  figura  , cosi  ben  formata  , che  fem- 
bra  Evul/a  dalla  Tavola , e muoverli . 

Svezzare  . Ablaftare , come  efpongono  gli  Autori  del  Vocabolario 
della  Cruì'ca . A mio  credere  non  hanno  elfi  colpito  , parendomi  , che 
Svezzare  lignifichi  Defuefcere  . Defuefacere  . Nè  altro  è , che  Di f avvezza- 
re, e Dif ve  zzare  abbreviato  . Svezzato  dalla  Poppa  , Svezzato  di  man- 
giare  , di  vedere  &c.  fono  gli  efempli  recati  in  effo  Vocabolario.  Il  Me- 
nagio tira  Svezzare  da  Vezzo  nel  fignificato  di  Cofiume ; pofeia  alla  voce 
Vezzs  ft*ma  nato  Avvezzo  dal  Latino  Vitium  . Non  è probabile  . Penfo 
io  più  tolto , che  da  Adfuetus  ne’  fenili  barbari  fi  formaffe  Adfue tiare  , 
poi  Avvezzare  , e di  la  Avvezzo  ; ficcome  Svezzare  da  Difawezzare . 

Suppa.  Pane  bagnato  con  Brodo  di  carni,  o d’  altro  . Vedi  la  Dif- 
ferì XXV. 

Sufina  . Prunum  . Da  Syria  dove  molto  flimate  fono  le  Prugne  Da- 
mafeene  , penfa  il  Menagio  venuta  la  voce  Sufina  , quali  Syriaca  . Non 
permette  la  diverfith  delle  lettere  cotale  Etimologia  . Son  io.  di  parere  , 
che  dalla  Citta  di  Damafco  prendeffero  il  nome  di  Prugne  Damafcene  , 
cosi  Sufine  foffero  appellate  f altre  da  Sufa  Citta  della  Perfia  , capo  una 
volta  di  quel  Regno  . Da  Plinio  è nominato.  Oleum  Sujìnum  , nome  ve- 
nuto da  quella  Città . - . 

T. 

. Taccia.  Macula  , Labe!  , Infamia.  Tacciare  , Infimulare , -Crime»  ali. 
cui  inferre  . Dall  antico  Tago  (lo  fleflo  che  Tango ) deduffe  il  Menagio 
quella^  voce,  feguitando  in  ciò  il  Salmafio.  Offervifi,  che  più  fpeditamen- 
te  può  trarfi  dal  Latino  Taxare  , il  quale  per  teflimonianza  di  Plinio  e 

Tornii.  Mm  di 
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di  Fello,  lignificò  Maledire  altrui.  Noi  Lombardi  tuttavia  riteniamo  Taf- 
fare  nel  Lignificato  mcdefimo . Da  Taxiare  avran  formato  i Tofcani  Tac- 
itare e di  là  Taccia. 

Taffetà . Tela  di  Jet  a . I Perfiani  la  chiamano  Taftei  ; e ficcome 
negli  antichi  fecoli  di  là  era  portato  in  Europa  ; così  ne  dee  eflere  ve- 
nuto anche  il  nome , fe  pure  non  1’  abbiam  prefo  dal  Germanico  Taffer , 
come  vuole  il  Ferrari. 

Tana . Antrum  . Vedi  la  Dilfert  XXV. 

• Tanfo.  Sitisi  Me  pi  tris , come  dicono  gli  autori  del  Vocabolario  del- 
la Crufca  . Forfè  più  acconciamente  avrebbero  detto  Graveolentia , Ren- 
dendoci quello  vocabolo  a tutti  i cattivi  odori  . Da  Olfadus  ftranatnente 
volle  ricavarlo  il  Ferrari;  peggio  il  Menagio,  che  da  Muffa.  E’  fchietta 
voce  Tedefca  , cioè  Dampff,  lignificante  Fumo  , Vapore , Ef a! azione , da 
noi  mutata  in  Tanfo.  Hanno  fimilmerite  i Tedefchi  Dumpff,  la  fiseflà  vo- 
ce , come  io  credo  . Di  là  i Modenefi  trafilerò  Tuffo  . 

Tarpare  V ali  . Alas  volucrum  debilitare  cariando  . E’  parola  lontana 
dall’  ufo  del  volgo  - Indarno  ne  hanno  cercata  1’  origine  i dotti . Nè  pur 
io  la  so . Non  per  altro  ne  fo  menzione , fe  non  per  inoltrare  ancor  qui 
1’  animofità  del  Menagio , che  la  deduce  dal  Latino  Extirpo  , con  aggiu- 
gnere  : Viene  ficaio  . Ma  altro  è Extirpare  , da  noi  trasformato  in  Ster- 
pare , ed  altro  Tarpare  , che  fignifica  Accorciare  , e in  Latino  Decurtare. 

Tana  o Tara . Voce  de’  Modenefi  , lignificante  quello  che  fi  leva 
dal  giuflo  pefo  delle  cofe  , come  1’  Otre  pefato  colf  olio  , il  Sacco  pefato 
colla  farina  &c.  La  credo  voce  Arabica  , introdotta  per  via  della  merca- 
tura da  i Saraceni  , i quali  per  arredato  del  Giggeo  e del  Gollio , dico- 
no Tana , cjoè  Refedwn  fu»  , Projecìt  , Removir  . Non  conofcono  que- 
llo vocabolo  gli  autori  del  Vocabolario  della  Crufca  ; e pure  hanno  Ta- 
ra , lo  fteflo  che  Tarare , fpiegandolo  colle  feguenti  parole  : Si  dice  del 
Saldar  de'  conti  , e vale  ridurre  al  giuflo  il  foverebio  prezzo  domandato  dal- 
t Artefice  o Venditore  . Ancor  quello  fi  feorge  venuto  dal  medefimo  fon- 
te Arabico  per  1’  uniformità  del  Lignificato  . 

Tartagliare  . Balbutire  . Fu  detto  per  reduplicazione  da  Tagliare . 
Tata  aliare  , Tartagliare  . Ovvero  da  In  tartagliare , come  dice  il  Menagio . 
Ma  come  mai  entra  Tagliare  colla  difficultà  della  lingua?  Nè  col  Ferra- 
ri fi  può  trarre  queflo  verbo  dal  Greco  Traultzem . Siccome  fondatamen- 
te fi  crede  formato  il  Latino  Balbutire  dal  fuono  della  voce  , perchè  in 
pronunziar  parole  cominciami  da  Ba:  ripetono  i Balbi  quella  fillaba  , di- 
cendo Ba-Ba : così  Tartagliare  fembra  nato,  perchè  i medefimi  pronun- 
ziano Tar-Tar  , O Ta-Ta. 

Taffello . Pezpp  di  panno  attaccato  di  finora  fiotto  il  bavero  del  man- 
tello , dicono  gli  Autori  del  Vocabolario  Fiorentino  . Significa  eziandio 
una  fpecie  d’ ancudine  ; ed  anche  un  pezzo  di  legno , con  cui  fi  acconcia 
il  pavimento  . Spende  qui  molte  parole  il  Menagio  per  dir  nulla.  Fra 
l’ altre  cofe  dice:  Peci  a , Poetare  , Pedata  , Pedalare , Peciatacium  , Ta- 
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cium,  Tajftum , Taffum  , Tuffa , Taffettà  . Chi  vuol  far  ridere,  ne  pen- 
fa , e ne  dice  di  quelle . Dal  foto  Ricordano  Malafpina  fi  porta  un  palio, 
dove  dice  : Una  gonnella  Jhretta  , e di  graffo  Scarlattina  dì  Tramo  , e un 
mantello  foderato  di  vaio  , col  Tuffetto  di  fopra.  Quella  voce  di  Proino  il 
Menagio  la  corregge , fcrivendo  : E da  leggere  £ Jpro  .Nè  sa  , che  Pru- 
vin  fu  celebre  Terra  in  Francia  per  la  fabbrica  de’ panni,  come  ho  ino- 
ltrato nella  Differt.  XXVIII.  E’  diiufara  oggidì  la  voce  Tajfetto.  Noi  Mo* 
denefi  chiamiamo  il  Bavero  quella  parte  di  panno , che  fi  aggiugne  alla 
fommità  del  mantello  . Adoperiamo  poi  frequentemente  la  parola  Tuffet- 
to per  lignificare  un  Tavolato  e Piano  nelle  calè;  e nelle  cofe  l’unalopra 
l’ altre  difpolte , come  Tuffetti  d’ uova  , di  fichi  &c.  portati  nelle  celle. 
Il  Franzefe  Tot  lignifica  unione  e ferie  di  cofe  , ma  fenza  ordine . Pre- 
fero i Modenefi  quello  nome  nell’ultimo  lignificato  dal  Greco  Taxis , cioè 
Ordine , e ne  formarono  il  diminutivo  Taxellum,  T affetto. 

Tuffa.  Lemnifcos , o Turando  ( fe  pur  s’ha  da  fidare  di  quell’ ultima 
voce  ) per  fignificar  quel  rotoletto  di  fila  , che  fi  mettono  nelle  ferite  . 
M’ increfce  di  rapportar  1’  Etimologia  del  Menagio , tratta  dal  Greco  Mo- 
tos  in  quella  forma:  Motos , Mota , Motafus , Mot  afa , Taf  a.  Che  diffe- 
renza fra  i fogni  , e famigliami  Etimologie  ? Non  è di  miglior  calibro 
quella  del  Ferrari,  il  quale  liima  nato  Talla  a Tonili  fimilitudine . Amo 

10  meglio  di  confelfare  qui  la  mia  ignoranza.  Tuttavia  vo’qui  avvertire, 
che  venne  meno  l’crudizion  fua  al  Salmafio,  allorché  nelle  note  a Vopi- 
feo  nella  vita  di  Aureliano , fcriflè  .•  Pannos  fuijfe  fafeias  & trpnas , quibus  ve- 
fles  omabantur , con  aggiugnere  : Vegetius  Lemnifcos  & Pannos  indtferenter  prò 
eudem  re  ufurpat . Lib.  III.  Cap.  XVIII.  cioè  Artis  Veterin.  Ecco  le  pa- 
role di  Vegezio:  Contro  incifuras  quorum'  foraminibus  cantere  pertunde  ; & 
Pannot , vel  Lemnifcos  ex  aceto  ( dubito  qui  di  feorrezione  ) fub  cute  per 
for  amino  trajicies.  Non  fece  mente  qui  quel  gran  Critico  , che  Panni  e 
Lemnifci  altro  non  fono,  che»  la  noftra  Tafa  . Cornelio  Cello  , vivente 
a’  tempi  di  Tiberio  Imperatore , Linamente  e Lemnifcos  chiamò  le  fila  , 
che  fi  mettono  nelle  ferite.  E Columella  col  nome  Pannorum  difegnò  lo 
lleflo,  perchè  Panni  erano  appellati  i pezzi  ditela  di  lino  logorata . Poi  c’  ir.- 
fegna  elfo  Menagio,  che  dall’Italiano  Tafa  fi  formò  Tanfo , Tanta  , e 
finalmente  Tente  de’Franzefi.  Tutte  immaginazioni  . In  Firenze  è in  ufo 

11  nome  di  Tenta  per  lignificare  Specillum , o fia  un  ferro  lottile  per  co- 
nofeere  la  profondità  delle  ferite  . Però  Tenta  vien  da  Tentare  ; e può 
nafeere  fofpetto , che  Tafa  nel  lignificato  medefimo  folle  venuto  da  Ta- 
flare , qual  fia  la  larghezza  della  ferita , e fe  v’  abbia  nel  fondo  materia 
da  cavar  fuori;  perciocché,  ficcome  fcriflè  il  Chirurgo  Tagaulzio,  fi  ado- 
perarono le  Tafte,  quum  vulnera  funt  ampli  and  a , vel detergendo , vel  quum 
aliquid  ex  eorum  fundo  vacuandum  efl  . 

Tetterà.  Se  crediamo  al  Menagio,  quello  nome  vuol  fignificare  un 
Male  vergognofo  &c.  dalla  fomiglianza , che  ha  co  i Datteri , appellati  in 
Greco  e Latino  Dad/li  ; e però  di  là  venne  Tetterà.  Che  gran  iognato- 
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re  ! Che  da  qualche  Autore  per  burla  fia  flato  cosi  nominato  quel  Male, 
a nulla  ferve  . Quel  che  è certo , la  comune  lingua  d’  Italia  non  dà  co- 
iai lignificato  a Tattera  , nè  con  tal  fenl'o  è rapportata  nel  Vocabolario 
della  Crufca.  Nè  mai  da  i-  Datteri  potè  effo  nome  difendere . Io  non  ne 
fo  l’origine.  Noto  ne  è bensì  il  fignificato  predo  i popoli  d’Italia,  chia- 
mando noi  Tattere  le  Robe  , o fia  i Mobili  di  poco  valore  , quali  foglio- 
no  elfere  quei  de’  poveri . Curiofa  cofa  è , che  tal  voce  fi  truova  anche 
nella  lingua  Inglefe  , cioè  Tatter  fignificante  lo  fleffo  che  Tetterà  . Qual 
di  quelle  Nazioni  1’  abbia  imparata  dall’  altra  , chi  fa  dirmelo  ? Forle 
araendue  1’  hanno  apprela  dalle  antiche  lingue  del  Settentrione . 

Taz^a.  C/atbus , Poculum  . Dal  Greco  Plat/s , che  fignifica  Largo, 
con  quella  maravigliola  fcala  la  dedulfe  il  Menagio  : Platus , Piata , Pla- 
taJJits  ( elegante  paflfaggio  J ) Platajfa  , Taffd  , Tazza  . Baie  fon  quelle  . 
Sgarbatamente  ancora  il  Ferrari  pensò  di  dedurla  dalla  voce  Tejlacca . 
Nella  lingua  Arabica  fi  truova  Al-Tajfa  , che  fignifica  Cyathum  , o fia 
Bicchiere  da  bervi . Di  là  farà  venuto  , perchè  anche  gli  Spagnuoli , fud- 
diti  una  volta  degli  Arabi , ulano  la  voce  Taza . 

Temperare . Vocabolo,  a cui  non  compani  le  fue  grazie  il  Menagio. 
Non  pare  , che  gli  Autori  del  Vocabolario  abbiano  a noi  data  la  vera 
lignificazione  ed  origine  di  tal  voce , avendo  ferino , fignificar  elfa  piana- 
mente crollare , dimenare.  Forfè  detto  dal  tempo  dell orinolo.  Ve  l’ magne- 
ranno i Lombardi  . Una  tavola  di  legno , nel  mezzo  della  cui  fuperiicie 
fono  conficcati  due  manichi  mobili  di  ferro,  chiamata  fu  da  > Monaci  la 
Tem palla  , e ritien  quello  nome  . Agitata  quella  tavola  colle  mani  , fve- 
glia  la  notte  i Religiofi  , acciocché  vadano  al  Coro  . Tal  nome  dunque 
le  fu  dato , perchè  denotava  il  Tempo  di  levarfi  di  letto  . Quindi  venne 
Tempellare , cioè  fare  llrepito  per  ottener  qualche  cofa  , tralportato  figu- 
ratamente ad  altri  ufi  quello  verbo.  x 

Tenzone  . Concertano  . Non  ne  parla  i^  Menagio . Stimò  il  Bembo  , 
«he  venifle  a noi  dalla  lingua  Provenzale  ; e veramente  da  i Poeti  Pro- 
venzali Tenfones  erano  appellate  certe  Difpute  d’amore  profano.  Ma  nien- 
t’ altro  è Tenzone , che  il  Latino  Contentio.  Da  Contenzione , lafciato  an- 
dare il  Con  , venne  Tenzone  , e Tenf onere. 

Tetta  . Marnala  . Perchè  il  Ferrari  e il  Menagio  trovarono  in  Hc- 
fichio  juwrcV  , ij  Tpopòs  , cioè  Mamma  , Nutrii * , badò  loro  per 

lentenziare  gKT etto  è voce  di  Greca  origine  . Ma  non  s’  ha  tanto  a 

fidare  di  Glofla^afom  polli  da’  Greci  moderni , perchè  vi  fono  inferite  mol- 
te parole  Italiane  . Dalla  Germania  è a noi  venuto  quello  vocabolo . 
Ancorché,  oggidì  la  Mammella  fia  ivi  appellata  Dutte  , pure  gli  antichi 
colla  frequènte  mutazione  del  D.  in  T.  avran  detto  Tutte , e Tette . In 
fatti  dicono  gl’Inglefi  Teat  e Tet.  I Saflòni  antichi  dilfero  Tìtte  ; i Fran- 
chi Teton  ; i Cambro- Britanni  Tetb.  Anche  l’Hichefio  fubodorò  tale  Eti- 
mologia . 

Toccare,  Tangere,  Dallo  fleffo  Tangere  lo  tirò  il  Menagio;  convien 

fare 
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fin»  perciò  molte  mutazioni . Parere  fu  del  fuddetto  Hichefio , che  Toc - 
care  fia  difcefo  dal  Gotico  Tekan.  Gli  antichi  Saffoni  pronunziavano  Tg- 
kan  , e T acati  . I Cimbri  Taka , e Takia . Di  qua  pare,  che  fcen<^flfe 
il  Franzefe  Tombe  , e Toucber  , lo  Spagnuolo  Tocar  , c il  Britannico  to 
Touch . Il  confenfo  di  tante  Nazioni  può  confermare  si  fatta  Etimologia . 

Tornare . Cadere , Labi . E’  verbo  affatto  difufato . Dura  preflò  i Mo- 
denefì  Fare  una  Tornala,  cioè  Cadere  ballando.  E quindi  pare  nato  Tom- 
bolare frequentativo  . Il  Berteto  e il  Ferrari  dal  Latino  Tumba  ; il  Me- 
nagio  da  Titubare  ; 1’  Hichefio  dal  Cimbrico  Tumba  fignificante  Ruere , 
Precipitare , onde  il  Franzefe  Tomber.  Tuttavia  puoi  pretendere  , che  fia 
vocabolo  di  lchiatta  Greco , trovandoli  in  quella  lingua  P tatua , cioè  Ca- 
duta , Lapfus . Tolto  il  P.  relia  Toma  , da  cui  potè  venire  Tornare. 

Torcia,  Torchio.  Funaio.  I Latino-Barbari  in  quelli  ultimi  fecoli  In- 
terferita appellarono  quattro  candele  lunghe  unite  infieme , che  nello  (tef- 
fo  tempo  fi  accendono,  e lon  da  noi  chiamate  Torcie.  CheTcrqueo  Tor- 
tum  delfe  1’  origine  a tal  voce  , fu  parere  del  Ferrari  , o del  Menagio  . 
Abbraccio  anch’  io  tale  Etimologia  . Ma  dirai  : La  lingua  Germanica  ha 
Dorfche , Torfcbe  , Tortfche  , fignificante  Io  (leffo  che  l'Italiano  Torcia. 
E fe  vero  foflè  , che  tal  voce  , come  pretende  il  Cramero , folfe  propria 
di  quel  linguaggio,  nè  dallTtalia  fia  pallata  in  Germania:  pare,  che  noi 
1’  avelfimo  imparata  da  i Tedefchi  . Nelle  Torcie  di  cera  non  ha  luogo 
Torqueo  eTortus,  elfendo  quelle  candele  diritte,  e non  torte;  e però  dal 
Tedefco  potrebbe  elfere  venuto  Torcia  . Chi  tuttavia  voleffe  folknere  la 
derivazione  da  Tortus  , dovrk  dire  che  prima  furono  appellate  Torcie 
quelle  da  vento  , perchè  compofte  di  corda  torta  , e imbevute  di  pece  ; 
e che  poi  tal  nome  palsò  anche  a quelle  di  cera - 

Torfello . Volumen  tele  , panni  &c.  Vedi  la  Differt.  XXX. 

Tojlo  . Cito,  Ext  empio . E'  da  fiupire , come  fia  cosi  aflrufa  l’origi- 
ne di  quello  avverbio  , antichiffimo  nella  lingua  noftra,  e nella  Franzefe, 
che  ha  ToJÌ . Per  me  non  la  fo.  Anticamente  ancora  fu  detto  Tomamen- 
te , Tojlanxa  , Toflano , &c.  Non  1’  ulano  i Modfnefi  in  quello  fenfo , e 
fidamente  ritengono  pii*  Tojlo  avverbio  comune  a tutta  l’ Italia  ; perchè 
diciamo:  Piò*  tojlo  vorrei  andarmene  con  Dio,  che  /offerir  quejlo  oltraggio, 
e lignifica  lo  (leffo  che  Più  Prejlo  , che  venne  da  Prejfo  , avverbio  de’ 
Latini.  Diciamo  ancora  Jlare  con  volto  Tojlo,  Avere  una  ciera  ToJÌ  a,  di 
coloro  , che  nè  per  minaccie  , nè  per  vergogna,  o per  ingiurie  non  mu- 
tano volto.  E in  tal  fenfo  pare  nato  da  T orreo , Tojìus : nel  quale  fenfo 
ancora  concorre  l’ Avere  una  Ciera  Bronzina.  Cosi  da  noi  fi  dice  un  Uo- 
vo Tojlo  , cioè  cotto  colla  fua  gufcia  al  fuoco  . Ancor  quello  viene  da 
Terreo . Ma  per  quel  che  riguarda  Tojlo  in  lignificato  di  Subito , non  veg- 
go Etimologia,  che  appaghi  . Il  Caftelvetro  dallo  (leffo  Terreo,  Tojìus ; 
fi  Guieto , il  Ferrari  , il  Menagio , da  Oc/us , o Tantocyus  ; il  Nicozio 
da  Statim , o da  Cito  ; e finalmente  effo  Menagio  da  IJÌo  IJìo  , fonimelo 
Tempore  , o Momento , (limarono  formato  Tojlo.  Forfè  ha  piò  ragione  il 
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Boxornio  in  crederla  voce  Celtica  : il  che  fe  folle  vero , a noi  da’  Frati* 
zeli  farebbe  venuto  quello  avverbio . 

m Tovaglia.  Maritile.  Pezzo  di  tela  di  lino,  con  cui  fi  cuopre  lamen- 
ti. Dal  Latino  Tarale  è venuta  quella  voce,  fe  vogliam  credere  al  Ferrari, 
al  Menagio,  al  Berteto.  Noi  credo  già  io.  Dubitò  Carlo  Dati,  che  pò- 
tefiè  difendere  da  Tavola  ; che  cosi  appelliamo  la  Menfa . Ma  1’  Hiche- 
fio  pretele  , che  dall’  antico  vocabolo  de’  Franchi  Tuele , Ditele , Duvabt . 
lo , fi  abbia  a trarre  1’  Italico  Tovaglia  . Anche  i Franzefi  dicono  To- 
vallie , e il  Furetiere  liima  venuta  colà  tal  voce  dall’  Italia  . Forfè  è il 
contrario  . I Franchi  furono  di  Nazione  Germanica , come  ognun  fa , e 
che  tal  nome  fofle  in  ufo  prelfo  gli  antichi  Germani,  cel  fanno  intendere 
le  Gloffe  Fiorentine  pubblicate  dall’ Eccardo , dove  Manutergia  è detto  in 
Tedefco  T uvabilla . 

To^o  di  pane  . Fruflulum  panis  . Da  Frujìum  , dice  il  Menagio  , 
Frujìicium , Tuciurn,  Tolgo  . Etimologia  lavorata  a capriccio.  I Mode- 
nefi , cd  altri  Lombardi  in  vece  di  Toggo  dicono  Tocco  , o Tocc  coll’O 
aperto  . Un  Tocco  di  pane  , di  falame , di  formaggio  .•  cioè  un  Peggo  , un 
T oggo  . Si  confidcri , fe  mai  Stock  de’  Tcdelchi , fignificante  Frujìum , o 
Tergo , fi  folfe  detto  in  Lombardia  Stocco , e poi  levato  1’  S.  Tocco , e in 
Tofcana  Toggo  . Hanno  i Napoletani  Tozzolare  per  Battere  alla  porta . 
Veggano , fe  lia  nato  da  Toccare , Toccolarc  , o pure  da  Toggolo  fignifi- 
cante  un  pezzo  mobile  di  legno  o ferro,  pollo  nelle  porte  delle  cafe  . 

Trabai  dare . Trafugare , dicono  gli  autori  del  Vocabolario  della  Cru- 
fca . Vien  chiamato  da  Modenefi  Trabaldonc , chi  confuma  per  poca  av- 
vertenza  , o per  fciocchezza , le  lue  od  altrui  robe  : onde  Trabaldare , e 
Strabaldare , diciamo  nel  medefimo  fenfo.  Afpetto  da  altri  l’origine  di  vo- 
ci tali. 

Tracollare  . Corruere  , Collabi.  Tracollo.  Lapfus  in  terram.  tifarono 
i Fiorentini.  Colare  per  Calare.  Aggiuntovi  l’ accrelcitivo  Tra  , cioè  Trans 
o Ultra , verifimilmente  ne  venne  Tracollare . 

Trafficare  , Ne  goti  ^ri . Traffico  , Nego  tinnì , Mercatura.  Niuno  accor- 
derà al  Menagio,  che  tal  verbo  venga  da  Trasferire,  Trasfericium  ( paro- 
la fognata)  Trasficium , Traficium , Traficum,  Traffico.  Molto  meno  accetterà 
il  parere  del  Ferrari  , che  da  Trajicere  lo  derivò  . Non  fo  io  qui  dove 
polare  il  piede.  Piò  tollerabil  cofa  farebbe  il  farlo  venire  da  Extra  e Fa. 
cere , fottintendendo  Mercis  Negano  o Mercatura  , mutato  poi  in  Extrafi. 
care , come  Magnificare , Amplificare , Acidificare.  I due  FF.  vengono  dal- 
ia pronunzia  Fiorentina  . Extraficare  avrebbe  fignificato  mandar  fuori  dei 
paefe  le  merci , o far  negozio  fuori  d’ elTo . 

Tragettare  , Traghettare  . Viene  da  T ramj attore  . Onde  Trajettum 
Città,  e i vocaboli  Italiani  Traghetto , Tragitto. 

Tralcio.  Palmes  vitis.  Ecco  l’Etimologia  finta  di  pianta  dal  Mena- 
gio : Forfè  da  Ramus , Ramulus , Ramulicus  ( oh  quella  è bella  t ) Ra- 
miti ictus  , Ramulcius  , Tramulcius  , Tralcius  , Tralcio . Stravagante  è ben 
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quedo  fogno.  Il  Voffio  de  Vìtiis  Sermoni s penfa,  die  da  Tranke,  di  cui 
JÌ  fa  menzione  nella  Legge  CCC.  di  Rotari  Re  de’  Longobardi  , veniflè 
Tralcio . Quella  è la  ficura  origine  di  tal  voce  . Ma  fi  dee  aggiugnere , 
che  non  Tranicem  , ma  T raucem , s’ha  da  leggere  in  quel  luogo  , come 
colla  da  i Godici  MSti  Modenefi  . Da  Trauce  fu  formato  Traucio  , e 
poi  Tralcio  , parola  de’  Tofcani  , i quali  , ficcome  ho  detto  alla  voce 
Scaltrito , mutano  1’  AV.  in  AL»  Sicché  tal  vocabolo  può  elfere  d’  origi- 
ne Germanica , o pure  antichiffimo  della  Lingua  Italiana , fe  pure  il  La- 
tino Tradux  Traduci s non  fi  folle  cangiato  in  Trauce  , e finalmente  in 
Tralcio  . 

Trappola.  Decipula.  Nel  Lazio  e nella  Grecia  cercò  il  Ferrari  l’ori- 
gine di  tal  voce,  e la  ricavò  da  Tribolarli,  macchina  nota  anche  a’ Gre- 
ci . Fallò  cammino  . Dovea  andare  in  Germania  , «d  avrebbe  trovato 
Drepen , voce  antichiffima  di  quella  Lingua  fignificante  Tendere  da  Ten- 
do , da  cui , come  avvertì  l’ Eccardo , fi  formò  Troppa  , nominata  nelle 
Leggi  Saliche  Tit.  VII.  lo  fteflò  che  Trappola . Di  IH  venne  il  SalTonico 
Treppe , il  Troppe  de’ Franzefi,  il  'Trap  Inglefe  , e 1’  Italiano  Trappola. 
I Franzefi  ne  traffero  Attraper , Prendere  , Ingannare  ; ficcome  i Mode- 
nefi Attrappolare  nel  medefimo  fignificato  d’ Ingannare  . Ma  non  ne  traf- 
fero i Franzefi  Trompcr , come  fi  figurò  il  Menagio . Penfa  il  Furetiere  , 
che  di  Trompa  voce  Celtica  , o fia  della  minor  Bretagna  , che  lignifica 
Ingannare  , fi  formaffe  Trompler  , e poi  Tromper  . 

Trafl ultore  . Ob  le  Bare.  Trajlullarjì  , Oble&ari  ; Trafi ullo , Oblcft amen- 
tur* . Si  dice  per  tutta  Italia.  Qui  tutto  allegro  ci  viene  incontro  il  Me- 
nagio  dicendo  : Chi  cerca,  trova , dice  il  Proverbio  . Ho  lungamente  cerca- 
ta F origine  di  quefta  voce , e finalmente  F ho  trovata . Ecco  la  felice  feo- 
perta  : Piene  ficuro  da  Trans , e da  ObleShtlare  . Ottavio  Ferrari  vi  fece 
la  feguente  nota  : Otium  obleétant  ( cioè  formano  de’  grilli  in  ozio  ) qui 
ab  ObleBare  , ObleBulare  , Trafiullare  , trahi  pojfe  fili  perjuadent . Giuda 
cenfura . Non  fi  confH  Trans  con  ObleBulare  fignificante  Dilettale  alquan- 
to ; oltre  all’  edere  lo  dello  ObleBulare  un  verbo  fognato  . Nè  più  felice 
è 1’  Etimologia  propoda  dal  medefimo  Ferrari  , che  da  Interlufitare  volle 
dedurre  Trafiullare . Troppo  feonvengono  le  lettere  . Nè  io  pure  ho  qui 
cola  alcuna  di  certo . Solamente  accennerò  de’  foipetti . Chiamateli  anco- 
ra fogni  , che  ve  ne  dò  licenza  . Traftullo  , come*  efièrvarono  gli  Acca- 
demici della  Crufca  , fignifica  un  Pajfatcmpo  fanciuUefco  ; e Trafiullarfi  , 
Prendere  un  piacer  vano  e puerile . Ora  fra  quedi  pafTatempi  vi  fu  anche 
Tolleno,  Tollenonis  in  Latino,  che  nella  Legge  LXXXIII.  Libro  VI.  del 
Re  Liutprando  è detto  Tolenum  . Cioè  una  tavola  mobile  , equilibrata 
fopra  un  trave  , 1’  un  capo  di  citi  fi  alza  , mentre  1’  altro  fi  abbaflà . Iti 
amendue  i capi  lèdendo  i fanciulli , fi  danno  bel  tempo  , movendoli  su 
e giù.  Chieggo  io,  fe  poteflè  da  Tranfiollenare  riferii  formato  Tranftol- 
lare , e poi  Trafiullare . Pare  ancora  , che  Tolto  foffe  detto  da  i Latino 
Barbari  il  Latino  Tolleno , e da  «fio  ne  farebbe  venuto  Tranfiollare . Si 
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Tenie  qui  il  Trans  e Tollo  Tollis.  Il  nome  di  tal  paflàtempó  fanciullefcÒ 
fu  poi  propagato  ad  altri  limili  figuratamente  . Altalena  vien  dio  chia- 
mato dal  popolo  Fiorentino,  per  dire  divertirft  al  Tollcno  . Didero  anco- 
ra i Latini  de’  cavalli  marciare  Tolutim  , o più  torto  Tollutìm  , oggidì 
Trottare.  Accenno  ancor  quello,  perchè  da  Trantollutarc  potè  ufcirc  Tra- 
paliate . Certamente  il  folo  Trans-Tollere  fe  , dar  ci  potè  Trafìullarc . 
Dica  di  meglio  chi  più  ne  fa . • 

Tratto  . Modus , Afpeftus  . In  quello  fenfo  tal  voce  pare  a noi  ve- 
nuta dal  Germanico  Tracht , lignificante  Annftum , Habitum  , Format»  , 
in  Italiano  Portatura . E di  la  il  Franzefe  Trait . Ha  altri  lignificati , 
che  pajono  difcefi  dal  Latino  Trabo  Traflus , come  ad  un  Tratto  ; al  pri- 
mo Tratto;  un  Tratto  di  corda  &c. 

Travaglio.  Labor , Molepia , Cura.  Non  è da  fprezzar  l’opinione  di 
Carlo  Dati,  derivante  quello  vocabolo  da  Travaglio , che  cosi  fi  nomina 
un  ferraglio  di  legno  , dove  fi  chiudono  i Buoi  per  ferrarli . Ma  non 
foddisfà , perchè  quell’  ordigno  prefe  il  nome , non  dal  chiudervi  per  for- 
za i Buoi  , ma  perchè  comporto  di  Travi  , Traballar»  , Nè  fi  recano 
efempli  antichi  di  tal  parola:  laddove  Travaglio  in  lignificato  di  Patimen- 
to e Molepia  , è antichiflimo  della  Lingua  noftra  ; come  anche  nella 
Franzefe , che  ha  Travati  , e nell’  Inglefe , che  dice  Travet  . Meno  an- 
cora ci  piacerà  l’ opinione  di  Jacopo  Silvio  , che  da  Tranfvigilia  (limò 
nato  Travaglio  . Nè  può  approvarli  quella  del  Ferrari , che  da  Tribulum 
volle  dedurlo  . Stimo  io  dunque  o venuta  quella  voce  dal  Germanico 
Dravett , Trave n , fignificante  Faticare  ; o pure  quello  eflère  antichirtimo 
vocabolo  Celtico , perchè  nel  GlolTario  Celtico  del  Boxhornio  fi  truova 
Trafaci  in  quello  fignificato.  E le  noi  abbiamo  imparata  da’  Franzefi  tal 
parola  , può  elfere  che  quella  fia  1’  origine  fua  . Ma  quando  Travaglio 
forte  nato  in  Italia,  chieggo  licenza  di  produrre  una  mia  confettura.  Da 
Vaglio  fignificante  il  Latino  Vtmnum  , Cnbum  , non  è inverifinjile  , che 
figuratamente  forte  venuto  Vagliare  e Travagliare . Altro  non  è Vagliare , 
che  Agitare  e Scuotere  il  grano  nel  Vaglio  ; e però  metafòricamente  fi 
dice  Travagliare  fe  Pejfo  ; e Jaciatus  curis , Travagliato  , Sbattuto  a gui- 
fa  d’  erto  grano . Ed  è ben  antica  una  tal  Metafora  . Nel  Cap.  XXII. 
verf.  31.  de!  Vangelo  di  San  Luca,  dice  il  Signore  : Ecce  Satan  expctivie 
vos , ut  Cribraret  ftcut  trìticum  , cioè  ventìlaret  , conturbaret  , affligeret . 
Al  verbo  Vagliare  fi  aggiunfe  Tta  , cioè  Trans  , o Ultra  , fignificante 
Molto  , come  Traantico  , Tragrande , Travalicare  &c. 

Trefca.  Specie  di  ballo.  Rettamente  ortervò  il  Menagio , non  elfere 
venuto  quello  vocabolo  dal  Greco  Trefcbevein  : cofa  dianzi  penfata  dal 
Caftelvetro  , dal  Monofini  , e dagli  Accademici  della  Crufca  . Se  poi 
gl’italiani  l’abbiano  imparato  da  i Provenzali,  come  fu  di  parere  il  Taf- 
foni , è cofa  incerta  . Tengo  ben  fermo  , che  conti  delle  baje  il  Mena- 
gio , allorché  vuol  trarre  Trefca  da  Reftìs  ( fune  , corda  ) con  quella 
gradazione  ftupcnda  : Rcfiusy  Rtpicus , Repica}  Reflcay  Refe  a , Trefca  . 

Eti- 
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Etimologia  da  far  trafecolare.  Il  Ferrari  la  dedulTe  da  Triturare,  Trifca- 
re  ( non  fi  può  mai  far  quello  lalto  ) Tre/ care  Tre/ca  . A me  fembra-, 
che  dal  Tedelco  antichiflimo  verbo  Trefcben , fignificante  Trebbiare , o fia 
Battere  il  Grano,  fia  venuto  l’Italiano  Tre/care,  ufato  metaforicamente  a 
cagion  della  fomiglianza , per  Dannare  . Odi  ora  ciò  , che  Benvenuto  da 
Imola  circa  l’anno  1380.  lcrifle  nel  Commento  MSto  al  Canto  XIV. 
dell’  Inferno  di  Dante  verf.  40.  Trefca  efl  qusdam  Danza,  ftve  genia  tri- 
pudi! , qutd  fit  Ne  apoi  i artifici  aliter  valde  . Narri  ejl  Ludus  nimis  intrica- 
tuf  . Stane  enhn  plures  ftbi  invicem  oppofiti  . Et  urna  elevabit  immuni  ad' 
unarrt  partern  , Ò"  J ubilo  ahi  intenti  f aderir  idem  . Deinde  movebit  rnarrutn 
ad  aliam  partem  , <5*  ita  facient  cereri . Et  alienando  amba s manus  fimul; 
aliquando  vertetur  ad  unarrt  partem  , ali  quando  ad  aliam  ; (T  ad  omnes  mo- 
ni ceteri  babent  re/pondere  proportionalitcr  . Unde  ejl  mirabile  videre  tan- 
tam  dimicationem  manuum  , & onrnimn  membrorum . Se  donne  entravano  a 
pane  di  tal  ballo  o giuoco  , fi  può  credere  , che  qualche  inconveniente 
ne  nalceva . Di  qua  poi  venne  , che  Trefcare  fu  prefo  in  cattivo  fenfo , 
e per  azione  pericolofa  . Non  Trefcare  con  f Orfo  j non  Trefcare  con  gli 
Archibugi  ; non  Trefcare  con  chi  è pile  di  te  &c. 

Trinciare  . In  minutai  parta  confondere  . Da  Truncus  , Trunciut 
Trunciare  , fecondo  il  Menagio  . Si  può  dubitarne  . Da  Truncus  , o fia 
dal  Latino  Truncare  abbiam  formato  Troncare : come  anche  un’altro  ver- 
bo , cioè  Trinciare?  e coli’  V.  mutato  in  I ? Piò  follo  da  Trunculare , o 
Truncillare  . Ottèrvifi  il  Franzelè  Trencber  , 0 fia  Trancber  , fignificante 
Tagliare  ; e di  lk  Trcncbant , Trenebèe  . Abbiamo  noi  prefo  da’ Franzefi, 
o pur  elfi  da  noi  quello  verbo  ? 

Trivello.  Terebra  : parola  non  toccata  dal  Menagio,  e nè  pure  tifa- 
ta da’  Tofcani , ma  comune  in  Lombardia  . I Fiorentini  dicono  Succhio  , 
Succhiello  , che  il  Menagio  indarno  volle  trarre  da  Subila  , effendone  di- 
verfe  le  lettere,  e non  limile  Snida  al  Trivello.  Ora  il  Trivello  de’ Lom- 
bardi viene  dallo  ItelTo  Latino  Terebra,  il  cui  diminutivo  Terebrellumr\cn 
abbiam  cangiato  in  Trivello  y Tritelli  , e Trivella  . I Franzefi  lo  .chia- 
mano Truelle , parola  che  forfè  impararono  da  noi , e ‘non  già  da  Trua 
e Truare  , come  fi  figurò  il  Menagio,  altro  non  elfendo  Trua  de’ Latini, 
che  un  Cucchiaio  o Mcfìola  , con  cui  fi  mefee  il  cibo  nelle  pignatte  . 

Troia.  Scrofa,  Porca.  Sui  f emina.  Non  vi  è molto  .da  lpecolare  , fe 
vogliam  badare  al  Menagio  , perchè  , coni’  egli  avvertr^  quella  è voce 
dell’aureo  lècolo  Latino,  fcrivendo  Mettala  Corvino  allo  llettò  Celare  Au- 
gnilo : Troja  namque  vulgo  Italico  Latineque  Scrbfa  vel  Sui  dicitur  . Ma 
dovea  olfervare  , che  gli  uomini  dotti  tergono  per  un’  impoftura  de’  lècoli 
barbari  quell’  Opufcolo , e fattura  non  degna  di  quel  celebre  Latino  Ora- 
tore . Non  avrebbe  detto  Mettala  , che  la  Scrofa  in  Italiano  e Lati- 
no è chiamata  Troia  . Se  era  voce  Latina  , perchè  chiamarla  ancora 
Italiana  ? Oltre  di  che  quel  baftardo  Mettala  col  dire  , che  le  parole  di 
Vergilio , cioè  Armaque  fixit  Troja  da  alcuni  fono  fpiegate  de  armorum  m- 
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(s Igni , cioè  de  Sue  fata , fpatcia  una  ridicola  opinione.  Però  è da  dir  tue* 
ta via  ignoto  , perchè  Troja  fi  chiami  quell’  animale  in  Lombardia  . An- 
che i Franzefi  dicoso  Tru/e , voce  non  io  fe  data  loro  da  noi  , o fe  a 
noi  da  eifi  . Che  ila  parola  di  grande  antichità  , fi  raccoglie  dalle  Gloflè 
Tedeiche  , pubblicate  dalFEccardo,  dove  fi  legge  Troja , Suu.  Non  è in- 
verifimile  , che  fia  vocabolo  dell'  antichilfima  lingua  Italiana  ,.o  Gallica  , 

0 Germanica . .... 

Troppa.  Nimit  , Nimittm . Forfè  da  Turba  dice  il  Menagio.  L’avea 
detto  prima  il  Volfio  . Quanto  a me  , vo’  lòfpettando , che  da  un’  ami- 
chi film  a voce  Tedefca  , cioè  da  Troppum  fignificante  un  Gregge  , fia  ve- 
nuto 1’  Italiano  Troppo  , e il  Franzeie  Trop , Nelle  Leggi  Alamar.niche 
Tit. LXXIL  fi  legge:  Si  in  Troppo  de  jutmntis  illam  dubkicem  quii  involavc- 
Tir  4 E predò  l Goldafìo  Tom.  IL  num,  x 5.  Rer.  Alamann.  De  Cabaliti 
4ov'.,.',thos  cu»)  reterò  Troppo . Vedi  1’  antichità  del  vocabolo . Di  là  Trou- 
pe, Troupe. iux  . Per  lignificar  molti  animali , anticamente  difitro  Troppum^ 
che  poi  fu  lo  delio  a lignificare  un  numero  grande  di  altre  cole . Anche 
in  Italiano  la  voce  Troppo  efprinae  non  lolamente  l’ eccedo,  ma  anche  il 
Molto  delle  cole,  come  Troppo  pili  , Troppo  bene  &c.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crufca. 

Trovare  . Invenire.  Reperire.  E'  da  ftupìre , come  non  fi  mio  vi  l’<>. 
rigine  di  quello  verbo.  Nè  pur  da  me  l'afpetti  il  Lettore*  Da  Recupera- 
re ih  Menagio  , da  Reperire  il  Ferrari,  fi  sforzano  di  trarla.  Chi  mai  lo 
crederà  ? Il  Du-Cange  da  Treu  , antico  vocabolo  Franzefe  , fignificante 
Tributo  , non  fo  mai  come  potette  dedurla  . Altri  dal  Greco  Eurifeo  lèi’ 
immaginò  formato . Non  può  flare  . Potrebbero  vedere  i dotti  Tcdefchi  f 
(è  mai  il  loro  Treffen  avdfp  potuto  produrre  l’Italiano  Trovare , il  Fran- 
zefe Trouver  , e 1’ Inglefe  Rerrieve  . Significa  Treffen  Colpire  nel  fogno  t 
Imontearfi  in  qualche  cofa . Figuratamente  potè  quel  verbo  trasferirli  a fi. 
gnificare  il  trovamento  dì  qualche  cola.  Dicono  parimente  i Tedefchi  Ge- 
troffen  , ed  Aagctrojfcn  , cioè  Colpito  , Indovinata , Trovato  . Quello  an- 
che più  fi  accolla  a Trovart . 

Trucco  . Sorta  dì  giuoco  pretto  gl’  Italiani  . Billard  fi  chiama  da’ 
Franzefi  un  poco  diverto  giuoco  ; per  Bìlie  da  elfi  è detta  una  Palla  , 
in  Lombardo  Balla  . Noi  ufiaroo  anche  il  Trucco  da  terra  . Dallo  Spa- 
gnuolo  Trocar,  0 dal  Franzeie  Troqutr,  e Ttocb  fembra  nato  quello  no- 
me , ficcome  lignificante  Cambiare  , Mutare  : il  che  fi  fa  colie  palle  in 
elfi  giuochi . Nel  medefimo  fenfo  dicono  gl’  Inglefi  to  2 ruck  . Ma  il  Co- 
varti v;a  Spagnuolo  fcrive , che  tal  giuoco  pochi  anni  prima  era  venute  d’ 
Italia , e introdotto  in  Ifpagna . E il  Baiiey  Inglefe  chiama  il  giuoco,  da’ 
fuo»  detto  T ruckt , en  Italtan  Gan je  , cioè  Giuoco  Italiano  . Hanno  anche 

1 Tedefchi  Truck  ; facile  è,  «he  anch’ effi  l’abbiano  apprefo  da  noi. 

Tuorlo.  Vitellai , la  parte  roda  dev’uovo.  Da  Torus  e Torvi us  figni- 
ficante qualche  cofa  Rotonda,  volte  trarre  tal  voce  il  Menagio.  Ma  pref- 
io gli  amichi  Latini  Tornita  fu  chiama»  una  Cordicella  , Meno  inveriti. 

mile 


Digitized  t 


I 


TftEN'ftSlMATEtlÉA.  *f  J 

mite  farebbe  il  dedurla  da  Torlo  , come  in  Lombardia  ìi  chiama  il  Tor- 
ma de’  Latini  , mutaro  1’  N.  in  L.  come  Bologna  per  Ronontv , Girolamo 
per  Hierongmus  t?c.  Si  può  anche  ottervare  il  Franzefe  Tour . Ma  da  tut- 
to quello  io  non  fo  ricavare  Etimologia che  poffa  appagare. 

V. 

Vago  , Cupidus , Venn/ìus , Amator  . Il  Menagio  e il  Ferrari  tirano 
quella  voce  da  Avidus  . Troppo  è lontano  il  fuono  dell’  una  dall'  altra  . 
La  fcala  adoperata  dal  Menagio  può  lòlamente  far  ridere . Puofli  confi- 
derare , fe  mai  dal  Latino  Vagus  potette  il  capriccio  del  popolo  avere  for- 
mato Vago . Cioè  anche  anticamente  i giovani , perchè  avidi  dell’  aipetto 
delle  femmine , e qua  e 111  vaganti  per  vederle  , e per  parlare  ad  effe  , 
furono  chiamati  Vaghi . Vagam  Juventutem  la  chiamò  Marziale  nel  Lib. 
IL  Epigr.  80.  Cosi  oggidì  per  giovani  Galanti  , cioè  abbigliati  in  Gala  y 
intendiamo  i giovani  leggiadri,  amatori,  ed  avidi  dell’ altro  tèlto  . Lo 
flelfo  delle  donne  defiderofe  degli  uomini , ditte  Geremia  Cap.XXXI.  verf. 
22.  Ufquequo  deliciis  dijfolveris , fitta  Vaga. 

Vaglio  , Cribrum  , Vannus  . Lo  fa  nafccre  il  Menagio  da  Vannulus , 
Vallus  y Vallius , Val  Ho  , Vaglio  . Cammina  . I Modenefi  dicono  Vallo  , e 
Valletto  : il  che  maggiormente  indica  l’ origine  da  Vannulus . E’  nondime- 
no da  otTervare , che  in  quetlo  fenfo  fu  adoperato  la  voce  Valium , o Val- 
lus , da  Vairone  Lib.  I.  Cap.  LI  I.  de  Re  RuJÌ.  dove  dice  ■ Oportet  e fer- 
ra fucati  ari  Vallis  , & Ventilabri s . 

Vaio  . Nigricani . Crede  il  Menagio , che  il  Latino  Varius  abbia  da- 
ta 1’  origine  a quetlo  vocabolo  . La  Varietà  non  ci  fa  intendere  il  Aera  . 
Dal  Greco  Phaios  lo  tengo  io  venuto.  Fra  i Poemetti  del  Nazianzeno  da 
me  pubblicati  negli  Anecdoti  Greci , il  COV.  ha  un  verte,  che  in  La- 
tino fuona  : Ex  albo  nigroque  mixta  natura  colorem  Pbajum  ( cioè  Fofco  ) 
parie  . Noi  facilmente  abbiamo  mutato  il  Pbajos  in  Vaio  . Procopio  nel 
Lib.  I.  Cap.  XVIII.  de  Bello  Goth.  deferive  il  Cavallo  di  Bel  ita  rio  con  di- 
re : Qui  foto  Fufcus  corpore  , anreriorem  corporis  partem  , a fumma  fronte 
ad  nares  eximio  candore  infignem  babebat  . Equum  e/ufmodi  vocitant  Gricci 
P balio» , Barbari  vero  Balan  . Senza  fallo  avrh  fcriuo  Procopio  Phajon  e 
Bajon  : onde  pofeia  il  noflro  Vaio:  parola  affatto  andata  in  difufo. 

Vanga.  Bipalium  . Vedi  fopra  in  quella  medefirtfa  Di(Te*hazione  . 

V unt aggio . Vedi  fopra  il  vocabolo  Avvantaggio 

V trare . Navim  in  aquam  deducete  . La  fpedifce  il  Menagio  dicendo  ; 
dal  Latino  Vara  , che  ftgnifca  Trave  , Palo  , Pertica.  \la  pretto  i Latini 
Vams  lignifica  Curvo  , Torto  . Chi  avea  le  gambe  torte  , fi  dicea  Tibi'n 
T'aris  *.  Erano  anche  appellate  Vari  certe  forcelle  curvate  in  cima  . Ma 
che  Travi  fignificaftero , noi  nuovo.  Palangte  erano  chiamati  i legni,  che 
fi  lottomcttevano  alle  navi  per  condurle  al  mare.  Nulla  ho  lo,  che  fac- 
cia al  propofito  , fe  non  che  gotto  rammentare,  che  Vana  fignificò  Palo y 
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e che  la  lingua  Germanica  ha  Vara n , Forati , che  Italianizzato  & Vara- 
te , e lignifica  /re  , Procèdere  , Progredì . 

Varcare.  Pertranfire , o volando,  o andando  - Penfa  il  Menagio  mu- 
tato Varicare  Latino  in  Varcare  . E veramente  il  Volito  alla  voce  Vane 
de’  buoni  fondamenti  reca  per  foltener  tale  Etimologia . Il  Ferrari  da  Va- 
dum  volle  ricavar  quello  verbo.  Non  pare  verifimile.  Ecco  la  confettura 
d’  un  amico  mio . Lo  Hello  è Varcare  , che  Valicare  . Forfè  da  Valle  li 
formò  Valicare  per  Poffare  una  Valle  , come  da  Monte  fi  formò  Monta - 
re,  da  Poggio  Poggiare;  e cosi  Sormontare  per  Poffare  il  Monte,  e Smon- 
tare , cioè  Difienaere  . Diciamo  anche  Varco  per  Paffo  firetto , come  quel 
delle  Valli. 

Vernia  . Ululatus  . Vedi  la  Diflèrt.  XXVI. 

Verno.  H/ems.  Se  crediamo  al  chiarilìimo  Marchefe  Maffei  Lib.XI. 
della  Verona  illullrata , allorché  fioriva  la  lingua  Latina , i dotti  diceano  H/ems, 
e la  plebe  Vemus;  onde  noi  Verno  e Inverno:  delle  quali  voci  Ninno  b a mai 
affegnata  la  derivazione . Abbiam  cii  imparato  da  quel  pregio/o  Codice  del  no - 
flro  Capitolo,  che  contiene  il  Salterio  A antica  verfiorie , perché-  in  effo  in  vece 
diJEflatem  & Ver,  fi  legge  A EJiarcm  & Vernum : il  die  corrifponde  alt  Ebreo. 
E con  pili  proprietà  , per  denotar  tutto  t Anno  , fi  dice  t Eftate  e il  Ver- 
no , che  t Èflate  e la  Primavera  . Rettamente  nota  egli , che  State  e In- 
verno corrifponde  nel  Salmo  LXXV.  al  tello  Ebraico  . Ma  non  perciò  il 
Vernum  del  Codice  Veronefe  fignifica  1’  Inverno , o fia  H/ totem . Anch’ ef- 
fo vuol  dire  la  Primavera.  Si  dotti  che  ignoranti  al  tempo  de’  Latini  diC- 
fero  Vernum  , fottintendendo  Tcmptts  , per  folamente  fignificare  ella  Pri- 
mavera . La  cagione  , per  cui  la  Volgata  legge  Mjìatem  & Ver  , e la 
piò  antica  verfione  Vernum , eh’  è Io  fcelfo , viene  dalla  verfione  de  i Set- 
tanta, la  quale  ha  Tbcros  coi  Ear , cioè  JEfiattm  & Ver  tw  fecìfli . An- 
che il  Barthio  Lib.  X.  Cap.  II.  avverti  aver  ufato  gli  antichi  Vernum  in 
vece  di  Ver . Però  nulla  di  pellegrino  c’  infegna  il  Codice  Veronefe.  Che 
poi  niuno  abbia  finqui  trovata  1’  origine  d’  Inverno  e Verno,  noi  crederà, 
chi  ha  letto  il  Salmafio  l'opra  Solino  , citato  anche  dal  Menagio . Cioè 
olfervò  egli , che  il  no%o  Inverno  difeende  dal  Latino  Hibemum  . Cioè 
dilTero  gli  antichi  Hibernum  con  lòttintendere  Tempus  per  dire  H/ems , a 
guifa  del  Vernum  fuddetto  . Vedi  i Capitolari  de  i Re  Franchi  all’  anno 
8op.  e il  Du-Cange  nel  Gloflfario  . Di  là  venne  l’  Hivet  de’  Franaefi  , 
1’  Jnvierno  degli  Spagnuoli , e il  nofiro  Inverno  , che  i Tofcani  accorcian- 
dolo dicono  Verno  . Cosi  Mattino  formato  fa  da  Matutinum  Tempus . 

Verga  . Braffìca  . Vedi  di  fopra  in  quella  Diflèrtazionc  . 

. Vetta . Ver  taf . La  cima  di  qualche  -parte  alta  . Da  Vertex  il  Fer- 
rari ; da  Vita  fognato  in  vece  di  Vimine  il  Menagio,  la  derivarono.  Non 
occorre  fermarfi  a rigettar  tali  Etimologie  . Nient’  altro  a mio  credere  è 
Vetta , fe  non  Vedetta , o Veletta  abbreviato.  Chiamano  i Tófcani  Vedet- 
ta un  luogo  alto  , in  cui  fi  pongono  uomini  , perchè  vadano  oflèrvando 
fc  vengano  femici , 0 altra  fimil  cola,  da  Udendo  . Dicono  anche  Velet- 
ta 
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ta  la  fommità  dell’  albero  maeftro  della  nave , dove  fi  nette  un  ragazzo, 
acciocché  l'corga  le  navi , che  vengono  , dal  più  lontano  che  può  . Stare 
alia  Vedetta  , o alla  Veletta , diventò  col  tempo  Stare  in  Vetta.  Cosi  dal- 
lo Spagnuolo  Ver  lignificante  Vedere  , penfo  che  nafceflè  Vera  , che  in 
quella  lingua  vuol  dire  Vedetta , cima  d’  albero. 

Via  o Vie  , Avverbio  lignificante  Molto  . Il  Ferrari  dal  Latino  Viaì 
non  fo  come  lo  trafle  ; Il  Menagio  dal  Latino  Vis  . Che  ha  mai  che 
fare  Via  con  tale  avverbio  ? Quanto  al  Menagio , pare  , che  iia  affiftito 
da  un  palla  di  Santo  Agoftino  Lib.  IV.  Cap.  CVI.  Oper.  Imperf.  contra 
Julia»,  dove  dice  : Exdama  , exdama  , quantum  potes  . Adde  exclamationi- 
bus  tuis  : 0 bia  , cioè  dal  Greco  , 0 Vis  . Ma  nè  pur  qui  troviamo  ana- 
logia alcuna  con  e(To  avverbio  . Dico  adunque  , eficre  il  noftro  Via  un 
puro  vocabolo  della  lingua  Germanica  , gran  tempo  là  pallàio  in  quella 
d’  Italia  . Hanno  i Tedefchi  Biel  , o Vid , che  lignifica  Molto  . Ne  ab- 
biam  levato  1’  L.  e poi  detto  Vie  pi'u  per  Multo  plus  &c. 

Viterbo  Illuftre  Città , la  quale  non  ha  bifogno  di  favole  per  rifplen- 
dere  fra  1’  altre  d’  Italia  per  molte  fue  prerogative  . Perfone  ci  fono  Ha- 
te , che  unendo  alle  importare  d’  Annio  le  proprie , han  cercato  di  attri- 
buirle una  mirabile  antichità,  con  tirar  anche  il  fuo  nome  da  i più  re- 
moti l'ecoli , e dalla  rtertà  lingua  Ebraica . Pure  Cqftrum  Viterbtmt  o nac- 
que al  tempo  de  i Longobardi , o gli  fu  allora  porto  quello  nome  , per- 
chè di  elfo  non  fi  truova  vertigio  alcuno  nelle  memorie  degli  antichi  La- 
tini . Sarebbe  perciò  da  vedere,  fe  quel  nome  forte  Longobardico  o Ger- 
manico . Per  atteftato  del  Mylio  nell’  Arcbxolog.  Texton.  tifarono  gli  an- 
tichi Tedefchi  Betbcrvc  , Tonificante  Bonum  , Aptum  , Utile  . Forfè  fu 
chiamato  Bitervo  , e facilmente  poi  Viterbo  quel  Cartello  , per  elTere  ben 
fàbbricato  ed  utile , come  conveniva  a i confini  de’  Romani  nemici . 

Volta  . Avverbio  di  tempo  . Pii»  volte  lo  Hello  che  Pik  fiate , o fia 
Pluribus  vicibus  . Lo  credo  dirtelo  da  Volvo  ■ Volutum  , prelà  la  fignifica- 
zione  da  coloro  , che  parteggiano  in  qualche  luogo  , che  vanno  e torna- 
no , contandoli  ogni  loro  Volta  o Voltata  per  uno  lpazio  di  tempo . 

Urtare  . Impellere . Cioè  muovere  un  corpo  per  fargli  mutar  luogo  . 
Ulano  anche  i Franzefi  Hurter.  Da  Arietare  Latino  pensò  il  Menagio  di- 
rtelo quello  verbo.  Più  probabile  farebbe,  che  ficcome  notò  Mattia  Mar- 
tini nel  Leflico  Philologico  , forte  venuto  dall,  antica  lingua  Germanica , 
giacché  i Fiamminghi  ritengono  Hurten , e Hort . Anche  gl’  Inglefi  ulano 
to  Hurt , ma  con  fignificato  più  largo , cioè  per  Inferro  vulnus , injuriamr 
damnum  . Nelle  Leggi  Alamari.  Cap.  XC1X.  Si  porcarius  legatus  de  via 
Hortarus  y vel  battutus  fuerit , cioè  fcacciato  con  violenza . Il  Baluzio  leg- 
ge Oflatus  . Cosi  nella  Legge  Salica  ; Si  quii  Baronetti  de  via  Ortaverit  . 
Ciò  non  oliarne , fembra  a me  più  vcrifimilc,  che  tanto  gl'italiani,  che 
altri  popoli  abbiano  tratto  dal  Latino  Urgeo  Urto  . Cioè  declinando  t/r- 
geo  , Urjt , Urtum , da  quell’  ultimo  poterono  formar  Urto , e Urtare . 

Uvatta  , o fia  Ovatta  . Velie  lunga  , di  cui  fi  fervojio  i Lombardi 
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ed  altri  nel  Verno  contro  il-ireddo  in  caia  , difcendcndo  efla  fino  a’  pie* 
di  . Pare  di  origine  Germanica . Nelle  GiolTe  di  Rabano  Mauro  Uvee,  è 
detto  Deplo'tdis  amidus  ufque  ad  pedes  cantingens  . L’  Eccardo  reca  molte 
parole  derivanti  da  quella . Vero  è nondimeno  , che  1’  Ovatta  è una  fpe- 
cie  di  cotone  , che  vien  portato  dall’  Egitto  , con  cui  s’ imbortilcono  le 
vedi  da  camera;  e però  di  là  potrebbe  effere  venuto  quello  nome» 

Z.  •• 

j . • ■:  . • 

Zaffo  . Preffo  i Veneziani  lignifica  Lidorem , Sottili tem , Apparitorem , 
Da  Capere , Captare  , Zaffare  tirò  Ottavio  Ferrari  quello  vocabolo  . Si 
ritenga  per  sè  cotale  Etimologia  . Confetta  il  Menagio  di  non  fapeme 
1’  origine.  Altrettanto  confeflò  anch’  io  . Solamente  aggi  ugnerò  , che  nel* 
la  lingua  Spagnuola  Za  fio  lignifica  un  uomo  rullio» , e comunemente  odia- 
to , quali  logliono  effere  i Birri  o Sbirri  : che  cosi  noi  appelliamo  gli  Zaf- 
fi . in  oltre-  la  lingua  Arabica  ha  Zafa  lignificante  Abripere  , Tollera  .■ 
meliiere  di  coloro  , che  prendono  i rei . Furono  elfi  anche  chiamati  Zaf- 
fanti nella  Storia  di  Rolandino , e Berruerii , e nel  biiogno  ammeffi  alla 
milizia  , fi  fervivano  di  kneie,  Icorrendo  fenz’  ordine  , e rubbando  agal- 
la degli  Ufieri  de’  tempi  noftri  . ■ • 

Zombi . In  Tolcano  Tramboli , Vedi  la  Dilfert,  XV. 

Zanna . Sanno . Ferarum  Dens  . Dante  nel  Canto  XXXIII.  dell’  In* 
ferno  dice 


JE  coll  acute  Scane 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi . , ~ 

A fpiegar  quella  voce  Scena  , il  nollro  Talloni  , e gli  autori  del  Voca- 
bolario della  Cnifca , il  Menagio  , ed  altri  , molto  han  detto  ; giacché 
di  efla  non  fi  truova  altrove  menzione  . Quanto  a me  , temo,  che  qui 
Dante  dormilfe  , nè  ben  avvertilfe  la  rima , feguitando  Dimane  e Pane  . 
Cioè  ho  paura  , eh’  egli  fcrivdfe  Senne  , non  Scane  , iofhruito  poi 
da’  Copifti  per  accorciar  la  rima  dilèorde  . Nell’  antichiffiroo  Codice 
MSto  di  Dante  , confermato  nella  Biblioteca  Ellenfe  , io  leggo  : con  /'  a- 
tute  Scbanne  . E ne’ 'Commenti  MSti  di  Benvenuto  da  Imola,  fatti  circa 
il  1390.  efiftenti  anch’  elfi  nella  medefima  Biblioteca,  cosi  Ha  quel  palio: 
Con  S acute  Sanno , ideft  Santi  , fivc  Dtntibm . Non  fa  poi  perchè  gli  Au- 
tori  del  Vocabolario  luddetto  lcrivelfero , che  Sanno  e Zanna , fi  chiama- 
va in  Latino  Soma . Stenterebbero  forte  a provarlo . Ma  qual  Jè  1’  origi- 
ne della  voce  Senna , o Zanna , parola  non  «lata  ne’  Dialetti  Lombardi  ? 
Il  Ferrari  e il  Menagio  la  fan  venire  da  Gena,  che  una  volta  fi  ufava 
per  denotare  i Denti  . Non  ne  reca  il  Menagio  che  un  folo  riempio  di 
Apuleio , ma  riempio  fallace  , Genti  hoc  Ulne  /adatti . S’  ha  ivi  da  legge- 
re a mio  credere  Gcnuinis  : che  quello  nome  fi  dava  ai  i Denti . PrelTo 

S1» 


Digitized  by  Google 


Trentesimaterza 


287 


gli  altri  Latini  altro  lignificato  non  ebbe  mai  Gena , che  di  Guancia , co- 
me oggidì  fi  dice  in  Italia , di  cui  parlammo  di  fopra . Ecco  dunque  la 
leggittima  origine  di  qùefto  vocabolo , cioè  Zan , o Zancb  , fignificante 
Dente  nella  lingua  Germanica , e proprio , e primitivo  di  quella  lingua  , 
da  cui  molti  altri  furono  comporti . Di  là  venne  l’ Italiano  Zanna  e Senna. 

Zara  . Giuoco  di  Dadi . Significa  ancora  Pericolo  c Danno  . Di  là  Da- 
re in  Zara , Cadere  in  Zara  , cioè  Perdere  il  Giuoco  . Errare  . Della  ftefla 
origine  da  alcuni  fi  crede  il  Franzelè  Ho^arder , fignificante  Mettere  a Za- 
ra , a rifchio  ; e Howard  , Rifchio  , Pericolo  / come  anche  l’ Italiano  Zara 
a chi  rocca  per  dire  : Chi  falla , fuo  danno  . Da  Alca  per  forza  tirava  il 
Ferrari  quella  voce  . E'  da  vedere  , le  noi  1'  averti mo  imparata  dagli  A- 
rabi , avendo  quella  lingua  Dzbara  , Nocuit  , La  fi*  , onde  fu  formato 
Dzbarron  , Noxa  , LaJio  , maini  & noxius  flatus , An gufila  , Detrimentum  . 
Anche  il  Covaruvia  traile- dall’  Arabico  la  parola  Spagnuola  Axar , cioè 
Azzardo  . - 

Zecca . Moneta  , o fia  Officina  Monetaria  . Il  Caninio  e il  Menagi 
la  deducono  dal  Greco  Tbeca;  il  Ferrari  da  Zygos  Libra:  tutte  Etimolo- 
gie fpallate.  Probabilmente  dalia  lingua  PerCana  od  Arabica- ( furono  anche 
della  Perfia  padroni  gli  Arabi  ) venne  quello  vocabolo  . Per  atteftato  di 
Angelo  da  San  Giufeppe  i Perfiani  chiamano  Secca  la  Moneta  de’  Latini  • 
Tuttavia  gli  Spagnuoli  dicono  Seca  , e il  Guadiiìo  predo  il  Covaruvia  lo 
tien  per  Arabico  . In  fatti  per  attertato  del  Gollio  Sikkaton  in  quella  lin- 
gua lignifica  Typum  chalj/beum , quo  ftgnatur  Moneta . 

Zecca . Ricinus , fpecie  d’  Infetto  attaccaticcio  . Son  ridicole  1’  Eti- 
mologie recate  dal  Ferrari , e dal  Menagio  . Doveano  avvertire  aver  la 
lingua  Germanica  Zecbe  o Zccb , lo  fteflò  fignificante  che  il  noftro  Zecca. 
Di  là  1’  abbiam  prefo. 

Zimarra.  Veflis  genut . Vedi  la  Diflert.  XXV. 
r Zingaro  . Vedi  la  Diflfertazione  XVI. 

Zoppo . Claudus  . Il  Menagio  ingegnofa mente  dal  Greco  Cbolopus , 
fignificante  Claudus  ; il  Ferrari  dallo  rtefl'o  Claudus  con  forzata  metamor- 
fofi,  lo  t raderò . Ed  io  non  lafcio  di  lòlpettare,  che  l’origine  l'uà  fi  truo- 
vi  nella  Germania  . Come  oflervò  il  Du-Cange  nella  Legge  Alamann. 
LXV.  §.  XXXI.  Clopus  fi  truova  per  Claudus.  E nel  Capitolare  di  Carlo 
Magno  de  Vtllis  all’  anno  800.  veggo  nominati  Boves  non  Cloppos  , non 
languidos . Se  poi  i Germani , o i Galli  dalla  Grecia  abbiano  imparato 
Cloppus , lalcerò  deciderlo  ad  altri  . O poco  o niun  commercio  di  lingue 
vo  io  credendo  che  partirti:  fra  gli  antichi  Franchi  e Germani , e i Greci. 

Zuffa  . Vedi  fopra  alla  voce  Ciuffo  . 

Zuppa  o Suppa  . Vedi  la  Diflert.  XXV. 

E finqui  ho  io  raccolto  quelle  Etimologie,  che  ho  potuto,  fpetran- 
ti  alla  lingua  Italiana.  Chiunque  fi  applica  a tale  ftudio,  d’uopo  è,  che 
feco  porti  ingegno  , e dilcemimento  non  mediocre  , ed  abbia  perizia  del- 
le antiche  e confinanti  lingue  ; perciocché  ciò  , che  indarno  fi  cerca  in. 
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ima  , fi  nuova  nell’  altra  . Conviene  eziandio  badare  agli  Scrittori  de’  fa» 
coli  barbari  ; ed  affaiffuno  gioverebbe  , fe  aveffimo  Scrittori  amichici  mi 
delle  lingue  Volgari  nate  dalla  Latina  ; ma  ne  fon  prive  l’ Italiana  , la 
Franca , e la  Spagnuda.  Più  felici  lappiamo  effere  i Tcdefchi  ed  Inglefi. 
Finalmente  di  mdto  ajuto  riufcirebbe  il  l'apere  i varj  dialetti  de'  popoli 
d’ Italia  ; perciocché  quello  di  una  Provincia,  c anche  di  una  Citò,  po- 
trebbe dar  lume  a fcoprir  1’  origine  di  una  voce  , troppo  alterata  da  al- 
tri popoli  . Sarebbe  anche  da  deftderare  , che  gl’  infaticabili  Accademici 
della  Crufca,  Tempre  applicati  a maggiormente  illuftrare  ed  aumentare  il 
patrimonio  della  lingua  n olirà  , notaifero  , quali  parole  fieno  in  uio  de’ 
popoli , e quali  ufate  da’  foli  Scrittori  ; quali  anche  le  diluiate , e da  non 
entrar  più  in  leggiadre  fcritture  . Del  rello  in  quella  fotta  di  erudizione, 
per  quanto  ho  offcrvato  , nulla  è più  facile  a'  cacciatori  di  Etimologie  , 
quanto  il  fabbricar  de’  fogni  , o pure  figurarteli  per  verità  contanti  . Nè 
io  mi  lufingo  di  aver  goduta  efenzione  da  tale  influffo.  Tuttavia  qualora 
1’  Etimologie  portino  foco  del  verifimile , e fieno  fondate  in  qualche  ra- 
gionevol  confettura , anche  tali  tentativi  fon  da  accogliere  con  buon  vol- 
to ; giacché  di  meglio  non  fi  truova  , e polfono  talvolta  aprir  la  via  a 
più  fortunati  per  il  coprirne  i veri  fonti . 

• . 

De  i Diplomi  e Carte  antiche  o duhb'tofe  • /alfe , 
DISSERTAZIONE  TRENTESIMAQUARTA . 


QUanto  Ila  povera  e fcarfa  l’Erudizione  Italiana,  c quanto  priva 
di  Memorie  Illoriche  l’ Italia , da  che  dopo  la  declinazione  del  Ro- 
mano Imperio  cadde  il  fuo  governo  in  mano  di  barbariche  Nazioni, 
Ogni  perfona  erudita  lo  sa , e me  ne  fono  anch’  io  lagnato  più  volte , Per 
fupplire  in  qualche  maniera  in  quello  gran  vacuo,  altro  rimedio  non  v* 
ha , che  di  ricorrere  a’  vecchi  Archi vj , ne’  quali  fi  confervaao  alcuni  avan- 
zi della  veneranda  antichità  ; e di  là  in  fatti  cominciarono  gii  uomini  dot- 
ti di  quelli  ultimi  fecoli.  a raccogliere  tutto  quello , che  per  avventura  vi 
re  (la , e può  lervire  a formare  in  qualche  guifa  il  ritratto  di  quegl’  infe- 
lici tempi.  Ma  per  difavventùra  troviamo,  che  gli  ftrifi -Archivj  han  pa- 
tito varie  burafche  , o perchè  furono  tempo  là  fvaligiati , o perchè  le  Car- 
te , che  per  la  maggior  parte  fon  vere  ed  autentiche , fi  veggono  raifchia- 
te  con  delle  falle  : disgrazia  avvenuta  anche  alle  antiche  Medaglie 
«d  Ifcrizioni . Il  dillingucre  poi , quali  fieno  leggittimi , e quali  fpurj  i 
Diplomi , e gli  Strumenti  dell’  antichità  , non  è già  un  facile  meftiere  . 
Perciocché  quantunque  fe  ri  incontrino  alcuni  si  feioccatnente  fimi , che 
tt'che  i principianti  nello  Audio  dell'  Erudizione  ne  poflòno  feorgere  l’ im- 
poftura  : pure  altri  ve  ri  ha  fabbricati  con  tal  arte  ed  ingegno , ed  anche 
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he*  vecchi  Secoli , che  anche  i più  fperti  Critici  penano  a decidere  intor- 
no alla  loro  autenticità  o falfità  . I primi  , che  cominciarono  a piantare 
alcuni  fondamenti  dell’  Arte  Diplomatica , cioè  ad  efaminar  le  antiche  Car- 
te , furono  i chiariflimi  PP.  Henfchenio  e Papebrochio  della  Compagnia 
di  Gesù  . L’  Opera  d’  elfi  quella  fu , che  molfe  l’ infigne  P.  Giovanni  Ma- 
billon  Benedettino  della  Congregazione  di  San  Mauro  a formare  il  cele- 
bre fuo  Trattato  de  Re  Diplomatica  , dove  con  fomma  erudizione  e giu- 
dizio fi  vede  maneggiato  quello  argomento . Sufcitate  poi  varie  controver- 
fic  , e diverfità  di  lèntimenti  , entrarono  in  quello  aringo  altri  nomini 
dottilfimi,  come  Giorgio  Hickefio  in  Inghilterra,  il  P.  Bartolommeo  Ger- 
mon  Geluita  , e il  P.  Teodorico  Ruinart  Benedettino  in  Francia  , e 
Monfig.  Giulio  Fontanini  in  Italia  . Anche  il  Chiariffimo  Marchele  Sci- 
pione Matfei  , gloria  de’  Veronefi  coll’  aver  dati  alla  luce  nell’  anno 
1727.  molti  antichi  Papiri  , accrebbe  non  pochi  lumi  a quell’ Arte  . Fi- 
nalmente-affai  filmo  ha  giovato  alla  cognizione  della  Diplomatica,  Germa- 
nica il  dottifiimo  P.  Don  Gottifredo  Abbate  Gorwicenfe  nel  Tomo  I. 
della  Cronica  di  quel  Monillero  . Truovafi  anche  la  Storia  della  Critica 
Diplomatica  , trattata  negli  anni  addietro  da  Giam-Pietro  Ludewig  nella 
Prelazione  della  lua  Racco. ta  di  antichi  MSti  e Diplomi  ; e più  copiola- 
mente  ancora  ne  ha  parlato  il  dottifiimo  P.  Don  Gafparo  Beretti  Bene- 
dettino nella  lua  Diffcrtazione  intomo  alla  Cenfura  della  filar  Tavola  Co- 
rografica . Sarebbe  dunque  di  dovere  , che  io  qui  mi  tacefii  fenza  entra- 
re in  un  argomento  , da  tanti  Eruditi  si  ampiamente  illuflrato  , che  nè 
pur  fembra  rellato  luogo  a qualche  fpicilegio  . Contuttociù  da  che  io  mi 
fon  prefiffo  di  dilucidare  1’  Erudizion  de’  fecoli  barbarici  , non  credo  che 
a me  difconverrà  il  produrre  alcune  offervazioni  da  me  fette  in  quello 
propofito  , le  quali  potrebbero  fervire  di  qualche  ufo  a chi  vuol  impren- 
dere lo  fludio  delle  Carte  antiche. 

Pertanto  si  ha  in  primo  luogo  a llabilire  , non  effervi  flato  alcun 
Secolo , alcun  Regno , che  adoperarti  Lettere  , il  quale  fi  porta  vantare 
d’  effere  ito  efente  dagl’  Impoftori  . Anzi  nè  pure  gli  ftelfi  ultimi  Secoli , 
e nè  pure  la  medefima  nollra  età  , fono  fiati  privi  di  quella  abominevol 
torta  di  mortali . Il  recarne  efempli  farebbe  fuperfluo  per  gli  Eruditi  , e 
noiofo  al  refto  delle  perfone . Ma  di  lunga  mano  riufeiva  una  vcìra  fàci- 
le e comodo  a i Fallar)  il  fabbricar  bielle  carte  adultcririe  , e lo  fpac- 
ciarle  con  franchezza  , perchè  dante  f ignoranza  delle  Lettere  , e 1’  im- 
perizia nell’  Arte  Critica  diffufa  per  tutti  gli  allora  viventi,  apparenza  or- 
dinariamente non  refiava  di  feoprire  l’ importuni  , fe  pure  qualche  lite 
non  rendeva  induftriofi  i contradittori  ad  impugnarne  1‘  autenticità  Però 
fi  poteano  a man  falva  fingere  Diplomi  : trovavafi  la  buona  gente  ben 
difpofta  a ricevere  col  medcftmo  oflèquio  e credulità  quelle  finzioni  , che 
ufavano  per  gli  legittimi  documenti . Ora  due  fpecie  di  perfone  fi  offer- 
vano  negli  antichi  tempi  , le  quali  fi  dilettarono  di  s'i  fatte  merci  . I 
primi  guidati  dalla  buona  fede  , e nulla  fofpettando  di  falfità  , facilmente 
Tom.  11.  Oo  ac- 
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accettavano  come  buona  moneta  i Diplomi  fabbricati  da  Falfarj  per  loro 
onore  e vantaggio  * Tale  probabilmente  fu  la  fa  moia  Donazione  di  Co- 
ftamino  alla  Chiefa  Romana , che  niuno  oggidì  ci  è , che  non  la  ricono, 
fca  per  una  finzione  de’  fecoli  poderiori . Altri  ancora  confentirono  in  fo- 
miglianti  frodi , perchè  non  credevano  atto  di  malvagità  il  valerli  di  que- 
fto  foccorfo  , mentre  quelle  Cane  tendevano  fedamente  alla  conferma  e 
difèfa  di  veri  diritti  , nè  alcun  danno  ne  riluttava  a qualfivoglia  altra 
perfona  . Ciò  principalmente  accadde  , allorché  per  qualche  dilavventura 
perduri  i veri  Privilegi  , Diplomi  , e Strumenti  , fi  volle  rifarcire  tal 
perdita  con  fupporre  altri  documenti  battuti  alla  macchia  in  vece  de  i 
primi  . Non  cadde  già  in  mia  mente  di  fculare  o difendere  fomiglianti 
frodi , ancorché  fatte  lenza  pregiudizio  altrui  ; lolamente  intendo  di  dire , 
che  non  dovea  parere  ad  alcuni  illecito  il  difendere  in  quella  maniera  i 
lor  giudi  titoli.  Accadeva  in  fatti  non  rade  volte,  che  o per  le  incurfio- 
ni  de’  Barbari  in  Italia  , o per  le  guerre , che  inlorgevano  nel  paefe  , o 
per  altre  funefte  cagioni , reftavano  incendiati  i loro  Archivj  : il  che  prin- 
cipalmente avvenne  fui  principio  del  fecolo  decimo  Critìiano  , allorché  la 
ferociflima  gente  degli  Ungri  con  varie  irruzioni  portò  immenie  calami- 
tà alla  Lombardia  . Anche  la  Francia  e la  Germania  per  le  violenze  de’ 
Normanni  provarono  deflazioni  maggiori  che  le  nodre  . Non  fapendo  i 
Religiofi  , che  foggiacevano  a fimili  tempefte  , come  riparar  le  perdite  , 
onde  potea  lor  venir  col  tempo  un  grave  danno  , perchè  fe  i malviventi 
avellerò  occupati  con  qualche  pretefto  i loro  beni,  non  poteano  più  ma- 
Ararne  i titoli  giudi  , altro  ripiego  non  ebbero  , che  di  ricorrere  al  Re 
od  Imperadore  per  ottener  nuovi  privilegi  per  loro  cautela  in  avvenire . 
Di  quedi  ricorfi  fanno  fede  due  Diplomi  di  Berengario  I.  Re  d’ Italia , ol- 
tre ad  altri  riferiti  in  qued’  Opera  . Nel  primo  dato  nel  Novembre  dell’ 
anno  894.  Egilulfo  Veicovo  di  Mantova  T confiifo  dall’  Ughelli  nell  Italia. 
Sacra  con  un  Giovanni  , avendo  rapprefentato  al  fuddetto  Re  , quod  pnr 
peccati f Mattinante  Sedis  Ecclefta  cimi  Preceptis  & Cartamm  firmitatibus  , 
quorum  fcriptianibus  res  & familias  ( cioè  de’  Servi  ) ftbi  collatas  badenus 
mertiit  obtinere  , combufìa  videarttur  : ottenne  decreto  , che  niuno  ardile 
di  moledare  la  Chiefa  di  Mantova  nel  poffeffo  de’  fuoi  beni  . Nella  ftefla 
guifa  c (Tendo  ricorfa  al  medefirao  Re  Adelberga  Badeflà  del  Regio  Moni- 
dero  delle  Vergini  di  San  Sido  di  giacenza  con  efporre , quod  per  irruptio- 
nem  Paganorum  ( cioè  degli  Ungri  ) & incuria  quorundam  bominum  q uc- 
ci am  Precepta  & Infittimene  a Cartarum  deperiijfettt  : riportò  un  privilegio, 
dato  in  Corte  Olonna  nel  Giugno  dell’  anno  905.  o pure  906.  di  tutti  i 
diritti  e dabili  di  quel  l'acro  luogo , tamquam  eadem  Cartarum  & Precepro- 
rum  injìrumcnta  non  fuiffent  am  'tffa  atque  deleta  . 

Ma  non  tutti  procurarono  di  provvedere  alla  loro  indennità  con  que- 
fti  legittimi  mezzi  : Vi  furono  altri  , che  fenza  malizia  accettarono  Stru- 
menti fpurii , fabbricati  da  qualche  impodore  ; o pure  fenza  fcrupolo  , e 
ad  occhi  apeni  l'udituivano  in  luogo  de’  vecchi  perduti  , i lavorati  di  nuo- 
vo. 
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vo . Quel  che  è peggio , altri  non  mancarono  , i,  quali  non  ebbero  diffi- 
coltà di  fingere  amiche  pergamene  e privilegi  , o per  attribuirli  de’  non 
giudi  Domini , o per  acquetarli  un  maggiore  , ma  fallo  decoro  . Imper- 
ciocché ogni  tempo  ha  veduto  , chi  per  brama  di  far  comparire  illuitre 
o più  illullre  F origine , le  prerogative  , e la  nobiltà  della  fua  Famiglia  , 
Città  , Congregazione  , fi  è induftriato  di  provare  con  documenti  falft 
Ciò  , che  non  poteva  con  veri  . A quello  biafimevol  mezzo  altri  pari- 
mente ricorrevano  per  occupare  la  roba  altrui  , o per  confervare  la  in- 
debitamente acquiftata  . Nè  pure  i feccdi  noltri  fi  polTono  inoltrare  dènti 
da  quella  macchia  ; ma  negli  antichi  tempi  maggiormente  avea  voga  e 
fortuna  quello  infame  meltiere , perchè  l’ignoranza  dominava,  e il  dilèt- 
to della  Critica  metteva  in  lalvo  le  frodi  della  malizia  . Molte  Leggi 
veramente  ebbero  gli  antichi  contro  i Fallàrj  , ed  anche  fra  le  Longo- 
bardiche una  fi  truova  , per  cui  fono  condennati  i Notai  impostori  , e 
chiunque  fi  ferviva  di  falfi  linimenti  . Che  fe  un  di  quelli  portato  da- 
vanti a i Giudici  era  fcoperto  viziofo , fi  forava , o fi  lacerava  , accioc- 
ché più  non  tornalle  nel  commerzio  degli  uomini  . Nella  Par.  II.  del 
Tomo  II.  Rer.  Irai.  pag.  508.  vien  rapportato  un  infigne  Placito  tenuto 
in  Roma  nell’  anno  pp 8.  fra  i Monaci  di  Farfa  , e i Preti  di  Santo  Eu- 
flachio  . Quelli  produflèro  una  Carta  fàlfa  . Chiarita  che  fu  la  falliti , 
tenente  Domno  Abbate  ipfam  Cbartam  in  manu  , jujfu  Domni  Leonis  tutte 
Lea  Arcarius  Sanile  Apojìolica  Sedie  cult  rum  , & fignum  Crucis  in  ea  , ab~ 
fóndendo  per  medium  , fede , & reliquie  in  manu  Domni  Abbatte  in  con- 
fpeilu  omnium  ibidem  refidentium  , Ma  fomiglianti  Leggi  erano  come 
le  tele  de’ ragni,  dove  facilmente  fon  colte  moiche  e zanzare  , ma  dall’  ale 
e penne  degli  uccelli  fon  rotte.  Però  1’ Editto  feriva  la  balfa  gente,  lè  vo- 
lea  combattere  con  Illrumenti  , che  fi  fcoprilfero  fallì  , e fi  puniva 
chiunque  fi  folTe  trovato  fabbricatore  di  merci  tali  ; ma  i Grandi  godevano 
qui  una  buona  cfenzione  . E fpezialmeme  non  fi  recava  noja  ad  alcuno , 
allorché  la  gente,  non  per  guadagno,  ma  per  fola  brami  di  gloria  met- 
tea  fuori  delle  impofture  , Udiamo  ora  Monfig.  Fontanini , il  quale  Fin- 
die.  antiq.  Diplom.  pag.  58.  pretende  : Diplomata  fpuria  ex  antiquitue  con - 
fiiiis  nulla  fuperejfe  , adducendo  per  pruova  di  tale  allèrzione , che  mulris 
p etnie  in  Falfarios  variis  temporibus  ammadverfum , qua  vìgilantia  & rigore 
Cbarta  fuppofititia  obliterata  Ò'  expunila  fuerunt . Ma  c da  flupire  , co- 
me quello  dotto  uomo  Ipacciaflè  si  enorme  decifione  ; e fi  feorge  bene , 
eh’  egli  non  dovette  mai  metterò  il  piede  negli  archivj  : giacché  ccrtilfi- 
jno  è , darfi  pochi  di  elfi  , dove  non  fi  confervi  qualche  finto  Diploma  o 
flrumento  . E’  celebre  in  quello  genere , ed  approvata  dagli  Eruditi  J’ af- 
lèrzione  del  chiarilfimo  P.  Mabillone  , tellimonio  il  più  riguardevole  di 
tutti  in  si  fatte  materie.  Scrive  egli  nel  Lib. III.  Cap.Vf.  de  re  Diplom. 
Collegio  prope  nulla  , paucifjimas  Ecclefias  , aut  Familias  , immunes  effe  ab 
bac  Jpuriorum  ìnflrumentorum  labe . Lo  Iteflb  viene  alferito  dal  dottiflìmo 
P.  Germon  delia  compagnia  di  Gesù  , che  trattò  di  quello  argomento . 
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Per  pratica  ne  poffo  parlare  anch'  io , per  aver  avuto  adito  in  affaldimi  , 
Arcliivj  d’ Italia , in  alcuni  de’  quali  , oltre  alla  gran  copia  di  finimenti 
e monumenti  indubitatamente  autentici , trovai  qualche  Carta  di  cunio 
ben  differente . Avrei  potuto  riportar  copia  anche  di  quelle  ; ma  unica- 
mente andando  io  in  traccia  di  buone  merci , nè  voglia , nè  tempo  ebbi 
per  copiarne  delle  cattive  . 

Nè  venga  in  mente  ad  alcuno , poter  edere  cotanta  1’  autoriti  di  mr 
Archivio , che  qualfivoglia  (frumento  indi  uicito  , o ivi  confervato  , feco 
porti  il  figillo  d’  una  incontrallabile  legittimiti  . Ma  niuno  Archivio  gode 
di  si  riguardevol  privilegio , che  che  fognando  ne  dicano  alcuni  Leghi L . 
Nè  pii  re  gli  fleffi  marmi , nè  le  tavole  lleffe  di  bronzo  , in  cui  talvolta 
fi  veggono  incife  le  vecchie  memorie , e con  caratteri  anche  antichi , ci 
godono  aflicurare  , che  quivi  fi  contengano  indubitati  monumenti  dell’  an- 
tichità . Ne  do  per  pruova  il  Diploma  di  Teodofio  minore  Augnilo  in  fa- 
vore de  i Bolognefi  , che  fi  truova  (colpito  in  marmo  ; e 1’  editto  fpurio 
di  Defiderio  Re  de  i Longobardi , incito  in  tavola  marmorea  nella  Citta 
di  Viterbo , che  a’  di  noftri  qualche  fucceffore  di  Annio  da  Viterbo  ha 
tentato  di  difendere  qual  gemma  vera.  Finalmente  ne  fia  teflimonio  un 
Diploma  di  Carlo  Magno , che  verfo  il  fine  della  Differtazione  XXL  ram- 
mentai, quantunque  il  Turrigio  Pane  IL  pag.  2ip.  delle /acre  Grotte  Va- 
ticane feriva,  reflarne  tuttavia  le  vefligia  nella  parete  del  Monillero  Ro- 
mano de’ Santi  Vincenzo  ed  Anaftafio . E lo  fleffo  Turrigio  quegli  è,  che 
diede  alla  luce  nella  pag.  203.  del  medefimo  Libro  un  Diploma  finto  fot* 
to  nome  di  Carlo  Magno , c cavato  dall’  Archivio  del  Capitolo  de’  Cano- 
nici della  Bafilica  Vaticana , di  cui  egli  fleffo  fubodorò  i difetti , ed  ora 
niun  vi  ha  fra  gli  eruditi  , ché  non  ne  ravvili  rollo  t impoflura . Del  re- 
fio si  ha  da  ricorrere  a i Libri  fopra  lodati  del  Mabillone , e dell’  Hicke» 
fio , per  imparar  le  regole  da  difeernere  dalle  vere  le  falfe  Carte  degli 
antichi . Mi  fon  io  qui  prefiffo  di  dar  qualche  lieve  lume,  che  fervir  pol- 
la a gl’  ingegni  minori  per  riconofcere  i Diplomi  e Strumenti  o falfi  , o 
interpolati , o dubbiofi  , rimarti  a noi  dell’  amichiti  . Gii  indicai  nella  Par. 

IL  del  Tomo  I.  Rer.  hai.  quanti  Diplomi  manifeflamente  fuppofti  inferif- 
fe  nella  fua  Cronica  il  Monaco  di  San  Vincenzo  del  Volturno,  e in  qua- 
li apparivano  legni  di  fede  incerta;  ficcome  ancora  moftrai  in  altre  Car- 
te della  Cronica  di  Farfa  nella  Par.  IL  del  Tom.  IL  Rer.  hai.  Affai  piò 
di  limili  falfe  merci  fi  contengono  nell’  Italia  Sacra , perchè  non  ebbe  1’ 
Ughelli  badante  cognizione  di  Critica  , o non  usò  la  convencvol  diligen- 
za per  dirtinguere  le  vere  dalle  falfe  memorie  . Fra  queflc  fe  ne  truova- 
no  tali , che  alla  prima  occhiata  le  ne  fcuopre  l’ impoflura  : cotanto  fi  al- 
lontanano le  forinole  di  effe  dallo  flile , c da’  coftumi  delle  perlòne  e de  i 
tempi , e combattono  contro  i monumenti  della  Storta  indubitata  . Alla 
dalle  di  quelli  finti  documenti  fi  ha  di  riferire  il  Decreto  di  Vitelliano  , 
o fia  Vitaliano  Papa  , dallo  fleffo  Ughelli  pubblicatone!  Tomo  I.  nel  Ca- 
talogo de’  Vefcovi  di  Ferrara , dove  il  Pontefice  vien  rapprefenuto  come 
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iftitutore  del  Vefcovato  Ferrarefe,  e dove  egli  coftituifce  Marino  per  Go- 
vernatore di  quella  Città  , col  confenlo  ancora  dell’  Imperadore . Quivi  fi 
leggono  efprefle  le  Leggi , colle  quali  fi  ha  in  avvenire  da  reggere  la  Cit- 
tà di  Ferrara  . Cosi  infipida  e inetta  comparilce  ivi  la  farragine  delle  co- 
le e parole  , che  torto  traluce  1’  ignoranza  e fimplicità  del  Falfario  . Ma- 
raviglia è , che  quella  nobil  Città  non  abbia  fe  non  documenti  falli  per 
mortrare  l’origine  e l’antichità  fua.  E fe  fortèro  antichi,  e la  Ciucia  Ro< 
mana  fi  forte  mai  fervita  di  elfi  per  provare  l’ antico  fuo  dominio  in  quel- 
le pani  , fi  farebbe  certo  mal  appoggiata  » Un  altro  documento  ho  io 
prodotto  lpettante  ad  erta  Città , e tratto  da  i MSti  di  Pellegrino  Prifcia- 
no  , cioè  una  bolla  finta  di  Adriano  I.  Papa  , con  cui  coftituifce  Vefcovo 
di  Ferrara  Giovanni  Cardinale  della  fama  Chiefa  Romana . Erta  è data 
Pontifìcatus  Doniti > nofilri  Adriani  Summi  Pontifici s & univerfialis  Papa  in 
Apofiolatu  Anno  Nono  , Donino  nofìro  Carolo  Imperatore  Augufio  Anno  Ter- 
no , die  Nono  Menfis  Martii , Indizione  Decima  . 11  folo  vedere  , che  non 
fi  accorda  con  gli  anni  di  Papa  Adriano  , e 1’  effere  noto  ad  ogni  Erudi- 
to , che  a’  tempi  d’  dio  Papa  non  fu  mai  Carlo  Magno  Imperadore  : fen- 
z altra  ricerca , fa  torto  intendere  la  finzione . Altri  limili  documenti  ha 
quella  Chiefa,  che  non  importa  riferire.  Perchè,  e quando  fi  fàbbricalfe- 
ro  carte  tali  , fi  può  conietturare  che  leguiffe , allorché  fi  moveva  qual- 
che controverfia  , nè  fi  trovavano  titoli  e memorie  per  loftenere  il  pun- 
to, o perchè  perdute  , o perchè  non  mai  fcritte  . Sappiamo , che  fra  A- 
driano  IV.  Psfpa , e Federigo  I.  Augufto  nell’  anno  1 1 5 9.  fi  fvegliarono 
liti  intorno  al  dominio  di  Ferrara  . Per  atteftato  di  Radevico  Lib.  II. 
Cap.  XXX.  de  Gefi.  Friderici , chiedeva  il  Pontefice  , ut  fibi  pofifiefifionet 
Ecclefiia  Romana  rcfiituerentur  , Ò‘  tributa  Ferrarla  , Ma  fifa  , Ficomli  &C. 
In  quella  occafione  non  iftimo  io , che  fi  adoperafTero  quelle  Carte  illegit- 
time , perchè  non  mancavano  titoli  e pergamene  migliori  alla  Chiefa  Ro- 
mana per  loftenere  i luoi  diritti . Pii  verifimile  fembra  , che  a fingere  i 
documenti  luddetti  porgclfero  motivo  le  controverfie  piò  d’  una  volta  agi- 
tate fra  gli  Arcivelcovi  di  Ravenna  , e i Vefcovi  di  Ferrara  . Impercioc- 
ché da  molti  fecoli  la  Chiefa  Ferrarelè  dipende  dal  folo  Romano  Pontefi- 
ce , nè  riconofce  per  fuo  Metropolitano  1’  Arcivefcovo  Ravennate  . Sotto 
Papa  Benedetto  XIII.  pochi  anni  lòdo  , fi  rifvegliò  la  pretenfione  d’  erto 
Arcivelcovo  , e fu  promofl'a  la  lite  in  Roma  . La  vinfe  Ferrara , che  ad 
altre  ragioni  aggiàgneva  la  Prefcrizione  di  più  Secoli , laonde  venne  po- 
lcia  quella  Chiefa  decorata  col  titolo  ed  onore  di  Arcivcfcovato  , per  o- 
pera  del  Cardinale  Rullò  Vefcovo  allora  , e pofeia  Arcivefcovo  di  Ferra- 
ra . Si  può  pertanto  conietturare , che  ne’  vecchi  tempi  elfendo  mefià  in 
diiputa  l’ indipendenza  del  Vefcovo  Ferrarefe  dall’  Arcivefcovo  Ravegnano , 
nè  trovando  egli  le  vecchie  Bolle  di  quella  efenzione  , che  il  tempo  o al- 
tra cagione  avea  fatto  perdere  fe  pure  mai  vi  furono  , ebbe  la  fortuna 
di  trovare  , chi  lenza  credere  di  recare  officia  alla  verità  e alla  giultizia , 
fabbricò  ili  pianta  le  Carte  luddette  , abili  a foftenere  la  pretenfione  Fer- 
rare- 
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rarefi; . Quella  a me  Cimbra  l’ origine  di  que’  falfi  Documenti . Erano  et 
fi  allora  ben  riveriti , nè  cadeva  in  mente  ad  alcuno  di  riputarli  merce 
guada  .•  Ma  ne’  tèmpi  noltri , ne’  quali  fono  aperti  gli  occhi  mercè  della 
Critica  rifufcitata , poca  fatica  fi  dura  a fcoprire  la  fupina  ignoranza  di 
molti  antichi  impoftori  , benché  non  ci  rielca  di  ravvifar  le  furberie  di 
tanti  altri,  perchè  più  maliziofi,  e meno  ignoranti. 

Nè  pure  da  Cimili  finzioni  andò  una  volta  efente  la  lidia  celebratili 
lima  Chiela  di  Ravenna . Una  bellilfima  Lettera  di  San  Gregorio  Magno 
Papa  vien  rapportata  da  Girolamo  Rodi  Lib.  IV.  FUJI.  Ravenn.  cavata 
ex  vetujlijjìmis  monumenti!  Bibliotbecx  Urfumjc , con  cui  il  Santo  Pontefi- 
ce conferma  nell’  anno  595.  Mariniano  Ravennati  Arcbiepifcopo  quacunque 
ab  Cafaribus  accepijfet . Efla  Lettera  o Bolla , come  una  gemma  fu  infe- 
rita dal  P.  Ughelli  nel  Tomo  IL  della  fua  Italia  Sacra  . Se  ne  fervi  an- 
che Monfig.  Ciampini  nel  tclfere  il  Catalogo  de’  Bibliotecar)  della  S.  R. 
Chiefa  . Ma  è da  ftupirfi  , come  il  Roffi  , nobile  e regolarmente  giudizio- 
fo  Scrittore , non  ilcopriffe  la  falfita  di  quel  documento  . Chiama  il  Pon- 
tefice Mariniano  Confratrem  Filiumque  carijjìmum  . .Quello  è alquanto  alie- 
no dall’  ufo  di  San  Gregorio , e della  Chiefa  Romana . Nomina  Innocen- 
rem  Innocenrium  Papam . Non  conviene  si  fatto  giocolino  al  graviflimo  Iti- 
le di  quel  Santo  Pontefice  . Veggonfi  ivi  confermate  alla  Chiela  di  Ra- 
venna Chitates , Cajìella  , Villa  ; cofa  troppo  contraria  alla  Storia  . Niu- 
na  Città , forfè  nè  pur  Cartello  era  allora  di  dominio  temporale  d’  erta 
Chiela . Piacila  & Dijiritliones  quivi  s’  incontrano  , nomi  ibìamente  ufati 
ne’  fecoii  precedenti . Le  Note  Cronologiche  fi  truovano  anch’  erte  difetto- 
fe , perche  mancanti  dell’  Indinone  , e degli  anni  deli’  I mperador  Mauri- 
zio . Ma  quello,  che  decifivameme  fcuopre  in  fine  1’  importuni,  fi  è il 
comandarti  ivi  , ut  nullus  Dux , Marchio , Comes  &c.  pradanonem  eut  con- 
trarietatem  faciat . Siccome  vedemmo  nella  Diflèrt.  VI.  (blamente  nel  lé- 
colo  IX.  cominciò  ad  udirfi  il  nome  de’  Marchefi  : come  dunque  compa- 
rifee  in  documenti  del  fecolo  VI  ? Ritorno  alla  carta  Ferrareie  . Quanto 
ho  io  notato  intorno  ad  erta  , può  fcrvire  a conoicere  , qual  capitale  lì 
abbia  a fare  di  un’  altra  limile  carta , in  cui  Ce/ario  Confale  e Duca  do- 
na moiri  beni  al  Moniftero  di  Subiaco  nell'  anno  775.  Erto  {frumento  da 
me  dato  alla  luce  , fi  dice  ferino  4>»perante  Adriano  piiffimo  Papa  anno 
quarto  , Imperli  piijfimi  Karoli  Magni  Imperatori! , Imperli  ejus  anno  Quar- 
to , Indizione  Prima  , Menfe  Augufti  die  XXI.  Chi  ha.  un  po'  di  tintura 
della  Storia  , e delle  antiche  carte  , feorge  incontanente  , che  quell’  Im- 
perante , e l’unione  dell’  Imperio  di  Carlo  Magno  col  Pontificato  di  Papa 
Adriano  I.  fon  parti  dell’  ignoranza  di  chi  finlè  quello  dono . Nè  di  que- 
llo abbiamo  da  ftupire . Siccome  apparilce  dalla  Cronica  di  quell’  infigne 
antichiflimo  Moniftero , da  me  data  alla  luce  , Leone  IX.  Papa  di  nota 
Santità  , ito  a Subiaco , Sublacenfes  ad  fe  convocavit  in  Monafterio , quorum 
dV  requirem  monumenta  Cbartarum  , notavit  Falftjftma , Magna  parte 
ante  Je  igne  cremori  fecit . 
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Ma  i fuddetti  efempli  non  fon  da  paragonare  con  una  troppo  ridi- 
colofa  Donazione  , che  fi  finge  fatta  da  Lorenza  figlia  di  Ataulfo  , Regi- 
na £ Aquileia  , alla  Chiefa  di  Aemonia  , oggidì  Città  Nuova  , nell!  anno 
163.  della  Natività.  L’ho  io  pubblicata,  affinché  fi  fcorga  fin  dove  am- 
valle  l’arditezza  ed  ignoranza  degli  antichi  impoftori  . E quella  fi  vede 
copiata  dal  fuo  originale  autentico , munito  di  due  figlili  di  cera,  penden- 
ti 1’  uno  da  una  corda  di  canape  , e 1’  altro  da  una  corda  di  cera , col- 
1’  alfiflenza  di  tutti  i Canonici  del  Capitolo  di  Aquileia  nell’  anno  1 1 50. 
ipfa  Sede  vacante , con  dirli , che  nella  circonferenza  di  que’  figilli  fi  leg- 
geva PATRIARCHA  AQUILEGIENSIS  , mentre  era  Vefcovo  di  etta 
Città  Nuova  Giovanni.  Egli  è da  ode r vare , che  men  difficoltà  fi  pruovl 
nel  dilcernere  l’ ingenuità  o falfità  delle  carte  originali  , che  delle  copie  , 
perciocché  in  quelle  la  forma  de’  caratteri , del  Monogramma , del  figillo, 
ed  altri  legni  ben  confiderai  , danno  a conolcere , fc  vi  entri  o no  qual- 
che finzione . All’  incontro  per  le  copie  non  fi  può  bene  fpelfo  profferire 
un  giudizio  certo , ed  unicamente  fi  fuole  attendere  , le  la  Cronologia  , 
le  formole  , la  Storia  convengano , o fe  vi  fi  incontri  qualche  altro  difet- 
to . Ma  nel  documento  luddetto  cosi  sfacciata  è là  ftoltizia  del  fa|lario , 
che  bifogni  ben  elfere  affatto  ignorante  di  Umili  lludj  per  non  Scoprirne  l’ in- 
ganno .JE  pure  nel  1150.  que’ Canonici  nulla  s’avvidero  di  si  ftravagan- 
tc  paHiecio  . Ma  fi  dirà  , che  quattro  Notai  riconobbero  1’  autenticità  di 
quella  carta  . Nè  pur  cento  o mille  Notai  poteano  far  divenir  bianco  si 
brutto  Etiope.  Allorché  regnavano  i lècoli  dell’ignoranza,  molta  impref- 
fione  .faceva  quella  pompa  di  più  Notai,  che  riconofcevano  per  legittimo 
uno  finimento  . Si  fono  aperti  gli  occhi , ed  oggidì  non  retta  sì  facil- 
mente pericolo  che  la  gente  dotta  fi  lafci  ingannare.  Solamente  gl’ igno- 
ranti fon  tuttavia  elpolli  alla  difgrazia  di  prendere  le  lucciole  per  lanter- 
ne . Pare  , che  fi  portano  credere  finti  , non  per  far  danno  o ingiuria  ad 
alcuno  , i più  di  limili  documenti  . Ma  ve  ne  ha  di  quelli  , che  gialla- 
mente fi  può  foipettarli  formati  una  volta  non  folo  per  motivo  di  accre- 
feere  la  propria  gloria  , ma  anche  per  ricavarne  profitto  . Qui  fotto , 
cioè  nella  Dilfert.  XLIV.  della  fortuna  delle  Lettere  , io  dovrò  far  men- 
zione dell’  opinione  di  molti  antichi , e forl'c  anche  di  alcuni  viventi  Bo- 
logneli  , che  giudicarono  ifiituita  la  celebre  loro  Univerfità  degli  lludj  da 
Teodofio  minore  Augufto  , già  fon  pattati  più  di  mille  e trecento  anni . 
Ma  cotal  credenza,  già  impugnata  da  uomini  dottilfimi,  la  farò  anch’  io 
conofcere  per  mancante  d’ ogni  anche  menomo  fondamento  di  verità.  Im- 
perciocché quantunque  io  non  ceda  a veruno  nella  ftima  ed  offequio  ver- 
fo  quella  floridiflima  Città  , e i fuoi  egregj  cittadini  , pure  mi  fono  fem- 
pre  guardato  di  tener  lungi  da’  miei  ferirti  la  taccia  dell’adulazione,  con- 
tenente il  dii  prezzo  della  verità,  come  cola  indegna  di  onefto  uomo.  Ag- 
giungafi  , che  a niuno  è maggiormente  lecito , che  ad  un  Modenefc  l’ in- 
lorgere  pubblicamente  contro  tale  opinione,  da  che  gli  {letti  Bologne!!  ne’ 
vecchi  tempi  fi  fervirono  di  eflà  in  danno  e rovina  del  popolo  di  Mode- 
na . 
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iu  . Il  che  come  fuccedeflè  , ed  anche  per  intendere  meglio  , per  qual 
ufo  una  volta  fi  (ingolferò  antichi  privilegi , bene  fari  l’ informarne  i Let- 
tori . A fine  di  conciliare  maggior  credito  e venerazione  all’  univerfità  di 
Bologna  , che  nella  fopraccennata  DifTertazione  inoltrerò  nata  nel  IìqoIo 
XI.  fi  avvisò  non  so  chi  di  riferirne  l’origine  al  luddetto  Imperadore,  e a’ 
tempi  di  San  Petronio  , Vefcovo  e Protettore  di  quella  Città  . Ma  per- 
ciocché non  vi  era , nè  vi  potea  elfere  teftimonianza  alcuna  di  quello  fi> 
gno,  fenza  molto  Lambiccarli  il  cervello,  egli  fabbricò  un  privilegio,  con 
cui  perfuadette  alla  credula  gente  la  magnifica  iftituzione,  ed  antichilfima 
di  quella  Univerfità.  Non  occorre  dire,  con  che  plaufo  ed  allegrezza  fof- 
Te  accolto  come  caduto  dal  Cielo  un  si  gloriolò  e preziofo  monumento  , 
e celebrato  anche  ne’  loro  atti  e libri  . Per  quanto  fi  può  conietturare  , 
fidamente  elTo  comparve  alla  luce  nel  fecolo  XIII.  Ma  che  inetta  e ridi- 
colofà  fattura  produlfe  mai  quel  falfario  per  accrefcere  il  decoro  a Bolo- 
gna , tanto  illuftre  per  tanti  luoi  pregi  veri  ! Due  eferaplari  fi  veggono 
del  pretefo  privilegio  Teodofiano , divcrfi  1’  uno  dall’  altro . L’  Ughelii  nel 
Tomo  II.  dell’  Italia  Sacra  nel  Catalogo  de’  Velcovi  di  Bologna  ne  rife- 
rifce  uno  , il  quale  per  valermi  delle  lue  parole  , extat  in  marmorea  ta- 
bula incifum  apuli  Ecclefiam  Sentii  Petronii , tametfi  apud  cordato s , rerum- 
que  antiquarum  peritos  claudicare  videatur . Dice  -zoppicare . Lo  leggano  gli 
eruditi  : darà  loro  torto  negli  occhi  la  patente  impollina;  anzi  potran  lo- 
fpettare  , che  queflo  fia  flato  a bella  porta  fabbricato  da  qualche  male- 
volo più  torto  per  mettere  in  ridicolo  prelfo  gli  ftranieri  la  loverchia  cre- 
dulità degli  Udii  Bolognefi . Ma  io  ho  pubblicato  un  altro  ben  differente 
efemplare  di  elfo  Diploma  , cioè  quello  , che  verifimihnente  fu  la  prima 
volta  finto  , ed  efibito  alla  Repubblica  di  Bologna  , giacché  elfa  lo  fece 
incidere  in  una  tavola  di  marmo , ed  efporlo  nella  Bafilica  di  San  Petro- 
nio , dove  tuttavia  fi  mira,  nè  so  perchè  l’ Ughelii  ce  ne  delfe  copia  tan- 
to diyerfa. 

Ne’  pure  una  parola  ho  io  voluto  aggiugnere  per  dimortrare  la  fal- 
fità  di  sì  fatto  Diploma,  per  eflbr  tale,  che  ogni  intendente  perfona  alla 
prima  occhiata  fe  ne  accorge  . Sembra  bene  , che  dal  nollro  Sigonio  non 
fòrte  riprovata  quella  folenne  impollina  nella  Storia  di  Bologna . Ma  giu- 
flo  motivo  ci' è di  credere,  che  in  quell’opera,  pubblicata  Solamente  do- 
po la  di  lui  morte  , forte  intrufo  quanto  ivi  fi  legge  intorno  ai  luddetto 
Diploma  . Veggafi  la  vita  del  medefimo  Sigonio  da  me  compilata  , e 
premerti  a tutte  1’  Opere  due  nell’  ultima  edizione  fittane  in  Milano. 
Anche  il  P.  Don  Celellino  Petracchi  Monaco  Celellino  nella  fua  Storia 
dett  inftgne  Abballale  Bafilica  di  Santo  Stefano  di  Bologna  , data  colle 
(lampe  alla  luce  nella  medefima  Città  nell’anno  1747.  animofamente  di- 
chiarò apocrifo  elfo  Privilegio  , e non  lufiillente  cotanta  antichità  dello 
Studio  di  Bologna  . Lo  dirti  io  poco  fa  anche  fuppofto  in  danno  d^j 
Modenefi  , e intorno  a ciò  fi  ha  da  fapere  , che  quell’  Impoftore  , a cui 
poco  collava  l’ inferirvi  tutto  ciò  che  gli  piaceva  , non  folo  pel  decoro , 
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ma  ancora  in  utilità  de’  Bolognefi  , fpacciò  a fuo  talento  i confini  fra  il. 
territorio  di  quella  Città , e di  Modena , ftcut  Scoltenna  , feu  Panarium  ,» 
definir  inPadum.  Sicché  a udire  quello  mafcalzone , quello  fiume  divideva 
le  giurifdizjoni  di  quelle  due  Città  . Ma  cotal  finzione  viene  fmentita  da  tut- 
te le  antiche  memorie , fecondo  le  quali  chiaramente  colla  , che  Nonan- 
tola , Bazzano  , Monte  Veglio , San  Cefario  , ed  altre  Cartella  di  là  dal 
fiume  Scoltenna  appartenevano  anche  ne’  vecchi  tempi  al  territorio  di  Mo- 
dena; e quello  pare  molto  verifimile,  che  una  volta  arrivalTe  fino  al  La- 
vino , o almeno  alla  Samoggia  , come  eruditamente  mortrò  il  P.  Don 
Galparo  Beretti  Benedettino  nella  fua  DilTertazione  , da  me  inferita  nel 
Tomo  X.  Rer.  Irai.  Puolfi  parimente  vedere,  quanto  anch’  io  ho  orterva- 
to  su  quello  punto  nella  Diflert.  XXI.  dclF  antico  fiato  dell"  Italia  . Ma 
nulla  importava  a i Bolognefi  l’ informarfi  del  vero  nelle  antiche  Memorie. 
Per  attribuirli  un  diritto  l'opra  tutto  il  territorio  porto  di  là  da  Scolten- 
na , loro  ballò  di  confultare  e produrre  1’  adulterino  Privilegio  di  Teodo- 
fio . Però  fondati  su  quello , niuno  sforzo  omifero  per  iftendere  i loro  con- 
fini fino  al  fuddetto  fiume  , e pelar  ben  bene  la  Repubblica  di  Modena  . 
Ciò  fpezialmente  tentarono  elfi  nel  fecolo  XIII.  di  Crifto  , in  cui  fecon- 
data la  loro  potènza  dalla  propizia  fortuna  , fottomifero  al  loro  dominio 
un  bel  tratto  della  Romagna , e minacciavano  catene  al  popolo  Modene- 
fe  . Grande  llrepito  allora  facea  1’  infigne  Decreto  di  Teodofio  , ed  inco- 
raggiva  ciafcuno  a fpogliare  i Modenefi  colla  forza  armata  dell’  antichiffi- 
mo  portello  di  piò  terre  fituate  di  là  da  Scoltenna  , ficcome  paefe  attri- 
buito a Bologna  , da  quel  ridicolofo  pezzo  di  carta  , a cui  l’ ignoranza 
d’  allora  non  l'apeva  che  rifpondere  . Pertanto  formato  fu  un  Decreto  da 
quel  popolo , ed  anche  maeftofamente  incifo  in  marmo  , per  cui  erano 
tenuti  i nuovi  Podeftà  a giurare  di  portar  1‘  armi  contro  a Modenefi  , 
finché  riufciflc  loro  di  reftituirc  alla  Repubblica  Felfinea  il  diftretto  fino 
al  fopraddetto  fiume.  Pofcia  nell’anno  1 271.  fi  diede  all1  armi  per  effettua- 
re quefto  iniquo  difegno  . Ma  perciocché  la  fazione  de'  Geremei  amica 
de’  Modenefi  vi  fi  oppofe , fu  atterrato  quel  marmo , e abolito  l’ ingiufto 
Decreto.  Per  tal  cagione  1’  odio  intemo  #le  vecchie  nimicizie  fra  i Lam- 
bertacci ci  Geremei  vennero  crefcendo  con  tal  furore,  che  nel  1174.  fe- 
gui  fra  loro  una  guerra  civile,  e furono t forzati  i Lambertacci  a mette rfi 
in  falvò  colla  fuga . Per  querta  rivoluzion  di  cofe , la  quale  cortò  non  lie- 
ve fpargimento  di  fangue  , e 1’  efilio  di  tanti  Cittadini  , di  qua  venne  il 
principio  della  declinazione  della  potenza  Bolognefe.  E perciocché  manca- 
rono qui  al  Ghirardacci , e ad  altri  Storici  molte  notizie,  convien  ricor- 
rere al  Sigonio,  che  ne’ libri  de  Regno  Italia  trattò  più  copiofamente  gli 
avvenimenti  di  que’  tempi  . Odafi  ora  un  autore  contemporaneo  , cioè 
Ricobaldo , la  cui  Cronica  pubblicai  nel  Tom.  IX.  Rer.  Irai,  anno  , di- 
c’  egli  , Cbrifii  MCCLXXII.  feditio  magna  Bononia  , quum  una  par  cium 
fecitndum  Decrctum  fuum  , qued  in  petra  fcripferant , exercitum  vellent  du- 
cere in  Mutinenfcs  & c.  & altera  pertinaciter  probiberet  : obtinuit  ramdem 
Tom.  II.  P p pars 
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fari  Hieremlarum , & egit,  ut  fetta  May  qua  Decretarti  eontinebat , de  mu- 
ro evulfa  eonfrigeretur  omnino. 

Ma  che  di  grazia  conteneva  quel  Decreto?  Ecco  la  memoria  , che 
tuttavia  fe  ne  conferva  nell’  antico  Regiftro  in  carta  pecorina  della  Re- 
pubblica Moderale  , le  cui  parole  fon  le  feguenti  : Reperitur  in  Libro  Re. 
formationum  Domini  BertboU  quondam  Dominici  , Notarii  ad  Reformationes 
Conftliorum  Communis  Bononite  in  primii  /ex  MenJ'ibus  regimimi  Domini 
Luebini  de  Gatiluxiii  Poteflatis  Bononite  & /molte  , in  bunc  modum  fui 
anno  Domini  milleftmo  ducentcfimo  feptuageftmo  fecondo  Indizione  XV. 

In  nomine  Domini . tfmen . 

CONSILIUM  INFRASCRIPTORUM  SAPIENTUM  , VIDELICET  DOM. 
UBERTINI  UGHETI  DOCT.  LEGUM,  DOM.  BONRECUPRI  &c.  DOM. 
BONROMEI  DOCTORIS  LEGUM  , HABITUM  ET  DECRETUM  IN 
PALATIO  COMMUNIS  BONONITE  IN  CAMERA  DOMINI  UGHETI 
DE  GATTELUXIIS  POTESTATIS  BONONIJ»  , DIE  MARTIS  XXVI. 
APRILIS  SUPER  EO  , VIDELICET  : CUM  IN  QUADAM  REFOR- 
MATIONE  SEU  ORDINATANE  POPULI  , NATA  EX  PRIVILEGIO 
D.  IMPERATORE  THEODOXII  , OCCASIONE  TERRITORII  ET 
TF.RRARUM  POSITARUM  CIRCA  SCULTENNAM  ET  PANARIUM, 
CONTINEATUR  , QUOD  DOMINUS  POTESTAS  TENEATUR  GENE- 
RALEM  EXERCITUM  FACERE  CONTRA  PR/EDICTA  LOCA  ET 
TERRAS  RESISTENTES  COMMUNIS  BONONt*  , SI  EXPEDIERIT  , 
HINC  AD  KALENDAS  MADIt  : LECTA  EIS  DILIGENTER  IPSA 
REFORMATIONE  ET  ORDINAMENTO  , AN  PRIEDICTUS  DOMI- 
NUS  POTESTAS  TENEATUR  PR^DICTUM  EXERCITUM  FACERE 
PRECISE  , CUM  IBI  SIT  ILLUD  VERBUM  SI  EXPEDIERIT  , ET 
AN  EXPEDIAT  , ET  FIERI  DEBEANT  , QUIE  IN  IPSA  REFORMA- 
TIONE  CONTÌNENTUR  & c. 

Appreflo  foggiugne,  aver  que’  Savj  aflentito,  che  quel  Decreto  folfe  fug- 
getto  all’  interpretazione  , nè  effervi  obbligo  , che  il  Podeltk  per  quell’  af- 
fare raunaffe  1’  efercito  , perchè  allora  non  era  fpediente  . Nell’  altro  de- 
creto de  Bolognefi  , formato  nel  di  2.  di  Maggio  del  medefimo  anno 
1272.  parimente  fi  leggono  le  l|guénti  parole:  In  Re  format ione  Confila  & 
Muffe  Popoli , fallo  partito  per  Dominum  Capitaneum  , placuit  tati  Confi- 
Ho  & MaJ/a  Popoli  , quod  omnes  Reformationes  & Ordinamento  falla  oc • 
cafione  Terrarum  , & locorum  , & jurifdidionum  pofitarum  cifra  Panarium 
& Seul  temi  am  ( è lo  ftelfo  fiume  con  due  nomi  ) & omnes  proceffus , con - 
dempnationes  , & banna  , falla  & data  contro  Commune  & perfonas  Muti- 
ne, & dijiritìus  caffentur  , removeantur  in  totum  de  Libri t Communii  & 
Popoli  Bononite . Et  quod  Lapis  , qui  cfl  fculpitus  & pofitus  in  muro  Pala- 
tii  occ  afone  di  ti  or  uni  ordinamentorum  removeatur  Ò~  tollatur  , ita  quod  inde 
nulla  memoria  per  hoc  de  graditi is  babeatur  &c.  Finalmente  fuccede  un  al- 
tro decreto  del  di  5.  di  Giugno  dello  ftelfo  anno  1272.  in  cui  le 
precedenti  rifoluzioni  fi  veggono  confermate  , e di  nuovo  fi  abolifco- 
no  i procedi  fatti  occ afone  terrìtorii  pradiiii  cifra  Panarium  Ò‘  Scultcn- 
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vam  , prò  furisdidione  Communi*  Borioni g ampliando  . Può  qui  cadere  in 
mente  al  Lettore , che  alcuno  de’  favj  , allora  fopraftanti  al  Reggimento 
del  Comune  di  Bologna , Scoperta  la  patente  impoftura  del  Diploma  Teo* 
dofiano , a cui  unicamente  fi  appoggiava  allora  quel  bollore  d’  animi  con- 
tro a i Modenefi  , fuggerilfe  a i Colleghi  luoi  di  non  imprendere  si  in- 
giufta  guerra  in  danno  di  un  popolo  confinante.  Potrebbe  effere.  Tuttavia 
a me  più  probabile  fembra,  che  per  fole  politiche  ragioni  fi  mutaffero  le 
rifoluzioni  prefe . Erano  bene  allora  gran  Maeftri  della  feienza  delle  Leg- 
gi i Dottori  di  Bologna  ; ma  non  cosi  nell’  Erudizione  e Arte  Critica  : 
difetto  allora  comune  a tutti  i popoli , anche  Oltramontani . Certamente 
pare,  che  non  dubitaflero  della  validità  di  quel  Privilegio  i Bolognefi,  da 
che  lo  fecero  infino  fcolpire  in  marmo. 

Nè  più  dotti  e periti  in  quella  profeffione  erano  allora  i Modenefi  : 
il  che  fi  può  confermare  con  un  altro  efempio.  Nel  fuddetto  Secolo  XI li. 
o nel  leguente  ,•  per  quanto  fi  può  conietturare , infona  lite  fra  un  certo 
nobile  Modenefe  di  Cafa  Peterzana  , che  avea  in  Commenda  la  Chiefa 
di  San  Michele  di  Zena , ed  altre  perfone  , egli  produffe  in  favor  fuo  un 
Diploma  di  Carlo  il  Graffo  Redi  Germania  ed  Italia , dato  nell’ anno 880. 
che  efiftente  nell’  Archivio  del  Comune  di  Modena  , ho  io  dato  alla  lu- 
ce . Si  può  credere  , che  niuno  mettefTe  in  dubbio  allora  quello  Monu- 
mento, e malfimamente , perchè  elfo  fu  prefo  da  qualche  Autentico,  o pu- 
re da  qualche  lineerà  copia  d’  altro  Diploma  del  medefimo  Re . Tuttavia 
elfo  è interpolato  colla  giunta  de’  Confini , ivi  fcritti  ed  aggiunti  , lecon- 
dochè  piacque  al  copilla  . E tale  interpolazione  oggidì  manifellamente  ap- 
parisce dal  vedere  ivi  fatta  menzione  Cruciferorum  Templi  Sanili  Joban- 
nis  , il  nome  ed  illituto  de*  quali  folamente  ebbe  principio  dopo  1’  anno 
1 100.  nè  fi  può  accordare  coll’anno  880.  Non  ho  punto  di  difficoltà  a 
credere,  che  di  molte  altre  limili  frodi  partorilTe  la  malizia  degli  antichi,  che 
l’ignoranza  d’altri  accoglieva  facilmente  come  monumenti  d’ incontraftabil 
fede.  Intanto  avrà  offervato  il  Lettore,  quali  confeguenze  fi  tiraffe  dietro 
quella  falla  e troppo  informe  pergamena  de’  Signori  Bolognefi.  Oggidì  fon 
celTati  quefli  inganni , e fe  pure  (aitano  fuori  de  i Fallar; , folamente  tur- 
bano le  liti  delle  private  perfone  , o prendendo  ad  ornare  qualche  nobil 
famiglia  , la  lporcano  : poiché  per  conto  delle  inette  e lpurie  carte  anti- 
che , e i fuppofti  Diplomi  de  1 Re  ed  Augulli , per  lo  più  fe  ne  icuopre 
e deride  l’ impoftura.  Ma  con  altri  occhi  i noftri  Maggiori  miravano  car- 
te tali  , e come  gente  ignorante  e lemplice  folevano  i'enz’  alcun  lolpetto 
prendere  le  furberie  per  cofe  vere.-  dal  che  procedevano  molti  comodi  ed 
incomodi , a mifura  della  potenza  di  chi  fe  ne  valeva  , e dell’  impotenza 
degli  avverfarj  . Certamente  per  qualche  fine  fi  fabbricavano  quefti  falli 
Documenti,  o volentieri  fi  ricevevano , le  fabbricati  da  altri.  In  che  tem- 
po cominciafTe  a ufeir  in  campo  1’  opinione  , che  Coftantino  Magno  Au- 
gnilo con  incredibile  liberalità  aveffe  donato  de  i Regni  alla  Chiefa'  Ro- 
lli ara  , è cola  incerta  . A me  fembra  r.on  inverìfimile  , che  a qualche 
* • *•  Pp  2 Ora- 
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Oratore  fcappaffe  detto,  forfè  nel  fecolo  Vili,  in  efaggerare  le  prerogati* 
ve , certamente  grandi  ed  indubitate  del  Romano  Pontefice  , che  Coflan- 
tino  il  Grande  fi  ritiralfe  in  Oriente  , acciocché  Roma  , c parte  del  Po- 
nente reflaffero  libere  , e fuggette  al  dominio  de’  Papi , come  nel  fecolo , 
fpezialmentc  XI.  a’  tempi  di  San  Leone  IX.  fi  andava  dicendo  . Quella 
magnifica  aflerzione  potè  parer  vera  non  folo  agl’  ignoranti  , ma  anche  a 
i dotti  di  allora  ; e ne  trafparifce  qualche  lume  dall'  Epiftola  49.  del  Co- 
dice Carolino , in  cui  Papa  Adriano  I.  lcrivendo  al  Re  Carlo  Magno  di- 
ce : Per  Conjìantini  largitatem  Sanila  Dei  Cattolica  & s. ìpofiolica  Romana 
Ectlejia  elevata  Ò1  exaitata  , etti  & Potejlatem  in  bis  Hefpcrix  partitili 
largir i dignatus  ejl  . Non  può  intenderfi  della  Podeflà  Spirituale  , perchè 
quella  fi  (tendeva  anche  su  le  Chiefe  Orientali  : adunque  della  Tempora- 
le . Parole  tali  perciò  lembrano  già  natar-  l’opinione  di  un’  amphffima  Do- 
nazione di  Collantino , di  cui  fi  fece  menzione , acciocché  i Re  di  Fran- 
cia Pippino  e Carlo  elèrcitalfero  la  loro  liberalità  verfo  la  Chiefa  Roma- 
na . Probabilmente  polcia  nel  fecolo  X.  vi  fu  chi  per  ferii  merito  co  i 
Papi , llinaò  di  poter  fingere  la  famofe  Donazione  Coflantiniana , e di  far- 
la credere  vera.  Nel  Diploma  di  Ottone  III.  Augulto , che  fu  pubblica- 
to dal  Cardinale  Baronio  all’anno  tipi,  è ferino,  che  autore  di  quella 
finzione  fu  Johannes  Diaconus  cognomento  Digitorum  mutius  , o fia  Muti- 
liti . Ma  perciocché  efio  Baronio , il  Pagi  , ed  altri  tengono  quel  Diplo- 
ma per  apocrifo,  tuttoché  cavato  dall’  Archivio  del  Vaticano  ( nella  qual 
quillione  io  non  voglio  entrare  ) convicn  qui  fofpendere  il  giudizio.  Quel 
nondimeno,  eh’ è fuor  di  dubbio,  la  Donazione  e il  Dipbma  di  Coltan- 
tino,  il  quale  oggidì  niuna  perfon3  Erudita  ci  è , che  noi  riconolca^per 
finto  , anticamente  era  cola  l'anta  , ed  abbracciata  con  unanime  confen- 
Ib  e venerazione  da  ognuno , e fpeflb  apparve  in  ileena , o per  accrt fee- 
re  , o almeno  per  confermare  i diritti  temporali  della  Chiela  Romana  . 
Vedi  nondimeno  la  Cronica  di  Farfa  alla  pag.  Ò37.  Par.  II.  del  Tom.  II. 
Rer.  Ira!,  dove  fcmbra , che  anche  anticamente  forgpffe  qualche  dubbio 
c difficoltà  contro  del  medefimo  Documento . 

» Mi  fia  lecito  di  aggiugnere , tiferei  luogo  di  fofpettare , per  non  di- 
re di  più  , che  non  diverfa  foffe  1‘  origine  della  Donazione  dì  Lodovico 
Pio  Augullo,  la.  quale  non  men  della  Coftantiniana  è rinomata  nella  Sto- 
ria Ecclefiaflica . Le  ragioni , per  le  quali  le  perfone  Erudite  hanno  cre- 
duto o affatto  finto , o almeno  interpolato  quel  Diploma , non  occorre 
eh’  ora  le  ricordi , da  che  ne  ho  abballanza  parlato  nella  piena  Efpofizio- 
ne  de  i diritti  Celàrei  ed  Ellenfi  fopra  la  Città  di  Comacchio . Tuttavia 
non  vo  lafciar  di  dire  non  elferc  inverifimile  , che  fabbricato  foffe  quel 
Diploma  dopo  la  metà  del  Secolo  XI.  Imperciocché  conofcendofi  più  che 
mai  , quanto  folle  perniciofo  e greve  alla  Chiefe  Romana  il  non  poterli 
confterare  fenza  il  conlenfo  de  gì’  Imperadori  1’  eletto  Papa;  e fimUmen- 
te  non  potendofi  fofferire , che  i Normanni  fottomettelfero  con  tanta  bar- 
barie, c fenza  alcun  giulto  titolo  al  loro  dominio  il  Regno  di  Napoli  e 
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di  Sicilia  : due  punti , per  gli  quali  fi  {vegliarono  acri  controverfie  fra  i 
Romani  Pontefici , gl’  Imperadori , e i Normanni  ftefli  : probabilmente  al- 
cuno fi  avvisò  di  prefiare  un  buon  fervigio  alla  Cliiefa  Romana  col  for- 
mare un  Diploma  , da  cui  apparifee  , che  Lodovico  Pio  Imperadore  avea 
rinunziato  al  pretelo  Gius , o fia  Confuetudine  degli  Augufti  nella  Confe- 
crazione  de’  Papi , e pare  (Te , eh’  egli  avelie  donata  Corficam  , Sardiuiain , 
& Siciliani  fub  integritate  alla  Chiela  Romana  . Imperciocché  chi  mai  fi 
può  perfuadcre  , che  Lodovico  Pio , Principe  si  celebre  per  la  fua  Reli- 
gione e Giullizia  , avelie  donata  ad  altrui  la  Sicilia , {opra  cui  niun  dirit- 
to egli  aveva,  e che  era  polleduta  dall’  Imperador  Greco,  ed  amico?  E 
particolarmente  olTervando  noi , che  ne’  lufleguenti  Diplomi , come  fon  pro- 
dotti dal  Cardinale  Baronio  , lolamente  fi  concede  Patrimonium  Sicilia  , fi 
Deus  nofiris  illud  tradiderit  mauibus . Il  nome  di  Patrimonio  fignifica  pode- 
ri ed  altri  fiabili  privati , e non  già  il  dominio  Principcfco  . Era  allora 
occupata  la  Sicilia  da  i Saraceni , e quegli  Augufti  deaeravano  di  libe- 
rarla da  que’  nemici  del  nome  Criftiano  . Di  più  non  dico , ed  anche  par- 
lando cosi , non  intendo  di  attribuir  male  arti  a i fupremi  Rettori  della 
Chiefa  Romana , quali  di  loro  ordine  o conlenfo  follerò  fabbricati  que’  di- 
plomi . La  probità  e Virtù  manifefta  de  i Papi  di  allora  preclude  1’  adi- 
to a tali  lolpetti . Più  ragionevole  è portare  opinione  , che  allora  fucce- 
delfc  ciò  , che  miriamo  accadere  alle  periòne  Nobili , o a i Principi , de- 
fiderofi  di  trovar  ne’  Secoli  più  rimoti  i lor  maggiori . Eccoti  comparire 
Impoftori , che  prefentano  loro  delle  fpeciofe  memorie  , corrifpondenti  a 
tali  defiderj  ; e quelle  bensì  vengono  accolte , e ferbate  come  gemme  ; 
ma  con  buona  lede  , e credenza  di  verità . Lo  ftelfo  fitrà  accaduto  in  Ro- 
ma ; nè  divcrfamentc  penlo  che  s’  abbia  a credere  de’  Bolognefi  , e d’al- 
tri finqui  rammentati , a’  quali  fu  fatto  1’  inganno , perchè  l’ ignoranza  di 
que’  tempi  non  fapea  guardarli  da  fomiglianti  frodi . 

Ma  nè  pur  mancarono  una  volta  Falfarj  di  cosi  acuto  ingegno , che 
nel  finger  monumenti  de’ precedenti  lecoli,  fi  condufiero  in  maniera  da  non 
peccare,  contro  la  Cronologia , contro  le  fede  della  Storia  , o contro  le 
{orinole  Notariali . Sapevano  anche  ben  contrafare  i caratteri  e le  note 
degli  antichi , o pur  formar  copie  come  ricavate  da  Strumenti  e Diplomi 
originali . Se  talvolta  s’ inciampa  in  fimiii  documenti , non  potendoli  ne- 
gare , che  si  fatte  finzioni  fi  poteflero  una  volta  fare  , e potandone  alcu- 
na tuttavia  fufliftere  : indarno  per  lo  più  fi  adoperano  gli  ajuti  dell’Ar- 
te Critica  per  dilcernere  le  vere  dalle  falfe  merci . In  oltre  elcono  talora 
Privilegi  c Strumenti,  che  fembrano onninamente  legittimi;  e pure  fi  veg- 
gono afperlì  da  alcune  macchie  , che  fanno  reftare  1’  animo  in  forlè  della 
loro  ingenuità.  Quanto  a me,  in  più  luoghi  ho  avuto  lotto  gli  occhi 
Diplomi , che  portavano  tutta  1’  apparenza  di  efièr  autografi  , ficcome  icrit- 
ti  co’  caratteri , che  lì  truovano  negl’  indubitati  Originali  ; vi  fi  mirava- 
no ancora  le  note  conluete  deL  Cancelliere , e quelle  Correrie  di  penna 
( giacché  non  le  credo  Cifre  , nè  Note  arcane  ) lolite  ad  apporfi  lotto 
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il  figillo  . Appariva  eziandio  il  luogo  del  Sigillo  perduto , cioè  il  taglie 
della  pergamena  in  forma  di  croce  . Ma  in  e(Tt  Diplomi  o mancava  il 
Monogramma  dell’  Imperadore  o del  Re  ; o pure  del  taglio  della  carta 
pecora  non  parea  fatto  ufo  alcuno , nè  compariva  alcun  legno  d’  untume, 
che  pur  quafi  fempre  folea  trovarli  ne’  Privilegi  , onde  cadde  il  figlilo , 
talmente  che  fi  potea  con  ragion  dubitare , le  elio  mai  vi  folfe  flato  ap- 
porta . Quelle  oflèrvazioni  , ed  altre  anche  più  minute , le  quali  non  fi 
poflono  ;ifpiegare  lènza  1’  oculare  ilpezione  delle  pergamene  , me  alle  volte 
menavano , lè  non  a tenerle  per  apocrife , almeno  a non  crederle  in  tut- 
to parti  ficuri  del  Re  od  Imperadore  ivi  enunziato . -Ma  per  quel  che  ri- 
guarda le  Note  Cronologiche  , bene  o mal  congegnate  , e la  Storia  acco- 
modata alle  cofe  eperlone,  e alle  forinole  proprie  de’ tempi,  in  alcune  car- 
te errori  e difetti  tali  s’  incontrano , che  non  fi  pollòno  mai  accordare 
colla  verità  ; e però  lecito  è il  tofto  regiltrarle  fra  le  finzioni . Di  quella 
fatta  appariice  il  famolò  diploma  del  Moniflero  delle  Monache  di  Lindau, 
gi  idicato  apocrifo  da  Ermanno  Conringio , ed  anche  dal  celebre  P.  Ma- 
bilione  , tuttoché  non  gli  manchi  il  figlilo  con  altri  fegni  di  autenticità . 
Eu  bensì  quella  controverfia  dedotta  al  fupreroo  Tribunale  delia  Germa- 
nia , nè  mancarono  Avvocati  di  quél  Diploma  .•  ciò  non  oftante  farà  con- 
trario ad  clTo  il  giudizio  degli  eruditi . Si  poflono  vedere  su  quello  com- 
polte  da  uno  Anonimo  Vindici*  Hiftoric a in  difefit  del  lentimento  del  con- 
ringio , e ftampate  nel  1700.  in  Landau . Per  quelli  medefimi  rifkfli  io 
non  leppi  approvare  un  diploma  di  Lottario  I.  Augullo , conlervato  in  un 
Archivio  , che  gran  copia  contiene  d’  altre  legittime  carte  . Certamente 
1’  antichità  della  membrana  , k forma  de’  caratteri  , ed  altri  fegni  vi 
comparivano  , indicami  la  fincerità  del  documento  . Ma  vi  mancava  ii 
Monogramma  ed  oltre  ad  altri  cattivi  indizj,  le  leguenti  note  termina* 
vano  i!  documento  Data  VII.  Kalendas  Julias  , anno  Cbrifto  propino  Do- 
nivi Hlotarii  ( cosi  ) glorioftjfimi  Augufli  in  Francia  II.  in  Italia  XIIII. 
Indizione  XII.  Abhtm  Papia  Palano  Regio  . Pruovifi  alcuno  di  accordare 
infieme , fe  può  , quello  note  , e 1’  Epoche  del  Regno  e dell’  Imperio  , 
che  negli  altri  finceri  Diplomi  di  Lottano  Augurio  fi  truovano  . Quando 
non  gli  rielea , giufto  motivo  fuccede  di  fofpettar  qui  , o di  tener  certa 
la  frode  . Per  quello  io  lalciai  nelle  tenebre  quel  privilegio  . Può  anche 
talora  avvenire  , che  una  fola  parola  balli  per  condennare  d’ illegittimità 
un  antico  documento  . Ho  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Lodovico  Pio 
Imperadore  , in  cui  conferma  a Frodoino  Abbate  del  MoniJìero  della  Nova- 
leja  in  Piemonte  il  Tejlamento  di  Abbiate  Fonditore  ieffo  fecro  Luogo  con 
tutti  i fuoi  diritti  nell  anno  814.  Iti  fi  mira  conceduto  a quell’  Abbate 
Forum  , Omtcuiium , Affajjinium  in  nofhro  Imperio  perpetratum  media  Cavi- 
tate . Qualora  nell’  antica  pergamena  veramente  fi  legga  la  parola  Ajfafft- 
ttium , nulla  più  fi  efige  per  profferir  contro  di  efla  la  lentenza  . Imper- 
ciocché Affanni  e AJfaJJinio  lon  voci  , che  lolameme  dopo  la  prela  di 
Gerulalemme  fatta  da  i Criftiani  nel  1 opp.  fi  cominciarono  ad  udire  in 
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Oriente,  e poi  pattarono  in  Occidente  . Ma  forfè  quella  parola  fu  ag- 
giunta al  vero  tefto , o intrula  in  qualche  fua  copia  ; ficcome  ancora  le 
lègucnti  poco  proprie  in  nojìro  Imperio  perpetratum  media  Civitate  , per 
tralafciar  altre  cole  : giacché  nel  redo  ha  colore  di  non  adulterina  fattu« 
ra  . .Vedi  un  altro  Diploma  conceduto  da  Carlo  Magno  al  medefuno  Fro- 
doino Abbate  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  Sacra  nel  Catalogo  de’  Veicovi 
di  Torino:- non  iflenterai  molto  a riconolcerlo  per  monumento  fpurio. 

Talvolta  ho  io  anche  offervato,  per  cosi  dire  alcuni  abbozzi  di  an- 
tichi Diplomi  , mancanti  d’  anno  , e dell’  altre  autentiche  note  ; e ciò  non 
ottante  icritti  col  carattere  ufato  negl’indubitati  Diplomi,  tanto^ nelle  lun- 
ghe lettere  iniziali  , quanto  nelle  quadrate  del  tefto . Il  perchè  noi  feppi 
raggiugnere  . Poflìam  credere  , che  documenti  tali  imperfetti  ufciffero  an- 
eti’ cfTì  dalla  Cancelleria  Imperiale  , pure  non  li  può  rimuovere  il  fofpet- 
to  , che  perfone  una  volta  vi  foffero  , le  quali  lapelfero  imitar  la  lcrit- 
tura  de’  Cancellieri  di  Corte . Il  che  fta  detto  folamente  a fine  di  rende- 
re circofpetti  e cauti'  in  queft’  arte  i meno  periti , e non  già  per  eccitar 
fofpetti  contro  a i Diplomi  d’  incorrotta  fede  , che  innumerabili  tuttavia 
efiftono  , molti  de’  quali  ho  io  avuto  fotto  gli  occhi  , ed  anche  ho  pub- 
blicato in  queft’  Opera.  Imperciocché  fe  è ftravagante  , anzi  falfa  l’aflèr- 
zione  di  Monfig.  Montanini , che  volle  fradicara  da  tutti  gli  Archivj  Eu- 
ropei la  razza  de’ falfi  finimenti , e de’  finti  Diplomi,  incomparabilmcntq 
piu  aflurda  farebbe , e da  non  tollerarfi  1’  opinione  di  chi  fofpettaffe  del- 
la verità  di  tanti  ficuri  documenti  delle  antichità . Ancor  qui  ha  da  aver 
luogo  il  contratto  del  làpientittìmo  Appoftolo  I.  Thcflal.  Cap.V.  verf.  XXI. 
Omnia  probate  : tjuod  bonum  e[ì  , tenete . Efaminate  prudentemente  tutto  j 
pofeia  abbracciate  quel  che  è vero  e buono  ; e quel  che  feorgete  fallo  e 
cattivo  y rigettatelo  . Alle  volte  fe  non  fi  poffono  tener  francamente  per 
legittime  le  carte  , nè  pur  convien  correre  toflo  a dichiararle  illegittime. 
Giova  allora  folpendere  il  giudizio . Per  efempio  , verranno  accennati , o 
s’ incontreranno  ( il  che  troppo  di  rado  accaderà  ) Diplomi  fcritti  con  let- 
tere dì  oro  , non  efl’endo  quello  regolarmente  in  ufo  delle  Regie  Cancelle- 
rie : allora  meglio  è il  non  profferir  lèntenz  1 . Non  che  io  ofi  negare  , 
che  privilegi  fimili  mai  ci  fieno  flati , e non  pofTono  tuttavia  fufliftere  . 
Paolo  Diacono  icrille  , che  una  donazione  , fatta  alla  Chiela  Romana  da 
Ariperto  Re  de’  Longobardi,  era  aurtit  exarata  literis.  Contuttociò  fé  fot 
fe  a noi  permetto  di  ben  eliminare  monumenti  tali , con  averli  fotto  gli 
occhi  , forlè  vi  fi  potrebbe  feoprire  nei  tali  da  non  ammetterli  per  vere 
gioje  . Un  folo  di  quella  forta  fra  tant’  altri  da  me  veduti , mi  fu  mo- 
ftrato  in  uno  Archivio  di  un  infigne  Moniflero  , e lo  trovai  in  guerra 
colla  verità  . Cosi  niuno  negherà  , che  fia  da  rigettar  fra  le  finzioni  un 
privilegio  conceduto  da  Papa  Leone  III.  e da  Carlo  Magno  Augufto  al 
Moniflero  delle  tre  Fontane  all’  Acque  Salvie  per  paginam  arcani  ex  aura- 
ta n , che  1’  Ughelli  come  rara  gemma  pubblicò  nel  Catalogo  de’ Vefcovi 
d’  Oflia  Tom.  I.  Ital.  Sac.  Nè  io  finora  ho  iaputo  preflar  fede  al  Puri- 
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celli , Scrittore  per  altro  si  benemerito  delle  buone  lettere,  e da  me  font 
inamente  prezzato  , allorché  alla  pag.  282.  Monum.  Ambrof.  Bafiliac , 
riferendo  un  Diploma  di  Ugo  e Lottario  Regi  d’ Italia , fcrive  che  fu  ferii', 
to  il  fuo  originale  aureis  Literis  in  corio  pifeis  . Quel  che  più  mi  fece 
fhipire  , fu  1’  aggiugner  egli:  Arcbetypum  illud  contulimus  cum  olii s Impe- 
rar or  uni  Regumque  Diplomatila  apud  noi  autbenticis  , & battenus  in  me- 
dium produrti  , eaque  pari  ter  vifa  nobis  fuerunt  in  Corio  pifeis  , ù"  aureis 
' literis  confcrlpta  : proinde  ac  fi  bac  ipfa  prerogativa  eonfcribi  ea  honoris 
gratin  falere nt . Vifitai  anch’  io  il  meaefimo  Archivio  Arabrofiano  , che 
lenza  falle  dee  dirli  de’ più  infigni  d’  Italia  , ed  ha  pochi  pari;  ma  nulla 
di  cosi  rara  fuppellettile  mi  venne  agli  occhi , quale  lenza  dubbio  fareb- 
be tanta  quantità  di  Diplomi  in  Cuoio  di  Pefce , e ferini  con  lettere  do- 
ro , e in  quel  folo  luogo  confervata  . Forfè  1’  alume  di  rocca  mifchiato 
coll’  inchioftro  fece  travedere  quell’  egregio  Scrittore  . Lafcerò  ancora  con- 
fiderare  a’  Profertbri  della  Storia  naturale  , le  i pelei  abbiano  cuoio  , o 
di  tal  natura  , che  fi  porta  ridurre  alla  forma  , confidenza  , ed  uio  delle 
Pergamene  . 

Particolarmente  poi  convien  procedere  con  gran  circofpezione  , al- 
lorché ci  comparifcono  davanti  alcune  origini  di  nobiltà,  privilegi , e do- 
nazioni di  Cartella  e Città  , fpcttanti  alla  più  remota  antichità  , fra  le 
carte  di  qualche  Chiefa , Moniftcro , o famiglia  . Imperciocché  alcuni  ci 
fono  , eh’  ebbero  un  balio  principio , ma  avanzatifi  a poco  a poco  , ed 
alzati  col  tempo  ad  una  fublime  fortuna,  cade  poi  loro  in  cuore  il  defi- 
derio  di  una  più  nobile  eftrazione  . Nè  mancano  talora  perfone  , le  quali 
non  potendo  con  vere  , appagano  con  falle  carte  quello  loro  appetito  . 
Nell’Opera  fommamente  lodevole  ed  utile  dello  Spicilegio  pag.  3ip.  Tom. 
III.  dell’  ultima  edizione , il  P.  Dachery  produrti:  un'  privilegio  conceduto 
da  Pippino  Re  de’  Franchi  al  Moniftero  Figiacenfe  , che  fi  dice  prima 
fabbricato  in  Pago  Caturcino  , dove  vien  confermato  ad  erto  facro  luogo 
Cajlrum  Strimolum , già  donatogli  da  i Re  antecertori  ad  munimentum  & 
tuitionem  . Egli  poi  vi  aggiugne  molte  Ville  , Chielc,  e Cartella,  immu- 
nitarie préroghtivam  per  duo  milliaria  circa  ipfam  Ecclefxam  extendens . Di- 
cefi dato  quel  Diploma  VI.  Idtts  Novembris  , anno  ab  Incamatione  Domini 
DCCLV.  Indizione  Nona  : Ma  quivi  mancando  gli  anni  del  Regno  di 
Pippino,  e adoperandoli  l’Era  Criftiana,  che  molto  più  tardi  i Re  Fran- 
chi introduflero  ne’  loro  Diplomi  : quello  folo , per  tacer  altre  cole  , ba- 
tta per  decretare , che  quel  Documento  non  luffilfe  , perche  o finto  di 
pianta  , o interpolato  . Nato  ancora  mi  farebbe  fofpetto  di  frode  nel  Pri- 
vilegio , che  fi  crede  conceduto  da  Papa  Benedetto  III.  nell’  anno  855. 
al  celebre  Moniftero  di  Corbeia  , e che  fu  pubblicato  dal  fuddetto  Da- 
chery nel  Tomo  III.  pàg.  343.  dello  Spicilegio,  le  il  chiariflimo  P.  Ma- 
bilione  con  un  efemplare  autentico  , trovato  in  carta  Egiziaca  , non  av**f- 
fe  purgata  da  alcuni  errori  i’  edizione  Dacheriana  . E ciò  , perchè  a 1.  : 
pareva  più  verbofo  di  quel  che  fi  coftumava  da’  Romani  Pontefici . Che 
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fe  Lettario  nello  (tetto  anno  855.  alquanti  giorni  prima  di  morire  rinun- 
ciò all’  Imperio  , e fini  poi  di  vivere  quarto  , o pure  fexto  Kal.  QBobrit: 
come  mai , diceva  io  , non  fi  era  giunto  in  Italia  a faper  quella  muta- 
zione di  cofe?  Aggiugnevafi  il  mancar  ivi  gli  anni  dd  Ponteficato  di  Pa- 
pa Benedetto:  cola  che  non  fi  foleva  ommettere . Tralafcio  altri  dubbj  ful- 
1’ edizione  del  Dachery  , per  aggiugneref  quefto  folo  . Cioè  il  comandarli 
ivi  l’Abbate  ab  omni  Epifcopah  liberum  dominat'wne , e ch’egli  avrà  Ckri- 
flum  tanturmnodo  Judkem  , cui  redditurus  ejì  de  creditis  ovibus  rationem . 
Sicché  quell’  Abbate  farà  flato  Acefalo , mentre  nè  pur  fi  dice  , che  ab- 
bia da  ellère  luggetto  alla  Romana  Chiefa  : il  che  non  fi  accorda  coll’  u- 
fo  di  que’  fecoli . Contuttociò  , giacché  d’  altro  parere  fi  è mofìrato  il  P. 
Mabillone  , a cui  fi  dee  il  Primato  nell’  arte  Diplomatica  , io  impongo 
filenzio  a me  fletto , nè  patto  ad  ulteriore  dame  . Anche  il  Difenfore  lo- 
pra  commemorato  della  Cenfura  Conringiana  raccolie  varj  Diplomi  falli, 
attribuiti  al  lecolo  degli  Augufti  Carolini  • Altri  ancora  ne  accennò  tinti 
della  medefima  pece  lo  (letto  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  con  quel- 
la (inceriti!  , che  ciafcun  onorato  Scrittore  (empie  dee  feguitare:  reftando 
con  ciò  maggiormente  annientata  1’  opinione  già  riferita  di  Monfig.  Fon- 
tanini  . Qui  nondimeno  chieggo  licenza  di  poterne  produrre  un  altro 
efcmpio  . Fra  gl’  infignì  Moniflcrj  d’  Italia  fi  ha  lenza  dubbio  da  anno- 
verare il  Padovano  di  Santa  Giuftina  , celebre  per  molti  titoli  . Il  luo 
Iftitutore  , o Ampliatore  vien  creduta-  Opilione  , che  lo  Scardeone  Lib. 
III.  Gatte  XIII.  Antiquit.  Parai),  chiama  Civem  Patavinum  , itidemque 
Parricium  Romanum  . L’Ughelli  nel  Tom.  V.  dell’  Italia  (aera  gli  dk  il 
titolo  di  Viri  Confuìaris , e il  fa  vivente  nel  fecolo  V,  dell’Era  Criftiana; 
anzi  come  fe  1’  aveffe  conofciuto  di  villa  , lo  chiama  Aetii  viri  Clarijft- 
mi  filium  , pel  cui  valore  Alarico  ed  Attila  Re  de’  barbari  furono  dipin- 
ti fuori  d’  Italia  . Fu  di  quefto  parere  anche  il  Cavaccio  nella  Storia  del 
Moniftero  medefimo  di  Santa  Giuftina.  All’  incontro  il  Conte  Orlati  nel 
Lib.  II.  della  Storia  di  Padova  penò  opinione  , eh’  egli  vivette  nell’  anno 
Criftiano  DXXIV.  e ripruova  quel  marmo  confecrato  alla  di  lui  memo- 
ria da  i Monaci  Benedettini  , in  cui  fi  fa  Opilione  vivuto  a’  tempi  di 
Adriano  Augnilo  circa  l’anno  di  Crifto  CXXV.  Ecco  con  quanta  faciliti 
vanno  gli  uomini  a fabbricarti  de’  fogni  , non  cercando  il  vero , ma  quel 
che  di  dolce  loro  rapprefenta  la  fantafia  . Il  P.  Mabillone  ne’  fopralodati 
Annali  Benedettini , invelligando  l’ origine  di  quell’  iiluftre  Moniftero  , fa 
anch’  egli  menzione  dd  fuddetto  Opilione  , e pofeia  aggiugne  , trovarti  in 
quell  Archivio  lo  linimento  di  lui,  fcrittó  Imperante  piijfimo  Augii/} 0 Con- 
/fantino  , a Deo  coronato  , pacifico  magno  Imperatore  , anno  Quintadecima  , 
Jub  die  Menfts  J unii  , Inaiélione  Prima  ; con  foggiugnere  , ettere  certo 
non  boc  de  Confantino  Magno  , ut  quidam  volunt  , ma  bensì  doverli  in- 
tendere di  un  altro  Collantino  , idque  facile  definiti  pojfet , fi  integrum 
Infirumentum  baberemus  . Ma  giacche  tale  ftrutnento  per  cura  del  dottifli- 
mo  P.  Angelo  Calogicra  Monaco  Camaldolefe  nel  Tomo  III.  degli  Opu- 
Tom.  II.  Qq  feo- 
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fcoli  , inficine  con  una  Differtazione  pofluma  del  chiariflinao  Abbate  Be- 
nedetto  Bacchini , fu  dato  alla  luce , aneli’  io  ho  voluto  ripubblicarlo  per 
ifperanza  , che  avendolo  fotto  gli  occhi  gli  eruditi  , più  comodamente 
potranno  profferirne  giudizio.  Qui  fi  tratta  di  una  pergamena  fcritta  con 
caratteri , per  quanto  pare  , di  molta  antichità , e formata  più  fecoli  fo- 
no , ma  che  non  ha  faccia  alcuna  di  originale  . E tanto  più  volentieri 
penfo  che  fe  ne  abbia  a far  1’  efame  , da  che  Monfig.  Giulio  Fontanini 
nella  Prefazione  al  Commentario  di  Santa  Colomba  nell’anno  1726.  da- 
to alla  luce  , con  gran  bocca  e coraggio  fecondo  il  fuo  coflume  in  tutte 
le  cofe  fue , profferì  qui  fentenza , e comandò  quello , che  fi  ha  da  cre- 
dere di  queflo  documento  . 

Leggonfi  ivi  le  note  Cronologiche,  poco  fa  accennate  dal  P.  Magl- 
ione , e fi  vede  una  magnifica  donazione  fatta  al  Moniflero  fuddetto  da 
chi  s’  intitola  Optilo  gloriofus  lmperialis  Patricius  Romanorum  . Ma  chi  è 
coflui  ? Se  ne  dimandiam  conto  al  Fontanini  , egli  rifponde  : Mi  noveri 
molto  dtfpojlo  a darlo  per  un  Efarco  di  Ravenna , perchè  queflo  era  il  ti- 
tolo proprio , che  nel  fecolo  ottavo  fi  dava  agli  Eiàrchi  di  Ravenna . Da 
11  polcia  a poco  intrepidamente  pafTa  a queflo  decreto  . Fu  CERTA- 
MENTE Efarco  di  Ravenna  fotto  Cofìantino  Copremmo  y e dovrà  collocar - 
fi  na  Paolo  , ed  Eutichio  , il  quale  fu  f ultimo  Efarco  di  quella  Città  . 
Per  farci  bere  quefta  indubitata  fentenza , foggiugne  : Bifogna  , che  Opi - 
Itone  fojfe  per  qualche  tempo  furrogato  a Paolo  . Ed  effendo  poi  fucceduto 
Eutichio  , Bifogna  pure  , che  il  medefmo  Opilione  , benché  fuori  di  carica , 
non  deponejfe  il  primo  fuo  Titolo  di  Patricius  Rotnanorum  . Ma  qui  fi  ve- 
de , quanto  fappia  lavorare  1’  immaginazione  rifcaldata  degli  eruditi.  Sen- 
za nulla  provare  , fuppone  effa  tutto  ciò,  che  a lei  piace.  Il  P.  D.  Ga- 
fparo  Beretti  Monaco  Benedettino  con  foda  critica  nella  fua  Differtazione 
da  me  prepórti  al  Tom.  X.  Rcr.  Ital.  avea  combattuto  contra  quelli  Bi- 
fogna ; e qui  convien  ritoccare  il  medefimo  punto  . Prima  dunque  do- 
vea  Monfig.  Fontanini.  provare  , che  Opilione  Patricio  de  Romani  fioriffe 
nell’  anno  di  Criflo  DCCXXXIII.  e pofeia  fi  farebbe  aperto  il  campo  al- 
le fue  conietture . Mi  è da  flupire  , eh’  egli  abbia  qui  cacciato  per  for- 
za un  Efarco  , ignoto  finora  a tutti  , il  quale  nè  pure  s’  intitola  Efarco; 
e ciò  unicamente  fondato  in  uno  finimento,  della  cui  fede  appunto  fi  du- 
bita , fabbricando  fopra  di  e(To  tutte  le  fue  meditazioni  , nelle  quali  an- 
che fi  defidera  il  colore  della  verifimiglianza  . Imperciocché  da  una  Ifcri- 
zione  recata  dal  Rolfi  nel  Lib.  IV.  della  Storia  di  Ravenna  noi  impa- 
riamo , che  Eutichio  Patricius  & Exarcus  governava  l’Italia  Romana  nel- 
anno  DCCXXXI.  Quivi  comparirono  le  feguenti  parole  : 

GVVERNANTE  ITALI  A M 
DOMNO  EYTYCHIO  EXCELL.  PATRICIO  ET  EXARCHO 
. III.  KAL'  FEB.  IND.  XIV. 
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Cioè  nel  Gennajo  dell’anno  731.  e per  confeguente  Eutichìo  era  Patri- 
cio  ed  Efarco  di  Ravenna  e d’  Italia  nel  733.  e non  già  Opilione  . Né 
era  mai  permdTo  ad  Opilione  , dopo  aver  deporto  il  Magiftrato , 1’  attri- 
buirli quel  titolo  , che  lolamente  conveniva  a chi  era  attualmente  in  ufi. 
zio  • Nè  mai  comparirà  verifimile  , che  Opilione , fe  fu  collante  nella  fe- 
de verfo  il  Greco  Augufto  , e fece  fcrivere  in  Roma  quella  donazione 
(il  che  fembra  indicare  il  Notajo  , che  s’  intitola  Aneftaftus  Tabellius  de 
Civitate  Roma  ) averte  fatto  un  si  ampio  dono  di  beni  ad  un  Monirtero 
fondato  in  Padova  , cioè  in  una  Città  allora  fottopofta  a i Re  Longo- 
bardi, nemici  del  nome  ed  Imperio  Greco,  e che  moveano  frequenti  guer- 
re contra  dell’  Efarcato  . Che  fe  , come  pretende  il  Fontanini  , Opilione 
fi  era  ritirato  a Padova , fupponendolo  ribelle  dell’  Imperadore , e fu  fcrit- 
to  lo  finimento  in  quella  Città  , ripugna  a i riti  di  quel  tempo  il  dirli 
fcritto  Coftantino  a Deo  Coronato , pacifico  , magno  Imperatore  ; perciocché 
fi  avea  a fcrivere  Regnante  Rege  Liutprando  . Anzi  combatte  erto  anche 
col  vero,  enunziando  il  folo  Coftantino  Copronimo,  quando  Leone  Ilàuro 
fuo  padre  tuttavia  era  fui  trono  in  que’  tempi  , e 1’  ulo  era  di  ricordare 
1 Imperio  di  amendue  negli  atti  pubblici  . Vegga  dunque  il  Lettore  , fe 
conveniva  a Monfig.  Fontanini  lo  fpacciare  Opilione  , e quello  con  un 
Certamente  , cioè  cofa  fuor  di  dubbio , Efarco  di  Ravenna  , e comanda- 
re , che  il  di  lui  nome  fia  regiftrato  nel  Catalogo  degli  Efarchi  , quan- 
do quello  nome  è lolamente  a noi  noto  per  una  carta  almeno  dubbiofa, 
e di  cui  fi  diiputa  . Quefto  Efarco  Opilione  ba  da  porfi  fra  Paolo  ed  Eu~ 
tiebio  nella  ferie  degli  Efircbi  . Cosi  egli  . Ma  dappoiché  egli  non  ebbe 
fcrupolo  di  chiamar  finta  l’ Udizione  polla  al  medefimo  Opilione,  ancor- 
ché paia  di  molta  antichità,  e fi  conlèrvi  ne’ Chioftri  di  Santa  Giuftina  : 
farà  ben  anche  permelTo  agli  eruditi  in  avvenire  di  dubitare  della  legitti- 
mità di  quella  donazione  . Cereamente  il  P.  Bacchini  , dopo  avere  an- 
ch’  egli  provato,  fe  fi  potea  elfa  riferire  all’anno  733.  fotto  Coftantino 
Copronimo  , s incontrò  in  tali  difficultà  , che  abbandonata  quella  opinio- 
ne , paisà  ad  un  altra  con  figurarti  il  fuddetto  llrumento  fcritto  nell’  an- 
no 793.  fotto  Coftantino  figlio  di  Leone  e d’ Irene.  Ma  profeguiranno  le 
perlone  dotte  più  che  mai  a dubitarne  , perchè  non  è mai  da  credere , 
che  in  quell’  anno  forte  , o venirti:  appellato  gloriofo  Imperiale  Patricio  de 
i Romani , mentre  chiara  cofa  è , che  il  folo  Re  Carlo  Magno  tanto  in 
Roma , che  in  Padova  godeva  di  quello  titolo  e carica  ; nè  apparifee , 
che  alcuno  con  titolo  tale  a nome  del  Greco  Augufto  comandane  in  Ro- 
ma . Che-  fe  talun  dicelfe-,  trovarti  fra  i tellimonj  , che  fottoferivono  , 
Barbatum  domefticum  numeri  Armenorum  , il  quale  militava  nella  Coorte 
o Legione  degli  Armeni  ; rifponderanno  , che  tal  menzione  porta  buon 
colore  di  antichità  ; ma  non  poterti  credere  , che  in  que’  tempi  fufliftefle 
in  Roma,  Efarcato  , o Padova  elèrcito  alcuno  de  i Greci  Augufti  . Di 
tutti  que’  paefi  era  pacifico  padrone  1’  Imperador  Carlo  Magno  , e il  Pa- 
pa comandava  in  Ravenna  . Nè  pare  adattata  a que’  tempi  la  formola 
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ivi  adoperata  . Ncc  fupplicandum  Principibus  , ncque  per  Ecclefta  interptl- 
lattone  , aut  per  Regalem  , vel  Imperiali  mageftatc  vel  potcjìate  &c.  Nella 
DilTertaz.  Vi.  de  i Marcbeft  ho  io  rapportata  una  carta  di  Piftoja  dell’ an- 
no MIV.  Ivi  fi  ollerva  una  fomigliante  formola , che  più  conviene  al  fe- 
colo  X.  e XI.  ne’  quali  vi  era  ora  un  Re  , ed  ora  un  Imperadore  . Ag- 
giungali , che  quella  carta  abbonda  di  troppi  errori  ; e mancante  del  luo- 
go , dove  fu  Icritta , con  altri  difetti  , che  fi  pofiono  ben  attribuire  ad 
un  difattento  ed  ignorante  Copifta , ma  fanno  maggiormente  dubitare  del- 
la verità  di  ella,  mentre  fi  vuol  darle  il  pregio  di  originale.  Poiché  quan- 
to all’  avere  il  P.  Bacchini  trovato  un  evidente  sbaglio  in  quelle  parole  : 
Domino  fondo  ac  merito  , ac  ter  beatijftmo  , feu  & venerabili  Monajlerio 
Santi*  JuJlints , quafichè  ivi  fia  fiato  ommeflò  il  nome  dell’  Abbate  , a 
cui  fu  fatta  la  donazione  : a me  non  da  gran  fafiidio  , perchè  ho  vedu- 
to fomigliante  formola  in  altre  antiche  carte  lenza  dubbio  legittime,  quan- 
tunque fia  vero  , che  il  coftume  era  di  nominar  1’  Abbate  , fe  efifteva  . 

Ma  quello,  che  può  aumentare  il  fofpetto  contro  la  donazion  di  Opi- 
lione,  fi  è l’aver  io  trovato  nelle  Schede  MSte  del  raedefimo  P.  Bacchi- 
ni copia  di  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  IP.  che  fi  dice  fcritta  nell’anno  8 z8. 
e con  caratteri  antichi  non  diverti  dalla  carta  di  Opilione  , la  di  cui  do- 
nazione fi  vede  ivi  confermata . Fu  ancor  quella  ricavata  dall’  Archivio 
di  Santa  Giufiina  col  notare  di  piò  , che  ve  ne  fono  due  efemplari  , o 
originali , o copie  , nell’  uno  de’  quali  molto  più  fi  legge  di  cofe , che 
nell’  altro  . Ho  io  dalle  Schede  Bacchiniane  data  alla  luce  la  più  ampia 
di  quelle  Bolle  con  avvertire  quello,  che  non  fi  legge  nell’altra.  Ivi  s’in- 
contra Gabiano  inter  Claudia  & Sfrata  . Come  entri  qui  la  via  Claudia  , 
che  da  molti  fecoli  viep  chiamata  quella  , che  per  Modena  conduce  a 
Piacenza  , noi  so  vedere.  Nella  carta  di  Opilione  fi  legge  inter  Clodia  tT 
Sfrata  . Ciò  fia  detto  di  paleggio . A me  duole  bensì  di  dire  , tali  difet- 
ti e sbagli  concorrere  nel  tefto  di  quello  documento  , che  niuno  po- 
trà mai  riceverlo  facilmente  per  fattura  legittima  . Imperciocché  oltre 
alla  difiònanza  di  due  efemplari  della  medefima  Bolla  ; oltre  all’  af- 
fettata menzione  del  Sepolcro  , ove  fi  dice  deporto  Opilius  Patricius  Ro- 
manorum  ; ed  oltre  ad  altre  cofe  , che  io  tralafcio  : fra  le  note  Cronolo- 
giche inforge  una  tal  difeordia  , che  niuno  per  acuto  che  fia  , non  po- 
trà levarla.  Ivi  Ila  fcritto Datum  Roma  XII.  Kalendat  Julìas , anno  cjuf- 
dem  Sedis  Primo  , Ò~  Domno  Lotbario  Secando  , Indizione  Ottava  . Non  lì 
può  trovare  una  data  più  difeorde  da  i Riti  di  allora  , c maffimamentc 
della  Cancelleria  Pontificia.  Si  dice,  che  deccorreva  l 'anno  Primo  di  Pa- 
pa Gregorio  IV.  cioè  1’  anno  818:  In  quell’anno  non  cadde  1’  Indinone 
Ottava , ma  si  bene  la  Sejla . Polcia  fi  legge  anno  Domno  Lotbario  Secan- 
do . Difconvien  troppo  quella  maniera  di  dire  alla  dignità  della  Santa  Se- 
de , che  ferbò  fempre  qualche  onore  alla  lingua  Latina . Oltre  a ciò  ma- 
ntèlla cofa  è , che  Lottario  ricevette  in  Roma  nell’  anno  823.  la  corona 
c il  nome  Imperiale.  Adunque».!^»/;»  Seconda  di  lui  non  potè  correre  nel- 
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1‘  anno  di  Crifto  828.  Aggiungafi , che  niuna  menzione  fi  fa  di  Lodovico 
Pio  Augnilo , eh’  era  Imperadore  non  men  di  Loctario  fuo  figlio  . Nell’ 
altre  fìncere  carte  non  fi  loleva  traiafeiare  il  fuo  nome  . Forfè  anche  ab- 
borrilce  da  i collumi  di  que’  tempi  l’ imporre  per  pena  due  mila  Mancufi 
£ oro  ottimo  , da  pagarfi  la  metà  al  /acro  noflro  Palazzo  , trattandofi  di 
un  Monillero  pollo  fuori  del  dominio  temporale  del  Papa.  Quelle,  ed  al- 
tre cofe  , che  io  trapalTo , mi  fanno  almen  dubitare  del  valore  di  quella 
carta  . Non  intendo  perciò  di  negare  , che  antichifiìma  fia  1’  origine  dei 
Monillero  di  Santa  Giultina,.  e che  polla  avergli  donata  gran  copia  di  be- 
ni un  Opilione , come  certamente  infigne  bcnelàttore  del  Monillero  della 
Novalefa  fu  un  Abbone . Ma  potè  anch’  elfere , che  ficcome  nel  progredì) 
de  i tempi  i Monaci  della  Novalefa  , per  accrefcere  il  credito  del  luogo 
e del  Fondatore , diedero  il  titolo  di  Pùtrido  al  loro  Abbone  : cosà  anche 
i Padovani  attribuiffero  una  pari  dignità  al  loro  Opilione.  Vedi  quanto  io 
oflervai  intorno  alia  Cronica  della  Navalefa  nella  Par.  II.  del  Tomo  IL 
Per.  hai.  Anche  1’  Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  facra  pubblicò  un 
Diploma  di  Carlo  Magno , fpettante  al  Monillero  di  ella  Novalefa , dove 
fi  truova  il  nome  di  Abbone  Pùtrido;  ma  che  fia  un’impollura  quel  Do- 
cumento , lo  può  feorgere  ogni  perfona  erudita  . Finalmente  il  Conte  Or- 
fati  nella  Storia  di  Padova , e il  fuddetto  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell’  Ita- 
lia facra,  produffero  una  lettera  di  Gauslino  Vefcovo  di  Padova,  fcritta 
nell’  anno  pyo.  o pure  fecondo  1’  Epoca  volgare  P71.  da  cui  fembra  ap- 
parire, che  prima  di  quel  tempo  vi  folTe  Èccleftam  Sanila:  Jujìinae , a cui 
folle  anneflb  uno  Spedale,  ma  lenza  alcuna  menzione  di  un  precedente  Mo- 
nillero. Anzi  Gauslino  chiaramente  protella  di  elfere  fiato  ifpirato  da  Dio, 
ut  ob  ipftus  amorem , Sandorumque  omnium , nec  non  & Beat te  JuJlinae  Mar - 
t/rts,  Beatique  Profdodmi  Confejforis , Ccenobium  adipe  arem  Monachi s.  Ve- 
di ancora  una  lettera  di  Burcardo  Vefcovo  di  Padova  nella  Differt.  XXXVI. 
qui  lotto,  in  cui  è rinovata  quella  medefima  notizia  . Però  quando  non 
fi  producano  monumenti  piò  ficuri,  folamente  nel  fecolo  X.  farà  piò  con- 
veniente riporre  f origine  del  Monillero  fuddetto  .•  fecolo  appunto , in  cui 
anche  i Monifterj  di  Monaci  Benedettini  fi  fabbricarono  in  Venezia,  Mo- 
dena, Reggio,  Parma,  e in  altre  Città. 

E quelli  fon  documenti  , fieno  Diplomi  o Strumenti  di  tal  fatta  , 
che  ogni  perfona  verfata  nell’  Erudizione  de’  vecchi  tempi  può  feoprire  , 
fe  s’  abbiano  a tenere  per  veri , dubbiofi  , o fallì . Ma  altri  fe  ne  incon- 
trano , nell’  dame  de’  quali  fi  truova  molto  imbrogliata  anche  la  Critica 
de  i piò  dotti:  perchè  nulla  vi  manca  per  riconoicerli  originali  ; e pure 
contengono  qualche  neo  , per  cui  1’  animo  non  refta  pienamente  quieto  . 
Certamente  non  fi  dee  negare  , che  in  tanta  copia  d’ indubitati  e finceri 
Privilegi  alcuno  le  ne  podi  trovare  , dove  fia  corfo  qualche  errore  per 

n attenzione  del  Cancelliere , o del  fuò  Ajutante , e fpezialmente  nel- 
ote  Cronologiche . Per  quella  fola  cagione  , purché  lieve  fia  lo  sba- 
glio , non  fi  ha  da  correre  torto  a condennarc  que’  relli  della  veneranda 
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antichità  . Nell’  inligne  ed  antichiflimo  Moniftero  delle  fecre  Vergini  «fi 
Santa  Maria  Teodata , oggidì  della  Polleria , in  Pavia  , per  umanità  di 
quelle  piiiTime  Monache  , gran  copia  vidi  di  nobili  e preziofi  Privilegi  , 
da  me  poi  pubblicati  nella  prefente  Opera  . Ma  alcuni  mi  fi  preferiro- 
no , che  mi  cagionarono  qualche  dubbio  , perchè  l’ Indizione  non  corri- 
fpondeva  agli  anni  di  Crifto.  Ma  dopo  aver  più  pofatamente  ponderato  il 
tutto  veniva  io  meglio  a lcorgere  , che  nulla  mancando  ivi  de  i legni 
coftituenti  un  Originale,  non  fi  dee  molte  volte  dubitare  delle  parole,  de’ 
ferimenti , o monumenti  degli  antichi  , ma  bensì  della  noftra  imperizia 
ed  ignoranza  . Imperciocché  non  avendo  noi  una  piena  notizia  de’  coftu- 
mi,  delle  opinione,  e della  lingua  de’  vecchi  fecoli,  noi  diamo  incotanen- 
te  la  colpa  agli  autori  o copilti , quando  quella  fi  dee  rovefciare  fopra  il 
folo  noftro  poco  fapere.  Eccone  gli  elempli.  Quivi  fi  vede  un  Privilegio  j 
da  Guido  Imper adore  conceduto  ad  Afta , già  Badejfa  di  Santa  Maria  Teo- 
data  nell'  anno  Spi.  o pure  8pi.  Mirafi  tuttavia  pendente  nel  mezzo  il 
Sigillo  Imperiale  di  piombo  col  nome  di  Guido  Augulto  dall’  un  lato  , e 
nell’altro  RLNOVATIO  REGNI  FRANC.  Due  pergamene  di  quel  Di- 
ploma ivi  fi  confervano  di  carattere  quafi  lomigliante.  Mi  fembrò  Origi- 
nale al  primo  affetto  l’ima  di  effe,  e la  copiai.  Ma  offervando,  che  niun 
fegno  vi  era,  che  vi  folle  fiato  applicato  alcun  figlilo,  non  fapeva  io,  che 
giudizio  formarne  : quando  eccoti  lcoprirfi  il  vero  e ficuro  Originale  , da 
cui  pendeva  il  già  riferito  figlilo  , pendente  da  una  cordicella  : il  che  fi 
dee  avvertire,  perchè  non  fempre  gli  antichi  Imperadori  ularono  figlili  di 
cera.  Truovafi  un  laggio  di  quefto  Diploma  incitò  in  rame  nel  Tom.  IL 
Rer.  'Irai,  per  cura  del  nobile  e dotto  Conte  Donato  Silva , che  dopo  di 
me  l’ebbe  in  mano.  Offerviamo  ora  le  Note  cronologiche.  Òata  V.  Kalem 
da$  Augufìi  y anno  Incanì attonn  Domini  DCCCXCII.  Regnante  Donino 
VJidone  in  Italia  anno  Regni  e/ut  1111.  lmperii  Primo  , Indizione  VII1I. 
Aduni  Papia . Qui  troviamo  congiunta  1’  Indizione  IX.  coll’  anno  dell’  In- 
carnazione DCCCXCII.  quando  negli  altri  luoghi  d’ Italia  correva  in  quel- 
1’  anno  l’ Indizione  X.  Che  fi  ha  qui  da  dire?  O fi  ha  da  trovare  un  an- 
no diverfo  dal  noftro  volgare  , o una  differente  Indizione  : il  che  come 
poffa  farti , noi  veggo . Al  certo  popoli  furono  una  volta  in  Italia  , e ci 
fon  tuttavia , particolarmente  i Fiorentini  e Veneziani , i quali  più  tardi 
di  noi  cominciano  1’  anno  nuovo  nel  dì  XXV.  di  Marzo , giorno  dell’  /«- 
carnazjone  : il  che  fi  dee  ben  avvertire  per  la  differenza  , che  paflà  fra 
f anno  ab  Incarnatione , e 1’  altro  a Narivitate , o pure  a Circumcifione  , come 
più  faggiamente  che  gli  altri  ufano  di  dire  i Reggiani . Ad  altri  poi , e malfi- 
mamente  a i Pifani , piacque  di  dar  principio  all’anno  dell’  Incarnazione  nove 
mefi  prima  del  noftro  anno  volgare  della  Natività.  Alcuni  in  oltre  vi  furono , 
efpezialmenregli  antichi  Germani,  che  cominciarono  l’anno  nuovo  nel  dì  del 
Natale  25.  di  Dicembre.  Si  ha  dunque  ora  da  riconofcere,  chef  anno  adoperato 
da  Guido  Augufto  nel  Diploma  Pavefe , e numerato  ab  Incarnatione  , non 
è già  il , noftro  anno  volgare  DCCCXCII.  ma  bensì  1’  DCCCXCI.  fecon- 
do 
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do  1*  Era  Pifana  . Nella  DiiTert.  III.  dell’  Elezione  degl  Imperatori  Roma- 
ni ho  g&  mollrato  , che  Guido  fu  dichiarato  Augullo  , e coronato  in 
Roiia  prima  delle  Kalende  di  Maggio  dell’  anno  891.  Adunque  corre  qui 
egregiamente  l’ anno  Primo  del  fuo  Imperio  nel  mele  di  Luglio  . Il  che  li 
conferma  con  altri  efempli  . Ho  veduto  nell’  Archivio  Archiepifcopale  di 
Lucca  una  carta  ferina  anno  I.  Guidonis  Imperatori s nel  di  X.  di  Luglio, 
e un’altra  del  di  21.  di  Agofto  coll  'Indizione  VIIII , ed  altre  del  di  IX. 
e XI.  di  Settembre  coll’  Indizione  X.  perchè  ivi  cominciava  1’  Indi- 
zione nuova  alle  Kalende  di  Settembre  . Quelle  carte  appartengono 
all’anno  891.  Altre  le  ne  veggono  fcritte  anno  II.  Guidonit  Imperatori t 
Augufìt  nel  di  1 8.  di  Agofto  Indizione  X.  o pure  nel  di  1 6.  di  Novem- 
bre Indizione  XI.  lpettanti  all’  anno  892.  E non  ne  mancano  altre  fcrit- 
te anno  IH.  nel  di  28.  di  Febbraio  , o nel  di  30.  di  Aprile  , o nel  di 
1 5. di  Maggio  coll’  Indiatone  XI.  che  iòn  da  riferire  all’  anno  893.  Dalle  quali 
notizie  vegniamo  finalmente  ad  intendere  , che  prima  del  mefe  di  Marzo 
fu  conferita  la  corona  Imperiale  a Guido  . In  uno  Strumento  dell’  anno 
890.  giorno  V.  di  Ottobre  lon  quelle  note  ; anno  III.  pojl  mortem  Karo- 
li  Imperatori s , Indili.  IX.  il  che  vuol  dire , che  era  allora  vacante  1’  Im- 
perio . Ma  che  vo’  io  cercando?  Vedi  la  Diftert.  XXX.  de  Mercati , dove 
ho  pubblicato  un  Diploma  di  elfo  Guido  , fcritto  nell’  anno  891.  Nono 
Kalendas  Marti i , Imperii  die  Prima  . Nell’  Archivio  della  Cattedrale  di 
Parma  fi  legge  un  altro  fintile  Privilegio , edito  gi'a  dall’  Ughelli  nel  To- 
mo II.  dell’  Italia  facra,  ma  non  aliai  corretto  nelle  Note  Cronologiche, 
le  quali  ricavate  dall’Originale,  fono  le  leguenti:  Data  IX.  Kalendas  Mar- 
rii , Indizione  IX.  anno  Incarnation'ts  Domini  DCCCXCI.  Regnante  Donano 
Widone  in  Italia  , anno  Regni  e/us  III.  Imperii  illius  die  Prima  . AElum 
Roma  in  Dei  nomine  feliciter  . Amen  . Ivi  tuttavia  fi  vede  il  figillo  di 
piombo  pendente  : cofa  rara , come  poco  fa  accennai  . Nell’  una  parte  è 
il  capo  coronato  dell’  Imperatore  , tenente  in  mano  lo  feudo  colla  cro- 
ce , e nell’altra  le  lettere  lòpra  accennate  del  Diploma  Pavefe.  Abbiamo 
qui  non  lolamente  1’  anno  , ma  anche  il  giorno  predio  , in  cui  Guido 
confegui  la  corona  Imperiale  ; e però  intendiamo  , che  il  mio  concittadi- 
no Sigonio  rettamente  ftabil'i  quello  punto  di  Cronologia  nel  Lib.  VI.  de 
Regno  Ital.  E con  tali  notizie  fi  accorda  una  lettera  di  Stefano  V.  Papa , 
data  alla  luce  dal  Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia  Ecclef.  di  Piacenza  , 
e ferina  IV.  Kal.  Martini  Imperante  Donano  piijjimo  Augujìo  V/ido  &c.  Im- 
peratore anno  I.  Indizione  Nona  . Cosi  in  uno  Strumento  Lucchefe  lelfi 
anno  III.  Guidonit  Imperatori s , Pridie  Kalendas  Martias  , Indizione  XI. 
cioè  nell’  anno  893.  dal  che  parimente  rifulta  la  Coronazione  di  Guido 
celebrata  prima  di  Marzo  nell’ anno  891.  Finalmente  fi  aggiunga  una  car- 
ta llampata  dall’  Ughelli  nel  Tomo  V.  nell’  Append.  de  Epifcop.  Aprut. 
con  quelle  note  : Guido  Imperator  Augujlus  anno  Imperii  e/us  Quarto  , /ed 
& Regnante  Lamberto  ejus  Filio  Imperatore  Terno , fed  & Tertia  die  Men- 
Je  Moti  per  Indizione  Duodecima  , cioè  nell’  anno  894.  Dal  che  imparia- 
mo 
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mo  ancora  , che  Lamberto  figlio  di  Guido  fu  alzato  al  trono  Imperiale 
nell’anno  8pa.  e correndo  il  mele  di  Marzo,  o almeno  prima  del  leguen- 
te  Maggio  . Imperciocché  ivi  un’  altra  carta  è fcritta  Anno  Quinto  Lam- 
berti Imperatoria  , Menfe  Martio  per  Indizione  XV.  cioè  nell’  anno  Spy. 
.Aggiungali  una  carta  accennata  dal  Fiorentini  nella  vita  della  Contellà 
Matilda  Libro  III.  e fcritta  Anno  Imperi i Dormi  Lamberti  Sexro  , Quar- 
to die  Menfts  Martii , Indici.  XV.  Se  1’  una  e 1’  altra  carta  è fenza  difet- 
ti , in  uno  de  i primi  tré  giorni  di  Marzo  dovette  ricevere  Lamberto  la 
corona  dell’  Imperio  . Ma  perchè  in  niuno  di  que’  giorni  cadde  la  Dome- 
nica , Fefta  , in  cui  fi  loievano  celebrar  le  Coronazioni , folpetto  qualche 
mancanza  in  una  di  tali  carte. 

Già  indicammo  le  tenebre  occorrenti  nel  Diploma  Pavefc  di  Guido 
Augufto . Quella  diverta  maniera  di  principiar  1’  anno , molto  incomodo 
dovette  recare  una  volta  , e può  recarne  tuttavia  per  riconofcere  la  fufTi- 
ftenza  degli  antichi  Diplomi . Certamente  non  fi  sa  ben  comprendere , co- 
me cadefle  in  mente  al  Cancelliere  di  elfo  Augufto  di  abbandonar  1’  Era 
comune , ufata  da  alquanti  Imperadori  precedenti  , ed  anche  da  i fuffe- 
guenti.  Quel  che  è più,  nè  pure  in  Pavia  era  differente  Rito , reftando 
tanti  Privilegi  ivi  ferirti , e portanti  Annum  Domini  a Nativitate . Con- 
vien  anche  ofièrvare , che  gli  anni  Dominici  Incamationis , familiari  nelle 
' vecchie  carte  , non  rade  volte  defignavano  il  noftro  anno  a Nativitate , 
o fia  a Circumciftone  .*  il  che  fuole  apparire  dall’  Indizione  aggiunta  . Suo- 
le , diffi  ; perciocché  altre  ofeurità  poflono  a noi  venire  dal  differente  ufo 
delle  Indizioni  fteffe . Cioè  vi  furono  una  volta  Papi , Imperadori , e po- 
poli d’ Italia  , che  cominciarono  la  nuova  Indizione  dalle  Calende  di  Set- 
tembre , ed  altri  dal  di  24.  di  effo  Settembre.  Il  P.  Valfecchi  Benedet- 
tino in  una  lettera  de  veter.  Pifan  Civit.  Confittati  al  P.  Abbate  Ca- 
maldolefe  Grandi  cosi  fcrivea  : Utebantwr  etiam  rum  Pifani  Indittione  Ro- 
mana , feu  Pontificia , qua  incipit  a Colendit  J attuarti  , non  vero  Conftanti- 
■ nopolitana  1 neque.  Conftantiniana , quorum  altera  a Colendis  Septcmbris  inci- 
pit , altera  a die  XXIV.  ejufdem  Menfit  . Ma  egli  fteflò  poi  con  fue  let- 
tere mi  avvisò  di  avere  con  più  diligenza  efaminato  il  punto , e trovato 
in  parecchie  carte , che  i Pifani  anticamente  fi  fervirono  della  Conftanti- 
niana , cominciarne  il  fuo  corto  dal  di  24.  di  Settembre , benché  altre  non 
poche  fieno  coll’  Indizione  Pontificia  . Cosi  egli  come  amatore  della  veri- 
tà. Fu  dunque  preffo  gl’  Imperadori  Carolini  in  ufo  1’  Indizione  dedotta 
dalle  Calende  di  Gennajo;  ma  che  fofTe  da  loro  adoperata  anche  1’  Indi- 
zione Conftantinopolitana  , principiata  dalle  Calende  di  Settembre , fi  pruo- 
va  con  varj  efempli . La  quale  varietà  molto  alle  volte  ci  intrica  a fta- 
bilire  il  vero  anno  de  i Diplomi  , e ci  guida  inavvertentamente  a pren- 
dere un  anno  per  1’  altro  , come  talvolta  è avvenuto  ad  uomini  dotti  . 
Ha  dato  ben  da  fare  quella  incoftanza  al  Cointe  , al  Papebrochio , al  Ma- 
billone , e ad  altre  eruditiflime  pcribne  . Forfè  anch’  io  non  mi  lòn  talo- 
ra per  la  fretta  applicato  a far  bene  i conti  in  riferire  1’  anno  certo  di 
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qualche  Diploma  < Certamente  più  fpeffo  troviamo  ufata  dagli  antichi  Au- 
gniti 1-  Indizione  Romana , che  ora  da  noi  fi  adopera  ; ma  dopo  il  feco- 
k>  IX,  quafi  tempre  fu  in  vigore  preffo  di  loro  f Indizione  Greca . Sopra 
quello  punto  due  efempli  mi  vengono  fomminiftrari  da  altri  Opufcoli , ri- 
cavati dall’  Archivio  delle  fuddette  Monache  Pavefi  della  Pojlerla , e di- 
moftranti  1’  ufo  dell’  Indizione  Pontificia , Ivi  fi  legge  un  Diploma  di  Car- 
lo il  Grofiò  dell’  anno  881  con  quelle  Note:  Data  III.  Nonas  Decembrii 
Anito  Incamationis  Domini  DCCCLXXXI.  Indizione  XIV.  Anno  ve- 
ro piijjimi  Imperatori s Karoli  Primi  . Un  altro  dato  nel  medefimo 
anno  e giorno  ivi  fi  legge  . Nell’  anno  881.  correa  l’ indizione  XIV. 
cominciata  nel  di  primo  di  Gennajo  , e trovandola  noi  legnata  II. 
Nonas  Decembrii  , fi  feorge , eh’  ella  occupò  tutto  quell’  anno  . In  un 
altro  privilegio  del  medefimo  Archivio  , conceduto  da  Arnolfo  Re 
d’  Italia  , vi  ha  le  Tegnenti  note  : Data  Kalendarum  Decembrium  die , an- 
no Incamationis  Domini  DCCCXCV . Indizione  XIII.  anno  Regni  Arnolfi 
Regis  Vili.  Attum  Papié  . In  quello  Diploma  l 'Indizione  XIII.  congiunta 
coll'  anno  DCCCXCV.  fi  vede  , che  corre  per  tutto  1’  anno  1’  Indizione 
XIII,  Il  Padre  Pagi  nella  Critica  al  Baronio  all'  anno  8 p6.  ha  quelle  pa- 
role : Arnulpbus  Germanie  Rex  anno  fuperiori  a Formofo  Papa  ni  Itaham 
vocatus , corrente  illue  pervenir.  Non  volle  quel  dottiamo  uomo  aderire  al 
Sigonio  , il  quale  più  accuratamente  fcrifiè  , Amulfum  anno  DCCCXCV. 
in  Italiam  Ottobri  Menfe  iter  JufcepiJfe , & Lune  Nat  alida  celebr.-Jfe  . Ec- 
colo in  Pavia  nell’  anno  medefimo  , e nel  di  primo  di  Dicembre . 

Nè  mancarono  altri  fuffeguenti  Re  d!  Italia,  che  legnarono  1 lor  Di- 
plomi coll’  Indizione  Pontificia , Nell’Archivio  del  Capitolo  de  i Canonici 
di  Parma  efille  un  privilegio  conceduto  a i medefimi  nell’  anno  piz.  da 
Rodolfo  Re  d’  Italia  . Le  file  note  fon  quelle  : Data  VI.  Idus  Decembrii , 
anno  Dominice  Incamationis  DCCCCXXI.  Domiti  vero  Ruodulfi  piijjimi  Re- 
gis in  Italia  I.  in  Burgundia  XII.  Indittione  X.  Attum  Papié . Ancor  qui 
l’ Indizione  X,  occupa  tutto  l’ anno , e però  Romana . Un  altro  Diploma 
del  medefimo  Re  efiilente  nell’  Archivio  dell’  infigne  Capitolo  de  i Canonici 
di  Padova,  e dato  a quel  Vefcovo  Sibichone  nell’  anno  924.  termina  cosi: 
Data  pridie  Idus  Novembris  , anno  Dominice  Incamationis  DCCCCXX1V. 
Domnt  vero  Rjodulfi  piijjimi  Regis  in  Italia  III.  Indittione  XI11I.  Attum 
Verone  . Ma  come  qui  1’  Indinone  XIV  ? In  quell’  anno  correva  l’ Indi- 
zione volgare  XII,  Quando  anche  mettelfinio  cominciata  nel  Settembre 
l’ Indizione  XIII.  almen  quella  fi  dovea  legnare  , e non  la  XIV.  Ebbi 
fotto  gli  occhi  tal  privilegio  , e mi  parve  di  trovarvi  tutti  i contralegni 
di  un  lineerò  originale  - Però  0 io  nella  copia  asginnfi  un’  unità  di  più  , 
o nell’Ajutante  del  Regio  Cancelliere  fi  ha  da  rifondere  quello  sbaglio  , o 
pure  fi  dee  dubitare  del  documento  fi  dio . Aggiungafi  una  donazione  fat- 
ta alla  Cbiel’a  di  Parma  da  Ugo  e lottario  Regi  d’  Italia  nell’  anno 
f 3<5.  e confervata  nel  luddetto  Archivio  del  Capitolo  di  Parma  , colle  (è- 
guenti  note  : Data  Vili.  Idus  Februarii  anno  Dominice  ncarnationis 
Tom.  IL  Rr  DC 
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DCCCCXXXV.  Regni  autem  Dorimi  Hugonis  iriviRiJpmi  Regie  X.  item 
Domni  Latitarti  Regis  V.  Indiatone  Vili.  ARum  Papié . L’  Indizione  vol- 
gare di  quell’  anno  era  nel  Febbrajo  la  IX.  Pure  qui  fi  legge  1’  Vili, 
lpetrante  all’  anno  precedente.  Non  ofo  io  qui  di  chiamare  in  ajuto  l’an- 
no Fiorentino  o Pilano  , perchè  non  fi  accorda  nè  coll’  uno  nè  coll’  aitTQ. 
Scioglierli  quello  nodo , chi  ne  rigetterà  il  difetto  nella  poca  attenzione  <{i 
chi  icriflè  il  Diploma  . Ma  nè  pure  in  tal  calo  cederanno  le  difficukiT 
qualora  e fio  fi  confronti  con  un  altro , a me  fomminiftrato  dall’  Archiino 
delle  fopra  lodate  Monache  della  Polleria  di  Pavia . In  elfo  i predetti  due 
Re  nell’  anno  pyj.  confermano  due  Corti  ad  Anna  Imperadrice  , Vedova 
di  Berengario  Augujlo  , e vi  fi  legge  : Data  XVI.  Kalendas  Julii  , anno 
Dominine  Irtcamationis  DCCCCXXXVII.  Regni  vero  Hugonis  inviRiJJimi 
Regis  X.  & Domni  Lotbarii  item  Regis  V.  Indizione  VII II.  ARum  Papié . 
A me  parve  tal  documento  ficuramente  autentico  . Nel  Diploma  prece- 
f dente  noi  vedemmo  il  Febbrajo  dell’  anno  pj  6.  congiunto  coll’  Indizione 
Vili,  e qui  troviamo  il  Giugno  del  P37.  fegnato  coll’  Indinone  IX.  fic- 
chè  nell’  uno , e nell’  altro  documento  apparifee  ufata  la  medefima  Era  , 
e per  confeguente  il  medefimo  imbroglio.  Perciocché  nel  Giugno  del  P37. 
la  comune  e volgare  Indizione  era  la  Decima . Adunque  fi  ha  qui  da  im- 
maginare una  Indizione  , o pure  un’  Era  diverfa  dalla  noilra.  Il  che  non 
piacendo  , converrebbe  attribuire  a i Regj  Scrittori  fomiglianti  sbagli.  Il 
P.  Mabillone  nel  Lib.  V.  de  Re  Diplom.  alla  Tavola  LI.  rapporta  una 
Bolla  autentica  di  Pafquale  II.  Papa  fcritta  nell’  anno  1103.  in  cui  è 
polla  f Indizione  X.  in  vece  dell’  XI.  che  allora  correva . Anche  il  Balu- 
zio  nelle  Annotazioni  alle  lettere  di  Papa  Innocenzo  III.  nel  di  lui  Re- 
giflro  dell’  anno  X.  oflèrvò  , alcune  volte  incontrarli  l’ Indizione  IX.  quan- 
do allora  era  in  corfo  la  X.  Ho  anch’  io  un  Breve  autentico  di  Papa  Si- 
ilo IV.  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  colla  nota  feguente:  Die  Vili.  Aprìlit 
MCCCCLXXXXIV.  Pontificatus  nojbri  anno  Tertio  decimo . Vi  è un  X. 
di  più  , e quello  ha  da  elfere  I’  anno  1484.  In  oltre  il  Campi  nell’  Ap- 
pend.  del  Tomo  I.  della  Storia  Ecclef.  di  Piacenza  rapporta  un  Diplom» 
de  i fuddetti  due  Re,  dato  Vili.  Kalendas  J attuarti , anno  Dominio*  Incar- 
nar ionis  DCCCCXXXVI.  Hugonis  X.  Lotbarii  vero  V,  Indizione  Oliava  y 
dove  fon  le  medefime  note  , che  poco  fa  abbiam  veduto  nel  Diploma 
Parmigiano  , di  modo  che  1’  uno  di  tali  documenti  conferma  1’  altro  . Si 
accorda  poi  con  quella  Era  un  altro  privilegio  conlervato  nel  fopra  loda- 
to Archivio  di  Parma  , in  cui  Lamberto  Imperadore  conférma  a que* 
Canonici  i lor  beni  colle  feguenti  note  : Data  VI.  Kalendas  Augujli , an- 
no Incarnationis  Domini  DCCCXCVIIII.  Domni  quoque  Lamberti  pitjjìmi 
Impcratoris  VI.  IndtRione  1.  ARum  Papié  Urbe  Ticinenfi  . Nell’anno  8pp. 
correva  la  volgare  Indizione  Seconda  . Come  qui  dunque  la  Prima  ? A 
conciliar  tale  diiordinanza  fi  può  o fi  dee  ricorrere  all’  anno  Pilano  , che 
ebbe  principio  nel  di  25.  di  Marzo  , e per  nove  meli  anticipò  il  nollro 
anno  comune  • e per  confeguente  il  Diploma  appartiene  all’  anno  8p8.  e 
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non  già  alF  anno  899.  Il  che  altronde  ancora  è evidente  , perchè  Lam- 
berto Augufto  tolto  fu  di  vita  nell’  anno  898.  Quando  fi  porta  adoperar 
la  ftefla  ricetta  ad  altri  Diplomi , rimarranno  tolte  le  difficult'a  apparenti 
in  efli . E certamente  , allorché  c’incontriamo  in  Diplomi,  forniti  di  tut- 
ti i contrafegni  di  autenticità,  non  fi  ha  facilmente  a dubitarne  per  qual- 
che apparenza  di  difcordia  fra  1’  anno  e 1’  Indizione . - 

Non  fi  ha  qui  da  diflìmulare  un  altro  nodo  , da  me  olfervato  ne’ 
fuddetti  Diplomi  . Colf  anno  936.  Ottavo  Kalendas  Februarias  nel  primo 
Diploma  Parmigiano  abbiam  veduto  concorrere  Annum  X.  Hugonis , & 
Annui»  V.  Lotbarii  . La  fletta  Epoca  del  Regno  fi  truova  nel  Diploma 
Pavefe,  dato  nel  $>3 7.  XVI.  Kalendas  Julii.  Come  fi  può  accordare  que- 
lla difcordia?  Avrei  defiderato  di  aver  di  nuovo  fotto  gli  occhi  quelle  per- 
gamene , per  ifcorgere  , fe  avefli  io  fallato  . Intanto  altri  eiam inerii , fe 
il  Diploma  di  Pavia  poffa  lignificar  1’  anno  Pifano , che  fecondo  f Era  no- 
flra  era  1’  anno  9 3 <5.  Maggiormente  potrà  dilucidarli  quefto  punto  , fe  ac- 
certatamente  fapremo,  da  qual  anno  e mefe  fi  abbia  da  dedurre  l’Epoca 
de  i Re  Ugo  e Lottario  . Serviranno  a ciò  le  cane  da  me  vedute  in  al- 
tri Archivj  , fra  le  quali  avrei  defiderato  maggiore  uniformità.  Que’ Let- 
tori, a’ quali  poco  importa  la  notizia  delle  minuzie  Cronologiche,  potran 
qui  fare  un  fatto  . Una  carta  Lucchefe  adunque  comparifce  feruta  Anno 
1.  Hugonis  Rcgis  Kalendis  Novembri s Indittione  XV.  cioè  per  quanto  io 
penfo  nell’  anno  di  Criflo  9 a 6.  Un’  altra  Anno  VII.  Hugonis , & Secondo 
Lotbarii , 111.  Kalendas  Marni , Indittione  Senta , cioè  nell’  anno  di  Cri- 
flo  933.  Ve  riha  uri  altra  coll’Anno  X.  del  Re  Ugo  a di  VI.  di  Luglio 
coll’  Indizione  IX.  dove  è fatta  menzione  Bofonis  Ducis  Tufciee  , e però 
fcritta  nel  93  6.  In  uri  altra  fi  veggono  quelle  note  : Hitgo  grafia  Dei 
Rex , Anno  Regni  ejus  Deo  propi  fio  Secondo  , ipfa  die  Kalendarum  J amia- 
rii , Indittione  Prima , dove  è menzione  W idonis  Ducis  Tufcia  , fpettante 
all’  anno  928.  Uri  altra  fu  fcritta  Regnante  Domno  Ugbo  Rex , ic  in  ba- 
lta Anno  Quinto  de  Menfe  Aprilis , Indittione  Quarta,  cioè  nell’anno  931. 
Quella  efifte  nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Modena  . Ivi  è uri  altra  carta, 
in  cui  Uberto  Abbate  del  Moniflero  Brefciano  Leonenfe  concede  a livello 
alcune  tetre  porte  in  Villa  Bajoari <e  con  quelle  note  : Ugo  & Lot bario  fi- 
lò) ejus , Anno  vero  Domni  Ugoni  Duodecimo , & Domno  Lotbario  Septinio , 
die  Decimo  prcefentis  Menfis  Aprilis , Indittione  Duodecima.  Cioè  nell’anno 
939.  La  terza  efiftente  nel  medefimo  Archivio  fu  fcritta  , Regnante  Do- 
rano noflro  Hugo  grafia  Dei  Rex  ic  in  Italia  Anno  Ottavo  , Ò1  regnante 
Domno  noflro  Lottario  fillio  ejus  gratin  Dei  Rex  ic  in  Italia  Anno  lercio  , 
Ò4  dies  XII f de  Menfe  Julio  per  Indittioncm  VI.  Qui  è l’anno  933.  Nel- 
la Dirtert.  LX1I.  fi  vedrà  un  Diploma  de’  fuddetti  Re  dato  VII.  Kalen- 
das Aprilis , Anno  Dominici  Incarnationis  DCCCCXLI.  Regni  Domni  Ugo- 
nis  Regis  XV.  Ulti  ejus  Lotbarii  item  Regis  X.  Indittione  XIV.  Pretto  il 
Boldoni  e 1’  Ughelli  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Parma  un  altro  fe  ne 
legge  dato  XIII.  Kalendas  blartii  , Indittione  XV.  Asino  Primo  Re- 
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gnì , Anno  DCCCCXXVI1.  E . un  altro  dato  Anno  IV.  Regni  , Anno 
DCCCCXXIX.  Quarto  Idus  Maji , Indottone  II.  Atti  tali  non  paiono  Tem- 
pre fra  loro  concordi  . Tuttavia  forte  non  c’  inganneremo  con  illabilire  , 
che  il  Re  Ugo  fu  creato  Re  d’ Italia  nell’  anno  piò.  nel  mefe  di  Apri- 
le , o pure  prima  del  di  IV.  Idus  Majas . Però  fi  pena  ad  intendere  , co- 
me nel  Diploma  Pavefe  di  fopra  accennato  1’  Anno  X.  del  Regno  di  eflò 
Ugo  vada  congiunto  col  giorno  XVI.  Kalendas  Julii  Anni  DCCCCXXXVII. 
Certamente  difettofo  a me  fèmbra  il  tefto  della  Cronichetta  de  i Re  d’I- 
talia , da  me  pubblicato  nel  Tomo  II.  de’  miei  Anecdoti  , dove  fi  legge: 
Ugo  intrabit  , Ù"  percurrit  Indillo  Oliava . Il  Copilla  ignorante  avrk  fa- 
cilmente cambiata  1’  Indizione  XI1II.  nell’  Vili. 

Non  debbo  tralafciar  di  dire  , ghe  talvolta  fi  prefentano  Diplomi  , 
ne’  quali  manca  o il  luogo  , dove  furono  fpediti , o vi  manca  l’ Indizio- 
ne : difetti  , che  non  ballano  per  fubito  rigettarli  , fe  non  in  cafo  che 
concorreflero  altri  motivi  . E giacché  qui  parliamo  de  i Re  Ugo  e Lot- 
tario , ho  io  dato  alla  luce  un  loro  privilegio  , dato  nell’  anno  P42.  al 
Vefcovo  di  Padova  Adeverto , che  efillente  nell’  Archivio  di  quel  Capito- 
lo , a me  parve  indubitato  originale  . Quivi  fi  leggono  le  feguenti  note  : 
Data  Vili.  Calendas  Junii  , Anno  Dominicte  Incarnatìonìs  DCCCCXLII. 
Regni  vero  Dormi  Hugonis  XVI.  Lotbarii  vero  XI.  Aduno  in  Garda  Opi. 
do  . Non  fi  tralafciava  1’  Indizione  negli  altri  loro  Diplomi  , come  anche 
fi  vede  in  uno  confervato  nell’  Archivio  de  i Canonici  di  Modena , e da- 
to Anno  Dominici  Incamationts  DCCCCXXXIV.  Regni  autem  Domai  Hu- 
gonis invidi  [funi  Regis  Odavo , & Domai  Lotbarii  item  Regis  Ter  fio,  In» 
didione  VII.  Adum  in  Prata  Palude . In  piò  luoghi  de’  Monumenti  della 
Bafilica  Ambrofiana  il  Puricelli  fu  di  parere , che  gli  amichi  Milanefi  def- 
ièro principio  all’  anno  nuovo  alla  Fiorentina  , cioè  non  alle  Calende  di 
Gennajo  , ma  al  di  25.  di  Marzo  lufieguente  : il  qual  anno  perciò  fi  chia- 
mava ab  Incamatione . Però  egli  alla  pag.  237.  pretende  , che  un  Diplo- 
ma di  Carlo  il  Grò  fio , Datum  XII.  Kalendas  Aprilis  Anno  ab  Incarna - 
itone  Domini  DCCCLXXX.  Indidione  XIII.  appartenga  all’anno  88 x.  E 
alla  pag.  421.  vuole  , che  Eriberto  Arcivelcovo  di  Milano  mancafie  di 
vita  nell’  anno  1046.  perchè  nel  tuo  epitafio  fi  dice  , che  mori  Anna 
Dom.  Incorri.  MXLV.  XVI.  die  Menfts  Januarii , Indid.  XIII.  E alla  pag. 
750.  perda,  che  fi  abbia  a riferire  all’anno  1162.  uno  finimento  fcritto 
Anno  Dom.  Ine.  MCLX1.  Undecima  die  Menfts  Mariti  , Indidione  Nona. 
Non  so  , fe  io  m’ inganni , ma  certamente  non  so  qui  accordarmi  col  di 
lui  fentimento  ; perchè  con  eflì  non  va  di  accordo  l’ Indizione  . Se  nel 
privilegio  di  Carlo  il  Grofiò  foflè  Tubimelo  l’anno  881.  non  f Indizione 
XIV.  ma  la  XIII.  farebbe  corta  XII.  K al.  Aprilh  . Cosi  nell’  anno  1045. 
Eriberto  Arcivefcovo  fi  fa  defunto  Indidione  XIII.  die  XVI.  Menfts  Ja- 
nuarii . Ma  non  potendo  tale  Indizione  convenire  all’  anno  1 40 6.  bifògna 
conchiudere  , che  ivi.fi  parli  del  noflro  volgare  anno  1045.  Pare  , che 
quel  dotuflimo  uomo  fi  laiciafle  trarre  in  quella  temenza  da  i Codicilli, 
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dello  detto  EribertO,  fcritti  Anno  ah  Ine  am.  Domini  Jefu  Cbifti  MXLV. 
Menfe  Deccmbris  Indizione  XIII.  Ed  effendo  egli  pattato  all’  altra  vita  An- 
no. MXLV.  die  XVI.  Januarii  , perciò  pensò  il  Puricelli  , che  1’  anno 
1045.  (corrette  per  tre  mefi  nel  104Ò.  Ma  fi  dee  ricordare  , che  popoli 
parecchi  ularono  una  volta  di  dar  principio  all’  anno  nel  di  25.  di  Di- 
cembre , e alla  nuova  Indizione  nel  Settembre.  Però  fembra,  che  i Co- 
dicilli di  Eriberto  fottero  ferini  dopo  il  dì  25.  di  Dicembre  del  noftro 
anno  1 044.  in  cui  potea  già  correre  l’ Indizione  XIII.  ed  aver  avuto  prin- 
cipio 1’  anno  1045. 

Abbiam  di  (opra  awenito  , che  gli  antichi  non  di  rado  , benché 
parlaffero  dell’  anno  ab  lncamationc  , pure  in  fatti  cominciarono  taluni  di 
etti  1’  anno  o dalla  Natività  del  Signore  , ovvero  dalla  Circonciftone . Da 
ciò  vien  prodotto  non  lieve  imbroglio  nell’  efame  delle  antiche  carte.  Al- 
tre vi  fono , confidenti  in  copie , dove  s incontrano  più  dubbj , cagionati 
talora  dall’  imperizia  del  copiila . Si  ha  in  eafi  tali  a camminar  con  pru- 
denza, per  non  condennare  oltre  alle  veramente  fatte,  anche  le  vere.  Nè 
convien  edere  così  rigido , che  per  ogni  lieve  cagione  fi  venga  a fentenza 
contraria  . Ho  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Guido  Re  d’ Italia,  che  nel- 
1’  anno  88?.  dona  un'  Ifola  alla  Chiefa  di  San  Nicomede . Efide  il  mede- 
fimo  nell’  infigne  Archivio  de'  Canonici  di  Parma  con  quefta  Data  : Vili. 
Kalendas  Man  , Anno  Incamationis  Domini  DCCCLXXXVIIII.  Anno  II. 
Regnante  Domno  W itone  Rege  in  Italia  , Indizione  Vili.  Aduni  Piaceri - 
ti*  . Qui  va  congiunta  l’ Indizione  Vili,  coll’  Aprile  dell’  anno  88?.  Ma 
in  quell’  anno  e mele  correva  l’ Indizione  VII.  Qui  pare  che  non  poffa  aver 
luogo  nè  f anno  Pifano  , nè  il  Fiorentino , nè  il  vario  ufo  delle  Indizioni. 
Ma  s’ha  egli  perciò  a rigettare  fenza  mifericordia  alcuna  quedo  Documen- 
to ? Penfo  io , che  più  todo  fi  abbia  a rigettar  la  colpa  fullo  Scrittore , o 
ad  altre  cagioni,  per  le  quali  non  cedano  di  edere  legittimi  gli  antichi  Di- 
plomi , che  in  tutto  il  redo  tali  comparifcono . Al  luffeguente  anno  8?o. 
appartiene  un  Privilegio  di  Berengario  I.  Re  d’ Italia , elìdente  nell’  Archi- 
vio del  Capitolo  de’  Canonici  di  Reggio,  e contenente  la  Donazione  di  una 
Corte  fatta  a Giovanni  Prete . La  Data  è queda  ; III.  Nonas  Novembri} , 
Anno  Incamationis  Domini  DCCC.  & XC.  Anno  vero  Domai  Berengarii 
gloriojìjffimi  Regis  I.  Indizione  VII.  ABum  Verona . Se  alcun  Diploma  mo- 
firò  legni  di  bella  fincerità  , certamente  io  li  trovai  in  quedo  , e matti- 
inamente  perchè  ivi  tuttavia  fi  conferva  il  Sugello  di  cera  intero,  che  rap- 
prefenta  un  giovane  colle  parole  BERENGARIVS  REX.-  il  che  è da  no- 
tare . Il  Mireo  nel  Codice  delle  Donazioni  pie  rapporta  il  Tedamento 
di  Everardo  Conte  , che  fu  padre  di  Berengario  , con  crederlo  fatto  nell’ 
anno  837.  Se  tal  fentenza  fotte  vera , noi  avremmo  allora  nato  Berenga- 
riot , ficcome  ivi  nominato  . Ma  Adriano  Valefio  riprovò  con  ragione  ne’ 
Prolegomeni  al  Panegirico  del  medefimo  Berengario  l’opinione  di  chi  il  fe- 
ce sì  vecchio  , mofirando  che  quel  Tedamento  fi  ha  da  riferire  all*  anno 
idy.  E’ da  dupire , che  il  Foppens  nell’  edizione  feconda  dell’  Opera  del 
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Mireo  non  profittane  della  giuda  cenfura  del  Valefio,  la  quale  vien  coni 
firmata  dal  luddetto  fugello  , rapprefentato  Berengario  di  età  giovanile  . 
Sicché  concorre  qui  la  Storia  a farci  credere  originale  elfo  Diploma , da- 
to in  Verona , perchè  tuttavia  egli  regnava  in  quella  Città  contro  gli  sfor- 
zi del  Re  Guido.  Ma  quelle  note  non  van  di  accordo  colla  Cronologia  . 
Nell’anno  8po.  correva  ¥ Indizione  Vili,  e forfè  la  IX.  cominciata  in  Set- 
tembre . Nè  quello  era  1’  Armo  Primo  di  Berengario , ma  bensì  il  Terzo . 
Chi  non  refterà  qui  perplelfo , e non  lofpetterà  della  frode  ? Ma  io  con 
pih  attenzione  fidando  il  guardo  nella  pergamena , olfervai  qualche  rafura 
nelle  note  luddette  ••  il  che  quando  e perchè  fi  fia  mai  fatto , noi  so  im- 
maginare . Però  è da  credere  , che  indi  una  o due  unità  fieno  fiate  tol- 
te , e che  vi  fòlle  prima  ferino  Regis  111.  Indizione  Vili,  o pure  VII  lì. 
In  un  altro  Diploma  del  medefimo  Archivio  di  Reggio  odervai  una  pari 
alterazione,  fana  per  mano  di  qualche  ignorante.  Contienfi  ivi  la  Dona- 
zione fatta  da  Carlo  il  Groflò  Imperadore  dell’  Ilola  di  Sufara  ad  Aron- 
ne Vefcovo  di  Reggio  nell’anno  883.  Le  note  lon  quelle  : Data  VII  li. 
Kalendat  Junii , Anno  Dominici  lncarnationis  Domini  DCCCLXXX1.  Indi - 
diane  1.  Anno  vero  Domini  Karoli  Imperatori  III.  Adum  in  Menafierio 
Nonantole. 

L’  Ilola  di  Sufara  , che  Carlo  Augufto  conferma  alla  Chiefa  di  Reg. 
gio , non  altro  credo  io  che  fofiè , fe  non  quella  , che  tuttavia  efifte  nel 
Mantovano  di  quà  dal  Pò  fono  la  Diocefi  dì  Reggio , poche  miglia  dittan- 
te da  Guaftalla . Di  qui  fi  può  comprendere  , quante  mutazioni  abbiano 
fatto  una  volta  i fiumi.  Era  allora  quell’  Ifola  polla  in  Comitato  Brixi en- 
fi , come  ha  il  Privilegio , e però  di  là  dal  Pò . In  un  Diploma  di  Lo- 
dovico II.  Imperadore  conceduto  alla  medefima  Chiefa,  e rapportato  dal- 
r Ughelli  nell’Appendice  al  Tomo  V.  pag.  1568.  della  prima  edizione 
fi  .legge  Infida  Regni  noftri  Italici  , quee  nominatile  Salaria  in  Comitati t 
Brixienfi , idejl  inter  Padum  & Zaram  . Piò  abballò  vien  detta  fituata  in 
Comitato  eodem  Regienfi.  E’ un  errore.  Nell’originale  comparile  Brixten- 
fi.  In  un  altro  Diploma  di  Lodovico  III.  Imperadore  prefiò  il  medefimo 
Ughelli  fi  vede  Infiala  , quee  Ere-zar  a vocatur  inter  Padum  & Xaram  fu - 
vium , cum  aliis  Infulis  quee  vulgo  Pulcini  vocantur . Ha  l’ Originale  , quet 
Suzara  vocatur  inter  Padum  & Zaram  ; e pofeia  quee  vulgo  Pulicini  vocan- 
tur. Erano  Pulicini , ora  in  Italiano  Fole  fini,  de’ quali  lpefiò  fanno  i Fer» 
rarefi  menzione,  certi  dolfi  di  terre,  o Iiole,  che  il  Pò  ed  altri  fiumi^l- 
lora  vaganti  lenz’  argini , andavano  formando  , che  poi  fi  andavano  ridu- 
ccndo  a coltura  da  que’  popoli . Ne  ho  già  parlato  di  fopra  nella  Dilfer- 
taz.  XXL  dello  fiato  d1  Italia.  Torno  alle  note  Cronologiche  di  queflo  Di- 
ploma , in  cui , come  vidi  , apertamente  fi  legge  1’  anno  DCCCLXXXI. 
ma  fi  ha  fenza  fallo  da  leggere  DCCCLXXX1II.  il  che  viene  anche  in- 
dicato dall’  Indizione  Prima , e dall’  Anno  Terzo  dell’  Imperio  di  Carlo  il 
Groflò:  giacche  tutto  va  ad  accordarti  nello  fteflò  883.  Ma  come  mai  si 
fatte  mancanze  in  Documenti  non  finti.?  Nato  m’è  loipetto  , che  fieno 
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talvolta  fiati  guafti  da’  moderni  mezzo  dotti  , ed  anche  da  perfone  fcien- 
ziate , perchè  non  li  credeano  conformi  a qualche  loro  o Storica  o Crono- 
logica opinione  ; e perciò  con  ardire  intollerabile  gli  accomodavano  a que- 
lla o calfando ,'  o aggiugnendo . Ve  n ha  in  oltre  di  quelli , che  fembra- 
no  Originali  , nè  altro  tono  che  copie  formate  ad  imitazione  di  quelli  : 
e noi  lappiamo  , quanto  facilmente  fi  pofla  prendere  abbaglio  nel  trafcri- 
vere  . Il  perchè  allora  folamentc  fi  ha  da  lentenziare  contro  gli  antichi 
Diplomi , quando  piò  ed  inloffribili  errori  s incontrano  : altrimenti  fi  ha 
da  inclinare  alla  pane  più  mite,  o almen  fofpendere  il  giudizio.  Mi  var- 
rò io  di  quella  legge  verfo  un  Privilegio  lomminiftratomi  dal  più  volte 
lodato  Archivio  delle  facre  Vergini  della  Polleria  in  Pavia,  in  cui  Otto- 
ne I.  Augullo  conferma  i lor  beni  a Regingarda  BadeJJa  di  quel  Monillero. 
La  data  è quella  : III.  Nonas  Januarias  , Anno  Dom.  Incar.  DCCCCLIIII . 
Regni  vero  Domni  Ottonis  Serenift.  Imperatori s III.  Indtd.  VJ1II.  Adum 
ad  Sandum  Ambroftum  in  itinere  ipfius  Imperatori s . S’  io  non  ho  fallato 
in  copiare , ivi  fi  legge  l’ anno  dell’  Incarnazione  DCCCCLIIII.  con  errore 
maniléllo , elfendo  cola  certa , che  Ottone  il  Grande , chiamato  qui  Im- 
perator  Auguftus , folamente  nell’  anno  DCCCCLXII.  fu  coronato  in  Ro- 
ma , e ornato  di  quello  gloriofo  Titolo  . Adunque  ragionevol  cofa  è il 
giudicare,  che  allo  Scrittore  del  Diploma  fcappalfe  qui  un  X.  in  volendo 
icrivqre  DCCCCLXllU.  Noi  abbiamo  dall’  Annalilla  Salfone  pubblicato 
dall’  Eccardo , che  Ottone  nell’  anno  DCCCCLXI.  Natalcm  Domini  Papi * 
cclebravit , indeque  progrediens  , Rami t &c.  Imperator  & Augujìus  corona- 
tus . Il  fuo  arrivo  a Roma , e la  fiia  Coronazione , perchè  marciava  col- 
1’  accompagnamento  di  un  efercito , non  potè  accadere  fe  non  molto  dopo 
il  di  3 .di  Gennajoy  III.  Nonas  Januarias  del  962.  Però  ritornando  quelto 
giorno  nell’  anno  , come  abbiam  pollo  , 9 <5 4.  non  1’  Anno  III.  dell’  Impe- 
rio , come  fi  legge  nel  Privilegio , ma  il  Secondo  correva . Togliefi  anche 
il  dubbio,  fe  nel  Febbraio  dell’  anno  962.  o pure  nel  Gennajo  feguilTe  la 
Coronazione  Romana  di  quel  Monarca  . Imperocché  un  altro  Cronogra- 
fo Salfone  pubblicato  dal  Leibnizio  cosi  fcrive  all’  anno  961.  In  Vigilia 
Hativitatis  Domini  corpus  Sanili  Mauririi  &c.  prtefato  Regi  glorioftjjimo 
Rat  if ponte  allatti  funt  , Celebrata  igitur  ibidem  Rat  ivi  tate  Domini  ( più 
rettamente  1’  Annalilla  Salfone  dell’  Èccardo  fcrive , che  Ottone  celebrò  in 
Pavia  quel  facro  giorno  : intorno  a che  è da  vedere  Ottone  da  Frifinga 
e il  Sigonio  ) accelerato  Romam  itinere  venit  ; ibique  Ó"c.  nuda  fuper  eum 
fummi  Pontificie  benedidione , Quarto  Nonas  Februarii  Imperator  & Augu- 
jìus appellai ur . Solenne  fu  quel  giorno , si  per  elfere  la  Domenica , come 
anche  la  Purificazione  della  Vergine . Adunque  nel  fuddetto  Diploma  o fi 
avea  da  fcrivere  anno  DCCCCLXV.  anno  III.  o pure  anno  DCCCCLXIV. 
Anno  II.  Quelli  fon  duri  nodi  ; e deefi  anche  olTervare , che  qui  manca- 
no gli  anni  del  Regno  di  Ottone  , il  quale  tanto  tempo  prima  cominciò 
a regnare . Quivi  è folamente  ferino  : Regni  vero  Domni  Ottonis  Serenift. 
imperatorie  HI.  contro  il  coftume  di  allora,  e contro  la  fintalfi.  Finalmen- 
te 
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te  ciò , che  fembra  mettere  la  fàlfith  alle  radice , fi  è I*  Indinone  Vili. 
qui  adoperata,  la  quale  appartiene  all’anno  DCCGCLXVI.  e perciò  com- 
batte coll’  altre  note  . A chi  dunque  fi  perioderà , che  quello  fia  un  au- 
tentico Documento  ? Contuttociò  a me  fi  permetta  di  dire  , non  effere 
inverifimile  , eh’  eflò  Diploma  fia  una  copia  fatta  a fimiglianza  dell’  Ori- 
ginale da  qualche  poco  avvertito  Scrittore  , il  quale  avendo  trovato  nel 
vero  Diploma  1’  anno  DCCCCLXV.  divife  le  due  numerali  ultime  note 
in  quattro  umili  , e incautamente  un*  unitk  aggiunte  all’  Indizione  VUf. 
Però  potrebbe  appartenere  quello  Documento  all’  anno  DCCCCLXV.  e 
al  terzo  dell’  Imperio  di  Ottone , e all’  Indizione  Vili.  Il  che  fembra  an- 
che poterfi  dedurre  dall’ effere  Aflum  ad  San  Bum  Ambrofium  in  itinere  ipfmt 
Imperatori*  . Odafi  1’  Annalifta  Saftbne  dell’  Eccardo  al  medefimo  anno 
DCCCCLXV.  Jmperator  Natale  Domini  Papa  ceiebravit , & perafta  fefti . 
vitate  flaùm  in  Patriam  , difpofitis  in  Italia  Regni  negorìis  , commcavit  . 
Si  accorda  quella  notizia  col  Diploma , purché  quell’  Annalifta  ufi  1'  anno 
volgare,  che  va  fino  al  fine  di  Dicembre:  il  che  pare  da  lui  fatto  anche 
di  lopra  . Ma  chi  non  fi  foddisfecefie  di  quelle  ragioni  , creda  di  queflo 
Diploma  quel  che  vuole. 

Particolarmente  poi  nell’  elame  delle  vecchie  carte  fi  ha  da  offervare , 
fe  vadano  d'  accordo  colla  Storia  di  que’  tempi  ; perchè  qui  è dove  piò 
facilmente  inciampano  i Falfarj  , i quali  ficcome  gente  ignorante  pren- 
dono a fingere  antiche  memorie  . E perciocché  poco  fa  fi  è parlato  cfefll’ 
Epoca  di  Ottone  il  Grande  , non  voglio  abbandonar  quello  argomento  , 
fe  prima  non  fottopongo  alla  cenfura  un  Diploma  del  medefimo  Auguflo . 
Lo  vidi  io  coll’ ajuto  del  Chiarifs.  Marchefe  Scipione  Maflèi,  nell' Archi- 
vio del  Moniftero  antichiffimo  di  Santa  Maria  ad  Organum , oggidì  de* 
Monaci  Olivetani.  Era  elfo  una  copia,  ma  ben  amica,  formata  alia  fog- 
gia di  un  Originale,  ma  fenza  che  vi  apparine  fegno  alcuno,  che  vi  fot 
tè  ftato  il  fusello . Concede  ivi  1’  Auguflo  Ottone  alcune  efenzioni  ad  al- 
cuni uomini  incenftti  del  Moniftero  fuddetto  . Le  note  Cronologiche  fon 
quelle/  Datrnn  ( ne’ Diplomi  di  Ottone  I.  il  folito  fu  Data  } XI.  Kalen- 
dot  Februarii , Anno  Dominica  Incamationis  DCCCCLX111I.  Imperii  ver» 
Domini  Ottoni s Vili.  IndiBìone  XIII.  Aftum  Papia  . Correva  nell’  anno 
p6p.  l’ Indizione  XII.  cominciata  in  Gennaio,  come  qui  dunque  l’ Indizia- 
ne XI Ili  Ma  fi  ricordi  il  lettore  , che  1’  onefto  e prudente  Critico  dee  , 
per  quanto  è poftihile , interpretare  in  bene  le  antiche  memorie  . V Era 
de’  Fiorentini  ftendeva  l’anno  fino  al  di  25.  di  Marzo,  in  cui  dava  prin- 
cipio ad  un  altro  . Però  fecondo  eftì  1’  anno  póp.  durava  nel  Gennajo 
del  noftro  volgare  anno  970.  Di  si  fatta  Era  fi  può  credere  , che  fi  lèr- 
viffe  qui  il  Cancelliere  Imperiale  , di  maniera  che  fi  ha  da  intendere  in 
quello  Diploma  1’  anno  nóftro  DCCCCLXX.  col  quale  nel  Gennajo  ret- 
tamente andava  congiunta  l’ Indizione  XIII.  Colla  Storia  ancora  pare  che 
flia  d’  accordo  eflò  anno  e mele  ; perciocché  allora  correva  1’  Attuo  Vili, 
dell  Imperio  di  Ottone  . E nè  pure  diicorda  il  luogo  , dove  fu  dato  il 
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Privilegio  • L’  Annalifta  SalTone  pubblicato  dall’  Eccardo  cosi  feri  ve  : An- 
no Dominici  Incamationis  DCCCCLXX.  Imperator  Natale  Domini  Papi*  ; 
Pafcba  Ravenna  celebrarvi t . Pare , che  quello  Storico  deffe  qu\  comincia- 
mento  ai  nuovo  anno  970.  nel  Natile  del  noflro  anno  969.  Però  forfè 
Vien  tolto  ogni  fofpetto  dall’  ingenuità  di  quello  Documento  ; e conviene 
intanto  confeflare  , che  da  tali  varietà  ed  incoftanze  de’  vecchi  tempi  Ica- 
turifeono  molte  tenebre  e dubbietà  nella  Diplomatica  , e talora,  anche 
nella  Storia  . Il  che  fi  può  confirmare  con  un  altro  Diploma  , efiftente 
prefio  le  più  volte  lodate  lacre  Vergini  della  Polleria  di  Pavia , alle  qua- 
li Arrivo  Re  111.  Imper odore  IL  concede  il  fuo  Mundiburdio , 0 fta  la  Cefo- 
rea  protenderle  nell'  Anno  1055.  Le  note  Cronologiche  fon  quelle  .•  Dora 
XIII.  Kalendas  Martii  , Anno  Dominica  Jncarnationis  MLV.  Indizione 
VII.  Anno  Domai  Henrici  Tercii  Regit , Imperatorie  IL  Ordinationis  c;us 
XXV.  Itegni  quidem  XIII.  Imperli  vero  Villi.  Adam  Turego.  A me  par- 
ve quel  documento  fornito  di  tutti  i contrafegni  di  autenticità  , le  non 
che  niun  fegno  vi  era  del  Monogramma  Imperiale  . Ma  probabilmente 
quelli  Mundiburdj  li  lòttofcriveva  talvolta  il  iolo  Cancelliere  dell’ Impera- 
tore . Anche  un  altro  limile  Mundiburdio  conceduto  dal  medefimo  Au- 
gnilo alla  Chiefa  di  Parma  , pubblicato  in  quell’  Opera , è privo  del  Mo- 
nogramma. Il  giorno  XIII.  It al.  Martii  dell’  Amo  1055.  nella  comune 
Epoca  portava  1’  Indizione  Vili,  e qui  abbiamo  1’  Indinone  VII.  Veggo 
la  difeordia,  ma  non  veggo  la  maniera  di  levarla,  parendo,  che  nè  fan- 
no Fiorentino,  nè  il  Pilàno  poflano  aver  qui  luogo.  Altri  Diplomi  di  ef- 
fe Augulto  ho  conlultato  , ed  avendo  anch’  elfi  difeordie  , non  fi  fon  tol- 
te , anzi  fono  accrefciute  le  tenebre  . In'  uno  dell’  antichilfimo  Monillero 
del  Senatore  di  Pavia  oflérvai  le  feguenti  note  : Datum  XI.  Kalendat  Ma/i 
Anno  Dominici  Incamationis  MLIV.  Indizione  VI.  Anno  euiem  Domni 
Henrici  Tertii  Regis  , Imperatori s autem  Secundi  , Ordinationis  ejus  XXV. 
Ragni  quidem  XIII.  Imperli  vero  VII.  A Bum  Turego,  cioè  in  Zurigo.  Con 
palio  pari  ancor  quello  cammina  , perche  l’ Indizione  VI.  fi  truova  còn- 

J giunta  coli’  Anna  MLIV.  quando  fecondo  1'  Era  nollra  correva  in  quel- 
* anno  P Indizione  VII.  Anche  nel  Bollario  Cafinenlè  Tom.  II.  Confli- 
tut.  XCVL  Un  Diploma  di  efib  Auguflo  fi  dice  ABum  VII.  Idus  Aprilis, 
JndiBione  VII.  Anno  Dominici  Incamationis  MLV.  che  fon  le  note  llefiè 
del  riferito  Diploma,  talmente  che  pare,  che  il  Cancelliere  di  quell’ Au- 
gullo  fi  fia  fervilo  di  un  altro  anno  , o di  un’  altra  Indizione  differente 
dalla  nollra . Ma  che  làrebbe  fe  in  altri  documenti  del  medefimo  Augu- 
flo Arrigo  fi  trovalfe  adoperato  l’ anno  comune  , e la  volgare  Indizione . 
Ma  quello  appunto  l’ho  io  olfervato  in  varj  fuoi  Diplomi,  pubblicati  nella 
prefente  Opera . Però  io  redo  qui  fofpefo,  nè  so  qual  giudizio  profferire. 
Del  rello  a ben  giudicare  della  fincericà  de  i Diplomi  e degli  finimenti , 
converrebbe  non  folo  1’  aver  avuto  fotto  gli  occhi  le  pergamene  , ma  il 
poterle  anche  confiderare  , ogni  volta  che  occorra  , e penlar  tutto  con 
attenta  confide  razione . Ho  io  maneggiato  gran  numero  di  antiche  mem- 
Tom.  IL  S I bra- 
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braoe  negli  Archivj  , e trattane  copia . Pure  tornato  a cala , mentre  cfa- 
minava  i copiati  documenti , mi  fi  affacciavano  dubbj , che  non  potea  fu- 
perare  , per  non  poter  di  nuovo  confutare  i troppo  lontani  originali , o 
creduti  originali  . Imperciocché  ve  ri  ha  di  quelli  , ne’  quali  per  la  vec- 
chiaia fi  è fmarrita  qualche  lettera,  , vi  fi  mirano  bigelli  trafportati  altrorw 
de  ( del  che  è da  vedere  la  Diflcrtazione  feguente  ) in  altri  le  note  Cro- 
nologiche fi  mirano  o emendate  o guade  da  altra  mano  - Mancano  per 
lo  più  i bigelli  , periti  nel  trafporto  de  i documenti  , Infognando  perciò 
cautamente  offervare  , fe  vi  folTero  una  volta  affitti:  il  che  fogliono  in- 
dicare i veftigj  lalciati  della  cera  » Ho  vedute  pergamene  aventi  tutto 
1’  afpetto  di  originali , e il  taglio  in  ette , per  cui  il  bigello  dovea  efTcre 
fiato  inferito  e ribattuto  nella  parte  deretana;  e pure  niun  fegno  vi  rima- 
neva di  eflcrvi  mai  fiato  applicato  . Che  fe  non  polliamo  Tempre  fidarci 
di  aver  veduto  i Diplomi  , quando  non  fi  abbia  la  facoltà  di  rivederli  a 
noftro  piacimento  per  meglio  confiderare  , fe  fieno  originali  : quanto  me- 
no fi  avrà  a fidare  delle  copie?  Il  che  non  dico  delle  fatte  da  Giudici  e 
Notai  periti  , le  quali  niun  vizio  in  sé  contengano  , perchè  abbondano 
le  copie  di  tal  pelo  ed  autorità,  che  equivalgono  agli  originali.  Nell’Ar- 
chivio del  Moniftero  della  Cava  efifte  uri  autentica  carta  , con  cui  nel- 
T anno  1179.  vien  rinovata  la  pergamena  guafta  dalla  vecchiaia  di  un  Di- 
ploma di  Siconolfo  Principe  di  Salerno  , dato  nell’  anno  841.  in  favore  di 
Alone  Vefcovo  di  quella  Città  . 

Intendo  dunque  delle  copie  fatte  da  perfone  ignoranti  ed  imperite  , 
non  effendo  meftiere  di  tutti  f intendere  i caratteri  e le  forinole  de  i fe- 
coli  rozzi  ; e nel  copiarli  'facilmente  sbagliano  i Notai  de’  noftri  tempi  . 
Di  tali  copie  mal  fatte  non  poche  s’ incontrano  nel  Bollario  Cafinenfe  del 
Margarino , e nell’  Italia  facra  dell'  Ughelli  . Chi  le  efaminaffe  cosi  mal- 
conce , non  durerebbe  fatica  a dichiarar  falfi  que’  documenti;  ma  conver- 
rebbe confricar  gli  originali  , ne’  quali  fi  troverebbero  meglio  concertate 
le  fcritture  . Simil  controverfia  è fiata  fra  due  dottiffimi  miei  amici  Be- 
nedettini , cioè  il  P.  D.  Gian-Andrea  Aftezati , oggidì  Abbate  di  San  Si- 
fio  di  Piacenza,  ed  il  fu  P.  D.  Gafparo  Berciti  pubblico  Lettore  nell’U- 
niverfità  di  Pavia  . Quefti  inpugnò  due  Diplomi , come  li  vide  pubblica- 
ti nel  fuddetto  Bollario  Cafinenfe  , e l’altro  li  difelè  con  appellare  agli 
originali  efiftenti  nel  nobiliffimo  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , 
dove  differenti  fi  truovano  le  note  Cronologiche . Se  poi  fi  fia  adoperata 
ballante  medicina  , non  affilino  io  il  giudicarne  . Certamente  altrove  ab- 
biam  veduto  il  Margarino  reo  di  molta  negligenza  . Aggiungo  ora  rife- 
rirli da  lui  nella  Coftit.  XXVIII.  del  Tomo  II.  un  Diploma  di  Lottario 
I.  Augufto  , dato  XV 111.  Kalcndas  Januarii  , Anno  Imperii  Domni  filo- 
ebani  Pii  Imperatori s XVlll.  Indizione  Decima  quarta  . Ma  nella  perga- 
mena da  me  veduta  , e formata  con  afpetto  di  originale  , io  letti  Indi - 
Mone  1.  ivi  tuttavia  efifte  il  (ugello  di  cera  coll’  effigie  di  elfo  Lottano  , 
e rii’  intorno  le  lettere  XPE  ADIVVA  HLOTARIVM  AVG.  L’ Epoca 
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di  quello  Imperadore  è prefa  dall’anno  937.  in  cui  correva  f Indinone  /. 
Probabilmente  il  Margarino  fi  prefe  l’autorità  di  mutar  l’Indizione.  Ma 
in  quel  privilegio  olfervai  non  lolo  il  Monogramma  Hlotbarii  glori  oftjftmi 
Augujìi , ma  anche  Hludovuici  glorioftjjtmi  Augujìi  , cioè  di  Lodovico  II. 
iuo  figlio,  il  quale  nondimeno  nell'anno  £37.  non  era  peranche  ornato 
della  Dignità  Imperiale . Che  fi  ha  da  dire  qui  è O tal  Monogramma  fa- 
rà fiato  aggiunto  da  qualche  ignorante,  o pure  efibito  pofcia  il  Diploma 
ad  elfo  Lodovico  IL  vi  avrà  melfo  il  Monogramma  proprio  : il  che  le 
mai  fia  fiato  ulato  , noi  so  dire  . Cosi  nella  fulfeguente  Coftit.  XXIX. 
dal  Margarino  vien  prodotto  un  altro  Diploma  del  medefimo  Lottario 
coll’  Indizione  1.  quando  nell’  originale  io  ho  letta  1’  Indizione  X.  la  qua- 
le come  fi  pofla  accordare  coll’ altre  note,  lafcerò  «laminarlo  ad  altri.  In 
oltre  nella  Cofiit.  XLIII.  il  Margarino  ci  diede  un  Diploma  di  Carlo  il 
Grotto  , dato  Anno  Regni  Karoli  X.  Io  nell’  originale  trovai  Armo  Vili. 
ficcome  ancora  il  fugelìo  di  cera  coll’  effigie  laureata  di  etto  Re , e colle 
lettere  CAROL.  AVG.  che  dà  a conofcere  per  autentico  quel  Diploma  , 
ed  etto  conceduto  nell’  anno  885.  giacché  etto  Carlo  nell’  anno  £79.  fu 
creato  Re  d’Italia  , come  moftrai  nella  Dittert.  XI.  degli  Allodi . In  ol- 
tre il  Margarino  tralalciS  un  Diploma  autentico  di  Berengario  I.  Re  , 
che  fi  conferva  nell’  Archivio  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , tuttavia  muni- 
to del  iugello  , rapprelentante  l’effigie  di  etto  Re.  Finalmente  dallo  fletti» 
Margarino  , e dall'  Ughelli  nell’  Italia  Sacra  Tom.  IV.  nel  Catalogo  de  i 
Velcovi  di  Bobbio  fu  rapportato  un  privilegio  di  Lodovico  II.  Impera- 
dore  , dato  Non.  Olio  Iris  , Anno  Chrijìo  propitio  DCCCLXV.  Imperi i Lu- 
dovici piijjìmi  Augujìi  XI.  Indizione  XIV.  Aduni  Maritigo.  Ma  nella  per- 
gamena di  Bobbio  io  letti  Indidione  Vili.  Adum  Maringo  ; cioè  nell’  an- 
no DCCCLIX.  Finalmente  voglio  ricordare  una  lepida  impoftura.  Il  Taf- 
Ioni  nella  Secchia  rapita  Canto  IV.  Strofa  LXIV.  cosi  parla  de’  Reggiani: 
« 

. Al  fin  V ultimo  ottenne  , e fu  giurato 

Con  giunta  , che  chiunque  alt  O fieri  a 
• Con  Modenefe  alcun  fojje  allogiato 

, Di  quejìo  jìuol , che  di  Rubiera  ujcìa  , 

- A trargli  per  onor  fojfc  obbligato 

Scarpe , e Stivali , o s'  altro  in  piede  trvla. 

il  Salviani  nelle  note  accenna  lo  finimento  fatto  di  quella  obbligazione; 
«d  elfo  rella  ; ma  è un  ridicolo  pallicelo . 
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De  Sugelli  de'  Secoli  barbarici  . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIMAQUINTA . 

NOn  occorrerebbe  , che  io  trattarti  de’  bigelli  ufati  dopo  la  declina- 
zione del  Romano  Imperio , da  che  dopo  i celebratiflimi  Scrittori 
Papebrochio , e Mabillone  , a quali  fi  dee  aggiugnere  il  P.  Abbate  Got- 
wicenfe  nella  Tua  Cronica,  Giovanni  Michele  Heineccio  nella  fua  erudita 
Opera  de  veteribus  Germanorum , aliarumque  Narionmn  Sigi  lite  ferrerà  ave- 
re appieno  dilucidato  quello  Argomento  nell’  anno  1719-  tuttavia  perchè 
reftano  alcuni  punti  , o non  toccati  da  lui , o meritevoli  di  maggior  lu- 
ce , alcun  poco  ne  ragionerò  anch’  io . Gii  abbiamo  avvertito  , che  nel 
vifitare  gli  antichi  Archivj  , non  fenza  dame  fi  debbono  accogliere  i fu— 
gdli  de’  vecchi  fecoli  , perciocché  talvolta  i bigelli  di  cera  da  i finceri 
Diplomi  fi  truovano  trafportati  negli  adulterini  . Che  ciò  fia  fucceduto  , 

1’  ho  io  più  di  una  volta  oflervato , e qui  ne  voglio  recare  in  pruova  un 
«fempio . L’  Ughelli  nell’  Appendice  al  Tomo  V.  dell’  Italia  iacra  produrti 
tre  Diplomi  di  Carlo  Magno  in  favore  della  Chida  di  Reggio  . Del  ter- 
zo pubblicato  alla  pag.  1563.  intendo  ora  di  parlare  . Ebbi  io  fotto  gli 
occhi  la  pergamena , che  moftrava  tutti  i légni  di  veneranda  antichità , e 
quel  che  di  rado  accade  , tuttavia  ornata  di  un  ben  curtodito  bigello  . 
Truovavafi  , per  quanto  io  penfo  , quello  documento  nell’  Archivio  de 
Canonici  di  Reggio  : ora  è guardato  in  altro  luogo  . A tutta  prima  ba- 
ciai cosi  prezi  ola  memoria  , e 1'  ho  poi  rapportata  in  quell’  opera  fenza 

f,li  errori  , che  fi  veggono  nell’  Edizione  dell’ Ughelli.  Quivi  dunque  Gar- 
q Magno  nell’  anno  781.  conferma  ad  Apollinare  Vefcovo  di  Reggio,  e 
alla  fua  Chiefa  tutti  i fuoi  beni  e privilegj  . Le  note  fon  quelle  : Data 
in  Menfe  Junio  die  odiavo  m Anno  Terrio  decimo  & Septimo  , Inditi  urne 
Decima . AElum  Papia  Civitate  . A me  non  farebbe  caduto  in  penfiero 
di  mettere  in  dubbio  1’  autenticità  di  quello  privilegio  r maflimamente  al 
veder  ivi  il  bigello  di  cera  cdl’  effigie  di  Carlo-  Magno,  e le  lettere 
XPE  PROTEGE  CAROLUM  REGE  FRANCOR.  Ma  lofpetto-  mi  nac- 
que in  offervare , che  elfo  bigello  non  era  ben  inferito  nella  pergamena  r 
nè  ribattuto  nella  parte  deretana  , ma  bensì  fiaccato  «in  maniera , che  po- 
teva lenza  alcuna  difficultà  levaxfi  \ anzi  affinchè  non  cadérti , era  ritenu- 
to da  un  cerchietto  di  legno  colla  giunta  ancora  di  un  filo  per  fofteneme 
l’ attaccamento  a 'da  membrana . Ciò-  dico , fofpettar  mi  fece  , che  quel  ver» 
bigello  potertè  eflère  trafportato  altronde  in  quel  privilegio.  Quindi  eliminai  le 
note  Cronologiche , le  quali  rettamente  corrono,  per  quel  che  riguarda  1’  E- 
poche  di  Carlo  Magno  tanto  in  Francia , che  del  Regno  Longobardico  , c 
l’eflèrfi  trovato  quel  Monarca  nell’  anno  781.  in  Pavia  nel  mele  di  Giugno  . 
Ma  per  difgrazia  in  quell’anno  era  in  corfo  V Indiamone  Quarta , e non  già 
la  Decima  , come  ivi  fi  leggeva  : errore  che  non  fi  può  in  guifa  alcuna 
giuftificare . In  oltre  ivi  è chiaramente  lcrnto  Longobardorum  ; ii  che  non 
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voglio  aflerire  per  difetto  , benché  in  altri  Diplomi  di  Carlo  Magno  fi 
kgge  Langobardorum  . Dilli  di  Carlo , perchè  in  altre  memorie  antiche  fi 
truova  anche  Longobardi , come  rilevai  nella  Differtaz.  XXI.  dello  flato  S 
Italia . Tali  minuzie  nondimeno  1’  Arte  Critica  vuole  che  non  fi  trafcuri- 
no . Ma  quello,  che  in  fine  non  fi  può  accordare  colla  verità,  e perfua- 
fe  a me , non  trattarli  qui  di  un  legittimo  documento  , è la  formola  in 
effo  adoperata  , cioè  : id  nobis  ad  AVGVST ALIS  excellentia  culnten  profi- 
cue credimus  . Dato  fu  quello  Diploma  in  tempo  , che  Carlo  era  fola- 
mente  Re , e probabilmente  non  penfava  alla  dignità  Imperiale . Non  può 
dunque  Ilare  , eh’  egli  parlalfe  come  Imperadore  . Si  truova  quella  formola 
ulata  da  Lottario  I.  fuo  nipote  , e da  qualche  altro  Augullo  ; ma  punto 
a lui  non  conveniva . Poflo  dunque,  che  tal  documento  fia  di  merce  lpu- 
ria  , benché  antichilfimo,  leggendofi  anche  nel  rovelciocon  lettere  maiufcole 
l'critto,  ha  già  moltiffimi  fecoli,  Confinia  Epifcopatus  Regenfis  e/ufdcm  Ka- 
roli  ad  Apollenarem  , & quicquid  ad  eundem  Epifcopatum  pertinet  : fi  dee 
aggiugnere  , che  fidatoli  del  medefimo  Privilegio  1’  Ughelli  all’  anno  780. 
interi  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Bologna  Pietro  V ejcovo , con  polcia  di- 
menticare di  riferire  un  altro  Pietro  Vefiovo  qui  nominato  fra’  Vefcovi  di 
Parma  . Ma  1’  efillenza  dell’  uno  e 1’  altro  Pietro  dipende  da  un  Diploma, 
in  cui  fi  lcorgono  troppi  difetti.  Cosi  il  P.  Mabillone  negli  Annali  Bene- 
dettini all’anno  781.  lervendolì  di  quello  Documento,  come  di  fattura  le- 
gittima , fi  perfuale  di  avere  feoperto  in  que’  tempi  un  Gerardo  Duca  , il 
quale  nondimeno  nella  pergamena  è nominato  Goerado  . Di  qua  pertanto 
impariamo , con  quanta  circolpezione  ed  attenzione  fi  abbia  da  elaminare 
la  fedeltà  degli  antichi  Diplomi  , e come  fumila  1’  opinione  già  propolla 
da  Monfig.  Fontanini. 

Però  fe  ci  folfe  , chi  al  prefentarfegli  uno  de’  privilegi  dati  da  i Re 
od  Imperadori  de’  vecchi  fecoli  , tuttavia  munito  del  fugello,  penfalfe  di 
Don  avere  a cercar  altro  per  giudicarlo  Originale  , potrebbe  ingannarti  ; 
perciocché  con  ril'caldar  la  cera  del  figillo  fi  può  effo  ricavare  da’  veri  do- 
cumenti , e trafportarlo  a i finti  . Anche  Innocenzo  II.  Papa  , come  fi 
legge  nella  fua  vira  al  num.  45.  avendo  con  Angolare  fagacità  feoperto 
viziofo  il  fugello  di  un  Privilegio,  prodotto  dall’Abbate  Scozulenfe,  lo  di-, 
chiarò  apocrifo;  il  che  fu  notato  dal  P.  Mabillone.  Né  già  mancano  al- 
tri elempli  di  fimi!  frode  . Uno  di  elfi  merita  di  effere  qui  ricordato.  Die- 
de fuori  1’ Ughelli  un  Privilegio  di  Rat  bit  Re  de' Longobardi  nel  Tom.  III. 
dell’  Italia  lacra  fra’  Vefcovi  d»  Chiufi , dove  fi  dice  fabbricato  da  effo  Re 
il  Moniltero  di  Monte  Ammiate  y fuuato  in  quella  DioceG  . Quello  Do- 
cumento il  Tommafi  lo  inferi  come  una  gemma  nella  fua  Storia  di  Sie- 
na . Di  effo  fece  menzione  anche  H fuddetto  P.  Mabillone  ne’  fuoi  An- 
nali Benedettini  all’  anno  750.  con  dire  ; Diploma  refert  Ugbellus  cunt 
narratiuncula  de  origine  Monaflerii  ( cioè  dell’  Ammiatino  ) qua  fabula™  fa- 
pit . Annum  conditi  C anobi»  Septingentefimum  Quadragefimum  Secundum  prte- 
fert  Diploma , quod  ex  autbentico  Ugbellus  exiflimavit  : quod  omnino  fincerum 
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effe  pervelim . Cosi  quel  grande  uomo  colla  fua  confue  ta  modeftia  . Ma 
ficcome  io  moftrerò  qui  lotto  nella  Diflèrt.  LXV.  de'  Monifterj  , di  tanti 
ridicoli  errori  abbonda  quel  documento  , che  torto  fi  icuopre  da  capo  a 
fondo  per  fattura  di  uno  ignoranrirtìmo  Fallario.  Ho  rinovara  qui  la  men- 
zione di  tale  impoftura , per  riferire  ciò , che  incorno  ad  erta  carta  notò 
già  if  Tizio  Storico  Sanefe  , i cui  MSti  fi  confervano  in  Siena  preffb  gli 
Eredi  del  fu  Sig.  Uberto  Benvoglienti,  dottirtìmo  amico  mio.  Hoc  Privi- 
legittm  ( cosi  fcrive  il  Tizio  ) e fi  munitum  Sigillo  cereo  , innexo  ex  utra- 
que  parte  cum  duabus  imaginibus  immani!  impreffis  . L'iter*  vero  cii-cumf cri- 
pta commode  legi  non  valetet  propter  vetuflatem  . Caput  utriufque  in  Si- 
gillo coronarum  e/l  ^ & virgam  utriufque  manta  tener  . Acque  hoc  Prtvile- 
gtum  efl  apud  Abbatiam  Sanili  Salvatori s in  agro  Senenji  . Un  fugello  con 
due  immagini  d’  uomini  portami  corona  > indica  due  Principi  nello  rtefiò 
tempo  regnanti  ; e però  nulla  ha  che  fare  col  Re  Ratchis , che  folo  re- 
gnò . Tuttavia  anche  con  un  falfo  fugello  fi  potea  una  volta  far  credere 
vero  ed  autentico  un  Diploma  battuto  alla  macchia  . Ma  andiamo  in- 
nanzi. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  anche  ne’ più  antichi  tempi  i Roma- 
ni Pontefici,  ed  alcuni  Vefcovi  ancora  adoperarono  Sugelli  di  Piombo  ap- 
pefi  alle  pergamene,  che  noi  chiamiamo  Bolle  . Però  noi  dobbiamo  ac- 
quietarci a tutto  quello,  che  Pietro  Boerio  Vefcovo d’ Orvieto  falciò  Icrit- 
to  circa  l’anno  ijóS.  nelle  Chioie  tuttavia  MSte  da  me  vedute  alle  vite 
de’ Papi,  cioè  alle  da  me  date  alla  luce  nella  Par.  I.  del  Tom. HI.  Rer. 
hai.  IlluftrandcT  egli  quella  di  Palquale  II.  Papa , cosi  parla  : Bulla  idem 
t/l  ac  Sigillum  , & Ballare  Sigillare  e/l . In  pnmavo  fìatu  Ecclejia  Eccle- 
sia Romana  non  utebatur  Sigillo  vcl  Bulla  . A tempore  autem  Gregorii  /. 
citta  reperiuntur  Litera  quccdam  Apojlolic*  cum  fubfcriptionibus  tantum  Ro- 
mani Pontifici! , Presbitero™™  & Diaconorum  Urbis.  Tunc  enim  quaft  omnia 
Cxpediebantur  in  Conditi s , & Epifcoporum  fubfcriptionibus  roborabantur  agi- 
tata in  ipfis  . Et  loco  Sigilli  fubfcriptio  Epifropi  Urbis  fiebat  cum  atramen- 
te , idejl  unus  circuì us , in  quo  per  circuitum  fcribebatur  VERBFM"  CARO 
FACTVM  EST  , vel  CHR1STVS  REGNAT , CHR1STFS  IMPERAT , 
vel  alimi  verbum  e/ufmodi , Et  olim  quanrvis  Epifcopi  , vel  Eccleft * quaque 
babercnt  Sigilla , tamen  Sigillo  fides  non  dabatur  . Bullatam  enim  Literam 
non  recolo  me  vidiffe  antiquiorem  Bulla  Aìexandri  Papa  Secundì.  In  quibuf- 
dam  enim  Mona/leriis  antiquis  Privilegia  quamplura  Caroli  Magni  R egis 
Francia  & Augujli  vidi  integra  . In  quibufdam  non  appenduntur  Sigilla  per 
corri giam  vel  fila  , ficut  badìe  ; fed  funt  affixa  Literis  , tenendo  Cbartam  am- 
pi ex  mn  ex  utraque  parte  cum  bona  quantitate  cera  . Nunc  autem  Imperator 
utitur  Bulla  aurea  ; immo  Imperatore s Romanorum  , uri  & Gracorum  , Utriuf- 
que  enim  IJteras  tenui , aurea'  Bulla  ftgnatas  vidi . Sed  bis  non  ut  un  tur  ante 
Coronationem  , ficut  nec  edam  Papa  fua  Bulla  . Dir  ir  enim  Petrus  Blefen- 
fis , quod  ex  plumbo  Papali  nafeitur  avrum  ; & qui  onerati  auro  Ro  <ìanam 
intrant  Cudam,  plumbo  exeuttt  onerati  intcrdum&c.  Imperciocché  certa  co» 
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fa  è , che  elidono  lettere  di  Romani  Pontefici , munite  di  Bolla  di  Piva- 
lo  avanti  Papa  Aleflandro  li.  come  può  vederfi  nel  fine  di  quella  Difièr- 
tazione . Nè  fi  dee  afcoltare  Domenico  Rinaldi  prelfo  Leone  Allazio  Lib. 
I.  Cap.  VI.  de  perpetue  confenfu  Octid.  & Orient.  Ecclef.  allorché  fcrive  , 
trovarli  conlcrvata  nell’  Archivio  della  Chiela  di  Arezzo  lettera  di  "Silve- 
ftro  1.  Papa  , porunte  Bolla  di  piombo  , ed  altre  limili  di  Leone  I.  e 
Gregorio  Magno  cuftodite  in  Cafiello  Sant’Angelo . Metto  fra  fogni  que- 
lle magnifiche  alTerzioni  : Ho  io  veduto  l’Archivio  Epifcopale  di  Arez- 
zo , nè  vi  ho  trovato  di  tali  gioje  ; e lo  fieflò  fi  ha  da  dire  del 
Romano . Quanto  agl’  Impcradori  , hanno  gii  avvertito  il  Freero  , il 
Ma  bilione  , il  Baluzio  , 1’  Heineccio  , ed  altri  Eruditi  , trovarfi  de 
i loro  Diplomi , benché  rariflimi  , da’  quali  pende  la  Bolla  di  piombo . 
Quel  che  è più  , Pietro  Diacono  nel  Lib.  IV.  Gap.  CIX.  della  Cro- 
nica Cafinenle  rammenta  Pratepta  magnorum  Imperatorum  Caroli  , Lu- 
do/ci , Pippini  , Carlomanni  , Ludoycr  , Ugon'tt  &c.  cera  , Plumbo  , 
aurcifque  Sigilli f Jìgnata  y qua  Caftnertjìs  Monafterio  fecerant  . Vedi  la- 
precedente Diflèrtazione  , dove  ho  recato  un  Diploma  di  Guido  Au- 
gnilo, e tui  altto  di  Ottone  III.  Imperadore  nella  Differt.  VII.  amendue 
con  Bolla,  di  piombo  . Altrove  ancora  ho  comrilemorato  Diplomi , da’ 
quali  pendeva  una  cordicella  , indizio  di  fimil  Bolla  una  volu  elidente  . 
Contuttociò  aggiungo,  che  comparendo  privilegi  degli  antichi  Re.odlm- 
peradori , ornati  di  quelle  Bolle  di  piombo , anzi  que’  -pochi  ancora , che 
veggonfi  mentovati  dagli  antichi  Scrittori,  fi  hanno  da  accogliere  con  mol- 
ta circofpezione . Di  Sugclli  di  cera  quali  fempre  lì  fervirono  Carlo  Ma- 
gno, e i tuoi  Succelfori . Ben  parecchi  di  quelli  lorSugelli  ho  io  veduto  ne- 
gli Archiv;  d’ Italia  . Che  talvolta  ancora  ne  ufallèro  d’ oro , non  fi  può 
negare . Nella  Cronica  di  Farfa  Par.  II.  del  Tomo.  IL  Rer.  hai.  è fcrit- 
to , che  Ildcprando  Monaco  fcellerato  di  quel  Monillero  , portò  già  Si- 
gilla duo  de  auro , qua  miferunt  Carolus  Ó"  Pippinut  filiut  ejus  in  uno  Pra- 
cepto . .Alia  Sigilla  de  auro  , qua  Guido  & Lambertus  Imperatore s miferunt  in 
alio  Praccpto  , quod  fecermtt.  Anche  Leone  Ollienfe  rammenta  novem  pra - 
capta  Imperatorum  aurea  Bulla  ballata.  Un  altto  Codice  addotto  da  Ange- 
lo della  Noce  nulla  ha  di  quelle  Bolle  d’oro.  Io  per  me  fra  unti  Diplo- 
mi da  me  veduti,  niuno  ne  ho  trovato  con  si  preziofe  Bolle,  forfè  per- 
chè feco  portano  una  fiera  tentazione  . Ma  dopo  il  mille  cominciarono 
ad  elTere  più  frequenti  gli  aurei  Sugelli  di  efli  Augufli:  il  che  non  è man- 
cato anche  in  quelli  ultimi  fecoli , ne’  quali  la  maggior  parte  è di  cera  , 
ma  d’oro  anche  talvolta.  Adunque  allorché  fi  tratu  di /ugelli  di  piombo , 
fempre  mi  rifovviene  di  quanto  laido  fcritto  Ugo  Abbate  Farfenfe  nell’ 
Opufc.  de  DeJhuBione  Monajlerii  fui  , compollo  circa  1’  anno  99%.  e da 
me  dato  alla  luce  qui  fotto  nella  Diflèrt.  LXXII.  Cioè  racconta  egli 
quante  calamità  in  quel  fecolo  X.  piombarono  fopra  il  Monillero  di  Far- 
fa , Ira  V altre  cole  parlando  de  i Monaci,  che  fi  erano  immerfi  in  ogni 
vizio  . Colloro  furabantur  denique  quacumqm  diripere  poter ant  de  Monafle - 
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rio  . Sigilla  Aurea  de  Pracepth  tollebant  , ac  ponebant  Plumbea  ; QJJJfS 
MODO  APPARENT . Ora  chi  può  di  grazia  aflìcurarci  , che  anche  in 
altri  Diplomi  in  vece  de’  tolti  Sugelli  d’oro,  non  ve  ne  fieno  flati  rime  fi- 
li di  piombo  ? Ma  nulla  voglio  diflimulare  . Il  Margarino  nel  Tomo  II. 
del  Bollario  Cafinenfe  Conflit.  LXXVIII.  riferifce  un  Diploma  di  Arrigo  fra 
gl’  Imperadori  Primo,  conceduto  all’  infigne  Moniflero  di  San  Salvatore  di 
Pavia . Anch’  io  vidi  eflo  Privilegio  in  quell’  Archivio  , c nel  fondo  della 
pergamena  pendeva  la  Bolla  di  piombo,  di  cui  ho  dato  alia  luce  la  figu- 
ra . Della  Ina  fimeerità  io  non  dubito . Solamente  farebbe  da  confrontarlo 
con  altri  fintili  di  lui  Sugelli , fe  fi  trovaflèro. 

In  oltre  i Principi  Longobardi  e Normanni,  che  dominarono  in  Be- 
nevento , Salerno , Capoa  , ed  altre  Città  del  Regno  ora  di  Napoli  , ta- 
lora ularono  Sugelli  di  cera , e talvolta  di  piombo . Cosi  i Dogi  di  Ve- 
nezia fin  dagli  antichi  fecoli  coflumarcno  di  confermare  le  lor  carte  col 
fugello  di  piombo  . Marino  Sanuto  iuniore  nella  Cronica  Veneta  da  me 
pubblicata  nel  Tonto  XXIII.  Rer.  Irai,  in  parlando  di  Seballiano  Ziano 
Doge  lcrive  , che  Manuele  Imperador  de’  Greci  privò  il  Doge  Veneto  del 
Privilegio  di  bollare  col  piombo , prerogativa  a lui  conceduta  da  gli  altri 
Imperadori . Anzi  ad  imitazione  de’  Veneti , quafichè  quello  foffe  un  Pri- 
vilegio di  gran  rilievo,  la  Repubblica  di  Lucca  impetrò  dal  Romano  Pon- 
tefice la  facoltà  di  ufare  un  pari  Sugello . Odafi  Tolomeo  da  Lucca  negli 
Annali  brevi  all’anno  10*4.  che  cosi  parla  .•  Eodem  Anno  Alexander  II. 
Papa  Civitatem  Lucenfem  nobilitar.  Nam  primo  tribuit  ei  Bull  am  Plumbcam 
prò  Sigillo  Communitatis , ut  babet  Dux  Venetorum , &c.  Non  mi  ha  mai 
potuto  portare  la  mia  fortuna  al  celebratiffimo  Moniflero  di  Monte  Cari- 
no , dove  avrei  deriderai o di  vedere  quel  doviziofo  Archivio,  e confidera- 
re  non  pochi  Sugelli  tuttavia  efitlenti  negli  antichi  Diplomi  . Ciò  non 
ollante  ho  potuto  prefentare  a Lettori  alquanti  di  que’  Sugelli , e de’  Mo- 
nogrammi adoperati  da  que’  Principi , e da  i Re  ed  Imperadori  , che  a. 
me  comunicò  una  volta  il  Chiarils.  P.  Abbate  Benedetto  Bacchini . Qui 
fidamente  dirò,  che  il  primo  Sugello  di-  cera  appartiene  a Lottario  I.  Au - 
gufìo  in  un  Diploma  dato  Nono  Kalendas  Martii  , Anno  Impera  XXVII. 
Indizione  XIII.  m Papta  Civ'fhte  , cioè  nell’  anno  835.  Intorno  al  fuo 
volto,  fi  legge  XPE  ADIVVA  HLOTHARIVM  AVG.  Veggonfi  ivi  due 
Privilegi  di  Ugo  e Lottario  Regi  d’Italia  nell’anno  941.  e $>42.  il  Sugel- 
lo di  cera  rapprefenta  i loro  capi  con  corona  gigliata  , e tengono  amen- 
due  in  mano  uno  feettro  con  giglio  in  cima.  Veggonfi  ivi  parimente  due 
Diplomi  di  Ottone  I.  Augujìo  dati  nel  $>64.  e 967.  Nel  fuo  f ugello  di  ce- 
ra comparifcono  intorno  all’  immagine  fua  OTTO  IMPERATQR  AV- 
GVSTVS . Seguitano  i Diplomi  di  Ottone  li.  con  quella  Ilcrizione.  fopra 
il  fuo  capo  OTTO  IMP.  AVG.  In  un  Diploma  di  Arrigo  L fra  gl’Im- 
peradori  dell’anno  10,20.  fi  vede  il  fugello  di  cera  corralo,  reflandovi  io- 

lamento  nel  contorno  EINRICVS  IM Un  fugello  di  Lottano  II. 

fra  gli  Augufti  di  ottone  dato  nel  J137.  nella  cui  prima  parte  rellatio  le 
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| fole  lettere  LOTHARJVS  DEI  GRA.  e nell’ altra...  IT  ORBIS  FRE* 

I NÀ  ROTVNDI . Similmente  ivi  fi  truova  una  Bolla  di  Papa  Vaiare  IL 

i data  circa  1’  anno  1055.  con  (ugello  di  piombo  , leggendoli  nel  contorno 

TV  l ME  NAVE  LJQViSTI  SVSC1PE  CLAVES  : e nell’  altra  fac- 
ciata in  mezzo  AVREA  ROMA , e nd  contorno  VICTORIS  PAPE 
II.  Fra  i Diplomi  de’  Principi  Longobardi  uno  le  ne  mira  di  Landolfo 
I Principe  di  Benevento , dato  Anno  XIII.  nel  cui  l'ugello  di  cera  il  contor- 

, no  ha  le  feguenti  parole  : LANDOLFI  PRINCIP1S  ET  MARCHIO- 

l NIS  . Penfo  io  , che  qui  fi  parli  di  Landolto  I.  di  cui  cosi  fcrive  Ca- 

millo Pellegrini  nella  lerie  de  i Principi  Beneventani  . Audor  Coronici 
Sanili  Vincentii  ed  fontes  Voltami  Lib.  IV.  bunc  Landulfum  fadum  Mar - 
cbjmcm  putavit  , id  con/ungens  cura  irruptione  Hungarorum  in  Campaniam , 
qua:  conttgit  in  DCCCCXXXVI.  froe  DCCCCXXXVII.  Vcggafi  la  Par.. 
IL  dei  Tomo  I.  Rer.  Ital.  alla  pag.  422.  dove  lo  Storico  Volturnenfe 
(crive  : In  ipj 0 tempore  ( cioè  circa  l’ anno  942.  ) Landulfus  Princeps  Mar- 
, eh  io  efficitur  . Ungri  Campaniam  devaflarunt  . Pare  , che  il  Pellegrini  non 

fi  fidi  qui  della  Cronica  del  Volturno  ; ma  in  una  carta  Cafinenfe  noi 
troviamo  Landolfwn  Principe m & Marcbionem  . In  un  Diploma  di  Lan- 
dolfo ed  Atenolfo  Principi,  il  fugello  di  cera  ha  nel  contorno  LANDOL- 
F1  ET  ATENOLFI  PP.  In  un  Diploma  di  Paldolfo  e Paldolfo  Princi- 
pi , H fugello  di  cera  rapprelenta  il  volto  di  amendue  colle  lettere  intor- 
no PALDOLFI  ET  PALDOLFI  PRINCIPVM  . Anche  in  una  dona- 
zione fatta  da  Paldolfo  e Giovanni  Principi  di  Capoa  circa  1’  anno  1025. 
nel  fugello  di  cera  fi  veggono  le  immagini  di  amendue  , e nei  contorno  , 
PALDOLFI  ET  IOHANNI  PRINCIPIBVS  . Parimente  ivi  fi  truova 
una  donazione  di  Atenulfi  Principis  della  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Capoa 
col  fugello  di  cera , nel  quale  è la  lua  effigie , ed  ATENOLFI  PRIN- 
CIPIS  . Un  altro  Diploma  di  Giordano  II.  e Roberto  Principi  di  Capoa 
dato  nel  1125.  ha  il  lugello  di  cera  , dove  fi  mira  il  prospetto  di  una 
Cittk  , e all’ intorno  CAP  VA  SPECIOSA.  Un  Diploma  di  Riccardo  I.  e 
Giordano  I.  Principi  Capoani , dato  nel  1066.  ha  il  Sigillo  di  piombo  . 
Leggefi  nell’  una  parte  , dove  è la  loro  effigie  RECARDVS  ET  IOR- 
DANVS  DEI  GRA  PR1NCIPES  . Neh’  altra  una  Cmk  con  CAPVA 
SPECIOSA.  Un  altro  Sigillo  di  piombo  pende  da  un  privilegio  di  G/or- - 
dano  I.  Principe  e Duca  con  CAPVA  SPECIOSA  nell  una  facciata  , e 
nell’  altra  IORDANVS  DEI  GRATIA  PRINCEPS . Quivi  ancora  efifte 
un  Diploma  di  Guaimario  ( non  so  quale  ) Principe  di  Salerno , che  ha  la 
Bolla  di  piombo  colle  lettere  GVAIMARIVS  PRINCEPS  intorno  alla 
fua  effigie,  e nell’altra  pane  una  mano  colle  medefime  lettere.  Una  car- 
ta di  Raidolfo  Conte  fcritta  nel  1122.  ha  figilio  di  ce»  , e nel  contorno 
RAINVLFVS  COMES.  Nel  mezzo  fta  un  Ippogrifo.  Appartiene  all’an- 
no top 2.  una  donazione  di  Ugo  Conte  di  Moli/e  colle  lettere  in  figilio 
di  cera  : VGO  COMES  DE  MOLISI O . In  una  carta  di  Roberto  Va- 
/covo  di  Aver/a  , fcritta  nei  1113.  da  cui  apparili*  alzato  a quella  Cal- 
lo»;.//. Tt  tedra 
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tcdm  molto  prima  di  quel  che  fuppofe  1’  Ughcili  , fi  vede  jlfno  figlila 
di  cera  colla  Ina  effigie  , e nel  contorno  SIGILLv  ROTHbTI  AVER» 
SANI  EPISCOPI  . Mirali  in  oltre  una  donazione  fatta  nel  11x6.  da 
Guglielmo  Duca  di  Puglia  con  Bolla  di  piombo  colla  figura  di  un  Santo 
nell’  una  parte,  e le, lettere  S.  MATHEVS;  e nell’altra  G.  DVX  CAL. 
ITAL.  SIKL*  cioè  Guillelmus  Dux  Calabria  , , Italia , Sicilia;  . Succedono 
Diplomi  di  Ruggieri  IL  ■ aneli’  elio  Duca  di  Puglia , Calabria  ec.  colla  Bol- 
la di  piombo , dove  fono  le  precedenti  Udizioni  , le  non  che  in  vece  di 
un  G.  vi  fi  legge  un  R.  Egli  era  figlio  di  Ruggieri  I.  Conte  di  Sicilia  , 
c fono  dell’  anno  1 1 04.  e 1 1 1 o . Vi  ha  eziandio  un  altro  Diploma  del 
Hiedeluno  Ruggieri  II.  Duca  dell’  anno  1130  con  Bolla  £ oro  , nell’  una 
parte  del  quale  ila  X Immagine  della  Beata  Vergine  , con  lettere  MPi 

©ÒT  , cioè  Madre  di  Dio  . Nell’  altra  le  feguemi  parole  POB^IOG 

EN  X*  KPATAIOC  KAI  BOH0OC  T^N  XPICTIAN^N.  dffcìLg** 
rius  in  Cbrijlo  potens  auxiliator  Cbrijlianorum  . Havvi  anche  un  Diploma 
dello  fteffo  Principe  , gili  divenuto  Re  , colla  Bolla  di  piombo  , nel  cui 
mezzo  fi  legge  r ROGER  1VS  DEI  GRATIA  REX  SICILIE  DVCA-* 
TVS  APVLIE  ET  PRINCIPATVS  CAPVE  . Nel  contorno  DEXTE- 

RA  DNI  FECIT  VIRTVTEM  . DEXTERA  DNI  EXALTAVIT  ME. 
Sonvi  ancora  due  donazioni  di  Barafone  Re  di  Sardegna .,  del  qual  Principe 
ho  parlato  nella  Difièrtaz.  V.  e XXXII.  La  prima  è dell’  anno  1182.  con 
Bolla  di  piombo  , nel  cui  diritto  è la  Croce  con  due  StelLe,  e due  mez- 
ze Lune,  e nel  contorno  BA.  RE.  SO.  NVS.  REX.  Nel  rovelcio  AR.  BO. 
RE.  A.  Nell’  altra  carta  il  figlilo  di  piomba  ha  BARVSONE  REX . 

Finqui  i figilli  ricavati  dall’  Archivio  dell’  infigne  Moniilcro  Cafinen- 
fe.  Palliamo  ora  ad  altre  ricerche . Notiftima  ceda  è , che  ne’  bigelli  de- 
gli antichi  Re  cd  Augnili  quafi  Tempre  fi  mira  {colpita  la  loro  effìgie  col- 
1’  Ifcrizione  efprimente  il  loro  nome  . Fu  quello  in  ufo  ne’ vecchi  fecoli 
anche  preffo  le  perfone  nobili  , che  con  gli  anelli  imprimevano  la  loro 
immagine  , o qualche  {imbolo  . Due  anelli  rari  mi  comunicò  il  fu  rino- 
mato Marcitele  Aiefiàndro  Capponi  , Forier  Maggiore  del  Papa,  d'  oro 
amendue  . Nel  primo  diffotterrato  in  Bagnarea  1’  anno  17 17.  lacca  vede- 
re il  bullo  d’  uomo  barbato  colle  lettere  AVFRET.  Nell’ altro  maggiore 
di  mole  e di  pelo,  una  quafi  firail  figura  con  lettere,  che  io  non  so  ben  in- 
tendere , cometturando  fidamente  di  poter  leggere  OVA  , giacché  preffo 
i Goti  noi  troviamo  i nomi  di  Totila  , Baduila  , Boga , Cbintila , Goday 
Hibba , Lhsua  , Ovida  r Teja  Ò"c.  Certamente  i nomi  di  que’  due  anelli 
lembrano  Gotici  , o Longobardi  . Nell’  effigie  di  quegli  uomini  è uguale 
la  capigliatura  , e quella  corta , e che  anche  pare  arricciata  . Da  Clau- 
diano  fon  chiamati  i Goti  Crinigeri  . E Sidonio  Apollinare  nel  Lib.  I. 
E pili.  II.  a Teoderico  Re  de  * Goti  , Icrive  : Capiti!  apex  rotundus  , in 
quo  pauluium  a piamele  frontis  in  verticem  tafana  tefttg*  crifpatur  , E 
pfo  lotto.-  Autium  legala  , Jkut  mos  cjl  Gentis  , criniwrt  fupcrjacentittm 
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flagelli:  opcriuntur . Adunque  ufo  fu  de’  Goti  il  coprir  co’  capelli  le  orec- 
chie , e poi  fattane  treccia,  lafciarla  cadere  giù  per  la  fchiena  . Ma  ne’ 
fuddetti  anelli  altro  non  fi  vede , che  capigliatura  intorno  al  capo , e que- 
lla non  cuopre  le  orecchie  . Odali  ora  Santo  Ifidoro  Lib.  XIX.  Origin. 
Nonnulla  gente:  , die’  egli  , non  folum  in  veftibus  , fed  & in  torpore  ali - 
qua  ftbi  tnfìgnta  vendicane , ut  videmu:  cirro:  Germanorum  , Granno:  & cin- 
nabar  Gotborum  . Diede  molto  da  ftrologare  la  voce  Granut  ad  infigni 
Letterati,  cioè  al  Sirmondo,  al  Savarone,  alla  Cerda,  al  Salmafio.  Pen- 
tirono efii , che  lignificane  la  capigliatura  o l'parla,  o raccolta  in  treccie. 
Ma  è da  preferire  il  parere  del  dottiffimo  Du-Cange  , il  quale  fcrive  di* 
legnati  con  efia  i Muftacchi . A quello  propofito  egregie  fon  le  parole  di 
Emolfo  Vefcovo  RofTeniè  nello  Spicilegio  del  Dachery  . Evenir  frequen- 
tar ( cosi  egli  lcrive  ) ut  barboni  , (T  prolixo : Grano : , dui»  poculum  inter 
apula:  fwuunt  , prius  liquore  pilo:  inficiane,  quam  ori  liquorem  infondane  . 
In  uno  de’  fuddetti  anelli  li  mirano  quelli  muftacchi  , de’  quali  fecondo 
Ifidoro  fi  vantavano  i Goti  . Nella  Differt.  XXVII.  ho  rapportato  una 
moneta  di  Baduila  Re  de’  Goti  con  figura  Somigliante  alla  ftelfa  dell'anel- 
lo fuddetto . Andiamo  a i Longobardi  . Per  quanto  fi  ha  da  Paolo  Dia- 
cono Lib.  IV.  Cap.  XXIII.  de  Geft..Langob.  elfi  a’ tempi  del  Re  Agilul- 
fo cervicem  ufque  ad  occipitium  radente : nudabant  ; captilo : a facie  ufque 
ad  os  demiffos  baiente:  , qua s in  utramque  pattern  in  fronti : di/crimine  di - 
videbant . Quell'  orrido  alpetto  non  fi  mira  nelle  perfone  di  que’  due  figli- 
li , a rilcrva  della  divifion  de’  crini  in  quello  d’  Ova  . Ma  Paolo  aflai  fa 
intendere  , che  a’  fuoi  giorni  erano  mutati  i coftumi  de’  Longobardi  , e 
molto  più  quello  fi  comprende  dal  narrare  Anaftafio  Bibliotecario  nella 
vita  di  Gregorio  III.  Papa,  che  regnante  il  Re  Liutprando  , molti  nobi- 
li Romani  fi  tolàvano  e veftivano  more  Langobardorum . Per  altro  è noto, 
che  i Longobardi  e i Goti  nudrivano  la  barba  : e quella  fi  ofterva  nel- 
1’  effigie  del  fuddetto  Jtufredo . Della  capigliatura  de’  Franchi  fi  vuol  udi- 
re Agatia  nel  Lib.  I.  de  Bello  Gothico  . Mos  efì  , die’  egli  , Francorum 
Regibus  tonderi  nunquam  , fed  a pueris  comam  altre  , quee  pulcre  impendet 
b umcri:  , e ti  am  fronti s crini  bus  divi  dui:  , Ò'  in  utramque  fé  fpargentibut 
partem  (7c.  Idque  apud  ilio : Regia  genti:  inftgne , decufque  efl , quu»>  pri- 
vati in  Orbem  Tonderi  folecnt , ncque  promittere  capili  uni  fìnantur.  Anche 
Gregorio  Turonenle  Lib.  III.  Cap.  XVIII.  della  Storia  fcrive  : Habito 
conftho  per  trattari  oportet , quod  de  hi:  ( cioè  de’ fanciulli  Regj  ) fieri  debear: 
Ut  rum  incifa  cafarie , ut  reliqua  plebe , babeantur  . Però  non  mancherebbe 
ragione  a chi  ne’  l ugelli  fuddetti  credelfe  di  trovar  degli  uomini  Franchi  . 
Certamente  non  appartengono  elfi  a perfone  Romane,  ma  bensì  a Setten- 
trionali, e nobili:  del  che  fanno  pruova  gli  fteflì  fugelli  d’oro  , e il  ve- 
dere nella  vede  di  Aufredo  Clavi  per  ornamento  . Non  furono  i davi 
bolle  di  vetro , come  immaginò  il  Gutherio  Lib.  III.  Cap.  XVII.  de  Offl- 
cii:  Domu : ofug.  ma  ornamenti  di  porpora  o d’  oro  a guifa  di  fiori  cuci- 
ti o imefluti  nelle  tele  delle  vefti . 4 
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Dirti  prerogativa  de’  nobili  , tanto  Romani , che  Goti  , Longobar- 
di , e Franchi  non  folamente  1’  ufar  anelli  , ma  anche  lo  (colpire  in  erti 
la  loro  effigie.  Ulàvano  i Romani  di  bafla  sfera  in  luogo  di  fiugello,  l’ im- 
primere il  loro  nome  in  una  tavoletta  o di  legno  , o di  metallo . Noi  la 
chiamiamo  Stampiglia  . Due  anelli  di  bronzo  co  i nomi  FORTVNIVS 
e VITALIS  diede  alla  luce  il  Canonico  Boldetti  Lib.  II.  Cap.  XIV.  de 
Carnet.  Mmtyr.  Ho  anch’  io  avuto  fiotto  gli  occhi  alcune  tavolette  , fat- 
te a guifa  di  anello , e ne  ho  anche  pubblicata  la  figura . Furono  di  due 
lorte . Cioè  alcune  erano  adoperate  per  formar  le  fottolcrizioni , non  (a- 
pendo  fcrivere , ed  altre  perchè  confermartelo  la  fede  delle  carte , come  fi 
fa  co’  figilli . E ciò  praticarono  talvolta  i medefimi  Principi , inducendo 
inchioftro  lopra  le  lettere  o lcavate  o di  rilievo  nella  lamina.  Di  Giufti- 
no  I.  Augufto  cosi  fcrive  Procopio.-  Lignea  tabella  per  poi  ita  formam  qua- 
tuor  Literarum  , qua  legi  Latine  pojfent  , incidendam  curane  , eaque  libello 
impojtta  , calamum  colore  tmbutum  , qui  fcribere  mot  eft  Imperatoribus , buie 
Principi  tradebant  in  manum . E qui  mi  fia  lecito  di  proporre  un  mio  fo-  * 
(petto.  Veggonfi  i Monogrammi  degli  Aulirti  e Regi  continuati  da’ tem- 
pi di  Carlo  Magno  per  qualche  fecolo  dar  lor  fucceflòri  ( e (fendo  per  al- 
tro più  antico  1’  ulo  di  elfi  Monogr^nmi  ) ; e quefti  fcrvivano  una  volta 
per  fottoferizione , contenendo  in  fatti  in  compendio  il  nome  di  que’  Mo- 
narchi . Molti  ne  ho  ortervato , che  pajono  veramente  di  lor  mano;  ma 
altri  fon  delineati  con  caratteri  si  delicati,  e linee  si  ben  tirate,  che  non 
li  credo  formati  con  penna  , ma  si  bene  colla  ftampiglia  . Potranno  gli 
eruditi  efaminar  meglio  quello  punto  con  collazionare  varj  de  loro  Di- 
plomi . Forfè  anche  i primi  erano  un  imitazion  più  cfatta  della  mano  di 
que’  Principi  . Praticarono  dunque  i Romani  le  giù  enunziare  tavolette  . 
Un  efempio  (è  ne  ha  preflò  il  Molinct  nel  libro  da  Cabinet  de  Sainre 
Genevieve . Cinque  altre  di  tal  forra  ne  produrti  il  Fabretti  Infcript . »n- 
tiqu.  Cap.  VII.  pag.  53d.  Altre  cinque  inedite  ne  ho  dato  io;  cioè  una 
elidente  nella  Galleria  del  Serenirtìmo  Duca  di  Modena  fpettante  ad  uo- 
mo Greco,  dove  unicamente  fi  legge  in  lamina  di  bronzo  con  caratteri 
molto  rozzi  lolamentc  I1ETPOT,  cioè  Pietro  . La  feconda  elìdente  una 
volta  in  Modena  preflb  i Pcdroni  , e poi  partita  nella  Galleria  dei 
Signor  Apposolo  Zeno  , era  parimente  di  rame  o bronzo  colle  let- 
tere MARVLP.  PROCV-L.  cioè  Mare*  Ulpio  Procolo  © Procule/o  ; 
della  famiglia  Confidare  Prockleia  • parlano  1*  Orfini , ed  il  Patini.  Anche 
nella  pane  fupcriore  del  manico  fi  mirano  ifeavate  lettere  iniziali  , efpri- 
mcnti  il  medefimo  fuo  nome  , cioè  MVP.  come  anche  ho  ortervato  nella 
tavoletta  del  Molinct  . Cioè  fi  l'erviva  Marco  Ulpio  delle  lettere  promi- 
nenti per  foetoferivere  , e delle  cavate  per  figillare  in  cera . Altre  due  ta- 
volette fi  confervano  nel  mufeo  del  Reverendils.  P.  Abbate  D.  Alcflàndro 
Chiappini  Piacentino  , oggidì  Generale  de’  Canonici  Regolari  , gran  caccia- 
tore di  amichiti , co’  loro  manichi  . Nella  prima  fi  legge  Q.  NE  MONI 
MARCI  ANI  ; e nella  feconda  P.  POT.  LY.  cioè  di  Publio  Parami»  , o 
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Potentino  , o Patito  , Lyftmacbo  , o Lff andrò  &c.  Due  altre  lamine  di 
bronzo  aggiungo  , fomite  di  manico  , elìdenti  predò  il  fuddetto  P.  Chiap- 
pini . L’  una  e l’altra  , o almeno  una,  fembra  ulata  non  per  lottoicrivere  , 
ma  per  ligillare . Nell'ima  fi  legge  EVSTOR,  verifimilmente  Eujlorgius.  Nel- 
1*  altra  con  lettere  incavate  CONC.  ORDÌ,  forle  Concordia  Ordinum  o Ordi- 
ti is  , quando  non  fi  voleffe  più  torto  il  nome  di  qualche  Concordio.  Sappia- 
mo che  nelle  Città  vi  furono  una  volta  gli  Ordini , cioè  il  Senato , o i Col- 
legi de’  Magiftrati , de’  quali  frequentemente  fi  truova  memoria  ne’  marmi 
antichi.  Vedi  anche  la  Differì.  XVIII.  dove  fon  rammentati  gli  Ordini -y  « 
però  non  è inverifimile  , che  qui  fi  accenni  la  Concordia  di  alcuno  di  elfi. 
Finalmente  conlerva  il  chiarifs.  Abbate  Girolamo  Baruffaldi  , Arciprete 
dell’  infigne  Collegiata  di  Cento,  una  favoletta  con  lettere  incavate , por- 
tanti il  nome  Q.  FABI  HERMETIS. 

Ma  da  che  il  ragionamento  è corfo  in  quella  forta  di  anticaglie  Ro- 
mane , mi  fia  permeilo  di  pubblicarne  alcuni  altri  pezzi  a me  comunicati 
dal  Reverendils.  P.  D.  Afcanio  Varelc  Padovano,  Abbate  de’ Canonici  Re- 
golari di  San  Giovanni  in  Verdara  di  Padova , che  fu  Generale  d’  erti  Ca- 
nonici : giacché  egli  con  infaticabil  cura  ha  raccolto  quanti  mai  fugelli  degli 
antichi  ha  potuto.  Varie  lpecie  di  lugelli  ebbero  i Romani;  altri  in  gemme 
ed  Anelli , altri  in  lamine  o tabelle  : alcune  con  lettere  prominenti  ; altre 
con  incavate.  Eccone  gli  efempli.  Il  primo  fugello  ci  prelenta  quelle  let- 
tere P CO '{.N ELI  ACERAEI.  Nel  lecondo  fi  leggono  quell’  altre  . M. 
SEMP.  PRISCI.  I punti  fon  quafi  come  cuori  . Nel  terzo  fi  vede  in 
mezzo  la  figura  di  un  Delfino,  ed  intomo:  P.  CAE  DIOGNE.  cioè  Pu- 
blio , Cecilia  , o Celio  Diogne , o Diogneto  . Quello  è un  anello  di  bron- 
zo . Il  Quarto  in  lamina  di  rame  lenza  manico  ha  lettere  si  rozze  ed  ab- 
breviate, che  non  fi  polfono  accertatamente  efporre,  cioè  C.  NESM,  forfè 
Cajus  o Gajut  NeJ'miu r . Il  quinto  fugello  di  rame  è un  anello , fpettante 
a qualche  fornajo  , perchè  vi  fi  vede  la  bocca  d’  un  forno  , e appreflò  la 
pala  , con  cui  vi  fi  mette  il  pane . Le  lettere  corrofe  non  fi  polfono  com- 
prendere. Cortume  ancora  fu  negli  antichi  lecoli,  che  i lavoratori  di  mat- 
toni e tegole  averterò  il  proprio  fugello , che  imprimevano  nelle  lor  fattu- 
re . Di  quelli  mattoni,  embrici,  e coppi,  chiamati  Opera  Doli  aria  , fe  ne 
veggono  alcuni  pretto  il  Fabbretti  Cap.  VII.  delle  Ilcrizioni  antiche  , e 
preflò  il  Boldetti  Lib.  IL  Cap.  XVII.  de  Caemeteriis  . Affai  più  ne  ho 
prodotto  io  nel  mio  nuovo  teloro  delle  antiche  Ilcrizioni  . Quivi  fpeflè 
fi  veggono  imprelfi  i nomi  degli  artefici  , e il  tempo  , cioè  i nomi 
de  Confali , e di  chi  era  padrone  di  quella  Fabbrica  o bottega  . Confer- 
vafi  in  Modena  pretto  il  Conte  Giam-Batirta  Scalabrini  un  pezzo  di  anti- 
chità affai  raro , cioè  una  parte  di  coperchio  di  terra  cotta , trovato  nel 
1727.  nel  cavare  un  pozzo  dodici  e più  braccia  fotterrra  . Imperocché  fi 
è tanto  alzato  il  fuolo  di  quella  Città  {opra  quello  di  Modena  antica  , 
che  talora  venti  e trenta  braccia  {otterrà  i cavatori  de’  pozzi  truovano  al- 
beri rovefciati  , o le  loro  foglie  , o altre  cole  e veftigj  deli’  antico  luo 
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jdano  : Vedefi  il  fuddetto  pezzo  fondato  di  terra , tanto  purgata  e dima- 
nata  dall’ Artefice,  che  non  vi  comparile  vacuo  o pelo  alcuno.  La  fua  fu- 
perfide  è mirabilmente  lifcia,  e tanto  in  ella,  che  nell’ intorno  fi  conlerva 
un  vivo  colore  rodo  : In  due  fiti  fi  l'corgono  imprefiè  quelle  lettere  col 
figlilo  : L.  TETI  SAMI.  Furono  i vali  fabbricati  nell’  Ilota  di  Samo  ce* 
lebratilfimi  ne’ vecchi  fecoli,  e fc  ne  lèrviya.  non  blamente  alle  menfe  de 
i ricchi , ma  anche  ne’  Templi  , unto  per  la  bellezza  di  quella  creta  f 
pome  per  la  perizia  de’  lavoratori  di  Samo . Contuttociò  credo  io  fabbri- 
cato quello  coperchio , non  gii  in  Samo , ma  bensì  in  Modena  fieffa , o 
fuo  territorio . Imperocché  è da  olfervare  , che  ne’  tempi  Romani  quella 
Città  fi  diftinlé  ancora  colla  vaghezza  e buona  manifattura  de’  vafi  di  ter- 
ra cotta . Ne  abbiamo  un  autentica  tellimonianz*  in  Plinio  Lib.  XXXV. 
Cap.  XII.  dove  parla  degli  artefici  di  terra  cotta  . , Samia  etiam  vafa  ( co- 
si lcrive  egli  ) in  eftculentis  laudari  tur  . Retinet  batic  mlilitatem  Aretium 
( o fia  Eretum , Oggidi  Monte  Rotondo  ( in  Italia  , et  caiicum  tantum  . 
Surrentum  , Afta  , Poi  lentia  . In  Hifpenia  Saguntum  . In  Afta  Pcrgamum  . 
Habent  Ò"  Tralleis  opera  fua , & Mutine  in  Italia  : quontam  & [tc  gentes 
nobilitantur  . Sicché  ne’  fecoli  Romani  noi  troviamo  celebre  Modena  per 
la  fabbrica  di  Y»fi  di  terra  , e fi  può  ragionevolmente  credere  , che  i 
poftri  Antenati  per  maggiormente  perfezionarli  chiama&ro  da  Saroo  quel 
Lucio  Tetto.  _ • - 

Abbiam  eli  fopra  accennato  , che  r.e’  fecoli  barbarici  fi  coftumaron© 
fugelli  , ne’  quali  erano  fcolpite  le  tede  degli  uomini  illullri . Quanto  due 
-ralTe  tal  ufo,  noi  so  io  diro-  Predò  il  Sign.  Giam-Batida  bianconi , -pub* 
bUco  Lettore  di  lingua  Greca  nell’  Università  di  Bologna  , ho  veduto  il 
figilb  di  Carlo  Melàtefta , rinomato  Principe  di  Rimiri  nel  1*485»  dove 
fi  vede  la  fua  tefta  colle  lettere  nel  contorno  SIGILLA M,  CAROLI.  DE 
MALATESTIS  . Il  volgo  blamente  vi  efprimeva  il  fuo  nome  . Cosi  in 
uno  di  efli  io  leggeva  S.  ( cioè  Sigillum  ) INCHONTRATO  IACOMI  . 
Ma  i fugelli  degli  Ecdefuìftici  fi  diftmguevano  da  quei  de’  tecoiari  per  la 
figura,  la  quale  ordinariamente  era  ovale.  Nel  Muleo  del  lopra  lodato  P. 
Abbate  Varefi  fi  truova  un  figlilo  , fpettanje  all’  infigne  Montllero  di  San 
Martino  di  Tours , in  una  candida  pietra  -intagliato , dove  comparilcc  un 
Acivefcovo  , che  dà  la  Benedizione  ad  un  Abbate,  con  quella  Ifcrizione  nel 
contomo  : SANCTE.  MARTINE-  PROVINCIE.  MAJORIS.  TVRO- 
NIE.  Cori  preffo  il  Sig.  Giovanni  Carnevali , onorato  cittadino  di  Modena, 
efifte  un  l'ugello  di  bronzo),  di  cui  fi  lerviva  una  volta  l’Abbate  Benedet- 
tino Modenefe  di  San  Pietro.  Mirali  ivi  San  Pie|ro  Appoilolo  colle  chia- 
vi e un  libro  nelle  mani , e alla  fmillra  San  Benedetto  Abbate , portan- 
te il  Paftorale  , c il  libro  della  Regola . Sotto  i lor  piedi  ll'a  1’  Arme  del 
Monillero , cioè  due  chiavi . L’ licrizione  è quella  : S.  ( cioè  Sigillum  ) 
ABBATIS.  S.  ( cioè  Sacri  ) CONVENTVS  MONASTERI  SANCTI. 
PETRI.  MVTINEN.  Del  redo  , da  che  s’  introdurrò  fra  gl’  Italiani 
1’  Armi  Gentilizie  , delle  jquala  fi  tratterà  nella . Dtfi'ert.  LIILi  Principi  co- 
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Blindarono  ad  ufarle  ne’ loro  fugelli  in  vece  dell’ effigie  . Per  motti  fecoli 
i nobilifftmi  Marchefi  Eftenfi  tennero  per  loro  Arme  1’  Aquila  bianca  , e 
quella  comparifce  ne’ loro  antichi  figlili.  Due  a me  ne  comunicò  il  fopr»i 
lodato  chiariflimo  Arciprete  Baruffaldi . Nel  primo  fi  vede  in  mezzo  ella 
Aquila  , e nel  contorno  : S.  AZONIS  DEI  ET  APìTlCA  GRA  AN* 
CHONE  ET  ESTENSIS  MARCHIONIS.  Tre  Marchefi  cTEUe  porta- 
rono il  titolo  di  Marchefi  di  Ancona  , cioè  Arjo  VI.  a cui  nel  1208. 
dato  fu  quel  Governo  da  Papa  Innocenzo  Ili.  ed  Àigo  VII.  ed  AigoVlII. 
A quale  di  quelli  tre  appartenga  il  fugeUo , non  fi  può  determinare . Nel- 
l’altro fi  legge  : S.  ALBERTI.  MARCH.  ESTEN  VICAR  CIVIT.  FRE 
P SCA  ROMAN  ECL  AC  MVT  DNI  GNAL.  Mancò  di  vita  Alber- 
to nel  1393.  I Conti  di  Savoia  , che  pofcia  hanno  aggiunto  il  Regio  ti- 
tolo alla  loro  nobiliffima  ed  antichiflitna  famiglia , per  gran  tempo  ufaro- 
no  ne’  lor  Egitti  la  figura  di  un  foldato  armato  con  cavallo  corrente , co- 
me fi  può  vedere  nell’Opera  del  Guichenon ..  Oltre  a ciò  da  che  le  Città 
d’ Italia  confeguirono  la  libertà , prefcro  anch’  ette  a figliare  i loro  atti  . 
Alcune  di  effe  coftumarono  di  far  vedere  l’ Immagine  del  Santo  loro  Pa- 
trono con  la  giunta  di  un  verfò  Leonino  . Come  fi  ha  dal  Benvoglienti 
nelle  Annotazioni  alla  Cronica  di  Siena  Tom.XV.  pag.  XXXII.  Rer.  Itti. 
la  Repubblica  di  Smia  ufava  un  iugeiio , rapprefentame  la  Beatffs.  Vergine 
col  fanciullo  Gesù  in  braccio,  e all* intorno  il  lèguente  verfo: 

SALVET  VIRGO  SENAM,  QVAM  SIGNAT  AMENAM. 
Qualche  parola  di  più  efige  il  verfo  , e tengo  per  fermo  , che  vi  foffe 
QVAM  IESVS,  o pure  NATVS  &c.  Ne’  più  antichi  fugelli  di  Siena  fi 
vedeva  il  profpctro  di  un  Caftello , o fia  d*  una  Città  con  quello  verlò 
nel  contorno  : ■ ' ► ’ • 1 - • - ■ • 

VOS  VETERIS  SENAE  SIGNVM  NOSCATIS  AMENAE. 

Così  i Ferrare  fi  nel  loro  figlilo  mollravano  1’  Immagine  di  San  Giorgio  , 
come  apparifee  dal  Mufeo  del  fopra  lodato  Arciprete  Baruffaldi,  e all’in- 
torno fi  leggeva  : FERRARIM  CORDI  TENEAS  O SANTE  GEOR- 
GI . Anche  il  Chiariffimo  Marchefe  Maffei  pubblicò  1’  antico  figillo  della 
Repubblica  V rronefe , in  cui  fi  mira  un  magnifico  e turrito  palazzo  , o 
Ita  Città,  colle  lettere  VERONA;  enei  contomo  un  verfo  rimato,  cidi 
EST  IVSTI  LATRIX  VRBS  HAEC  ET  LAVDIS  AMATRIX.  -» 
Nella  Notizia  MSta  della  Città , che  il  Pignoria  citò  nelle  note  alla  fio- 
ria di  Albertino  Muffato,  fi  legge  della  Città  di  Firenze:  Demiror,  quid 
Sculptur <r  fignificent  Sigillo  ipfius  Crvifaris  imprejfx . E fi  en'tm  in  eo  Kerculis 
imago , cl avana  man » gejìmtisì  & verftts: 

HERCVLEA  CLAVA  DOMAT  FLORENTIA  PRAVA . 

Poi  foggiugue  , che  quella  Città  col  mezzo  de’  fuoi  fiorini  d’ oro  doma 
tutto,  e fignoreggia  per  1’  univerfo  Mondo.  E veramente  Giovanni  Villa- 
ni nel  Lib.  Vili.  Cap.  XCV.  delle  Storie  mentovò  il  bigello  del  Comune 
di  Firenze,  dove  era  intagliata  F immagine  di  Ercole.  Cosi  la  Repubblica 
di  Genova , ancorché  nelle  lue  bandiere  portaffe  la  Croce  rotta  in  campo 
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di  argento , pure  nel  fuo  figillo  moftraVa  un  Cado  prefo  pel  collo  da  un* 
volpe  , e un  griffe  tenente  lotto  i piedi  effe  volpe  e gallo.  Nel  contorno 
fi  leggeva  quefto  verfo: 

griffvs  vt  hasangit,  sic  hostes  ianva  frangit. 

La  Cittk  di  Pifa  nell’anno  nói.  ne’i'uoi  lugelli  avea  l’Aquila  col  foglien- 
te verfo  all’  intorno: 

VRB1S  ME  DIGNVM  PISANAE  NOMINE  SIGNVM. 

Prima  anche  delle  Cittk  coftumarono  alcuni  Vefcovi  di  adoperar  fomiglian- 
ti  lugelli . Nella  Cronica  del  Moniftero  di  Santa  Sofia  Tom.  Vili.  Ital. 
Sac.  fi  vede,  che  Angelo  Vefcovo  di  Troja  nell’  anno  1037.  nelle  fue  Bol- 
le ulava  un  figlilo,  dove  era  f effìgie  della  Madre  di  Dio  col  Salvatore 
in  braccio , e quefto  verfo . 

VERGINEIS  MEMBRIS  GENVIT , QVEM  GESSIT  IN  VLNIS . 
Galvano  dalla  Fiamma  , che  circa  1’  anno  1 340.  compofe  il  Manip.  Fior. 
ftampato  nel  Tom.  XI.  Rer.  Ital.  riferifce  i lugelli  adoperati  da  alcune 
Cittk , fcrivendo  al  Cap.  LXXV.  che  Roma  usò  Leoni*  Figurati*  . S imi! iter 
Brundufwm  figurata  boba  Cervi  ; Cartbagt  Bovis  ; Medioianum  Fucila  au- 
re a t a cum  Gallo  albo  in  maria  ; Troja  Equi  ; J attua  Griffoni s ; Papi*  Val - 
pii  ; Placentia  Geliti  ; Cremona  Porca . Quanta  fede  egli  qui  meriti  , noi 
so  dire . Col  tempo  nondimeno  buona  pane  delle  fuddette  Cittk  afTunfcro 
ne’  loro  lugelli  il  iàcro  Segno  della  Croce  : al  che  diedero  a mio  credere 
impulfo  le  Crociate , mandando  allora  ogni  Cittk  gran  copia  de’  fuoi  lolda- 
ti  Croce  Ugnati  contro  i nemici  del  nome  Criffiano. 

E finqui  aveva  io  fcritto  , quando  il  Sign.  Gian  Francefco  Mufelli 
Arciprete  della  Cattedrale  di  Verona,  mio  Angolare  amico,  mi  fommini- 
ftrò  una  bella  Raccolta  di  fugelli , gik  fatta  dal  celebre  Monfig.  Francefco 
Bianchini  , e pervenuta  alle  lue’  mani  . Il  perchè  fegniterò  ad  illuftrare 
quefto  argomento  colla  pubblicazione  di  tali  reliquie  dell’  Antichitk.  Poco 
fa  ho  parlato  de’  fugelli  delle  Cittk . Il  primo  Mulètliano  ci  rapprefenta 
quello  di  Aquileia , dove  fi  mira  un’  Aquila  coll’  ale  fiele  , eh*  fta  fra 
le  mura  di  una  Cittk  o palazzo , con  quefto  mefehino  verfo: 

VRBS  HAEC  AQVILEGIE  CAPVD  EST  ITALIE  -, 

In  fecondo  luogo  ecco  filugello  d 'Udine,  oggidì  bella  Cittk,  e Metropoli 
del  Friuli,  ficcome  quella,  che  dopo  le  mutazioni  feguire  in  quella  nobil 
Provincia , è giunta  a pareggiare  molte  illuftri  Cittk  d’ Italia  . Ivi  fi  ve- 
de una  Cittk  turrita  con  quelle  lettere  intorno. 

EST  AQVILEIENSIS  FIDES  HEC  VRBS  VTINENSIS. 

Il  terzo  fugello  ci  fa  vedere  il  tempo  dell’  amica  Cittk  d’  Aujiria  , appel- 
lata una  volta  Civita*  Forojultetffts , e che  vien  fondatamente  creduta  Fo- 
rum Jtdii , Colonia  de’  Romani  , oggidì  Cividal  del  Friuli  . Vi  ha  que- 
lla licrizione  : 

SECRETVM  CIVITATIS  AVSTRIAE  . 

Nel  quarto  frettante  alla  Cittk  di  Antiochia  fi  vede  il  Principe  degli  Appo- 
ftoli  colle  chiavi  nella  delira  , colla  Croce  nella  Anidra  , e all’  intorno 
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SANCTVS  PETRVS . Nel  rovefeio  lo  fteflo  Appodolo  prèdica  il  Vange- 
lo a quel  popolo,  colle  lettere:  S.  CVMVNIS  ANTIOCH1E  . Io  non 
dubito  , che  tal  figillo  appartenga  alla  Reai  Città  di  Antiochia  Capitale 
della  Sona  , acquattata  fui  fine  del  fecolo  undecimo  dal  Principe  Boamon- 
do , e goduta  da  alcuni  fuoi  Succedo»  . Di  fopra  alquanto  fi  parlò  delle 
Bolle  di  piombo  de’  Romani  Pontefici,  e quelle  ftimai  più  antiche  di  quel- 
lo, che  fia  fembrato  ad  alcuni.  Podb  ora  confermare  tal  verità  con  varie 
Bolle  , tratte  dal  Mufeo  Mufelliano . La  prima  appartiene  a Paolo  I.  Papa, 
che  nell’  anno  757.  ottenne  il  Pontificato . Nel  diritto  fi  veggono  i Capi 
degli  Appoftoli  Pietro  e Paolo . Nel  rovelcio  fi  legge  11ATAOT  , cioè  di 
Paolo  Pontefice  . La  feconda  è SERGII  PAPAE . Se  fia  del  primo  eletto 
neir  anno  587.  o del  fecondo  creato  Papa  nell’  844.  o del  terzo  , alzato 
alla  Cattedra  Appoftolica  nel  904.  non  fi  potrà  facilmente  determinare  . 
Tuttavia  perchè  produrrò  fra  poco  un’  altra  differente  Bolla  fpettante  pro- 
babilmente al  terzo  , quella  potrebbe  appartenere  al  primo , o al  fecon- 
do. La  terza  è ZACHARIAE  PAPAE  , il  quale  nell’  anno  741.  fu  in- 
nalzato al  trono  Pontificio.  La  quarta  è LEONIS  PAPAE.  E ancor  qui 
refta  incerto,  fe  fia  indicato  il  terzo  eletto  Papa  nel  795.  o pure  alcuno 
de’  fuoi  Succeflori . Sembra  nondimeno  verifimile  , che  vi  fi  parli  del  ter- 
zo . La  quinta  Bolla  è GREGORII  PAPAE  . Può  edere  che  fpetti  al 
quarto  , eletto  nell  8 27.  ma  fe  pareffe  ad  alcuno  de’  pofteriori  Pontefici 
del  mcdeftmq^nome  , io  non  mi  opporrei  . La  fella  è SERGI  PAPAE . 
Effóndo  di  figura  diverfa  dalla  recata  di  fopra,  può  appartenere  al  fecon- 
do o al  terzo  . La  fettima  è LEONIS  PAPAE  . Poco  è differente  dall* 
altra  del  precedente  Leone,  di  modo  che  potrebbe  dirli  del  medefimo.  Se 
la  credi  diveda  , potrà  indicare  Leone  IV.  eletto  nell’  anno  847.  L’ottava 
Bolla  è STEPHANI  PAPAE.  Troppo  difficilmente  fi  può  chiarire  , a 
quale  de’  Papi  di  quello  nome  fia  ella  da  riferire . Nel  nono  fecolo  fiorirono 
il  quarto , il  quinto , e il  fedo  ; nel  decimo  il  fettimo  , e 1’  ottavo  . La 
nona  è MARINI  PAPAE  , probabilmente  fpettante  al  primo,  eletto  nel- 
1’  882.  Ma  le  talun  piuttodo  volelTe  attribuirla  al  fecondo,  allumo  al  Pon- 
tificato nel  943.  non  ne  avrà  a chiedere  licenza  a me.  La  decima,  1’ un- 
decima , e dodicefima  fono  IOHANNIS  PAPAE . Siccome  tutte  e tre  por- 
tano un  differente  Monogramma , e una  forma  diverfa , cosi  indicano  tre 
divedi  Papi,  forfè  il  XII.  il  XIII.  e il  XV.  Ma  nulla  ofo  io  di  afferi- 
re  . Nella  tredicefima  fi  legge  BENEDICTVS  PAPAE  . Si  dupirà  al- 
cuno in  trovar  qui  un  Solecifmo  .*  ma  fi  ha  da  perdonare  all’  ignoranza 
di  que’  tempi . Anche  la  decima  ha  IOHANNES  PAPAE  . Non  so  di- 
re , fe  quella  appartenga  a Benedetto  VI.  eletto  nel  972.  o al  VII.  crea- 
to Papa  nel  975.  o all’ VIII.  nel  1012.  La  quattordicefima  ha  le  feguen- 
ti  parole  : PASCHALIS  PAPAE.  E incerto,  fe  quivi  fi  parli  di  Paf qua- 
le J.  confecrato  nell’anno  817.  o pure  del  fecondo  dietto  nel  1099.  Cre- 
do io  del  primo  . Nella  quindicefima  fi  legge  HONOR1VS  PP.  II.  che 
•nel  1124.  fu  ornato  della  Pontificia  Tiara . Nella  ledicefima  fi  vede  C]> 
. Tom.  IL  V u ' LE- 


3^8  Disscrtaziank 

LESTINVS  PP.  III.  alzato  al  Papato  nel  npi.  La  decimafettima  ha 
quelle  parole  INNOCENT1VS  PP.  III.  eletto  nel  np8.  Nella  decima 
ottava  comparifce  HONORIVS  PP.  III.  giunto  alla  Sede  di  San  Pietro 
l’anno  1216.  V altre  fulfeguenti  Bolle  fono  di  Papa  Gregorio  Vili,  di 
AlefTartdro  IV.  di  Martino  IV.  di  Onorio  IV.  di  Niccolò  IV.  di  Bonifa- 
cio VIII.  di  Gregorio  XI.  di  Urbano  VI.  Tutte  hanno  nel  diritto  le  te- 
fte  de’Principi  degli  Appoltoli  colle  lettere  S.  PA.  S.  PE.  Perchè  San  Pao- 
lo paia  avere  la  precedenza  a San  Pietro , è (lato  difputato  fra  gli  Eru- 
diti . L’  affunto  mio  non  efige , eh’  io  entri  in  si  fatta  controversa  . La 
ventèlima  fettima  Bolla  ha  MARTINVS  PP.  V.  confecrato  nel  1417. 
La  leguente  appartiene  al  medefimo,  ma  è diverta  dalla  precedente,  leg- 
gendoli ivi  MARTINO  V.  Nel  rovefeio  fi  mira  una  croce  coronata  con 
una  Colomba  . L’  ultima  fu  ufata  dalla  Curia  Romana  in  fede  vacante  , 
come  io  vo  conietturando . Nel  diritto  fi  vede  il  Triregno  Pontificio  col- 
l’ Ilcrizione  BVLLA  CVRJE  DNI  PAPE;  e nel  rovefeio  due  chiavi  col- 
la croce , e le  parole  DNI  CIV1TATIS  AVENION1S. 

Quello  , che  ora  particolarmente  dobbiamo  olfervare  , fi  è,  che  non 
folo  i.  Romani  Pontefici  ufarono  i figilli,  o vogliam  dire  le  Bolle  di  piom- 
bo , ma  ancora  altri  Vefcovi , e Principi  , e Magnati  cofpicui  per  la  lo- 
ro Nobiltà  . Il  che  quando  io  confiderò , mi  fi  rende  alquanto  loipetta  la 
facoltà , eh?  dicono  data  a i Dogi  di  Venezia  , e alla  Città  di  Lucca  , 
come  per  Privilegio  , di  valerti  di  tali  Bolle  . Se  quello-  1^  permeilo  a 
perfone  nobili  : perchè  non  anche  a Principi  , quali  anche  negli  antichi 
lècoli  furono  i Dogi  di  Venezia?  Il  collume  fuddetto  voglio  io  comprova- 
re con  altri  cfcmpli  , ricavati  dal  fopralodato  Mufeo  Mufelli  di  Verona  . 
La  prima  Bolla  di  piombo  ha  nel  diritto  IOH  ET  DECIBILIS  V PA  , 
cioè  Johannes  & Decibilis  vir  Patricii  . Furono  elfi  Duchi  di  Gaeta  circa 
1’  anno  875.  e ne  parla  Leone  Ollienfe  nel  Lib.  II.  Cap.  XXXVII.  e la 
lettera  XXXVIII.  di  Papa  Giovanni  VIII.  nell’  altra  parte  fi  legge  SCS. 
ERASMVS  Patrono  di  Gaeta.  La  feconda  Bolla  di  piombo  ha  un  Mono- 
gramma , il  quale  non  so  a chi  fi  deggia  riferire.  Nel  rovefeio  fi  legge  IN 
SCA  TRINITATE  CONFIDENS.  La  terza  ha  un  Monogramma,  for- 
fè SERGI  , e all’  intorno  lettere  corrofe  , tritando  nondimeno  vifibile 
DIACONI.  Nel  rovefeio  fi  vede  una  Grue,  una  Ruota,  e una  Croce  col- 
le lettere  FE  . La  quarta  Bolla  di  piombo  ha  due  Monogrammi , nel  pri- 
mo de’  quali  mi  pare  di  poter  leggere  MAPKOY  , cioè  di  Marco  . Nè 
fon  meno  feuri  i Monogrammi  della  quinta  Bolla  . Forte  vi  fi  legge  tJ 
ièXto  c-S  cioè  al  tuo  Servo , La  fella  Bolla  di  piombo  ha  quelle  lettere, 
©EOAflPOf  IIATPIKiOT,  cioè  di  Teodoro  Patricia.  Nell’  altra  faccia- 
ta non  so  fpiegare  il  Monogramma  , in  cui  un  PN.  fi  veggono  chiari  , 
forte  indicanti  Ravenna  ; perciocché  noi  conofciamo  Teodoro  Patricia  , co- 
gnominato Calliopa , di  cui  parla  Anaftafio  nella  vita  di  Papa  Teodoro.  Fu 
nell’  anno  650.  un  altro  Teodoro  appellato  Patricius  & Exarchus  Raven- 
ne , da  Agnello  nella  vita  di  Teodoro  Arcivefcovo  di  Ravenna , li  crede 
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cfie  govemaffe  l’Efarcato  circa  il  686.  Ma  potendofi  trovare  altri  Teocfo- 
ri  Patricj , nulla  quV  fi  può  determinare  . La  Bolla  fettima  è di  Joban- 
nis  lènz’  dltro  diftintivo  . L’  ottava  di  un  THEODOSII  con  uno  feto» 
* Monogramma  . Nella  nona  fi  legge  (blamente  THOMA  . La  decima  è 
THEOPHVLACTI  PR.  EGCL.  cioè  Presbyteri  Ecclefue  Romana.  L’ un- 
decima è GAVDENTII  PRIMICIRII  , come  penfo  , della  medefima 
Chiefa  Romana  . Nelle  due  facciate  della  duodecima  fi  legge  RVFINI 
V.  C.  cioè  Uomo  CbiariJJtmo , G.  B.  AVG.  non  fo  fe  Cure  ter  Beneficiorutn, 
o Bibliotbcca  Augufli . Quella  pare  la  più  antica  Bolla  dell’ altre,  ma  non 
la  crederei  fpettante  a Ruffino  famofo  del  fecolo  quarto.  La  decimaterza 
è THEODORI  NOTARII  . Nè  fi  dee  tralafciare,  aver  noi  veduto  nella 
DilTert.  XXXII.  dell1  origine  della  lingua  Italiana , che  anche  i Re  o Giu- 
dici di  Sardegna  ufavano  Bolla  di  piombo.  Ma  chi  defidera  di  vedere  una 
prodigiofa  quantità  di  antichi  ed  antichilfimi  (ugelli  e monete  di  piombo, 
vegga  l'Opera  de' Piombi  antichi , pubblicata  dopo  la  mia  dall’ Abbate  Fran- 
cesco Ficoroni,  celebre  Antiquario  Romano,  dove  refieri  ben  foddisfatta 
P erudita  fua  curiofità. 

De  i Livelli , delle  Precarie,  e delle  Decime  de’  Laici, 
ne'  Secoli  di  meiga . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIM  ASES  TA  . 

COnvien  anche  dir  qualche  cofa  delle  Enfiteuft , oggidì  appellate  Li. 

velli  , perchè  tal  contratto  fu  non  meno  in  ufo  ne’  vecchi  tempi , 
che  ne’  nofiri . O^nun  sa  , che  con  tale  vocabolo  vien  difegnato  un  Con- 
tratto , per  cui  è dato  ad  alcuno  un  fondo  ad  ufufruttuare  alle  volte  per 
un  determinato  fpaaio  di  tempo , o come  per  lo  più  fi  fa  , in  perpetuo  , 
ficchè  palli  ncgU  Eredi , colia  condizione  di  renderlo  migliore  , o almeno 
di  non  deteriorarlo  , reftando  riièrvato  al  concedente  il  diritto  dominio  , 
c obbligato  chi  lo  riceve  a pagare  annualmente  al  Padrone  qualche  grave 
© tenue  penfione . Se  i più  antichi  Romani  conofceffero  e praticaflèro  tal 
contratto,  non  apparifee  chiaro.  Quel  che  è certo,  per  attefiato  di  Giu- 
ftiniano  L Augufto  , Zenone  Impmdore  circa  P anno  478.  pubblicò  Legge 
qua  Empbyteujeos  Contrattai  prapriam  Jlatuit  naturam.  Vedi  nel  Codice  Giu- 
ftinianeo  il  Titolo  de  Jure  Empbytcutico  . Tsuovanfi  ancora  menzionati  nel 
Teodofiano  Lib.  VI.  Tit.  XIX.  Empbyt eut icari  1 PoJfeJJores  in  una  Legge 
fatta  da  Valentiniano  e Vaiente  Augufti  nell’  anno  354.  e in  un’  altra  di 
Arcadio  e di  Onorio  Imperadori  pradia  Patrimoni  alt  a & Empbyteutica  : il 
che  fa  intendere  1’  antichità  di  elfo  contratto  . Ne’  fuffeguenti  fecoli  P En- 
fiteli furono  chiamate  Libelli , Precaria , e Prajìaria  . Se  dimandiamo  ai 
Cujacio  l’origine  della  voce  Livello,  egli  vi  ridonderà  nel  Lib,I,  de  Feu~ 
dii  • Libellarium  Conte attum  tjje  vendirionem , qua  fit  Jcriptura  intervia  ien. 

V u 2 te 


Digitized  by  Google 


340  Dissertazione 

te  certo  pretto  &c.  Dixi  fcriptura  interveniente : brevi  fcilicet  fcriptura  ; <5* 
inde  nomen  . Non  vi  ha  colto  a mio  credere  , e forte  più  fi  accollerà  all' 
origine  di  tal  parola,  chi  meco  giudicherà  non  altronde  nata  quella  voce, 
che  dal  Libello  , o fia  Supplica , la  quale  fi  porgeva  per  ottener  con  tito- 
lo di  Enfiteufi  qualche  cofa  immobile  . Le  veftigia  di  quello  rito  lunga- 
mente fi  confervarono  nella  Chiefa  di  Ravenna  . Ne  darò  un  faggio  con 
una  carta  efillente  nell’  Archivio  Ellenfe  , fpettante  all’  anno  p 03.  In  ella 
Amelrico  e Franca  jugali  dicono:  Petimus  a vobis  Dorrmo  & venerabili  A%» 
Dia  con  us  Sanile  Ravennani  Ecclefte  , Ò4  Abbai  Prepofitus  Sanili  Vitalis  fito 

in  Reg Sanilorwn  , ufi  nobis  Amelrici  Ò'  Franca  jugalibus  Libello  die - 

bus  vite  noflre  tantum , de  rem  juris  fonile  Ecclefte  vefire.&e.  modo  concede- 
re jubeatis . Ecco  dunque  che  quefli  due  conforti  chiedevano  prima  con  un 
Libello , o fia  Supplica , che  follerò  loro  conceduti  in  Enfiteufi  que’  beni , 
i quali  poi  venivano  accordati  dal  Padrone  . Quello  Amelrico  fembra  poi  lo 
lleflò  , che  s incontra  in  altra  carta  , a noi  confcrvata  da  Pellegrino  Pri- 
feiano  Ferrarefe  nelle  fue  Raccolte  MSte  , efillenti  nella  Biblioteca  Ellen- 
fe . Ella  fu  fcritta  : Pontificato  Dormii  Martini  fummi  Pontifica  (T  univer- 
falis  Pape  in  Apofiolica  facratiffima  Petti  Sede  Tertio  ....  Abbiamo  qui 
Papa  Martino  nell’  anno  P45.  Ma  1’  originale  avrà  avuto  Marino , e il  co- 
pilla  ne  avrà  guallo  il  nome  . Seguitano  poi  quelle  parole  : Petrus  Servus 
Servorum  Dei  ( cosi  per  gran  tempo  ularono  d’ intitolarfi  gli  Arcivefcovi 
di  Ravenna  per  iltolta  gara  co  i Papi  ) divina  gratin  Arcbtepifcopus , No- 
bili genere , & gloriofo  viro  , Amelricus  Cbrifii  mifericprdia  Marchio  , & 
Franca  glorkfe  Comitiffe  jugali , atque  uno  Succeffori  vefiro . Petioni  ve  fin , 
que  habetur  in  fubditis  , libenter  accommodamus  ajfenfum  , ob  hoc  quia  ntt 
munificentia  deperir,  nec  percipientibus  in  perpetuum , quqd  datar,  acquiritur. 
Quella  è la  foratola  per  più  fecoli  adoperata  dagli  Areive|covi  Ravegnani 
nel  concedere  beni  in  Enfiteufi  ; e da  elfa  fi  fcoige  , efie  precedeva  la  Pe- 
tizione , cioè  il  Libello , o Supplica , e poi  la  grazia  . La  ftefla  Formala 
comparite  in  altra  carta , fcritta  Anno  Deo  propitio  Pontificata  Domni  Ago- 
piti  fummi  Pontifica  &c.  Decimo  ; ficque  Regnantibus  Domno  Berengario  & 
Adelberto  ejus  Filio  piiffimis  Regibus  Anno  Quarto,  die  XIV.  Menfts  Mar- 
ni , Indizione  Decima  tertia,  cioè  nell’  anno  955.  dove  il  medefimo  Pietro 
Arcivefcovo  concede  beni  a Livello  Adelmo  ex  genere  Francorum  & Mi- 
Ha  ClariJJima  f emina  , feu  filiti  & nepotibus  vefiris  tantum  . Altre  fintili 
carte  della  Chiela  Ravennate  ho  io  veduto  , nelle  quali  le  note  Cronolo- 
giche del  Pontificato  Romano , e del  Regno  d’  Italia  , lono  diftintamente 
dal  tefto  collocate  all’un  lato.  In  effe  talvolta  fi  vede  fcritto  con  caratteri 
majufcoli  LEGLMVS:  il  che  perdo  io  fatto  dall’Arcivdcovo  in  vece  di  fotto- 
fcrizione  . In  altre  antiche  carte  di  tal  latta  fi  legge  V1DIMVS.  Pocodiver- 
iò  era  il  Rito  della  Chieia  Ferrarefe,  come  colia  da  un  Documento  , forte 
fpettante  all’anno  p $2.  eflendo  nella  copia  difettofe  le  note  Cronologiche. 

Sicché  abbiam  giullo  motivo  di  credere  originato  il  nome  dì  Livel- 
lo dalla  lupplica  , che  fi  efibiva  per  impetrar  1’  ufo  de’ beni  altrui  * e » 
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maggiormente  perfuaderci  quefto  concorre  un  altro  nome  , cioè  quello  di 
Precaria , con  cui  parimente  venivano  dilegnate  le  Enfiteufi.  Fu  introdot- 
ta ancor  quella  voce  , perchè  il  lòlito  fu  di  premettere  le  preci  per  ot- 
tener gli  flabili  defiderati  in  Eqfiteufi , fervendo  anche  tali  preghiere  a in- 
dicare , che  niun  precedente  diritto  pretendeva  di  avere  il  fupplicante  su 
que’  fondi  . Ulpiano  e Paolo , antichi  Giurifconfulti  fcrivono  : Precarium 
in  editto  Pratoris  efi  , quod  Precibus  petenti  utendum  concedi  tur  , quamdi it 
is , qui  conceffit , patltur  . Perciò  Abone  Abbate  Floriacenfe  nel  Canone 
VII.  predo  il  Mabillone  negli  Analetti  deferi  ve  le  Precarie  , qua  ex  con- 
venitene fiunt , & Precibus  obimentur.  Contuttociò  pare,  che  qualche  dif- 
ferenza palfafle  fra  i Livelli  e le  Precarie , in  uno  finimento , confervato 
nell’ Archivio  della  Comunità- di  Modena.  Sovente  inforgevano  liti  fra  il 
Vefcovo  e Clero  di  Modena  , e i cittadini  , per  cagion  delle  Enfiteufi  , 
pretendendo  i primi  decaduti  gli  altri  o per  la  non  pagata  pendone  , o 
per  la  morte  di  alcuni  , o per  altre  cagioni  . Pertanto  dopo  molti  con- 
traili fi  vaine  finalmente  nell’anno  1182.  ad  una  concordia  fra  il  Vefco- 
vo , i Canonici  , 1’  Abbate  di  San  Pietro  , e la  Badefia  di  Santa  Eufe- 
mia dall’  un  canto  , e il  Comune  di  Modena  dall’  altro  : il  quale  aggiu- 
flamento  dura  tuttavia  . Aveano  pubblicato  i Rettori  di  Modena  un'  re- 
golamento fopra  i Feudi , Precarie  , e Livelli  , che  i Secolari  riconofce- 
vano  dalle  Chiefe  , ordinando , che  paflaflero  in  qualunque  erede  , e non 
poteflèro  decadere , ancorché  per  qualche  tempo  non  folfe  pagata  la  pen- 
done . Reclamarono  gli  Ecclefiaftici  , e fu  compromelfà  la  controverfia  . 
Con  isborfo  di  molto  danaro  al  Vefcovo,  e coll’ affegnar  Decime  a i Mo- 
naci , e alla  Badefia  , fegul  buon  accordo  ; e di  qui  venne  , che  gli  an- 
tichi Livelli  Ecclefiaftici  in  quella  Città , e per  alcune  miglia  all’  intorno 
fono  tranfitorj  in  qualfivoglia  perfona  capace  di  effi  . Ora  quivi  fon  chia- 
ramente diftinte  le  Precarie  da  i Livelli  , lenza  che  io  fappia  allignare  , 
qual  differenza  paflàfle  fra  elfi  : quando  non  folfe  la  Precaria  una  concef- 
fionc  di  beni  a chi  ne  offeriva  o donava  alcun  altro  alla  Chiefe,  per  go- 
der polcia  ancor  quefto  a titolo  di  Enfiteufi;  laddove  il  Livello  fofle  concef- 
fione  interamente  gratuita . Prafiaria  furono  anche  appellate  le  Enfiteufi  ; e 
-ciò  , come  credono  alcuni , perchè  i Fondi  non  fi  alienavano,  ma  folamente 
fe  ne  concedeva  l’ ufo,  o ufufrutto,  il  che  era  come  un  Prefiareì  o fia  dare  in 
Prefitto  quello  (labile . Vedi  il  Du-Cange  a quella  voce  nel  Gloflario  Latino. 
Altri  han  tenuto,  che’ le  Prefiarie  follerò  una  fpecie  di  Feudo,  ma  certo 
s ingannano.  All’incontro  furono  altri  di  parere,  e fra  efli  il P. Daniele  Ge- 
fuita  nel  Lib  II.  Cap.  I.  della  milizia  Franzefe  , che  fi  delle  il  nome  di 
Precarie  , allorché  un  ufurpatore  di  qualche  bene  Eaclefiaftico , defideran- 
do  di  ritenerlo  , porgeva  preci  al  Vefcovo  , Abbate  &c.  per  poterio  go- 
dere in  vita  fua  , e de’  figli  e nipoti , pagando  1’  annuo  Canone  . E che 
allora  fi  chiamalfero  Prefiarie  , quando  il  Rettor  delle  Chielé  fpontanea- 
mente  facea  la  conceflione  . Ma  non  fuflìftono  si  fette  opinioni . Ancor- 
ché niuna  ulurpazione  folfe  preceduta,  ufo. fu  diprefentar  fupplichc  e prc- 
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ci  per  ottener  le  Enfiteufi  ; e fenza  tali  preci  non  feguiva  o Predarla , o 
Precaria , o Livello. 

Si  ha  da  avvertire  nella  Cronica  del  Volturno  Par.  IL  del  Tom.  L 
Rer.  Irai,  alla  pag.  4 op.  che  i Monaci  di  quel  Moniftero  nell’  anno  782. 
cercavano  hominem , qui  de  rebus  Mona/}  crii  nojiri  in  Con-venienria , aut  ptt 
Libellarium  recipere  voluijfet  , & prajlaturus  ej/et  argentum  &c.  Novijjim 
ànvenimus  Leonem  &c.  C?  jlatuimus  , ut  prxjlaret  nobis  argenti  Libras  tri • 
ginta  quinque , Ò"  daremus  ei  per  Libellarium  fcriptum  Ccjpitem  Monajìern 
nojiri  &c.  Hac  omnia  ufque  ad  annos  vigiliti  novem  dedimus  & rradidimus , 
itaut  amodo  &c.  annualiter  cenfum  perfolveret  Solidum  unum  . Ad  compie- 
tum  autem  ipfum  conjlìtutum  tempus  il  li  , vel  fuis  beredibus , reddamus  tri- 
ginta  Libras  argenti  , & ip/x  reftdux  quinque  Libra  moriantur  apud  nos 
&c.  Potrebbe  qui  talun  trovare  f origine  del  nome  Prejlaria , e che  nel- 
le  Precarie  fi  porgedero  preci , e fi  pagade  anche  danaro  , ma  fenza  ob- 
bligazione alcuna  di  redimirlo  . Ma  nè  pur  queda  vien  da  me  creduta  la 
differenza  delle  Predarie  dalle  Precarie  ; e dimo  doverli  anteporre  1’  opi- 
nione del  Sirmondo  nelle  note  a i Condì j di  Francia  , e del  Voflìo  Li- 
bro IIL  de  vitiis  ferm.  Giudicarono  elfi  , che  la  Precaria  foffe  la  carta 
data  dal  podulatore  del  fondo  , che  redava  predo  il  concedente  ; e la 
Prejlaria  la  carta  del  Velcovo , o altro  concedente  data , la  quale  fi  con- 
fervava  da  chi  avea  ottenuta  la  grazia  . Dilli  , fembrare  a me  pii»  vera 
queda  lènteoza  . Nelle  Giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  Cifaurienfe  Par- 
te  I.  del  Tono  I.  Rerum  Italicar.  pag.  977.  fi  vuol  odcrvare  una  carta 
fcritta  1’  anno  9$ 3-  Pretendeva  Adamo  Abbate  di  quel  Monidero  , che 
un  certo  Bcczo.ie  non  avelfe  offervati  i patti  efprelfi  in  /cripto  Precaria  . 
Fu  perciò  da’  Giudici  fentenziato  in  favor  dell'  Abbate  , il  quale  reddidd 
Becxoni  ipfam  Precariam  , & Beczo  Abbati  reddidit  ipfam  Prajìariam . Di 
quelle  Precarie  e Predarie  fi  truovano  più  efempli  nel  Formolario  di  Mar- 
colfo,  e nell’Appendice  al  medefimo,  che  fi  legge  ne’ Capitolari  de’  fran- 
chi , e nelle  Forinole  del  Lindenbrogio  . In  una  carta  del  Imidetto  Mo- 
nidero  Vulturnenfe  nell’  anno  pjd.  alcuni  dimandano  all’Abbate  Rambal- 
do  , ut  aliquid  de  rebus  juris  proprietatis  Monajlerii  vejhri  nobàs  , vel 
beredibus  noflris  in  Prajlitum  detis  . L'  Abbate  dk  loro  a Livello  alcuni 
campi.  Predo  il  Baluzio  Tom.  IL  Pag.  1403.  fi  legge  una  carta  dell  a> 
no  812.  intitolata  Precaria  Canonicorum  Vienncnfium  . Ma  dovrebbe  dira 
Ptajlaria  per  edere  di  chi  concede  l’ Enfiteufi  . In  filtri  fi  legge  nel  trito: 
Et  hac  Prajlaria  per  quinquennium  renovetur . Ma  «è  pur  mancano  efem- 
pli, che  col  folo  nome  di  Precaria  fon  difegnate  le  cane  tanto  di  chi  dh, 
quanto  di  chi  riceve . Nelle  vite  de’  Vefcovi  Cennomannenfi  predo  il  Ma- 
bilione  negli  Analetti  è ferino  , che  Precaria  dua  uno  tenore  conf cripta , 
una  , qua  in  The/auro  Ecclefta  recondita  ftt  , Ò'  alia  , quam  ego  Karilcf- 
fus  a vobis  accepi . Altre  cane  ci  fono,  che  arredano  lo  dedo . Onde^  poi 
venga,  che  Pier  Damiano  fembri  didinguere  le  Enfiteufi  da  i Livelli,  io 
Ideerò  renderne  ragione  agli  eruditi  Giurilconfidri  , Ecco  le  fue  parole 
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nel  Life.  IV.  Epifl.  XII.  fed  quid  de  venditene  loqutmur  ? rum  non  modo 
et  y qwe  Empbyteufeos  fune  locata  contratti t , vei  jure  proveniunt  , frve 
etiam  qua  Libellario  nomine  penfitantur  ; fed  illa  quoque  , qua:  fub  nudo 
Beneficii  vocabuto  Seculares  accipiunt  , revocavi  de  celerò  nullo  modo  poffmt. 
Ma  affinchè  più  chiaramente  apparifca , che  Livello  e Precaria  furono  la 
ftelTa  cofa,  ho  prodotto  un  documento  degno  di  (lima  anche  per  altri  ri- 
flelfi , tratto  dall’  Archivio  de’  Benedettini  di  San  Siilo  di  Piacenza  , in 
cui  fi  vede  , che  Rodolfo  Conte , probabilmente  Sedunenfe  , fecondo  1'  a- 
bufo  de’  fuoi  tempi  anche  Abbate  del  celebre  Moniltero  di  San  Maurizio 
Agaunenfe,  concede  a Livello  ad  Ingelberga  moglie  di  Lodovico  II.  Augujlo 
una  villa  chiamata  Paterno  ed  Anelano  polla  in  Tofcana  , dove  fi  legge  : 
Vot  y illu/rjjima  Ingilberga  Augufla  , a nobis  expetijlis  , ut  ipfam  Vedi  am 
(Te.  in  nomine  Libelli , frve  Praftaria  vobis  concedere  deberenws . Oflèrvifi,- 
quanto  lontano  feorreflè  la  potenza  del  Monillero  Agaunenfe  y fituato  nel 
paele  de’  Vallefi . Ciò  competeva  anche  agli  altri  più  illuftri  Monifierj  . 
E n’  era  la  ragione  , perchè  godendo  que’  facri  luoghi  di  più  riguardevoli 
privilegj  , i Secolari  lotto  certi  patti  fottoponevano  i lor  beni  al  dominio 
di  elfi , per  godere  delle  loro  efenzioni  e patrocinio . E veramente  da  in- 
numerabili Diplomi  apparifee  , che  più  degli  altri  erano  privilegiati  i Mo- 
nifterj  Lirinenfe  , Agaunenfe  , e Lmtovienje . Dal  medefimo  finimento  an- 
cora impariamo  , che  la  Prefiaria  Eccleftafiica  non  durava  più  di  decer» 
& novem  annoi  . Finiti  quelli  , ficea  di  meftieri  o di  rinovare  ipfum  Là - 
bellum  con  porgere  nuove  preci  , aut  Rettor  Ecclefia  ipfas  res  in  fuo  jure 
oc  dominatione  recipiebat  . A me  è nato  dubbio  , che  nell’  originale  in 
vece  di  XIX.  annoi  folfe  fcritto  XXIX.  annoi  , perchè  quello  fu  il  ter- 
mine più  familiare  de’  Livelli  , come  anche  oggidì  fi  ufa  fra  noi  . Per 
altro  quanto  al  tempo  di  rinovarli  , non  fu  la  Iteflà  confuetudine  daper- 
tutto  . Abbiam  veduto  di  fopra  1’  obbligo  di  rinovarli  de  quinquennio  in 
quinquennium  , acciocché  col  troppo  lungo  filenzio  non  veniflè  pregiu- 
dizio al  diretto  padrone  del  fondo;  e tal  coftume  fu  frequente  una  volta. 

E pure  da  altri  veniva  preferitto  un  più  lungo  termine  , di  moda 
che  infino  fi  truova  l’obbligo  di  tal  rinovazione  folamente  dopo  feffant’ an- 
ni . Ne  fervidi  di  pruova  uno  finimento  dell’  Archivio  Eftenie  lcritto  nel 
1154.  dove  Adclafa  Vedova  di  Guglielmo  della  Marcbefella  concede  in 
Livello  alcuni  beni  ad  Alfano  Canonico  Ferrarefe  in  annis  advenientibus 
fexaginta  ad  renovandum  . Quello  documento  conduce  me  a rinovar  la 
memoria  della  più  potente  e riguardevol  famiglia  , che  fiorifTe  una  volta 
in  Ferrara , e la  cui  valla  erediti  pallata  nella  cala  de’  Marchefi  Eftenfi, 
apri  loro  anche  il  palio  al  dominio  di  Ferrara  . Noi  di  qui  impariamo , 
che  Guglielmo  feniore  detto  della  Marcbefella  , marito  di  Adelafia  , era 
gii  palla to  all’altra  vita  nel  1154.  Lafciò  egli  dopo  di  sè  un  figlio  appel- 
lato Bulgaro;  e quelli  padre  fu  di  Guglielmo  II.  e di  Adelardo.  Negli  an- 
ni addietro  in  occafione  di  rimodernare  la  Cattedral  di  Ferrara , fi  (copri 
il  feguente  Epitafio,  fpettantc  ad  efiò  Guglielmo  IL  il  più  celebre  dt 
quella  famiglia . STRE- 
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STRHNWS  HIC  MILES  MORES  ARTVSQVE  SENILES  V,  • 

DEPOSVIT  TARDVS  NOSTER  PRINCEPS  ADELAROVS  . 

CVILLELMVS  , SAEVO  GENVIT  QVEM  BVLGARVS  AEVO 
QVEM  PIETAS  CARVM  , ET  BONA  MAGNIFICENTIA  CLARVM 
FECIT  ; QVI  PLENOS  SEMPER  MANDAVIT  EGENOS  . 

QVI  POPVLO  EXEMPLVM  STRVIT  HOC  DE  MARMORE  TEMPLVM 
CLESTINVS  PLANSIT  , TRISTISQVE  HVGVCC.IO  MANSIT. 
MARCHESILLA  ORAT  , VIRQVE  ATTO  IN  FVNERB  PLORAT  ». 
ANNIS  MILLENIS  CENTVM  SEX  ET  NONAGENIS. 

PER  MERITVM  CHRISTI  REQVIEM  DEPOSCIMVS  IPSI. 

Celebre  fu  quello  Guglielmo  II.  per  la  fua  potenza  e valore  } come  ajv 
parifce  dall’  aver  egli  fatto  fcioglicre  a i Teddehi  f allòdio  di  Ancona  : 
del  che  tram  Boncompagno  nel  fuo  Opufc.  de  Obfid.  Ancona  , da* me 
dato  alla  luce  nel  Tomo  VI.  Rer  Ital.  Molto  ancora  in  lode  di  lui  pir- 
la- Ricobaldo  nel  Pomario  , e nella  Storia  Imperiale  Tom.  IX.  Rer.  Ital. 
e l'Anonimo  autore  della  Cronica  Picciola  Tom.  VIII.  di  effa  Raccolta. 
Ne  parlai  aneli’  io  nella  Diflèrt.  XI.  Ora  da  quello  marmo  intendiamo, 
perchè  egli  dal  fuddetto  Ricobaldo  folle  chiamato  vir  Princeps  in  Popul» 
Ferrarfenfi  : parole  , che  potrebbero  folamente  lignificare  un  primario  cit- 
tadino di  Ferrara . Ma  nell’  Epitafio  molto  più  fi  dice , venendo  egli  ap* 
pellato  Noftcr  Princeps  : il  che  ci  fa  làpere  , che  quello  Guglielmo  i» 
Principe  e Signore  di  quella  Città  , e non  e fière  da  maravigliarti  , fe  i 
Marcheti  Ellenfi , eredi  di  quella  potente  famiglia  da  li  a pochi  anni  «• 
tenelTero  la  raedefima  Signoria  e Principato  di  Ferrara . Che  quello  infi- 
pne  personaggio  mancalfe  di  vita  nel  1183.  lo  perfuade  quanto  notai  nel* 
la  Par.  I.  Cap.  XXXVI.  pag.  355.  delle  Antich.  Elten.  Qui  ho  anche 
prodotto  1’  Inventario  de  Hereditate  Domini  Wilielmi  de  Mare bef ella , ce- 
ptum  ab  Adelarda  fratte  ejus  in  effo  anno  1183.  Ma  s’-  egli  terminò  il 
fuo  vivere  in  quell’  anno  , non  s’  intende  poi  , come  nell’  Epitaffio  fi  di- 
ca , che  Clejlinus  , cioè  Celeftino  III.  Papa , planxit  , e che  Uguccioat 
Vefcovo  di  Ferrara  fi  doli:  alla  morte  di  lui  , perchè  elfi  fiorivano  ap- 
punto nel  x 196.  e non  già  nel  1x83.  Sicché  parrebbe  più  torto,  che  tre 
xoffero  flati  i Guglielmi.  Cioè  il  primo,  già  morto  nel  1154.  come  fii 
veduto  dallo  finimento  fatto  in  quell’  anno  da  Adelafia  vedova  di  lui  * A 
fecondo  mancato  di  vita  nel  1183.  come  fi  ha  dal  fuddetto  Inventario. 
E il  terzo  più  celebre  degli  altri , di  cui  parla  il  l'opra  riferito  Epitaffio, 
da  cui  impariamo  , eh’  egli  fu  figlio  di  Bulgaro  , ed  ebbe  probabilmente 
per  avolo  Guglielmo  I.  L’  autore  della  Cronica  picciola  , poco  fa  men- 
tovato , fcrive  , che  Guglielmo  della  Marchefella  fu  della  famiglia  Ade- 
Iarda . Quello  non  è ben  certo  ; ed  egli  lìcuramenre  s’ ingannò  in  derive- 
re  , che  Marchefella  figlia  di  Adelardo  fratello  di  Guglielmo  fu  maritata 
Obì%oni  Marchiani  Eflenfi . L’  Epitafio  chiaramente  dice  , che  fuo  mari- 
to fu  A330  Marchefe  d’  Erte  , cioè  il  quinto  , o più  torto  il  fello. 

« •••  ! ...  . 

Marche filla  orai  , Vnquc  Atto  in  funere  plorar  * 
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Che  anticamente  ancora  ci  foffero  Livelli  perpetui , fi  può  provare 
con  due  finimenti , che  io  ricavai  dall’  Archivio  della  Badia  della  Vanga- 
dizza  . Il  primo  è del  1199.  in  cui  Domtnus  Aocp  EJlenfis  Marchio  inre- 
mijjtonem  peccatorum  fuorum  , & quondam  ciane  memoria  Nobilitimi  Mar- 
chianis Obixpnìs  , & aliorum  Parentum  & Prxdeccjforum  fuorum , ad  LibeL 
lum  perpetualem  invefl'rvit  Domnum  Livaldum  Priorem  Beata  Mutria  ai 
Carcera  de  tota  Terra , qua  dicitur  Vallis  Zamboni  ni  . L’altro  del  1216. 
contiene  una  concordia  , per  cui  Sanfone  Abbate  del  Monifiero  di  Santa 
Maria  della  Vangadixya  concede  beni  ad  Libellum  perpetualem  ad  Alfa 
Contejfa  , vice  & nomine  filii  fui  Azjohni  Novelli  Marcbionis  Efienjìs  . 
Aggiungo  una  terza  carta  di  molta  antichità  , da  cui  fi  deduce  concedu- 
ta a Livello  una  quantità  di  beni , che  debbono  paffare  negli  eredi , len- 
za che  vi  fi  preferiva  termine  alcuno  . Efifte  dia  nell’  Archivio  deli’  Ar- 
civelcovato  di  Lucca  , ed  ivi  Gundelpcrto  Lucchcie  affolve  alcuni  uomini 
da  certi  tributi  fopra  beni  loro  conceduti  , e fu  fc ritta  nell’ anno  798. 
Fra  le  Leggi  Longobardiche  merita  ora  confiderazione  la  LV.  di  Lodo- 
vico  Pio  Imperadore  , il  quale  ordina  : Ut  Empbyteufis  , unde  damnum 
Eccleftx  panuntur  , non  obfervetur  ; fed  fecundum  Legem  Romanam  dejìrua- 
tur  , & pana  non  folvatur . Con  quella  Legge  noi  vediamo  proibito  a’ 
Rettori  delle  Chicle  il  concedere  beni  a Livello  , onde  provvenga  danno 
ad  effe  Chiefe  . Perciò  i Prelati  dabbene  ed  attenti  , qualora  conferivano 
Chicle  ad  alcuno  , coftumarono  di  mettervi  per  condizione  , che  non  gli 
folle  permeffo  di  dare  a Livello  cola  alcuna  lenza  la  facoltà  e confenlò 
loro  , come  apparirà  da  un  documento  , ricavato  dal  luddetto  Archivio 
di  Lucca  , e lpettante  all’  anno  pf.  In  effo  il  Vefcovo  Luccbejc  Corrado 
nel  conferire  alcune  Chiefe  a Giovanni  Diacono  cosi  parla  : Sic  namque 
vero  , ut  non  abeas  potejlatem  ncque  licentiam  tu  qui  fupra  Johannes  Diaco- 
nus  de  omnibus  cafts  , & rebus  , & ipfts  Ecclefiis  pertinentibus  , cuilibet  bo- 
riimi per  Cartula  Lìbellario  nomine  , nec  per  nullam  confcriptionem  firmila - 
tis  dare  , ncque  emittere  , ncque  firmare  fine  me  a Ikentia  & voi  un  tate  , 
vel  de  pofìerifque  fuccefforibus  meis  . In  oltre  come  oggidi , cosi  anche  ne- 
gli antichi  tempi  venivano  obbligati  i Livellarj  a migliorare  , e non  de- 
teriorare il  fondo  ottenuto  . Contrafacendo,  decadevano  dal  gius  e poffef- 
fo  del  medefimo  . In  pruova  di  ciò  ho  recato  un  bel  Placito  , efiffente 
nel  lopralodato  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  , riguardevole  si  per  gli 
molti  atti  appartenenti  all’  erudizione  di  que’  tempi  , come  ancora  per  la 
corrotta  Latinità  : il  quale  dempio  fi  ha  da  unire  ad  altri  di  lopra  rap- 
portati nella  Differr.  XXXII.  dell  origine  della  lingua  Italiana . Tenuto  fu 
effo  Placito  in  Lucca  nell’  anno  853.  per  ordine  di  Lodovico  IL  Impe- 
radore  da  Giovanni  Vefcovo  di  Pifa , e da  Adalberto  Marcbefe  , Melfi  de- 
legati dal  medefimo  Aogufto . Davanti  ad  elfi  comparve  Geremia  Vefcovo 
di  Lucca  con  lamentarfi  di  alcuni  , i quaii  avendo  ricevuti)  beni  di  San 
Martino  a Livello,  in  vece  di  migliorarli,  li  deterioravano  . .Letta  fu  la 
carta  del  Livello , provato  il  deterioramento  per  mezzo  di  teltimonj  , e 
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prodotto  1*  ordine  dell’  Imperadore  , e però  fentenziato  , che  colato  per- 
deffero  il  Livello . Così  in  un  altro  Placito  dell’  anno  871.  tenuto  in  Lue» 
ca  da  Horcbifo  Vefcovo  di  Piftoja , e da  Gerardo  Vefcovo  di  Lucca , feéen* 
do  con  loro  Adalberto  illuflre  Conte  , facendo  querela  1’  Avvocato  della 
Chiefa  di  Locca  contra  di  Cunerado  fanciullo , perch’  egli  mandaflè  in 
malora  beni  Livellati  a,  Cuni mondo  fuo  padre  da  Geremia  Vefcovo  di  Luc- 
ia, furono  a lui  tolti  que’ fondi. 

Noi  troviamo  ne’  vecchi  tempi  due  forte  di  Livelli . Nell’  una  fi  eo- 
ftituiva  la  penfione  annua  da  pagarfi  , quafi  corrifpondente  alla  rendi» 
dominicale  di  quel  fondo  . Era  quella  una  fpecie  di  Locazione  perpetua, 
e noi  li  chiamiamo  oggidì  Livelli  onerofi  , da’  quali  niun  danno  , anzi 
molta  utilità  provviene  alle  Chiefe  , per  la  certezza  di  quell’  annua  ren- 
dita , non  fuggetta  a cafi  fortuiti  . Veggafi  b Cronica  del  Volturno  , e 
di  Earfà  nella  Raccolta  Rer.  Ital.  dove  molti  di  fintili  Livelli  compari* 
feono  . V altra  fpecie  era  di  quelli  , ne’  quali  fi  fidava  una  tenue  annui 
penfione  da  pagarfi  per  gli  fondi  di  non  lieve  prezzo  e rendita.  Giuftifli* 
inamente  fpeffe  volte  fi  faceva  quello  contratto,  che  alla  gente  poco  pra- 
tica dell’  antichità  oggidì  pare  ingiuflo  : cioè  qualora  i Vcfcovi , Abbati, 
*d  altri  Ecclefiaftici , trovandofi  eglino  o le  Chiefe  in  qualche  grave  bi- 
fogno  , erano  forzati  a procacciarli  danaro  da  chi  dar  ne  poteva . Aliai 
al  fomminillratore  della  pecunia  , fi  alienavano  in  Livello  ( giacché  que- 
lla non  era  un’  alienazione  proibita  da  i Canoni  ) tanti  beni  da  goderli, 
coli’  obbligo  di  un  lieve  cerio  in  ricognizione  del  dominio  ritenuto  da  i 
concedenti  . Imperciocché  non  fi  hanno  ordinariamente  da  credere  sì  pro- 
dighi e ftoki  gli  antichi,  che  cedefièro  fenza  buona  ragione  ad  altri  ilor 
poderi  e calè,  e fi  coment  afferò  di  così  fcarfe  penfioni.  Nella  Cronica  dd 
Volturno  Par.  IL  del  Tom.  I.  Rer.  Ital.  face.  410.  que’  Monaci  dopo 
1’  eccidio  recato  da  i Saraceni  al  lor  Moniftero  , per  provvedere  alla  lor 
neceflità  , di  confenfo  ancora  di  Guaiolano  Principe  di  Salerno  , conce- 
dono {.iòdi ano  nomine  alcuni  (labili  a Godino  Imperiale  Prarafpatario , il 
quale  sborfa  all’  inveftitura  cento  Soldi  d>  oro  Coftantiniani  , e per  V an- 
nuo cenfo  promette  Mill'tarenfem  unum  , moneta  di  poco  valore  . Altri 
elèmpli  fe  ne  tmovano  nella  Cronica  fuddetta  . In  ano  (frumento  della 
Badia  della  Vangadizza  dell’anno  1130.  Liuraldo  Abbate  diede  terre  a Li- 
vello , Ò"  Ricolf us  dedit  prò  Inveft intra  Solidos  XLV.  ad  Abbatem , & an- 
nua tim  debet  dare  duas  Librai  cera  nova  fi3i  . Qui  è chiamano  fitto  8 
Canone  Livellano  . Ma  non  mancarono  una  volta  iniqui  Amminiflratori 
delle  Chiefe  , che  ninno  fcrupoto  mettendofi  , fenza  alcuna  neceflità  dila- 
pidavano il  patrimonio  delle  Chiefe  e de’  poveri , concedendone  i beni  a 
perfone  potenti , o parenti  fuoi . Forfè  non  vi  ha  alcuna  Città  o Chiefa, 
che  non  abbia  provata  quella  tempdia  , e nella  Cronica  di  Farfa  ne  re* 
ftano  afTaiflrmi  eie m pii . Quell’  ultima  fotta  di  Livelli  quella  è , che  Lo* 
do  vióo  ‘Pio  riprovò  , e annullò  fecundum  Legem  Roman  am  , cioè  , fe  ben 
mi  appongo,  fecondo  la  Legge  pubblicata  da  Leone  ed  Anthemio  Augu- 
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fti  nell*  anso  470.  che  è la  XIV.  nel  Codice  Giullinianeo  de  Stterofanttù 
Ecclefiis , in  cui  fon  vietati  i contratti  tutti  dannofi  a ifacri  luoghi.  Al- 
la qual  Legge  fon  da  aggiugnere  alcune  Autentiche  del  medefimo  Giufti- 
niano  I.  fpettanti  a quello  argomento  . Ma  indarno  le  Leggi  cantarono  a 
i lordi  , perchè  continuarono  i cattivi  la  profufion  de’  beni  delle  Chiefe. 

Nella  poco  fa  riferita  Coftituzione  di  Leone  Augufto  fa  dichiarato  , 
che  fi  poteffero  concedere  Livelli  con  poco  annuo  cenfo , perche  colui , 
qui  pojjcJJtonem  Ecclefaflìcam  fufeeperit  , non  minus  quam  alteriti:  tanta 
quandi atts  , quanta  accepcrit  reditus  , cum  ipforum  pradiorum  dominio  Ec- 
clefta  derelinquat . Non  pare  che  i GlolTatori  abbiano  ben  capito  il  fenlb 
di  quelle  parole  . Ma  convien  ricorrere  alla  Novella  VII.  Cap.  IV.  di 
Giuiliniano  De  non  alienando  ; dove  la  mente  di  Leone  è acconciamente 
fpiegata  . Cioè  era  permeilo  il  dare  liabili  delle  Chiefe  a Livello  , e col- 
1’  obbligo  di  una  fola  picciola  penfione  , purché  chi  riceveva , donafle  al- 
trettanto de’  luoi  beni  alla  Chiela  ; ed  elfa  Chiefa  pofi  percipientis  obitum 
raccoglielTe  tanto  i proprj  beni,  quanto  i donati  dal  Livellario.  Nel  Con- 
cilio Turonenfe  III.  dell’  anno  8x3.  al  Can.  LI.  fi  aggiugne  , che  niun 
quali  vi  era  , qui  rei  fuas  ad  Ecclejìas  donet  , nifi  de  rebus  Eccefta/licis 
tantum  quantum  donavit  , aut  duplum  , aut  triplum  , ufufruttuario  accipiat. 
Ho  in  pronto  gli  efem^j  di  tal  contratto . Deggio  il  primo  all’  Archivio 
infigne  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Modena,  dove  ne  efilte  l’Autentico. 
Fatto  fu  quello  linimento  nell’  anno  1 020.  e vi  fi  legge  : Perivi  ego  Bo. 
nefacius  Marchio  filius  quondam  Teudaldi  , itemque  Marchio  , ad  vos  Do- 
mnus  Vtarinus  Epifcopus  San  Hi  Ceminiani  Motinenjis  Ecclefia  &c.  Gli  con- 
cede il  Vefcovo  Precaria^  & Enfintbeocaria  nomine  , cioè  a Livello  Mon- 
te Barello  , ubi  antea  Capitimi  edificatum  fuit.  Il  Marchefe  all' incontro  do- 
na al  Vefcovato  jugn  otto  , cioè  otto  jugeri  in  Solignano  , promettendo 
.di  pagare  annualmente-  fittum  cenfum  denarios  Papienfes  Solido s otto  . Un 
altra  carta  fpettante  al  medefimo  Marchefe  Bonifazio  , padre  poi  della 
Contefla  Matilda  vidi  nell’  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Cremo- 
na , fcritta  nell’  anno  1022.  in  cui  elfo  Marchefe  , e Ricbilda  Conte jf a 
fua  moglie  ritevono  Precario  & enfiteotecario  nomine  due  Corti  con  G.i- 
llello  da  Landolfo  Vefcovo  di  Cremona  , cum  nonna  , & interroga  rione 
Tadoni  Corniti s Comitatu  Veronenfe  , perchè  lo  linimento  fegui  in  Comi- 
tatù  Veronenfe  . Vicendevolmente  offerilcono  i due  conforti  al  Vefcovo 
varj  beni  . Quello  Landolfo  Vefcovo  di  Cremona  è quel  medefimo,  che 
per  attellato  di  Sicardo  , anch’  elfo  Vefcovo  di  quella  Città  nel  Tomo 
VII.  Rcr.  Irai,  per  elferG  tirato  addolfo  l’odio  del  fuo  popolo,  forzato  fa 
a ritirarti  in  efilio,  e molti  beni  del  fuo  Velcovato  propter  fuperbiam  & 
inertiam  perdidit . Anche  quello  documento  ci  fa  vedere  la  fua  prodigali- 
tà , e 1’  elferfi  rifugiato  fui  Veronefe  . Altre  carte  mi  fom minilira  il  fo- 
pralodato  Archivio  de’ Canonici  di  Modena  . Nell’anno  1038.  Guilerto 
Vefcovo  di  Modena  concede  a Livello  allo  ftelTo  Bonifazio  , intitolato  ivi 
Marchio  (7  Dux  Tufc'ut , tre  riguardevoli  Corti  , avente  ciafcùna  Catlei- 
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lo  e Parrocchia , cioè  Bazzano  , Li  vizzano , e Santa  Maria  in  Camello 
cum  Roca  Ó4  Ecclefia  inibi . All’  incontro  erto  Marchcfc  dì  al  Vefcovato 
tre  altre  Corti  con  varj  beni , cioè  Gavello , Panzano , e Ganaceto . Gli 
dona  ancora  cinque  Manli  di  terra  , la  rendita  de’  quali  ferva  per  1’  an- 
nuo pagamento  del  cenfo  ; i quali  Manfi  da  li  a poco  lo  ftelfo  Veicolo 
donò  alla  Cattedrale  per  la  lija  Luminaria  , come  apparifce  da  altro  Ilo 
ftrumento  del  medelimo  anno.  Forfè  tal  dono  fece  quel  Prelato  per  que- 
tare  qualche  mormorazione  di  chi  trovava  della  prodigalità  nel  fiiddetto 
Livello  , al  vedere  fiaccare  dalle  mani  del  Veicovo  lotto  sì  fpeciofo  tito- 
lo tre  sì  importami  Cartella , e pallate  in  quelle  di  un  Principe  di  tanta 
potenza  . Chiamai  prodigalità  quella  forta  di  Livelli  in  pedone  potenti  ; 
imperciocché  , comunque  tal  lorta  di  contratti  fatta  col  volgo  tornalfe 
talora  in  profitto  delle  Chiefe , dubito  io  forte , fe  quello  mai  fuccedefle, 
allorché  in  mano  di  pedone  qualificate  , e di  Principi  , qual  fu  il  Mar- 
chcfc Bonifacio,  fi  trasferivano  i beni  delle  Chiefe  . Certamente  fi  mera- 
viglierà taluno  al  vedere,  ch’egli  tante  terre  donalfe  a i Vefcovati  di  Mo- 
dena e Cremona  , quando  dopo  la  morte  di  elfo  , e de’  fuoi  eredi 
tanto  le  ricevute  in  Livello  , che  le  donate  da  lui  , doveano  rica- 
dere in  quelle  Chiefe  . Ma  è da  oflervare  , eh’  egli  donava  bensì  del 
fuo  , ma  fi  rifervava  1’  ufufrutto  anche  di  quello  , durante  la  vita  fua, 
e degli  eredi  : Picchè  egli  feguitava  a godere  il  fuo  , e in  oltre  acqui- 
ftava  quello  delle  Chiefe.  A far  pofeia  la  rellituzione , venendo  il  tempo, 
poca  voglia  ne  avevano  i poflTeflori  potenti  ; nè  mancavano  loro  arti  e 
forze  per  continuare  nel  pofTelTo  di  tutto  . In  fatti , mancata  che  fu  di 
vita  la  Contelfa  Matilda  figlia  di  Bonifazio  nell’anno  1115.  tanto  la  Chielà 
Romana  da  lei  iftituita  Erede  , che  Arrigo  VI.  fra  gl’  Imperadori , fecero 
lite  per  quella  eredità  , e lo  ftefl®  Imperadore  venuto  in  perlòna  in  Ita- 
lia, fi  mite  in  pofleflo  di  tutto.  Se  un  palmo  di  terreno  riacquiftaffero  le 
Chiefe , che  tanti  beni  aveano  conceduto  ad  erta  Matilda , e a’  fuo  Mag- 
giori , non  è giunto  a mia  notizia  . Solamente  so  , che  per  tanti  beni  di 
Chiefe  dati  in  Feudo  o Livello , e per  fintili  contratti  mirabilmente  creb- 
be la  potenza  del  Marcitele  Bonifazio , gran  cacciatore  d’  efE  , e di  fua 
figlia.  Il  che  con  altro  efempio  è fiato  maggiormente  confermato  con  una 
carra  efirtente  nell’Archivio  del  Capitolo  de'  Canonici  di  Reggio,  dove  fon 
regiftrate  tutte  le  Cartella,  Pievi,  ed  altri  beni,  eh’ elfo  Marchefe  fi  pro- 
cacciò a poco  a poco  da  i Vefcovi  di  Reggio  j e pur  non  vi  è deferitto 
ag  tutto , perchè  non  vi  fi  annovera  la  Rocca  di  Canoffa,  la  quale  per  atte- 
fiato  di  Donizone  A%%?  Avolo  fuo  ricevette  in  feudo  dal  Vefcovo  di  Reg- 
gio . Quella  notizia  , ferina  circa  1’  anno  1070.  che  non  fi  può  leggere 
lenza  ftupirfi , tanta  è la  copia  di  que’  beni , comincia  così  : Ctflclla  & 
Plebee , Qua  tenute  Bonifaeius  Marchio  3c  Regienft  Epi [capata . Cafìellum  de 
Tuano  &c.  Da  quello  lolo  fi  può  comprendere , quanti  altri  beni  da  tante 
altre  Chicle  fi  averte  egli  proccurato. 

Solenne  ulama  iu  anche  ne’  vecchi  fecoli,  che  quafi  mai  non  fi  con- 

ce- 


Digitized  by  Google 


Téentesimasesta. 


34 9 

cedeva  Livello  fenza  ftabilire  il  cenfo  , o fia  la  penfione  , che  lì  dovea 
annualmente  pagare  per  eflo  al  diretto  Padrone.  Ma  quanto  difficilmente, 
anzi  quanto  di  rado  i potenti  lo  pagaffero , fi  raccoglierli  da  un  Diploma , 
conlervato  nell’Archivio  del  Capitolo  de’ Canonici  di  Arezzo,  il  quale  non 
potei  ben  determinare,  fe  fofTe  originale,  o pure  copia  antichiffima.  Con- 
tiene eflo  la  conferma  di  tutti  i privilegi  fetta  ad  efii  Canonici  nell’  an- 
no p6 3.  da  Ottone  I.  Imperadore  . Quivi  fra  l’ altre  cofe  fi  legge  : Quia 
Tufcis  confuetudo  ejlì  ut  accepto  ab  Ecclefia  Libello , in  contumaci  am  conver- 
tantur  cantra  Ecclefiam , ita  ut  vix  aut  nunquam  ccnjìitutum  reddant  Cenfum: 
precipimus  , modifque  omnibus  jubemus  , ut  nullus  Epifcopus  vel  Canonicus 
Libillum  , aut  aliquod  fcriptum  alicui  homini  faciant  , nifi  laboratoribus  &c. 
Cioè  fi  dieno  lolamcnte  le  terre  da  coltivare  a i villani , fenza  più  con- 
cederlo a Livello  . Da  quello  Documento,  dato  Monte  Feretrano  ad  San- 
£lum  Leonem  VI.  ldus  Ma/i  dell’  anno  impariamo  il  tempo  , in  cui 
Ottone  il  Grande  aflèdiò  in  Monte  Feltro  Berengario  IL  dianzi  Re  d’Ita- 
lia . Il  Continuatore  di  Liutprando  Par.  I.  del  Tomo  IL  Rer.  Irai,  fcri- 
ve  di  eflo  Imperadore  : Progrediens  Montem  Feretratum  ( altri  tefti  han- 
no Feretranum  ) quod  OppiJum  Sanili  Leonis  dicitur  , in  quo  Berengartus 
& 'Willa  erat , objedit . Torniamo  a i Cenfi , che  fi  pagavano  , o dovea- 
no  pagarli  da  chi  riceveva  beni  a Livello  . Quelli  fi  trovano  chiamati 
Homines  cenfiles  , cenfarii , cenfiti  , incenfiti  , cenfuales  nelle  vecchie  carte. 
Che  follerò  tutti  gente  libera , a me  par  verifimile  , ma  alferirlo  pofiti- 
vamente  non  ofo  , perciocché  s’ incontrano  anche  de  i Servi  coloni  , che 
pagavano  cenfo  a i lor  Padroni.  A i Feudi  non  fi  foieva  imporre  penfio- 
ne per  quella  ragione  , che  i vaflalii  erano  obbligati  al  fervigio  pt rionale 
in  difefa  o in  onore  del  loro  Seniore  : ora  diciamo  Signore  : e quello  co- 
ftume  dura  tuttavia  . Contuttociò  , come  abbiamo  offervato  nella  Differr. 
XI.  a poco  a poco  fi  andò  introducendo  il  cotlume  , anche  per  gli  feudi 
minori , e poi  per  gli  maggiori  di  pagare  qualche  annua  penfione  a i diret- 
ti Padroni  , lolamente  a titolo  di  confervar  la  memoria  del  vaffallaggio  . 
Confifteva  tal  penfione  , non  già  in  danaro  , ma  ordinariamente  in  una 
fpada,  in  un  paio  di  fperoni  o di  guanti;  in  uno  falcone  0 lparviero,  ed 
anche  in  uno  paio  di  fonagli  da  attaccare  a i falconi  ; e in  altre  Amili 
cofe  . Non  furono  in  qualche  tempo  differenti  i cenfi  Livellar;  ; anzi  ve 
n’  era  di  quelli , che  contenevano  qualche  colore  di  piacevolezza  • In  Bo- 
logna un  Livellario  de’  Monaci  Benedettini  a nome  di  cenfo  pagava  il  fu- 
mo di  un  cappone  cotto  ; cioè  ogni  anno  in  determinato  giórno,  mentre 
l’Abbate  era  a tavola,  effo  Livellario  fi  prefentava  con  un  cappone,  cava- 
to dall’  acqua  bollente , e chiufo  fra  due  piatti , lo  fcopriva  , tanto  che 
il  fumo  ne  ufciffe  ; c poi  fe  n’  andava  , riportando  feco  la  fua  vivanda  , 
e avendo  foddisfàtto  al  fuo  dovere  . Un  akro  cenlò  di  Livello  fi  pagava 
con  prefentare  nella  feda  di  Santa  Maria  Maddalena  un  grappolo  di  uva 
nera.  Mi  raccontava  il  Sig.  Niccolò  Criftofani  Cancelliere  delfi  Ardvefco- 
vato  di  Lucca , uomo  fludiofo  delle  antichità  , di  aver  trovato  di  i 0 mi- 
glia n- 
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giùnti  cenfi  bizzarri  in  quelle  carte . Perfona , che  teneva  in  Livello  da« 
gli  Orfanelli  di  Lucca  era  tenuto  a portar  loro  nel  primo  giorno  di  Mag- 
gio  qualche  albero  da  noi  chiamato  Maio , ornato  di  molte  fettuccie,  con 
tre  fpiche  di  frumento.  Se  quelle  mancavano,  egli  decadeva  dal  Livello. 
Perciò  conveniva , che  coftui  tenelFe  ben  coltivato  un  pezzo  di  terra  , e 
ben  efpodo  al  Sole  , per  potere  in  quel  dì  foddisfàre  al  debito  l'uo  . J 
Domenicani  di  Lucca  ebbero  a Livello  da  i Monaci  di  San  Ponziano  la 
Chiela  di  San  Romano . Ogni  anno  in  certo  dì  vanno  gli  antichi  Padro- 
ni cola  a celebrar  Meda . Loro  fi  prepara  da  elfi  Domenicani  un  pranzo, 
limitato  a certe  vivande  . Finito  quello  , loro  fi  paga  per  cenfo  un  graf- 
fette d’  argento  bene  fonans  ; e per  farlo  conofcere  tale  , fi  gitta  lopra  la 
tavola,  acciocché  da’ circollanti  ne  fia  intefo  il  luono.  Pagata  quella  pen- 
done , reltano  i Frati  fuddetti  in  pofleflo  della  Chiefa . Lalciò  un  Sacerdo- 
te erede  del  fuo  una  non  so  quale  Confraternitk  rurale  , con  obbligo  di 
tener  feropre  il  fuo  ritratto  in  certo  luogo.  Ciafcun  anno  in  determinato 
giorno  conviene  interrogare  a un  per  uno  tutti  i Confratelli  raunati,  fe  ivi 
fieno  prefenti.  Si  ha  anche  da  interrogare,  fe  vi  fia  il  Prete  teftatore.  Uno 
adora  rifponde  : Non  c è . Salta  su  un  altro  , e dice:  Come  non  c è?  Ec- 
colo, miratelo ; e in  così  dire,  moflra  a tutti  il  ritratto  di  lui  dipinto.  Tra- 
lafcio  altri  limili  efempli. 

Altre  volte  ho  detto , e qui  mi  convien  ripeterlo,  che  affailfime  per- 
fone  negli  antichi  fecoli  , per  fottrar  la  roba  loro  da  i pubblici  aggravj , 
donavano  a i facri  luoghi  i proprj  beni , e fra  poco  ricevevano  quegli  ftef- 
li  a Livello.  In  profitto  dell’  una  e 1’  altra  parte  tornava  quello  contratto . 
I Re  e Principi  fcorgendo  ciò  fatto  in  frode  e pregiudizio  del  loro  Fiko  , 
gridavano , e vietarono  talvolta  quello  mercimonio , ma  poca  forza  ebbe- 
ro i loro  Editti  . Abbiamo  veduto  di  l'opra  , che  molto  era  dato  dalle 
Chiefe  a i fecolari  con  ricever  poco  da  efli . Ma  alle  volte  i fecolari  mol- 
to donavano  alle  Chiefe , e poco  da  effe  ricevevano . Ciò  apparirà  da  un 
efempio,  cioè  da  uno  Strumento,  la  cui  copia  era  di  fècento  anni,  con- 
larvato  nel  Monillero  Piltojefe  di  San Bartolommeo  de’ Canonici  Regolari . 
Da  quello  apparilce  fatta  nell’anno  83,1.  una  ricca  donazion  di  beni  al 
Monillero  fuddetto  da  Rafufo  e Liamprando  Preti,  i quali  apprefio  ricevo- 
no  a titolo  di  Precaria  e.  Livello  i medefimi  beni  con  picciola  giunta  di 
terra  , fatta  da  Gaufprando  abbate  . Merita  ofi'ervazione  in  quella  carta  , 
che  non  fidamente  cafe  e poderi  fi  davano  una  volta  a Feudo , o Livel- 
lo, ma  fin  le  delle  Chiefe;  il  che  pare  che  non  lòflè  comportabile  . E 
pure  io  vidi  nell’  Archivjp*dpll’  Arcivefcovato  di  Lucca  una  carta  , in  cui 
Berengario  Vefcovo  di  quella  Città  nell’  anno  8 gp.  concede  a Livello  la  Chie- 
fa di  San  Pietro  in  Alulari . In  un’  altra  carta  del  medefimo  anno  lo  Hef- 
fo  Vefcovo  fa  una  permuta  di  beni , alla  liima  de  i quali  infimul  dtrexie 
Àgiuone  Comite  Mijfo  fuo.  Quello  Conte  di  Lucca  in  altre  pergamene  fi. 
vede  chiamato  Agbanus . In  altro  Strumento  fcritto  Anno  VII.  Berengarii 
Jfygujli  , Fridie  Kalendas  Maji , Indizione  X.  Flaiberto  Cherico  Scabino, 
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riceve  a Livello  da  Pietro  Ve/covo  di  Lucca  la  Chiefa  di  San  “forti mafo 
polla  nella  Ciak  preffo  la  Porteria  e le  mura , torta  penfione  annua  di  do* 
dici  danari  d’  argento  . La  terza  fcritta  nell’  anno  893.  ha  , che  Gerardo 
Vefcovo  concede  con  titolo  Livellano  Arìperto  , qui  & A?p  , ad  Cenfum 
per/olvendum  la  Chiefa  di  Santa  Eufemia  iìtuata  in  LucCa  . La  penfione 
è duodecim  De  n or  ics  argenti  bonos  expendibiles . Tralafcio  altri  efempli , ba- 
llando quelli  per  farci  intendere  , come  una  volta  i Vefcovi  fi  abufaffera 
della  lor  pochi tk  fopra  i luoghi  facri.  Perciocché  in  conferendo  le  Chiefe, 
o ritenevano  una  porzion  de’  beni  ad  effe  fpettanti , o ne  cfigevano  un  graf- 
fo cenfo-  dandole  a Livello  : il  che-  produceva  , che  pofcia  i Rettori  ne 
dilapidavano  i beni , al  difpetto  de’  Concilj , e de’  giuramenti  da  loro  ftefi- 
fi  prertati  . Nel  fopjra  lodato  Archivio  carta  fi  truova  fcritta  nell’  anno 
913.  in  cui  Lamberto  Prete  riceve  ad  perfolvendum  Cenfum  da  Alchifio 
Rettore  della  Chiefa  di  San  Giovanni  , qua  ejì  Plebi  Baptifmalis  in  loco 
Barga , la  quarta  parte  della  Chiefa  di  San  Giovanni  co’ foca  beni,  fotto- 
porta  ad  elfa  Pieve , e la  quarta  parte  Ecclefi*  Sondi  Geminimi  con  ob- 
bligo di  pagare  annualmente  denari  di  argento  XCVI.  col  qual  prezzo  ef- 
fe Piovano  porta  comperare  Equum  barbanum , & Porcum  graffum , ch’egli 
dee  pagare  al  Vefcovato  per  la  fuddetta  Pieve.  Vedi,  che  brutti  coftumi 
Sfiora  fi  fodero  introdotti  i In  confermazione  di  ciò  viene  un’  altra  carta 
dell’  anno  806.  dove  Gberiprando  Prete  figlio  della  buona  memoria  di  Gbifi- 
prando  Prete  dona  per  1’  anima  fua  beni  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  e di 
Santo  Ippolito,  e prega  Dominum  & virum  beati ffìmum  Jacobum  Epifcopum 
Lucenfem , che  voglia  coftituire  tanto  lui,  che  i fuoi  figli  e nipoti  Retto- 
ri di  erta  Chiefa  . Promette  lo  fteffo  Gberiprando  Prete  una  cum  Marino  & 
Ruperto  Presb/teris  Filiis , aut  Nepotibus  fuis  ( io  non  so  come  andafte  con 
tanti  Preti  1’  uno  dall’  altro  difcendenti  ) di  pagare  al  Vefcovo  ogni  anno 
unum  Gufare . Nella  lingua  Franzefe  Goufter , o Gouter,  fignifica  Italiana- 
mente una  Colendone  0 Merenda  . Anche  le  Gl  offe  antiche  danno  que- 
llo lignificato  a Gufìarium.  In  oltre,  come  oflèrvò  il  Signor  Antonio  Ma- 
ria del  Chiaro  nella  Storia  della  Valacchia  , il  popolo  di  quel  paefe  ufa 
Gufare  in  veci  di  Jentaculum  fra  molte  altre  reliquie  rimafte  ivi  della  lin- 
gua Latina . Truovafi  in  oltre  quella  voce  in  una  carta  Lucchefe  dell’  an- 
no 785.  e da  me  rapportata  nella  Differtazione  XIII.  Ma  non  la  fola  Me- 
renda dovea  pagare  quel  Gheriprando , ma  anche  par  boum  , & equum , 
qui  ambo  valeant  Solidos  Quadraginta  ; aut  loco  ipforum  boum  & equi , eof- 
dem  Solidos  Q uadraginta  &c.  Ed  ecco  che  traffico  faceflero  de’  luoghi  fa- 
cri una  volta  alcuni  Vefcovi  e Parrochi  . Debbo  nondimeno  confeflare, 
che  in  alcune  altre  poche  pergamene  fi  truova  deftinato  il  cenfo , non  al 
Vefcovo , ma  alla  Cattedrale  di  San  Martino  . Fra  1’  altre  una  ne  vidi , 
fpcttante  all’  anno  DCCC.  in  cui  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca  ordina  Ret- 
tore della  Chiefa  d’  Afulari  Feroaldo , e Hilprando  fuo  nipote , imponen- 
do la  penfione  in  Libris  quadraginto  olei  , da  pagarfi  alla  Cattedrale  per 
la  luminaria  . Ma  quello  Vefcovo  fi  dillinfe  per  la  fantiù  de’  coftumi  ; e 
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però  in  Lucca  fi  meritò  il  titolo  di  Beato  ; perchè  non  cercava  1’  utilità 

Sopria  : dalla  qual  febbre  non  fi  guardarono  alcuni  de’  fuoi  Succedori . So- 
^ :ttò  1*  Ughelli  , che  quefto  Giovanni  Vefcovo  terminade  il  fuo  Vivere 
nell’  anno  799.  ma  egli  era  vivo  anche  nel  Febbraio  dell’  anno  feguente . 
Nè  folamente  in  Tolcana  fi  praticò  quella  mercatura  ; ma  ebbe  feguaci 
anche  in  altri  paefi.  Ne’  MSti  di  Pellegrino  Prifcani  fon  riferiti  due  Stru- 
menti , 1’  uno  de’  quali  appartiene  all’  anno  969.  In  elfo  Venerio  Abbate 
Monafierii  Sanile  Marie , <jue  vocatur  in  Aula  Regia , della  Diocefi  di  Co- 
macchio , dà  a Livello  ad  un  Bonizone  Prete  la  Chiefa  di  San  Michele 
Arcangelo  polla  nel  Borgo  di  Ferrara , con  obbligo  di  ben  trattare  i Mef- 
fi  del  Monillero , e di  pagare  ad  elfi  la  metà  delle  obbligazioni  . L’ altra 
è forfè  dell’  anno  97 2.  dove  il  medcfimo  Abbate  conferma  la  fuddetta 
Chieià  allo  ItefTo  Bonizone  colla  giunta  di  un  calale  . Vedefi  ancora  nell’ 
Archivio  del  Capitolo  di  Reggio  la  conferma  fatta  da  Gandolfo  Vefcovo  di 
elfa  Città  nell’anno  1066.  della  Chiela  di  Santa  Maria  di  Cartel  Nuo- 
vo , già  allivellata  da  Tenzone  Vefcovo  ad  Ingone  e a’  poderi  con  pagare 
ogni  anno  due  denari  di  moneta  Pavefc . Pare  , che  si  fatti  Livelli  non 
fodero  punto  da  biafìmare  , perchè  forfè  chi  riceveva  quelle  Chielè  o le 
aveva  fabbricate  , o rilàrcite  . Per  quefta  ragione  il  Gius  del  Patronato 
anche  oggidi  fi  conferifce  a fomiglianti  Benefattori  delle  Chiefe.  • 

Ma  non  mancarono  Ecclefiaffici  una  volta  , i quali  anche  fenza 
quefto  titolo  davano  a Livello  i iacri  Tempii  , non  altrimenti  che  fà- 
ceflèro  de’  poderi  . E ciò  particolarmente  fi  praticò  delle  Decime , eh’  erti 
pallori  vendevano,  donavano,  permutavano  . Non  occorre  , che  io  parli 
qui  dell’  illituzione  ed  antichità  delle  flelfe  Decime  . Abbiamo  quello' ar- 
gomento pienamente  trattato  dal  chiarils.  P.  Tomaffini  nel  Tomo  III. 
de  Beneficili . Molto  anche  di  elle  ci  fomminiftrano  le  Leggi  Longobar- 
diche , e i Capitolari  de  i Franchi  . Ora  folamente  fi  ha  da  olfervare  , 
come  quelle  Decime  fi  trasfónderò  da  i Prelati  e Parrochi  , benché  fof- 
fero  beni  dellinati  al  loro  alimento  , in  Monaci  , Canonici , ed  anche  in 
perfone  Secolari  . L’  illituzioni  de’ Canonici  fpezialmente  fi  dilatò,  e creb- 
be fotto  Carlo  Magno  , e Lodovico  Pio  fuo  figlio  , come  fi  vedrà  nella 
Didertaz.  LXII.  Tanto  prima  aveano  i Monaci  propagato  il  facro  loro 
irtituto  per  tutti  i paefi  Criftiani , con  aver  fondati  innumerabili  Mona- 
flerj , Celle  , e Priorati . I Vefcovi  adunque  , che  per  lode  voi  motivo  e 
zelo  di  Religione  prendevano  a fondare  0 ad  arricchire  qualche  Monifte- 
ro , o Collegio  di  Canonici  , ufarono  talvolta  di  donar  loro  una  porzion 
delle  Decime  dovute  alla  menfa  Epifcopale , trasferendo  in  edi  Monaci  o 
Canonici  il  gius  di  efigcrle  . Ciò , che  facede  il  Vefcovo  di  Verona  Ratoldo 
nell’anno  813.  verfo  i Canonici  della  Aia  Chiefa,  cel  fa  fàpere  una  carta  pub- 
blicata dall’ Ughelli . Molti  beni  ancora  , e fra  erti  le  Decime  delle  Città  con- 
tribuirono i Vefcovi  di  Padova  al  Capitolo  de’  loro  Canonici,  come  ce  ne  adt- 
cura  un  Diploma  di  Berengario  I.  Auguilo  dell'anno  pi 7.  confervato  nel- 
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r Archivia  di  erti  Canonici  . Io  io  credei  fulle  prime  orig inaie  ; ma  of- 
fervato  poi  , che  1’  Indizione  Sefta  ( ie  io  ben  copiai  ) non  corrilpondeva 
ad  effe  anno  917.  giudicai  , che  quel  privilegio  apparteneflc  più  torto  ai- 
1' anno  918.  nel  Maggio  «del  quale  veramente  correva  X Indizione  Se/fa , 
e I’  anno  Teng  dell  Imperio  di  Berengario  . Ora  confermando  erto  Augn- 
ilo tutti  i privilegi  di  erti  Canonici  , fra  F altre  cole  parla  de  Deci . 
mie  Crut tatn  per  omnia  , cnm  rttulis  d?  Miniti  futi  ad  eamdem  Civitatem 
pert'tnentibui  . Ritrovo  parimente  donato  a i Canonici  di  Parma 'da  non 
lo  qual  Velcovo  Decimai  omnium  bominum  babitanrium  Parmam  , labore» . 
ttum  fuburbanii  terris  , come  apparilce  da  un  Diploma  di  Ottone  III. 
Augufto  , dato  in  Roma  nell’  anno  ppó.  Quanto  a i Monaci , ottennero 
anch’  erti  dalla  ^munificenza 'de’  Vdfiiovi  varie  Decime.  Il  Rolli  nella  Sto- 
ria di  Ravenna  all’  anno  991.  icrive  , che  fu  data  licenza  da  Giovanni 
Aretvefeovo  ad  Afolfo  Vefcovo  dì  Adria  di  poter  dare  le  Decime  di  Ga- 
vcllo  a Domenico  Abbate  di  quel  luogo  . Ne  ho  io  rapportata  f Invefti- 
tura  , prefa  da  i MSti  di  Pellegrino  Prilciano  . Pagavano  una  volta  an- 
che i poderi  de’  Monifterj  le  Decime  a i Vefcovi . Nell’Archivio  de’ Be- 
nedettini di  Arezzo  ertile  carta  dell’  anno  1023.  in  cui  Tedaldo  Vejcovo 
di  quella  Citta  dona  al  Monillero  di  Sama  Flora  integrimi  red dit  uni  De- 
cintar  ioti  de  i beni  di  quel  tacro  luogp  , qua  dabentur  nofiro  Epifeopio  . 
Cola  faceflèro  in  favore  del  celebre  Momltcro  de’  Benedettini  di  Santa 
Giuftina  i Vefcovi  di  Padova  , fi  traqfcoglie  da  uno  finimento  , ricavato 
dall’  Archivio  di  que’  Monaci  , fpettanite  all’  anno  1034.  in  cui  Barando 
Vejcovo  di  Padova  conferma  ad  erto  Moniltero  ie  donazioni  fattegli  da 
Gauslino  ed  Orfo  Vefcovi  iìioi  anteccflbri  , con  aggiugnervi  Ecclcftam  San . 
di  Angeli  cum  Decimis  , <57*  Quarta  ; Decimai  de  Cune  , tjute  d tettar  Ma- 
cerata , & Quarta  • Decimai  de  Corniciarla  ; Decimai  de  Braidepalea  ; 
Decimai  de  Cajamurara  ; Decimai  de  Vico  Leonit  ; Decimai  de  Carpeneto ; 
& Decimai  de  Robolone.  Si  olierei,  come  alcune  terre  - pagavano  le  j Ama 
• to  , Molto  più  è da  notare  il  diri!  dal  Vofcovo  Burcardo , che  Ctatalima 
Patavenjìt  molta  cura  a.vea  avuto  de  Ecelefia  Sentite  J ufi  ime  V'trgmis,  quei 
fifa  ejl  fora  Civitatem  Patavenfem  , . qua  ni  ohm  definiti  am  r.cdefolr.tam 
pone  ab  omnibui  prò  Dei  amore , (T  venerai  ione  ejufdcm  Santi * Juftime  Mo- 
nafierium  ibi  con/lnuctt  , & Abbatem  atquc  Monacbot  ordinavi t , atque  ex 
ipfiui  Epifcopii  tibia  donacionem  tantum  donavit  , ut  aliquanrulum  ibi  Deo 
fcrvienm  pojfint  vivere  . Noi  qui  miriamo  la  fondazione  e il  fondatore 
del  Monillero  di  Sanca  Giurtina  tanto  tempo  dopo  il  preteio  Opilionc  Po- 
tritio  : del  che  rt  è parlato  di  lopra  nella  Dirtert.  XXXIV. 

A quelle  notizie  rt  aggiunga  una  fentenza  __  data  nelf  anno  1 1 r 3.  da 
Gregorio  Cardinale  Legato  della  Sede  Apofìolica  , in  un  Placito  tenuto  in 
Lucca  per  la  controvcrfia  di  alcune  Decime  fra  Adamo  Piovano  di  Buja- 
no  y e Virala  Abbate  di  quel  luogo- . Poffedeva  il  Monillero  de’  Cartonili 
Regolari  di  Santa  Maria  delle  Carceri  in  Elle,  gù  fondato  da  i Marche!» 
Eftenrt  , molti  poderi  nella  Corte  di  Santo  Zenone , diftretto  Veronefe . 
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Vcdefì  la  carta  , in  c»i  Teebaldo  Vefcovo  di  Verona.,  -nell’  anno  1 15^111^ 
veli ilce  della  Decima  di  tutte  quelle  terre  Domenico  Priojre  di  qqel  Mouij- 
fiero  . Anche  il  gius  di  decimare  lo  troviamo  nelle  Monache  , cercameli» 
te  per  dono  ,ad  effe  latto  da  i Vefcovi.  In  una  Bolla  di  Papa  Urbano  Jll. 
dell’anno  1187.  corife  matrice  di  tutti  i beni  e privilegi  delle  iacre  Ver» 
nini  di  Santa  Eufemia  di  Modena  , noi  miriamo  regi  11  rate  Decimai  Ma? 
lendini  Eptjcopi  , quod  efi  in  Porta  Cittanov*  ; & Decimai  & reddins  in 
Sorbaria  ; & Decimai  , quas  a quadratini  a amili  Ecclejìa  vejìra  rana  nubili, 
ter  & parifico  tenuit . ■ • «.  - i m**,  *a- 

Finalmente  furono  le  Decime  trasferite  una  volta  da’  Vefcovi  negli 
ftefli  Secolari  . Praova,  di  quello  farà  la  ceffone  , che  fa.  ad  *rhgp  I I, 
Marcbefe  di  Efte  nell’anno  1 19^.  lfaccb  Vefcovo  d Adria  delia  Decima  , 
quarti  habet  in  pertinenti  a Mardimagi  , in  pertinentia  Rodigli,  a Intere  San. 
ria  Jujhn*  , excerpta  Decima  Grampi  ; & Decima m pertinenti*  Conche  dera- 
mo ; & Decimam  in  pertinentia  Arquadx  . Et  in  omnibus  prxdidiarum  De- 
c immuni  refutationibus  , a futi  Ma/ori  bus  , vel  ab  eo  infeudata  exceptuavir . 

E ciò  fece  con  riceverne  in  cambio  il  Cartello  di  Ariano  . Vedefi  poi 
1’  inveftitura  Feudale  data  nello  rteffo  anno  dal  medefimo  Vefcovo  Ifacco 
dei  predetto  Cartello  al  Marcitele  tnrcArgema  alla  prelenza  di  Guglielmo. 
Atdvefcovo  di  Ravenna  . Et  tetani  invefl'vùit  dittimi  Dominimi  Azpnem • de. 
omnibui  infraferiptis  Idectmh  . ■ In  ptìmis  dg- tota  Decima  Sondarti  , De  me*% 
diciate  Decime  M wd  imagi  . Item  de  ■ tota  Decima  Bufi  , Arquad « , Grau 
gnani  , Concbederamo  , Baverdccreto  , & Grampi . Aggiungali  •!’  inveftitura 
di  una  Decima  data- ned’ anno  1083.  da.  Grassona  Vefcovo  di  Ferrara  iaÀ 
Aldigieri  Giudica-,  Gha  -anche,  nel  fecalo  X.  precedente  fi  uiaffe  gtygj|Fv 
mercimonio  di.  Decima  , ne  fa  -fède  una  carta  dell ’•  Arciveteovató  di  Las- 
ca , fcritta'  1’  anno  fiptì  in  etti  Teudicim  Comes  quondam  t<1  erari i filine 
prende  a Lavello  a-  Gerardo  Epifcopo  Lucenfe  varj  beni  ipcrtanti  alla  Ciuc- 
ia di  San  Giallo  % Pieve  Battefitnalc  nel  luogo  di  Padule  , infieme  colle 
Decime  -delle  Ville  fuggette  ad  effa  Pieve,. /Dal  che  fi  viene  ad  intender  • 
re  , perchè  <ìero»  Propello  Reicherlpergenfe  nel  libro  de  corrjtpto  Eccleftec 
fiata  nel  Tomo'  V.  delle  Miscellanee  del  Balnzio  ic  riffe , con  dire  : fimi  li- 
ter'  & inter  Laicos  vix  inverti  as  in  ordine  Militari  aliquota  fuis  contentum 
ftipendiis  , ad  Secculatem  videi teet  Militiam  pcrtinenhbus  ,-i/aut  non  ba- 
beeiìt  Decimar , militi x Spirituali  potius  quatti  Speculari  divina  ordinai  ione 
deftinatas  . Di  quali  cole  poi  in  motti  luoghi  li  pagaflè  una  volta  la  De- 
cima , fi  può  comprendere  da  una  carta  Sanele  , che  ci  fa  vedere  , con 
qual  rigore  procedeffero  in  quello  alcuni  Vefcovi . Appartiene  effa  all’  an- 
no n 1 8,  ed  h la  conceffione  in  Livello  di  vane  Decime,  fatta  da  Berar- 
do Ve/cova  di  Rófitl non  conofcimo  dall’  Ughclli  a R .linieri  Abbate  di 
San  Bartolomeo  ’ . Ivi  fi  legge  quantum  debttum  & re  cidi  rum 

JThgulis  hominibifUnrtediBis  Villi*  ’llis  , qux  ex  Decmtationt  tllorum  de- 
biti funt  ruddcneOfiùtuomui  & Eptfcopatui  nojho  Sancii  Lamentìi  , tatti  leu. 
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bòrem  , quarti  & vendi  tionem  , C5‘  de  befliis  , Ó'  vitulit , & porcis  , éT 
coribus , dF  jumentis  , volatilibus  , feu  quaìibet  rem  , ferrum  , arigentum , 
feu  exofam  , fupraferiptis  bom'mìbus  de  Tapafcio  ujque  in  Bromtm  con fue ra- 
do fuerìt  reddendum  . Excepto  & antepone  Dtcimanonem  , quam  Dodo  Epi- 
feopus  &c.  Nella  Storia  di  Bergomo  del  P.  Cclellino  fi  legge  una  lettera 
di  Adelberto  Vefcovo  di  quella  Città  , la  quale  nondimeno  io  mantengo 
per  documento  ficuro  , perchè  fcritta  fi  dice  Regnante  Hugone  pio  Impe- 
ratore in  Italia  : Quivi  quel  Santo  Prelato  dona  al  Propello  delia  Chicli 
di  Santo  Àlefiandro  omnes  Decima s grani  cujujcunquc  fuerit  , Ù"  vini , & 
lignorum  , & animai  ium  , boum  , porcorum  , caprarum  per  alquante  miglia 
del  diftretto  di  Bergamo  . Dilli  , parermi  cofa  impropria  il  titolo  d’  Im- 
pera dorè  dato  al  Re  Ugo  , quando  ognun  la  , eh'  egli  mai  non  ottenne 
la  dignità  Imperiale.  Può  qui  rilpondere  alcuno,  trovarfi  prefio  l' Ughel- 
li  nell1  Appendice  del  Tomo  V.  dell’  Italia  (aera  , dove  fi  parla  de’  Ve- 
l'covi  Aprutinenfr , una  carta  fcritta  ab  Incarnatione  Domini  nofin  Jefu 
Cbri/li  fune  Anni  Nongenteftmi  Vige  funi  Sexti  , (T  regnante  Domno  Ugbne 
grafia  Dei  Rege  Imperatore  Auguflo  fextadecima  . Forle  vi  fi  ieggeva  Au- 
. gufii  die  fextadecima . Ma  fi  può  temere  , che  ancor  quella  iia  carta  di 
poca  fede  . Tuttavia  non  negherò , che  il  Re  Ugo  non  andafie  a caccia 
della  corona  Imperiale  ( non  già  nell’. anno  piò.  ) e che  a quello  fine 
egli  fi  portaflè  a Roma  , con  fignoreggiar  ivi  anche  per  qualche  tempo  : 
il  che  potè  far  credere  ad  alcuno , eh’  egli  fofle  divenuto  Imperadore  . 
Vedi  anche  la  Difiert.  XLI.  dove  fi  truova^  lo  (leflo  Ugo  ornato  di  que- 
llo titolo  . Ciò  fia  detto  di  paflaggio  . Ma  nulla  più  chiaramente  ci  può 
far>  conofccre  , fin  dove  fi  fterttkfle  il  rigor  delle  Decime  , quanto  una 
carta  rapportata  dallG  fieflo  Ughelli  Tom.  VI.  ne’  Velcovi  di  Caletta  . 
Quivi  Carlo  If.  Re  delle  due  Sicilie  nell’  anno  1 303.  conferma  ad  Aggo 
Vefcovo  di  quella  Città  Decimai  de  calcatiti  terrarum  , reditibus  in  pecunia , 
feu  de  T arcnii  , reditibus  gali  in  arimi  , caponum  , (?  altorunt  pulì  or um  • de 
fceticis  ( forfè  efcaticis  ) poreellis  , agnis  , fpallis  , olivis  , / ardmis  , uva 
vcndtminlibus  , omnibus  paratie  . . . armentis  jumentarum  , bubalorum  , vac- 
ca, um  , gregibus  ovium  , & porcorum  , pecunia  fidanti x firraneorum  ( paro- 
la guafla  ) prtterquam  de  forfafhiris  Ò" c.  de  vidualibus  omnibus  provenie/n- 
tìbus  ex  cetfs  montis  G loppa  &c.  methetatis  olivarum , pomorum  omnium  CTdS 
toro  vino  , olivis  , 6"  vi&ualibus  omnibus  , pajfagto  hntrium  , feu  fcapbet 
&c.  jure  Plateatici , prover.ribus  bp/ulationìs  &e.  de  lino  , frumento  , boni  e 0 
&c.  Si  può  egli  dire  di  più  ? Si  ha  nondimeno  da  aggi ugne re  , che  tali 
Decime  erano  fiate  concedute  da  pie  petfone  prò  fuorum  remij/ìoite  • pec- 
c ami  riunì  alla  Chicli:  di  Caletta  ; e però  appartenevano  al  Vclcovo  nort 
pel  comune  jus  de4  Canoni  , ma  da  un  particolare  per  la  liberalità  de’ 
Fedeli . 

Tant’  oltre  poi  fi  flefe  quefto  traffico  delle  Decime  , eh’  effe  fi  ven- 
devano , donavano  , e permutavano  a gitila*  di  beni  Allodiali  ; e di  qui 
avvenne  , che  anche  a’  nollri  tempi  prclfo  alcuni  nobili  Laici  lì  conferva 
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quefto  di  rimo  . Ho  prodotto  una  carta  del  np8.  contenente  la  permuta 
di  alcune  Decime  fatta  da  A^jo  VI.  Marcbefe  £ Efte  con  Gerardo  Vefco- 
-uo  di  Padova  , e i Canonici  Regolari  d’  Efte  . Sembra  ancora  , che  i 
Romani  Pontefici  non  difapprovaflero  quefto  paflaggio  di  Decime  ne’  Se- 
colari . In  uno  (frumento  Lucchefe  dell’  anno  10Ó4.  fi  legge:  Manifeftus 
fum  ego  Walfredus  Comes  filio  bone  memorie  Ardingbi  , qui  fuit  fimul  Co- 
mes , quia  tu  Alexander  Santte  Romane  Ecclefie  Prefui  Ò"  Lucenfss  Epi- 
fcopus  per  Carraia  Livellario  nomine , ac  cenfum  & perfolveudum  dedifti  mi- 
ti &c.  Fra  varj  beni  fono  ivi  regiftrate  varie  Decime  . Altre  fimili  car- 
te di  eflb  Papa  Alelfandro  , come  Vefcovo  di  Lucca  ho  veduto  . Oltre 
alle  Decime , fi  truovano  anticamente  nominate  le  None  . Fra  le  Leggi 
Longobardiche  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Itale  la  feflantefima  di  Carlo 
Magno  ha  quelle  parole  : Pracipimus , ut  quicumque  de  rebus  Eccleftafticit 
babent , pleniter  fecundum  ntorem  regionis  Nonas  & Decimas  ad  ipfas  Ec- 
cleftas  donent . Refta  tuttavia  nella  lingua  Franzefe  Donare  fignificante  Da- 
re. Lcggefi  parimente  nella  1 5 <5.  del  medefimo  Augufto  : De  rebus  Eccle- 
fiarum  , u/ide  nunc  cenfus  exeunt  , Decima  & Nona  ftnt  folata  . Qualfi- 
voglia  terra  , pofta  nella  Diocefi  , pagava  al  Vefcovo,  o pure  al  Parroco 
nella  ina  Parro.hu  , fecondo  la  divertiti  de’  paefi  la  Decima  di  tutti  i 
frutti . Ma  chi  riceveva  terre  proprie  dalla  Chiefa  a coltivare  , fi  crede , 
che  oltre  alla  Decima  comune,  pagaflè  la  nona  parte  di  quella  rendita  al- 
la Chiefa  diretta  padrona . Però  col  nome  di  Quarte  , da  noi  fopra^  ve- 
dute , forfè  pare  che  per  la  (leda  ragione  fi  abbia  da  intendere  • la  quar- 
ta parte  de'  frutti  . In  una  convenzione  fra  Niccolò  Marcbefe  £ EJle  Si.-  £ 
gnor  di  Ferrara  &c.  e Tommafo  Perondoli  Arcivefcovo  di  Roventi  a delT'ì?4- 
anno  1421.  per  la  Terra  di  Argenta  fi  vede,  che  il  Marchefe  concede  - 
ad  e(To  Prelato  Dccimam  , & jus  decimandi  totam  Vìllam  Paviolx  &c. 
Quod  fi  cont  'uigat  , ex  ditta  Decima  Ùc.  folvi  aliquod  Quartefium  , nel 
Quartam  Decimarum  alicui  Ecclefix  &c.  Noto  è polcia  a qualunque  eru- 
dito , che  abbia  conofcenza  degli  antichi  Canoni  , che  gli  ftefli  Monaci 
erano  coflretti  a pagare  la  Decima  de’  loro  poderi  al  Vefcovo  , ovvero 
alle  Chiefe  Parrochiali . Ma  quella  per  lo  pili  i Prelati  per  motivo  di 
Religione  , ed  acciocché  i Monaci  foffero  più  difpofti  ad  elercitare  l’ofpi- 
talith  verfo  i pellegrini  e poveri , loro  la  loleano  rimettere  . In  Ima  car- 
ta dell’  anno  H44.  noi  troviamo  , che  Bellino  Vefcovo  di  Padova  conce- 
de al  Moniftero  de’ Canonici  Regolari  d”Efle  le  Decime  della  Scudelcia 
in  fufceptione  Pauperum  &,  Hofpitum  , con  aggiugnere  : Nam  Quarta m 
portionem  , quibus  comperir,  refetvamùs  Ealcfis . Ecco  di  nuovo,  (piegato, 
che  fignificaflero  le  Quarte  . Nella  Diffèrtazione  fuflèguente  vedri  il  Let- 
tore , quanto  una  volta  gareggialfcro,  i Modici  , Canonici  , ed  altri  Ec- 
clcfiaftici  per  albergare  i pellegrini  e poverelli  Talmente  a quell’  atto  di 
cariti  attendevano  , che  in  certa  maniera  rilcrvavano  a quefto  (ine  la  De- 
cima della  loro  rnenfa , come  fi  raccoglie  da  alcuni  documenti  del  Bol- 
lario Cafinerifc , 
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Ma  non  mancavano  una  volta  Vefcovi  e Parrochi  , i quali  ninna 
indulgenza  tifavano  co’  Monaci,  e con  tutto  rigore  da  elfi  ancora  efigeva- 
no  le  decime  . Perciò  i Romani  Pontefici  nel  privilegiare  i Monafterj  , 
confermavano  bensì  ad  elfi  1’  efenzion  delle  decime , purché  1’  avefiero  ot- 
tenuta -da  i Velcovi  ; ma  loro  non  la  concedevano  contra  il  volere  de* 
Vefcovi  ftefli  . Nuil.ulimeno  nel  fecolo  XII.  s mtrodufl'e  il  coll  uni  e , che 
fe  i Monaci  riduccvano  a coltura  qualche  terra  incolta  , e la  lavoravano 
colle  proprie  mani , quella  dovea  andar  dènte  dall’  aggravio  delle  decime , 
Novalia  li  nomavano  limili  terreni  . Molte  Bolle  riferite  dal  Margarino 
nel  Bollario  Cafinenfe  ne  fanno  lede  . Ho  io  fidamente  rapportato  una 
Bolla  di  Papa  Aleflandro  III.  del  1178.  in  cui  conferma  ad  Oprando 
Abbate  del  Monillero  di  San  Simpliciano  di  Milano  tutti  i fuoi  Privile- 
gi e beni  , dove  fi  legge  la  conlueta  Formola  : Sane  Novali  um  vefìrerum  , 
qut  propria  manibui  , aut  Jumptibus  col  iris  , /lue  de  nutrimenti  veflroruno 
animai mm  nulla  a Vobii  Decimai  exigere  , vel  extorquere  pnefumtt  . Che 
quella  cl'enzione  folle  inabilita  in  un  Concilio  Pifano  , e pofeia  in  un  al- 
tro Romano  , polliamo  apprenderlo  da  una  Bolla  di  Robaldo  Arcivef corvo 
di  Milano  dell’  anno  1 1 39.  in  cui  fecondo  i decreti  della  Sede  Appollolica 
ordina  , che  certe  Monache  non  paghino  decime  di  terre  coltivate  a lo- 
ro lpefe  . Ecco  le  fue  parole  : Venerabili!  pater  nojìer  Ò‘  Domina  Papa 
Innocentini  in  Pifano  rcfidem  Synodo  Ù Ve.  hoc  promulgavit  decretimi  . Ut  vi - 
delie  et  Monachi  , O"  Rcgul'ares  Canonici  de  laboribui  terrarum , quia  propri  is 
cxcJunt  fumptibus , Decimai  nullatenus  tribuant ; quod  etiam  in  Concilio  nu~ 
per  Romeo  celebrato  Apojlolica  fanxit  aufloritate  . Lo  Ile  fio  fi  ha  da  una 
Bolla  di  Papa  Gregorio  Vili,  data  in  Reggio  nell’anno  1187.  e in  un 
altra  data  nel  Novembre  del  medefimo  anno  in  favore  di  Michele  Abba- 
te di  San  Pietro  di  Modena  . A lavorar  le  fuddettc  terre  fi  adoperavano 
i Converfi  ; e molti  perciò  ne  doveano  allora  avere  i Monillerj  . Oltre  a 
i beni , che  anticamente  gli  Ecclertaftici  concedevano  a i laici  in  feudo , 
o a Livello , noi  troviamo  una  terza  maniera  di  conceffionc , cioè  di  dar 
loro  ad  Guardiani , o fia  ad  Cuftodiatn  , le  Cartella,  ed  altri  dominj  tem- 
porali fino  a certo  tempo.  Imperciocché  o venendo,  o temendofi  che  ve- 
niflero  guerre  , e conolcendo  i Vefcovi  ed  Abbati  di  non  aver  fuflicicnti 
forze  per  cuftodir  quelle  Cartella  , le  raccomandavano  e confegnavano  a 
fecolari  potenti,  affinchè  le  difendettero . Cosi  fece  nell’anno  1212.  come 
corta  da  uno  Strumento ,'  Ubaldo  Arcivcfcovo  di  Ravenna  , che  ad  Azgp. 
VI.  Marche  fe  £ Efìe  concejftt  in  Guardia  Cafirum  Argenta: , ut  cujlodiat  ad 
honorem  & utilitatem  Domini  Arcbicpifcopi , & Ecclefec  Ravcnnatenfn . Con 
altro  Rogito  il  Marcitele  diede  de’  Malevadori  deUe  fue  premerti-  . Vedcrt 
ancora  dato  in  cuflodia  ad  alcuni  nobili  il  Cafiello  di  Fumone  da  non 
so  qùal  Pontefice  , c la  reftituzion  d’  erto  a Papa  Gregorio  IX.  nell’  an- 
no 1233. 

Si  vuol  ora  ofiervare,  che  il  dare  a Livello  talvolta  prefifo  gli  anti- 
chi era  una  fpccie  di  Locazione  , come  apparifee  da  uno  Strumento  dell’ 
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Vino  970.  tratto  dal  Codice  MS.,  di  Cencio  Camerario  , in  cui  Giovanni 
XIII.  Papa  concede  Stepbmut  clarijfima  Statarie*  , ejufque  filiti  oc  nepo- 
libai  Civitatent  Pranttftrnam  con  obbligo  di  pagare  per  annua  pendone  alia 
Chiefa  Romana  dieci  ioidi  d’  oro  . In  un’  altra  carta  dell’  armo  1207.  In- 
notorio  HI.  Papa  rinuova  a molti  Condomini  Locationem  Cafiri  Frufitno- 
mi . La  pendone  annua  era  di  tre  ioidi  d’  oro . In  uno  Strumento  delT 
anno  834.  fi  attènta  il  Rko  anche  oggidì  praticato  ne  i Livelli,  che  paf- 
iano  in  altre  perione  , purché  non  fieno  mani  morte  , dicendo/!  ivi  , che 
il  Primicerio  della  Stuoia  de  Cauteri  di  Rema  concede  condudionis  tirtulo  ad 
alcuni  certe  terre  . Quod  fi  filli  aut  nepatei  minime  fuerint  , duabus  ettam 
extr  aneti  perfionis , cui  veluerint , relìnquendi  babeant  Ikenttam  ( exceptis  Pih 
Loris , vd  Public  is  num.  ...  Mtlitum  , Jeu  Bando  ) . Altre  carte  nondi- 
meno fi  truovano  , nelle  quali  è permeilo  ad  alcune  Chicle  l’  acquifere 
ftabtli , dati  in  Livello  a i Laici  ; e particolarmente  quello  fi  usò  in  Ra- 
venna.  In  pruova  di  che  ho  addotto  uno  Strumento  del  1108.  in  cui  Gio- 
vanni Abbate  del  Manifiero  Ravegnano  di  Sa a Giovanni  Evangdifila  conier- 
ma molti  beni  alia  Cbiefia  di  Santa  Maria  in  Porto , con  facoltà  di  poter 
. aequiflare  i Livelli  dello  fletto  Moni  fiero  . Nè  fi  dee  traklciare  un  altro 
contratto , lazialmente  ulato  in  Ferrara  , cioè  di  concedere  caie  e cam- 
pi ad  ufittm  con  penfionc  : il'  che  nulla  fembra  diverio  da  i Livelli;  e pu- 
re dee  in  qualche  cola  dhconverire  da  etti  . Si  può  confultare  su  quello 
il  popolo,  egli  ftaniti  di  Ferrara.  Merita  anche  menzione  uno  Strumen- 
to elìdente  nell*  Archivio  troppo  fvaligiato  dell’  infigne  Badia  di  Nonanto- 
k,  pollo  nel  territorio  di  Modena,  in  cui  Gotejcdco  Abbate  nell’  anno 
*058.  concede  a qual  Puoi»  , che  tuttavia  ne  è in  poffettb  , una  gran 
quantità  di  beni , lenza  fpectficare , fe  a titolo  di  fèudo , LiveHo , od  ufo . 
Finalmente  fi  dee  far  avvertire  il  Lettore  , che  nelle  antiche  carte  e ne’ 
Diplomi  non  rade  volte  fono  menzionati  C bar  talea  , Cbareularn  , e Li- 
beuariì , Nella  Legge  Centellina  Longobardica  di  Carlo  Magno  Par.  II. 
dfel  Tomo  I.  R'r-  ìtal.  è comandato  .•  Ut  Servi , Alatomi , Libellarii  an- 
ttqui , vet  dii  novi  ter  falli , ' qui  non  per  fraudem  , ncque  per  malum  inge- 
ninni  de  Pudico  fervide  fie  fubtrabetirei,  jed  per  folam  neceffitatem  Ù pau- 
ptrtatem  tcrram  Ecchfiuijiicem  colunt , vel  colendam  fiufeipiùnt  , non  a Cr- 
initi- , vd  aliquo  Minifiìro  illiut  , ad  all  ani  angariar»  , fieu  fervitium  Pttbli - 
cui»  vel  privatum  cegantur , Nella  XII.  del  medefimo  Augnilo  fi  là  men- 
zione de  Cerariis  , Tabularti! , Ó"  Cortulariis.  Così  nelle  Croniche  di  Ca» 
làuri*  e di  Farla  troviamo  Strvos , Anali  ai , Chartulatios , Commendilo!  , 
Aìdiones , Libdlarm  . Jil  Baluzio  nelle  Annotazioni  a i Capitolari  , e il 
Du-Cange  nel  Glo.Tano  Latino  credono  , non  altro  eflère  flati  i Carto- 
làri , fe  non  Liberti,  o voglia m dire  fervi  manometti  per  Cbartulam  ; e i 
Libd lari  manometti  per  Ltbtllum  . Non  ho  difficoltà  4 credere  , che  il 
Cartolario  fotte  Liberto  ; perciocché  nella  Legge  XIII.  Longobardica  del 
Re  Pippitio  homo  Denaridit , cioè  manometto  per  denarinm  fi  dice  efclufo 
dall’  eredità  , finché  in  tertktm  generationm  pcrvemat  ; eoa  loggiugnere  : 
viirot  Et 
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Et  homo  Cbartularius  fimilitei:  {ferole  indicanti  , che  anche  cortili  Ventffe 
nel  ruolo  de’  Liberti  . Contitttociò  inerita  olTervazione  il  trovarli  nelle 
giunte  da  me  fatte  alla  Cronica  Cafaurienfe  Par.  I.  Tomo  II.  Rer.  Itti. 
pag.  5144.  che  qne’  Monaci  chieggono  jufìitiam  de  ijìo  Lietlferi , quaterna 
rcs  Condoli  de  Sultano  , & res  Romani  &c.  qui  fuerunt  Cbartulati  Allotta  , 
qui  olim  Caftaldio  fuit , Ò"  modo  ipje  ejl  Monachiti  , Ó'  Cbartulatus  de  fu- 
pr  adtdo  Monafterio  dt  smini  tre  fua , contendi t nobis  . Qui  fembra  , che  il 
Cartolato  fofTe  perlona  , la  quale  per  Cbarru latti , o fia  a titolo  di  Livel- 
lo , avelie  acquillato  i beni  di  Allone  : Certamente  quello  Allone  fu  Ga- 
llaldo,  e perlona  libera.  Avendo  poi  profelTato  il'  Monachilmo , avea  traf- 
ferito  nel  Monillero  il  dominio  de’  fuoi  beni , con  ritenerlene  1’  ul'ufrutto , 
l'uà  vita  naturale  durame  . E però  ficcome  egli  era  divenuto  Cartolato 
•del  Monillero , cosi  quegli  uomini , appellati  Cbartulati  Allonis , pare  che 
godelfero  a titolo  di  Livello  i beni  di  lui . Aggiungali  un’  altra  carta  ivi 
pag.  94 7.  fpertante  all’  anno  8 76.  dove  Romano  Abbate  è invellito  de  re- 
bus, qua  fuerunt  Urfoitis  Caflaldionis  & Ermeftndie , & de  omnibus  queecum- 
que  jam  antea  per  irrve/lituram  a Patte  ( o parte  ) Domiti  Ludovici  Impe- 
ratore tenuerunt  comparai  ione , Cbartulatione , donar  ione , Jeu  conquisto.  Qui 
fi  vede  , che  la  Cartolatone  era  uno  de’  titoli  , co’  quali  li  acquetavano 
beni  per  Cbtrtulam , e non  già  per  confeguire  la  libertà.  E però  fembra 
e (Te  re  (lato  un  comratro  poco  diverto  dall’  Enfiteufi  . Reda  anche  verilì- 
mile,  che  Libellarii  fodero  chiamati  coloro,  che  tuttavia  ritengono  in  Ita- 
lia il  nome  di  Livellarj  , cioè  di  perfone  , che  aveano  prefo  ,a  Livello 
qualche  fondo.  Truovanfi  ancora  quelli  Libellarj  col  nome  di  Prec  arii  dal- 
le Precarie  fignificanri  Livello.  Nel  Catalogo  de  i Vefcovi  eli  Parma  Tom. 
II.  Irai.  Sac.  ne’  Diplomi  di  Carlo  il  Grotto  dell'  anno  890.  e di  Ottone 
L Augufto  del  9Ò2.  fi  concede  al  Vefcovo  di  Parma  la  facoltà  dijlringen - 
di  familias  omnes  Refidentium  fuper  prò: fatee  Ecclefnt  terrai , ftve  Libellario- 
rum  ,’fve  Precartorum  , feu  Cajieltanorum . Col  nome  di  Rcftdenres  erano 
dileguate  perlonc  libere  o Liberti  , le  quali  con  titolo  di  Livello  , Preca- 
ria, o C afidi  ama , tenevano  beni  della  Chiefà  di  Parma.  Cosi  in  un  Di- 
ploma dell’  anno  pj6.  predo  il  Campi  nella  Storia  Ecclefiallica  di  Piacen- 
za Ugo  e Lottario  Regi  d*  Italia  tonfermano  all'  Abbate  di  Tolla  tutti  i 
fuoi  beni  rum  Servii  & AncilUs  utriufqué  fexus  , cum  Aldiis  & Aldtabus , 
rum  Liberti  bominibus  Commendi tiis,  Libellariis , feu  fuper  ipfam  terram  Re- 
ftdenribus  . Certamente  aveano  le  Chicle  molte  periòne  , che  riconoiceva- 
no  a Livello  beni  d’elTe,  e godevano  de’ lor  Privflegj  ed  efenzioni.  Se  tal 
gente  non  venifle  fólto  il  nome  di  Libellarii  , farebbe  redata  -qui  dclufa 
dal  caralogo  dtf  i dipendenti  del  Monillero  fuddetro  : il  che  non  fi  può 
penfare  . Similmente  in  un  Diploma  di  Lodovico  IL  Augullo  dell’  anno 
873.  predo  il  Puricelli  ne’ Monum.  Bafil.  Ambra f leggiamo  confermate  al 
Moniltero  Ambrofiano  tutte  le  fue  tenute  cum  Servii  & AncilUs , • Aidio - 
nibus  , LiMlariis  , Cattulariis , & Commenditi!  ipforum  . E in  un-  altro  di 
Carlo  il  Grolfo  dell’anno  881,  io  trovo  Commendato!,  LiSeilarm,  feu  Car. 
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fularios . E peri  feguito  a credere  , ebr  col  nome  di  Libellarii  foto  de- 
notato chi  potodeva  terra  a Livello  ; e cosi  continuerò  a credere , finché 
migliori  praove  c documenti  mi  facciano  mutare  opinione.  4 _ 

. ■ . ' ’ ■ ' * > » .*  ■ 

Degli  Spedali  de'  Pellegrini  , Malati  , Fanciulli  efpofli  &c..  ,s 
- • > .•  - de’  tempi  di  wryy*  - • . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIM ASETTIMA.  „ 

Allorché  nella  Storia , e ne  i Documenti  de  fecoli  dopo  la  declina- 
zione del  Romano  Imperio  noi  troviamo  tanto  sfoggio  di  liberali-» 
«à  de’  federi  verfo  i facri  Templi  , e verfo  i Colfegj  de’  Canonici  , e i 
Monifterj  deil’  uno  e dell'altro  feto,  potrebbe  temerii,  che  dopo  si  gran- 
de e pia  profufion  di  beni  e ricchezze  iopra  i facri  luoghi , nulla  sedato 
per  la  turba  de’  poveri  c biiognofi  , e che  per  loro  languitolo  le  Opere 
della  Mifericordia  Criltiana . Ma  non  è già  cosi  . Era  ceda  nota  , e . da 
pertutto  ri  predicava  , con  quanta  premura  in  tanti  luoghi  delle  divine 
Scritture  il  Signor  noflro  Iddio  ««comandi  , c inculchi  1*.  Mifericordia 
verfo  i poveri  , e che  fpicndtdi  premj  egli  prometta  a i Mifericordiofi  . 
Le  mederime  lezioni  erano  ripetute  da  i Santi  Padri  .•  e chiunque  ardeva 
di  zelo  per  la  Legge , e fattiva  in  sè  il  fuoco  della  carità  , animava  il 
popolo,  e mafrimamente  1 ricchi  a foddisfare  a quello  ufizio.  Però  anche 
in  que’  fecali  di  ferro  la  munificenza  de’  Griltiajii  verfo,  i poveri  era  sì 
grande  , che  certamente  i noftri  , benché  tanto  lupenori  a quelli  nella 
pietà  , e nella  compotozza  de’  colhuni  , pure  per  qpel  che  concerne  la 
Mifericordia  verri»  de’  poveri  , nel  paragone  «torno  troppo  al  di  fotto  di 
quelli  . Di  quello  veramente  ho  io  ragionato  nel  trattato  della  Carità 
Criltiana:  pure  l' atomo  mio  richiede,  che 40  qui  ampiamente  & eie  pro- 
ne  tratti , per  far  conofcere  , quali  anche  in  quefla  parte  foriero  gli 
ufi  degli  antichi  Critoani . Primieramente  adunque  fi  ha  da  flabiiire,  che 
di  tutte  le  facoltà  trasferite  da  i pii  Fedeli  nelle  Chicle  e Monitor;  , o 
lalciate  dopo  morte  , ne  erano  una  volta  partecipi  anche  i poveri  . Im- 
perciocché ri  donavano  i beni  agli  Eccitatoci  con  quella  condizione  o 
tacita , o aperta  , che  ne  ferviffero  le  rendite  per  ornamento  de’  Templi, 
per  alimento  a i facri  Miniftri,  e infieme  perché  il  popolo  de’  poveri  per 
quanto  foto  poritbile  rkeveto  aiuto  e follievo  dall’erario  loro.  Innumera- 
bili  fono  4 paffi  de'  Conci!)  e de  Santi  Padri , che  in  quello  proporito  rati- 
nò il  domili  tuo  P.  Lodovico  Tomaflìni  nella  Par.  III.  Libro  III.  de  Be~ 
tteficiis ; e però  inutii  cofa  farebbe  il  rammentarli  qui.  Uno  fedamente  ne 
addurrò,  cioè  che  da  Lodovico  Pio  Augurio  nell’anno  Si 6.  fu  riabilito  , 
qual  patte  delle  rendite  Eccfefiaflichc  fi  doveto  conferire  a i poveri , ac- 
ciocché T umana  avarizia  non  atorbiffe  quello,  che  era  detonato  da  i Ca- 
' noni 
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tioni  al  follievo  della  povera  gente.  Sue  parole  fon  quefle  nel  Lib.  I.  ile 
Capitolari  Cap.  LXXX.  prelfo  il  Babaio . Statutum  ejl , ut  quidquid  tem- 
pore imperiì  noflri  a Fidelibus  Ecclefu*  /ponte  conlatum  fuerit  , in  dinari- 
bus  locis  duas  partes  in  ufus  Pauperum  , tertiam  in  flipendia  cedere  Clerico- 
rum  aut  Monne borum  ; in  minoribus  vero  locis  aque  inter  Clerum  & Paupe - 
res  f ore  dividendum  . Non  fi  oflervava  già  in  ogni  luogo  tale  diflribuzio- 
ne  : pure  fecondo  i Canoni  una  non  lieve  parte  fe  ne  avea  lémpre  da  im- 
piegare in  fuffidio  de  i poveri,  perchè  que’  beni  fi  riguardavano  come  Pa- 
trimonio Pauperum , e non  già  de’  foli  Chierici  e Monaci . In  oltre  gran  co- 
pia di  limofine  cotidiane  raccoglievano  allora  i poveri  dalla  carità  de  i 
fedeli , non  altrimenti  che  fi  faccia  oggidì  . Ma  un  altro  foccorfo  , che 
non  è molto  in  ufo  a’  tempi  noftri  , fi  praticava  allora  in  bene  del  po- 
vero popolo . Cioè  vi  erano  perfone  pie , che  lafciavano  l’ intera  loro  ere- 
dità , o pure  una  porzione  di  eflà  da  venderli , e da  diltribuirfi  fubito  a i 
bifognofi  . Avrei  in  pronto  parecchi  efempli  di  quella  piilfima  confuetudi- 
ne  ; ma  a me  ballerà  di  recarne  due  foli  , cioè  due  carte  , dalle  quali 
apparirà  chiaramente  la  Crilfiana  munificenza  di  allora  . La  prima  fu  a 
me  fomminillrata  dall’  Archivio  del  nobiliflimo  Monillero  delle  Monache 
di  Santa  Giullina  di  Brefcia , dove  fi  legge  copia  ricavata  dall’  Originale , e 
autenticata  davanti  a i Giudici  di  quella  Città  nell’anno  i tpp.  come  co- 
lla da  elfo  Documento  nell'  anno  75#.  Terzo  di  Defiderio  Re  de  i Lon- 
gobardi , e primo  del  Re  Adelgifo  fuo  figlio  , fu  venduta  la  metà  deli’ 
eredità  di  Gifulfo  Cittadino  da  Ippolito  Vefcovo  di  Lodi  . Ut  Chrijìi  Pau - 
peribus  de  prtefenti  dijìribuatur  , quatenus  fine  aliqua  offenftone  ipfa  cjus 
eleemo/yna  ad  requiem  vel  refrigerium  Anima  ejus  quam  citius  occurrere  pof. 
fit . Era  più  vivamente  allora  che  oggidì  imprelfo  nel  cuor  de’  fedeli  , e 
predicato  e inculcato  il  Dogma  della  Chiefa  Cattolica  , che  le  limofine 
dillribuite  a’  poveri  viventi  erano  un  efficace  ajuto  e fuffi-agio  per  gli  fe- 
deli defunti.  Convien  ben  dire  , che  gran  fomma  d’  oro  folfe  allora  di- 
fpenlata  alla  povera  gente  , perchè  quella  vendita  produlfe  Auri  Solidos 
novos  , protejìatos  oc  coloratos  , penfantes  , numero  trio  Milita  odingentos 
quinquaginta  finitum  pretium.  Si  ha  anche  da  avvertire,  trovarfi  qui  Ippo- 
lito Vefcovo  di  Lodi , di  cui  non  ebbe  notizia  1’  Ughelli . L’  altro  lodevol 
efempio  di  quella  pia  liberalità  fi  contiene  in  una  copia  autentica  ed  an- 
tica di  uno  Strumento  , efillente  nell’  Archivio  de'  Canonici  Regolari  di 
San  Bartolommeo  di  Pilloja.  Vedefi  ivi  che  nel^  anno  812.  Guillerado  ( cor- 
rottamente chiamato  dall’  Ughelli  W iltretrado  ) Vefcovo  di  Piftoja  vende  i 
beni  d’  Iffèrado  Prete , qui  ad  folitariam  pertranfrvit  vitam , ad  Udeberto  chia- 
mato lldoneì  Abbate  di  San  Bartolomeo , per  dillribuime  il  prezzo  a i po- 
veri. 

A quello  collume  fi  aggiunga  1’  altro  più  celebre  Rito  di  beneficen- 
za verfo  le  povere  perfone , che  fi  ufava  da  per  tutto , cioè  là  fondazione  di 
tanti  luoghi  pii , dove  fi  provvedeva  alle  varie  loro  neceffità  . Ve  ri  cra- 
*19  per  glTnfermi,  per  gli  Pellegrini , per  gli  Fanciulli  elpolli,  per  gli  Or- 
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fani,  per  gl’invalidi,  per  gli  poveri  Vecchi,  in  una  parola  per  ogni  for- 
ra ili  tollerabili  e bifognofi , di  maniera  che  ognuno  di  dii  trovava  dove 
ricorrere  pei-  lollievo  alle  proprie  neceffiti . Data  che  fu  da  Co  (lamino  il 
Grande  la  pace  al  popolo  Criftiano , non  fhdò  molto , che  cominciarono 
ad  ergerfi  quelle  caie  ed  erarj  dalla  cariti  de  fedeli,  e ne  abbiamo  parec- 
chi elempli  nella  Storia  Ecclefiaflica  . A me  ballerà  di  addurre  la  Legge 
XLVI.  Sancimus , fi  quìi  del  Codice  di  Giuftiniàno  de  Epifcop.  & Cleri - 
fhy  dove  Giullimano  I.  Imperadore  curar  Deo  amabilium  Epifcoporum  com- 
mendar facete  adififationem  fanftijftmarum  Ecclefiarum  , & Hitfpiralìwn 
( dove  fi  accoglievano  i Pellegrini  , i quali  anche  fi  appellarono  Xenado- 
cbia  ) & Gerontocomtorum  ( dove  fi  nutrivano  i vecchi  poveri  ) aut  Or- 
pbanotropbiorum  ( ne’  quali  fi  alimentavano  gli  Orfani  ) aur  Ptochotrophio- 
rum  ( Confervatorj  , dove  i poveri  trovavano  1’  abitazione  e il  vitto  ) 
aut  Nofocomiorum  ( dove  fi  raccoglievano  e curavano  i malati  ) aut  Ca~ 
ptivorum  redemtimem , aut  aliam  quamlibet  atlionem  piam  , Più  fotto  an- 
cora fi  veggono  nominati  Brepbotropbi  , cioè  coloro-,  che  in  luoghi  pii 
raunavano  i poveri  fanciulli  . Gareggiavano  perciò  in  Italia  i fedeli  per 
fondare  fomiglianti  cafe  (fi  perpetua  carità  non  meno  nelle  Città  , che 
fuori  d’effe.  Non  v’ era  qtiafi  alcun  Monillero  pingue  ,a  cui  non  foife 
unito  qualche  Spedale  , in  dui  fi  d'efle  ricetto  e vitto  a i Pellegrini  e a 
i poveri  , Anzi  ne’  Concilj  primo  fecondo  di  Aquifgrana  ciò  fu  colli- 
tmto  per  Legge.  An$he  da  i Vefcovi  e Canonici  fi  praticava  quello  ufi- 
zi  di  Crifliatu  liberalità  . Ed  era  ben  più  frequente  in  que’  tempi  1’  ufo 
de’  facri  Pellegrinaggi  , che  non  è a’  tempi  noltri  . Walafrido  Strabono 
Lib.  II.  Cap.  XLVII.  della  vita  di  San  Gallo  particolarmente  rammenta 
Narionem  Saxonuni  y quibus  confuerudo  pcregrinandr  jam  pane  in  naturarti 
converfa  tjì  . Erano  anche  allora  maggiori  e più  copiofi  gli  effetti  della 
carità  e munificenza  verfo  i poveri  in  paragon  di  oggidì  : il  che  ho  ver- 
gogna di  dirlo,  rea  noi  pollò  tacere,  eccettuando  iempre  Roma,  la  qua- 
le anche  nel  prefente  fecolo  ha  veduto  alza  rii  de  i fommamente  magnifici 
Confervatorj  de’ poveri , e degrinfermi . Riputavafi  una  volta  il  maggior 
decoro  degli  Ecclefiaflici  , e infieme  de’  fccolari  il  far  limili  fondazioni  e 
mantenerle  con  ifperanza  più  grande  di  confeguire  con  ciò  il  Regno  de’ 
Cieli . Nel  fecolo  decimo  fieramente  reftò  turbata  da  un  funello  Scifina  Ut 
Chiefa  di  Milano  deputando  fra  loro  quella  Cattedra  Arcivefcovile  Ma- 
ri afte,  ed  Adelmantro , comE  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  di  quella  Città, 
il  quale  nel  Lib.  I.  Cap.  IV.  cosi  fcrive  : Arderico  Epifcopo  ad  fupema  vo- 
tato , eruperunt  duo  adverfarii  , Ambroftana  Dignitatn  ambinone  jmeenfi  * 
Manajfe  videlicet  Arelotenfs  Epifcopus  , & Adtlmanm  Presbytcr  Mediala - 
nenfts  (Tc.  Cumque  diu  contendermi  , ille  ex  d linone  Regis  , feilieer 
Burgundia  ( capè  di  Ugo  Re  d’  Italia  ) bic  ex  fazione  Plebis , & de  Me- 
diciamo  ( forfè  Cleri  de  Mrdiolano  ) quinquennio  contèa  fc  invicem  alter- 
cati funt  , faflis  partibus  ex  rdterutro  . Quorum  execr abili  furgio  /abiurato 
pragrandetn  fufìinuit  Ecclefa  , precipue  in  tbefauris  & c/ mitili  omnibus  , 
• ' •'  qui- 


Digitized  by  Google 


t 


Trentbsimìvsb  TTIMA.  3^3 

" » 

e/uibus  ìncontpaeabiliter  affiuebat . Qual  cofa  di  lodevole  opera fTe  Addiran- 
no, non  è giunto  a nollra  notizia,  fe  non  che  egli  fi  mollrò  liberale  ver- 
fo  i poveri  , come  apparirà  dal  luo  Epitafio  , non  peranchc  ilampato , 
eh’  io  tralfi  da  un  MSto  di  Franceico  Cartelli , ed  è il  feguente.* 

HIC  TUMULATUR  ADALMANNUS,  PRJESULQUE  BEATUS, 

CLARIOR  IN  TOTA  QUI  FUIT  URBE  POTENS  : 

HUJUS  ORIGO  FUIT  CLARO  DE  SANGUINE  DUCTA  , 

PAUPERIBUS  LARGUS  EXTITIT  ATQUE  PIUS. 

HUC  GRESSUM  REFERENS  MODICUM  TU  SISTE  VIATOR, 

DIC  FAMULO  REQUIEM,  CRIMINA  PELLE,  DEUS. 

OBIIT  AUTEM  ANNO  INCARNATIONIS  DOMINIO® 

DCCCCLVL  MENSE  DEC  INDICT.  XV. 


Il  chiariflimo  P.  Papebrochio  ci  diede  il  Catalogo  degli  Arcivefcovi  di 
Milano  nel  Tomo  VII.  Ad.  Sand.  ed  ivi  dopo  1’ Ughelli  dubitò,  fe  Adal- 
manno  forte  mai  confecrato  Arcivefcovo . Pofcia  giudicò,  ch’egli  nell’an- 
no 9 51.  mancafle  di  vita  , o pure  rinunziaflè  il  Velcovato  ; perchè  in 
queli’anno,  lecondo  l’opinione  ìua,  Walperto  ottenne  la  Cattedra  Milane- 
se . Ora  apprendiamo , ch’  egli  fu  ornato  del  titolo  di  Arcivefcovo  , e le 
pure  il  Cartelli  non  vi  averte  aggiunto  di  fuo  capriccio  le  Note  Cronolo- 
il  ohe  non  pare  verifimue  ) erto  Adalmanno  fini  di  vivere  nell’ 
^ Era  dunque  una . volta  talmente  in  credito  la  carità  verfo  i 
Ipezialmente  per  quello  furono  commendati  aflaiflìmi  Roma- 
^ c gli  altri  Vefcovi,  ne’ quali  campeggiò  la  virtù  Criftiana  , 
w .^.Mbero  molto  a cuore  la  cura  della  lor  dignità.  Vedi  negli  Anna- 
li È^cléfiartici  del  Cardinal  Baronio  , e nella  Roma  Sotterranea  di  Anto- 
nio, Bofio  le  Ilcrizioni  Sepolcrali  di  molti  Papi  . La  più  ufata  loro  lode 
fu  quella  di  aver  fowenuti  i poverelli  . Le  ftelTe  làcre  Vergini  non  tra- 
foravano quello  elogio  . Nella  Diflèrt.  LXVI.  produrrò  una  carta  di  Pi» 
lloja , in  cui  è fondato  il  Moniilero  delle  Monache  di  San  Pietro  rum  Se- 
nodocbio  ad  egenos  vel  pauperes  recipiendum , & eleemofynam  tribuendum , & 
gubemandum  per  bebdomaaam  unam  Pauperes  vel  Peregrinas  animus  . Qui 
aggiungo  uno  Strumento  Lucchefe  dell’  anno  7^0.  in  cui  fi  vede  dotato  il 
Moniilero  delle  Monache  di  San  Vitale  in  Lucca  da  Jacopo  Diaccio  in- 
fieme  colf  anneflo  Spedale  , in  cui  Pauperes  duodecim  una  die  per  fmgulas 
bebdomadas  fufeipi  ac  pafei  debeant  , & bebdomada  ante  Pafcba  Balncum 
ibi  .caie fiat  , ut  tota  ip/a  bebdqpiada  iùfi  Pauperes  laventur  . Dall’  Archi- 
vio A rei  vedovile  di  Lucca  traiti  (tue  (la  carta. 

Ma  principalmente  in  quelOMf ■ di  carità  fi  diflinièro  una  volta  i 
Monaci , a’  quali  f Olpitalità  e la  cura  de’  poveri  era  più  che  agli  altri  racco- 
mandata da  i Canoni , o da  i loro  Santi  Illitutori . Noi  veggiamo  , che 
appena  Santo  Anlelmo  circa  1’  anno  752.  fondò  l’ infigne  Moniilero  di 
Nonantola  in  agro  Mutinenfi  , come  fi  ha  dalla  fua  vita  potilo  il  Mabil- 
lone  nella  Parte  I.  del  Tomo  IV.  Ad.  S andar.  Ord.  Snudi  Bened.  che 
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Hofpitium  ad  fufcipiendos  Hofpites  & Peregrino s magno  cum  fluito  Ulte  cedi - 
flcavit  : de  quibus  illì  die  nocluque  cura  maxima  & folicitudo  fuit , ut  nullus 
inde  fine  rcfeBionis  mifericordia  abire  pojfet . Dopo  altre  parole , foggiugne 
quell’antico  Scrittore:  Hinc  inter  cererà  bona , qua  egir , Hofpitalitatem  di - 
ligens  , omniumquc  Pauperum  curam  folicite  agens  , Hofpitia  atque  Se  nodo- 
chi  a perplura  conflituere  curavit . Pofcia  fa  menzione  di  uno  Spedale  da  lui 
fondato  prope  Monafler'tum  fere  quatuor  milita , cioè  nel  luogo  , che  oggidì 
è appellato  il  Pajfo  di  Santo  Ambrofo , preflò  il  fiume  Scultenna  , o fia 
Panaro , nella  Via  Claudia , che  alcuni  contra  1’  ufo  de  i noftri  Maggiori 
chiamano  Emilia , ad  fufcipiendos  Debiles  & Feminas  , qui  ad  Monafler  'tum 
venire  non  poterant . Egli  parimente  fabbricò  due  Spedali  nel  territorio  di 
Vicenza , in  cui  quotidie  Pauperes  & Debiles  , e nelle  Kalende  di  ogni 
mele  Pauperes  ducenti  pafeebantur  . Cosi  Fulrado  Abbate  di  San  Dionifio 
di  Parigi  , come  apparifee  dagli  Annali  Benedettini  all’  anno  777.  lafciò 
per  Teftamento  rutti  i luoi  beni  alla  Bafilica  di  San  Dionifio  , acciocché 
fe  ne  impiegaflero  tutte  le  rendite  in  alimento  de’  Servi  di  Dio,  & /«/re- 
ptionem  Hofpitum  , & in  Eleemofgnam  fynodicorum  Pauperum  , feu  mairi- 
culariorum  , Viduarum  & Orpbanorum  , Chiamavanfi  Matricolari  que’  po- 
veri , eh’  erano  deferitti  nella  matricola  della  Chiefa  per  e fière  alimentati 
colle  entrate  di  efia  Chiefa  ; o pure  abitavano  nella  Matricola , o fia  ca- 
fa  contigua  al  Tempio , nella  quale  venivano  nudriti  • Tralaffcio  altri  af- 
faldimi eiempli  fimili,  che  fi  leggono  in  libri  ftampati,  per  moftrare  coli 
Documenti  non  peranche  dati  alla  luce  , che  gli  altri  Ecclefiaftici  e Lai- 
ci facevano  a gara  per  efcrcitare  la  mifericordia  verfo  i poveri  colla  fon» , 
dazione  di  moltiflime  cafe  pie  in  loro  ajuto.  Il  che  quantunque  fòflè  co- 
fa  familiare  in  quafi  tutte  le  Cittì,  pure  potrò  io  più  facilmente  compro- 
vare colla  fola  Cittì  di  Lucca,  la  quale  in  aver  fortunatamente  conferva- 
tc  le  cane  della  fua  Chiefa , forfè  non  ha  pari  in  Italia . Penanto  mi  fi 
prefenta  in  primo  luogo  uno  Strumento  deli  Archivio  di  quell’  Arcivefco- 
vato,  che  è copia  antichilfima , da  cui  intendiamo,  che  circa  l’anno 7 18. 
regnando  il  Re  Liutprando , la  Chiefa  di  San  Silveftro  fu  edificata  e do- 
tata da  alcuni  pii  Cittadini  Lucchefi  cum  Xenodocbio  & Balneo , e con  uir 
Prete  o Abbate  Cuftode  del  facro  luogo  ad  Peregrinai  recipiendum , Pau- 
peres , Viduas , & Orpbanos  confolandum . Non  fi  conofce  bene  il  tempo* 
in  cui  fu  fcritta  la  cana , ma  da  due  annefiè  affai  apparifee , 1’  una  delle 
quali  mi  parve  originale,  e che  perciò  ho  anche  data  alla  luce.  Soggiun- 
go un’  altra  cana  fpertante  all’anno  731-  in  cui  fi  vede  dotato  da  Per- 
tualdo  Cittadino  di  Lucca  il  poco  fa  eretto  Tempio  e Moniftero  di  San 
Michele  fuori  della  Cittì , acciocché  il  Sacerdote  , che  quivi  fari  ordina- 
to , officium  peragat , Viduam , Orpbunum , Ò"  Pauperem  confoletur  , Ege- 
num  O"  Peregrinum  rccipiat  . La  terza  carta  , che  ha  fentito  le  ingiurie 
dell’ amichiti,  e abbonda  di  lacune , contiene  la  fondazione  di  uno  Speda- 
le , fatta  udranno  75/.  da  alcuni  caritativi  Cittadini  di  Lucca  predo  le 
mura  della  Cittì  a’  tempi  di  Peredeo  Vefcovo , ut  ibi  Pauperes  , & P’ere- 
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grini  moderni s Ò1  futuris  temporibus  per  omnem  bebdomadam  pafcantur  . Da 
quello  Documento  fcritto  Regnante  Domno  Deftdcrio  Rege  , Anno  Regni 
ejus  Deo  propitio  Primo , Quinto  die  infrante  Menjt  Novembrio  , Indizione 
XI  G ricava  , che  il  Re  Defiderio  non  prima  del  di  V.  di  Novembre 
dell’anno  85 6.  era  falito  fui  trono.  In  quella  carta  non  fi  parla  di  Mo- 
riftero  alcuno,  ma  folamente  di  una  Chieia  e Senodochio,  eflendofi  pra- 
ticato, che  anche  a i Templi  ed  Oratorj  del  Clero  Secolare  fi  aggiugneva 
talvolta  lo  Spedale  ed  ofpizio  de’  poveri , o de’  Pellegrini  . Ordinariamen- 
te a quelli  luoghi  pii  fi  deputava  per  Prefidente  un  Diacono , a cui  lpet- 
tava  il  governo  e la  dillribuzione  delle  limofine  : che  tale  anche  fu  1 ufi- 
zio  de’  Diaconi  nella  primitiva  Chiefa  . Pertanto  ogni  qual  volta  pretto 
Anaftafio  nelle  Vite  de’ Romani  Pontefici,  e pretto  Giovanni  Diacono  nel- 
le vite  de’  Vefcovi  di  Napoli  s’  incontra  il  nome  di  Diaconia,  fi  dee  in- 
tendere uno  di  quefli  luoghi  delfina»  all’  ajuto  de’ poveri  di  varie  forte,  e 
regolati  da  qualche  Diacono  . Di  tali  officine  della  Crilfiana  Mifericordia 
almen  ventiquattro  ne  annoverava  nel  fuo  circuito  o ne’  borghi  la  Regi- 
na delie  Città  Roma , tanta  ivi  era  la  carità . 

Il  Du-Cange  nella  Giunta  al  Glolf.  Latino  nel  Tom.  II.  del  Glofs. 
Greco  rapporta  dal  Diurno  Romano  Cap.  VII.  Tit.  XVII.  quelle  paro- 
le : Sed  Difpenfator  , qui  prò  tempore  fuerit  m eadem  venerabili  Diaconia  , 
prò  remijjione  pecca  forum  nojìrorum  omnes  Diaconires  & Pauperes  CbriJIi , qui 
inibi  conveniunt  , Kirie  eleyfon  declamare  fludeant  . Ed  interpreta  la  voce 
Diaconites  : Pauperes , qui  in  Diaconiis  alebantur . Non  affai  rettamente  a 
mio  credere  . Altro  non  furono  i Diaconiti , fe  non  i Minillri  ed  Ufizia- 
li  della  Diaconia  , cioè  coloro  , che  lotto  U Diacono  ricevevano  gli  ali- 
menti , e difpenfavano  le  limofine  alle  povera  gente  . Ecco  ciò  , che  fi 
legge  in  una  Ifcrizionc  Romana  , polla  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  in 
Colmedin,  e rapportata  dal  Turrigio  Par.  II.  pag.  517.  delle  grotte  Va- 
ticane , e dal  Crefcimbeni  nella  Storia  di  quella  Bafilica . 
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In  una  carta  Lucchcfe  , che  pubblicai  nella  Difiert.  IV.  alcuni  fratti, 
lì  defideravano  Diaconiam  in  fuficeptione  Peregrinorum  fieri.  Vedemmo  anche 
di  fopra  in  una  carta  dell’anno  790.  Jacobum  Diaconum  in  Ecclefia  Sanili  Vu 
talis  , alla  quale  era  anneifo  un  Senodochio  , collituito  ivi  Re  li  arem  & 
gubernatorem . Tali  Rettori  particolarmente  Prefidenti  a qualche  Diaconia 
di  Roma,  fi  chiamavano  Cardinale s Diaconi  , come  moltrerò  nella  Dif- 
fertaz.  LXI.  ma  in  altre  Città  non  importava,  fe  quelli  folle  Prete  0 Dia- 
cono. Mi  fomminiftra  qui  l’Archivio  di  Lucca. una  chiara  tdfimonianza , 
cioè  una  carta  dell’  anno  7Ó4,  in  cui  un  certo  Anlkldo  dice  di  aver  fon- 
data una  Chiefa  nella  (Iella  Citta  di  Lucca  , ut  omni  tempore  per  unam- 
quamque  bebdomadam  in  domo  pradilla  Ecclefia  ad  menftim  duodecim  Pau » 
peres  ér  Peregrini  excipiantur . Polcia  a Rattrada  Monaca  laida  dopo  fua 
morte  il  Giuspatronato  di  quel  luogo  pio  , cioè  jus  regendi  , gubernandi , 
ufiufiruBuandi  , & ordinationem  de  Presbitero  vel  de  Diacono  facondi  in  ipfa 
Ecclefia  . Dice  ancora  confècrato  quell’  Oratorio  per  bona  memoria  Pere- 
deum  Epi/copum  : carole  indicanti,  già  defunto  quel  Vefcovo  . L’  Ughelli 
nell’  Appendice  al  Tomo  V.  Ital.  Sacr.  rammentando  efio  Peredeo  , il  fa 
vivo  nell’anno  780.  E veramente  dalla. forinola  bona  memoria  , ficcome 
feci  vedere  nelle  Antichità  E (lenii  , non  fi  può  con  certezza  dedurre  la 
morte  di  alcuno  nelle  antiche  carte  . In  fatti  nella  fopra  allegata  carta 
dell’ anno  767.  noi  trovammo  vivente  il  medefimo  Peredeo  Vefcovo.  L’of- 
fervai  anche  vivo  in  altre  carte  degli  anni  76 5.  766.  e 778.  il  che  può 
far  credere  , eh’  egli  prolongafle  la  vita  fino  all’  anno  7S0.  come  giudici 
1’ Ughelli.  Altrove  in  quella  (leda.  Opera  recherò  altri  efempli  del, mede-  ( 
fimo  argomento.  In  una  dell’anno  757.  fi  vede,  che  un  Gregorio  fkli'o 
di  Maurido  edifica  una  Chiefa  nel  luogo  di  Aiòlari  lotto  nome,  di  San 
Donato  , ed  ivi  collituilce  Prcdlytcrum  , fic  tamen  ut  absque  ulta  /emina 
ibidem  babitare  debeat , & per  fingulas  bebdomadas  quatuor  Peregrino!  omni 
tempore  die  uno  pafeere  debeat , In*  un’  altra  carta  dell'  anno  765.  Rixolfiut 
urna  minoribus  Fresbyteris , confin tiente  mibi  Domna  Patre  meo  Regnulfo  Ab- 
bate , dona  molti  beni  all’  Oratorio  di  Santa  Maria  e di  San  Donato , 
fabbricato  da  fuo  padre,  cd  ivi  mette  un  Prete  per  Rettore , il  quale  per 
omnem  feptimanam  trtbus  diebus  vigiliti  quatuor  Paupcribus  prandium  exbibeant . 
Il  pranzo  era  quello:  Scapbilum  ( mifura  di  frumento  ) grani , nude  fiat  pa- 
rtii colini , (T  duo  congia  vini  , Ù'  duo  congia  pulmemarii  ex  fiaba  & panico 
mixto  , bene  JpiJfio  , & condito  de  unSo , vel  de  oleo . E perciocché  Carlo 
Magno  nella  Legge  Longobardica  LXIII.  decretò,  Ut  Ep'fC0P’  & Abbates  per 
Xenodccbia  & Monajìeria  , Hofipitale  , ubi  qntiquitus  fmrit  , fatiant  , & 
fummopere  curent , ut  nullatenus  pratermittatur  ; cd  altre  Leggi  aggiunfe  , 
per  riiarcire  gli  Spedali  , e ben  trattare  i Toveri , e Pellegrini , le  quali 
fi  truovano  confermate  da  Lottario  I.  e Lodovico  IL  Augulli:  perciò  Am- 
brofio  Vefcovo  di  Lucca  , come  apparifee  da  un  fuo  Strumento  dell’  an- 
no 847.  riftorò  il  Senodochio  di  .San  Colombano , fituato  prefio  le  mura 
della  Città,  ad  falutem  animarum  Donmorum  mfirorum  Hlotfyarti  Imperatori! , 
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ty  Hludo-wtci  Regum  con  rammentare  facram  jujjtonem  ImpertaUm  intorno 
a quello,  e con  ordinare  , ut  femper  tri  bus  d te  bus  per  fmgulas  bebdomadas 
ìbidem  duodecim  Pauperes  pafeantur. 

Particolarmente  poi  ufo  fu  di  que’  tempi  il  fabbricare  quelli  Ofpizj 
di  carità  -per  fufltdio  e comodo  de’  Pellegrini  , dove  fi  doveano  paflare  i 
fiumi  lènza  ponte,  e valicare  le  cime  de’ monti.  Perciò  Lodovico  II.  Inv- 
peradore  in  un  Capitolare  delT  anno  855.  da  me  dato  alla  luce  nella  Par. 
li.  del  Tomo  I.  Ret.  Itat.  e aggiunto  alle  Leggi  Longobardiche,  indiriz- 
zò anch’  egli  de  i Melfi  pel  Regno  d’ Italia  , con  deputare  fpezialmente 
a tale  ufizho  de  i faggi  Abbati , ed  ordinare  , che  vifitaflero  i Moniflerj 
dell’  uno  e dell’  altro  feffo  , e cori  dire  fra  l’ altre  cofe  i Senodocbia  autertt 
Jicubi  qua  Jimt  negleda^  ad  prijì'mum  Jìatum  revocent . Hofpitalia  vero  Pau- 
perum  tam  in  rAbntanis  , quam  & ubicumque  fuìffe  Aofcuntur  , pleniter  & 
diligenti  cura  rejìantentur . Perchè  ne’  monti  lì  piant  afferò  Spedali , facil- 
mente s’ intenderà  al  ricordarli  , che  ne’  vecchi  fecoli  troppo»  rare  erano 
nell’  alte  montagne  le  cafe  , e all’incontro  R abbondavano  le  ìèlve  ino- 
fpite  e i bofehi  ; di  moda  che  i Poveri  viandanti  o Pellegrini  colti  in 
quegli  orridi  paefi,  non  aveano  tetto,  e rollavano  la  notte  efpofti  alle  fie- 
re, con  pericolo  della  vita.  Similmente  a i fiumi  privi'  di  pónte,  le  que- 
lli fi  gonfiavano  per  piogge  o nevi  fquagliate  , bifognava  a’ poveri  Pafleg- 
gieri  il  fermarli  ; e però  degno  della  itrififlficrifdfi  Criffiàna  fi  trovò  il 
fabbricate  Spedali  e ricoveri  de’  poveri'  fpezidhitetìte  in  qt ri*  pericolofi  luo- 
ghi . Di  quello  pio  collume  un  elèmpio  ho  prodotto  , cioè  lift  Diploma 
di  Lottario  I.  dell’anno  825.  in  cui  egli  fmembra  dal  Mom/hre  deÙa-Nft. 
valefa  lo  Spedale  di  Monte  C'mtfto , e in  ritompenfa  dà  a Htldrado  Abbt- 
te  un  altro  Monillero  . Ogni  dotta  perfona  fa  j che  monte  fia  quello* 
Siccome  San  Bernardo  Menthonenlè  nel  Monte  di  Giove,  oggidì  appella 
to  il  Gran  San  Bernardo  fui  territorio  di  Aofta  fabbricò  circa  l’anno  980. 
tmo  Spedale  o fia  Olpizio  , che  fervide  tam  egenh , ' quam  opuletitis  : così 
lo  ile  (lo  in  altri  luoghi  fu  praticato  dàlia  mifericordia  Crillianà  . Quello 
pio  rito  lo  imitano  oggidì  a gara  i Turchi  , con  fabbricare  fomigtianti 
ricettacoli  per  gli  Pellegrini  e Viandanti  , i quali  non  troverebbero  dove 
pofarfi.  Nel  paefe  dove  io  fon  nato',  mi  piace  di  rammentare  alcuniefem- 
pli  di  quella  Crilliana  pietà-.  Nel  territorio  di  Modcnà  al  fiume  Panaro , 
già  abbiam  veduto , che  Santo  Anfelmo  fondò  uno  Spedale  fotto  nome  di 
Santo  Ambrofio . Non  ne  rella  ora  veftigio  aleuho.  Al'Firime  Secchili  fra 
Modena  e Reggio  fu  anticamente  fabbricato  il  rìcco  Spedak  di  Rutitra , 
che  dura  tuttavia.  Nel  giogo  dell’  Apcrminò , dove  dal  Mòdéndè’fi'  palla 
in  Garfagnana  e Tofcana,  fu  negli  antichi  tempi  eretto  lo  Spedale  di  Séh 
Pellegrino  , le  cui  pirigui  rendite  e limofine  per  iniquità  de’  tempi  oggidì 
vanno  tutte  in  boria  del  Rettore  Secolare,  e non  già  in  fuffidio  de’  Pove'- 
ri , a quali  furono  delibiate  dalla  pietà  de’ fondatori  e Donatori . Vi  era 
anche  in  quelle  montagne  il  Moni  fiero  di  Ftajjtnero  , fondato- dàlia  gran 
Co.iteffa  Matilda  , t dal la  DnchelTu  Beatrice  lira  tràdrè  ,'  a cui  verdini  it- 
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mente  era  annetto  fecondo  il  coftume  di  allora  qualche  Ofpitale.  Cosi  nel 
Territorio  di  Reggio  vi  ha  una  villa  che  guida  in  Garfagnana  a Silano . Tanto 
di  quà  che  di  Ih  dall’Apennino  furono  edificati  Spedali,  tuttavia  appellali 
Of piraleni,  .dove  fi  efercita  la  carità  verfo  i poveri.  Altri  luoghi  del  Mo- 
denefe  ci  fono , che  ritengono  lo  ItelTo  nome  di  Ofpitaletti  : legno  dell» 
carità  , che  ivi  una  volta  fi  efercitava , ma  non  più  oggidì  . Cosi  nell» 
via  che  dal  Bolognefe  palla  per  1’  Apennino  nel  Piftojefe  , fi  truova  1’  0- 
f piraletto  , forfè  quello  , a cui  la  Cornetta  Matilda  donò  molti  fondi  in 
benefizio  de’ Pellegrini . Vedranno  gli  eruditi  Bolognefi  , le  ad  elTo  appar- 
tenga un  Diploma  dell’anno  iii8.  con  cui  Arrigo  V.  fra  i Re,  IV.  fra 
gl’  Imperadori  , confermò  1’  efenzioni  Hofpitali  domai  , qua  conJlruBa  efi 
just  a Renum  in  Carte  Marcbionit  , ut  in  omnibus  rebus  , quas  Comitiva 
Matildis  eidem  venerabili  domai  largita  erat  &c.  Vedefi  anche  una  Dona- 
zione fatta  dalla  fuddetta  celebre  Contelfa  nell’anno  iop8.  all’ Ofpitale  , 
quod  efì  conflruilum  ad  honorem  Dei  & Beati  Michaelis  Arcangeli  , fttum 
in  loco  Bumbiano  , ubi  dicitur  Plano  de  la  Carte  prope  Reno  . Pare  il  me- 
defimo , di  cui  parla  il  fuddetto  Diploma . E'  anche  da  vedere  1’  Epiftola 
LXXIV.  del  Codice  Carolino , dove  Adriano  I.  Papa  raccomanda  a Carlo  Ma- 
gno Monaflerium  Sanili  Hilarii  Confefforis  Chrijti  in  Colligata  , una  cutn 
Hofpitalibus  , qui  per  Colles  Alpium  J'sti  funt  prò  fufceptionc  Peregrinorum  , 
jujìitiam  Ulte  confervare  dignetur  , & invafionem  , quam  Gundibrandus  Dust 
Civitatis  Fiorentina:  in  eodem  Monq/lerio  ingerir  , emendare  jubeat . 

Siccome  feci  olfervare  nel  mio  Trattato  della  Carità  Crijliana , pa- 
re che  ne’  l'ecoli  barbarici  non  folfero  in  ufo  i pubblici  olpizj , oggidi  chia- 
mati Olterie  , dove  fi  dette  cibo  e letto  a i viaggiatori  . Ne  furono  an- 
che privi  gli  antichi  Greci  , e.i  Romani  ne’ primi  fecali  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma  . Si  cercava  allora  albergo  predo  gli  amici  . A quello  fi- 
ne furono  inventate  Tefferte  Hofpitalitatis  ; imperciocché  gli  uomini  di  al- 
lora , per  valermi  delle  parole  dell’  antico  Scolialte  della  Tcbaide  , quo* 
niam  non  poterant  omnes  Juos  Hofpites  no/cere  , tejjcram  illis  dabant  , quam 
illi  ad  hojpitia  reverjt  oflendebant  prtcpoftto  bof pitti . Di  tali  Teflere  un  eru- 
dito Trattato  ci  diede  il  Tomafini . Pol'cia  a poco  a poco  fi  andarono  ifti- 
tuendo  in  Roma  taverne , ed  ollerie  più  del  folito  , dove  fi  dava  ricetto 
a i viandanti  e a i foreflieri . Di  elfe  abbiamo  menzione  in  Plauto , e in  al- 
tri antichi  libri , fra’  quali  fpecialmente  fi  ha  da  ricordare  Giulio  Mater- 
no Finnico  Lib.  IV.  Cap.  XV.  Allronom.  dove  della  Stella  di  Venere 
parla  cosi  : Si  in  dejedis  Jocis  inventa  fuerit , facies  Hofpites  , Popinarios  , 
Tabemarios  &c.  Cosi  egli  fcriveva  nel  fecolo  quarto  dell  Era  Griltiana  . 
Dal  nome  di  Hofpites , cioè  Albergatori,  venne  il  nollro  Ojìc.  Ma  ne  fuf- 
feguenti  fecoli  pochi  veltigj  fi  truovano  di  tali  ollerie  per  1 Italia,  e pof- 
iòno  pervadercelo  le  parole  di  Carlo  Magno  nel  Capitolare  dell’  anno 
goz.  predo  il  Baluzio . Pracipimus , die’  egli , ut  in  tmni  Regno  ntfho  ne* 
que  Dives , ncque  Paupcr  Peregrina  Hof pitia  denegare  audeant  ; tdefì  five 
Peregrini s propter  Deum  ambulantibus  per  terram  , feu  cuilibet  iteranti.  Pro - 
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peer  amorem  Dei , Ò'  propter  falutem  anima  /sue  , te&um  , & focum  , & 
aquam  nemo  illi  deneget . Non  dice  Carlo , .che  a i foli  poveri  s’  abbia  da 
concedere  1’  ofpizio  . Dice  cuilibet  iteranti , cioè  itineranti , si  ricco  , che 
povero . Se  pubbliche  ofterie  fiate  vi  follerò  allora  , quivi  almeno  i ric- 
chi avrebbero  trovato  cibo  e ricovero.  Il  medefimo  Carlo  M.  nella  Legge 
Longobardica  XI.  comanda,  Ut  nemo  prxfumat  ad  nos  venienti  Manfionem 
( cioè  1’  ofpizio  ) vetare  . Et  qua  necejfaria  funt  , Jicut  vicino  fuo  , ven- 
dei . La  qual  Legge  da  Pippino  Re  d’ Italia  fuo  figlio  fu  confermata  c 
ipiegata  colla  Legge  XVI.  fra  le  fue  colle  leguenti  parole  . De  Epifcopii , 
Abbatibus  , (X  Comitibm  , feu  VaJJis  Dominici s,  vel  reli  quii  bornia  wus , qui 
ad  Palatili m veniunt , vel  inde  vadunt  , vel  ubicunque  pergunt  per  Regnurn 
nojlrum , ut  quando  hybernum  tempui  fuerit , nullus  audeat  Manfionem  vetare 
ad  ipfos  iterantes  , in  tantum  quod  ipji  iterante t injufìe  nuli  ai  caufas  ( cioè 
Cofe  ) tollant  . Odali  ancora  Lodovico  IL  Augufio  nel  Capitolare  Tici- 
nenl'e  da  me  dato  alla  luce  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Irai,  il  quale  ordi- 
na , che  da’  Vafii  Cefarei  nel  viaggio  non  molejìentur  incoia  , aut  eorum 
domos  per  vini  invadane  , vel  propria  diripiant . Sed  ncque  indigena  per  fo- 
llia loca  tcBum  , focum , aquam  , & paleam  bofpitibus  denegare  , aut  fua 
carius  quam  vicinis  audeant  vendere.  Qui  nondimeno  potrebbe  parere,  che 
vi  folfero  luoghi  determinati  per  albergar  tali  perfone.  In  un  Diploma  di 
Carlo  Calvo  Re  di  Francia  dell’anno  847.  nell’ A ppen.  al  Tomo.  IL  An-  • 
rial.  Bened.  fi  comanda  , ut  ad  Hof pitale  Pauperum  Decima  conferantur , ae- 
que ibi  bofpit  alitai  regulariter  ad  tandem  Dei  exbibeatur  tam  Divitibus  quam 
Paupcribus. 

Tuttavia  che  in  alcune  Città  non  mancaflèro  ofterie  e taverne , pa- 
re che  fi  polla  raccogliere  da  un  palio  di  Agnello,  che  circa  l’anno  840. 
nelle  vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  deferivendo  una  guerra  civile  di 
quella  Citta,  cosi  parla:  Claufa  funt  Balnea  ; oppilaverunt  Caupones  Ta- 
bcrnas  Òc.  Ma  prima  converrebbe  fapere  , cofa  intenda  ivi  Agnello  col 
nome  di  taverne . Ivi  certamente  fi  vendeva  vino  ed  altri  comeftibili  ; fe 
anche  ivi  fi  deffe  1’  ofpizio  , non  bene  apparifee  . Nel  Concilio  III.  Turo- 
nenie  dell’anno  813.  al  Canone  ai.  fu  ordinato  , ne  Presbiteri  Tabemas 
ingrediantur  comcdendi  btbendive  cauffa  . Annoiano  Marcellino  nel  Lib. 
XXVIII.  Cap.  IV.  della  Storia  fcrive  all’  anno  3dp.  che  Ampelio  Prefet- 
to del  Pretorio  Statuerat , ne  T abema  vinaria  ante  hot  am  quartam  aperire - 
tur  , neve  ad  ufque  prajlitutum  dici  fpatium  lixa  coBam  proponetene  cor- 
nem  , vel  boneflus  quidam  mandens  videretur  in  publico  . Eranvi  anche  al- 
tre taverne  , onde  i Pellegrini  comperavano  il  vitto , ma  fi  procacciava- 
no pofeia  l’ ofpizio  nelle  cafe  de’  privati  , che  per  guadagnare  gli  acco- 
glievano . L’  Anonimo  Salernitano  ne’  Paralipomeni  da  me  pubblicati  nel-* 
la  Par.  II.  del  Tomo  IL  Rer.  Ital.  ci  fa  vedere  i Mercatanti  di  Amalfi , 
iti  nell’  anno  840.  a Taranto,  Città  allora  opulentijjima , per  liberar  dal-  4 
la  carcere  Siconolfo  Principe.  Dum  finis,  die’ egli  , dici  data  fuijfe  , illi 
hoc  illac  gradiebantur  quaft  Mauri } & ejufmoiU  emittebant  voce! , quaterna 
Tom.  II.  Aaa  tdi- 
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aliquis  eis  daret  Manfnnem.  I cuflodi  delle  carceri  corri moffì  da  q«efte  vo- 
ci gl’  invitarono  , dicendo  , Scopi*  mundatam  domum  babemus  . Venite  , & 
bac  notte  bete  manete;  & quoti  libet  munus  exinde  date.  Allora  gli  Amal- 
fitani «boriato  molto  danaro  a coloro  dilTero  : Ad  forum  pergite  , da- 
pefque  nobis  emite , nec  non  precipua  -urna  . Adunque  non  erano  ivi  pub- 
blici olpizj , ma  fi  cercava  da  dormire  nelle  caie  private , e dalla  piazza 
fi  prendeva  vino , pane  , e companatico  . Cile  anche  in  Francia  fi  ofler- 
vai!e  quello  coftume  , ed  ivi  mancaflcro  le  ollerie , quali  s’  ulano  oggidì , 
pare  che  fi  polla  raccogliere  da  un  Capitolare  di  Teodolfo  Vefcovo  di 
Orleans  * Aamonendi  funt  ( cosi  egli  parla  nei  Cap.  XXV.  ) ut  Hofpita- 
litatem  diligane  , & nulli  bofpitìum  prxbere  detrettent  . Et  fi  cui  forte  bo- 
fpitium  prtcjt  iterine  , nuli  am  ab  eo  mercedem  accipiant , nifi  forte  ille  , qui 
u te  recipitur , /ponte  fua  alt  quid  det , Adunque  fi  cercava  l’ofpizio  da  chi 
avea  comodo  di  darlo , e il  Pellegrino  o era  accolto  gratis , o pagava  il 
prezzo  convenuto  : il  che  vicn  dtiapprovato  colle  lufleguenti  parole  : Nam 
ille  modus  Hofpitalitotis  non  folum  inbumanus  , fe  ttiam  crudelis  efl  , quo 
nunquam  Hofpes  in  domum  recipitur,  nifi  prius  dandi  bofpitii  merces  compen- 
fetur.  Odali  ancora  ciò  , che  nel  medefitno  fecolo  fcrifle  Gualtieri  Vel'co- 
vo  di  Orleans  ne'  Capitoli  dati  alla  luce  dal  Cellozio  nel  Cap.  Vili,  do- 
ve raccomanda  1’  ofpiraUtà . Quod  fi  quis  Presbyter  , cosi  egli  dice  , prò 
p alt  per  tate  Hofpitalitatem  dicit  viantibus  exbibere  non  pojjè  : faltem  in  do- 
mo fua  eum  libenter  reci fiat  ; falvamentum  , focum , aquam , Jìramen  ad  le- 
ttum  ci  prtefiet  ; C ad  emendum  qvut  ei  necejfaria  funt  , ti  quttrere  ad/u- 
ver . Ora  può  talun  chiedere  , come  fia  tanti  Pellegrini  alcuno  non  potef- 
fe  darli  , il  quale  per  mercede  dell’  ofpitalith  rubaflè  , e danneggiarle  gli 
albergatori . L’ interrogazione  è giufta  ; però  Ricolfo  Vefcovo  di  Soiffons 
nel  Cap.  XH.  della  fua  Codituzione  a i Preti  nel!  anno  88p.  cosi-  rilpòn- 
deva  : Et  quoniam  contingere  fole t , ut  fufcept*  perfonte  illis  , a quibus  fu- 
feipiuntur  , d am  riunì  aliquod  inferant  : fi  quos  talee  fufeipitis  ,■  de  quorum 
perjona  dubieetis , m remota  eos  domo  collocate , ne  locum  invernane  ipfi  pec- 
candiy  aut  vobis  dtfpendium  inferendi . Badano  tali  notizie  per  farci  inten- 
dere , che  1’  ofpitalitìt  era  fugetta  a molti  inconvenienti  , per  cagion  de*- 
quali  nondimeno  non  fi  aveano'  a defraudare  i buoni  degli  Hfiz; , partico- 
larmente dove  non  erano  Spedali  fi  e fi  correva  pericolo  f come  dice  Ri- 
colfò  , ne  fi  aliquis  pauperum  bofpitium  poflulavtrit , & impetrare  non  me- 
ruerir , extra  domum  totem,  vel  a befiiis  comedatur , vel  f rigore , aut  aliquM 
hyemis  afperitate  moriatur . •> 

Certo  è poi,  che  nel  fecolo  XIII.  anzi  di  gran  lunga  molto  prima, 
in  muna  quali  delle  Cittk  d’  Italia  mancavano  oderie  e pubblici  ofpizj  - 
V autore  della  Cronica  di  Parma  Tom.  IX.  Rer.  Irai . deferivendo  il  mo- 
vimento incredibile  de’  popoli  pel  Giubileo  del  1 300.  cosi  parla  : Et  fin - 
• gulis  dtebus  videbatur  , quod  trae  unus  exercitm  generali s omnibus  borie  per 
Stratam  Claudiam  intus  & extra.  Et  omnet  domus  Stratte  Claudia  in  Chi- 
tate  O'  extra , tam  f olita  Hof pitia  & Tabernte  , quam  alt* , prò  majori  par- 
te 
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te  bofpitabnntur , <5*  dabant  cibum  & potum  prò  denariis.  Contuttociò  in  al- 
cimi  luoghi  non  (olo  non  era  in  ufo  , ma  anche  fu  proibito  il  vendere 
nelle  pubbliche  taverne  cofa  alcuna  comedibile  : il  che  mi  fa  maraviglia» 
re.  Vedi  le  Leggi  Municipali  di  Verona  , fcritte  nel  1218.  e pubblicate 
dal  dottiflìmo  Arciprete  Campagnola.  Alla  Rubr.  202.  vi  fi  legge  : Proi- 
bemus  quod  nullus  Tabemarius  , vel  Tabernaria  vendat  ullo  modo  vel  vendi 
faciat  per  fe  , vel  per  fuum  familium  , ncque  per  aliam  perfonam  ftantem 
in  fua  domo  prò  eis , altquid  comefltbile  , vel  efui  paratum  &c.  Più  folto  fi 
aggiugne:  Exceptis  Tabernariìt  & Albergatonbus  Juper  flratit  , & in  Villis , 
qui  pofjint  dare  come  dere  fore/leriis,  & alienis  euntibus  per  Jìratas  , (T  alber- 
ganttbus  in  fuis  domtbus  , non  t amen  illii  de  fuis  terris  . Pertanto  polliamo 
lolpettare , che  le  pubblice  ofterie , quando  fi  dabilifca , che  non  ne  furo- 
no privi  i Romani,  andarono  in  difulo,  da  che  calate  in  Italia  le  nazio- 
ni Barbare  , guadarono  tutti  gli  ordini  del  civile  antico  Governo  , non 
ofando  più  alcuno  di  ricevere  in  fua  caia  genti  fenza  legge  , e che  fàcil- 
mente poteano  negare  il  pagamento  a chi  dava  loro  alloggio.  Che  fe  chie- 
di , come  fi  foddisfàceva  al  bilogno  de’  viandanti  , rilpondo  , che  molti 
cercavano  albergo  predò  gli  amici  . Gli  altri  fe  lo  procacciavano  in  cafa 
di  chi  amava  1’  ofpitalità , cotanto  raccomandata  da  Dio  , da  i Concilj , 
da  i Padri , e ultimamente  da  Carlo  Magno  ; o pure  fi  rifugiavano  agli 
olpizj  d$’  Pellegrini , i quali  in  gran  copia  fi  cominciorono  a fàbricai*  a nor- 
ma della  carità  Cridiana  . L’  edificarli  c dotarli  fu  una  delle  principali 
opere*; di’ pietà  di  que’  tempi . Ecco  ciò  che  fcrive  l’autore  della  vita  del 
Beato  Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia  , e poi  Monaco  del  fecolo  deci- 
mo . Ito  a Venezia  l’Abbate  Guarino  ; expleris  deprecationum  vocibus , 
bofpitium  petiit  , requùrcns  a quodam  indigena  , qui  fibi  fertur  tale  dcdijfe 
refponfum  . Cur  a me  petis  bofpitium  , cum  minime  firn  aufm  , 0 domi- 
ne , tibi  aut  alieni  bue  ad  Reliquia s Beati  Marci  venienti  ego  nec  alius 
concedere?  At  ille  : Quare  ? Refpondit  : Dux  Patria  bujus , qui  fufeeptor 
ejl  omnium  Peregrinorum  bue  advenientium  , confinate  decrctum  , ne  ab  ali- 
ano noflrorum  bofpiterur  quilibct  Peregrinus  , nifi  ab  ipfo  foto  , vel  de  tjm 
l rcnie/a  . JLdifìcatas  namque  babet  maximai  domai  bofpitum , fimulque  Xeno- 
docbium , in  quibus  Divitei  Pauperefque  bofpitantur , quibus  etiam  necejfarium 
prabet  vittus  jlìpendium  . Vedi  nel  Tomo  XVI.  Rer.  Ital.  la  Storia  Pia- 
centina , e # dupirai  in  trovare,  che  tanti  Spedali  fi  contaffero  in  quella'’ 
Città  e fuo  territorio.  Queda  vien  da  me  creduta  la  cagione  per  cui  tan- 
ti olpizj  de’  Pellegrini  furono  idituiti  , cioè  la  mancanza  delle  pubbliche 
ollerie  . Se  i Turchi  provveggono  in  queda  maniera  a i loro  viandanti  .• 
quanto  più  doveano  farlo  gli  adoratori  del  vero  Dio.  Però  nel  fedolo  IX. 
appena  v’  era  Monidero  , o Collegio  di  Canonici  , che  non  accoglierti:  i 
Pellegrini . Fra  i Capitoli  di  Carlo  Calvo  , uno  ve  n’  è , pubblicato  nell’ 
anno  S62.  nel  quale  fi  ordina  a i Melfi  Rcgj , ut  per  Civitates  (T  fmgu- 
la  Monajìeria  tam  Canonicorum  , quam  Monacborum  , Jive  S antimoni  ali  um  , 
una  cum  Epifcopo  Porocbia  ( cioè  della  Diocefi  ) uttiufcujufque  & c.  vilìum , 
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*c  potum^df  axjlintm  arque  cererà  neceffarìa  trdinent\  & Hofpitalitatem  fuper. 
venieneium  Hofpitum  , & receptionem  Pauperum  ibidem  difponant  & ord inerir. 
Nel  nome  d'Oipiti  erano  comprefi  anche  i ricchi,  fe  abbifognavano  di  alloggio 
ne’  viaggi . Perciò,  come  fi  ha  dalle  vite  de’  Veicovi  Cenomanenfi  appref- 
lo-il  Mabillone,  Bertichranno  Vefcovo  circa  l’anno  di  Crilto  580.  fabbri- 
cò il  Monillero  di  San  Germano'  , & Hofpitale  Pauperum  aeque  Nobilium 
inibi  effe  confìituit  . E più  fotto  fi  legge  edificato  da  lui  un  Senodochio  , 
ut  omnes  adventantes , tam  Drvites , quam  & Pauperes  ibi  refcBionem  br.be. 
rene , (T  alimenta  , & cererà  neceffaria  ibi  abundanter  reciperent  . In  oltre- 
nel  Lib.  III.  delle  Mifccllanee  del  Baluzio  nella  vita  di  Alrico  Vefcovo 
Cenomanenlè  , che  fiorì  a’  tempi  di  Lodovico  Pio  Augufto  , al  Cap. 
XLIV.  fi  dicono  fabbricati  da  lui  duo  Hofpitalia  , 1’  uno  ad  receptionem 
Epi/coporum  , & Comitum , atque  Abbatum  , fivc  etmBorum  advcntantium  ; e 
1’  altro  , in  quo  pauperes  , Ù"  Debiles , Cerei , & Claudi , Jive  aliarum  debi- 
litatimi fubnixi  , & Indìgentes  multi  reciperentur . 

Oltre  a ciò  ne’  Borghi  delle  Città  fi  coftumò  di  fondare  Spedali . In 
quella  maniera  fi  provvide  a i Pellegrini  , che  colti  dalla  notte  non  po- 
tendo entrare  nella  Città  , ed  obbligati  a reltar  di  fuori  , non  patifiero 
per  difetto  di  ofteric  e pubblici  Alberghi . In  una  carta  del  Monillero  di 
Poltrone  dell’anno  1 1 ip.  fi  fa  menzione  Hofpitalis  , quod  bona  memoria 
Camitiffa  Matildis  conflrux'tt  in  fuburbano  Manente  , fitum  juxta  Fort  am  , 
qua  dicteur  de  Hofp  itali . Di  firn  ili  Spedali  che  uno  ne  folle  ne’ Borghi  di 
Modena , fi  vedrà  qui  fotto  . Ora  io  ne  truovo  uno  , pollo  m fuburbto 
Porta  Ticinenfa  di  Milano  , la  cura  di  cui  fu  raccomandata  da  San  Gal* 
dino  A/civefcovo  a i Canonici  di  Santo  Eullorgio , la  Chiefa  de’  quali  fu 
poi  data  a i frati  Predicatori  nell’  anno  1217.  come  fi  ha  da  Galvano 
Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Tom.  XI.  Rer.  Jtal.  intorno  a che  fi  può  ve- 
dere il  Puricelli  nella  Differt.  della  Bafilica  Nazariana  . Di  quello  Spedale 
fi  parla  in  una  Bolla  di  Milone  Arcivefcovo  di  Milano  dell’  anno  ,1 1514. 
dicendoli  ivi  , quod  pradiBus  Dominus  Rubaldus  Hofpitale  ad  honorem  Dei  y 
<5r  Pauperum  fuflenrationem  in  Suburbio  Portee  Ticinenfts  conjhuBum . E ben 
volentieri  accettavano  i Monaci  e Canonici  quella  cura  de’  luoghi  pii,  si 
perchè  meritavano  coll’  elercizio  della  carità  Crilliana  , come  ancora  per- 
chè il  fopravanzo  delle  fpefe  tornava  in  loro  profitto  . Lupo  Abbate  di 
Ferriere  in  Francia  nei  lècolo  nono  cosi  fcriveva  al  Re  Lottari*  nell’  Epilt 
XI.  Cellam  Sondi  J odori  , quam  Magnus  Carolus  quondam  Alenino  ad  elee- 
mofynam  exhibendam  Peregrinis  commiferat , beata  memoria  Pater  vejler  no- 
bis  ea  rottone  ccmccfftt , ut  quod  eleemofyna  fupereffet  , in  noflrum  ufum  ce- 
deret  . E quello  balli  de  i pii  ofpizj  una  volta  fondati  in  fuflidio  de’  Pel- 
legrini. 

Non  è si  facile  il  trovar  nella  Storia  e nelle  memorie  degli  antichi 
fecoli  menzione  de’  Spedali , illituiti  per  raccogliere  i fanciulli  efpofli  o da 
incerti  o da  inumani  Genitori . Come  offervai  nel  mio  trattato  della  ca- 
rità Crilliana,  per  una  Legge  pubblicata  da  Collantino  il  Grande,  chiun- 
que 


by  C.( 


Trbntbsimasettima.  37J 

que  accoglieva  e nutriva  un  fanciullo  abbandonato  , vi  acquiftava  fopra 
un  diritto  tale  , che  poteva  ritenerlo  five  filium  , five  fervum  , o trivi  repe- 
rir ionis  inquietudine  fublata.  Ma  Giuftiniano  I.  Augufto  nella  L.  Sancimut 
Cod.  de  infantibui  expojit.  liberò  quelli  fanciulli  dalla  condizione  de’  fer- 
vi . Tuttavia  in  Francia  , dove  non  furono  accettate  le  Leggi  di  Giufti- 
niano , durò  la  prima  confuetudine  , ne  .so  dire  ciò  che  fi  praticarti:  in 
Italia  fotto  i Re  Longobardi  e Franchi  . Di  (opra  noi  vedemmo  mento- 
vati in  Oriente  da  effo  Giuftiniano  Brepbotropbia , cioè  luoghi  pii  , dove 
fi  alimentavano  dalla  munificenza  de’ Fedeli  i poveri  fanciulli;  ma  le  colli 
ancora  fi  portaffero  gli  efpofti  dalle  madri , non  bene  apparifee  . Ne’  Ca- 
pitolari de  i Re  Franchi  Libro  IL  Cap.  XXIX.  un  palio  prelò  da  Giu- 
liano Anteceffore  Novella  VII.  Cap.  I.  dall’  Orfanotrofio  fi  vede  diftinto 
Brepbotropbium  , idefi  venerabili s locus  , in  quo  Infanta  aluntur  . Se  quello 
pio  coftume  dall’  Oriente  forte  portato  in  Italia , e quali  radici  fiffarte  qui , 
non  trovo  monumenti , che  lo  dicano . Si  ha  dunque  da  offervare  , che 
almeno  nel  lecolo  ottavo  dell’  Epoca  noltra  s’ incontra  un  efempio  di  co- 
si pio  iftituto  in  Milano  , dove  nell’  anno  787.  fu  fondato  a Darbeo  Ar- 
chipresbytero  Santtx  Mediolanenfis  Ecclefix  Xenodocbium  Parvulorum  in  do- 
mo mea  . La  carta  di  tal  fondazione  ricavata  da  i MSti  di  Francelco 
Cartelli,  l’ho  io  data  alla  luce;  e che  ivi  fi  tratti  di  fanciulli  elpofti  , è 
dichiarato  con  quelle  parole  : Quia  frequenter  per  luxuriam  bominum  genui 
decipitur  , & exinde  malum  bomicidii  generatur  , dum  concipientes  ex  adulte- 
rio , ne  prodantur  in  publico  fetos  tenero s necant  &c.  fed  per  cioncai , & jler- 
quilinia  , fiuminaque  proiiciunt  &c.  In  oltre  nota  il  Cartelli  , leggerfi  tut- 
tavia nello  Spedale  di  San  Salvatore  nel  pavimento  fatto  a Mulaico  que- 
lli due  verfi: 

Sanile  memento  Deut , quia  condidit  ijle  Dathcut 
Hanc  Aulam  miferis  auxilio  pueris  . 

Nel  fecolo  ottavo  fegui , come  dirti , la  fondazione  fuddetta  in  Milano  : 
nel  qual  tempo  preflò  i Franci  continuava  1’  antica  confuetudine  di  efpor- 
re  i fanciulli  a chi  li  volerti;  accogliere  . Chiamavanfi  erti  Colletti , per- 
chè raccolti  da  i paffeggieri  ; e divenivano  fervi  di  chi  li  raccoglieva  , fe 
nel  termine  di  dieci  giorni  non  erano  richiamati  da  i genitori  o parenti. 
Vedi  il  Lib.  VI.  Tit.  CXLIV.  de’  Capitolari  , con  quanto  ivi  annotò  il 
Baluzio  . Coftume  ancora  fu  , fe  l’ infante  efpofto  non  avea  peranche  ri- 
cevuto il  facro  Battefimo , di  chiudere  del  fale  nelle  fafeie  : il  che  indica- 
va il  bilogno  di  quella  creatura  . Un  altro  luogo  pio  parimente  efifteva 
in  Milano , dove  fi  ricevevano  i fanciulli  efpofti  , cioè  uno  Spedale  porto 
nel  Broglio  non  lungi  dalla  piazza  della  Citta  . Quivi  per  telttmonianza 
del  fopra  lodato  Cartelli  fcolpito  in  marmo  fi  vedeva  'un  Decreto  di  San 
Caldino  Arcivelcovo , iòttoferitto  da  Algifio  e Milane , che  poi  luccedero- 
no  nella  Cattedra  Milanefe  . Fu  effo  fatto  nell’anno  11 48.  e contiene  la 
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Convenzione  feguita  inter  Fratres  Hofpitàlis^  Pauperum , & Decano!  Confort 
rii  Pauperum  , ex  precepto  Domini  Caldtcint  facrofanUe  Mediolanenfs  Eccle- 
fiee  Arcbiepifcopi , & Apoflolks  Sedis  Legati  , di  accomunare  i lor  beni , 
ad  languentium  Pauperum  refellionem  , & Pupillorum  nutritionem . Et  colli - 
sere  debeant  omnes  egrotantes  Pauperes , & expoftos  Infante!  , quos  per  Ut - 
bei n invenerint , & ad  Of pitale  ducere  , Ó'  fujficientem  viUum  & uejhtum 
prò  pojfc  tribuere  &c.  Da  quello  Documento  apparilce , che  i Minidri  de- 
gli Spedali , ancorché  non  follerò  d’ illituto  Monadico , pure  fi  chiamava- 
no Fratres . Erano  anche  appellati  Converf , perchè  tale  ufizio  non  pare- 
va proprio  de’  Sacerdoti . In  una  Sentenza  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no dell’anno  1x53.  fopra  allegata  nella  Diflert.  XXXIII.  fi  legge  : Fra- 
tres Hofpitalis  Sondi  Micbaelis  contendebant  , Hofpitale  non  eJJe  de  Paro- 
tbia  Ecclcfidt  Sanili  Micbaelis  ; & Je  liberam  b abere  potejìatem  requirendi 
Sacerdotem  undecumque  vellent  , qui  in  celebrando  divinis  Qfficiis  eis  fervi - 
ret . Dal  che  intendiamo , clfere  tlari  que’  Frati  uomini  Laici . 

L’  cflerfi  poi  veduto , eh'  elfi  raccoglievano  omnes  et  grufante!  Pauperes , 
mi  conduce  a rammentare  la  cura  particolare,  che  fi  avea  una  volta  de’ 
poveri  Infermi:  ufizio  di  cariti  diligentemente  praticato  anche  a di  noflri 
in  tutte  o quafi  tutte  le  Cittì  d’ Italia  . Pareri  ad  alcuni , che  negli  an- 
tichi lècoli  più  fi  penlalTe  al  fuflìdio  de’  Pellegrini , e de’  poveri  ordinarj , 
che  a quello  de’  poveri  malati . Della  della  Citta  di  Milano  cosi  lcriveva 
nel  fecolo  XI.  Landolfo  leniore  nella  Storia  da  me  data  alla  luce  nel  To- 
mo IV.  Rer.  hai.  al.  Cap.  XXXV.  del  Lib.  IL  Preeterea  Xenodocbia , e quibus 
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cede  ac  Jlipendiis  objìetricibus  ordinatis  puerili  ter  alebanrur.  Qui  non  fi  par- 
la di  Spedale  d’  infermi . Tuttavia  dipendo  noi  , che  nello  delio  fecolo 
quarto  dell’  Era  Cridiana  San  Bafilio , e poi  San  Giovanni  Grifodomo , 
e nel  feguente  Giudiniano  Auguflo , ed  altre  piiffimd  perione  in  Oriente 
fondarono  de  1 Nofocomu , cioè  Olpizj  per  li  poveri  infermi;  ed  in  Roma, 
per  attedato  di  San  Girolamo  , Fabiola  ne  fabbricò  uno  per  efli  : diffi- 
cilmente fi  può  credere  , che  celfafTe  in  Italia  e Francia  cosi  pio  ilfituro. 
A buon  conto  Tappiamo , che  nel  Lib.  II.  Cap.  XXIX.  de’  Capitolari  de’ 
Franchi  fi  truova  nominato  Nofocomium  , idejl  locus  venerabilis  , in  quo 
eegroti  ■ bomines  curantur  : E il  Re  Childeberto  , come  dirò  fra  poco,  uno 
ne  edificò  in  Lione . In  oltre  allorché  troviamo  il  nome  di  Senedocbio  ne’ 
libri  e nelle  carte  vecchie  , non  fi  ha  dubito  a peniate  , che  ivi  fi  rac- 
cogliefTcro  i foli  pellegrini.  Nome  tale  abbracciava  anche  i luffidj,  cheli 
davano  a i poveri  , e a malati  : come  parimente  oggidì  il  nome  di  Spe- 
dale fi  dende  a varj  ufizj  di  cariti  . Odafi  Giudiniano  Augudo  nella  L. 
cum  dedititii  §.  fed  feimus  Cod.  de  Lat.  Libert.  tollenda  , che  cosi  parla  : 
Si  quis  Servum  fuum  egritudine  periclit  antem  a fua  domo  publice  ejecerit  , 
quum  erat  ci  Jibera  facuhas  , fi  non  ipje  ad  ejus  curar»  fufficeret  , in  Xe- 
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nono»  eu>n  mietere  &c.  Lo  ftdfo  è Xenon  , e Xenodochiunt  , o fia  Speda- 
le . Cosi  nel  Concilio  V.  di  Orleans  celebrato  nell’  anno  549.  è mento- 
vato al  Can.  XV.  Xenodochium , quod  pnjftmus  Reie  Childebertus  iti  Lugdu- 
ttenji  Urbe  condidit , con  ordinare  , che  quivi  Cura  jEgrotantium  ac  nume* 
rus,  vel  exceptio  Peregrinorum  inviolabili  femper  Jì abilitate  permaneat.  Per- 
ciò Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeja  a'  tempi  di  Lodovico  Pio  Augu- 
ro , come  abbiamo  dalla  fua  vita  al  di  2.  di  Gennaio  : Orpbanorum  quo- 
que , Ò"  Debilitine  , nec  non  & Hofpitum  Xenodochium  confiituerat . Cosi 
Angtlberga  Augufta  , moglie  di  Lodovico  IL  come  rifulta  dal  Ilio  tefta- 
mento  preflo  il  Campi  nella  Storia  della  Chiefa  di  Piacenza  , avendo  gii 
fondato  in  Piacenza  l’infigne  Moniftero  di  San  Siilo,  gli  aggiunle  nell’an- 
no 877.  unum  Xenodochium  Deci  lumi  , & adventantium  Peregrinorum  . E 
nel  medefimo  fecolo  Lupo  Abbate  di  Ferriere  nell’Epill.  XL1V.  ad  Hino 
maro  Arcivescovo  di  Rems  , fi  duole  , per  eflerglt  Sfiva  levata  la  Cella 
di  San  Jodoco  . Hinc  queruntur  Infirmi  : apud  nos  confueta  requirunr,  nec 
inveniunt  Hofpites . E nell’  Epill.  XLV.  Puerot  , Serie;  , atque  Infirmo s , 
propter  inopiam  nos  fovemus . Però  lembra  verifimiie , che  nè  pure  in  que’ 
fecoli  fi  trafeuraffe  la  pietà  Crilliana  verfo  i poveri  gravati  da  qualche 
infermiti  . Se  nondimeno  fi  può  dar  luogo  a conietture  , perdo  io  , che 
piò  Ipeflo  allora  fi  lòvvenifle  alle  loro  neceffità  con  delle  limofine,  e che 
più  rari  fodero  in  que’  tempi  gli  Spedali  , ove  fi  raccogliertelo  , che  gli 
uiàti  oggidì  con  tanta  lode  della  cariti  de’  Fedeli  «per  tutta  1’  Italia  , e 
fuori  . Quelli  Spezialmente  s’  introdufTero  dopo  il  mille  . San  Lanfranco 
creato  nel  1070.  Arcivescovo  di  Cantuaria  , come  fi  ha  dalla  fua  vita 
Scritta  da  Eadmero  al  di  28.  di  Maggio  fondò  in  Cantuaria  uno  Spedale 
per  gl’  infermi  , divilo  in  due  parti  , viro;  videlicet  infirmitatibus  prejfios 
uni  : parti  vero  alteri  feminas  fe  male  babentes  injìituens  . Era  Pavele  , e 
però  di  patria  Italiano  quel  Santo  Arcivescovo  ; e forfè  dall’  Italia  portò 
in  Inghilterra  F elempio  ed  ufo  di  tale  iftituto  . In  una  carta  di  AzzS 
Vefcovo  di  Firehze  preflo  f Ughelli  Tom.  III.  Irai.  Sac.  fi  veggono  f 0- 
pere  di  pietà  e carità  , che  fi  efercitavano  nel  Moniftero  di  San  Minia- 
to . Quivi  Spezialmente  Peregrinorum  & Hofpitum  turba  , quafi  in  propriis 
domibus  , refedionit  , (T  refocillationis  adipifeuntur  ncccjfaria  fomenta  . Ibi 
Infirmi  aluntur  . Ibi  Pauperes  beneficio  alimonia  fatiantur  . Noi  pofeia  lap- 
piamo , che  fotto  Innocenzo  III.  Pontefice  fu  fondato  in  Roma  1’  oggidì 
lopramodo  magnifico  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Sartia  per  accogliervi  i 
malati  . Nè  occorre  dilatarti  per  gli  altri  luoghi  d’  Italia  , perchè* ninno 
forte  fi  troverà  , in  cui  non  folle  fondato  qualche  Somigliante  Sptdale  da 
fettecenro  anni  in  qua . Perciocché  quello  , che  fi  racconta  d3  Gregorio 
Lombardelli  , cioè  , che  nell’  anno  898.  il  celebre  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  in  Siena  forte  edificato  dal  Beato  Servo  di  Dio  Sororc  j e 
che  anzi  quello  forte  il  primo  de’ fabbricati  in  Italia,  ho  paura,  che  non 
fia  appoggiato  a memorie  ficure  . Si  è di  Sopra  veduto , che  uno  nel  Se. 
colo  IV.  Fabiola  ne  avea  fondato  in  Roma,  ed  altri  ne  potè  aver  l’ita- 
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In , feruti  pofeia  jet  k incurfioni  de’  Barbari , per  k guelfe,  il  per  ai* 
tre  pubbliche  calamiti  . Certamente  molto  rari  fi  pilè  credere  che  fode- 
ro una  volta  ; ma  dopo  il  mille  fe  ne  conobbe  meglio  la  lode  e necefli- 
ti  . Si  aggiunterò  ancora  luoghi  pii  particolari  per  li  Lebbroft  , c per  gli 
afflitti  dal  Fuoco  facro  : del  che  ho  parlato  nella  Dilfert.  XVI.  E qui  mi 
fia  lecito  di  ricordare  f Invefiitura  di  moki  beni  , data  nell’  anno  1197. 
da  MarcJoefc  d Efte  a Livaldo  Priore  , eai  Canonici  del  Moni» 
fiero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  d’  Elle  , con  obbligarli  , ut  perpetua 
debeont  b Hofpitum  receprione  , & Jnfirmorum  aura  uberioribm  eleemafynb, 
fteur  bene  prius  & laudabtliter  faciebént , attentms  vigilare . L’ Atto  è ben- 
sì dell’  anno  r 1 97.  ma  que’  beni  eran  fiati  conferiti  a quel  Monifitro  da- 
gli antenati  del  medefimo  Marcbefe  Atro  . 

Coftumarono  perciò  i Sommi  Pontefici  di  accordar  privilegi  e Indul- 
genze a quelli  pubblici  edificj  della  Grifi  lana  cariti,  e a i Rettori  e Mi- 
niftri  di  elfi:  del  che  ho  recato  nn'  faggio  nel  privilegio  dato  nel  1257. 
al  fudderto  Spedale  Sancfe  da  Papa  Alejfandro  IV.  Scriflemi  ancora  ilSig» 
Uberto  Benvoglienti  di  avere  una  Bolla  di  Celejlbo  111.  Papa  dell’  anno 
iipg.  in  cui  quello  Spedale  in  alcune  cote  viene  eternato  dal  gius  de' 
Canonici,  i quali  ne  aveano  hiafime  voi  mente  diffipati  molti  fondi  . Me- 
rita ancora  oflervazione  , che  moki  degli  antichi  Monaci  non  loiamente 
mantenevano  Senodochio  contiguo  a 1 loro  Monifterj , ma  altri  ancora  ne 
tenevano  in  altri  luoghi.  Gà  dicemmo,  che  il  Monifiero  di  Politone  uoo 
ne  teneva  anche  ne’  borghi  di  Mantova  . Cosi  i Monaci  Benedettini  del- 
1’  antichilfimo  Monifiero  Leonenfe  , fondato  nel  territorio  di  Erelcia  , go- 
vernavano anche  un  Senodochio  di  Santo  Egidio  , pollo  ne  borala  di 
Modena  , del  quale  non  reità  ora  menomo  veftigio  . Ma  perciocché  ri», 
fciva  feomodo  un  tal  governo  ad  elfi  Monaci  per  la  lontananza , nell’  an- 
no 1175.  ne  fecero  la  ceflìone  a i Benedettini  di  Sai?  Pietro  di  Modena»- 
Ecggefi  in  quello  finimento,  che  Domnus  Albertus  Abbat  Leanenfn  Mo. 
riaprii  invepvìt  Pmbyterum  Skben^qntm  , (T  Cantctbolum  ejus  Camxr- 
fum  de  HoJpitaliSanlii  JEgidii , quod  tfi  Jcitum  juxta  Mutino» , in  per. 
permum  nomine  Hofpitalis  Sanili  Nicolai  . Era  quell’  altro  Spedale  vicino 
a una  porta  della  Cittì  , dove  feorreva  il  canale  della  Pradelb  , e ne 
aveano  il  governo  i Monaci  Benedettini  di  Modena.  li  Canone  annuo  da 
pagarfi  al  Monifiero  Leonenfe  in  Paczano  , dove  effò  poffedeva  molti  fia- 
tili fu  tallito  in  quattro  libre  di  cera  . Nella  carta  di  donazione  fatta 
T anno  996.  da  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  a i Monaci  di  S-  Pietro  fi 
legge  • Et  dontum  Hofphalem  babeant , ubi  Secundum  Mora»  , Hefpites  de 
Decimi s labrum  recidane . Ecco  la  rafia  di  quel  che  aveano  da  impiega- 
re negli  Spedali  . Ma  tanta  copia  di  luoghi  pu  fondati  e mantenuti  da  1 
Monaci  per  lollievo  de’  pellegrini  e poveri,  cercatela  oggidì;  non  latro, 
varete  • sì  grande  è fiata  la  mutazion  de  tempi  e de  1 coltomi . A 1 Se- 
colari toccò  polca  fi  penfarvi,  e .1  provvedere  al  loro  bfiogno.  Ma  giac- 
ché fi  -è  fatta  menzione  del  Memjlero  Lemen/e  , di  cui  parlai  anche  nella 
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Differtaz.  XV.  voglio  qui  ricordare  , che  il  P.  Mabillone  appena  n’  ebbe 
contezza  . Negli  Annali  Benedettini  all’  anno  759.  riferiicc  la  fua  fonda- 
zione , fatta  dal  Re  Defiderio  , a cui  veramente  elfo  dee  la  fua  origine  , 
e uri  ampia  dote  di  beni  ; e poi  foggiugne  : Hoc  Monajierium  a Conrad» 
Secando  Imperatore  folo  aquatmn  . Ma  io  nella  Differt  azione  fuddetta  ac- 
cennai memorie  fpcttanti  ad  elfo  , e a’  fuoi  Abbati  , anche  dopo  i tem- 
pi di  Corrado  I.  Augufto , e di  Corrado  II.  Re  de  Romani  . .Si  è vedu- 
to qui  nell’anno  1175.  ^ liberto  Abbate  di  quel  Monidero.  Reda  nell’Ar- 
chivio de’  Benedettini  di  Modena  uri  altra  carta  , continente  una  contro- 
verfia  fra  dft  Monaci , & Domnum  Guillielmum  Dei  grafia  Abbatem  Mo- 
ri a jì  erti  de  Leno  Dicecefts  Brixienjìs . Nè  pure  fi  moftrò  affai  perito  di  quel 
Monidero  Angelo  della  Noce  nelle  note  alla  Cronica  Gafinènfe  . Scrive 
Leone  Odienle  quivi  al  Lib.  II.  Cap.  LX.V.  che  i Cafinenfi,  cacciato  via 
Bafilio  Abbate  fpurio  , nell’  anno  1038.  Ricberium  , qui  tane  Leonenfem 
Abbatiam  regebat , in  Abbatem  fi ibi  davi  expojìulajje  . Nulla  ha  di  quedo 
Monidero  Angelo  della  Noce  , e fidamente  oflèrva  , che  in  un  Codice 
MSto  in  vece  di  Abbatiam  fi  legge  Ecclefiam , quafichè  egli  reggeffe  qual- 
che Chiefa  fottopoda  al  Monidero  di  Monte  Cafino  . Anche  piu  fi  al- 
lontanò dal  vero  Camillo  Pellegrini  nella  Serie  degli  Abbati  Cafinenfi  , 
fcrivendo:  Ricberius  Abbai  Leodienjis  Imperatorem  Conradum  in  Jtaliam  fe- 
quutut , ad  Abbatiam  Cafiuen/em  tran  status  eft  > Perchè  quel  Leonenfis  gli 
parve  nome  drano  , di  fila  teda  vi  foditui  Leodienfts  . E’  da  vedere  nel 
Tomo  XIV.  Rer.  Jtal.  Jacopo  Malvezzi  autore  delia  Cronica  di  Brefcia , 
che  tratta  de  conjiruftione  Monafterii  de  Leno  , con  dire  , che  erano  ob- 
bligate Decimas  & Primitias  defuper  totam  Abbatiam  in  ufu  Pauperum  & 
Peregrinorum.  Pofcia  all’anno  1135.  racconta,  Ccenobium  JLeonenfe  fundì- 
tus  igne  dirutum  ; e che  quel  facro  luogo  oppreffo-  re  dò  da  gravi  lciagure., 
& meis  quoque  diebus  omni  decere  nudatum  , nec  amplius  Retigioforum  Cce- 
nobium , Pauperum  refugium , Peregrinorum  Hofpitium  dici  pottfl.  Se  il  Mar- 
chefe  Maffei  nella  Verona  illudrata  nieghi  quedo  Monidero  nel  territorio 
di  Brefcia , lafcerò  che  altri  lo  cerchi . E perciocché  ci  ha  portato  il  ra- 
gionamento a luogo  una  volta  si  cofpicuo , ho.  io  prefa  occasione  di  pub- 
blicare un  Opufcolo  de  Sacramente,  compodo  da  Bombone  Vefcovo  di  Su- 
tri  , e indirizzato  ad  Guaìterium  Leonenfts  Coenobii  Monachimi  & Prio- 
rem  . E'  noto , che  Bonizone  , prima  Velcovo  di  Sutri  , pofcia  di  Piacen- 
za, nell’  anno  ioSp.  fu  trucidato  dagli  Scifmatici  , e icriffe  molti  libri  : 
intorno  a che  fon  da  vedere  gli  autori  , che  trattano  de  Scriptoribn  Ec- 
tlefiajticis. 


Tom.  II. 
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De  i G'iud'tzj  di  Dio , o fi  a degli  /perimenti  ufati'  dagli  Antichi 
per  indagare  i delitti  o /’  innocenza  delle  perfone . . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIMAOTTAVA. 

FRa  i riti  degli  antichi  tempi  , che  non  fon  pervenuti  fino  a i no- 
ftri , anzi  un  pezzo  fa  rimafero  riprovati  e proferita  , i Giudi 7/  di 
Dio  fpezialmente  fon  da  confiderare  per  la  noftra  erudizione  . Significava 
una  volta  quello  nome  varj  fperimenti , che  furono  illituiti  dagl’  ignoran- 
ti o temerarj  Criftiani  , con  invocare  1’  affluenza  divina  , per  ifeoprire  , 
allorché  veniva  alcuno  accufato  di  qualche  occulto  delitto  , fe  quelli 
era  veramente  reo  od  innocente  , con  figurarli  allora  la  buona  gen- 
te , che  Dio  vendicatore  delle  azioni  pcccaminofe  , e difenfore  dell’  inno- 
cenza ; con  qualche  prodigio , rivelerebbe  a lor  capriccio  quella  verità , a 
cui  non  potea  naturalmente  arrivare  1’  occhio  degli  uomini  . Però  varie 
maniere  furono,  illituite,  colle  quali  fi  penfava,  che  la  feienza  ed  anelia- 
te di  chi  conofce  tutto  deciderebbe  del  controverlò  e dubbiolò  delitto . 
Furono  effe  appellate  GiudizJ  di  Dio  , perchè  a lui  fi  rimetteva  la  con- 
troverfia , e fe  ne  afpettava  una  giulla  lentenza  . Loro  anche  fu  dato  il 
nome  di  Purgazioni  , ogni  qual  volta  1’  accufato  fi  efibiva  di  purgare  e 
rimuovere  1’ oppollo  delitto  con  una.  di  quelle  jpruove.  La  più  antica,  nc 
foto  antica , ma  fempre  approvata  da  i Concilj  e da  i Padri  , fu  il  Giu- 
ramento , chiamato  con  altro  nome  Sacramento  . Acciocché  maggior  dive- 
nilfe  in  formarlo  la  riverenza  ed  autorità  , fi  foleva  in  cafi  tali  giurare 
davanti  a i Sepolcri  , o alle  Reliquie  de’  Santi  . Circa  1’  anno  di  Crillo 
404.  un  dilcepolo  di  Santo  Agollino.  acculato  di  un  delitto  da  Bonifazio 
Prete,  addofsò  al  medefimo  accufatore  quel  reato.  Dubbiofa  cofa  era,  ed 
era  imminente  un  grave  fcandalo . Che  fece  allora  Santo  Agollino  ? Lo 
fcrivc  egli  nell’  Epillola  LXXVIII.  vecchiamente  CXXXVII.  con  dire: 
Elegi  aliquid  medium , ut  certo  placito  fe  ambo  conjìringerent  ad  locum  fan- 
iìum  fe  perreduros , ubi  tcrribiliora  opera  Dei  non  fanam  cu/ufcumque  con], 'den- 
ti am  multo  fqcilius  aperirenf,  & ad  tonfefftonem  vel  pana  vel  timore  com- 
pellerent  & c.  Multis  notifftma  ejl  fanditas  loci  , ubi  Beati  Felicis  Nolenfis 
Corpus  conditum  ejì  : quo  volui  ut  pergerent  ; quia  inde  facilius  fidcliufque 
fcribi  potcfl , quidquid  in  eorum  aliquo  divinitus  fuerit  propalatum . E vera- 
mente era  celebratifiìmo  in  que’  tempi  il  fepolcro  di  San  Felice  in  Nola 
per  tali  miracoli , come  apparifee  da  i Natali  di  San  Paolino . Aggiugne 
Agollino  : Nam  Ó4  nos  novimus  , Mediolani  apud  memoriam  San 61  or um  , ubi 
mirabiliter  & terribiliter  Deemones  conftentur  , furem  qucm'dam , qui  ad  eum 
locum  venerar  , ut  falfum  jurando  deciperct  , compidfum  fuiffe  confiteri  fur - 
tum  : Cosi  San  Gregorio  Magno  nell’  Epilt.  XXXIII.  Lib.  II.  fcrive  a 
Giullino  Pretore  di  non  aver  trovata  colpa  alcuna  in  Leone  Vefcovo  ; e 
nondimeno  loggiugne:  ne  quid  vi  dere  tur  offiijjt.m,  aut  nojlro  potuiffa  dub'tum 
cordi  remanere  : ad  beati  Pari  facratijfimum  Corpus  dijìrida  eum  ex  abun - 
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Atntì  fecimuS  facramtnta  prtebere  . Qui  bus  prafìitis  , magri*  f ftnus  orni* urlo- 
ne gavift  , quoti  ejufmodi  experimento  innocentia  ejus  evidenter  enittùt . Che 
lo  deffo  forfè  praticato  da  Martino  Diacono , lo  racconta  il  Santo  Ponte- 
fice nell’  Epift.  XVIII.  del  Lib.  VII.  per  tralal'ciare  .altri  luoghi  . Anche 
in  Modena  al  Sepolcro  di  San  Geminiano  Vei'covo  c Patrone  fi  tenevano 
limili  Gindizj , come  fi  vedrà  nella  Differt.  LVIII.  Anzi  qualora  a-  i Ve- 
fcovi , c agli  deffi  Papi  era  imputato  qualche  delitto  , non  altra  via.  più 
lpedita  aveano  elfi , che  quella  del  Giuramento , per  provare  la  loro  in- 
nocenza . Ma  perchè  parea  , che  alcuni  rei  per  quella  aliai  comoda  ma- 
niera fi  poteflèro  lottrarre  al  difonore  o gaftigo:  fu  inventato  e affai  lun- 
gamente offervato  , che  il  pretefo  reo  produceffe  altri  per  tedimonj  della 
lua  innocenza , i quali  fi  folevano  appellare  Sacramentarti , e Conjuratores . 
E di  qua  venne  il  dire  , Jurare  quarta  manu  , quinta  manu  &c.  cioè  il 
purgarli  col  giuramento  di  quattro  o cinque  o più  perfone  , tutte  favo- 
revoli all’  acculato  . Che  antichilfimo  ed  ufato  in  Italia  anche  lòtto  i Re 
Longobardi  foffe  quello  rito,  polfiam  impararlo  dalla  Legge  CCGLXVIL 
del  Re  Rotari  Par.  II.  del  Tom.  I.  Rer.  Ital.  dove  fon  quelle  parole  : 
Si  contigerit  , hominem  pojì  datum  fidejujforem  de  Sacramento  , & Sacra - 
mentala  nominatos  mori  &c.  Poi  fi  aggiugne:  Sacramentum  rune  intei  ligi  tur 
ruptum  , quando  prttf entibui  facrofaniits  Evangeli is,  aut  am/is  /aerati:  , illet 
qui  pulfatur  , cum  Sacramentali  bus  fuìs  fe  conjunxerit  &c. 

Coftume  fu  dapertutto  di  predare  il  Giuramento  anche  ad  Sanila  Dei 
Evangelia , attedandolo  anche  i Santi  Ambrofto  e Gregorio  Nazianzeno . 
Però  nella  Legge  CCCLXIV.  del  medefimo  Re  Rotari  fi  legge  : Jurare  ad 
Evangelia  Jan  il  a cum  duocLchn  aidn  fuis , idejl  Sacratnentaltbus  . Et  jurare 
ad  arma  Jacra . Cioè  tutti  i popoli  Settentrionali  , come  dimodrò  il  Du- 
Cange  nel  Glofs.  Latino,  aflaiifimo  dimavano  i Giurameli  prefi  con  toc- 
car l’armi,  benedette  prima  da’ Sacerdoti . S’  ingannò  iL  Magri  nel  Hiero- 
lelfico  alla  voce  Juramentum , allorché  pretefe , che  qui  % intendeffero  Ar- 
ma Sacerdotali*,  cioè  Injbumenta  Sacrificii , o pure  Paramento  Jacra . Del- 
le armi  vere  qui  fi  parla  , nelle  quali  le  perlbne  militari  , dopo  le  cofe 
l'acre  , collocavano  1’  opinion  dell’  onore  . Il  luogo , e la  forinola  , con  cui 
fi  dovea  giurare  , fi  vede  preicritta  da  Carlo  Magno  al  popolo  d’ Italia 
nella  Legge  Longobardica  XXXVIII.  colle  lèguenti  parole  : Omnia  Sacra- 
menta in  Ecclefiis  , aut  fuper  Reliquia!  jurentur  . Et  qua  in  Ecclefia  juran- 
da  funt , vel  <um  Jeptem  eh  ftis , aut  ft  duodecim  ejfe  debent . Et  ftc  jurent  : 
Si  illum  Deus"  adjuvet , & Ali  Sanili , quorum  Reliquia  ijì a funt , ut  veri- 
tatem  dicat  . Più  non  ne  dico  , per  non  trattenere  il  Lettore  in  quedo 
argomento  più  del  bifogno . Aggiugnerò  lòlamente  , che  queda  fola  ma- 
niera di  Purgazione  fu  lèmpre  riguardata  da  i Padri  per  legittima,  e tut- 
tavia è appellata  Canonica.  Contuttociò  approvata  anche  fi  truova  Purga- 
tio  per  Euebarijìiam  , il  cui  metodo  era  tale  . Allorché  1’  accufato  inten- 
deva di  lgravarfi  dal  fofpetto  di  qualche  .misfatto  , che  non  fi  potea  o 
provare  , o levare  con  ragioni  manifede  .•  era  egli  condotto  davanti  all’ 
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Altare , e alla  Sacra  tifiima  Eucariftia  . Prima  di  ricevere  lo  fletto  Corpo 
del  Signore  , proteflava  egli  chiaramente  l’ intenzione  fila  a udita  degli 
affanti , con  dire  : Corpus  Domini  fit  mibi  od  purgar  ionem  badie  , o pure 
in  altra  fimil  forma.  Il  che  fatto,  niuno  più  gli  recava  moleftia,  lal'cian- 
do  la  cura  a Dio  di  punire  colui  , fc  falfamente  avea  negato  il  commeflb 
delitto,  o fintamente  promeffo  qualche  altra  cofa.  Ricevette  cjuefta  manie- 
ra di  purgarfi  Adriano  II.  Papa  nell’anno  Sép.  da  Lottano  Re  di  Lore- 
na , e da’  fuoi  compagni  ; ed  effo  Re  , e gli  altri  da  li  a non  molto  fini- 
rono i lor  giorni , percoflì , come  giuftantente  fi  credette , dal  divino  giu- 
dizio, come  abbiamo  dagli  Annali  Bcrtiniani , Metenfi  8cc.  Particolarmen- 
te i Vefcovi  e Preti  , imputati  di  qualche  colpa  , coftumarono  di 
celebrar  Meda  , e alla  Comunione  di  protettaci  innocenti  , con  in- 
vocar Dio  vendicatore  , s’effi  mentivano  . Cosi  fece  lo  fteffo  Gregorio 
VII.  Papa  nell’  anno  1077.  in  Canotti  davanti  ad  Arrigo  Re  Quarto  di 
Germania,  ed  Italia;  e cosi  praticarono  altri  Vefcovi  e Preti.  Peto  da  al- 
cufli  Conci!;  fu  approvata  quella  forma  di  Purgazione  , giacché  in  etti 
non  interviene  fuperftizione  o tentazione  alcuna  di  Dio,  ed  è poco  di  ver* 
fa  dal  Giuramento  . Contutroció  i fècoli  pofteriori  tennero  il  folo  Giura • 
mento  per  legittima  e Canonica  Purgazione. 

Ma  olfreaquefte,  inventarono  gli  antichi  altre  maniere  di  ricavare, 
come  fi  figuravano,  l’occulta  verità  de  i commetti  o non  commetti  delit- 
ti ; e ciò  non  fenza  nota  di  grave  temerità , e di  troppa  credulità  . Non 
fu  la  Chiefa , che  inventaffe  quelle  novità , nè  mai  le  approvarono  i Ro- 
mani Pontefici,  anzi  in  fine  affatto  etti  le  fpenfero.  Perciò  fi  chiamavano 
Purgazioni  Volgari  , quafi  ittituire  dal  volgo  ; e i Giudizi  di  Dio  per  la 
regione  l'opra  allegata.  li  primo  luogo  fi  può  dare  al  Giudizio  deli  Acquo 
fredda- . Quandfi  concorreva  gagliardi  indizj  di  qualche  misfatto  contra  di 
alcuno , non  però  in  maniera  da  poterlo  convincere  , ' fi  deduceva  quetto 
affare  al  giudizio  e alla  decifione  di  Dio  con  pia  bensì,  ma  infieme,  fic- 
cotne  ditti , temeraria  perfuafione  . Si  preparava  , o fi  fceglieva  qualche 
lago  d*  acqua , a cui  veniva*  condotto  1’  accufato , prima  bene  avvertito  e 
feongiurato  in  Chiefa , che  confettale  la  verità  . Premette  le  Orazioni  , e 
invocato  il  nome  di  Dio,  confapevoie  della  verità,  e gaftigatore  della  ini- 
quità , fi  gettava  cottiti  in  mezzo  all’  acqua  ; ftando  intanto  tutti  intenti 
gli  Spettatori  ad  offervare , s’  egli  fi  affondava  , o fe  reftava  a gala  . Ho 
io  pubblicato  due  Ordini  , ricavati  1’  uno  da  un  Antifonario  antico  della 
Biblioteca  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Milano , e f altro  da'  un  parimente 
amico  Rituale  MSto  . Il  primo  è intitolato  Orda  ad  faciendum  Judicium  ad 
A quam  frigidaì» . Il  fecondo  Benedillo  A qua  Frigida  ad  furtum.  Siccome  ivi 
fi  legge  : prima  fi  dava  a coftoro  la  Comunione  del  Corpo  e Sangue  del  Si- 
gnore , fecondo  il  Rito  , che  correva  allora  di  dare  a i Laici  anche  il 
Calice  . Secondàriamente  fi  offerva  , che  non  dal  folo  volgo  erano  appro- 
vati quelli  fpurj  giudizj  , ma  anche  da  varj  Ecclefiaflici  , ftante  il  tro- 
varfi  ne*  lor  Miflfali  e Rituali  al  pari  degli  altri  pii  i flauti . E da  quelli 
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.Rituali  appunto  MSti  ed  antichi  il  Giureto , il  Lindenbrogio  , il  Golda- 
fto  , il  Mabillone  , il  Manche  , il  Bignon  , il  Du-Cange  , ed  altri  pre- 
fero delle  poco  differenti  formole  di  queflo  Rito  . Nè  ci  abbiam  da  ma- 
ravigliare , che  tanta  fede  fi  preftaffe  a tal  pruova  , perchè  dapenutto  fi 
Spacciava  , che  Papa  Leone  III.  Carlo  Magno  , e il  Beato  Eugenio  ne 
erano  fiati  gl’  iftitutori.  Nomi  si  riguardevoli  accreditavano  -di  troppo  quel- 
l’ invenzione , nè  poteva  il  rozzo  popolo  cavarle  la  mafchera , e partico- 
larmente per  vederla  propofta  e autorizzata  da  i làcri  Miniftri  , e ne’  lo- 
ro Rituali  fcritta  ' come  ficuro  mezzo  , per  ifcoprire  la  verità  delle  cofe 
dubbiofe  . Lo  ftelfo  Hincmaro  Arcivelcovo  di  Rems , uomo  dottifiimo  la 
commendò  nell’  Opufcolo  de  divorilo  Lotbarii  . Ma  mi  par  qui  di  fentire 
piò  d’  uno  efclamare  : oh  barbaro  e crudel  cofturae  , e favola  fomma- 
mente  pemiciola  , che  facilmente  guidava  ad  aifogarfi  e a perdere  la  vita 
molte  innocenti  perfone ! Ma  piano  di  grazia . Fui  anch’io  di  opinione  una 
volta  , che  gl’  infelici  JjM^rfi  reftaffero  fotto  1’  acque , e deteftava  que- 
llo barbarico  rito . Gr^B^Turonenfe  Lib.  I.  Gap.  LXIX.  e LXX.  de 
Gloria  Mart/rum  fcrive , «ne  due  donne  accufate  di  adulterio  , ut  aquis 
immergerentur  , dijudicatas  fuiffe  . L’  una  di  effe  riputata  innocente  fuper 
aquas  ferri  capir  : alterar»  fiilus  fub  aqua  tenute  , ne  ad  fundum  fluminis 
pervenire  : il  che  prefo  per  miracolo  , cagion  fu  , che  quella  venifle  di- 
chiarata innocente  . Negli  Statuti  MSti  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  nel  fe- 
colo  XIII.  allegati  dal  Du-Cange  è l'critto  : Che  Jè  alcuno  era  accufato  di 
qualche  delitto  , per  cui  fi  avejje  da  annegare  nelt  acqua  , fe  era  innocente , 
non  fi  potea  annegare  : il  che  vien  pofcia  detto  elfere  una  favola  . Ma  io 
meglio  esaminando  il.  Rito  de’  vecchi  fecoli  , confultai  le  formole  di  que- 
lla pruova  , prodotte  da  i PP.  Martene  e Pez  nelle  loro  Opere  ; e tro- 
vai, che  niuno  fi  annega  per  quello.  Preflo  il  P.  Martene  fi  legge:  Dein- 
de vero  corda  quadam  , qua  eum  tenere  queat  , circa  lumbos  alligetur  ; at- 
que  in  corda  fiat  nodus  . Et  fic  tn  aquam  fuaviter  , ne  aquam  commove aty 
dimittatur  . Si  vero  ufque  ad  nodum  demerfus  fuerit  , extrabatur  ceu  falvut. 
Sin  autem  quafi  reus  a videnribut  aflimetur  . 

Pertanto  fi  ha  da  olfervare  , che  differentemente  da  quanto  io  fcriflì 
nelle  note  alla  Legge  Longobardica  LV.  di  Lottario  I.  coloro  folamente 
erano  riputati  rei  , che  1’  acqua  ributtava , nè  voleva  ricevere  nel  tuo  fe- 
no , quafichè  anch’  ella  moftralfe  orrore  di  dar  ricetto  a gente  Scellerata . 
Però  chiunque  fi  Sommergeva  , tolto  come  innocente  veniva  riputato  , e 
tratto  Sano  e falvo  fuori  dell’  acqua  . Nella  formola  da  me  data  alla  lu- 
ce , il  Sacerdote  Scongiura  1’  acqua  , ut  nullo  modo  fufeipiat  eoi  bomines  , 
fi  in  aliquo  funt  culpabiles  , /ed  faciat  eof  notare  fuper  fe  . Piò  Sotto  fi 
Scongiurano  gli  uomini  , ut  fi  furtum  feiant  , aut  receperint , aut  fi  culpa- 
biles  fint , evanefeant  corum  corda  , & non  fufeipiat  eoi  aqua.  Anche  nel- 
la formola  del  Martene’  è pregato  Dio  , ut  fi  innocens  de  hoc  furto  , un- 
de  purgario  quarenda  e fi  , in  bone  Aquam  corpus  fuum  immittere  voluerit, 
tonfefiim  ab  ipfa  txcipiatur  Aqua  . Si  autem  culpabilis  aut  reus  &c.  ab 
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ijìtt  Aqua  rejiciatstr  . Chiaramente  ancora  fcrive  il  fuddetto  Hircmaro  , 
conli gatos  fune  m aquam  fui  (fé  demi/fos  , ne  'fi  innoxios  Aqua  reciperet , ii 
perieli  tur  entur  . Ma  i rei , perchè  recavano  , come  raccontano  , a gala  , 
nè  pur  eflì  fi  affogavano . Sicché  altro  pericolo  non  fi  correa  , fe  non  di 
cfTere  dichiarato  colpevole  , qualora  1’  uoiAo  dall'acqua  irata  veniva  ri- 
gettato . Dira  qui  taluno  : bella  maniera  al  certo  e comoda  clie  era  que- 
lla per  gli  (cellerari  di  comparire  innocenti  . Anzi  aggiungo  io  , che  un . 
folenne  furbo  dovette  eflère  f inventore»  di  quello  giudizio , con  far  cre- 
dere pruova  miracolofa  d’  innocenza  il  fommergerfi  nell'  acqua  il  corpo  di 
Un  uomo , quando  naturalmente  non  può  fuccedere  che  quello  ; ed  è da 
(lupirc,  che  non  dirò  la  povera  plebe,  ma  quegli'  ancora  di  maggior  giu- 
dizio , come  Hincmaro  ed  altri  , non  conofceffero  la  furberìa  per  lottrar- 
re  i malvag)  al  gafligo  degli  uomini.  Che  poi  alcuno  non  fi  potelTe  fom- 
mergere  (.  U che  non  farebbe  (deceduto  fenza  miracolo  ) dovea  ben  eflère 
raro,  c fi  farebbe  dovuto  ben  dammare  la^ftAoda.  Contuttociò  io  non 
voglio  diflimulare  , che  nella  Cronica  Mofo^BR  pubblicata  dal  Dachc- 
ry  è narrato  all’anno  1 66.  che  due  Eretici  aaduBi  fmt  ad  J u dicium  exa- 
tninis  Aqua  , Ò“  eorum  unus  omnium  judkio  falvus  per  Aquam  fadus  e/l. 
Alter  'farro  remerfus  in  Aquam  , fere  omnium  ■ ore  damnarus  ejl  , CXc.  ipfo 
petente  , ad  Aqua  fu  dicium  redudus  , & fecundo  demerfus  , nec  vel  paruri* 
ab  aqua  receptus  ejl  . Bis  denique  damnatus  , igni  ab  omnibus  adjudicattis 
ejl . Anche  Guiberto*  Abbate  di  Novingcnto  nel  Libro  III.  Cap.  XIV. 
della  fua  vita  , narra  un  (omigliante  (perimento  di  un  ladro  ; e di  un  al- 
tro parla  Ermanno  Monaco  nel  Lib.  de’  Mirac.  di  Santa  Maria  di  Laon. 
-Compiali  eièmpli  pare  , che  Dio  fi  accomodali  alla  molta  fede  e alle 
preghiere  degli  uomini  , quando  non  fi  pruovi  , che  ciò  potellè  fuccedere 
per  cagioni  naturali  . Anche  il  P.  Ma  bilione  negli  Annali  Benedettini  al- 
1’  anno  1021.  e 1030.  riferifee  altri  fintili  miracoli  . Se  è vero  ciò  , che 
mi  vien  detto  della  Tranfilvania  , cioè  quivi  dura  quello  (perimento  per 
conofccre  le  llreghe  , delle  quali  dicono  trovarli  ivi  gr^n  copia.  Ma  con- 
verrebbe accertacene  meglio . - • 

Della  llefla  forta  è , ed  inventato  al  medefimo  fine  Judicium  panis 
& cafei  . Dopo  molte  Ecclefialliche  cerimonie  , Meda  , Comunione  , ed 
Orazioni  , all'  accufato  fi  porgeva  pane  e formaggio  benedetto  . Se  pote- 
va mangiarne  e trangugiarlo  , era  dichiarato  innocente  ; le  no  , colpevo- 
le . Le  Formole  di  tale , fperimento  fi  poflono  vedere,  preflo  1’  Eccardo  , 
c nella  Cronica  del  chiarifs.  P.  Don  Gotifredo  Abbate  Gotwicenfe . Ne 
ho  anch’  io  prodotto  una  prefa  da  un  antichiflimo  Rituale  con  quello  ti- 
tolo : Benedidio  Panis  & Cafei  . Anche  in  un  altro  vecchio  Rituale  del 
Capitolo  della  Metropolitana  di  Milano  fi  legge  Benediilto  Panis  & Cafei 
ad  inveniendum , qui  furatus  ejl . Ma  di  più  non  ne  reco  io  , potendo  il 
Lettore  trovar  altri  efempli  nell’  Opera  Liturgica  del  P.  Martene  . Di 
maggior  pericolo  fu  una  volta  Judicium  Aqua  ferventis  . Se  1’  imputato 
di  qualche  misfatto  tuffato  in  eflà  fi  feottava  , per  certa  fi  teneva  la  di 
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lui  colpi  ; e all’  incorttro  ufcendone  fano  e falvo  , la  fua  innocenza  era 
in  ficuro . La  fola  mano,  c non  già  tutto  il  corpo,  fi  metteva  nella  bol- 
lente caldaia  , come  colla  dalle  antiche,  memorie  . Anzi  pare  , che  a'  fo- 
li fervi  folle  riferbato  quello  giudizio  . Nel  Capitolare  di  Lodovico  Pio 
dell’  anno  819.  prelfo  il  Baluzjo  , ed  anche  fra  le  Leggi  Longobardiche, 
dove  fi  tratta  degli  omicidj  fatti  in  Chiefa  , noi  troviamo  quelle  parole  : 
Si  proprìus  Scrini  hoc  commiferit  , Judtào  ferventi s Aqua  examinetur , 
titrurn  hoc  /ponte  ,an  fe  defendendo  fecijfet  . Et  fi  marmi  ejus  exujìa  fuc- 
rit , .interficiatur  . Ma  prima  di  quel  tempo  Liutprando  Re  de’ Longobar- 
di nella  Legge  XXI.  Lib.  V.  avea  cosi  ordinato,  Si  quii  Servum  aìienum 
fine  voluntate  Domini  fui  in  Sacramentimi  miferit  , rmt  manum  in  Calda- 
tiri  mhtere  fecerit  , componat  Domino  ejus  Solida  'vigiliti . Anche  Grego- 
rio Turonenlè  Lib.  I.  Gap.  LXXXI.  de  Gloria  Martj/r.  racconta  un  poco 
diverfo  fperimcnro  fatto  fra  un  Cattolico  e un  Eretico  in  tellimenio  del- 
la vera  Lede  . Veggafi  il  Du-Cange  nel  Glofs.  Latino  , alla  voce  Aqua , 
e il  Tom.  III.  Lib.  III.  £ap.  VII.  del  P.  Martene  de  antiqu.  Eccl.  Ri- 
ti bus  , dove  fon  rapportate  alcune  Forinole  eh  quello  Rito  . Una  ne  ho 
prodotto  , tratta  del  fuddetto  antichilfimo  Rituale  MSto  , con  quello  ti- 
tolo : BenedìBio  fuper  Aquam  ferventem.  Anche  di  un  tal  giudizio  fi  rac- 
contano accaduti  varj  miracoli , ed  uno  fpezialmente  ne  riferifee  Hincma- 
ro  nell’  Optile,  de  divortio  Lotbarii  , con  far  conofcere  , che  approvava 
quello  fperimento.  Nè  da  efio  fii  differente  Judìcium  Ferri  candenti s.  Nel- 
1’  antico  Antifonario  del  Capitolo  della  Metropolitana*  di  Milano  fi  legge*: 
BenedìBio  ad  Judìcium  Ferri  mdentis  in  man » . Cioè  chi  teneva  in  ma- 
no un  ferro  rovente  lenza  rifentime  danno  , comprovava  la  verità  di  una 
cofa  , e 1’  innocenza  fua  . Per  lo  contrario  chi  fi  feottava  , porgeva  un 
indicio  creduto  certo  di  avere  mentito  , e di  effere  reo  del  delitto  impo- 
flogli  . Quanti  innocenti  in  quella  maniera  diventaffero  rei  , fe  Dio  non 
faceva  un  miracolo  , ognun  lei  può  penfare  . Anche  da  me  è fiata  data 
alla  luce  BcnediBio  Ferri  ad  Judìcium  faciendum  , ricavata  dal  fuddetto 
Rituale  MSto  . . 

Può  dirli,  lo  (ledo  fperimento  quello  de’  Vomeri  roventi  . Nove  o 
dodici  di  quelli  ben  roventati  fi  mettevano  in  terra , e fopra  di  erti  eleg- 
geva o era  forzata  di  camminar  co  i piedi  nudi  la  perfona  acculata.  Re- 
cando illefa  , vinceva  la  caufa  : fe  offefa  , la  perdeva  . Nella  Legge 
Longobardica  CV.  di  Carlo  Magno  vien  decretato  , che  chi  negherà  di 
aver  commefiò  un  omicidio  , ad  novcm  Vomercs  ignita  Judicio  Dei  exa- 
minandus  acceda  . Ed  era  cosi  celebre  e commendato  il  giudizio  del  fer- 
ro ardente  , che  gli  fteflì  Monaci  non  rade  volte  nelle  cofe  dubbiofe  lo 
proponevano  . Il  P.  Sirmorido  nelle  note  all’  Epifl.  XXXIX.  Lib  III.  di 
Goilredo  Vindocinenle  , riferifee  la  controverfia  infima  fra  Haimerico  Vi- 
feonte  , e Teoderico  Abbate  di  Santo  Albino.  Andò  l’Abbate  a trovare  il 
V diorite  , preparato  cut  c alidi  Ferri  Judicio  fecundum  Legem  Monne horum 
per  fuum  hominem  probare , mt  jcuto  & bacala  juxta  Legem  Stccularium  de- 
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fendere  &c.  Anche  il  Mabillone  nell’  Append.  al  Tòm.  IV.  Anna 1.  Bene» 
dia.  rapporta  una  carta  , in  cui  i Monaci  del  Momftero  Maggiore  per 
decidere  una  lite , determinarono  di  valerfi  Soliro  candenti > Ferri  Judicio  . 
Vedi  che  profonde  radici  avea  metto  quello  temerario  Sperimento,  quan- 
do gli  lleffi  Religiofi  lo  praticavano  , ed  era  fin  divenuto  Lex  Monache - 
rum  . Quel  che  più  ci  può  fare  flupire,  fi  è,  che  le  flette  Imperadrici  e 
Regine  furono  cipolle  a quello  giudizio,  allorché  fi  mife  in  forfè  la  loro 
onellù  . Ognun  conofce  la  Santa  Imperadrice  Cunegonda  moglie  di  Santo 
Arrigo  Imperadore  . Ma  non  è giù  noto  a tutti  , che  la  cafliffima  -Au- 
gulla  per  lofpetti  nati  della  l'uà  pudicizia  fu  allretta  a quella  giudizio  a 
fine  di  far  conofcere  la  fua  innocenza.  E’  narrato  il  fatto  dall’antico  au- 
tore di  fua  vita  , che  cosi  ferivo  . Expurgationis  gratin  ad  Vomeret  can- 
dente: illud  ftbi  Judicium  delegit , quod  propter  duririam  hominum  infiitutum 
effe  cognofcitur  &c.  Stupentibus  & fientibus  univerfis  , qui  adorane , Vomcr 
vei  candente s nudo  vejligio  calcavit , & fine  adu/ìionis  molefìia , fecura  per- 
tranftit . Ma  io  altrove  ho  metto  in  forfè  que^p  fatto  . Così  pochi  anni 
dopo,  cioè  nel  103 3.  Emma  Regina  d’Inghilterra  comprovò  al  Re  Edoar- 
do fuo  figlio  la  propria  innocenza  con  pattare  illelà  fopra  nove  Vomeri 
roventati , e difpolti  nel  pavimento  del  Tempio  . Nè  in  altra  maniera 
quidam  homo  ingenuus  , de  bomicidio  Sigefredi  Corniti s incufatus  , fi  giufti- 
ficò  . Cioè  candenti  Ferro  fe  expurgavit , & ex  decreto  Spnodi  pojì  duas  no - 
{les  ilUfus  apparate , come  fi  ha  dalla  vita  di  San  Meinwerco  Vefcovo  di 
Baderborna.  pretto  il- Leibnizio.  Anche  Gotifredo  da  Viterbo  narra  un  fa- 
mofo  avvenimento  della  moglie  di  Ottone  III.  Auguflo,  la  quale  avendo 
acculato  il  Conte  di  Modena  ingiullamente  , fu  cagron  di  fua  morte  . 
Prevedendo  quello  colpo  il  Conte , avea  informata  del  vero  la  fua  con. 
forte , dicendole  : 

• • . 

Tu  mihi  pojì  mortem  confcia  tejìis  eri s . 

Si  dubiurn  videatur  eh  , quod  te  fi  e probabit , 

Judicio  Candenti s eos  Ferri  Juperabis  . 

Veramente  quello  fatto  dal  Pagi , Leibnizio  , ed  altri  Letterati  e riferito 
fra  le  favole , non  ne  parlando  alcuno  degli  'Storici  contemporanei  , ed 
ettcndo  comune  opinione , che  Ottone  III.  Imperadore  non  fu  mai  am- 
mogliato . Tuttavia  è da  oflervare  , che  Landolfo  femore  , Storico  Mila- 
nefe  circa  l’anno  1 084.  fcrifle  nel  Lib.  I.  Cap-  XVIII.  della  lua  Storia. 
Erat  Otto  Ottoni s filius  Secundi  , a confi  io  coniugali , morta  a Con/uge  , ex 
qua  ftbi  filium  mafculum  minime  genuerat  , alienus  . Qui  quum  in  captate 
videns  per  human  am  fragili/atem  per f fi  ere  fe  non  pojfe  &c.  Sul  principio 
di  quello  {letto  fecolo  era  mancato  di  vita  Ottone  III.  e però  Landolfo 
potè  aver  diffidenti  notizie  del  matrimonio  di  lui , del  quale  forfè  tacque- 
ro gli  Storici  Tedefchi  a cagion  del  fuo  funefto  fine  .-  Il  dirli  anche  da 
Landolfo , eh’  etto  Auguflo  dopcr  k prime  nozze  abboniva  le  feconde  , 
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fembra  indicare  l’ infelice  fucceflo  delle  prime  . Abbiamo  poi  dall’  Anna- 
ffia Saffone  , che  Carlo  il  Graffo  Imperadore  nell’  anno  887.  imputò 
d’  adulterio  la  moglie  . Ilio  virginitatem  fe  approbare  Dei  Judicio  , /i  Me- 
rito place-, -et  , aut  ftngulari  Certamine  , aut  ignitorum  Vomerum  examine 
affirmabat . Fahoque  dijfdio  , in  Andelam  Monafterium  Ancillarum  Dei  in 
Alfatia  , quod  ipfa  extruxerat  , Deo  famulatwra  recejpt  , in  quo  fepulta 
multi s mir acuiti  prcefulget . Potrebbefi  anche  cercare,  fe  in  tale  (perimento 
l'uccedeffe  mai  frode  alcuna  . Certamente  i Sacerdoti  di  Apollo  nel  Mon- 
te Soratte,  come  narra  Plinio  nel  Libro  VII.  Gap.  II.  fuper  ambuftam  li- 
gni  fruem  ambulante s , non  aduri  tradebantter  : il  che  fu  anche  accennato 
da  Vergilio  Libra  XI.  /Encid. 

Et  medium  freti  pietate  per  ignem 
Cultores , multa  premimut  vefigia  pruna  . 

„ • • 
Se  crediamo  a Varrone'preffò  Servio  , tentato  fu  lo  fleffo  da  i popoli 
Hirpini , quod  medicamento  piantai  tingerent . E Alberto  Magno  nel  Lib. 
de  Mirabilib.  infegna  , con  qual  medicamento  fi  poffa  portare  in  mano  il 
fuoco  fenza  lefione  di  chi  lo  porta  . Quelle  io  le  credo  favole  , e ne  la- 
feerò  far  pruova  ad  altri . Quel  che  è certo  , lungo  tempo  durò  queflo 
giudizio  fra  i Grifliani  ; perciocché  , come  racconta  Radevico  Lib.  I. 
Gap.  XXVI.  de  Gef.  Frider.  fra  le  Leggi  militari  di  effo  Federigo  Im- 
peradore  , Servui  culpatut , non  in  furto  deprebenfui  , fequenti  die  expurga- 
bit  fe  Judicio  igniti  Ferri;  vel  Dominai  Juramentum  prò  eo  pnefiabit . An- 
zi ( il  che  può  farci  flupire  ) fino  nell’anno  14 29.  fiamo  afficurari  da  Bo- 
nifazio di  Morano  nella  Cronica  Modenefè  Tom.  XI.  Rer.  hai.  la  dove  egli 
deferive  le  iniquità  de’  Tedcfchi , dottamente  accolti  in  Modena , che  tut- 
tutavia  durava  quedo  rito.  Ecco  le  fue  parole.  Aggrediebantur  autem  Ci - 
vet  Ò"  Comitatinoi , offerendo  fe  eis  pecuniam  mutuajfe , patendo  fibi  fatis- 
fieri  de  ea  , Et  ipjii  Mutinenfibut  , ut  rei  verità!  fe  babebat , & regulam 
(noi  diciamo  Riga  ) fcrream  igne  cale  fall  am  menu  fttmere  offerebant . Quam 
accipiebant  nulla  b abita  l afone  ipfi  Mutinenfei.  Tbeut onici  fic  videnta  4- 
ferebant , fe  nolle  credere  fallaci  prob  ottoni  bttjufmodi  , & hoc  Arte  Magica 
procedere  ajferebant  . fi  ? • • , 

A quedo  cataloga  fi  aggiunga  ora  Judicium  Cruci t,  di  cui  fi  truova 
menzione  nella  Legge  Longobardica  X.  di  Carlo  Magno,  la  quale,  fecon- 
do il  Codice  Edenle , ha  le  feguenti  parole  : De  eo , qui  perjurium  fecerit 
Ù“c.  Quod  fi  accufator  contendere  voluerit  de-ipfo  per/urio,  flent  ad  Crucem. 
Anche  ne  i Capitolari  de  i Re  Franchi  menzione  fi  truova  di  tale  (pe- 
rimento. Molto  faticò  il  Du-Cange  nel  Gloffario  Latino  per  determina- 
re la  forma  di  quedo  giudizio , e finalmente  dabil'i  , che  eleggendo  due 
litiganti  cotal  pruova  , fi  mettevano  ritti  in  piedi  davanti  alla  Croce  in 
Chiefa , colle  braccia  defe  in  alto , ovvero  in  forma  di  Croce  , per  un 
tempo  determinato , per  efempio  finché  fi  recitaffe  una  parte  del  Vange- 
Tom.  II.  Ccc  lo, 
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lo , o alcuni  Salmi . Chi  durava  pii  a tener  cosi  in  alto  le  braccia , era 
vincitore  ;*  perditore , chi  prima  le  abbaflava  . Un  efempio  di  tal  giudi- 
zio dell’anno  771.  fi  ha  dal  P.  Mabilione  nell’  Appendice  ali’  Opera  Di- 
plomatica num.  51.  Un  altro  ci  viene  lbmminiftrato  dall’  Ughelli  Tomo  V. 
ne’Vefcovi  di  Verona,  fpettantc  all’anno  837.  Contendevano  fra  loro  due 
Chierici  in  Verona  , e in  Ecclefia  Saniti  Jobannis  Baptifht  ad  Domum  , 
ad  Crucem  Jleterunt . Ambo  ab  Introita  Miffee  ufque  ad  mediam  Pafftonem 
fecundum  Mattbaum  fletterò  faldi;  ma  allora  uno  di  elfi  non  potendo  più 
reggere  , in  terram  velut  exanimis  corruit . Alter  vero  pacificai  ( forte  Pa- 
cifico di  ■ nome  ) ufque  ad  finem  Paffionis  fietit  ; ■ e perciò  riponi  la  vit- 
toria . Niun  grave  danno  da  tale  lperimento , come  bgnun  vede  , prov- 
veniva , ed  era  ben  di  tempra  diverta  che  quello  del  fuoco  . Il  perchè 
Carlo  Magno  nella  divifion  del  Regno  fra’  fuoi  figliuoli  eleffe  Judicium 
Crucis  per  decidere  le  controverfie , che  póteano  inlòrgere  fra  loro  nec  un - 
•quarti  prò  tali  c auffa  cujuslibet  generi ? pugna  vel  campus  ad  examinationem 
judicetur  . Nella  lèguente  Diflertazione  fi  parlerà  del  Campo  , cioè  del 
Duello . 

Darò  fine  al  catalogo  di  quelli  giudiz;  con  additarne  il  più  famofo 
di  tutti , cioè  quello  di  paffare  pel  Fuoco  . Di  quello  io  non  truovo  ve- 
fligio  in  Occidente  prima  del  mille  . Cedreno  lalciò  fcritto  , che  fofta 
Anaftafio  Imperadore  circa  1’  anno  50Ò.  un  Vefcovo  Cattolico  in  Oriente 
efibi  ad  un  Ariano  quello  partito,  ut  per  Ignem , cujus  effet  Fides  verior , 
probaretur . Recufante  facete  Ariano  , Ortbodoxus  intrans  per  Ignem  , illafut 
exivit . Da  i Greci  , per  quanto  fi  può  credere  , impararono  gl’  Italiani 
dopo  alcuni  fecoli  a valerti  di  tal  pruova , malfimamentc  per  convincer^ 
i Vefcovi  accedati  di  Simonia  . Celebratilfimo  per  quella  cagione  diven- 
ne Pietro ,,  poi  fopranominato  Igneo , Monaco  di  Vallombrofa,  e promof- 
fo  alla  facra  Porpora  , e al  Velcovato  di  Albano . Pretendendo  una  par- 
te del  popolo  Fiorentino  , che  Tbeugone  Vefcovo  folle  fiato  fimoniaca- 
mente  eletto  a quella  Chiefa , per  órdine  di  San  Giovanni  Gualberto  fu 
alzata  neH’  anno  1007.  una  gran  catafta  di  legna,  con  lafciaryi  nel  mez- 
zo un  fentiero  largo  un  braccio , per  cui  poteffe  paffare  un  uomo  . Per 
colà  entra  l’intrepido  Pietro,  e palla  illefo  per  le  fiamme:  laonde  il  Ve- 
fcovo fu  creduto  da  quell’ evidente  prodigio  convinto  di  reità.  Vedefi  nar- 
rato il  fatto  negli  Atti  di  San- Giovanni  Gualberto,  dal  Villani,  dal  Ba- 
ronio , Ughelli , ed  altri  . Non  minor  fama  fi  acquiftò  il  Giudizio  del 
Fuoco  , allorché  Liprando  Prete  Milanefe  fi  efpofe  al  medefimo  nell’anno 
1 1 ci.  per  far  condccre  alzato  fimoniacàmente  alla  Cattedra  Archiepifco- 
pale  di  Milano  Grojfulano  . Se  ne  legge  il  racconto  nella  Storia  Milanefe 
di  Landolfo  juniore  Cap.  V.  Tom.  V.  Rer.  Irai.  Tuttavia  non  cosi  prtv 
fperamente  paisà  quella  faccenda , che  fi'  tenefle  da  tatti  per  miracolofa  . 
Perciocché , come  narra  quello  Storico , quia  ignis  manum  Presbiteri  , in 
projiciendo  aquam  d?  incenjum  fuper  ignem , lafit  ; Ù“  quia  per  equi  Joban- 
nis  de  Rande  nudum  P,  esbyteri  pedem  de  igne  exeuistis  dure  calcavi t : turba 
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triflis  de  caftt  & mina  Gnjfulani,  in  Presbyterum  & ejus  legem  poft  paucos 
dits  feandalvzavit  &c.  Sarebbe  anche  da  vedere  , fe  fotte  poflibile  , che 
entrando  l’aria  iropetuoiàmente  per  quel  fentiero,  Ufciaffe  libero  il  paleg- 
gio per  le  fiamme.  Similmente  con  dubbiofo  ed  incerto  fucceflò  tentata 
fu  la  medefima  fperienza  da  Bartolommeo  rozzo  Chierico  nella  fpedizio- 
ne  della  Crociata  verfo  Gerufalemme  nell’anno  10^8.  per  provare  , che 
la  Lancia  trovata  in  Antiochia , era  la  fletta  , con  cui  fu  aperto  il  co- 
ttalo del  divino  noftro  Redentore  . Per  ignem  tranfvit  ( fono  parole  di 
Guglielmo  Vefcovo  di  Tiro  Lib.  VII.  Cap.  XVIII.  della  Storia  ) quan- 
tum  populo’videbatur , illxfus  ..Ma  di  poi  fu  metta  in  dubbio  la  cofa . 
Nano  iìle  idem  infra  paucos  dies  vita  decejjit  . Cujus  accelerati  obitus  occ ti- 
fone»] , quum  homo  fanus  & vitalis  prius  videretur , quidam  afferebant  ten - 
tatum  tncendium . Alti  vero  dicebant  quod  ab  incendio  fanus  evaferat  & in- 
columis ; fed  egreffum  ab  igne  turbx  caujfa  devotionis  irruentcs  opprefferant 
& contriverant  . Riccardo  Cluniacenfe  , la  cui  Storia  ho  pubblicata  in 
quell'  Opera  , aggiugne  : Populus  volens  eum  tangere  , vel  de  veflimento 
ejus  aliquid  accipere  , fecerunt  tria  vel  quatuor  vulnera  in  ejus  cruribus,  ab- 
fcindentes  decerne , Ò4  pinnam  dorfi  ejus  confringenres  , crepuerunt  e am . Quel 
che  mi  fa  ftupire  fi  è,  che  non  eflendoft  per  qualche  lecolo  di  poi  uiato 
quello  terribile  fperimento  , etto  venne  propello  da  uomini  Religiofi  in 
Firenze  fui  fine  del  fecolo  XV.  e conienti  in  etto  anche  Girolamo  Savo- 
narola , uomo  non  meno  per  La  pietà  che  per  la  dottrina  celebratilfimo . Per- 
chè non  fi  effettuaflè  tal  pruova,  può  vederfi  pretto  il  Nardi,  Gian  Fran- 
cefco  Pico , ed  altri  Storici . . 

Qui  fia  a me  lecito  di  efclamare  : Quanto  è mai  mifera  la  condi- 
zion  de’  mortali , e quanto  fpetto  fi  dà  a conofcere  ! Erano  una  volta  in 
ufo  tali  giudizj  ; fi  lodavano  da  per  tutto;  nè  dubitava  il  volgo,  che  ad 
etti  concorrette  1’  occulta  mano  di  Dio  . E pure  potevano  i noftri  Mag- 
giori difcernere  , ettere  quello  un  manifeftamente  tentar  Dio  , e troppo 
difconvcnire  alla  dignità  divina,  e alla  noftra  battezza,  il  volere  in  certa 
. maniera  forzar  Dio  a far  de’  miracoli  a noftro  capriccio  , e per  cagioni 
anche  frivole  talora . Sicché  abbiamo  da  rallegrarci  co’  fecoli  noftri  , per 
ettere  cettate  tali  follie  , da  che  ne  hanno  i Sommi  Pontefici  e i Conci- 
lj  eftirpato  il  lcme  . L’  Aventino  nel  Lib.  IV.  Annal.  Bojor.  dopo  aver 
defcritto  quelli  medefimi  Giudizj  cotanto  una  volta  familiari  , prorompe 
in  tali  parole:  Atque  bete  tantum  abfuit , ut  impia  judicarentur , ut  fanti f- 
fimos  Pontifices  , Principes  CbriftianiJJimas  , viros  atque  feminas  facratas  , 
ufurpaffe  iflas  purgandi  cxrtmonias  inveniam . Illud  tum  erat  fapere , fidem 
Deo  b abere  , omnem  fpem  in  ipfo  collocare  . Noflro  Sa  culo  nibil  minus. 
Quippe  nibil  aliud  ejì , quam  delirare  , Deumque  immortalem  irritando  ad, 
iracundiam  provocare  . Solet  id  faSum  , ut  video  , diverfts  et  tati  bus  , btic 
pietatis , alibi  errori s nomen  accipere . Cosi  egli;  al  quale  nondimeno  fi  può 
rispondere  , ettere  vero,  che  i giudizj  tali  erano  ufitatiflimi  ne’ vecchi  tem- 
pi ; ma  che  mai  non  furono  approvati  da  i Romani  Pontefici , nè  man- 
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earono  fra  i Criftiani  pe  rione  intendenti,  che  declamarono  contra  ri  elfi, 
e li  condennarono . Per  quello  erano  chiamati  Giudizj  Volgari  r perchè 
inventati  dal  volgo,  %mon  già  preformi  dalla  Chieda.  Imperciocché  quan- 
tunque qualche  Concilio  Germanico  , e nominatamente  il-  Tribièienfe  del. 
l’anno  85>5-  celebrato  da  22.  Vefoovi } approvafse  ferventi s Aqua,  & Fer- 
ri candentis  purgationem  : a tale  rito  non  consentirono  l’ altre  Chiefc . An- 
zi prima  del  Suddetto  Concilio  Agobardo  Arcivescovo  di  Lione  , uomo 
clottiiTimo , avea  pubblicato  un  Libro , ora  ftampato  , cantra  damnabiltm 
cpinionem  putantium  divini  Judicii  veritatem  igne , vel  aquis,  vel  confittiti 
armar um  patefieri . Per  teftimonianza  del  medeiimo  Autore,  iolàmeme  va- 
nì bomines  nominabant  ifla  Judicium  Dei . Ripete  egli  lo  ftefso  nel  Libro 
contro  la  Legge  di  Gundobado  con  iscrivere  : Non  oportet , mentem  Fide- 
lium  fuf picari,  quod  Omnipotem  Deus  occulta  bominum  in  prafenti  vita  per 
aquam  calidam,  aut  forum,  revelari  velit:  quanto  minus  per  crudelia  cert ami- 
no? Anche  da  Graziano  CauSa  IL  C.  confuluifii,  è attribuita  a Stefano  V. 
Papà  una  lettera  a Lamberto  Arcivescovo  di  Magonza  , in  cui  fi  leggo- 
no quelle  parole  : Nat»  ferri  candenti s , vel  aqua  ferventi s examinatione 
confejjìpnem  extorqueri  a quolibet  -,  fiacri  non  cenfent  Canone!  ; & quod  San- 
(ìorum  Patrum  documento  faneitum  non  tjì  , fuperfiitiofa  adinventione  non 
e fi  prafumendum  . Cosi  altri  Romani  Pontefici  , le  Sentenze  de’  quali  fi 
leggono  nelle  Decretali  di  Gregorio  IX.  Papa  Libro  V.  Tit.  de  Purgati- 
ve volgari . Ivone  Carnotenie  , ed  altri  aveano  anch’  elfi  riprovato  Somi- 
glianti conSuetudini  . Anzi  lungo  tempo  prima  cefsò  f efame  della  Croce  , 
perchè  vietato  dall’  Imperadore  Lodovico  Pio,  o dà  Lottario  Suo ‘figlio  , 
come  fi.  ha  dalla  Legge  Longobardica  XC.  del  medefimo  Lottario  con 
tali  parole:  Statutum  efi,  ut  nulltts  deinceps  quamlìbet  examinationem  Cru- 
cis facere  prafumat , ne  Cbrifii  Pajffio  , qua  glorificata  efi,  cujuslibet  teme- 
ritate  centemtui  babeatur . Adunque  la  riverenza  verfo  la  Paflion  del  Si- 
gnore facilmente  indufse  il  popolo  a defifterc  da  quello  Sperimento . Gio- 
vanni‘Ferrando  Difqufit.  Rejiquiarum  Libro  I.  Cap.  III.  fu  di  opinione, 
che  nella  Legge  Suddetta  folle.  riprovata  la  temeraria  pietà  di  coloro  , i 
quali  per  conofcere  le  foSse  0 non  SoSse  vero  gualche  pezzo  del  Legno 
della  Croce  Santa  , lo  mettevano  nel  fuoco  , per  venerarlo  poi  r Se  ne 
ufeiva  iilefo . Ma  Sembra  a me  più  verifimile  , che  ivi  fi  parli  del  giu- 
dizio fatto  davanti  alla  Croce  ; perchè  altrimenti  fi  Sarebbe  detto  exami- 
natio  Ugni  Crucis . ■ 

Vietò  parimente  ne’  Capitolari  fuoi  Lodovico  Pio  Judicium  Aqua  fri- 
gida . E Lottario  Augufto  Suo  figlio  nella  Legge  Longobardica  LV.  de- 
cretò , ut  examen  Aqua  frigida  , quod  badenus  faciebant  , a MiJJis  nofiris 
interdicatur . Quanto  a me  , SoSpetto  vietato  -quefto  dame  , non  perchè 
veramente  folle  da  loro  creduto  una  Tentazione  di  Dìo  ; ma  perchè  fi  av- 
videro della  truffa  di  chi  1’  inventò  , giacché  veniva  dichiarato  innocente , 
chiunque  calato  nell’  acqua  fi  lòmmergeva  : del  che  nulla  è più  facile . E 
perciocché  elfi  Augufti  non  proibirono  anche  i Giudizj  deli’  Acqua  ballen - 
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re , del  Ferro  rovente , e .del  Duello , fegno  è , che  non  badavano  al  ten- 
tarli Iddio  con  quelle  Pruove  . Ma  nè  pure  con  tali  divieti  fi  dee  crede- 
re , che  tolto  affatto  foffe  il  Giudizio  dell’  Acqua  fredda  . Efempli  fe  ne 
Muovano  anche  nel  fecolo  XI.  eh’  io  tralafcio  per  non  infaflidire  il  Let- 
tóre . Ma  non  pollo  paffar  fotto  filenzio  ciò  , che  ha  1’  Ughelli  nel  Ca- 
talogo degli  Arcivefcovi  di  Bari,  cioè  i parti  Aabiliti  fra  Roggio  ri  I.  Re 
di  Sicilia , e i Cittadini  di  Bari  Amo  MC1I.  Indizione  X.  Così  Ha  fcrit- 
to  nell’  Italia  facra;  ma  fi  dovea  fcrivere  Anno  MCXXXJJ.  Indizione  X. 
Perciocché  quivi  Roggieri  è chiamato, Sicilia  &.  Itoli#  ( cioè  del  Regno 
di  Napoli  ) Rete  magnificat  : titolo , eh’  egli  affunfe  in  que’  tempi  . Oltre 
«li  che  appunto  in  quell’  anno , per  arredato  dell’  Anonimo  Cafincnfe  , ef- 
fo  Re  s’  impadronì  della  Città  di  Bari  . Anzi  , come  fi  ha  da  Falcone 
Beneventano  ,.  egli  nel  medefimo  anno  tenne  in  dovere  quel  popolo  vacil- 
lante, nolenfquc  eum  exacerbare , quibufdam  forum  petitiotribus , prudenti  con- 
fili* ufus  , confenfit  . Leggonfi  dunque  nella  carta  dell’  Ughelli  quelle  pa- 
role : Jguoa  fi  Dominus  Rex  Tancredo  fillio  fino,  Vel  olii  filioritm  ejus , Ci- 
vitatem  Barenfem,  & c.  Qui  pare  a me  degno  di  correzione  Rocco  Pirro, 
celebre  per  altro  Storico  di  Sicilia , il  quale  nella  Cronologia  de  i Re  di 
Sicilia,  annoverando  i figli  dello  lidio.  Re  Roggieri  I.  , non  fidamen- 
te non  riconobbe,  ma  anche  rigettò  Tancredi,  con  ifcriverc:  Addwit  non- 
nulli  male  Tancredum  Bari  Principem . Ma  nella  fuddetta  carta  chiaramen- 
te fi  ha  menzione  di  Tancredi  figlio  di  eflo  Re  . Aggiungafi  anche  Alef- 
fandro  Abbate  di  Telefa,  che  nel  Cnp.  ultimo  de  Cefi.  Rogerii  circa  l’an- 
no 1135.  così  fcriffe  : Duos  liberos  fiuos  ad  Militiam  promovìt , Rogcrium 
feilieet  Ducem,  & Tancredum  Barenfem  Principem.  Però  preffo  il  Pirro,  e 
nell’  Albero  Genealogico  pollo  dal  Surita  davanti  alla  Storia  di  Goffredo 
Malaterra,  fi  ha  da  aggiugnere  quello  Trancredi , del  quale  anche  in  più 
d’ un  luogo  fece  menzione  Romualdo  Salernitano  nella  Ina  Cronica,  e ipe- 
zialmente  all’  anno  IJ30.  E’ da  flupire-,  come  Rocco  Pirro  non  fidamente 
prendeffe  qui  abbaglio,  ma  anche  parlando  di  AmpbuJo  altro  figlio  di  Rog- 
gicri , fcriveffe  : Quem  falfio  Alpbonfum  appellat  Surita  . Ma  nuli’  altro  fu 
Aufius , Anfons,  e Anfufius  preffo  gli  Spagnuoli  che  .Alfonfo . Non  occor- 
re eh’  io  pruovi  con  elempj  una  verità  così  cena  . Torniamo  a i patti 
del  popolo  di  Bari,  dove  di  Roggieri  è detto:  Ferrum  caccavum,  pugnam , 
aquam  vobis  non  judicabit , vel  judicari  faciet . Scrivi:  Ferrum , Cacavum , 
cioè  Cacabum , o fia  ,la  caldaia  . Cioè  : mai  non  isforzerà  i Cittadini  di 
Bari  al  Giudizio  del  Ferro  infocato  , dell’  Acqua  bollente  , del  Duello  , dei- 
fi  Acqua  fredda  ^ Dal  che  polliamo  intendere,  che  nè  pure  nell’  anno  1 1 32. 
s era  ellinto  affatto  fi  ufo  di  quelle  fuperll^ziofe  confuetudmi . Si  può  non- 
dimeno credere , che  tardaffero  poco  a fradicarfi  affatto , perchè  da  lì  innan- 
zi non  fe  ne  fuol  trovare  cfempio . . 
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Del  Duello  , fua  Origine  } ufo  fd  abufo  . 

DISSERTAZIONE  TRENTESIM ANONA  . 

FR a 1 Giudici  di  Dio  , come  una  volta  erano  chiamati,  ho  io  ri- 
fervalo  1’  ultimo  luogo  alla  Monomacbia , o vogliara  dire  al  Duello, 
11  quale  argomento,  tuttoché  maneggiato  da  molti  uomini  dotti , e prin- 
cipalmente Italiani , pure  fi  lamenterebbe  di  me  , fe  io  io  lafciaffi  indie- 
tro, quando  ho  preio  a trattare  degli  altri  Riti  de'lècoli  barbarici.  Non 
mancano  pcrfone  , che  ne  riferifcono  1’  origine  a i tempi  de’  Greci  e La- 
tini ; altri  la  tirano  da  i Longobardi  . Certamente  ci  fomminiftrà  efem- 
pli  di  battaglie  fatte  da  due  Ioli  uomini  il  più  antico  de’  Poeti  Omero  , 
per  nulla  dire  della  Sacra  Storia  de  i Giudei , c delia  Romana.  Non  vo* 
qui  tacere  , quanto  ha  Livio  nel  Lib.  XXVIII.  Cap.  XXI.  dove  rifcrifce 
1’  andata  di  Scipione  a Cartagena  di  Spagna,  per  dare  ivi  uno  fpettacola 
di  Gladiatori  . Non  illttd  , dice  lo  Storico  , vile  & venale . Voluti  tana 
orrmis  & gratuita  opera  pugnantium  fuit . N am  alti  miffi  ab  Regulis  fune 
ad  fpecimen  infitte  genti  virtutis  oflendendum  . Alti  ipfi  profejfi  fe  pugna- 
turai  in  grattam  Dutis  . Aliai  xwulatio  & certame»  , ut  provoc arem  f prò- 
vocatique  baud  abnuerent  , trame  . Quidam  , quas  difceptandnjìnìrc  ncqui - 
verant , aut  noluerant , paBo  inter  fe , tà  viBorem  rei  Jequeretur  , ferro  de - 
creverunt  , Pofcia  feguita  a dire  , che  fra  gli  altri  Corbi  ed  Orlua  , cugi- 
ni protestarono  de  principati e Civitatis  , quam  Ibem  vocabant , ambigenees 
ferro  fe  certattiros  , nec  alium  Deorurn  bomtnumve , quam  Martem  fe  fudi- 
cem  habituroj  . Al  più  forte  toccò  la  vittoria  . Anche  Velleio  Patcrcolo 
nel  Lib.  II,  della  Storia  a’ tempi  di  Tiberio  Augufto  fcriveva,  che  i Ger- 
mani ringraziarono  Quintiliano  Varo  , quod  lites  Romana  jufìitia  finirei  , 
O'  folita  armit  difettai  , jttre  terminarentur  . Quelli  certamente  fon  vefli- 
gj  non  ofeuri  , per  non  dire  certi’, -deli’  origine  de  i Duelli  . Tuttavia 
non  abbastanza  ci  vien  contrafcgnata  quella  battaglia  di  due  , che  fi  usò 
r,e'  fecoli  barbarici  . Certamente  anche  ne’  fecoli  più  remoti  fi  videro  due 
perìone  sfidarli  , e combattere  infieme  , ma  combattimenti  tali  non  fi  fa- 
cevano con  quel  titolo  , di  cui  fi  fervirona  i fecoli  Criftiani  . Allorché 
regnava  il  Gentilefimo  , non  mancavano  perfone  private  , le  quali  veni- 
vano alla  zuffa  fra  loro  , chi  andando  a caccia  di  lode  con  far  pompa 
della  fua  fortezza  , chi  perchè  pagato,  come  i Gladiatori,  e chi  perodio 
portato  al  fuo  nimico , o per  dar  fine  ad  una  Hte  col  ferro.  Ma  i Duel- 
li , de’  quali  ora  fiatn  per  trattare  , dà  due  , o più  avveriarj  di  accordo 
una  volta  fi  concertavano  , allorché  non  fi  porca  chiarire  o purgare  qual- 
che occulto  delitto  per  le  vie  ordinarie  della  Gtuftizia,  con  ferma  perfua- 
fione  , che  Dio  , ficcomc  protettore  della  verità  e dell’  innocenza  , con- 
cederebbe vittoria  a chi  fe  la  meritava . Perciò  anche  io  fteffò  Duello  fra 
i GiudhJ  di  Dio  veniva  annoverato  . (Quando  s' introduceffe  quefla  cre- 
dulità fra  i Criftiani , non  è ben  chiaro  ’.  Dobbiara  nondimeno  mettere 
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per  certo  , che  T origine  e il  principio  di  sì  fatti  combattimenti  indebi- 
tamente fono  attribuiti  a’  Longobardi  . Imperciocché  non  men  di  effi  al- 
tre Settentrionali  nazioni  , calate  in  Italia  , Francia,  e Inghilterra  ebbe- 
ro in  ufo  quello  barbarico  Rito  ,-  e feco  lo  portarono , e univerfalmente 
1’  approvarono  . Il  primo  nondimeno  , che  ne  formaflè  una  Legge  , pare 
che  polfa  appellarli  Gundobado  Re  de'  Borgognoni,  Eretico  Ariano,  il  qua- 
le impadronitofi  di  una  bella  parte  delle  Gallie  nell’  anno  dell’  Epoca  Cri- 
fhana.  gop.  fenza  mai  deporre  il  fuddetto  errore,  terminò  i fuoi  giorni . Si 
leggono  le  fne  Leggi  , nelle  quali  al  Tit.  XXXV.  è ordinato  , che  fe  al- 
cuno rifiutando  il  giuramento  efibito  , Adverfarium  fuum  veritatis  fiducia 
armis  dixerit  pojfe  convinci  , pugnandi  licentia  non  negctur  . Non  è vera- 
mente da  dire  , che  collui  folle  1’  illitutore  del  Duello  , come  di  un  Giu- 
dizio da  tarfi  lotto  gli  occhi  di  Dio  ; ma  bensì  ne  fu  egli  propagatore  ; 
perciocché  anche  prima  di  lui  tal  Rito  e credenza  erano  in  voga  . Ne 
fiarao  aflìcufati  da  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  nel  Cap.  XIII.  del 
fuo  libro  contro  la  Legge  di  Gundobadq  , fcritto  nel  fecolo  IX.  da  cui 
impariamo  , che  riprovando  il  Beato  Avito  Vefcovo  di  Vienna  que’  bar- 
barici combattimenti  , rifpondeva  elfo  Gundobado  : Quid  eji , quod  in- 
ter Regna  & Gentes  , vet  etiitm  inter  perfonas  /ape  ftngulas  , dtrimenda 
praliis  caujfa  divino  Judicio  committuntur  ; & ei  maxime  parti  , cui  infli- 
tta comperit  , vittoria  fuccedit  ? Ciò  collantemente  era  negato  da  Santo 
Avito  con  replicare  : Sape  , ut  cernimus  , pars  aut  jufle  tenens  , aut  jufla 
depofeens  , laborat  in  praliis , & prava let  iniqua  partis  vel  fupcrior  fortitu- 
do  , vel  furtiva  fubreptio.  Ed  ecco  come  per  tempo  gli  uomini  Santi  im- 
pugnarono la  barbarica  cd  empia  confuetudine  de’  Duelli  . Ma  cantavano 
a i fordi  . -- 

Ora  con  sì  felice  fuccelfo  fi  era  anticamente  dilatata  per  tutto  il 
Settentrione  quella  fotta  di  privati  combattimenti  , che  quali  niunà  na- 
zione fi  contava  , la  quale  non  fóto  terminaffe  col  ferro  le  liti  dubbiole, 
ma  con  pubblico  decreto  ancora  ne  confermaffe  come  legittimo  il  collume. 
Perciò  fe  ne  truova  menzione  in  più  luoghi  delle  Leggi  Alamannica  , e 
Bavarelè  , e in  quelle  de’ Longobardi  , Danefi  , e Franchi.  Truovo,  che 
i Goti  erano  efenti  da  quella  follìa  . Teodorico  Re  di  effi  predo  Caffio- 
doro  Lib.  III.  Epifl.  XXIV.  fcrivendo  a i Barbari  e Romani , abitanti 
nella  Pannonia  Sirmienfe,  così  parla.:  Cur  ad  Monomacbiam  recurritis , qui 
venalem  Judicem  non  babetis  ? Imitamini  Gotbos  noflros  , qui  foris  preelia. , 
incus  norunt  exercere  modefliam  . Nè  ho  io  ‘faput#  rinvenire  menzione  al- 
cuna di  Duello  nelle  Leggi  de’  Wifigoti , che  s’  impadronirono  delle  Spa- 
gne . Vero  è , che  ne’  tempi  fulfeguenti  anche  fra  loro  penetrò  quella 
detellabile  ufanza  ; ma  fpezialmente  i Longobardi  fe  ne  prevalevano . Scri- 
ve Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  XLIX.  de  Geft.  Langob.  che  Gundiber- 
ga  Regina  moglie  del  Re  Rodoaldo , de  crimine  aduì ferii  apud  virum  ac- 
cufatam  fuijfe  . Tunc  proprius  e/us  Servus  , Catellus  nomine , a Rege  expe- 
tiit , ut  cum  eo  , qui  Regina  crimen  mgejferat  , prò  caflitate  Domina  Jua 
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Monomacbia  dimicaret  .•  Qui  dum  curry  criminatore  ilio  fingulare  ccrtamen 
ìniijjet  , cimilo  Populo  afiante  , fuperavit  . Regina  vero  pojl  hoc  faiìum  ad 
dignitatem  prijlinam  rediit  : tanta  era  allora  la  perfuafione  , chi  Dio  affi- 
fteffe  a i vincitori  in  favore  della  verità  e dell’  innocenza  . Qui  troviamo 
che  un  fervo  combattè  coll’  armi  . O con  quello  nome  lo  Storico  dife- 
gnò  un  Cortigiano  della  Regina  , o pure  il  Re  dovette  autenticare  quel 
fervo  alla  battaglia  . Quello  nondimeno  che  dee  ridondare'  in  pregio  del- 
la nazione  Longobardica  , fi  è , che  il  Re  Liutprando , ancorché  anch’e- 
gli nelle  lue  Leggi  in  certa  maniera  approvale  il  Duello , pure  proteflò 
di  farlo  per  Necejfità  , e per-  non  poter  di  meno  , llante  il  gran  poflcflò 
prefo  da  tale  ufanza  nel  popolo  liio  : colle  quali  parole  abbafìanza  egli 
fece  conofcere  di  non  tenere  per  Giudizio  di  Dio  un  combattimento,  do- 
ve non  rade  volte  loccombevano  gl’  innocenti  ; Quia  ( fono  lue  parole 
nella  Legge  LXV.  del  Lib.  VI.  ) incerti  fumus  de  judicio  Dei  , & multo s 
audivimus  per  pugnar n fine  jufla  caujfia  fuam  cauffam  pcrdidijje  . Sed  prò - 
pter  Confuctudinem  gentis  nofiree  Langobardorum  • Legem  imptam  virare  non 
pojfumus  . Nelle  note  a quella  Legge  Par.  IL  Tomo  I.  Rer.  ltal.  avver- 
tii , che  gli  antichi  Codici  hanno  qui  ipfam  , e non  già  impiam , come 
fi  legge  nelle  precedenti  edizioni  . Arrivò  ben  Liutprando  a riconofcere 
per  vano  ed  infido  il  Giudizio  di  tali  battaglie,  ma  non  già  a riguardar- 
lo per  empio.  Perchè  poi  con  tanta  ollinazione  abbraccialfero  una  volta 
i popoli  della  Germania  1’  ufo  de’  Duèlli  , a me  fembra  e Acme  fiata  tale 
la  cagione.  Perciocché  negli  antichi  tempi,  più  ancora  che  oggidì  i Ger- 
mani ( e lo  attella  anche  Tacito)  mettevano  la  lor  principale  gloria  nel- 
la foltezza  , nelle  guerre.. , e nelle  ffragi  . Erano  i Duelli  non  Solamente 
una  decifione,  per  quanto  s’immaginavano,  fatta  da  Dio  delle  caufedub. 
biofe  , ma  anche  una  pruova  della  propria  virtù  , o per  dir  meglio  del- 
la lor  robuflezza  e militare  induflria.  A chi  reflava  vincitore  fi  dava  gran 
lode;  chiaro  ne  diveniva  il  iuo  nome;' e crefceva  la  flima  tanto  preflò  i 
Principi , che  predò  le  donne  , inclinate  per  lo  più  a i bravi  . Guflofo 
anche  riufeiva  il  vendicarli  colle  proprie  mani  del  fuo  avverfario  , o il 
concedergli  la  vita  in  dono  . In  una  parola  , oltre  alla  vana  perfuafione 
della  Divinità  , quafichè  ella  regolalfe  le  battaglie  , tanti  altri  affetti  e 
ragioni  concorrevano  ad  accreditar  quelli  cimenti , che  non  è meraviglia, 
che  cosà  barbarico  Rito  fia  durato  collante  fin  quafi  a i nollri  tempi. 

Giacché  a me  è riulcito  di  pubblicare  l’ importante  Poema  di  Er- 
moldo  Nigcllo  nella  Paa  II.  del  Tomo  IL  Rer.  ltal.  -dove  egli  defcrive 
le  gtfla  di  Lodovico  Pio  Auguflo,  e come  dipinto  ci  fa  vedere  un  Duello, 
fatto  lotto  gli  occhi  del  medefimo  Imperadore  fra  Bera  Conte  di  Barcel- 
lona , e Samlone  , che  1’  avea  imputato  di  perfidia  verfo  il  Re  : non  di- 
fpiacerà  d’  intendere  da  uno  Scrittore  contemporaneo  , con  che  Rituale  fi 
celebrafTe  allora  quella  pugna  . Erano  amendue  quelli  avverfarj  di  nazio- 
ne Gotica,  e abbaltanza  Ermoldo  fa  intendere,  che  il  coflume  de’ Fran- 
chi era  di  combattere  a piedi , e con  quell’  armi , che  permetteva  la  Leg- 
ge; 
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ge  ; ma  che  i Goti  combattevano  a cavallo  , e colle  lor  armi , cioè  lan- 
cia , feudo  , e fpada  . Bera  cosi  parla  a Gelare  . 

More  tamen  nojìro  liceat  rendere  caballo  , 

Armaque  ferve  me  a . 

No  ’1  volea  concedere  Lodovico , infittendo  , che  la  pugna  li  faceffe  more 
Francorum  ; ma  in  fine  cedendo  alle  lor  preghiere  fe  ne  contentò.  Impa- 
riamo in  oltre  da  Ermoldo , che  non  s’ impreie  quel  combattimento  len- 
za l’-efprefià  licenza  di  etto  Augufto',  il  quale  ficcome  Principe  pietofo  e 
pio , fece  quanto  potè  per  comporre  le  loro  liti  , con  offerir  anche  il  per- 
dono a chi  avelie  confettato  il  delitto.  Ma  coloro  faldi  nel  loro  proponimen- 
to , dettero  la  pugna.  Fu  nella  Cittì  di  Aquilgrana,  che  coftoro  nell’  an- 
no di  Grillo  820.  diedero  quello  fpcttacolo  al  popolo  Franzefe  . Defcritto 
fi  vede  dal  Poeta  il  campo  di  battaglia.  Vi  aflifteva  una  gran  frotta  de’  fami- 
gli di  corte,  acciocché  vedendo  cadere  1’  un  di  etti  ferito,  accorreffero  per 
trarlo  vivo  dalle  mani  del  vincitore. 

• Ut  ft  quis  focium  gladio  percujferit , illi 

More  pio  eripiant  ; mortis  ab  ore  trabant. 

Poi  feguitavano  ( il  che  merita  ben  d’  effere  oflèrvato  ) coloro , che  por. 
tavano  la  bara  , per  collocarvi  colui , che  per  le  ferite  reftaffe  eftinto. 

Mote  Gundoaldus  ade/l , fcretrum  de  more  paratum 

Ducere  pojìque  jubet  , ut  fuerat  folitus . s 

In  alcuni  luoghi  della  Germania,  donde  non  fi  è potuto  finora  fvellere  T in- 
fame licenza  del  Duello  , mi  vien  detto  , che  dura  tuttavia  1’  ufanza  di 
portare  il  Cataletto  al  campo  della  zuffa , per  dar  torto  fepoltura  all’  uc- 
cifo . Dato  pofeia  dall’  Imperadore  il  fegno  della  battaglia  , vennero  alle 
mani  i due  awerfarj 

* ' , - ' * ••  .1  ; 

Arte  nova , Francis  ante  a nota  minus  : 

Parole , che  indicano  di  nuovo , non  efferfi  praticato  da’  Franchi  il  fare .« 
cavallo  quegli  abbattimenti , e eh’  elfi  fi  fervivano  di  altre  armi . Diede!! 
principio  colle  lancie  alle  offefe  ; poi  fi  venne  alia  fpada  . Ferito  final* 
mente  Bera  cadde  a terra  ; confefsò  il  delitto;  e da  i famigli  del  Re  gli 
fu  falvata  la  vita  . Cosi  Ermoldo  . Ben  più  diferetamente  procederono  i 
Franchi  ne’ loro  Duelli;  perciocché  per  lo  più  ,-  fecondo  che  comandava 
la  Legge  , fi  battevano  fidamente  coll’  ufar  per  armi  lo  feudo  e un  ba- 
ttone . Nella  Legge  Longobardica  LXVI.  di  Carlo  Magno  abbiamo:  Me - 
lius  vifum  ejì , ut  in  campo  cum  fujiibus  pariter  contendane , quam  pcrjurium 
Tom.  II.  Ddd  per- 
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fjcrpetretur  -,  Cosi  nella  Legge  III.  di  Lodovico  Pio:  Eliganturduo  ex  ipftsì 
tdeji  ex  utraque  parte  unus  , qui  cum  /curii  & fu/libus  in  campo  decertene  , 
utra  pars  fal/ìterem  vel  veritatem  fuo  te/limonio  con/equatur . Che  più?  An- 
che Lottario  I.  nella  Legge XXXI.  cosi  decreta:  Quibu/cumquc  per  Legem 
propter  aliquam  contenrionem  pugna  fuerie  j ubicata  ',  prater  de  infidclitate 
Regis  , cum  fujlibus  & /curii  pugnent  , / cut  in  Capitulari  Dominico  prius 
con/litutum  ejì . Oflervifi  la  Prudenza  de  i Re  Franchi . Giacché  non  po- 
teano  guarir  la  gente  dalla  pazzia  de’  Duelli,  iftituirono  una  maniera  tale 
di  farli , che  di  rado  , c quafi  non  mai  , reflava  alcun  de’  competitori 
morto  nel  campo . Nella  Par.  I.  Cap.  XVI.  delle  Antichità  E (lenii  pub- 
blicai un  Placito  nell’anno  pyi.  in  cui  Vivenzio  Avvocato  de’ Preti  dice: 
Ecce  me  paratum  cum  Evangelio  , & /curo  , & fu/ìe , eadem  pugna  /acien- 
dum  . Cosi  in  que’  tempi . 

Che  per  qualche  lecolo  ancora  duralTe  in  Padova  il  coftume  fuddet- 
to,  lo  attefta  uno  Scrittore  Anonimo,  il  cui  trattato  MSto  de  Generai  ione 
ah  quorum  Civium  Urbis  Padua , (là  in  mio  potere  . Quivi  fi  legge  : Ca- 
vacii  fuerunt  divites  Populares  tempore  Egeria i de  Romano  in  Vico  Sanili 
Urbani , qui  ante  ext iterane  Campione s bellorum  . Vaiti  enim  erat  Antiquo- 
rum con/uetudo  . Si  duo  Nobiles  aut  potente s bomines  inter  /e  bomicidium 
commi/J/ent , utraque  pagi  inveniebat  Jtbi  Campionem  predo  ; & ordinata  die 
bt  duo  Campione s intra  Stangatum  ( lo  Steccato  ) quod  juxta  Portam  Baxa- 
nelli  ordinatum  erat , ponebautur  & claudebantur  , armati  cl/peis  , baculis  , 
& ma/cbariis  de  Ugno  ( cioè  Mafcherati , per  non  eflèr  conofciuti  , o per 
difefa  del  volto  : del  qual  coftume  io  non  truovo  efempio  altrove  ) Et  il- 
le , cujus  Compio  billum  fu/linere  non  poeerat , condemnabatur  in  certa  pe- 
cunia quandtate  Communi  Padua  per/olvenda  . Ma  più  atroci  fcene  videro 
i fecoli  fulfeguenti  . Non  con  baftòni , ma  con  armi  affatto  micidiali  fi 
efeguiva  dagli  uomini  infuriati  quella  barbarica  azione  . Del  redo  a chi 
anticamente  reilava  vinto  nel  conflitto , propter  perjurium  , quod  ante  poe- 
nam  comm/erat , dextera  manus  amputabatur . Chi  fa  dire  , quanti  innocen- 
ti foffero  efpofti  a perdere  la  mano,  non  già  per  miglior  ragione,  ma  per 
maggior  forza  o deftrezza  dell’avverfario?  Vero  è,  che  tal  pena  fi  poteva 
redimere  con  danaro;  e intanto  il  vinto  fi  guadagnava  il  titolo  di  fpergiu- 
ro;  perciocché  prima  della  pugna  era  tenuto  il  provocante  a giurare  di  non 
avere  offerto  il  combattimento  a/lo  animo , e l’uno,  e l’altro  di  volere  azzuffarli 
unicamente  per  amore  della  verità,  come  coda  dalle  Formole  da  me  pub- 
blicate alle  Leggi  Longobardiche  di  Ottone  II.  Augufto,  gran  promotore 
de’  Duelli.  Chi  loccombeva  nella  battaglia,  tofto  fi  credeva  , che  aveffe 
giurato  il  fallo,.  Allorché  dalle  parti  era  concordemente  accettata  la  pu- 
gna, quam  no/lri  Campum  vocant , come  dice  Reginone  Lib.II.  Cap.LXXVII. 
de  Ecch f Di/cipl.  amendue  venivano  obbligate  a dare  una  ficurtà  o pe- 
gno di  effettuarla.  Tanta  poi  fu  in  que’ tempi  la  fperanza  del  divino  pa- 
trocinio in  quelle  abbominevoli  battaglie  , che  per  atteftato  di  Giovanni 
Sarisberienfe  nell’  Epift.  CLXIX.  e di  altri  antichi , chi  era  deftinato  a 
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combattere,  impiegava  tutta  la  precedente  notte  fenza  dormire  in  Chie- 
ia  al  Sepolcro  di  qualche  Santo , per'  averlo  propizio  nel  vicino  cimento  . 
Nè  già  fi  dee  credere  , che  anticamente  folle  permeilo  a chiccheflìa  di 
venire  in  campo  ad  arbitrio  fuo  , e per  qualfivoglia  lite  o preteflo  pro- 
vocare un  awerfario  , come  usò  la  sfrenata  licenza  de’  fecoli  polìeriori  . 
Poche  erano  le  caufe  , e quelle  anche  prefcritte  dalle  Leggi , per  le  qua- 
li , fe  la  lite  era  dubbiofa , lecita  folle  la  sfida  . Quelle  caufe  , o ca- 
gioni , che  nondimeno  le  lìdie  non  furono  Tempre  da  per  tutto , fi  veg- 
gono annoverate  dall’Alciato,  Faullo  da  Longiano,  Landò,  ed  altri  Scrit- 
tori Italiani , che  han  trattato  del  Duello . Di  più  non  occorre  eh’  io  di- 
ca, e malfimamente  dopo  aver  pubblicato  io  Hello  nelle  giunte  alle  Leggi 
Longobardiche  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rerum  Italie.  lntentiones  , unde  per 
Leges  potejl  baberi  pugna . * 

Quello  che  fpezialmentc  degno  è di  oflèrvazione  in  quello  argomen- 
tò, per  conofcere,  quanto  fia  la  debolezza  delle  menti  umane:  non  man- 
cavano al  certo  anche  negli  antichi  tempi  perfone  di  buon  giudizio  , che 
deteltavano  quelli  crudi  e pazzi  fpettacoìi , inoltrandoli  contrarj  alle  Leg- 
gi di  Dio  e della  natura  . Malfimamente  in  ciò  fi  diltinfe  il  fuddetto  Ar- 
civefcovo  di  Lione  Agobardo  col  fuo  Libro  contro  la  Legge  di  Gundo- 
bado  , con  fare  iltanza , che  lì  bandifle  dalla  Provincia  di  Lione  1’  empia 
nfanza  del  Duello.  Fra  l’ altre  cofe,  die’ egli  nel  Cap.  VII .Frequenter  non 
folum  valente s viribus  , fed  etiam  infirmi  6'  fenes  laceffunmr  ad  certamen 
Ù1  pugnam  , etiam  prò  vilifftmis  rebus  .•  Qui  bus  fer  elibus  ccrtaminibus  coni 
tingunt  bomicidia  injufia  , & crudela  ac  perverfi  eventus  judiciorum  non 
fine  amijfione  Fidci , & Caritatis  , ac  Pietatis  , dum  putant  Deum  illi  ad~ 
ejfie , qui  potuerit  fratrem  fuum  fuperare , & in  profundum  miferiarum  dejice- 
re . Aggiugne  più  fotte  : Talia  cert amina  vebementer  contraria  Jimt  Simpli- 
citati  &Pietati  Cbrifiiana , Ò‘  dottrina  Evangelica  nimis  adverfa  &c.  Del- 
lo lìdio  fentimentó  fu  Niccolò  I.  Pontefice  Romano  nella  caufa  di  Lot- 
tario Re  di  Lorena , e di  Teotberga  nell’  EpiHola  cinquantefima  . Vedi 
Graziano  Dill.  II.  Quali.  IV.  Pofcia  Attone  , o fia  Azzo  , Vefcovo  di 
Vercelli  nell’  Opufc.  de  Preffura  Eccl.  nello  Spicilegio  del  Dachery  , cosi 
fcriveva  circa  1’  anno  5145.  Si  aliquis  Militum  Sacerdotes  Dei  in  crimine 
pulfaverit , per  pugnam  hoc  fingulari  cert  amine  a/unt  difeemendum . Sed  i/ìud 
Judicium  quorumdam  Laicorum  fiolummodo  e fi  , quod  nec  ipfis  etiam  omnin » 
approbatur . Nam  fape  innocentes  vitti , nocentes  vero  vittore s in  tali  Judicio 
effe  videntur . Tralafcio  altre  telìimonianze  . Ma  non  debbo  diflimulare , 
avere  una  volta  prefo  tal  poffelfo  quello  iniquo  collume  , che  non  fola- 
mente  l’ ignorante  volgo , ma  anche  i Principi  , anzi  gli  Iteflì  Ecclcfialìi- 
ci  comunemente  lo  fomentarono  o coll’  approvarlo , o col  permetterlo , e 
in  certa  maniera  coll’  efempio  loro  lo  contarono  fra  le  cofe  facre  . Spec 
zialmente  fotto  gl’  Imperadori  Tedefchi  fi  fpalancò  la  porta  a quelle  ele- 
crabili  battaglie  nel  Cielo.  d’Italia  . Sotto  l'Imperio  de’ Franchi  il  Duel- 
lo, 0 fia,  come  dice  vano  Campo  contendere , era  più  tolto  tollerato,  che 
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comandato  » Ma  fi  offervino  le  Leggi  Longobardiche  di  Ottone  IL  'Au- 
guro Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Irai.  Ivi  effo  Iraperadore  , fe  nafcerk 
contela  per  alcuni  affari , ut  per  pugnam  decernatur , edicit , jubet , prxci- 
pit . Però  .mirabilmente  da  li  innanzi  crebbe  in  Italia  quell’  empio  abu- 
fo, e quel  che  è più  da  compiagnere,  lungi  dall’ opporvi!!  i Veicovi,  più 
torto  fi  dee  credere  che  1’  attizzafero  col  loro  efempio . Anche  Arrigo  I. 
fra  gl’ Imperadori , pubblicò  Leggi  da  offervarfi  in  Italia,  e che  entraro- 
no nel  Corpo  delle  Longobardiche.  Tuttoché  quel  piiflìmo  Augnilo , che 
ora  è da  noi  venerato  su  gli  Altari , abbondarti  di  virtù  , pure  determi- 
nò , che  gli  omicidj  dubbiofi  fi  purgartene  per  pugnam  . Legittima  fcufa 
per  lui  porgono  le  fteffe  Leggi , protcftando  effo  Celare  di  averle  forma- 
te nella  Dieta  Generale  del  Regno  , attcfìatione  lauda  quampluuum  nobis 
adjìantium  fidelium  Arcbiepifcoporum  , Mediolancnfts  videhcet , Ó~  Raven - 
nenfst , five  Treverenfis  , Epijcoporum  quoque  Transburgenfts  , Piacentini  , 
C umani , Vercellenfts , Parmcnfis  &c.  Eccellenti  Teologi  che  doveano  effe- 
re  i Veicovi  d’  allora  ! Anche  le  Leggi,  approvanti  il  Duello  del  fuddetto 
Ottone  IL  furono  pubblicate  fanno  nella  Dieta  Generale  di  Vero- 
na, confenticntibus  omnibus  Italia  Proceribus  , e per  conléguente  anche  i 
medefimi  Vefcovi  . Ecco  uno  de’  più  funefti  effetti  dell’  Ignoranza. 
Però  non  dee  recar  meraviglia  il  trovarti  cosi  fovente  nelle  antiche  me- 
morie Canonici , Chierici , Abbati , e Monaci , e fin  le  Monache , o sfi- 
dare alla  pugaa  nelle  liti,  o accettare  erta  disfida.  Per  la  Corte  Station, a 
( oggidì  Angbiera  fui  Lago  Maggiore  ) contefa  inforfc  fra  Berengario  ed 
Ugo  Conte  dall’  un  lato , ed  Eujrafia  Badejfa  del  Moniflero  Paveje  di  San 
Felice  dall’altro.  Reftò  decifa  la  lite  col  combattimento  fatto  in  Papienfi 
Palatio  ante  pmfentiam  Henrici  I.  Augufli. , di  cui  poco  fa  abbiam  par- 
lato , e toccò  la  vittoria , divina  auxiliante  grafia  al  Campione . delle  fa- 
cre  Vergini.  Vedefi  confermato  quello  fatto  da  un  Diploma  del  medefimo 
Imperadofe  in  favore  di  quel  Moniflero.  nell’ anno  1014,  Furono  i fuddetti 
Berengario  ed  Ugo  Conte  figli  di  Sigefredo  Conte , Principe  di  gran  poten- 
za , come  gii  moflrai  nella  Par.  I.  Cap.  XIV.  delle  Antich.  Eflenfi  . E 
che  non  abborriffe  fomiglianti  fpettacoli  Arrigo  I.  Augufto,  lo  impariamo 
anche  daU’  Annaffila  Saffone  , che  all’anno  1010.  parlando  di  Bernardo 
juniorc  Duca  di  Saflònia,  fcrive  : Hujus  frater  Tbier.  marus  interfedus  tfi 
in  Duello  cor  am  Heinrico  Imperatore. 

Perciocché  una  volta  non  era  permeilo  fenza  licenza  del  Principe,  0 
del  Duca,  o del  Conte,  il  far  finali  battaglie  ( freno  falutevole,  concul- 
cato poi  dalla  rtrabocchevole  licenza  de’fecoli  feguenti  ) alcuni  vi  furono 
del  Clero-,  che  impetrarono  come  per  Privilegio  dagl’  Imperadori  di  po- 
tere per  Duellium  quali  ber  legali  fent  enfia  litem  diffinire  , omnium  borni • 
num  remota  contradidione  . Cosi  fi  legge  in  un  Diploma  di  Arrigo  II. 
lmperadore  dell’  anno  1051.  conceduto  a Girilo  Vefcovo  di  Volterra,  e al- 
la lua  Chiela , e da  me  dato  alla  luce . Anche  l’ Imperador  Corrado  nel 
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1028.  confermando  alcuni  Contadi  e Calle  Ila  a Pietro  Vefcovo  di  No- 
vara , gli  concede  licentiam  dirimendi  Regali  ( va  letto  Legali  ) feu  Duei- 
lari diffinitione  emerfuras  contentiones , come  fi  legge  nel  Documento  rap- 
portato dall’  Ughelli  nei  Tomo  IV.  dell’  Italia  Sacra  . Ma  qui  può  chie- 
dere qualche  ignorante  : fe  i Chierici  o Monaci  sfidati  combaue&ero  an- 
ch’eflì.  Sicuramente  no.  Aveano  efli  i proprj  Avvocati  Secolari,  i qua- 
li oltre  ad  altri  impieghi,  elercitavano  ancor  quello,  cioò  di  venir  efli  ar- 
mati in  campo  per  difendere  le  ragioni  degli  Ecdefiallici . Vedi  qui  fotto 
la  Diflertaz.  LXIII.  dove  fi  tratta  degli  Avvocati  delle  Cbiefe.  Intanto  fi 
può  alcoltare  la  Legge  III.  di  Ottone  II.  Augullo  fra  le  Longobardiche, 
ove  fon  quelle  parole:  De  Eccle forum  rebus , ut  ber  Advocatos  pugna  fat> 
fmiliter  jubemus . Nell’anno  1010.  Elimperto  Vefcovo  di  Areico  tenne  un 
Placito,  e davanti  a lui  lòltenne  una  lite  R od  oliò  Abbate  Benedettino  di 
Santa  Flora  di  quella  Città  contra  di  Pietro  Notajo,.e  fecondo  il  collu- 
me  , Farolfo  Avvocato  del  Moniltero  facea  illanza  contro  1’  awerfarib;  e 
non  valendo  le  ragioni  , finalmente  lo  sfidò  al  combattimento  . Judaces 
vero  confiderantes  , eum  pene  carentem  tutela  propria  dexteree  , & memorei 
quod  le  gerani  de  duobus  altercantibus , quia  in  Lego  eorum  fcriptumeft:  Quod 
fi  unum  eorum  j uvenilis  , vel  decrepitai , feu  infirmitas  pugnare  probibuerit , 
liceat  ei  prò  fe  Pugnatorem  mittere  ■:  ea  autem  autieri  late  moniti  permife- 
runt  ei  Pugnatorem  babere  , &c.  La  citata  Legge  è prefa  dall’  XI.  Lon- 
gobardica di  Ottone  IL  Imperadore  , da  cui  per  altro  fu  ordinato  , che 
a riferva  de’  fuddetti  cafi  , cereri  natura  liberi  per  femetipfos  refpondean*  . 
Quelli  Avvocati,  o Combattenti,  che  fupplivano  per  le  perfone  private, 
in  altre  Leggi  e Memorie  fono  appellati  Campione s , 0 Campbiones  . At- 
tone  Vefcovo  di  Vercelli  li  chiama  Vie  or j , fcrivendo  nell’Opufc.  de  Pref- 
fur.  Eccl.  Ad  Pugnam  producere  ( beu  ) nofìros  compellimur  Vicarios  , ut 
vel  ifìorum  cade  vidi , vel  illorum  , quafi  abfoluti  videamur  . Il  nome  dì 
Campbione  fi  dee  attribuire  alla  Lingua  Germanica  , la  quale  chiama 
Campff  il  combattimento,  Campffen  il  combattere:  che  per  altro  da  Cam- 
puf. , lignificante  ri  luogo  della  battaglia,  viene  il  Latino  ed  Italiano  Cam- 
pione . Qui  dirà  taluno  : chiunque  godeva  la  facoltà  di  foltituirc  un  Cam- 
pione , avrà  feelto  il  più  forte  e bravo  del  paefe  . Cosi  è , e da  ciò 
maggiormente  rifulta  l’ iniquità  di  quella  confuetudine . Chi  era  forte  , e 
fpcnmentaro  nell’  ufo  dell’  armi , potea  quafi  con  Scurezza  di  vittoria  sfi- 
dare il  men  perito  e men  forte . All’  incontro  i Conti , gli  Ecdefiallici , 
ed  altri  efentati  dal  combattere  in  perfona,  poteano  fcegliere  il  più  bravo 
Campione  che  fi  trovafle  , e facilmente  abbattere  l’ inferiore  di  forza  e 
d’ indullria . Però  molti  per  cagione  di  tal  difuguaglianza  più  tolto  cede- 
vano , lenza  volerti  efporre  a quel  troppo  pericolofo  cimento  . Vedi  la 
mia  Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche  nella  Par.  I.  del  Tomo  I.  Rer. 
hai.  dove  è un  Placito  tenuto  in  Ferrara  nell’anno  1015.  Quivi  Ingone 
Vefcovo , eflèndogli  offèrto  il  duello,  timore  coadus , rinunzia  ad  un  Moni- 
ftero , che  gli  era  flato  occupato . Anche  Guido  Vefcovo  di  Luni  preten- 
deva 
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deva  in  un  Placito  tenuto  nell’anno  1055.  davanti  ad  Arrigo  II.  fra 
gl’  Impcradori , eh’  io  ho  pubblicato  , la  terza  parte  del  Cartello  di  Agi- 
nolfo . Sfidato  1’  awerfario  dall’  Avvocato  di  erto  Prelato , amò  meglio  di 
fàlvar  la  pelle,  che  di  fortenere  il  pofleflò  di  quel  luogo  ; e però  per  f ti- 
foni , quem  in  futi  tenebat  manu  , refutavit  prtedidam  feniani  portionem  . 

Poco  fa  dirti,  che  era  delitto  il  far  Duello  fenza  la  permirttone  e li- 
cenza del  Principe  . Ciò  fi  truova  efpreflo  e comandato  negli  Statuti  di 
Verona  dell’anno  1228.  dati  alla  luce  dall’Arciprete  Campagnuola.  Pro- 
mette il  Podeftà  nel  Cap.  LXXVIII.  con  dire  : De  malefici is  abfconfis , fi 
perfona  fufpcda  fit , fine  indicio  ; fi  autem  fufpeda  non  fucrit , cum  indicio: 
nteo  arbitrio  determinabo  Duellum  , vel  judicium  judicabo  . Et  fi  de  aliqua 
caufa  Pugna  erit  ordinata  vel  judicata  , faciam  fieri  Juramenturn  fecundum 
Lcgem  . Et  fi  odor  ami/erit  Pugnam  , ipfum  meo-  arbitrio  puniam . Quan- 
to ho  io  detto  poco  fa  della  difuguaglianza  de’  Combattenti.,  in  molti 
luoghi  fu  emendato.  Odi  i medefimi  Statuti  al  Cap.  CXXVI.  Omnes  Cam- 
pbiones  bravos  & Magifiratos  ( cioè  ammaeftrati  e pratici  del  combattere  ) 
per  me  , vel  per  Judices  Communis  Verona  , bona  fide  coaquabo . Fada  coa- 
quatione  , defendenti  eledionem  dabo . E di  qui  fi  può  raccogliere , che  in 
Verona  a chicchefia  era  permeilo  di  eleggere  , fe  voleva , chi  in  vece  fua 
venifle  in  campo  contra  dell’  avvertano  , non  ottante  il  decreto  di  Otto- 
ne II.  Augufto  . Molto  poi  coftava  l’adoperar  quelli  Campioni,  e ne  ab- 
biamo indizio  da  i fuddetti  Statuti  , ne’  quali  fi  legge  : Nul/us  Campii » 
nofier  , five  extraneus  , de  reterò  ararum  nomine  ultra  centum  Solidos  Jufcd 
fiat  ahqu'a  occafione  , vel  fub  alique  colore  ; nec  aliquis  ultra  prafiumat  da- 
re . Per  altro  in  qualche  paefe  fuori  d’ Italia  erano  tenuti  quelli  Campio- 
ni venali  per  infami,  come  già  furono  i Gladiatori  Romani;  ma  non  già 
in  Italia  , dove  venivano  confidenti  come  perfone  di  gran  credito  per  la 
loro  bravura  . Abbiam  già  veduto  , che  Tettando  incerto  il  delitto  oppo- 
fto  ad  alcuno  , fe  ne  rimetteva  la  decifione  ( pazzamente  al  certo  ) alla 
pugna.  Durava  quello  efecrando  coftume  in  Lombardia  anche  nel  fine  del 
tecdo  XII.  e biiògnava,  che  anche  le  donne  fi  accomodartero  a tale  em- 
pietà . Nella  vita  di  San  Lanfranco  Vefcovo  di  Pavia  al  d\  23.  dj  Giu- 
gno preflò  i Bollandirti  fi  legge  : Quum  puella  quadam  nomine  Galatia  , 
veneni  propinati  fratti  fuo  incufata  , fadtem  inficiare  tur  : Prator  Ticinenfis 
Duellum  fieri  debere  judicavit  . Varie  iniquità  , o cofe  ridicole  accadevano 
poi  in  quelli  barbarici  combattimenti  , fatti  nello  fteccato , e fotto  gli 
occhi  del  popolo  tutto  . Una  carta  efiftente  nell’  Archivio  del  Moniftero 
Benedettino  di  Reggio  , e da  me  comunicata  al  Pubblico  , ci  fa  vedere 
la  battaglia , che  fiegui  nell’  anno  1098.  fra  1’  Avvocato  di  elfo  Monifte- 
ro , e quello  del  Comune  delle  Valli . Campionibus  ad  Pugnam  'con/undisy 
Compio  ipforum  bominum  de  Vallibus  jadavit  prò  maleficio  , antequam  inci - 
perette  Pugnam , ’Wantonem  femineum  , variis  coloribus  difiirtdum  , fuper  ca- 
put Campioni s Ecclefue  : quod  omnino  Leget  vetant  (T  muldant . J l li s autem 
pugnati  ti  bus  , nemo  illorum  cecidit . Sed  dum  fe  invicem  manibus  arriperent , 
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& dilaniarent  , multitudo  bominum  partii  corum  de  Vallibus  tompreffcrunt 
Campione»!  Ecclefue  , & apprebenderunt  eum  . Sed  ipfe  cvafit  de  manibus 
eorum  ; & rcverfus  in  Campum  , viriliter  requifivit  Pugnam  . Iterum  ag- 
grejji , violentcr  ceperunt  eum  , & crudelijfime  ceciderunt  eum  . Sed  pars 
Ecclefue , quamvis  minima , volens  adjuvare  eum , mercedem  t amen  perendo, 
fere  omncs  percuffi  & vulnerati  vix  cvaferunt . La  Legge  enunziata  nel  rac- 
conto fuddetto  làrà  forfè  la  CCCLXXI.  del  Re  Rotari  , dove  è ordina- 
to , Ut  nuli us  C ampio  prafumat  , quando  ad  Pugnam  contro  alium  va - 
■dit  , berbas  , quee  ad  maleficio  pertinent , fuper  fe  b abere  , - nec  alias  fi- 
ntila res  , nifi  arma  fua  , quee  conveniunt  . Quel  gittare  un  Guanto 
addolfo  al  nimico  , altro  forfè  non  fu  che  un  indizio  di  cominciare  l’ab- 
battimento , parendo  non  inverifimile  , che  fin  allora  fofle  introdotto  il 
coftume  di  sfidare  con  gittare  all’  avverfario  il  guanto  della  battaglia . 

Del  redo  mi  dilungherei  troppo,  fe  prendeifi  ad  efporre  tutte  le  par- 
ticolarità di  quella  barbarica  ufanza , e maffimaraente  fe  narrar  volefli , a 
quali  eccefli  la  fleffa  arrivaffe  fino  al  fecolo  XVI.  fui  cui  fine  cominciò 
e [fa  a declinare.  Nel  fufleguente  fecolo  di  poi  fi  andò  talmente  eflenuan- 
do  per  gli  divieti  e rigori  non  meno  dell’ Ecelefiaftica , che  della  Secolare 
autorità  , che  oggidì  ben  raro  è quel  cafo  , in  cui  qualche  infuriato  e 
fanatico  con  vero  concerto  di  Duello  venga  in  campo  contra  dql  fuo  av- 
verfario , Qui  fidamente  rammentar  io  voglio  il  per  altro  fainofilfimo 
Duello  , che  nell’anno  1283.  fu  concordato  fra  Carlo  I.  Re  di  Napoli, 
e Pietro  Re  di  Aragona  a cagion  della  Sicilia  , che  1’  ultimo  avea  occu- 
pato all’  altro.  Qual  efito  aveffe  quel  fatto,  non  occorre  riferirlo,  poten- 
dolo ciafcuno  raccogliere  da  varj  autori  nella  mia  Raccolta  Rer.  hai.  Ho 

10  qui  nondimeno  creduto  di  far  cofa  grata  a i Latori  con  pubblicare 
tanto  il  Manifeflo  del  Re  Carlo  , che  quello  del  Re  Pietro  fcritti  dopo 

11  fatto  da  ambe  le  parti  , e già  mandati  alia  Repubblica  di  Modena , 
nel  cui  Archivio  tuttavia  efiftono  MSti  . Finalmente  non  vo'  lafciar  di 
dire , che  chiunque  reftava  perditore  in  sà  fatti  combattimenti , o dal  vin- 
citpre,  o dal  Giudice  era  forzato  a confidare  ciò,  che  dianzi  avea  nega- 
to , o a chiamar  falfo  ciò  , che  prima  avea  alferito  per  vero  . Noi  lo 
chiamiamo  ora  difdirft  ; e nelle  Forinole  da  me  aggiunte  alle  Leggi  Lon- 
gobardiche fi  truova  talvolta  in  quefto  fignificato  fe  exdicere . Lo  llplfo  fi 
cfprimcva  colla  fiafe  Barbaro- Latina  fe  recredere , onde  Recreduto , a Ri- 
creduto , parole  oggidì  poco  ufàte . Per  grave  obbrobrio  era  una  volta  te- 
nuto quelto  .fe  Recredere  ; e Giovanni  Villani  riferendo  i patti  Inabiliti  fra 
i fuddetti  Re  Carlo  I.  e Pietro  di  Aragona  nel  Libro  VII.  Cap.  LXXXV. 
fcrive  : Che  quale  di  detti  Re  vincejfe  la  detta  battaglia  , aveffe  di  che- 
to la  detta  ljola  di  Sicilia  con  volontà  della  Cbiefa  : e quelli  , che  foffe 
vinto  , 1 intendejfe  per  Ricreduto  e Traditore  per  tutti  i Crifliani  ; e mai 
non  fi  a p peli  affé  Re  . Dell’  ufizio  di  coloro  , che  cullodivano  il  Campo 
di  battaglia  tratterò  nella  Dilfertazione  LXIII, 
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' Dell  Origine  della  Poefta  Italiana  , e delle  Rime . 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA , 

NO  n mentì  della  lingua  Italiana  dee  la  noftra  Poe  fi  a 1’  origine  fua  a 
i tempi  barbarici,  fe  non  che  i fuoi  fondamenti  fi  debbono  ricer- 
care molto  più  addietro  . Ariftotele  nel  principio  della  fua  Poetica  , cer- 
cando come  abbia  avuto  principio  la  Poefia,  le  nife  elfer  ella  nata  dall’a- 
more dell*  Imitazione  innato  negli  uomini  , e dall’  amore  dell’  Armonia  e 
del  Ritmo  . Quum  ergo  , cosi  parla  , fecundum  Naturam  ftt  in  nobis  ipfum 
Imitati , & Harmonia , ■&  Ritbmus  ( nam  Metra  parriculas  effe  Ritbmorum 
manifejìum  ejl  ) a principio  qui  Natura  maxime  ad  bac  apri  erant , pattila- 
tim  promoventes , genuerunt  Poeftm  , extemporanee  verfificantes . Di  grandi 
lpeculazioni  e lunghe  dicerie  han  qui  fatto  gl’  Interpreti  della  di  lui  Poe- 
tica , perchè  non  ben  pofledevano  il  fignificato  della  parola  Ritbmus , e 
1’  uno  (piegava  in  una  maniera  diverfa  .dall’  altro  la  voce  Harmonia  . Ma 
il  più  accenato  fentimento  del  Filofofo  è , che  noi  per  iflituto  della  na- 
tura ci  dilettiamo  d’ imitare  , e godiamo  dell’  Armonia  , cioè  del  canto , 
o pur  della  voce  melodiofa  degli  animali  , e del  fuono  degli  (frumenti 
muficali  4 ed  in  oltre  prendiam  piacere  all’  udire  il  Ritmo  , cioè  1’  ordine  '• 
e ftruttura  delle  parole  o congiunte  infieme  cosi  acconciatamente  , che 
pronunciate  anche  fenza  canto  , pure  rendono  una  conionanza  , e cena 
melodia , che  cagiona  una  dilettevole  e gioconda  fenfazione  agli  aicoltan- 
ti . Col  nome  poi  di  Metro  è difegnata  un’  orazione  fabbricata  e legata 
da  un  determinato  numero  di  piedi,. con  eflèr  anche  taflate  per  elfi  piedi 
le  fillabe  lunghe  e brevi . Furono  perciò  nominati  Metri  i verfi  regolati 
de’  Poeti , perchè  comporti  con  regolata  quantità  e qualità  di  parole , vo- 
lendo appunto  Metro  lignificare  Mifura . Tale  è quella  indura  ne’  verfi  , 
che  vi  fi  lente  nel  pronunziarli  la  ftelfa  quantità  di  tempo  , fieno  elfi 
comporti  di  lunghe  o di  brevi  fillabe  . Però  Quintiliano  fcrive  Lib.  IX. 
Cap.  IV.  Injlit.  Orar.  Longam  Jfllabam  effe  auorum  temporum  , brevetto 
unius , etiam  puer't  feiunt  . Però  ne’  periodi  degli  Oratori  , quando  lòn  la- 
vorati con  bell’  arte  , fi  fente  un  certo  concento  che  diletta  ; é per  que- 
lla hjedefima  ragione  tanto  Cicerone  , che  il  fuddetto  Quintiliano  voglio- 
no ,-  che  fi  proccuri  il  Ritmo  nell’  Orazione , ma  non  già  il  Metro  : co- 
me appunto  anche  Ariftotele  avea  ferino  nel  Libro  III*  Cap.  Vili,  del- 
la Rettor.  Rithmum  baberc  oportet  Orationem  , non  vero  Metrum  : altri- 
menti , aggiugne  egli , Poema  erit . Cicerone  col  nome  di  Numerai  efpref- 
fe  la  voce  Ritbmus , e di  là  poi  venne  numerofa  Orario  . 

Da  quello  principio  adunque  ‘,fi  venne  a formar  la  poefia  , perchè 
primieramente  alcuni  popoli  ( o Ebrei , o Greci , o qualunque  altro , che 
quello  non  importa  al  propofito  ) allorché  fi  facevano  facrifizj  , nozze  , 
conviti  , ed  altri  tripudj  ed  allegrie  pubbliche  o private  , cominciarono 
ad  unir  la  voce  e il  canto  col  fuono  delle  tibie  e cetre , ufando  qualche 
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compoiizion  di  parole , nelle  quali  lì  udiva  un  certo  concento  , o fìa  rit- 
mo , a cui  corrifpondeva  e teneva  dietro  un  altro  Umile.  Ma  niuna  o al- 
men  poca  cura  lì  aveva  allora  alla  brevità  o lunghezza  delle  filiabe,  ba- 
llando il  formare  quella  corta  orazione  con  qualche  conformiti  di  parole, 
dalle  quali  fpuntalfe  qualche  concento  e un  poco  di  mufica  . Cominciò  a 
chiamarli  Verfo  quella  breve  flruttura  di  parole  , formata  non  gii  dalla 
meditazione  , ma  all’  improvvifo  prodotta  dalla  forza  dell’  ingegno , come 
anche  oggidì  li  pratica  da  i rullici , che  fanno  de’  veri!  al  modo  loro . £ 
tale  fu  1’  origine  della  pòelìa . E perciocché  nell’  orecchio  ed  animo  degli 
uditori  da  ciò  era  prodotto  diletto  , uomini  dotti  pofcia  perfezionarono 
quella  imperfetta  maniera  di  verli  , inventando  migliori  forme  di  ftruttu- 
ra , e con  adoperare  un’  efarta  mifura  di  piedi , ed  offervare  1’  uniformità 
nell’ufo  delle  fillabe  lunghe  e brevi.  I primi  verfi  furono  appellati  Rby- 
thmscì , i fecondi  Metrici . Il  perchè  Santo  Agoltino  ehbe  a dire  nel  Libi 
III.  Cap.  II.  de  Mufica  . Quacirca  omne  Metrum  Rhytkmus  , non  ornati 
RJbytbmus  etiam  Metrum  efl . Per  efempio  ne’  verli  di  Omero  e di  Vergi- 
lio  non  folamente  fi  truova  il  Ritmo  , cioè  un  certo  armoniofo  nel  lega- 
mento delle  parole  , ma  anche  il  Metro , veggendofi  ivi  oflervata  una  tal 
mifura  di  fillabe  e di  tempo,  che  0 colli  il  verfo  di  parole  brevi  o lun- 
ghe, fempre  ogni  efametro  viene  a contenere  vencidue  tempi.  La  m’edefima 
proporzione  fi  oflerva  nell’ altre  Ipecie  di  vetfi;  ma  nè’ verfi  ritmici  non  fi  bada 
a brevità  o lunghezza  di  fillabe  . Rbytbmo  indifferem  efi , fcriveva  Quin- 
tiliano Lib.  IX.  Cap.  IV.  Dadylufnc  ille  priora  babeat  breve! , an  fequen- 
tes.  E però  il  fabbricator  di  ritmi  niuno  fcrupolo  avea  a valutare  Macu- 
la , Canimut , Rutila ns  & c.  come  fe  folle  un  dattilo,  ballando  a lui,  che 
tali  voci  rendeflero  un  fuono  fimile  al  dattilo . Chi  in*  fatti  colle  Iòle  o- 
recchic  giudica  di  quelli  , poco  o niun  divario  fente  fra  il  loro  fuo- 
no , che  pure  fi  conofce  dal  metrico  Poeta  . Con  qual  arte  o pul- 
fazion  della  voce  gli  antichi  Greci  e Latini  dillingueflèro  la  brevi- 
tà o lunghezza  fpezialmente  de’  bilfillabi  , confettò  io  di  non  faperlo  ; 
perciocché  indarno  io  ora  cerco  , qual  diverfo  fuono  vi  abbia  tra  Mala , 
cioè  colà  cattiva,  e Mala  fignificante  Poma,  o Guancia,  parendo  a me  lo 
fletto  nell’  una  e nell’  altra  voce , benché  fecondo  la  profodia  fi  tenga  per 
differente  . 

Pertanto  due  forte  di  poefia  furono  una  volti  in  ufo  ; 1’  una  antica 
ed  ignobile  ; 1’  altra  nobile  , e folamente  coltivata  da’  dotti . Quella  Rit- 
mica , e quefla  Metrica  veniva  appellata . Ma  fi  dee  principalmente  olfer- 
vare , che  quantunque  la  metrica  teneffe  il  primato  , e venilfe  approvata 
e commendata  da  tutti  i migliori:  tuttavia  non  mai  venne  meno  la  ritmi- 
ca fra  i Greci  e Latini . Imperocché  volendo  l’ignorante  volgo  e i rulli- 
ci far  da  Poeta , tiè  avendo  mai  apprefo  le  regole  della  metrica,  feguita* 
rono  a formare  i verfi  come  poteano  ; cioè  contenti  del  ritmo  , fprezza- 
rono  il  metro , cioè  I’  elatte  leggi  della  profodia , ottervate  dalla  perfetta 
poefia  . Per  altro  con  piò  larga  lignificazione  io  veggo  talvolta  denotati  i 
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vcrfi  ritmici  col  nome  di  Metri  , per  trovarli  in  elli  qualche  mifura  di 
piedi  e tempi  . I primi  ad  introdurre  la  ritmica  poefia  dopo  1 Greci  fu* 
rono  i rullici  Latini , perchè  loro  collume  fu  ne’  tempi  della  meffe  e ven» 
demia  di  rallegrarti  , e di  vicendevolmente  regalarti  con  ingiurie  di  paro» 
le , gareggiando  con  verfi  ritmici , che  furono  anche  appellati  Fefcennini. 
Vien  deformo  quello  fatto  da  Orazio  nel  Lib.  I.  Epifl.  1.  con  attribuirne 
l’origine  Agrieoi  is  pri/cis.  Dice  egli  poi  : 

Ftjcennina  per  butte  inventa  ( o più  tollo  inveita  ) licentia  moretti, 
Verftbus  alterni s opprobria  ruftica  fudit  . 

Simile  è il  fentimento  di  Tibullo  Lib.  II.  Eleg.  IL 
Agricola  ajftduo  primum  lajfatus  aratro 
Cantavit  certo  ruftica  verba  pede . 

Anche  Livio  nel  lib.  VII.  lliftor.  parlando  de’ Cantambanchi  Etrufci , fc ri- 
ve : Imirari  deinde  eos  juventus  ftmul  i'nconditis  , inter  fe  jocularia  funden- 
tes , verftbus  ccepere  . Chiama  egli  Inconditos  que’  verfi  , ed  Incomtos  Ver- 
gaio Lib.  IL  Georg,  perchè  erano  rozzi , nè  procedevano  fecondo  le  rego- 
le della  profodia.  Saturnia  eziandio  fu  detta  quella  Torta  di  verfi  da  Ora- 
zio  , per  effere  fiata  ufata  a’  tempi  di  Saturno . 

- Sic  oorridus  die 

Defluxit  numerar  Saturnius  - - ' " » 

Numerus  lo  fteffo  è che  Rbytbmus  . Seguita  a dire  quel  Poeta 

- - - . grave  virus 

Manditi*  pepulere . Sed  in  longum  tamen  avurn 
Manjerunt  , bodieque  manent  veftigia  ruris  . 

Dal  che  s’ intende  , che  tuttavia  fra’  rullici  viva  fi  manteneva  la  ritmi- 
ca poefia.  Però  Servio  Interprete  di  Vergilio  al  Lib.  II.  Georg,  fpiegando 
Verfus  .incomtos  , fcrilfe  : Carminibus  Saturnio  Metro  compojìtis  , qua  ad 
Rhythmum  folum  vulgares  componerc  con/ueverunt  . Ma  da  che  i vCrfi  fè- 
feennini  del  volgo  e de’ rullici  degenerarono  in  una  troppo- eforbitante  fatira 
e maledicenza,  dalle  Leggi  Romane  nc  fu  moderata  la  licenza,  di  modo 
che  erano  fidamente  permetti  nelle  nozze , e ne’  trionfi  . Vedi  il  Ferrari 
Lib.  VI. , de  Veter.  Acclam.  Cap.X.  che  ne  reca  efempj . Che  anche  nella, 
declinazione  del  Romano  Imperio  il  popolo  fi  dilettaflè  di  Amili  ritmi  , 
lo  fa  intendere  Vopifco  nella  vita  di  Aureliano.  Molto  più  quelli  furono 
in  voga  fotto  gli  Augulti  Criftiani , e maflimamente  nei  tempi  de’  Re  bar- 
bari, e non  più  tifati  per  la  maldicenza,  ma  per  qualfivoglia  anello  argo- 
mento , e fopra  tutto  per  le  lodi  di  Dio  e dei  Santi , o pur  delle  perfone  vi- 
venti . Perciocché  quantunque  in  niun  tempo  mancafièro  coltivatori  della 
metrica  poefia  , ed  ogni  fecolo  abbia  prodotto  Poeti  non  difpregievoli  in 
tal  profeffionc  : pure  eflendo  molto  decadute  le  buone  lettere,  e regnando 
1’  ignoranza  ne’  più  del  popolo , chi  voleva  far  verfi , trovava  più  faciliti 
ne’  ritmi , fenza  impiegar  fatica  in  apprendere  le  regole  della  profodia. 

Il  perchè  gli  Scrittori  de’  tempi  barbarici  folevano  diftinguere  i poe- 
mi Rimici  da  i Metrici . San  Bonifazio  Vefcovo  di  Magonza  circa  l’ an-  ^ 

no 
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Ito  di  Crifto  740.  nell’  Epift.  IV.  fcriveva  : Difetto , ut  mìbi  Aldbelmi  E- 
pifcopì , ahqua  Opufcula , feu  Profarum  , feu  Metrorttm  , aut  Rbytbmorum 
dirigere  digneris . Dagli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  fi  vede  mentova- 
to un  libro  di  quelto  Aldhelmo  de  Metrorum  generibus , o fia  de  Arte 
Metrica  . Cosi  Aivaro  Scrittore  Spagnuolo  circa  1’  anno  847.  nella  vita 
di  Santo  Eulogio  ha  quelle  parole:  Epi/lolatim  itrvicem  egimus , & Rbytb- 
micis  verfibut  nos  laudiius  mulcebamus  . Ekkehardo  nella  vita  del  Beato 
Notkero  Balbulo  preflò  il  Goldafto  Tom.  L Cap.  XVI.  Rer.  Alamari,  feri- 
ve:  Sequentias , quas  idem  pater  SanBus  fecerat , dejlinavit  per  bajulum  Ur- 
bis Roma  Papa  Nicolao  , C?*  Liurwardo  Vercellenfi  Epifcopo , tutte  tempore 
Caroli  Magni  Imperatori s ( cioè  di  Carlo  il  G rollo  circa  T anno  883.  ) 
Qui  venerandus  Apo/lolictc  Sedie  Pontifex  omnia , qua  Beatus  vir  Notkerus 
dilaverai , canoni?avit , videlicet  Hymnos  , Sequentias  , Tropee  , Letanias  , 
omnefque  Cantilenai  Rbytbmice  , Metrice  , vel  Profaice  , qttas  fecerat . Il 
medefimo  Ekkehardo  , o pure  un  altro  Gap.  I.  de  Cafib.  Sanili  Galli: 
trattando  di  'Salomone  Abbate  e Vefcova  di  Coftanza  , cosi  fcriveva  : 
Scbolat  prxreriit,  ojìium  aperuit  & intravir.  Erat  utique  jus  illorum,  ftcut 
bodie  quìdem  e/l  , quoniam  exleges  quidam  fune  , ut  bofpites  intrantes  co- 
piane ; captos  , ufque  dum  fe  redimane , teneant . Vedi  quanto  fia  antico 
T abulò  , che  tuttavia  dicono  durare  nell’  Univerfith  di  Pavia , chiamato 
Spupillare . Dopo  molte  parole  quegli  Scolari  medii  Rbytbmice , cereri  ve- 
ro Metrice  tffantur  . > *>' 

Quid  tibi  fecimus  tale  , ut  nobis  facias  male  ? 

Appellami* s Regem  , quia  nojìram  fecimus  legem  . 

Sono  due  efametri  ritmici  r T altro  verfeggiatore  rifponde  : 

Non  nobis  pia  fpes  fuerat  , quum  fts  novus  bofpes  , 

Ut  vetus  in  pe/us  tran/ vertere  tute  velie  jus . 

Sono  due  efametri  metrici . Cosi  Ermanno  Contratto  predò  il  P.  Pez  nel- 
la Prefaz.  al  fuo  Thefaur.  Anecdot.  ha  il  feguente  Ritmico  verfo 
Carmen  oro  pange  Metro  , feu  canore  Rbytbmico 
Anche  Onderico  Vitale  nel  fecolo  XII.  loda  Rbytbmicos  verfus ; circa  Tan- 
no tip 5.  Silveftro  Giraldo  Inglelè  nello  Specchio  della  Chiefa  parla  cosi 
di  un  certo  Golia  : Literatus  affatim , fed  nec  bene  morigerarne , nec  dìfei- 
plinis  informat  us , in  Papam  & Curi  am  Romanam  Carmina  famoft,  Ù4  plu- 
rima, tam  Metrica , quam  Rbyehmica , non  mime  mpudenter,  quem  impru- 
denter  evomuit . Dalle  quali  rìotizie  abbaftanza  apparifee , quanto  fodè  una 
volta  in  ufo  la  poefia  ritmica , e che  nè  pure  gli  uomini  dotti  fi  ldegna- 
rono  di  comporre  in  eflà  . Come  poi  i metri  fi  differenziadèro  da  i rit- 
mi, ce  Tinfegnò  Beda  nel  fecolo  Vili,  con  ifcrivere  nel  Lib.  de  Mettisi 
Videtur  autem  Rbytbmus  Metris  effe  conftmilis . EJì  autem  verborum  modu- 
lata compofitio  , non 'Metrica  r ariane  , fed  numero  Syllabarum  ad  judicium 
aurium  examinata , ut  funt  Carmina  vulgarium  Poe forum . Et  quidem  Rbytb- 
mus fme  Metro  effe  pote/l  ; Metrum  vero  fine  Rhytbmo  effe  non  potejì . 
Quod  liquidine  ita  defnitur . Metrum  e/l  ratio  cum  modulai  ione . Rbytbmus 
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modulano  fine  rattorte.  Anche  Santo  Ifidoro  Lib.  I.  Cap.  XXXVIII.  Orig. 
dillingue  i ritmi  da  i metri. 

Conviene  ora  far  mente  al  corfo  de’  ritmi  . Con  pochi  paffi  alcuni 
di  que’  volgari  Poeti  compievano  il  viaggio , formando  dittici , epigrammi, 
ode,  Scòrni.  Ma  non  mancarono  altri,  che  andarono  piò  oltre,  col  com- 
porre anche  poemi  in  quella  forta  di  verfi  . Che  anch’  elfi  poetalTero  in 
ogni  lorta  di  verfi  , praticati  dalla  poefia  regolata  , fi  potrà  forfè  dire  . 
Anzi  che  la  lirica  poefia  una  volta  imparafie  da  i fabbricatori  de’  ritmi 
si  gran  varietà  di  metri  . Imperocché  per  atteflato  di  Proclo  la  ditiram- 
bica illituita  ne’  primi  tempi , era  formata  di  verfi  ritmici  di  vario  gene- 
re , e ficcome  da  rifa  fi  crede  che  avelie  origine  la  tragedia  e commedia, 
cosi  anche  fi  può  credere  della  lirica.  Sembra  concorrere  in  quello  fenti- 
mento  anche  lo  Scoliafle  di  Ariltofane.  Si  può  anche  oflèrvare  che  Ana- 
creonte,  tuttoché  fuperi  in  loavità  e grazia  quali  tutti  gli  altri  lirici  Greci, 
pure  fi  è fervilo  di  tanta  licenza  ne’fuoi  verfi,  che  per  poco  fi  accolla  al- 
la libertà  de’  ritmici.  Anche  Orazio  notò  nel  Lib.  IV.  Ode  li.  la  licenza 
de’  ditirambi  con  ifcrivere  : 

Seu  per  audaces  nova  Ditbyrambot 
Verbo  devolvi t , Numerifque  fertur 

- Lege  folutis . v 

Kumerus  lo  fteflò  è che  Rbytbmns . Spandano  rapporta  alcuni  verfi  dlera- 
poranei  di  Adriano  Auguflo  , cioè 

Ego  nolo  Florut  effe , 

Ambulare  per  taberna » , 

Latitare  per  popinas  , 

Culicts  pari  rotundos  . 

Quelli  a me  fembrano  ritmici,  è tali  credo  altri  da  lui  profferiti  fui  fine 
della  vita , non  trovandovi  io  un  efatta  norma  di  metro  . Scrive  Leone 
Allacci  nella  Diflertaz.  de  S'tmeon.  che  l’ ufo  de’  verfi  ritmici , chiamati  Po- 
litici , duravano  predi»  i Greci  anchfc  al  fuo  tempo  . J ambici) , die’  egli , 
tir  Anacreontici s ut  plurìmum  confi ant  ; ita  tamen  ut  nulla  quantitatit  SyL 
labarum  ( quod  accuratifftme  veteres  obfervabant  ) ratto  babeatur  • tantum 
earum  numerus , dcclmationefque  accentuum  attendatur . Qua  ratio  fingendo - 
rum  C armiti um  non  nunc  primum  in  ea  Natione  , fed  multis  ab  bine  S acu- 
iti in  ufu  fuiffe  comperitur  , ut  videmus  in  Pbotii  Patriarchi*  , Cbrifiopbori 
primi  a fecretis,  P felli  & c.  verftbut.  Parimente  ilVolfio  Lib.  I.  Cap.VIII. 
Inftit.  Poetic.  oflèrvò,  trovarfi  il  ritmo,  e non  già  il  metro,  ne’ verfi  po- 
litici di  Collantino  Manalfe , Tzetze  , e limili  . Poi  foggiugne  : Nec  du - 
bium  efi  j qu'tn  amiquioret  ftnr  Ver  fui , in  quibus  folum  Rbptbmui  eft  . So- 
no anche  lue  parole  : Poetarum  ah  qui  foto  tram  Rbytbme  contenti  , nec 
alio  a vulgati  fermonc  diferepabant  . Alti  Rhytbmum  animabant  fermone 
Poetico  . Alti  denìque  etiam  Metrum  fuperaddebant  . Imparò  egli  quello 
da  Beda  nel  Lib.  de  Arte  Metr.  di  cui  fono  le  feguenti  parole  : Plerumquc 
tamen  cafu  quod  aiti  inventa  etiam  rationem  in  Rbytbme , non  artifici  mode- 
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rottone  ferva turn  , fed  fono  & ipfa  modulatone  ducente , qua**  vulgares  Poe- 
ta neceffe  efl  rujlice  , dodi  faciant  dodo  - Quo  modo  , & ad  injlar  Metri 
pulcberrimus  fadus  efl  Hpmnus  ille  proci arus 
Rex  ateme  Domine 

Rerum  Creator  omnium  , .. 

Qui  erat  ante  Sacula 
Semper  cum  Patte  Filius . 

Et  olii  Ambroftani  non  pauci.  Jtem  ad  formam  Metri  Trocbaici  carnnt  Hy 
mnum  de  Die  fudicii  per  Alpbabetum . 

Apparebit  repentina  Dici 
Magna  Domini  , fur  obfcura  . 
t,  Velia  node  improvifos  occupant . 

Così  Beda . Se  non  foflèro  periti  innumeràbili  di  quelli  ritmi , perchè  non 
fi  aveva  di  e dì  la  cura,  che  de  i metri  , noi  troveremmo  una  gran  va- 
rietà di  verfi  ritmici . Nel  Tomo  IV.  de’  miei  Anecdoti  ho  io  pubblica- 
to i'  Antifonario  del  Mortifero  di  Benchor,  fpettante  al  fecolo  ottavo . Vi 
fi  leggono  molti  inni , che  quafi  tutti  fon  da  mettere  nel  ruolo  de’  ritmi. 

Particolarmente  poi  in  verfi  tali  fovente  fi  ufava  il  Trocaico  catale- 
ttico , come  viene  appellato  da  Teramano  Mauro  nei  Lib.  de  Liter.  & 
Metr.  il  quale  ne  dà  anche  un  efempio  . E di  eflo  appunto  fi  fervivano 
gli  antichi  per  gli  fcherzi  'frizzanti , come  fu  quello  de’  foldati  contra  di 
Giulio  Cefare  , allorché  trionfò  de’  Galli . 

Gallias  Cafar  fubegit  ; Nicomedes  Cafarem  . 

. Ecce  Cafar  nunc  triumpbat , qui  fubegit  Galliam  ; 

Nicomedes  non  triumpbat , qui  fubegit  Cafarem  . 

Un  altro  efempio  ce  ne  fomminiitra  Suetonio , cioè  i.  verfi  allora  cantati 
contra  dello  fteflò  Cefare . • - 

Urbani  fervete  uxores  ; Mcecbum  calvttm  adducimus . ’ 

Aurum  in  Galliis-  effutuijìi  ; bete  fumffli  mutuar». 

Nell’  uno  e nell’altro  metro  abbiamo  un  dattilo  in  fine,  e quindici  fillabe 
in  ogni  verfo,  ma  non  già  offervata  la  quantità  delle  brevi  e lunghe  . Dilli 
quindici  fillabe,  perchè  gli  antichi  quafi  fempre  fi  fludiavano  dèlconfervare  la 
fteflà.  quantità  di  fillabe,  che  fi  uiava  anche  ne’ metri,  perchè  anche  i Ritmi 
fi  cantavano  . Anzi  vi  fi  aggiugneva  il  ballo,  e un  certo  fuono  formato 
dalle  dita  , come  è accennato  da  Cicerone  , Quintiliano  , ed  altri  . Lo 
fteflò  pare  che  forte  praticato  molto  prima  da  i Giudei  ; perchè  non  fo- 
lamente  motti  pungenti  fi  fcagliavano  da  i Romani -co  i ritmi  nelle  al- 
legrie , ma  anche  dal  popolo  Ebreo  Vedi  il  Lib.  I.  Cap.  XVIII.  de  i 
Re  . Tornando  David  dopo  avere  atterrato  il  Filifteo  Golia  ,*  le  don- 
ne cantando  e ballando  davanti  al  Re  Saul  , dicevano  : Pcrcujpt  Saul 
mille  , & David  decem  milita  . Quello  frizzo  fu,  ricevuto  come  un’ 
oftefa  dal  Re . L’  antichiflRmo  Interprete  voltò  così  acconciamente  in  La- 
tino tali  parole  , che  ne  formò  un  verlò  Trocaico  3 come  folevano  edere 
i piìt  de’  ritmi  , e ciò  perchè  nell’  Ebraico  elfo  motto  era  comporto  di 
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due  verfetti  d’  otto  fillabe  ciafcuno  , cioè  r 

' Jccbà  Salti  balafejjt . ' ■ . 

Vedoviti  berivvoda/u  . 

E qui  per  tempo  fi  ha  da  avvertire  nel  fine  d’  elfi  verfetti  la  confonan- 
za , che  noi  oggidi  appelliamo  Rima  . Se  ciò  avveniflè  a cafo  , o folle 
fatto  con  arte  , altri  ne  giudicherà  . Di  quelle  Rime  noi  parleremo  piò 
abbaflo . Pertanto  ficcome  le  noftre  canzonette  fon  formate  di  alcuni  de- 
terminati piedi  in  qualfivoglia  ftrofa  , acciocché  ne  rifulti  il  medrfìmo 
concento  : cosi  anche  fi  olfervò  negli  antichi  ritmi  . La  medefima  regola 
ne’  tempi  barbarici  ritennero  i Criftiani  , allorché  formavano  degl’  Inni 
ritmici  : il  che  apparifce  anche  da  i fopra  accennati  di  Benchor  . Ne 
darò  fidamente  uno  con  dividere  in  due  verfetti  quello  , che  ivi  è un 
verfo  folo . . ' 

In  Propbetis  inveniris 
Nojlro  natus  Saculo  : 

Ante  Seccia  tu  fuifli  * 

Faftor  primi  Sereni i Ò“c. 

Cum  jubet  paruos  necari , 

Turbam  fede  Martyrum . 

Ferrar  ittfam  occulendus 
Nili  fiumen  quo  fluir. 

Anche  il  fopra  lodato  Allacci  olfervò  , che  i verfi  ritmici  , o fieno  po- 
litici de’  Greci  SylUbat  quindecim  numquom  excedunt  ; & fi  qua  ultra  vi - 
dentar-,  eas  per  apbarefm  , five  fynalatpben  , decurtant  & abfumunt  . Del- 
lo fteflo  Metro  è Plan&us  Rbytbmicus  compollo  da  Godino  Monaco,  e i 
Rbytbmi  Alpbabetici  di  Adelmanno  Scojaftico , pubblicati  dal  Mabillone  . 
Se  ne  truovano  ancora  fra  1’  Opere  di  S.  Fulbcrto  , e nella  Storia  di 
Landolfo  femore  flampata  nel  Tom.  IV.  Rer.  Irai,  e ne  i Paralipomeni 
dell’  Anonimo  Salernitano  Par.  IL  Tom%  IL.  Rer.  ltal. 

Sopra  tutto  fon  da  prezzare  , due  ritmi  , ri  perchè  antichilfimi  , e si 
perchè  utili  Ala  Storia  , 1’  uno  de’  quali  in  lode  di  Verona  fu  pubblica- 
to dal  fuddetto  P.  Mabillone  negli  Analetti  , e 1’  altro  in  lode  di  Mila- 
no da  me  dato  alla  luce  in  elfa  Par.  IL  del  Tomo  lì.  Rer.  hai.  Amen- 
due  furono  comporti  da  un  Veronefe  Poeta  Ritmico  , o almen  debbono 
la  vita  a i Codici  di  Verona  , onde  furono  eftratti  . Doveva  fperarfi  , 
che  tanto  il  Mabillone  che  io  ci  folfimo  con  ciò  guadagnata  la  grazia 
del  chiarifs.  Marchelè  Scipione  Maffei  Veronefe  ; ma  all’  incontro  non  vi 
ritrovò  * égli  fe  non  argomento  di  cenfura  in  una  fua  Dilfert.  de  Verfib. 
Rbythmic.  flampata  nell’  anno  17x7.  Si  ha  egli  primieramente  a male  , 
per  aver  noi  prodotto  que’  ritmi  , come  fi  . truovano  ne’  MSti  di  Ve- 
rona , cioè  con  gli  errori  , co  quali  furono  ferirti  . Poi  fa  del  remore  , 
perchè  lenza  diftinguere  i verfi  , gli  abbiam  pubblicati , come  profa  con- 
tinuata, conlèrvata  baiamente  la  dtftinzion  delle  firofe.  Sì  fatti  Monumett * 
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ti  , fcrive  egli , «9»  vanno  flambati  come  l J/cri^joni , 0 come  i vecchi  fru- 
menti , fen%a  mutar  lettera  : effondo  che  altro  è un  originate  di.  un  antico 
Nota/o  , dove  pih  cofe  infegnano  anche  gli  errori  ; ed  altro  è una  lfloria  , 

0 compon  imento  tramandatoci  da  Copijli , i quali  dalla  mente  e dallo  fer  ino 
dell  autore  abbiano  deviato  fcioccamcnte  . In  quefr  cafo  egli  è neceffario 
ufar  lucerna  critica  , o conofcere  ed  emendare  , ove  poffiam  farlo  con  fteu- 
re^ga . Pofcia  ri  (lampa  il  ritmo  dato  alla  luce  dal  Mabillone,  diftinguen- 
do  ciafcun  vcrlò  , ed  emendandone  gli  errori  . Io  per  me  venero  la  Lu- 
cerna Critica  di  quello  dotto  Cenfore  ; ma  ntun  forte  ci  farà , che  faccia 
plaufo  a lui , allorché  iniorge  , non  dirò  contra  di  me  ( che  quello  nulla 
importa  ) ma  contro  il  P.  Mabillone  , uomo  si  benemerito  delle  lettere , 
e degno  della  venerazione  di  ognuno  . Quando  fi  ricava  ^ da  un  foto  anti- 
chiffimo  Codice  MSto  qualche  Monumento , e fi  llampa  , fempre  fod- 
disfa  all’  ufizio  1’  Editore  , fe  fedelmente  elprimc  tutto  ciò  , che  ha  eflo 
Codice  , a riferva  di  alcuni  graffi  errori , che  danno  negli  occhi  di  ognu- 
no , come  quei  dell’  ortografia . Non  inganno  io  mai  i Lettori  , fe  rap- 
prefento  la  vera  fcrittura  del  MSto  : pollo  ben  ingannarlo  in  volerlo  io 
correggere  a talento  mio  . E però  pia  Scura  cofa  fovente  è il  la- 
feiare  al  Lettore  la  cura  di  emendare  , di  Supplire , e di  accennar  lezioni 
migliori  . Anzi  il  fare  altrimenti  è cofa  pericolofa  , maffimamente  trat- 
tandosi di  vèrfi  Metrici  , Somiglianti  a i quali  fono  i ritmi  , perciocché 
delicato  è il  lavoro , nè  fi  dee  ufar  gran  liberà  in  correggere  , fenza  av- 
viarne il  Lettore , il  quale  forte  faprit  trovare  una  correzion  migliore . Se 
dovefle  aver  luogo  quella  Lucerna  Critica  di  moderna  invenzione  , con- 
verrebbe compiagncre  gli  eruditi,  che  in  quelli  ultimi  tempi  unte  memo- 
rie hanno  difleppellite  , fenza  voler  correggere  «ciò  che  è , o pare  abba- 
glio ne’  MSti  . Spezialmente  cadrebbe  Copra  di  me  quello  rigore  , da  che 
tante  Illorie  , non  mai  llampate  , ho  dato  alla  luce  nella  Raccolta  Rer. 
hai.  tali  Serbandole  , quali  fi  leggono  ne’-  MSti  Suddetti . Ma  diverto  cer- 
tamente farò  il  giudizio  del  Mondo  erudito  tu  La  risoluzione  di  dar  fuori 
cofe  inedite  per  comodo  e vantaggio  de  i Letterati , fi  è di  far  pubblico 
quello  , che  era  nafeodo  , e non  gii  di  fermarti  a fpiluccar  que’  raccon- 
ti, e ad  efaminare  ciò  , che  parelfe  meritar  correzione.  Appartiene  que- 
llo a chi  ha  pih  ozio , e può  farti  da  ognuno  , che  fi  voglia  applicare 
ad  una  più  efatta  notomia  delle  antiche  memorie  . Diraffi  certamente  un 
«fattore  indifereto  chi  prende  a condennare  il  celcbratiffimo  Mabillone , e 
me  , per  aver  dati  que’  ritmi  nella  forma  , che  fi  trovavano  ne’  MSti  , 
fenza  anche  dillinguere  i veri! , i quai  pure  non  erano  diflinti  ne’  Codici.  4 

Io  cito  qui  il  noftro  Cenfore  al  tribunale  di  uno,  che  potr'a  fondatamen- 
te decidere  , fe  giuda  o non  giuda  fia  la  di  lui  cenfura  . Ed  è lo  fleffo 
dottiffimo  Marchefe  Maffei , il  quale  nella  edizione  delle  Compleffioni  di 
Caffiodoro  fatta  in  Firenze  nell’anno  1721.  aggiunfe  una  lua  lettera  dian- 
zi anche  dampara  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  Sacra  dell’  edizion  di  Vene- 
zia , dove  rapporta  lo  deflo  ritmo  de  Laudibus  Verona  , che  il  Mabillone 

avea 
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avca  dato  alla  luce  . Ora  in  ambedue  I’  edizioni  fuddette  fi  vede  quel 
ritmo  riftampato  da  lui  colle  ftefle  parole  , che  fi  leggono  predò  il  Ma- 
bilione  , e fenza  farvi  diftinzione  di  verfi , e fenza  adoperar  quella  necef- 
fària  Lucerna  Critica  , che  ora  fi  vanta.  Perchè  di  grazia  fu  lecito  a lai 
e lodevole  il  dar  fuori  quel  ritmo  nell’anno  1721.  tal  quale  fta  nel  MSto, 
e poi  da  1'»  a lei  anni  ftimar  ciò  per  colpa  e difetto?  Quello  è ben  com- 
battere coll’  armi  proprie  contra  di  fe  ileflb  . Nè  bada  egli  , che  le  re- 
gole della  lua  Lucerna  Critica  faranno  folpettar  da  qui  innanzi,  che  quan- 
do egli  ha  dato,  0 dati  fuori  qualche  Monumento  cavato  da’  MSti,  noi 
non  abbiamo  Tempre  ciò,  che  in  elfi  fu  ferino,  ma  si  bene  quello,  eh’ è 
venuto  in  mente  all’  Editore.  E qual  fede  fi  può  avere  a chi  fi  prende 
tanta  liberti  nelle  cofe  degli  antichi  ? 

Credo  io  edere  le  regole  della  vera  Critica  le  feguenti  . Cioè  nel 
pubblicar  le  memorie  antiche  , e mafiìmamente  le  tratte  da  qualche  fin- 
golar  Codice  , e tanto  piò  fe  verfi  , meglio  edere  non  difcoftaifi  dalla  le- 
zione del  MSto  , eccettochè  negli  errori  grodolani  de’  Coptfti , che  ognun 
può  difeemere.  Se  crede  ben  l’editore  di  mutare  , cancellare  , o fupplire 
qualche  cofa  più  grave  , non  dee  mai  farlo  di  nafeorto  , ma  ne  ha  da 
awifare  il  Lettore . imperciocché  non  balla  dire  : una  felicilfima  coniet- 
tura  ho  io  trovato  per  fanar  quello  luogo  difendo  , e per  indovinar  la 
mente  dell’  autore  . Per  quanto  fia  acuto  il  Critico  , Tempre  ha  da  refta- 
re  la  libertà  a i Lettori  di  efaminare  , fe  quella  correzione  cammini  o 
no  , e fe  meglio  fi  podi  trovare  . E in  fatti  non  di  ràdo  quelli  Critici 
nell’  emendare  i libri  degli  antichi , ci  prefentano , non  già  la  vera  men- 
te e parole  degli  autori  , ma  le  lor  proprie  immaginazioni  , alle  quali 
non  hanno  mai  penfato  gli  antichi  . Quella  verità  ce  la  fa  toccar  con 
mano  lo  ftefTo  Marchefe  Maffei  . Nel  ritmo  pubblicato  dal  Mabillonc  fi 
legge  quello  verfo  . 

Ab  Oriente  babet  primum  Martyrem  Stepbanum . 

Secondo  le  fue  conietture  1%  corregge  e muta  il  Maifei  in  quell’  altra 
forma  . 

Ab  Oriente  babet  primum  Protomartyrem  Stepbanum  . 

Nè  fi  accorge  di  far  doppiamente  fallare  con  quella  correzione  l’ autore 
del  ritmo , facendogli  dire  , che  Santo  Stefano  è primo  primo  Martire  ; e 
formando  un  verfo  di  fedici  fillabe , quando  ha  da  effere  di  quindici . Pe- 
rò larebbe  più  convenevole  il  fupplire  quel  verfo  fcrivendo. 

Ap  Oriente  babet  primum  nam  Martyrem  Stepbanum  , 

Ma  che  dico  io  ? Noi  facilmente  operiamo  da  ciechi  in  voler  corregga 
re  gli  ferirti  de’  tempi  barbarici  , e lovente  polliamo  ingannarci  in  attri- 
buire all’  ignoranza  e trafeuragine  de’  Copilti  que’  difetti  , che  vengono 
dagli  fleffi  autori  . Noi  miriamo  in  quelli  ritmi  tralcurate  le  leggi  del 
verfo  nel  numero  delle  fillabe  . Chi  ci  aflìcura , che  abbia  mancato  più 
torto  il  Copifta  , che  1’  autore  ? Truovanfi  ivi  de’  verfi , che  vanno  di  là 
dalia  mifura. 

Pra- 
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• Pracurforem  Baptiflam  J obannem  , & Martyrem  Nagdrium  . 

- Mammoni , Andronicum  , Ò4  Probum  cum  quadraginta  Martyribus . 
Temporibus  Principum  , .Rtgum  , Deftderii  & Adelcbis  . 

Lafciò  andar  gli  altri . Come  può  aver  fallato  qui  il  Copi  (la?  Una  finti- 
le eiorbitanza  fi  oflerva  in  un  verlò  dell'  Epitaffio  di  Pacifico  Arcidiacono, 
che  pure  elfo  Marcitele  copiò  dal  marmo,  cioè 

• Septimo  vicefnto  estati  s anno  Ceefaris  Lotbarii  . 

Pretende  il  Cenfore  furfdetto  , che  fi  abbia  a fcrivere  nel  ritmo  Mabillo- 
niano  Adelchiis  ( io  dirci  più  torto  Adelcbii  ) ed  altrove  Baptifmium  e 
Ravennia  . Chi  f ha  mai  articurato  , che  gli  antichi  non  finirtero  talvol- 
ta alcun  veriò  de  i ritmi  con  uno  Spondeo  ? Anche  predò  i migliori 
Poeti  talvolta  qualche  efametro  è terminato  fenza  Dattilo  . Vopilco 
nella  vita  di  Aureliano  riferifce  un  ritmo  militare  , dove  è quello  verfo  : 
Mille  , mille  , mille  vivat , qui  mille  accidie . 

Quanto  al  ritmo  de  Laudibus  Mediatane  da  me  dato. alla  luce,  fi 
lamenta  il  dottiflimo  Cenfore , che  fia  flato  erto  malamente  trafcritto  dal- 
1’  antico  Codice  Veronefe  : parole  , che  vanno  a ferire  1’  erudito  Sig. 
Bartolommeo  Campagnola,  Cancelliere  del  Capitolo  de’ Canonici  di  Vero- 
na , e Arciprete  di  Santa  Cecilia  , da  cui  fu  copiato  , e trafmefiò  a me 
quell’  Opufculo  . Ma  è da  ftupire  , come  quello  precipitofo  Giudice  butr 
ti  Ih  una  fentenza  fenza  aver  co’  proprj  occhi  veduto  il  Codice  MSto  . 
Ma  fi  dirò  , trovarti  degli  errori  in  tal  ritmo.  Ve  ne  ha  anche  nel  Ma- 
billoniano;  e chi  oferh  fpacciare  , che  quell’  uomo  grande  non  intenderti: 
le  antiche  fcritture  ? Replica  il  Cenlore  : Egli  è oggidì  di  pocbijjìmi  l in- 
tendere i caratteri  degli  antichi . .Fra  quelli  pochiflìmi  merita  di  eflere  an- 
noverato lo  ftertò  Sig.  Campagnola  , ficcorae  pratico  delle  antiche  carte 
dell’  Archivio  di  quell’  infigne  Capitolo  , di  cui  è Cuftode  . Mi  ha  egli 
per  pruova  della  lua  efattezza  inviato  copia  di  quel  ritmo  , eipreffò  con 
gli  llefli  caratteri  dell’  originale  , -di  maniera  che  mi  è fembrato  di  aver 
lòtto  gli  occhi  il  Codice,  ed  ho  trovato,  che  quel  poco,  in  cui  difcorda 
dal  MSto  lamia  edizione,  è dove  correrti  alcuni  pochi  manifefti  sbagli  del 
Copifta.  Io  iafciai  il  refto,  perchè  occupato  da  quell’opera  di  tanta  mo- 
le . Ma  fon  forzato  ad  aggiugnere  , che  un  gran  prurito  di  adoperar  la 
verga  cenforia  dovea  allora  trovarti  nel  Marchefe  Martin  : da  che  non 
contento  di  quanto  fi  è veduto  , faltò  anche  fuori  di  llrada  , e fi  fcagliò 
contro  di  un  frammento  della  vita  di  San  Geminiano  Vefcovo  di  Mode- 
na , che  tratto  da  un  altro  Codice  Veronefe  -io  pubblicai  nella  Par.  II. 
del  Tomo  II.  Rer.  hai.  »con  credere  , che  1’  autóre  di  erta  vita  fioriflè  « 
circiter  Armum  Chri/li  DCCCCX.  Scrive  il  Cenlore  , che  quella  vita  fu 
copiata  da  un  Legionario  fcritto  circa  il  Secolo  XIV.  Sia  come  egli  vuole: 
gemme  anche  più  rare  ci  hanno  confervato  altri  Codici  degli  ultimi  lè- 
coli , perchè  copie  di  più  antichi  MSti.  Aggiugne  : Poco  conto  fi  pub  far- 
ne , mentre  interpolazioni  molto  inette  hanno  le  Vite  in  tal  Legionario  ; e 
xosì  tra  F altre  quella  di  San  Zenone  . Ma  perchè  fi  truovi  , o s’ imma- 
Tomo  li.  F fi  . girti 
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gini  qualche  interpolazione  nella  vita  di  San  Zenone,  il  voler  da  ciò  de- 
durre , che  anche  1’  altre  faran  tinte  della  medefiraa  pece , non  ci  farà 
fra  gli  eruditi , chi  1’  approvi  . A buon  conto  niuna  laprìa  egli  moftratne 
nella  vita  di  San  Geminiano  . Seguita  a dire  : V Autor  dello  giunta  fa 
menzione  dell  antica  /correria  degli  Ungheri  ; ma  non  mofìra  ejfcrc  viffuto 
al  tempo  di  quella  ; bensì  di  alcun  altra  delle  fatte  da  quella  gente . Ma  quan- 
to aerea  fia  quella  Cenfura  , farà  fàcile  ad  ognuno  il  conofcerlo . Debbo 
prima  avvertire  , che  io  mi  credeva  non  mai  dato  alla  luce  quel  Fram- 
mento , perchè  nella  vita  di  San  Geminiano  pubblicata  dal  Bollando  ai 
di  31.  di  Gennajo  dio  non  fi  legge  . Ma  in  ilcrivendo  quelle  cofe  , ora 
ho  fcoperto  , che  il  medefimo  fu  poi  riferito  nell’  Appendice  e fine  di 
quel  Tomo , ricavato  ex  Codice  Bodecenft  : il  che  ci  fa  vedere  , che  al 
folo  Lezionario  di  Verona  non  fiamo  obbligati  per  la  vita  di  quello  San- 
to Vefcovo . Ivi  dunque  è fcritto  : Sed  quia  tanti  Patris  Domni  Gemi - 
ni  ani , prout  potuimus  , Vitam  fido  tranfegimus , libet  quoque  de  fitu  Urbii} 
in  qua  refedtt  Epifcopus  , aliquid  enucleare  veracius  . Di  qui  impariamo  , 
che  non  da  altra  mano , ma  dallo  dello  autore  della  vita  fu  aggiunto  , 
quanto  fpetta  al  fitò  di  Modena  , che  veramente  era  mifèrabile  nel  feco- 
lo  decimo  . E che  in  quel  tempo  floride  tale  Scrittore  , evidentemente 
fi  raccoglie  dall’ altre  fue  parole,  dove  difeorre  De  Hungarorum  f*vijftmay 
ac  pane  omnibus  metuenda  gente  , quarti  in  No/Ìris  T ribulanontbus  COM. 
PERTAM  HABEMUS . Pofcia  foggiugne,  eos  a parte  Aquilonari  Italiana 
ingreffos  , Foro/uhenft  vaftata  Marchia  , Veronam  ufque  tranfdiijfe  , Ó uni. 
verfam  regionem  depopulatos  , cunBa  firmijjima  Urbium  maenia  , cunBaque 
murata , nullo  reftftente  inva/Jfe  Oppida  . Finalmente  fcrive  .•  Jraque  luet 
illa  ( quam  UT  IN  AM  NESCIREMUS  ) non  dico  certaminìs  , fed  inf oliti 
furoris  &c.  tandem  ad  Mutinenfem  devenit  Epifcopitim  &c. 

Ognun  vede,  che  tal  racconto  viene  da  una  perfona,  che  avea  non 
fedamente  veduto,  ma  anche  provato,  con  quanta  rabbia  la  feroce  fchiat- 
ta  degli  Ungheri  lacerava,  o avea  pochi  anni  prima  devallato  il  territorio 
di  Verona , e il  redo  della  Lombardia . La  prima  irrozion  di  codoro  in 
Italia  pare , che  fecondo  la  tedimonianza  di  Ermanno  Contratto  , e del 
Continuatore  degli  Annali  di  Fulda,  fia  da  metterfi  nell’anno  poo.  L’An- 
nalida  Saflone  pubblicato  dall’  Eccardo , con  aver  copiato  Reminone  , de- 
fcrive  la  medefima , 0 pure  un’altra  calata  d’ efli  nel  poi.  dicendo:  Lon. 
gobardiam  quoque  ingreffi  , cadibus  incendia  m ifeen  t . Cumque  incoia  terra 
conglobati  rejìflerc  conarentur , plurimi  Epifcopi , & Comites  cum  innumera - 
bili  bominum  multitudine  trveidantur . Uutvuordus  Vercellenfis  Epifcopus  af. 
fumtis  tbefauris  fugiens  , incidit  fuper  eos  , moxque  interficitur  . Ecco  fin 
dove  in  quell’  anno  penetrò  quella  ferocilfima  nazione . Nel  medefimo  an- 
no pare,  che  fi  abbia  a riporre  la  lor  venuta  nel  Modenefe,  e la  didru- 
zione  del  Monidcro  Nonantolano,  come  conjetturò  il  P.  Pagi-  Pofcia  ne 
fufleguenti  continuò  il  medefimo  flagello;  perchè  dopo  la  rotta  da  efli  da- 
ta all’efercito  del  Re  Berengario,  non  vi  era  per  attedato  di  Liutprando 
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Lib.  II.  Cap.  VI.  qui  eorwn  prafentiam , nifi  muniti ffmii  forti  pntjlola- 
retur  in  locis.  Secondochè  narra  il  medefimo  Storico,  forfè  nell’  anno  po2. 
Hungarorum  rabici  -per  Itdiam  nullis  refifientibui  dilatatur . Seguitò  la  ftef- 
fa  tenpefta  fino  all’  anno  924.  in  cui  obbligarono  alla  refa,  ed  incendia- 
rono Pavia,  nobile  capitale  del  Regno.  Altre  fcorrerie  di  non  molto  mo- 
mento fecero  coftoro  anche  di  poi,  che  non  meritano  menzione.  Le  prin- 
cipali lcorrerie  adunque  degli  Ungheri  fuecederono  dall’  anno  poo.  fino 
al  P24.  Ora  chieggo  io,  fc  giufto  o non  giufto  fia  1’  aver  io  fcrkto,  che 
l’ autore  della  vita  di  San  Geminiano  , il  quale  confelfa  d’ efferfi  trovato 
in  quelle  Tribù! trioni , e di  parlarne  per  pruova , fiorifle  circiter  Annum 
Cbrifli  DCCCCX.  Anche  il  P.  Bollando  a quelle  parole  ; quam  in  noftris 
Tribù! ationibui  Crudeli jfimam  Esperti  fumut  : che  cosi  ha  il  Codice  Bo- 
decenfe  , pole  quella  nota  : Hac  effe  videtur  Hungarorum  incurfio  , quarti 
memorar  Liutprandut  Hijì.  Lib.  II.  Cap.  IV.  V,  tfr  fui  initium  Seccali  De. 
cimi.  E tanto  più  fu  lecito  a me  di  fcrivere  cosi,  perchè  non  dilli  fcrit- 
ta  da  quell’  Autore  la  vita  fuddetta  nell’  aiuto  poo.  ma  si  bene  , eh’  egli 
fiori  nell’  anno  pio.  e nè  pure  pofitivamente  alserii  di  quell’  anno , per- 
chè-vi  aggiunfi  un  CIRCITER , per  cui  fi  può  anche  immaginare , ch’egli 
fiorile  alquanto  più  tardi.  Ma  non  più.  Se  cosi  miferabili  cenfure  faccia- 
no onore  a chi  fe  ne  diletta,  ne  latterò  io  la  decifione  ad  altri.  Tempo 
è di  tornare  in  cammino . 

Per  far  meglio  conofcere  , che  non  all’ imperizia  del  l'opra  lodato 
Sig.  Campagnola , ma  bensì  ne’  poco  dotti  Scrittori  de’  fecali  barbarici , 
e ne’  Copilli  ignoranti , fi  hanno  da  rifondere  gli  errori , che  s’ incontra- 
no in  alcuni  loro  Opufcoli  : voglio  qui  produrre  un  altro  ritmo  non  an- 
cora dato  alla  luce  , che  lo  ftefso  Arciprete  Campagnola  ricavò  da  un 
antichiflìmo  Codice  Veronefe  . Tal  quale  ivi  efso  legge  , lo  efibifeo  io , 
lenza  avere  ritoccato  alcun  degli  errori . Dalle  lettere  iniziali  d’ogni  lira- 
fa  fi  raccoglie , che  il  nome  dell’  Autore  fu  GAIDHADLVS  , il  quale 
fembra  elsere  flato  Parroco  in  Verona. 

Crocia  excel/a  Regi  referamus  parittr 

Qui  noi  in  unum  congregava  : te  laudamus  Domine  , 

Ut  pofftmui  invenire  requiem  in  feculum  . 

Ad  alta  fede  poflulamus  fummo  Dei  Eilio  , 

Ut  fuo  mietere  dignetur  Angelum  perfpicuw» 

Ad  expugnandum  expellendum  boftis  antiquifftmus  . 

Invidus  ille  tempator  fallax  atque  perdi/us 

Semper  cupit  dif cordare  concordante!  fratribus  , 

Ut  pofftt  gratiam  mereri  ante  nequam  Principem  . 

Dominai  atque  Salvator  , quod  fuum  redemit  fanguinemì 
In  fua  Jernper  potefìate  refervare  animai  , 

Ut  nec  unui  precter  eum  potefiatem  babeat. 
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Honor  illi  Ò"  potejìai  in  ectemum  permaner  y 

noi  Pa/lorem  fuper  gregem  votare  dignatus  efl  , 

Ut  Jalvas  gregei  conjìgnemut  ante  e/ui  aculei  . 

jilmtti  die  fpeculator  Sacerdos  in  Populo 

Semper  adjìat  , fupcradflat  fupra  gregem  , pugnar  cantra  impio! , 

Ut  nec  una  pojfit  ava  r opere  de  gregibui. 

Divina  Tempia  coeuntei  fufpiremui  pari  ter, 

Populorum  gregi  obfecrantes  prò  nojìra  fucinerà  , * ' 

Ut  ipfe  piui  miferator  donet  indui gentiam . 

Libare  Dea  Jludeamui  bojìiam  prò  fratribui , 

Ut  ante  eum  mereatur  portare  manipulos , 

Aeque  de  talentum  lucrum  conftgnemui  geminum. 

Vigtlemui  & oremui  unufquifque  prò  alio , 

Ut  pojjimui  invenire  requiem  in  feculum , 

Acque  vitam  pojjìdere  , quam  mifit  Dominiti. 

Summo  Regi  pojìulemui  prò  cunéiorum  f celere  , 

Ut  de  nojìra  mereamttr  invenire  veniam 

Per  eum  , qui  fentper  vivit  & regnat  in  fecula . 

Te  depofeo  , dulce  frater  , qui  canti  bunc  Verftculunt , 

Ut  requirat  principale i Litterai  per  ordinem  . 

Sic  invenit  ejui  Nomen  , qui  bunc  expofuerat . 

Tanti  errori  di  Gramatica  , tanta  irregolarità  nel  numero  delle  fillabe, 
ceno  non  fon  da  attribuire  nè  a me , nè  al  Sig.  Campagnola . 

E finqui  abbiam  parlato  de’  ritmi  comporti  in  veri!  Trochaici  fenza 
cura  ivi  della  prolòdia  . Refta  ora  da  dire  , che.i  Compofitori  de’  ritmi 
«e’fecoli  della  barbarie  vollero  anche  imitare  ogni  altra  fona  di  verfi  . 
San  Bonifazio  Vefgovo  di  Magonza  c Martire  circa  l’anno  740.  cosi  fcri- 
vtva  nell’  Epift.  LXV.  Tertimn  Carmen  , non  pedum  menfura  elaboratum , 
fed  odonn  Sillabi!  in  uno  quolibet  Verfu  compofitit.  , una  eademque  Utero , 
compatibili  linearum  tramitibui  optata  , curfu  calamo  perorante  caraxatum 
( cioè  exaratum  ) cibi  fagacijjime  fatar , tranfmirtem  dicavi  . Con  quelle 
parole  egli  delcrive  un  ritmo  da  le  comporto,  di  cui  anche  dà  un  faggio 
nell’ Epirtola  precedente,  dove  fi  leggono  quelli  verfi: 

Pro  me  quaro  oramina 
Precum  , pandtt  precipua  &c. 

Imitarono  anche  1’  efametro  , ma  con  tale  afprezza,  che  chi  non  è ben 
pratico  de’ ritmi,  e non  fa  mente  all’intenzione  di  que’ poveri  Poeti,  non 
fi  accorge,  che  abbiano  voluto  formare  de’ limili  verfi  , Chi  ne  brama 
efempli,  vegga  nel  teforo  del  Grutero  pag.  iodi,  l’ Ifcrizione  VII.  Cri- 
ftiana , e nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  facra  ne’  Vefcovi  di  Vercelli  l’ Epita- 
fio  di  Flaviano  Vefcovo  , il  quale  fi  crede  che  vivefie  circa  1’  anno  540. 
Ma  il  più  antico , e più  lutninofo  faggio  di  quella  plebea  poefia  fi  truo- 
va  nel  poema  di  Commodiano , pubblicato  dal  Rigalzio  , e poi  inferito 
nel  Tomo  XXVII.  Bibliotb.  Patrum  . Si  crede  , eh’  egli  fiorilfe  circa  il 
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principio  del  fecolo  IV.  della  noftra  Era;  anzi,  vi  ha  chi  il  crede  vivu- 
to  nel  fecolo  III.  Non  con  altri  verfi  che  efametri  , ma  ritmici  , tefle 
egli  le  fue  I/ìru^oni  Acrojliche  , fenza  olfervare  regola  alcuna  del  vero 
metro . Ballerà  addurne  quelli  pochi  prefi  dall’  Ulruzione  V. 

Hercules  , quod  monjlrum  Aventini  Montis  elijit , • 

Evandri , qui  folitus  emt  armenta  furari , 

Ruflica  mens  bominum  indocilii  quoque  prò  laude 
Quum  gratias  agere  vellent , abfenti  Tonanti  &c. 

Seguita  egli  con  quello  metodo,  chiudendo  con  quelli  verfi  fatti  alla  por- 
tata del  volgo  importanti  documenti  della  Religione  Crilliana,  e forman- 
do lovente  de’  buoni  verfi  metrici  . Chiara  cola  è , che  i Poeti  plebei 
per  lungo  tempo  di  poi  fi  fervirono  della  medefima  licenza;  e qui  fe  ne 
prefentano  due  efempli  , lpettanti  a’  tempi  del  Regno  Longobardico . Il 
primo  è 1’ Epitafio  pollo  circa  l’anno  722.  nel  Tempio  del  celebratiflimo 
Monillero  di  Bobbio,  mentre  regnava  il  Re  Liutprando,  a San  Cumiano 
Vefcovo  Scozzefe,  che  ivi  diede  fine  al  fuo  vivere.  Lo  rapportò  l’Ughel- 
li  nel  Tomo  V.  Avendolo  io  defcritto  dal  marmo  con  più  diligenza  , di 
nuovo  lo  metto  fotto  gli  occhi  de’  Lettori  , acciocché  veggano  la  forma 
di  quegli  efametri  ritmici . 
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Epitafio  di  San  Cumiano  Vefcovo  /colpito  in  tavola 
di  marmo  irf  Bobbio , 


►f  HIG  SACRA  BEATI  MEMBRA  CV 
MLANI  Solvuntur , 

CVIVS  CAELVM  PENETRANS  ANIMA  CVM 
ANGELIS  GAVDET . 

ISTE  FVIT  MAGNVS  DIGNITÀ 
TE  , GENERE  , FORMA  . 

HVNC  MISIT  SCOTHIA  FINES  AD 
ITALICOS  SENEM 
LOCATVR  E BOVIO  DNI  CONS 
TRICTVS  AMORE 
VBI  VENERANDI  DOGMA  COLVM 
BANI  SERVANDO 
VIGILANS  , IEIVNANS  , INDEFES 
SVS  SIDVI.E  ORANS 
OLIMPIADIS  QVATTVOR 

VNIVSQVE  CIRCVLO  ANNI 
SIC  VIXIT  FELICITER  , VT  FELIX 
MODO  CREDATVR . 

MITIS  , PRVDENS  , PIVS  , FRATREBVS 
PACE  FICVS  CVNCTIS  . 

Huic  ALTATIS  ANNI  FVERVNT 
NOVIES  DENI 

LVSTRVM  QVOQVE  VNVM  MENSES 
QVE  QVATTVOR  SIMVL 
AT  PATER  EGREGIE  POTENS 
INTERCESSOR  EXISTE 
PRO  GLORIOSISSIMO  LIVTPRANDO 
REGE  , QVI  TVVM 
PRjETIOSO  lapide  tymbvm 
DECORAVIT  DEVOTVS , 

SIT  VT  MANIFESTVM  ALMVM  VBI 
TEGITVR  CORPVS  . 

DP  EST  HIC  DMS  CVMIANVS 
EPS  XIII I.  KL  SPTES  FECIT 
IOHANNES  MAGISTER  . 

Cioè  : Depofitus  cft  bete  Domrnis  Cumianus  Epifc.  XIV.  Kal.  Sept.  &c.  Ri- 
ferifee  ancora  il  P.  Romualdo  nella  Tua  Papia  Flavia  Par.  I.  pag.  131.  1’ 
Epitafio  diTeodota,  a cui  dee  la  fua  fondazione  l’antichifliino  ed  infigne 
Monirtero  delle  Monache  della  Porteria  in  Pavia  : del  che  fa  menzione 
Paolo  Diacono  . Meritava  quel  pezzo  d’  erudizione  Longobardica , ferino 
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fui  principio  del  fecolo  ottavo,  di  edere  trafcritto  con  maggiore  efattezza. 
Eccone  i primi  verfi  , efametri  anch’  e di  ritmici . 

CAELICOLA  SIC  DEMVM  EIVS  PROSAPIAM  TEXAM 
MATER  VIXJT  VIRGINVM  PER  ANNOS  NIMIVM  PLVRES , 

IN  GREGE  DOMINICO  PASCENS  OVICVLAS  CHRISTI , 

QVAS  FOVENS  DOCVIT , ARGVIT , CORREXIT , AMAVIT  &c. 

Vedi  anche  un  Epitafio  comporto  di  efametri  e pentametri  di  quella  fpe- 
cie,  ma  dal  Copifta  affai  maltrattato  nella  Vita  di  San  Felice  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  Par.  I.  del  Tom.  II.  Rer.  hai.  Fu  effo  fcritto  circa  l’anno 
71 6.  Nè  di  quelle  grazie  era  priva  la  ftelfa  Cini  di  Roma  . Il  Turrigio 
nella  Par.  II.  delle  Grotte  Vaticane  pag.  5 35».  rapporta  l’ Ifcrizion  fepol- 
crale  di  Elilabetta  fanciulla , Depoftt.  VI.  Kal.  Sept.  Indili.  V, 

OCCE  PVELLE  IACET  CORPVS  ELISÀBETE , 

qvod  manet  in  sancta  avla  betisste  iohannis 

ILDEBRANDVS  EIVS  GENITA  , THODOR'AQVE  MAMMA , 

BIS  ANNOS  ABVIT  SENIS  ET  MENSIBVS  DECEM 

DVCTA  IOHANNES  VESTRA  , PAVLEQVE  IVRE  SVB  ALMA  «cc. 

Sopra  tutto  degno  è di  edere  letto  in  quella  forta  di  ritmo  l’ Epitafio  di 
Tommafo , che  ajutò  Papa  Onorio  I.  a levare  lo  Scifma  della  Chiefa  di 
Aquile ja  circa  l’anno  6 $6.  Fu  elfo  pubblicato  dal  Cardinal  Baronio  nell* 
Appendice  al  Tomo  XII.  degli  Annali  , e però  fcappò  alla  diligenza  dei 
Cardinal  Noris  nella  Differt.  de  Synodo  V.  Tali  fono  i primi  verfi  : 

QVIS  MIHI  TRIBVAT  , VT  FLETVS  CESSENT  IMMENSI 
ET  LVCTVS  ANIMAE  DET  LOCVM  VERA  DICENTI  : 

L1CET  IN  LACRVMIS  SINGVLTVS  VERBA  ERVMPANT , 

DE  TE  CERTISSIME  TVVS  DISCIPVLV^  LOQ.VOR  . 

TE  GENEROSITAS  , MINISTER  CHRISTI  , PARENTVM , 

TE  MVNDA  ACTIO , THOMAS  , MONSTRABAT  HONE5TVM. 
TECVM  VIRGINITAS  AB  INCVNABILIS  VIXIT  &c. 


Nè  quelli  componimenti  plebei  mancarono  agli  ftefli  tempi  de’  Pa- 
gani . Un  faggio  ne  produrrò  io  con  un’  Ifcrizione  , che  non  credo  Ram- 
pata finora , ricavata  dalle  Scede  MSte  dell’  Eminenti^.  Cardinal  Dome- 
nico Palfionei . Leggefi  inciti  in  marmo  nella  Villa  di  Salfola  del  Conta- 
do di  Urbino , e contiene  del  barbaro  nella  lingua  e ne’  caratteri . 


. D M 


Digilized  by  Google 


Dissertazione 


'4i5 


DM  ; 

B fi  M . 

C.  ARRIVS  $ VICTORINVS- 
MARITVS 

VTTIDIE  TITIANENI  ri 

TV  DVM  ESSES  AD  SVPEROS  NEMO  MIHI  FVIT  FORMOSIÓR  VLLA 
QVÌE  PROSTRATA  IACES  INDICNA  CIRCVMDATA  TERREE 
QV IE  CARVISTI  VIAM  LVCI  SECVTA  ES . 

SIC  MERITO  TALES  VERSVS  DESCRIPSERIM  IN  TE 
NON  STVDIO  SED  MENTE  DATA  ET  COGENTE  DOLORE. 

HjEC  MIHI  TITIANE  PRIMVM  IN  CONNVBIO  IVNCTA  EST 
HIEC  PRIMA  DOLOR IS  DVLCIOR  IN  ME  FVIT. 

VT  MEI  TE  REPELLAT  ET  SVBITOM  ESTVM  RAPTA  RELIQVIT 
IN  «VVM 

QVEM  FRVI  NON  LICVIT  ANNIS  PER  VLTIMO  FATO 
ACERVA  A MATRE  ( più  torto  MORTE  ) RAPTA  ES  VT  PARVVLVS 
ACNVS 

SICVT  ILLE  MISER  RAPTVS  VOVITVR  ARIS 

ET  ME  TAM  PVERVM  CITO  FECISTI  DOLENTF.M 

PARENTES  MISERI  MF.CVM  PATIVNTVR  IN  ^VO 

DOLOREM  VT  ROSA  VERE  NOVO  GRATA  EST  IN  TEMPORE  PARVO 

SIC  FVIT  INFELIX  H^EC  MIHI  GRATISSIMA  COMVNX  r} 

VIXIT  ANIS  XVII.  MENSIBVS  Vili  DIEB.  ... 

FELIX  LAPID.  .... 


A quello  fi  può  aggiugnere  J’Epitafio  Criftiano  di  Catervio  , che  quei  di 
Tolentino  venerano  come  Santo  , pubblicato  dal  P.  Mabillone  , e più 
correttamente  poi  riferito  dal  Fabretti  Cap.  X.  num.  505.  Infcript.  Antiq. 

QVOS  PARIBVS  MERITIS  IVNXIT  MATRIMONIO  DVLCI 
OMNIPOTENS  DOMINVS , TVMVLVS  CVSTODIT  IN  /EVVM, 
CATERVI  , SEVERINA  TIBI  CONIVNCTA  L*TATVR  . 

SVRGATIS  PARITER  CHRISTO  PRESTANTE  BEATI  &c. 

QVOS  DEI  SACERDVS  PROBIANVS  LAVIT  ET  VNXIT. 


E lungo  tempo  durò  quell’  ufo  di  veri!  plebei  : il  che  fi  può  raccogliere 
da  un' Ifcrizione  polla  in  Roma,  e lcritta  circa  il  1014.  che  fi  legge  pref- 
io il  Boldetti  Lib.  II.  Cap.  V.  de  Carnet. 

PETROCIO  REQVIESCVNT  HIC  SEPVLTAQVE  MEMBRA. 

RECTE  BONVS  , SAPIENSQVE  FVIT  ; NAM  GENERE  MAGNO 
ERAT  , FORMOSVSQVE  , PR/ECLARVS  , LARGVS  AMICIS. 
GRATIA  SEMPER  TVNC  FVERAT  ILLl  COLLOQVIA  DIGNA 
OMNIBVS  AMABILISQVE , BENIGNVS , PRONTVS  , ET  AVDAX.^ 


Anche  il  Fabretti  Cap.  III.  pag.  146.  Infcript.  antiqu.  riferifce  la  feguen- 
te  , che  è de’  tempi  Pagani . 
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nome  rvrr  nomen,  h«sit  nascenti  cosvccia 

VTRAQVE  HOC  TITVLO  NOMINA  SIGNIFICO. 

VIXI  PARVM,  DVLCISQVE  FVI  , DVM  VIXI  , PARENTI. 

HOC  TITVLO  TEGEOR  DEBITA  PERSOLVI . 

QVIQ.  LEGIS  TITVLVM  SENTIS  QVAM  VIXERIM  PARVM  1 

HOC  PETO  NVNC  DICAS.  SIT  TIBI  TERRA  LEVIS. 

Si  poflbno  vedere  altri  limili  componimenti  prcfTo  il  fuddetto  Fibretri 
Cap. IV.  pag.  325?.  41 8.  < 411.  fìccome  ancora  l'Epitafio  di  Buono  Con- 
fole e Duca  di  Napoli  , che  fiorì  nel  fedo  nono  , ritento  nella  Par.  I. 
del  Tomo  II.  Rer.  Jtal.  E finquì  de’ ritmi  elametri  c pentametri. 

A quella  Torta  di  verfi  fi  hanno  da  aggiugnere  quei  di  undici,  do- 
dici , fette  &c.  filiabe  . E tanto  più  parlerò  -di  quelli  , perchè  principal- 
mente di  lk  prete ro  gHtaliani  1’ riempio  della  nolèra  volgare  poefia  . Pri. 
ma  nondimeno  di  farne  parola  , debbo  accennare  un  altro  rito  della  poe- 
fia ritmica  , non  ignoto  alla  metrica  . Vi  ha  perfone  , che  han  creduro , 
avere  una  volta  i Greci  e Romani  praticata  quella  confonanza  di  filiabe, 
che  noi  ora  dimandiamo  Rima , nome  nato  da  Rbytbmus,  mutato  m Rit- 
ma , e poi  Rima  , di  maniera  che  una,  fdlaba  nel  mezzo,  o fine  di  un 
membretto  o vedo  corr  lipomi  a oli' altro.  Parve  loro,  che  i Poeti  fi  com- 
piaceflero  di  quella  figura  e fimmerria  di  parole  . Certamente  piacque  a 
gli  Oratori,  purché  te  ne  lervilfero  con  parli monia . Omoioteleuton  chiama- 
rono i Greci  una  tal  figura,  Simtiaar  cader»  i Latini . Famofi  fono  i due 
verfi  di  Cicerone,  che  furono  anohe  derifi,  mentre  egli  era  irt  vita,  rap- 
portati da  Quintiliano , cioè 

Cedane  Arma  Toga  ; concedane  Laurea  Lingua  . 

O fortunata»!  natam  me  Confale  Romani . \ - ■ ,, 

Anche  Varrone  nella  lcpoltura  di  Menippo  . . - -,  < 

• Ncque  crlinpèaUrra  et  tolte  pfttl feria  f C , 

Quibus  Jpnant  in  Grada  difteria  , 

Qui  fabuìerum  collocant  cxordia  . 

Qui  credo  che  li  abbia  a fcrivere  Exodi  a . Anzi  l’antichiffimo  Poeta  En- 
nio pare  che  le  ne  dilettane  , riferendo  Cicerone  quelli  Tuoi  verfi  nella 
,TufcuL  I. 

Hoc  omnia  vidi  infiammati , ^ , 

Priamo  vi  vitata  evirati  ( forte  evirati) 

Jovis  arava  fanguine  torpori  . 

Quelli  altri  verfi  , non  lo  te  Tuoi , o d’  altro  Poeta,  riferite  nella  mede- 
lima  Tulcolana  r 

Calum  nitefeere  , arborei  frondcfcerc  , 

Vitet  latifica  pambmis  pubefeere , . 

Rami  baecarum  avertute  incurvefeere . . .. 

Simili  verfi  induffero  il  Cavaliere  Stigliani  a credere  , che  i Ritmi  oggi- 
dì chiamati  Rime , fi  ufa Itero  nel  tempo  della  migliore  latinità  ; peroc- 
ché , come  egli  fcrive , Vcrgiiie  Lib.  VI.  verf.  165.  fi-.nnd.  difiè  t 

.JTom.n.  Ggg 
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Aire  etera  viro; , Mortemque  accendete  canta  • 
cd  Ovidio  : 

Quo»  Calum  /iella;  , tot  babet  tua  Roma  puellas  * 

E Properzio;  #,.•  w • r-  . .... 

Kon  non  bumani  funt  pattuì  reità  dona 
J/la  Deum  men/es  non  peperete  bona  . 

Cosi  Orazio  de  Arte  Poetica  ; . „ , • . 

Non  fata  efi.pulcbra  effe  Poemata  , dulciti  /unto  , , 

. .4  Et  quocmntjui  volcut , ammum  Auditori!  agunto  , ;,.v 

Cosi  anche  Aufonio  nell’  Idiglio  II.  ......  . , . 

•<  - ’ . Vel  tr'ta  petenti  -,  nel  ter  tria  multiplicanti . „ -v. 

Ma  troppo  facilmente  potè  iuccedcre,  che  veriffero  ditti  famigliami  verfi, 
anche  lenza  peritarvi  ; e però  non  mi  opporrei  a chi  giudieafle , che  quo» 
Ili  tali  fodero  più  tofio  effetti  del  calo  , che  dell’  arte  . Ma  per  conto 
degli  Oratori,  avendo  noi  detto,  che  fi  compiacquero  delle  definenze  con» 
fonanti  , non  fi  può  perciò  aflòlutamente  negare  , che  tal  figura  non  fi 
adoperale  talvolta  anche  da  i Poeti  . E particolarmente  fe  ne  poterono 
fin  ire  i Poeti  raffici  é del  volgo  , all’  orecchie  de’  quali  faceva  un  bel 
fentire  quella  conlonanza  di  parole  i Se  non  foflèro  periti  tanti  ritmi  , e 
componimenti  plebei  di  que’  fecott  Latini,  forfè  avremmo  più  verfi  rima- 
ti di  quella  eth  . Molti  anche  fe  ne  truovand  prdìb  t Greci  , come  il 
può  vedere  nell’  Anthologia  , ed  altrove  . Vi  ha  eziandio  chi  crede,  che 
gli  Ebrei  ufaffero  le  rime  o nel  mezzo,  o nei  fine  de  i loro  verfi  : il 
che  principalmente  veggo  afferito  da  Monfig.  Huet . E certamente  ciò  fi 
fente  nel  ritmo  delle  donne  Ebree,  che  recai  difopra.  Anche  fi  P.  Mar- 
tianay  Benedettino  di  San  Mauro,  ne’  Prolegomeni  aUa  diJfcia  Biblioteca 
di  San  Girolamo  , con  varj  efcmpli  moftra  , che  nel*  Cantico  del  Dcute* 
ronomio  , e ne’  Threni  di  G€temia  fi  truova  la  rima  nel  fine  de’  vedet- 
ti. Ma  io  riferbo  ad  altri  la  decifione  della  controverfu  intorno  alla  Poe- 
fia  Ebraica  , perfuafo , che  anche  . in  effa  il  cafo  potè  produrre  la  fomi- 
glianza  delle  voci . Fuor  di  dubbio  è bensì  , che  ne’  fecoli  barbarici  fi 
cominciò  a frequentare  f allettamento  delle  rime  non  Indamente  ne’ ritmi, 
ma  anche  r.e’  metri  , prendendo  ciò  per  dileftevol  colà  , e perchè  s’ im. 
maginarono  non  fenza  fondamento,  che  più  agevolmente  fi  -mettcrebbono 
a memoria  , e fi  riterrebbono  i velfi  i Sulle  prime  , coftume  fu  di  fare 
la  confonanza  o rima  rella  fola  ultima  fillaba  delverfo,  a cui  edrrifpon- 
deffe  la  eguale  del  verfb  fuffeguer.te  . Che  fe  'i}  vcrio  terminava  in  Dat- 
tilo , uiarono  di  far  confonami  le  due  fillabe  ultime  con  quelle  deh  fa* 
guente  : Finalmente  fi  arrivò  a lare1,  che  le  due  fillabe  lunghe  terminan- 
ti il  verfo  , o pure  tre  , fe  era  un.  Dattilo  , ave  fiero  nel  tegnente  una  fi- 
mil  corrifpondenza  di  lettere  e Tuono.  Paisà  poi  quello  coftume  nella  Poe- 
fia  Itabana  : del  che  ognuno  è teffimonio  . 

Furono  una  volta  appefiàti  Leonini  qoeffi  verfi  rimati  . Non  ne  tep- 
pe il  perché  lo  bcafigexo  Lib.  II.  Cap.  XXIX.  Poceic,  Stefano  Guazzo 
'v\  ;;  • i ràli- 
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ridicolofamente  li  crede  cosi  nominati  dalla  coda  del  Lione  . Mà  Renato 
Moreau  Medico  Parigino  nel  Commento  alla  Scuola  Salernitana , e il  Du- 
Cange  nel  Glois.  Lat.  li  {limano  ftc  forre  nuncupatos  , quod  inventi  fue- 
rinr  m quodam  Leone  Poeta  , qui  circa  tempora  Ludovici  VII.  vel  Pbitippi 
Augufii  Regum  Francia  vixtt  . Aggiugne  il  Du-Cange,  che  di  quello  pa- 
rere fu  anche  Stefano  Palcafio  Lib.  Vii.  Cap.  II.  Difquiftt.  Frane,  il 
quale  pubblicò  alquanti  leggiadri  verfi  di  eflò  Leone  . Fu  parimente  ap- 
provata tal  opinione  dal  P.  Papebrochio  a dì  i.  di  Giugno  nella  vita  de’ 
Santi  Graziano  e Felino  , più  moderatamente  nondimeno  , perche  fola- 
mente  giudicò  condotti  da  elfo  Leone  quelli  verfi  ad  fummam  perfedionem. 

E veramente  io  traevo  nel  Tomo  V.  fcript.  Frane,  del  Du-Chefnc  pag. 
323.  che  Egidio  Parigino  fra  i Poeti  vivuti  al  fuo  tempo,  cioè  dal  1191. 
fino  np8.  annovera  4 

ATec  minus  in  focris  melico  fermane  Leonem 
Ludentem  bijtorjis  . ■ - v ' 

Egli  è il  Poeta  delio  iecondo  tutte  le  apparenze  , di  cui  parlano  il  Du- 
Cange  , e il  Pabebrochio  , benché  divertì  li  reputi  il  Leylero  Htft.  Poet. 
tnedii  avi  num.  79.  e 9 5.  Però  il  P.  Bevetti  Benedettino  nella  Tavola 
Chorografica  , che  pubblicai  nel  Tomo  X.  Rer.  bai.  ai  num.  6 2.  pen- 
sò , Leonino s Verfus  vix  pojl  Normannorm»  adventum  in  Jtaliam  componi 
ccepijfe , cioè  nel  fecolo  XI.  E per  quello  sì  egli,-  che  il  P.  Papebrochio, 

1’  Eccardo  , ed  altri  fi  figurarono  , che  alcune  Ifcrizioni , credute  degli 
antichi  tempi  , fodero  fiat*  compolle  fidamente  dopo  il  mille  a cagione 
de’  verfi  Leonini  . Qual  fia  il  mio  parere , eccolo . Primieramente  metrò 
per  cola  certa  , che  i verfi  chiamati  leonini  un  tempo  fa  , ed  ora  fon 
detti  Rimati  , non  debbono  la  loro  origine  ed  invenzione  a 'quel  Leone 
Poeta  Parigino  , e Monaco  Benedettino  del  Momftero  di  San  Vittore  , 
che  fiorì  circa  l’anno  r 190.  come  penarono  il  Du-Cange  , Jacopo  Peri- 
zonio , ed  altri  . Erano  preceduti  molto  prima  Poeti , che  tanto  in  ritmi, 
che  in  metri  aveano  ufate  le  rime  . Può,  edere  , eh’  egli  perfezionaffe 
quell’  arte  ; ma  nè  pur  quello  è fuor  rii  dubbio.  Potè,  dico,  edere,  che* 
quello  Poeta  teffelTe  un  lungo  ed  elegante  Poema  , in  cui  confervalfe  la 
confonanza  di  due  o tre  fillabe  nel  fine  de’  verfi  : il  che  niuno  de’  fuoi 
predecelTòri  avelfe  efattamente  offervato  . Imperocché  , la  maggior  parte  de’ 
vecchi  Poeti  fiaccano  confillere  ^ rima  nella  fola  fillaba  finale  de’  verfi 
ritmici  e metrici  . Altri  non  pojhi  ancora  1’  adoperavano  non  g$  nd 
fine  di  due  verfi  , ma  in  maniera  che  la  metà  di  un  folo  veriò  eor- 
rifpondeflè  nel  fuono  al  fine  . Tutto  ciò  verrà  da  me  confermato  eoa 
eferapj . : * ’i  - -1 

Sul  fine  del  fecolo  fello  dell’  Epoca  nollra  fiorì  San  Colombano,  ce-  " 
lebre  fondatore  del  Monillero  di  Bobbio  , lènza  eflfere  Benedettino  . Fra 
le  lue  Opere  fi  legge  un  ritmo  de  vantiate  vita  , dove  fi  truova  buona 
parte  de’  verfi  con  rima  . Ne  do  quelli  foli , •> 

Differentibus  vitam  mori  incerta  furripit , 

* G g g 1 Omnes 
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Omnct  fuperbos  , vago*  mctror  morti*  corripit  (Tc. 

Plerique  perpe/ft  fune  pctnafum  incendia 
Voluntatn  lubrica  nolente t difpendia  (Tc. 

Lafcio  andare  il  refto . Se  erti  veramente  hanno  per  autore  San  Colom- 
bano , ci  fanno  conofccre  antichiflima  la  forma  di  tali  verfi  • Cosi  fra 
1’  Opere  di  Beda  fi  leggono  verfi  de  Computa s regulis , ne’  quali  fi  ode 
qualche  concento*  nel  mezzo  e fine. 

Adventum  Domini  non  ejl  celebrare  Decembri 
Po/l  temas  Nonai  , ncque  qvintas  ante  Kalendat . 

Anche  San  Bonifazio  Vefcovo  e Martire  nell’  Epiftola  prima  , circa  l’ an- 
no 7J0.  ferina,  compofé  un  ritmo,  in  cui  pofe  la  conionanza  delle  voci. 
Vale  frater  florentibut  • 

Juventutis  cum  viribui  , 

\Jt  florem  cum  Domino 
In  fempitemo  folio  (Tc. 

Pofcia  nell’  Epiftola  69.  fi  truovano  quattro  Opufcoli  con  verfi  ’,  dove  t 
dattili  finali  con  due  voci  fi  cocrifpondono . Eccone  un  fàggio . 

Summum  farorem  , f olia 
Sedet  ftper  atbralia  , 1 

Alti  Oljrmpi  arcibus 
Obvallatus  minatibui  6 Tc. 

Citai  di  fopra  1’  Antifonario  del  Moniftero  di  Benchor  in  Irlanda  , quivi 
tifato  nel  fecolo  fettimo  , o almeno  nell’  ottavo  , che  dalla  Biblioteca  di 
Bobbio  pafsò  nell’  Ambrofiana  , e fu  da  me  dato  alla  luce  . Quivi  fi  leg- 
ge H/mmti  Sanai  Compiili,  divifo  in  iftrofe , i cui  verfi  finifeono  in  un» 

fillaba  di  pari  fuono . 

Recordemur  infittite 
Noflri  Patroni  fulgida , 

Compiili  Sondi  nomine 
Re  fui  genti  t in  opere  &c. 

1 verfi  della  feconda  ftrofa  terminano  in  A. 

Audite  pantei  ta  erga 
Aliati  ad  Angelica 
At  bitta  Dei  abdita 

A inventate  florida  (Tc . * •>  . 

Procedono  gli  altri  con  lo  fteflò  ordine  . Sonvi  ancora  Verficult  f amili* 
Bene  ha, r , in  molti  de’  quali  fi  offerva  la  forma  di  quelli , che  tanto  do- 
po furono  chiamati  Leonini . 

Vere  Regalit  aula 

Variii  gemrnit  ornata , 

Gregifque  Cbrifli  cauta  , 

Patte  fummo  fervata  . • 

Virgo  valde  fcecunda 

Hac  . & Mater  intatta  . 

L*- 
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Liff*  «•  tremebonda , 

FfrAo  De»  fubada  . 

Cosi  chiaro  è l’ andamento  di  quelli  verfi  , che  ognuno  può  intendere , 
non  avere  i Poeti  afpettato  i tempi  di  Leone  Parigino  per  imparare  da 
lui  1’  ufo  delle  rime  ; e che  troppo  facilmente  ha  creduto  taluno  , fola* 
niente  edere  nati  da  elfo  i verfi  Leonini . Rapporta  il  Cardinal  Baronio 
all’anno  di  Cri  (lo  538.  de  i verfi  tuttavia  conlervad  nella  Chiefa  de’  Cro- 
ciferi in  Roma , che  fi  dice  fabbricata  da  Belilàrio  a’  tempi  di  Giultmia- 
no  primo  ; e fon  quelli 

HANC  VIR  PATRICIVS  VILISARIVS  VRBIS  ÀMICVS 
OB  CVLP*  VENIAM  CONDIDIT  ECCLESIAM 

HANC  IDCIRCO  PEDEM  SACRAM  QVI  PONIS  IN  «DEM> 

VT  MISERETVR  EVM , S«PE  PRECARE  DEVM . 

Se  alcuno  vuol  credete  fatti  tai  verfi  dopo  il  mille,  io  non  glìel  contra- 
tterò ; ma-  che  dopo  tanti  fecali  fi  pregafle  il  popolo  d’ impetrare  miferi», 
cordia  da  Dio  a Beliiario , non  pare  molto  credibile . 

Noi  nondimeno  abbiamo  un  ficuro,  ed  anche  più  antico  efempio  di 
una  fpccie  di  rima  in  un  Salmo  comporto  da  Santo  Agoflino  circa  V anno 
3PJ.  contro  partem  Donati  . Etto- è uti  ritmo  , ogni  verlo  è formato  di 
due  verfetti  di  otto  fìUabc  ; ve  ne  ha  di  più  , ma  farle  il  tetto  abbilo» 
gna  di  correzione . Fra  1’  opere  di  elfo  Santo  Dottore  nelle  prime  pagine 
del  Tomo  IX.  dell’  ultima  edizione  fi  legge  quello  ritmo  , ed  egli  lleffo 
ne  parla  nel  Lib.  I.  delle  ritrattazioni  Cap.  XX.  con  dire  : Pfalmtm  , qui 
ab  imperiti;  O"  idioti 1 con  tare  tur  , per  Latinas  literas  feci . Tales  autem  Abe- 
cedano;  appellane . Della  medefima  Ipecie  è il  ritmo  delle  Lodi  di  MilaiiOj 
che  di  fopra  accennai,  ficcome  ancora  un  altro  di.  Adetmanno  Scolaflico, 
parimente  offervato  di  fopra.  Il  Mabillone  lo  chiama  Alfabcticum , Santo 
Agoflino  nominò  il  luo  Abecedarium  , perchè  i principi  delle  Rrofe  cam- 
minavano colle  lettere  deir  alfabeto  . Ne  darò  anche  una  limile  qui  fottìi 
cavato  da  un  antico  Codice  Veronefe  de  captar  a Ludovici  II.  Augufli . Ho* 
anche  un  altro  ritmo  in  SanSum  Zenanem  , mede  furia  mente  Abecedario, 
che  comincia  : . 

Audiant  Principe;  , audiant  Popoli  &c. 

Quivi  fi  legge  : . ■ \ < 

Rafia  permanfera*  Imperli  filia  t?c. 

Rogar  te  Imperium  , ad  fe  te  convocai  &c. 

Ibi  Imperium  in  vece  d’ Imparator  .' Sogghigno  poi  Santo  Agoflino  parlan- 
do del  fuddetto  Salmo  : Ideo  autem  non  aliquo  Carmini;  genere  id  fieri  vo- 
lai , ne  me  neetejjita;  Metrica  ad  aliquo  verbo  , qua  vulgo  mina;  funt  ufi- 
tata  , comptlleret . Però  fi  conofce , che  una  volta  fi  componevano  i rit- 
mi, ut  ab  imperiti; , atque  idioti;  c anertntwr  ; perciocché  anche  in  que' tem- 
pi , come  ne’  noftri,  vi  era  chi  o per  folazzo  proprio,  o nelle  piazze  per 
guadagno  , cantava  si  latte  canzoni  , rozze  bensì , ma  tali  apporta  , ao 

cioc- 


Digitized  by  Google 


432  Dissertalo  m'-e 

ciocché  il  popolo  le  intenddTe.  In  efio  Salmo  Agoftinìano  il  fine  di  ogni 
verfo  è in  E , e febben  vi  ha  molte  voci  limili  in  Are  & Ore , {limo 
io  ciò  fucceduto  a. cafo  . Almeno  apparifee,  che  fino  al  fecolo  quarto  li 
plebe  Africana  amava  ne’  ritmi  qualche  confonanza  di  parole  , Era  pre- 
ceduto Commodiano,  di  cui  lópra  fi  parlò  . Terminano  tutti  i fooi  verfi 
in  O . 

Ai  ritmi  finquì  rapportati  fi  aggiunga  l’Epitaffio  di  Lantfrìdo  Abba- 
te Burenfe  in  Baviera-,  pubblicato  negli  Amimi  dal  P.  Mabillone.  Fiori 
egli  lotto  Pippino  e Carlo  Magno  Re  de  i Franchi  j e circa  1’  anno  di 
Crirto  ypo.  fi  crede , che  terminafie  i fuoi  giorni 


EN  LANTFRD  DOMNVS,  PRIMVS  NATALIBVS  ORTVS, 

DEBITA  SOLVIT  HVMO,  QV4E  STB!  DEBET  HOMO. 

JETATIS  FLORE.  SPONSi  CVRRENS  IN  ODORE  w ' 

PLVRIBVS  EXEMPLVM  PR^EBVIT  IPSE  BONUM  Se c. 

. - * -•  - ’*  ’ ‘ ; 

Col  medefimo  concento  regimano  gli  altri  verfi  , i quali  fe  veramente  fu- 
rono allora  compofti  , come  par  verifiiwle  , confermano  quantò  ho 
detto  delle  rime  uiàte  nel  fecolo  ottavo  . Un  alti»  eie m pio  cel  lom- 
mnuftrano  le  porte  di  bronzo  della  Bafilica  eh. San  Dionifio  in  Parigi,  fab- 
bricate circa  i medefimi  tempi . Ivi  1’  autore , cioè  Airttdo  , volle  perpe- 
tuato il  fuo  nome  con  due  verfi , che  il  Mabillone  produffe  negli  Annali 
Benedettini  all’anno  780.  . - >■  ^ ' 


HOC  OPVS  AIRADVS  CELESTI  MVNERE  FSETVS 
OFFERT  ECCE  TIBI  , DIONYSI  , PECTORE  MITI. 


nto  pofeia  dopo  1’  anno  Soo.  fi  dilettaflero  i Poeti  della  confonanza 
dimoflrare  con  molto  più  frequenti  efcmpli  , Vedefi 


<''’-’,fiel!e  parole,  fi  può  dii 
tuttavia  nella  Chiefa  di 


Santa  Maria  Nuova  di  Roma  un  Mufaico  , rife- 
Ib  dal  Ciatnpini  Par.  II.  Cip.  XXVIII.  Montartene,  dove  Cono  i leguenti 
due’  verfi  : ’ • 


ARBOR  -SACRA  CRVCIS  FIT  MVNDO  SEMITA  LVCIS. 

QVAM  QVI  PORTAVIT,  NOS  CHRIST.VS  AD- ASTRA  LEVAVTT. 


Come  racconta  Anaftafio  Bibliotecario , autore  di  quella  Chiefa  e del  fuo 
Mofaico  fu  Leone  IV.  Papa  nell’  anno  848.  ovvero  Papa  Niccolò  I.  circa 
1’  anno  870.  Il  che  quando  fi  metta  per  colà  indubitata  , ci  fe  feorgere 
nella  fteflh  Roma  ufafe,  gih  fon  nove  fìttoli,  le  rime.  Che  fe  nét  fecolo 
-fteffo  , in  cui  mancò  di  vita  Lodovico  Pio  Imperadore  ( il  che  avvenne 
l’ anno  840.  ) fu  comporto , e mefiti  al  fuo  fepolcro  in  Metz  1’  Epitafio 
-«apportato  dal  Cardinal  Baronio,  e dal  Du-C  beine  , un’  altra  bella  tefti- 
-monianza  avremmo  delie  «ime  fuddette  . Ne  trafcelgo  fidamente  quattro 
ivcrfi  . • t 


IM- 
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ÌMPERII  FVLMEN  , FRANCO»  VM  NOBILE  CVLMEN , • ••  W. 

EXCITVS  E SECVLO  CONDITVR  HOC  TVMVLO . 

REX  LVDOVICVS,  PIETATK  TANTVS  AMJCVS , 

QVOD  PIVS  A POPVLO  DICITVR  ET  TITVLO  &c. 

Anche  a Dragone  Arcivefcovo  di  Metz,  e fratello  del  medefimo  Lodovi- 
co  Pio  , fu  porto  f Epitaffio , riferito  dal  fuddetto  Du-Chefhe  . 

CONDITVR  HOC  BVSTO  PRIESVL  DROGO  MARMORE  SCVLPTQ,  - 
SPIRITVS  IN  REQVIE  L/ETVS  OVAT  ABRAH®  & c. 

r ' - * . . < ■■■  \ 

In  oltre  nel  Moniftero  Laureshamenfe  tuttavìa  fi  mira  il  Sepolcro  di  Taf- 

filone  Duca  di  baviera,  abbattuto  da  Carlo  Magno,  co’  fcguepti  verfi. 

CONDITVR  HAC  FOVEA  , QVAM  PIE  CHRISTE  BEA , 

TASSILO  DVX  PRIMVM  , POST  REX  , MONÀCHVS  SED  AD  IMVM.  - 
IDIBVS  IN  TERNIS  DECESSERAT  ILLE  DECEMBRIS . 

Ma  percciocchè  fi  può  dubitare , che  pih  tardi  fieno  flati  porti  al  Sepol- 
cro luo  tali  verfi:  ne  daremo  de’ più  certi.  Gafparo  Barthio  Lib. XXXII. 
Cap.  XII.  Adverfar.  rapporta  da  un  MSto  ui t ritmo  di  Erinfredo  Mona- 
co, il  quale  Vixit  Anno  DCCQV1. , ut  l'ita  cjw  tffiatur.  Eccone  dne  fo- 
le rtrofe . 

Felicitati s re  pula  • *; 

Hac  fine  Jcmper  confiitit  . 

Ad  punita  cum  venti  fua$  - ' ■ . 

In  Je  voluta  c&rruit „ - . ; ■ - . 

Jg uacumque  vita  pratulit . -v  • I 

Ambigua , lata,  trìfiia ;■  '•  r • 

Quocumque  fe  fpes  extuli t, 

- Infida , dura , credula  &c. 

Fu  fpezialmente  in  ufo  allora  il  dividere  in  due  me  pi  bratti  il  ycrfo  , e 
quivi  far  rima . Diede  alla  luce  fl  fovente  nominato  P.  Mabillone  affan- 
no 827.  negli  annali  alcuni  verfi  di  quel  tempo,  de’  quali  prendo  i foli 
primi . \ , 

Ebo  , Remenje  decus  , Praful , Paflorque  corufcus , 

Dottor  Evangelica , pr ac  ci  fi  Regit  amichi  , 

Huhc  in  bonore  Dei , Feerique  in  bonore  beati . 
m - Librum  jujfit  agi , pbtnut  fpirominit  alti  &c.  v ' ■ * 

I • I 3 ' r t l'J  1 1 1 * 1 ’ * ^ ’ !* 

Cosi  nel  Mofaico  tuttavia  efifte  nella  Bafilica  Artibrofiana  di  Milano,  che 
il  Puriceili  ragionevolmente  ftima  formato  circa  l’anno  835.  fi  legge  il 
feguente  tetrartico. 

•*  * . . ■ ; 1 . ì.‘-  . l • ». 

MAR- 
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MARTINVS  MORITVR  , SED  VITJE  DONA  MERETVR  : . - 

TRISTATVR  MVNDVS,  ADIVBILATQVE  POLVS . 

MORS  SVA  DIGNA  BONO  EERTVR  CELEBRATA  PATRONO 
SPIRITVS  AMBROSI  DVM  FAMVLATVR  IBI. 


Riferifce  il  foddetto  P.  Mabillone  negli  annali  Benedettini  all’  anno  871, 
i verfi  di  un  Monaco  Elnonenfe  comporti  nell’  855.  con  pari  conlònanza 
di  voci  . Vedi  anche  le  Forinole  XIV.  e XV.  Tom.  II.  Capitolar,  del 
Baluzio  pag.  565.  non  già  forinole  , ma  due  ritmi  contenenti  ima  gran 
barbarie  , e forle  guafti  dagl’  ignoranti  Copifti  . Feci  io  di  fopra  menzio- 
ne di  Notkero  Balbulo  Monaco  celebre  di  San  Gallo  , che  vcrfo  il  fine 
del  Yecoto  nono  compofe  un  libro  Sequentiarum  , lodato  dagli  antichi , e 
dal  P.  Pcz  Benedettino  dato  alla  luce  nella  Par.  I.  del  Tomo  I.  Tbefaur. 
Anecdot.  Tali  lequenze,  che  inni  più  torto  lon  da  appellare,  furono  com- 
polte  alla  ritmica  in  varj  metri . Una  iole  ne  feelgo . 

. • ■ . ■ ‘ • <'*.-•  'Va icéht tuo i 

Saniti  merita  . c , _ 1 

. Benedilli  intinta,  1 *1  . yz 

Ver  end*  Janlhtatis , » , • >»  «.  r v 

Ac  Monne  horum  Profulis  , , irr,  »■  ■ 

Pro  pi offe. 

Atque  nojje , ....  * 

Organa  nojira  concrepent . * •-  ■ 1 

Karj  ta  fcltx  . ...  - • 

Tulit  natum  genitrix  , 

Domina  Mandi  Roma  fruii  altri*. 

Hic  ergo  provenne  optano  . 

Sanili  Spiritai  dono  Ò V.  . 


; or 


Nell’anno  pi*,  paftò  a miglior  vita  erto  Notkero,  >1  cui  Epitafio  metri- 
co rapportato  dal  Mabillon , è del  fèguente  tenore  : 

• ' > - / .....  ■ ■ . , -*  r.  - • •* 

' ECCE  DECVS  PATRIA  NOTKERVS  » DOGMA  SOPHI*, 

' VT  MORTALIS  HOMO  CONDII  VR  HOC  fVMVLO. 

; IDIBVS  OCTONIS  HIC  CARNE  SOLVTVS  APRILIS, 

_ C®LIS  INVEHITVR  , CARMINE  SVSCIPITVR . 'v  , 

•4  * ' \ '*  >'•  x ¥ « - , ♦ 

Produrti  l’infigne  Moniftero  di  San  Galle  altri  fienili  Poeti  in  qnc’ tempi, 
f Opere  de’  quali  furono  date  alla  luce  da  Enrico  Gambo  , e poi  inferite 
nella  Bibliorb.  Parrum  . .Quivi  fi  legge  un  Inno  comporto  da  Hartmann» 
Monaco  circa  l’ anno  870.  di  cui  tali  fono  i primi  verfi  » 

> ' -r  Cam  nana  ejfet  Dominai  , *».«  , ■ % *■ 

u , > Tarbatar  Rex  incredulai . J ’ .> 

Magi  talentar  manera  , v.. 

£>u os  Stella  duxk  provia  . 

Truoranfi  ivi  altri  fimili  Inni  colla  conlonanza  delle  voci , comporti  ò 

«V’1:  nel 
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nel  nono  , 0 nel  decimo  fecolo  ; e fra  quelli  un  componimento  di  Sa- 
lomone Vefcovo  di  Coftanza  , che  fioriva  nell’  anno  8^5.  Il  principio 
è tale  : 

Eximie  Antifìa  , bai  recipe  , Dado  , falutei  , 

Confcriptai  trtjìi  a Salomone  riti . 

Comparifce  il  medefimo  artificio  nel  rello . 

A quelli  fi  aggiunga  l’Ifcrizione  polla  al  Sepolcro  di  Emma  Regina 
di  Francia  nell’anno  954.  I due  primi  verfi  fon  tali: 

SANGVINE  CJESAREO  IACET  HIC  EXCELSA  PROPAGO, 
FRANCORVM  POPVLO  PRODITA  DE  KAROLO  &c. 

Che  fe  defideri  altri  Epitafj  di  fimil  fona  , vedi  gli  Analetti  del  P.  Ma- 
billone , gli  Annali  di  Treveri  del  Browero,  Frodoardo  nella  vita  di  San 
Colombano , e Rosvitha  Monaca  celebre  nel  Poema  de  Geftis  Oddonum , 
e preflo  il  Canifio  e Surio  1’  Epitafio  di  San  Gebeardo  Vefcovo  di  Co- 
flanza  , mono  nell’  anno  996.  Fra  1’  Opere  ancora  di  San  Fulberto  fi 
truovano  ritmi  colle  rime  . E Landolfo  Seniore  Storico  Milanefe  circa 
l’anno  1075.  nel  Lib.  I.  Tóm.  IV.  Reir.  Irai,  ha  anch’egli  un  ritmo,  la 
cui  prima  llrofa  è di  quello,  tenore  : 

Jefu  Cbrifle  , fplendor  Patris  , vìa  , verità!  , & vita , 

Omnium  Redemtor  pie  , cundorum  a quitta  , 

Univerfos  qui  te  quarunt  , tua  replet  Carità!  . 

Nel  primo  verfo  fi  ha  da  leggere  vita  & verità 1.  Il  medefimo  Landolfo 
poi  nel  Lib.  fi.  Cap.  XVI.  riferifee  Cantilenano,  cioè  una  canzona  e rit- 
mo fuper  Jlatum  JRegii  Alberti  . Tengo  io  per  fermo , che  quella  fi  can- 
tale , dappoiché  circa  l’ anno  9 <52.  da  Ottone  il  Grande  fu  cacciato  dal 
Regno  d’ Italia  Adalberto  figlio  di  Berengario.  Ecco  i primi  verfi: 

Te  Alberte  decer  nemus  , _ 

Et  Ottonem  manet  decus. 

. Pro  infamia  VJ  al  peni 
Te  decet  alga  Regni . 

Pro  Regina  nunc  Latina  » 

Utero  jam  nunc  Marina. 

Pro  Regali  Sceptro  nojìro 
Fruere  jam  navi!  rofìro  Ò V. 

Contemporaneo  di  Landolfo  fu  Benzone  falfo  Vefcovo  d’  Alba  , il  quale 
principalmente  fi  dilettò  di  quelli  verfi  rimati , come  apparilce  dallo  feo- 
municato  Panegirico  fuo  in  onore  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  , dato 
alla  luce  dal  Menkenio  nel  Tom.  I.  Rer.  Germ.  E veramente  nello*llefi 
fo  fecolo  XI.  cotanto  erano  prefi  gli  uomini  dall’  armonia  di  quelli  verfi 
confonanti , che  pochi  poetavano  lenza  imitare  tal  rito  . Di  ufanza  co- 
tanto piaciuta  ce  ne  fa  tellimonianza  Othlono  Monaco  di  Sant’Emera- 
Tom.II.  Hhh  me, 
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me , le  cui  Opere  fi  veggono  divolgate  dal  P.  Pez  Par.  II.  del  Tomo  III. 
Tbefaur.  Anecdota  Fioriva  quello  Monaco  nell’anno  di  Crillo  1050.  e la- 
fciò  dopo  di  sè  varj  Opufcoli , ne’  quali  è adoperata  la  rima  . Ora  egli 
nel  poemetto  de  Dottrina  Spirit.  cosi  parla  : 

Porro  cjuad  interdum  fubjtotgo  CONSONA  "VERBA  , 

Quz  NUNC  MULTORUM  nimius  defiderat  USUS , 

Hoc  quoque  verborum  plus  ordine  convenienti  à 

Infuper  antiqua  de  CONSUETUDINE  FECI . 

Come  vedi , Confona  Verbo  , erano  una  volta  appellate  quelle , che  og- 
gidì fi  dicono  Rime , e di  tal  Torta  di  poefia  era  non  lieve  la  Confuetu- 
dine  nel  fecolo  XI:  Però  non  è da  ftupire  , le  nel  fuffeguente  f'ecolo  XII. 
affai  fi  dilettarono  i Poeti  di  tal  ufo  . Offervifi  Donizone  , che  nell’  an- 
no 1 1 1 5.  compofe  il  fuo  poema  de  Vita  Comitijfa  -Màtildis  ; ficcome 
ancora  con  quai  verfi  Guglielmo  Pugliefe  chiufe  il  Lib.  V.  de  Normanni] . 
Vedi  anche  l’Anonimo,  che  circa T anno  1127.  formò  il  fuo  poema  de 
Excidio  Urbis  Comenfis  ; c Radolfo  Cadomenl'e  , a cui  dobbiamo  Cefi  a 
Tancredi  Principi s ; e il  Pantheon  di  Godefrido  da  Virerbo , e la  Storia 
Siciliana  di  Gaufredo  Malaterra  Tom.  V.  Rir.  Ital.  Si  poffono  anche  leg- 
gere alcuni  ritmi  compolli  da  Pietro  Abbate  Cluniacenfe  circa  l’anno  i 1 30. 
Per  non  tediare  i Lettori,  non  ne  accenno  di  più. 

Non  fi  ha  nondimeno  da  diflìmulare  , che  la  maggior  parte  di  tali 
ritmi  e metri  è fabbricata  , con  si  fcarfo  artificio , che  una  loia  fillaba  nel 
mezzo  d’  un  verfo  corrifponde  colla  confonanza.  al  fine  del  medefimo  ver- 
fo  ; o pure  un’  egual  fillaba  corrifponde nte  fi  truova  nel  fine  di  due  verfi 
vicini . Ma  quella  poefia  , dove  due  fillabe  fe  lunghe  ; e tre  , fe  è un 
Dattilo,  fi  corrifpondono  nel  mezzo  o nel  fine  de’ verfi  , iorfe  potè  dare 
il  nome  a i verfi  Leonini  , quafichè  il  primo  a metterli  in  credito  foffe 
quel  Leone  Parigino,  che.  circa  il  npo.  fiori  . Ma  che  tal  gloria  con 
giudo  titolo  fi  poffa  attribuire  a lui  , niuno  lo  dirò  , da  che  abbiamo 
tanti  altri  Poeti,  che  prima  di  lui  ufarono  un  tale  artifizio.  E primiera- 
mente -quanto  all’  Italia  abbiamo  quel  madro  Mosè  da  Bergomo , che 
circa  l’anno  1120.  compofe  un  poemetto  de  Laudibus  Bergomi  , da  me 
dampato  nel  Tomo  V.  Rer.  Ital.  I primi  verfi  fon  quedi: 

Alme  Deus  Rettor  , qui  Mundi  frena  gubernas  , 

Nec  finis  abfque  modo  fedes  fluitare  fupernas  &c. 

Cosi  procedono  gli  altri  verfi  . Più  antichi  ancora  fono  da  dire  quei , 
che  Guglielmo  Malmesburienfe  nel  Lib.  I.  de  Gefl.  Reg.  Anglor.  narra 
compodi  in  onore  di  San  Lullo  Vefcovo  di  Magonza  . Quello  Storico 
fcriveva  circa  l’anno  1127.  e dice  d’aver  udito  que’ verfi  , quando  era 
fanciullo . . 

*AntiJìes  Lullus  , quo  non  efl  fanttior  ullus  , 

Pollens  divina  , tribuentc  Deo  , medicina  , 

Occurrit  morbi s , ut  totus  preedicat  Orbis  . 

Amichiamo  è altresi  il  verfo , di  cui  fi  lervirono  gl*  Imperadori  Germa- 

,•  nici 


Digitized  by  Google 


QUAXAWTBSIMà.  ' 4 Vf 

ilici  ne’ loro  figlili  del  fecolo  XI.  Ne  ho  io  dato  fuori  non  pochi  . Cioè 
ivi  fi  legge: 

ROMA  CAPVT  MVNDI 
REGIT  ORBIS  FRENA  ROTVNDI . 

Roberto  Abbate  di  San  Remigio,  che  circa  l’anno  ino.  fcrifle  la’  Sto- 
ria di  Gerufalemme , mifchiò  colla  profa  de  i verfi  rimati  nella  ftefla  for- 
ma . Do  quelli  pochi . • 

Nec  leviter  taftus  Raynaldut  , apofìata  f attui , 

Abjurancìo  Deum  fe  probar  effe  reum  . 

Quid  faceret  Turati,  Populufque  per  omnia  fpurcus? . 

Ni  fua  terga  daret , quo  venerar  & reme  are  t . 

Cos'i  Gaufredo  Malaterra  , il  quale  circa  l’anno  109?.  Tcrilfe  la  Storia 
di  Sicilia  Tom.  V.  Rer.  Irai,  ha  di  quelli  verfi  nel  Lib.  III.  Cap.  XXV. 
Nec  nimis  hoc  culpo , quamvis  bic  talia  fculpo:3 
Nec  probibem  viro  ; cum  fiat  juntta  Marito  , 

Diligat  & jufie  fccdus  fervando  venujle  , 

Nam  quos  Lex  jungit , fententia  nulla  repungit  (Te. 

Anche  nel  Sepolcro  di  Beatrice  Ducheffa  di  Tofcana , defunta  nell’  an- 
no 1075,  in  Pila,  fu  fcritto  : * 

QVAMVIS  PECCATRIX  SVM  DONNA  VOCATA  BEATRIX , 

IN  TVMVLO  MESSA  IACEO  QVAE  COMITISSA . 

Cosi  abbiamo  fomiglianti  verfi  compòlli  fopra  Ivone  Abbate  di  San  Dio* 
nifio , uccifo  nell’anno  1094.  e pubblicati  dal  Mabillone. 

Qui  nondum  norat , fub  quale  caribde  laborat  , 

Occultant  illa  fiat  damnata  favilla  , 

Et  ceu  fcintilla  flipularum  corruat  ille  Ò"c. 

Nel  fuo  Epitaffi)  fi  legge: 

IVO  GRAVE  SORTE  , CRVDELITER  OBRVTE  MORTE , 

QVEM  TEGIT  H/EC  PETRA  , FELIX  HABEARIS  IN  JETHRA  &c. 

Lafcio  andare  altri  efempli  per  venire  alla  feconda  maniera  di  rima- 
re , cioè  di  mettere  in  fine  di  due  verfi  vicini  la  confidanza  di  fue  filla- 
be  lunghe . Nè  pur  qui  mancano  Componimenti  anteriori  all’  età  del  Pa- 
rigino Leone  . Verièggiava  il  celebre  San  Pier  Damiano  , pofcia  Vefcovo 
di  Ollia  nel  fecolo  XI.  Abbiamo  di  lui  varj  inni,  ritmi,  e Componimen- 
ti , la  maggior  parte  forniti  di  rima  . Odali  il  fuo  ritmo  fuper  Salutano - 
ne  Angelica  . 

Ave  David  fili  a.  Sanila  Mundo  nata , 

Virgo  prudens  , fobria,  Jofepb  defponfata , 

Ad  falutem  omnium  in  exemplum  data  , 

Superuomi»  Civium  confort  jam  probata.  • . ' 

Hhh  z Ma. 
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Maria , mifieria  per  te  rerminatur , 

Et  mij'ericordia  per  te  revocatur  Ò“c. 

Odi  ancora  il  luo  poemetto  LXIV.  alla  fteffa  Madre  di  Dio. 

O mifieratrix  - o dominatrix , precipue  diblu  , 

Ne  devajìemur  - ne  lapidemur  - gr andini s idu  Ò"c. 

Rapportò  il  P.  Mabillone  negli  annali  l’Epitafio  porto  ad  Alberto  Abba- 
te Miciacenfe,  che  nell’anno  103Ò.  chiufe  i luoi  giorni  , del  tenore  fe- 
guente  : 

HIC  IACET  ALBERTVS  QVÒNDAM  REGALIA  SPERNENS 
PRVDENS  ATQVE  PIVS,  TANTVM  COELESTIA  CERNENS, 
MVNDI  DIVITIAS  CVM  REGALI  DITIONE 
GEMETICA  PRIMAS  SPREVIT  PRO  RELIGIONE  &c. 

Fioriva  nel  1095.  Baldrico  Abbate  di  Artgiò  , i cui  poemi  fi  truovano 
pubblicati  dal  Du-Chefne  Tom.  IV.  Script.  Frane.  Del  primo  epigramma 
lono  fono  gl’  infraferitti  verfi  : 

In  rotalo  multi  cum  fiollicitudine  quadam 
Die  et:  di  fieriem  femper  metantur  ab  Adam  d?c. 

Cosi  ne’  verfi  fopra  la  morte  di  Matilda  Badeffa  Cadomenfe  nell'  anno 
1012.  comporti,  fi  truova  l’andamento  delle  medefime  Rime. 

Si  lacrgmee  cuiquam  atleftia  regna  pararent , 

Defiundum  quamquam  fi  Carmina  nofira  juvarent  &e. 

Veggafi  in  oltre  l’ Ifcrizione  fatta  da'  Santo  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria  al  fepolcro  del  Beato  Lanfranco  parimente  Arcivefcovo  fuo  Prede- 
ceffore  nell’anno  io8g. 

ARCHIEPISCOPI  NON  DIVITIAS  NEC  HONORES 
LANFRANCVS  SVBIIT,  SED  CVRAS  ATQVE  LABORES. 

NATVS  IN  ITALIA  PAPIENSI  DE  REGIONE, 

CIVIBVS  EGREGIIS  , ET.  HONESTA  CONDITJONE  &e. 

Fiori  nel  medefimo  fècolo  XL  Gualdone  Monaco  di  Corbeja , che  fc riffe 
in  verfi  la  vita  di  Sante  Anfchario  Vcfcovo  di  Hamburgo,  pubblicata  dal 
Lambecio . Eccone  1’  efordio  : 1 

Dulee  ttris  r Al berte , decus  , jubar  ignivaporutn , 

Ectlefiue  turris  , Regni  diadema  decÉmm  , 

Gloria  Pontificum  , Regum  venerabile  numen , % 
fihiod  ribi  mater  init  Cotbeja , fiume  volumen  &e. 

Poco  fa  memovai  i ritmi  di  Pietro  Abbate  Cluniacenfe . Fra  gli  altri  uno 
ve  ne  ha  de  Refiurreblione  Domini  con  quelli  veri!  ; 

Lumen  clarum  - tenebrarum  - fiedibus  refiplenduìt , 

Dum  fidlvare  - recreare  - quod  ere  avi t voluit . 

Hinc  Creator  - ne  peccator  - morercrur  , montar . 

Cujut  morte  - nova  fierte  - vita  nobis  oritur  &c. 

Quivi  è parimente  un  altro  Amile  ritmo  in  onore  della  Madre  di  Dio . 

Fu- 
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Furono  elfi  comporti  circa  l’ anno  1 1 30.  Cosi  Giovanni  Severano  nelle 
memorie  l’acre  di  Roma  pag.  324.  rapporta  l’ Ifcrizione  porta  al  Cardinale 
Giovanni  da  Crema  nell*  anno  1 1 28.  nella  Chiela  di  San  Grifogono  colle 
feguenti  parole: 

O BONE  SALVATOR 
NOSTRA  SALVTIS  AMATOR, 

FILI  CHRISTE  DEI 
PARCE  REDEMPTOR  EI . 

Anche  preflo  il  Canifio  Tom.  III.  Par.  II.  Antiqu . Lettion.  fi  leggono  i 
componimenti  poetici  di  Metello  Monaco  Tegerienfe , che  ville  nel  lido. 
Quivi  fono  ritmi  e metri  col  feguente  concento  : 

Laudabunt  alti  clarwn  genus  , at  mìbi  lene 
Cbrifli  jugum  dot  verbo  Camcena  . 

Siderea  patria  cives  abolere  fiudekat  . 

Per  quos  pacem  rebus  habebat  &c. 

Ma  prima  ancora  di  quelli  tempi  era  in  ufo  la  foggia  rterta  di  rime  . In 
Capoa  fi  leggono  quelli  due  verfi  in  onore  di  Ottone  Vefcovo  di  quella 
Città , che  fiori  fui  fine  dei  fecolo  IX. 

HOC  PIVS  ANTISTES,  CLERI  LVX , OTTO  PARAVIT, 
ECCLESlAsQVE  PATER  , RES  , MORES  AMPLIFICAVA . 

Negli  annali  Benedettini  all’  anno  707.  fi  legge  l’ Ifcrizione  fatta  nell’  an- 
no j»4 6.  al  Reliquiario  di  Santo  Hidulfo  Vefcovo . 

QVORVM  MVNERE  SVM  TALI  VESTITVS  HONORE , 

DIGNI  REDDANTVR  DIVINO  SEMPER  AMORE, 

Cosi  nella  Cronica  Centulenfe  preflo  il  Dachery  , Ariolfo  Autore  di  ella 
nell’anno  1088.  fi  legge  un  componimento,  di  cui  rapporto  i foli  primi 
verfi . 

Tota  corde  meo  te  , Centula  mater  , ornavi  , 

Tradii  us  a puero  , me  a fub  te  colla  ligavi  (Tc. 

Vedi  anche  un  inno  di  Hartmanno  Monaco  di  San  Gallo  , circa- 1’  anno 
870.  nel  Tomo  27.  Bibliotb.  Patrum , dove  fi  legge  : 

Tribus  fignis , 

Deo  digms , 

Dies  ijfta  colitìtr . • ; 

Trio  figna 

Laude  dégna  , 

Cactus  bic  perfequitur . 

Stella  Magos 
Duxit  vagos 

Ad  Prajepe  Domini  &c. 

No n 
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Non  la  finirei  si  pretto,  fe  volefli  riferire  anche  altri  limili  eTempIi , «Re 
fi  leggono  pretto  Guglielmo  Malmesburienfe  in  onore  del  Re  Aerhelrtano; 
pretto  Radevico  Lib.  II.  Cap.  XI,  de  Geft.  Frider.  e nel  Ljb.  V.  della 
Storia  di  Enrico  Huntindonienfe  , e nella  Scuola  Salernitana , in  Gotifre- 
do  da  Viterbo  , nella  Cronica  di  Cafauria  Par.  II.  Tomo  II.  Rer.  hai. 
pag.  785.  e nella  Prefazione  del  P.  Pez  al  fuo  Tbefaar.  Anecdot.  Tali 
notizie  pottono  finalmente  convincere  ciafcuno  di  noi,  che  non  fi  può  in- 
tendere la  ragione  , per  cui  fi  attribuifcono  i verfi  Leonini  a Leone  Pa- 
rigino , vivente  nel  1 ipo.  quando  abbiamo  tanti  altri’  prima  di  lui  , che 
hanno  comporto  ritmi  e metri  con  pari  artificio  di  voci . Certamente  dob- 
biamo chiamare  infuffiftente  1’  opinione  del  P.  Papebrochio , il  quale  nella 
vita  di  Santa  Pudenziana  al  di  ip.  di  Maggio  crede  fatti  alcuni  Verfi  rit- 
mici a i tempi  di  Papa  Innocenzo  IL  circa  l’anno  1130.  per  la  feguen- 
te  ragione  . Nam  Leoninorum  Vcrfuum  initium  nemo  Erudita s fccerit  Sicu- 
lo XII.  antiquius  . Ma  vo  io  credendo  , che  diverfo  da  qui  innanzi  farà 
il  lèntimento  degli  eruditi.  • 

Si  è finqui  parlato  della  Ritmica  Poefia  degli  antichi  Latini;  tempo 
è ora  di  venire  all’  origine  della  Poefia  Italiana  Volgare  . Dubbio  non  ci 
è , che  la  Poefia  oggidì  ufata  da  Italiani  , Franzefi  , e Spagnuoli  fia  na- 
ta dall’  imitazione  de’ vecchi  ritmi  Latini:  giacché  la  medefima  nel  tette- 
re  i verfi  non  otterva  quantità  o profodia  nelle  fillabe  , come  ufarono  gli 
antichi  Greci  e Latini  . Perciocché  quantunque  la  lingua  Italiana  abbia 
parole  lunghe  e brevi  : . tuttavia  tale  quantità  delle  voci  folamente  fi  fer- 
ma nelle  fillabe  penultime  de’ verfi  , fe  le  parole  fono  di  tre  o quattro 
fillabe  , folamente  facendofi  conto  delle  brevi  e lunghe  , per  quanto  ri- 
chiede la  eguaglianza  delle  rime  . I componimenti  adunque  de’  noftri  Poe- 
ti non  fono  altro  che  Ritmi  ; e ficcome,in  molti  de’  ritmi  antichi  ba- 
llava allettar  le  orecchie  col  concento  , che  nalce  dal  pari  luono  delle 
parole  o nel  mezzo  o nel  fine  de’  verfi  : cosi  anche  praticarono,  i Poeti 
delle  lingue  Volgari.  Però  allorché  i Poeti  delle  lingue  Volgari  comincia- 
rono a comporre  verfi  nella  lor  lingua , diedero  ad  etti  il  nome  di  Ritmi : 
la  qual  voce  pretto  gl’  Italiani , Franzefi  , Inglefi , ed  altri  popoli  con  po- 
ca mutazione  fu , ed  è tuttavia  appellata  Rima  ; ed  ancorché  Rima  pro- 
priamente .fia  la  confonanza  delle  voci , pure  tutto  il  componimento  rima- 
to fu  da  erti  • appellato  Rima  . Perciò  il  Petrarca  fcriffe  . 

Voi } che  a/colrate  in  rime  fparfe  il  fuono  . 

. " * . * 

Conjonum  vcrbum  , o confonantia  vocum  era  anticamente  chiamata  la  ri- 
ma , come  anche  attefta  Antonio  da  Tempo  nel  fuo  Trattato  MSto , di 
cui  feci  menzione  nel  Lib.  I.  Cap.  III.  della  perfetta  Poefia  Italiana  . 
CtJhfervafi  tale  Trattato  anche  nella  Biblioteca  Eftenlé  , ed  ha  quefto  ti- 
tolo : Summa  Artis  Rbytmici  Vulgaris  didaminis  , comporta  ab  Antonio 
de  Tempo  , Judice , Cive  Paduano  ad  lllujìrem  Principtm  Albertum  de  la 
■ Sca- 
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Stala  Anno  Domini  MCCCXXXIL  Però  egli  precedette  i verfi  «lei  Pe- 
trarca . Quivi  egli  annovera  Rbytmorum  . Vulgarium  feptem  genera , Sorte- 
rum  y Ballar  am,  Cantionem  extenfam  Ò'c.  Scrive  poicia  nella  Rub.  I.  Li- 
ra alti  Rbytbmus  ( cioè  il  Latino  ) fecundum  Grammatico s ejì  confonam  pa- 
ritas  fyllabarum  , certo  numero  comprebenfarum  . Et  eadem  difpofitio  cadit 
in  quolibet  Vulgati  Kbytmo , precipue  in  Motu  confetto  &c.  Più  lotto  ag* 
giugne  : Quilibet  RJbytmus  babeat  faltem  unam  Confonantiam  cunt ■ dittione , 
qua  babeat  diverjum  ftgnificatum , dalle  quali  parole  coda,  che  ogni  com- 
ponimento Poetico  in  lingua  Volgare  era  chiamato  Ritmo . In  altri  luo- 
ghi nondimeno  quedo  Scrittore  ufa  la  parola  Rbytbmus  per  lignificare  la 
conlonanza  , o Ila  quella  che  noi  diciamo  Rima  . 

Che  i Siciliani  fodero  i primi  a comporre  verfi  in  lingua  Italiana  , 
giù  è dabilito  da  i pia  degli  eruditi  ; e quei  foretti  più  antichi  della  no- 
llra  lingua , che  fi  fon  conlèrvati  , vengono  attribuiti  a i Poeti  di  Sici- 
lia . Ne  abbiamo  una  idonea  tedimonianza  nel  Trionfo  di  Amore  Cap. 
IV.  dove  il  Petrarca  additando  i precedenti  Poeti  Italiani  , parla  ancora 
de’  Siciliani . 

Che  fur  già  primi  , e quivi  eran  da  feo^o  . 

Onde  poi  i Siciliani  imparalfero  la  forma  de’  verfi  e poemi  Volgari  , e 
1’  ulo  delle  rime  , ciò  ha  lèrvito  di  difputa  fra  gli  «-uditi  Italiani  . Gio- 
van-Mario  Crelcimbeni , che  ci  diede  la  Storia  della  Volgar  Poefia , nel 
Tom.  I.  Cap.  II.  del  Commento  , determinò  , come  colà  cvidentijftma , 
ché  i Siciliani  aveano  préfo  da  i Provenzali  tutta  1’  economia  del  Poeta- 
re Italiano.  E veramente  molti  Poeti  ebbe  quella  lingua,  de’ quali  ci  die- 
de le  Vite  il  Nolìradamo;  e le  loro  Poefie  fi  truovano  fcritte  a penna 
1’  anno  1254.  nell’  infigne  Codice  della  Biblioteca  Ellenfe  , che  è credu- 
to il  più  antico  di  tutti  . Son  quelle  Poefie  compofte  dall’anno  ino.  fi- 
no al  luddetto  1254.  laddove  di  verfi  Italiani  compolli  prima  del  1200. 
niun  forfè  fi  truova  ; e quei  pochi  ancora  , che  poco  dopo  furono  fatti  , 
fono  di  tal  rozzezza  , che  danno  bene  a conofcere  l’ infanzia  della  nafcen- 
te  nollra  Poefia  . Anche  il  Fontanini  Cap.  VII.  e fegu.  dell’  Eloqu.  Ital. 
confidato  nell’  autorità  di  Ser  Brunetto  , alftrifee  , che  la  lingua  Proven- 
zale non  folamentc  nel  12  do.  era  la  pii  dilettevole  , e la  ptk  comune  , 
che  tutti  gli  altri  Linguaggi  , ma  ancora  in  realtà  fu  Madre  in  gran  parte 
dell  Italiana  dopo  il  Secolo  Undecimo  . Cosi  fpropofitata  fentenza  imparò 
egli  dal  Varchi-;  ma  niuno  oggidì  ci  farà  che  l’approvi.  Perciocché  non 
si  tardi,  nacque  e prefe  (lato  la  lingua  Italiana  ; anzi  ella  non  ricevette 
dalla  Provenzale  , le  non  pochifiime  parole  , come  già  fi  è fatto  cono- 
. fere  di  lopra  nella  Diflertazione  XXXI I.  dell  Origine  della  Lingua  Italia- 
na. E febbene  i primi  nollri  Poeti  ularono  qualche  voce  o frale  Proven- 
zale , non  rellaroro  quelle  nell’  ufo  comune  del  popolo  . Lo  11  elfo  Mon- 
fig.  Huet , benché  Franzeft  , nel  Lib.  dell’  Origine  ' de’  Romanzi  fi  ride 
«le  i nollri  , che  troppo  fàcilmente  vogliono  riconofcere  dal  linguaggio 
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Provenzale  molte  parole , che  tanto  a .noi  , che  alla  Provenza  fon  venti* 
te  dal  Latino  . Finalmente  Dante  Alighieri  nel  Convito  difapprovò  colo- 
ro , i quali  preferivano  la  lingua  Provenzale  all’  Italiana  . Quanto  alla 
poefia  noftra  Volgare  , io  so  che  Mario  Equicola  , Pietro  Bembo,  lo 
Speroni  , il  Sanfovino  , e per  tralafciar  altri  , i lopranominati  Crefcim- 
beni , e Fontanini  , (limarono , che  quella  nafcelTe  dall’  imitazione  de’  Pro- 
venzali . A me  nondimeno  fia  lecito  di  aggiugnere,  verifimile  bensì,  ma 
non  certa  eflcre  tal  fentenza  . A buon  conto  ho  dalla  mia  il  Petrarca  , 
il  quale  nella  Prefazione  alle  fue  Epiftole  Familiari  , trattando  de’  .libri 
da  le  comporti,  fa  anche  menzione  dell#  rime  lue  Volgari  colle  leguenti 
parole  : Pars  mulcendis  vulgi  auribus  intenta  , fuis  & ipfa  legibut  uteba- 
tur  . <j)uod  genus  apud  Siculos  ( ut  fama  efl  ) non  mttltis  ante  Seeculis  rena- 
rum  , brevi  per  omnem  Italiani  oc  longius  manavit  , apud  Grxcorum  olim  ac 
Latinorum  vetujlijfìmos  celebratum  ; J'iquidem  & Romanos  Vulgaret  Rbytb- 
mico  tantum  Carmine  ufi  folitos  accepimus  . Cosi  il  Petrarca  circa  1’  anno 
2 3 (So.  le  cui  parole  fecero  credere  al  Caftelvetro  nelle  Giunte  al  fcib.  I. 
delle  Profe  del  Bembo  , che  vanamente  fi  lpacciano  i Provenzali  per  pa- 
dri e maeftri  dell’Italica  Poefia.  Piìt  di  noi  ceno  ne  dovette  làpere  l’an- 
tico e dotto  Petrarca  . Il  Crefchnbeni  a tefto  tale  non  oppone  cofa  che 
vaglia  . Se  non  rertano  poefie  compofte  da’  Siciliani  prima  del  1200.  le 
vicende  del  tempo  e delle  guerre  , che  di  tante  altre  memorie  ci  han 
privati  , ne  furono  la  cagione  . Più  di  ogni  altro  lapeva  il  Petrarca,  do- 
po elfere  dimorato  per  tanti  anni  in  Provenza  , quanti  Poeti  , e in  che 
tempo  averte  prodotto  quella  Provincia  . Tuttavia  non  ifcrive  egli , che  i 
Siciliani  averterò  apprefa  da  i Provenzali  1’  arte  di  far  verfi  Volgari , ma 
più  torto  da  i Greci  e Latini  , avendo  egli  letto , che  anche  il  loro  vol- 
go fi  dilettò  di  comporre  de’  ritmi  . Perchè  mai  vogliamo  noi  aflerire 
quello  , che  egli  tanto  vicino  a i Poeti  Provenzali  ignorò  ? E particolar- 
mente lcrivendo  Leonardo  Aretino  coll’  autorità  di  Dante  ( nella  vita  di 
lui  ) ' che  l’ arte  Rbytbmorum  Vulgarium  Italtcorum  era  cominciata  circa 
cento  cinquant’  anni  prima  di  erto  Alighieri  : la  qual  Epoca  cade  nel  tem- 
po , in  cui  acche  fiorirono  i primi  Poeti  della  Provenza, . Lo  fteflò  Gre- 
fcimbeni  nella  Par.  IL  del  Lib.IL  de’Comment.  fcrive,  che  nè  pur  man- 
carono Poeti  alla  Tofcana  prima  del  1200.  Eflendo  adunque  preceduti  i 
Siciliani  a i Tofcani,  per  atteftato  del  Petrarca,  ne  viene  per  confeguen- 
za  , eh’  erti  o prima  , o nello  fteflò  tempo,  che  da  i Provenzali  era  col- 
tivai in  Sicilia  la  poefia  Italiana;  e verificarfi,  che  1’  arte  de’  ritmi  apud 
Siculo s non  multi t ante  Seeculis  ( almeno  due)  era  tornata  a nafeere.  Nè 
a torto  lòggiugne  egli  , avere  i Siciliani  apprefa  tal  forra  di  poefia  da  i 
Greci  e Lauri , avendo  noi  veduto  , che  anch’  erti  aveaqo  comporto  de 
i ritmi  colla  conlònanza  delle  voci  , ora  da  noi  appellate  Rime  . Che 
predò  gli  ftefli  Poeti  di  Sicilia  foflero  in  ufo  le  fuddette  rime  , fi  racco- 
glie da  .quanto  fcrilfe  Rocco  Pirro  nella  Cronologia  de  i Re  di  Sicilia  . 
Mancò  di  vira  nel  noi.  il  celebre  Ruggieri  I.  Conte  di  Sicilia  e Ca- 
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Ubria  . Nel  fuo  Epitaffio  portogli'  in  Mileto  lì  leggeva  : 

LINQVENS  TERRENAS  , MIGRA VIT  DVX  AD  AMOENAS 
ROGERIVS  SEDES  , NAM  COELI  DETINET  *DES  . 

Simile  è 1’  Ifcrizion  Sepolcrale  fatta  a Rinaldo  Conte  , defunto  neU*  an- 
no mó.  preflò  il  medefimo  Pirro  ne’ Vefcovi  di  Catania.  Così  nel  1170. 
furono  (colpiti  nell’  arca  di  Guglielmo  I.  Re  i fèguenti  verfi  : 

HIC  TV  A ROGERI  DVX  QVONDAM  TEMPORE  PATRIS 

OSSA  TENET  TVMVLVS  , TVMVLO  CONTERMINA  MATRIS  Scc. 

Gli  altri  verfi  procedono  collo  ftelfo  ritmo  . Somigliante  ancora  è l’ Ifcri- 
zione  porta  al  fepolcro  della  Regina- Margherita  nell’  anno  1183. 

HIC  REGINA  IACES  REGALIBVS  EDITA  CVNIS, 

MARGARITA  , TIBI*  NOMEN  QVOD  MORIBVS  VNIS  &c. 

Non  ebbero  dunque  bifogno  i Poeti  Siciliani  volgari  di  andare  a fcuola  . 
da  i Provenzali  per  imparar  1’  arte  di  far  veri!  rimati . 

E qui  fi  ha  da  aggiugnere  , che  non  folamente  i Greci  e Latini 
fomminiftrarono  a i Siciliani  gli  efempli  della  poefia  volgare  colle  rime  ; 
ma  anche  altri  popoli , e fpczialmente  gli  Arabi , o vogliam  dire  i Sara- 
ceni , poterono  edere  loro  maeftri  in  quell’  arte  . Per  più  di  due  lecoli  fu 
la  Sicilia  oppreffa  dal  giogo  de’  Saraceni  Arabi  , e lolamente  nel  iotfo. 
tolta  ad  elfi  fu  Medina  da  i Normanni-,  i quali  tanto  operarono  , che  fi- 
nalmente tutta  la  Sicilia  nell’anno  iopr.  venne  in  loro  potere.  Ora  cer- 
to è , che  anche  gli  Arabi  anticamente  fi  dilettarono  di  verfi  ritmici  , 
terminati,  a guifa  de  noftri  colla  confonanza  delle  voci  . Hanno  de’  com- 
ponimenti antichiffimi  nella  lor  lingua  tellimonj  di  quella  verità . Anzi  fi- 
no ne’  tempi  di  Maometto , cioè  nel  fecolo  VII.  era  a que’  popoli  fami- 
liare ar  una  tal  poefia . Noi  lappiamo  dal  P.  Maracci  nel  Prodromo  all’  Al- 
corano Cap.II.  che  i verfetti  di  quell’empio  libro  iti  Rbytbmvm  deftnunt , 

Et  ut  plurimum  confortati)  cjì  vocali  affetta  , cwn  una  ex  tribut  quiefccntt- 
j pracedente , ut  Una , Ina,  Ana  &c.  Talmente  ciò  è ficuro,  che  Mon- 
fign.  Huet  nel  fuo  Trattato  de’  Romanzi  tenne  per  fermo  , noi  ab  Ara- 
r bum  Populo  accepiffe  Arretri  Rbitbtnandi , cioè  l’ulò  delle  parole  cordonan- 
ti ne’ verfi,  da  che  quella  nefanda  Nazione  fui  principio  del  fecolo  ottavo 
s’ impadronì  della  miglior  pane  della  Spagna  , c nel  fecolo  feguente  fug- 
gettò  al  luo  Imperio  la  Sicilia  e la  Calabria  . Dilli , che  reftarono  innu-- 
merabili  poefie  degli  Arabi;  del  che  ampia  teftimonianza  rende  il. Signor 
d’Herbclot  nella .lua  Biblioteca  Orientale.  Anzi  lo  Spanhemio  aderì,  non 
potere  alcun  popolo  gareggiar  con  gli  Arabi  nell’invenzione  e numero  de’ 
verfi  . E però  fondatamente  polfiam  credere  , che  fia  a noi  venuta  da 
quella  Nazione  l’arte  de"  verfi  rimati  : giacché,  coloro  sì  anticamente  la 
praticarono,  e celebre  fu  in  Italia  il  loro  nome  per  lo  rtudio  delle  lette- 
Tom.  II.  Iii  re 
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re,  e tanto  commerzio  di  mercatura  ebbero  con  gli  Europei,  < 
mente  con  gl’italiani.  Forfè  ancora  da  loro  a noi  venne  la'  vaili?  _ 
de’ verfi  praticati  , da  efli , e deferirci  da  fra  Agapito  dalla  Valle  nel  libro 
de  Arte  Metrica  Arabum . Fra  gli  altri  libri,  di  quella  Nazione  celebre  è 
il  Trattato  Bader  Aladini  Damamiani  Principia  Poetarum  predò  gli  Arabi, 
il  quale  diligentemente  fcrifle  dell’ufo  delle  Rime.  E mi  convien  ripetere^ 
«fiere  (lato  ne’  lecoli  barbarici  cotanto  in  credito  il  fapere  di  coloro , che 
erano  tenuti  per,  maeftri  della  letteratura  in  Italia , Francia  , e Spagna  , 
come  dirò  qui  forco  nella  Dilatazione  XLIV.  Aggiungo  , non  mancare 
a noi  motivi  di  credere  o almen  foipettare  , che  gli  ftefli  antichi  Giudei 
ufaffero  le  rime  : la  qual  controverfia  è fiata  agitata  a di  noftri  fra  il 
dottillimo  Sig.  Abbate  Biagio  G aro  foli , ed  altri  eruditi  - In  oltre  fappia- 
mo,  che  Agoftino  da  Gubbio,  il  Meibomio,  Lodovico  Capello,  il  Clero, 

1’  Huet  , ed  altri  furono  di  parere  , eh’  efli  Ebrei  fino  da  i più  antichi 
tempi  ufaflero  quello  concento  di  parole  ne’  loro  inni , cantici  , e verfi  . 
Anche  il  Signor  Fourmont  in  Parigi  nell’anno  1714.  pubblicò  fra  le  me- 
morie dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  una  Dififcrtaeione  , moflrando  con 
copiofa  erudizione  , trovarfi  quefto  concento  di  voce  nel  fine  de’  verfi  ne’ 
libri  poetici  del  vecchio  Teftamento . Ciò  pollo  , da  i Giudei  dovettero 
gli  Arabi  imparare  1’  ufo  delle  rime  , e dagli  Arabi  poi  i Siciliani  , ed 
altri  popoli . ' v ' ; • 

Da  quanto  finora  abbiam  detto  , apparifee  , edere  molto  più  antica 
di  quel  che  taluno  ha  creduto  l’invenzione  e pratica  delle  rime  nella  poe- 
fia . Convien  ora  aggiugnere  , che  fe  i popoli  Occidentali  non  impararo- 
no ciò  dagli  Arabi , poterono  almeno  apprenderlo,  da  i pòpoli  Settentrio- 
nali , a’  quali  ora  mi  chiama  1’  argomento  prefente  . Dopo  gli  Arabi  il 
Regno  della  Sicilia  cadde  in  mano  de’  Conti , Duchi  , e Re  Normanni , 
cioè  di  una  Nazione , venuta  una  volta  dall’  agghiacciato  Settentrione  nel- 
la Gallia  , e che  polcia  fi  rendè  padrona  dell’  Inghilterra,  Sicilia,  e Re- 
gno di  Napoli , con  durar  ivi  la  loro  potenza  fino  all’  anno  1 174.  Quan- 
do pertanto  non  voleffimo  , che  i Siciliani  a velcro  àpprefa  dagli  Arabi 
l’ arte  del  verfo  volgare , poterono  almeno  impararla  dai  Normanni . Cera 
tamente  preffo  i popoli  Settentrionali  di  gran  lunga  più  antico  è l’ ufo  dè* 
verfi  colle  rime f che  predò  i Provenzali  ed  Italiani.  Moftrano  iTedefchi 

Sii  Evangeli  tradotti  circa  1’  anno  880.  da  Otfrido  Monacò  in  lingua  Te- 
efea  con  ritmi,  che  hanno  la  confonanza  delle  voci  nel  fine  de’ verfetti. 
Vi  ha  chi  attribuifee  quella  verdone  a i Monaci  diSart  Gallo.  Altri  poe- 
mi della  medefima  forma  comporti  da  eflò  Otfrido,  ricavati  dalla  Biblio- 
teca Ccfarea  , e dalla  Vaticana  , fi  leggono  dati  alla  luce  da  Giovanni 
Schiltero  . Altri  di  grande  antichità  ne  hanno  i Danefi  ,•  Svezzefi , ed  al- 
tri popoli  della  Germania.  Parimente  Giorgio  Hichefio  , uomo  di  grande 
erudizione  fra  gl’  Inglefi  , benché  feriva  nel  fuo  Tbefaur.  Linguar.  Veter. 
Septentrion.  che  negli  antichidimi  verfi  degli  Anglo-Sadbni  non  fi  trovano 
Rime : pure  nel  Cap.  XXIV.  della  Gramatica  Anglo-SafTone , reca  un  fag- 
gio 
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gio  di  verfi  , da  lui  chiamati  Semi-Saxonici  , nc’  quali  fi  trova  il  fintili, 
ter  cadens  , come  nel  fine  de’  notlri  verfi  : Anche  1’  Uflerio  Gap.  XVII. 
pag.  450.  Antiquit.  Bntann.  Ecclef  dalla  vita  del  Beato  Albeo  rapporta 
le  leguenti  parole  .•  Inde  Sanilus  Patncius  , Arcbipontifex , & patron: ,s  to- 
tius  Hibernice  } Verfum  fcquentem  Scotica  Lingua  quaji  quoddam  or  acuì  uni 
jLegis  vigore m habent  , cantavit  . Quern  Verfum  f amili  a Sanili  A! bei  , (T 
familia  Sanili  Declani  noluerunt  profe  vel  Rbyebmtce  feti  Mettile  in  La - 
tinum  verteremus  ; fed  majoris  auiìoritqtis  ei  conciliandee  grafia  , illuni  prò. 
pria  & genuino  , quo  pronuntiafum  & compoftum  e/l  a Sanilo  Patricio  , 
idiomatc , prò  dignitate  profcremus  in  medium.  Ita  Scotice  canitur  ille  verfus : 

Ailbe  untai , Patrie  Muman  , mh  gacb  ratb 

Tbeclan  Patrie  Nandeifi  , ag  tbecìan  go  bratb . 

Vedi , qual  fia  1’  amichiti  delle  rime  , Te  le  usò  anche  Sgn  Patricio  . In 
oltre  il  P.  Mabillone  nel  Tom.  ìli.  degfi»annali  Bened.  pag.  <5^4.  pubbli- 
cò un  ritmo  comporto  in  lingua  Tedefca  nell’  anno  883.  in  cui  fi  trova 
il  medefimo  concento  di  voci . Dal  che  fi  può  vedere , quanto  fi  diparta 
dal  vero,  chi  pretele  nata  la  urna  dopo  l’ anno  mille  : Gli  ftefli -Franze- 
'fi,  prima  che  i Provenzali  fi  fa  celierò  tanto  credito  colle  loropoefie,  pa- 
re che  componeffero  verfi  rimati  . Il  Bulco  nella  Storia  dell’  Univerfuà 
di  Parigi  riferifee  l’Epitaffio  in  ritmo  Franzefe , porto  a Frodoardo  Stori- 
co. di  Rems,  che  nell'anno  965.  fini  di  vivere.  Due-lofi  verfi  di  là  tra- 
icela ne  efibifeo  . 

VEQVIT  CASTE  CLERC  BON  MOINE  , MEILLEV  ABBE- 

ET  D’  AGAPIT  LY  ROMAIN  FVT  AVBE  &c. 

Anche  il  P.  Mabillone  negli,  atti  de’ Santi  Fened.  al  fecolo  V.  rtimò,  que- 
lli verfi  non  ìonge  ab  illis  temporibus  fcriptos . Etco  dunque  , quanti  pote- 
rono eflere  Maeftri  de’  Siciliani  pel  poetar  volgare  , prima  che  i Proven- 
zali cominciafiero  ad  accreditarli  co  i loro  verfi. 

Quanto  alla  forma  dè’  verfi  Italiani  , nè  pur  quella  ebbero  bifogno 
i Siciliani , ed  altri  Poeti  d’ Italia  , d’ impararla  dai  Poeti  della  Provenza, 
ancorché  il  Crefcimbeni  nel  Lib.  I.  della  Storia  della  Volgar  Poefia  Ieri- 
verte  con  tutta  franchezza  . Egli  è chiara  cofa , che  l Endecaftllabo  venne 
in  Italia  . Ma  egli  rteflo  nel  Lib.  I.  Cap.  V.  de  Comment.  pelato  meglio 
quello  affare , confeisò  poi  di  conofcere  - che  tal  Torta  di  verfi  era  venu- 
ta dall’  imitazion  de’  Latini  , come  prima  di  lui  aveano  olfervato  il  Ca- 
fielvetro  , e Jacopo  Mazzoni  nel  Libro  li.  Cap.  XXXIII.  dell'Apologià 
di  Dante  . Aggiungo  io  ,'  che  non  folamcnje  da  i metri  e da  i perfetti 
verfi  de’ Latini  poterono  gl’italiani  apprendere  la  maniera  de  i loro  verfi 
volgari , ma  anche  dagli  antichi  ritmi  ; perchè  ancor  quelli , ficcome  ve- 
demmo , furono  comporti  in  ogni  Torta  di  metro . Ma  per  riftrignermi  a 
i foli  verfi  endecafillabi , de’  quali  fpeziafinente  fi  diletta  la  noftra  poefia , 

I i i 2 cer- 
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certo  è , eh’  elfo  fli  praticato  tanto  dagli  antichi  Poeti  Greci  e Latin! , 
quanto  da  i fabbricatori  di  metri  e ritmi  ne’fecoli  barbarici.  Fra  le  ope- 
re di  Walafrcdo  Strabone,  celebre  Scrittore  del  fecolo  nono,  fi  legge  un* 
fua  pia  orazione  , di  cui  qui  rapporterò  alcuni  pochi  vedi . 

O rerum  Sator  omnium  tremende , 

Dum  panas  Crucis  innocem  luifli  ; 

. In  quo  nil  nifi  repperii  ruinam  Ó"c. 

Qui  abbiamo  non  folo  i piedi  , ma  anche  il  numero  dell’  endecafillabo 
Italiano , come  anche  fi  trova  in  quell’  ode  di  Orazio 
J am  fatis  terris  nì-vis  atque  dira  (Tc. 

E perciocché  la  noftra  poefia  in  vece  dello  Spondeo  può  tifare  in  fine  di 
tali  verfi  un  dattilo , venendo  efli  allora  ad  effe  re  di  dodici  fillabe  , chia- 
mati per  quello  Sdruccioli  ( de’  quali  non  fo  perchè  il  Varchi  facefle  in- 
ventore il  Sannazaro  ) espone  un  faggio,,  prefo  dagli  ftdfi  poemetti  di 
Walafredo . ' * - ■ « 

Legiftis  , meminit  veflra  fagocitai , 

At  multis  egomet  fordibus  obftus 
Donati  veniam  credo  fagaciter  (Tc. 

Veramente  in  quelli  endecafillabi  degli  antichi  di  radali  fente  P andamen- 
to de’  noflri  volgari  , che  è si  patente  in  effi  per  le  pofature  ; contutto-* 
ciò  i primi  de’  nollri  Poeti  cercando , qual  fotta  di  verfo  di  molte  fillabe 
riufeifie  piò  fonoro  e maeftofo , non  trovarono  che  f endecafillabo , di  cui 
fi  fervivano  anche  i fabbricatori  de’  ritmi  Latini  . E qui  appunto  voglio 
io  pubblicare  un  ritmo , di  cui  fisci  menzione  nella  Difièrt.  I.  Lo  copiai 

io  da  un  antichiflìmo  Codice  MSto  del  Capitolo  de’  C ' ’’  w *— i 

Si  le  cofe  , che  precedono , come  1’  amichiti  de’ caral 
conolcere  , eh’  effo  fu  fcritto  circa  il  principio  del  fecolo 
circa  1’  anno  924.  nel  qual  tempo  , ficcome  ho  di  fopra 
Ungheri  tante  funefle  feorrerie  fecero  in  Italia , e maffimamente 
denefe  . Fu  compollo  eflò  ritmo  per  eflere  cantato  dalle  lenti 
di  notte  faceano  le  guardie  alle  mura  di  Modena , o pure  ài 
va , allora  piò  frequentata  da  i nollri  Cittadini . Son  verfi  di 
be  , ma  computata  la  ragione  de’  tempi  , vengono  ad  efTert  uguali  agli 
endecafillabi  . Fra  effi  ve  ne  ha  alcuno  , che  fi  accolla  alla  teflitura  ed 
armonia  de’ nollri  Volgari.  In  oltre  hanno  elfi  qualche  cab  dinota,  per- 
chè terminano  con  pari  concento  nella  lidia  vocale . 


Ritmo 
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Ritmo  cantato  da  i Soldati  Modendì  nella  guardia  ' ' 
della  Città  circa  T anno  ^24. 

O tu,  qui  f croni  armis  ijia  manto, 

Noli  dormire  , monco  , /ed  vigilo  . 

Dum  HtHor  vigil  extitif  in  Trojo , 

Non  cani  cepit  fraudolenta  Grtecia  . 

Prima  quiete  dormiente  Trojo , 

Laxavit  Sinon  falla » claujìra  perfida  . 

Per  funem  lapfa  occultata  agmina 
Irtvadunt  Urbcm , & incendunt  Per  gema. 

Pigili  voce  avis  Anfer  candida 
Fugavit  Gallos  eie  Arce  Romulea  : 

Pro  quo  vietate  faSa  efl  argentea  , * 

Et  a Romani s adorata  ut  Dea  . 

Nos  adoremut  eelfa  Chrifti  nummo  , 

Jlli  canora  demus  nojlra  j ubila  . 

Illius  magna  fifit  fub  cufiodia  , 

Hoc  vigilantes  jubilemut  Carmina  . 

Divina  , Mundi  Rea  Cbrìfte , cujlodi a 
Sub  tuo  ferva  bete  Caftro  vigilia. 

Tu  murus  tms  fis  inexpugnabtlis  , 

Sis  inimici s bojlis  tu  terribilis . 

Te  vigilante  , nulla  nocet  forti a , 

cunbla  fugas  procul  arma  bellica  . 

Tu  cinge  bac  noflra  , Cbri/le  , mammina  , 

Defendens  ea  tua  forti  lancea  . 

Sanila  Maria  Mater  Cbrjjli  fplendida  , 

Hate  cwn  Jobanne  , Tbeotocos  , impetra  : 

Quorum  bìc  fonila  veneramur  pignora  , 

Et  quibus  ifta  funt  f aerata  nuotino  ( fori?'  mania  ) 

Quo  duce  viilrix  ejl  in  bello  dextero  , 

Et  fine  ipfo  nthil  valent  jaculo  . 

Fortis  juventus , virtus  onda*  , bellica  , 

Vefira  per  muros  audiantuf  Carmina  ; 

Et  Jit  in  armis  alterna  vMtf 
Ne  fraus  boflilh  bac  invadat  • meenìa . 

Refultet  ’Ecbo  cornei  t eja  vigila  . 

Per  muros  eja  dicat  Erbe,  vigila. 


Chiuderò  la  prefente  Dilatazione  con  una  giunta  di  non  lieve  prò* 
, cioè  con  un  ritmo  I dorico , che  fa  copiato  dall’ antichiflimo  Codice 
lei  Capitoto.de’  Canonici  Veronefi,  da  dove  fa  eftrarto  l’altro  de  Laudi » 
bus  Mediolani , c a me  comunicato  dal  fopra  lodato  Arciprete  Banolom» 

ateo 
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• mco  Campagnola.  Grande  Crepito  per  tutta  Italia,  anzi  per  tutto  l’ Im- 
perio de  Franchi  fece  la  deteftabile  azione  di  Adelgifo  Principe  di  Bene 
vento,  il  quale  nell’anno  88 1.  con  lomma  ingratitudine  verio  Lodovico 
U.  Auguflo,  da  cui  tanti  benefizj  avea  ricevuto  per  efl'ere  /lato  colle  for 
ze  di  lui  liberato  dall’  oppreflione  de’  Saraceni , osò  di  muovere  una  Adi- 
zione contra  di  lui , e di  farlo  prigione  . Non  manca  , chi  pretende'  di 
lculare  elio  Adelgilo , rifondendo  la  colpa  di  quello  diiordine  nel  media- 
mo Augullo , e m Angclberga  ina  moglie  , come  fi  può  ricavare  da  Lr- 
chemperro  , dagli  Annali  Btrtm.ani , e dall’ Anonimo  Salernitano,  da  me 
dato  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomoli.  Rer.  hai.  E per  vero  due  non 
avendo  avuto  animo  il  Principe  Beneventano  di  far  danno  alla  vira  di 
, quell  Imperadore  , si  benefico  e buono  ; ma  fidamente  di  Cucii  paura  e 
forza  , acciocché  fi  levafie  dalle  contrade  di  Benevento  : fembra  lecito 
d immaginare  , che  non  gli  mancale  qualche  giuda  feufa  alla  lua  collera 
ed  attentato  , perche  troppo  da  Padrone  ficea  quivi  tPò  Augnilo,  o per 
dir  meglio  fua  moglie  . Contuttociò  non  vi  fu  quali  pedona  , che  non 
ìnorridifie  ail  udire  si  obbrobriofamente  e fratidolentemente  prcfo,  come  lo 
0 Erchempeno  fcnve  , Augujìum  , fanBiJimum  virum  fattore»,  [ci. 
Itcct  Beneventana  Provincia:  , Bencventi  intra  muros  degente»!  ec  fecure 
qmefeentem  . Quella  lantiik  nondimeno  piò  abbaFo  non  riconofce  Erchcm- 
pcrto  nel  medefimo  Augulto.  Vien  dunque  delcritto  quel  si ftrepitofo  fat- 
to dall  autore  ( certamente  contemporaneo  ) di  quello  ritmo  allòbetico  o 
lia  abecedano  , ma  autore  aliai  imperito  nella  lingua  latina . Fu  elfo  rit- 
mo elattaraente  copiato  dall’  antico  MSto  , e tal  quale  è a me  venuto 
Io  prelento  i i Lettori  , lenza  mutar  parola,  e col  fidamente  diftinguere 
i verfi  , che  nel  Codice  non  lon  dilìinti.  Vi  fi  troverò  degli  errori,  par- 
te dell  Autore,  e parte  dell’antico  Copifta . 


Rumo  dell  avvenimento  di  Lodovico  II.  Imperadore , fatto  prigione 
da  Adelgifo  Principe  di  Benevento  compoflo 

i . nell  anno  871.  o 872. 

Audite  omnes  fines  terra  1 errore  cimi  trillitia,  . „ ’ 

Quale  feelus  fuid  failum  Benevento  Civitas . 

Ludhuicum  comprehenderunt  fanflo , pio  Augullo  a 
Beneventani  fe  adunarunt  ad  unum  confilium  . 

Adalferio  3 loquebatur,  & diqgbant*  Principi  : 

Si.  noi  eum  vivum  dimittemus  , certe,  nos' peribimus . 

Celtu  4 magnum  praparavit  in  ijlam.  Broviaùam  » 


1 

a 

3 

4 


» 


Re- 


Si  dee  leggere  botrore . 

Se  fi  ha  a Ilare  alle  Leggi  del'1 ..  r_ . u 

Ma  gli  antichi  non  fi  aftrignevano  a quelle  regole 
AMftnus uno  de’  principali  Beneventani . 

In  vece  di  Stei ut , pef  quanto  io  penfo . 


avrò  da  leggere  Augi tflio. 
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Quarantesima. 

Regnum  5 noflrum  nobis  t ollit  : nes  babet  prò  nibilum . . 1 

Plures  6 mala  nobis  fecit . ReSum  ejì  , ut  mori  ad , 7 
Depofuerunt  fan&o  8 pio  de  fuo  palatio  ; 

„ Adelferio  illuni  ducebat  ufque  ad  Pretorium  : 

„ Ille  vero  gaude  9 vifum  tamquatn  ad  rnartiriurn. 

„ Exierunt  io  Sado  & Saduélo  11  inoviabat  imperio. 

,,  Et  ipfe  fanfle  pius  incipiebat  dicere 
„ Tamquam  ad  latronem  venijlis  cum  gladììs  & fujlibus . 

})  Fuit  ja  n namque  tempus , vos  allevavìt  1 1 in  omnibus  : 
n Modo  vero  furrexijlis  adverfus  me  confilium . • 

„ Nefcio  per  13  quid  caufam  vultis  me  occidere . . 

,,  Generano  crudelis  14  veni  interficere  , 

„ Ecclefte  quo  Sanciti  Dei  vento  diligete  ,-.w  , 

„ Sanguine  veni  vindicare  , quod  fuper  terram  fufus  ejl  . 

„ Kalidus  ille , temrator  1 5 ratum  adque  nomine' 

„ Coronarli  Imperli  {ibi  in  caput  ponet  16  & dicebat  populo: 
3,  Ecce'fumus  Imperatore  poffum  17  vobis-regerc 
,,  Leto  animo  habebat  1 8 de  ilio  quo  fecerat . 

,,  A Demonio  19  vexatur , ad  terram  ceciderat.-* 

„ ‘ Exierunt  multae  turmas  videre  mirabilia . , 

,,  Magnus  Dominus*  20  Jefus  Chriftus  judicavif  judicium . 

„ Multa  gens  Paganorum  exit  in  21  Calabria,  i 


» 


” 


? t 


* r 

. jf 

H Su- 


5 Vedi  gli’ Annali  Bertiniani , e P Anonimo  Salernitano.  t 

6 Piarti . Scrivi  Filtra  i ■ * •_ 

7 Cioè  moria!  con  buona  grazia  di  Pri (ciano . , ’ ‘ 

8 In  vece  di  SanSlunt  Pian  , cioè  di  Lodovico  Augii  (lo , chiamato  Samijffinu  an* 

che  da  Erchemperto . 

7 Forfè  gaude  ni  ibat . 

10  Sado,  o Sadoan,  o Sugdan , Principe  de’  Saraceni  allora  prigione  in  Benevento. 

Anche  1’ Anonimo  Salernitano  racconta  , che  Adelgiib  u fervi  del  configlio 
di  coftui  per  quella  rifoluzione . 

It  Sodatiti  mowahant . Lo  co -regga  chi  può.  Forfè  qui  obviabant  Imperio. 

11  In  vece  di  allevavi . Accenna  i benefizj  predati  a i Beneventani. 

13  Eleganze  Ciceroniane . Scriyi  prò  qua  cattfa , 

14  Cioè.-  Vieni  pure  ad  uccidere  cdlui , che  qua  venne  per  liberar  Te  Chiefe  San- 

te di  Dio  dal  giogo  de’ Saraceni  . Vieni  a vendicare  il  (àngue  de’ tuoi  ne- 
mici,  fparfo  (òpra  la  terra.  • ‘ , -•  . 1 • . • 

15  Chi  è quello  Tentatore  ? Adelgifo  o Scodati.  ? .Luogo  tene  brolo  per  cagione  di 

quel  ratum  adque  ( in  vece  di  alque  ) nomine.  . 

\6  In  vece  di  ponit . 

17  Io  yi  poffo  reggere,  infelicemente' Latinizzato. 

18  In  vece  di  abibat  latui  de  ilio,  quod  fecerat  . 

19  Ancor  qui  refta  feuro , fe  Adelgifo  o Saodan  fu  prefo  dal  Demonio, 
io  Qui  non  è ofTervata  la  mifura  de’  piedi . Forfè  fùdicat  judictum , 

ZI  la  vece  di  ex  Calabria, 


\ 
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, Super  12  Salerno  pervenerunt  poffidere  Civitas , 
” Juratum  eft  23  ad  Sanfte  Dei  Reliquie 

Ipie  Regnum  defendendum  , & alium  requirere. 


» 


il  Sul  fine  dello  fteflo  anno  871..  fu  affediato  Salerno  da  effi  Saraceni , e ne  furo, 
no  cacciati  per  effere  tonnato  contra  di  loro  Lodovico  Augufto . la  vece  di 
poflidere  fcriverei  obftden . 

aa  Quella  ftrofa  fpettante  alla  lettera  I.  manca  di  fopra.  Pare,  che  qui  fi  accenni 
il  giuramento , con  cui  dichiarò  Lodovico , fi  wndiQam  aliquam  ex  calumata , 
quam  tutte  patiebatur  , nunquam  exatlurum  come  fcrive  Reginone  . Ma  effa 
ftrofo  è difettofa  , pare  che  ne  manchi  alcun*  altra  , perchè  il  ritmo  non 
cammina  per  1*  altre  lettere  dell  Alfabeto . 

De  i Nomi  e Sopranomi  degli  antichi . 

DISSERTAZIONE  QJLJARANTESIMAPRIMA. 

ANdiamo  ora  a vedere  , come  fi  regolafTero  i noftri  Maggiori  nel- 
1’  ufo  de  Nomi , per  farci  ftrada  a trattar  poi  de’  Cognomi . nella 
Differtazione  feguente  . E primieramente,  prima  che  i Goti  e Longo- 
bardi oepupaffero  f Italia , continuarono  in  effa.  i nomi  di  origine  Roma» 
na  e Greca  : e da’  Criltiani  più  fovente  erano  rinovati  quelli  de’  Santi 
Martiri , ed  altri  perlonaggi  di  celebre  virtù  nella  Religione  di  Crillo  . 
Non  badava  allora  a i nobili  il  nome  o cognome  , ma  ne  aggiugnevano 
altri  per  qualche  eredita  o parentela  venuta  ad  effi  . Cosi  Pont  tue  Me. 
ropius  Paul  inut  era 'chiamato  il  Santo  Velcovo  di  Nola  , noto  ancora  per 
«fi  fuoi  libri  . Secondo  l’ufo  di  que’  tempi  l’ultimo  nome  o cognome  era 
quello  , che  ioleva  diftinguere  le  perfone  nel  civile  commercio  ; e perciò 
fi  diceva  Paolino  Vefcovo.  Nei  medefimo  fecolo  fiori  Turane  Rufue  Apra, 
monne  Meriue,  anch’egli  Coniole  , di  cui  fi  vede  un- Chirografo  nell  an- 
tichiffimo  Codice  Mediceo  di  Vergilio  . Nel  feguente  fecolo  ci  fi  preferi- 
tane Magnue  Aurei m Caffiodorue , o pure  CaJJiodorm,  come  pretende  il 
chiariffimo  Marchefe  Maffei  , e Flavine  Anime  Mani, «e  Torcjuatue  Seve. 
rinue  Boetiut , corteggiato  <}a  tanti  nomi,  e mentovato  per  0 piu  col  fo- 
lo  di  Boem . Ma  da  che  piombarono  in  Italia  come  tanti  Iciami  di  mo- 
fche  e velile  le  nazioni  Settentrionali , fi  iminul , anzi  venne  meno  tanta 
comitiva  di  nomi;  e le  fteffit  orecchie  Romane  cominciarono  ad  awez- 
zatfi  alla  femplicith  , e a contentarfi  di  un  nome  folo  .Quello  era  per 
lo  più  rozzo  ed  afpro  , perchè  derivato  dall’  antica  lingua  Germanica  , e 
poi  latimzzato  , come  Liutprand  , Auduald , Rotbar , Porelfnt  , Rtxolf , 
Radpcrt  , AgeluS,  ed  altri  fimili  . Nè  più  foavi  furono  1 nomi  prove- 
nienti da  i Tranchi,  perchè  anch’cffi  di  nazione  Germanica.  Ora  in  que 
fccoli  r.e’  quali  viveano  mifchiati  gl’  Italiani  nativi  con  que’  popoli  bar- 

bari. 
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bari  , fi  confervarono  bensì  predò  qualche  popolò  i nomi  de'  Romani  , e 
de  i vecchi  Santi,  o per* motivo  di  divozione  , o perchè  nati  dagli  anti- 
chi Italiani  , abbonivano  i nomi  barbarici , gelofi  di  confervare  quei  del- 
la propria  nazione  . Ciò  fpezialmente  fi  praticò  in  Venezia,  Ravenna  , e 
fuo  Elarcato  , e durò  Tempre  in  Roma  , perchè  Cittk  , che  fi  confervò 
iUefa  dall’  unghie  de’  Longobardi.  Ma.  nel  Regno  di  elfi  Longobardi,  che 
fi  Rendeva  per  la  maggior  pane  d’  Italia  , di  lunga  mano  piò  furono  i 
nomi  prefi  da  quella  nazione  , che  i venuti  dal  Lazio.  E quello  fi  vede 
praticato  da  i Monaci  ilefiì , perchè  abbondando  i matrimoni  fra  gli  an- 
tichi e nuovi  abitatori,  facilmente  pallavano  i nomi  de  Barbari  nelle  fa- 
miglie Italiane  . Abbiiognava  di  vino  Aupaldo  Abbate  dell'  infigne  Mo- 
niftero  Milanelè  Ambrolìano  , e per  quello  ricorl’e  a i famigli  della  fua 
Cone  di  Lemoata  nell*  anno  $>57.  pregandoli  di  (occorrere  con  Sponta- 
nea liberalità  alle  necedith  del  luddetto  Momllero  . Non  ricufarono  elfi 
di  farlo  ; ma  vollero  una  dichiarazione  autentica  dell’  Abbate  , che  quel- 
la era  una  fpontanea  , e non  gù  dovuta  offerta  . Per  quanto  apparilce  , 
non  erano  coiloro  fervi  , ma  bensì  Manentes  ne  i poderi  del  Moniftero  , 
e come  io  penio,  AIJii  coltivatori  di  quelle  terre,  venendo,  perciò  da  elfi 
chiamato  1’  Abbate  Senior  e non  g&  Domima . Veggonfi  enuiiziati  in  quel 
documento  da  me  dato  alla  luce . gli  oneri  annuali  di  quegli  uomini , cioè 
quanti  Ioidi  , polli  , uova  , Formatici  ( onde  Formaggio1  J e pefei  dovea- 
no  contribuire  al  Moniftero  . Similmente  fottoferitti  fi  veggono  alquanti 
di  que’  Monaci  co  i nomi  dP* Herimbertus  , Anxelbertus  , Ulpertus,  Luve- 
dem  y Gifelbertus , Gerowinus  &c.  nomi , dioo  , o Longobardici  o Fran- 
chi , e gli  altri  con  de  i nomi  Italiani  , r 

Nè  fi  dee  tacere  , che  nel  fecolo  XIII.  e XIV.  s*  introduffero  certi 
orridi  nomi  , anche  nelle  famiglie  de’  medefimi  Principi  , i quali  oggidì 
fvegliano  o tifo  o ammirazione  in  chi  gli  afcolta  , ma  che  placidamente, 
una  volta  doveano  edere  uditi-.  Tali  fono  quei  della  famiglia  Boruco.Ti, 
che  dominò  in  Mantova , cioè  Bardellone , Taino  , Bitteftlla  , Burtrong  , 
Scaglino  ; in  quella  degli  Ordelaffi  Signori  di  Fori Y Scarpetta  ; nella  Sca- 
ligera dominante  ih  Verona  Cane  c Majìino  . Imperocché  è una  inezia 
quello  che  dille  il  Giovio  , cioè , che  i Signori  della  Scala  prefero  il  no- 
me di  Cane  dalla  lingua  Tartarica , la  quale  chiama  Cban  il  Re  0 Prin- 
cipe. Non  Teppe  quelle  cofe  Ferreto  Vicentino  Poeta,  contemporaneo  del 
medefimo  Can  Grande  , nel  Poema  delle  lodi1  di  lui  Tomo  IX.  Retar* 
hai,  avendo  egli  ferino  , che  tal  nome  gli  fu  dato  , folamentc  perchè 
fua  madre 

. . . . in  imagine  farmi 

Fifa  J ibi  ejì  peperijfe  Canem  .... 

Nè  egli  avea  imparato  , che  gli  Scaligeri  fodero  oriundi  da  i Principi 
de’.Windi  , predò  i quali  Caban  idem  ejì  ut  Rete  tmt  Pr'mceps  , come 
fognarono  il  luddetto  Giovio  , e Giufeppe  Scaligero  nel  libro  ,'  dove  pre- 
tele  di  edere  dilcendente  da  1 medefimi  Scaligeri  . Anche  nella  famiglia 
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de'  Torriani , Signora  una  volta  di  Milano  , entrarono  i nomi  di  Ma- 
fia , Pagano  , Carnevalo  , e CaJJono  : jl  quai  altimo  nondimeno  (limo 

10  che  aveffe  per  nome  vero  il  Franzefe  Gajìon.  Tralafcio  altri  rtmili  no- 
mi . Se  poi  nomi  tali  fodero  loro  importi  nel  Battefimo  , o più  torto  , 
come  io  iòfpetto',  per  fopranome  fofléro  loro  aggiunti  , con  partir  polcia 
in  nomi,  ufuali  , non  fi  può  facilmente  decidere  . Certamente  Pajferino 
Bonacojfa  fu  anche  chiamato  Rinaldo  , e queft’  ultimo  vcrifimilmente.  era 

11  fuo  vero  nome  Battefimale  . ‘Quel  eh’  è più , nomi,  tali  pubblicamente 
lì  davano  , lenza  die  que’  periònaggi  fel  recaffe.ro  a feorno  od  ingiuria . 
Che  anche  nel  fecolo  XII.  i nomi  di  Mala/pina , Pelavino , Mal-Nevotbe 
fi  deffero  a de' principali  Signori  d’Italia,  l’oflèrvai  nelle  Antichità  Eften- 
fi  . Aggiungo  ora , trovarti  in  uno  finimento  ricavato  dai  Codice  MSto 
di  Cencio  Camerario,  e.  ferino  nel  1150.  Tignofius  Cortes  , Caltiaconte 
Comes  , C/tjagucrra  Comes  ( forte  Cacciaguerra  ) e Paltonerius  Comes  , fi- 
lius  Fortifguerrce  Comiris  . Il  nome  di  Paltoniere  nel  dialetto  Tofcano  li- 
gnifica un  Birbante  , Birbone  , Mendico  . 

Quello  poi  , a che  particolarmente  fi  dee  por  mente  nella  ricerca 
. delle  antichità  , fi  è , che  ne’  tempi  barbarici  gl’  Italiani  fi  contentavano 
del  folo  nome  , nè  davano  quei,  che.  ora  fon  chiamati  Cognomi  . Il  ce- 
lebre P.  Mabillone  Lib.  II.  Cap.  VII.  de  Re  Diplom.  rettamente  deter- 
minò, fub  finem  Snodi  Decimi,  fed  maxime  S acculo  Undecima  ineunte , Co- 
gnominum  ufum  frequentati  cetpijfe  . Delio  fteffo  parere  prima  di  lui  era 
flato  il  Du-Cange  , e tal  lentenza  fu  confefmata  dal  P.  Papebrochio  nel 
T omo  IV.  di  Maggio  pag.  « 2.  A3.  Santi,  con  citare  il  Buche  ed  altri . 
E gli  poi  rinovò  il  lèntimento  nella  rifpofta  agli  errori  , a lui  opporti  da 
un  buon  Carmelitano»  Chiunque  pertanto  è periato  nelle  antiche  memo- 
rie , confederi , che  appunto  circa  que’  tempi  introdotto  fu  in  Italia  fal- 
lo de’  cognomi . Per  conlèguente  groflòlanamente  s’  ingannano  coloro,  che 
pedano  di  averli  trovati  ne’  iècoli  precedenti  , per  incartare  le  illuflri  fa- 
miglie de’  noflri  tempi  ; e fono  impoflure  o fogni  quei,  che  fi  fpacciano 
' in  alcune  Genealogie ,'  di  modo  che  regolarmente  fi  ha  da  tenere  per  fal- 
lii qualunque  carta  , che  ce  li  rapprelènta  prima  del  mille  . Non  fi  ha 
dunque  da  portare  invidia  a quelle  nobili  famiglie* , che  ne’  fecoli  ottavo, 
nono , o decimo  fi  figurano  di  aver  trovato  Vefcovi  , Cardinali  , Gene- 
rali di  Armate  &c.  co  i loro  cognomi . Certamente  non  han  bifogno  gli 
eruditi  Milanefi  di  effere  awifati  da  me  , cheanel  folo  parie  delle  nuvo- 
le ( libro  , in  cui  ogni  oziofo  può  leggere  quel  che  vuole  ) furono  Co- 
perti i cognomi  degli  antichi  Arcivefcovi  della  lor  nobiliffima  Città  . Cioè 
non  fo  qual  mercatante  da  vefciche  immaginò  di  poter  dividere  fra  le  illuflri 
fchiatte  di  Milano  il  decoro  di  quella  Arcivefcovile  Mitra  . All’  anno  90. 
dell’  Era  Crifliana  San  Caftriziano  ci  vien  propèllo  come  della  famiglia 
Oldana  ; della  Bona  San  Mona  all’anno  188.  dell’  Algifta  San  Protafio  ; 
della  Maritano  San  Dtomfio  ; dell’  Oldrada  San  Venerio  ; della  Landriana 
San  Glicerio  ; della  Cotta  San  Lazzaro  . Del  medefimo  parto  va  innanzi 
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la  ferie  degli  altri  Arcivefcovi  di  Milano  , che  il  nofiro  Ughelli  religio- 
ni mente  adottò  e ritenne  nell’  Italia  Sacra  . Ma  comunque  lìa  dell’  igno-' 
rance  volgo  , che  fi  bee  placidamente  quelle  favole  ; egli  è ben  da  ftupi- 
re  , che  U Puricelli  , uomo  per  altro  di  purgato  giudizio  , e degno  del 
comune  plaufo  , volefle  far  la  corte  al  Cardinale  Litta  Arcivelcovo  di 
Milano  con  ifcrivere  la  vita  di  San  Lorenzo , eletto  circa  1’  anno  di  Cri» 
fio  500.  a quella  Cattedra  , ed  inferirlo  nella  Genealogia  delia  nobil  cà- 
ia. Litta , lenza  poter  provar  ciò  con  documento  alcuno  dell’  amichiti  . 
Così  predo  il  P.  Celefiino  Scrittore,,  della  Storia  di  Bergamo  , feguitato 
poi  dall’  Ughelli , noi  troviamo  Tachipaldo  Vefcovo  di  quella  Citth  nel- 
1’  anno  Sii.  attribuito  alla  cafa  Ca/ìigliona  ; Ganbaldo  alla  Calepia  nel- 
1’ 8*7.  Adelberto  alla  Caromala  nell’anno  885.  Tralalcio  gli  altri  Vefco* 
vi , pretefi  d’  altre  fimili  nobili  famiglie  non  con  più  valevol  titolo  di 
quello  , eh’ ebbero  alcuni  Modenefi  di  chiamare  San  Geminiano  Patrono 
della  nofira  Citta,  dilcendentt^dalla  cafa  Rafcarina  nell’anno  3^7.  in  cui 
egli  terminò  la  carriera  del  fio  vivere  fulla  terra:  la  qoal  prerogativa 
non  ofarono  di  levargli  il  Sillingardi  , 1‘  Ughelli  , ed  altri . 

Ma  qui  vicn  chiedendo  taluno  : fe  ne’  fecoli  rozzi  privi  furono  di 
cognomi  gl’  Italiani  , e ballò  loro  il  folo  nome,  come  poi  fi  difiingueva 
1’  uno  dall’  altro  jeputte  loileSò  nome  ; e come  potè-  darli , che  talo- 
ra non  folle  ptetìkuna.  perioJt^.jfer  altra  ? Come  fcrive  Santo  Agollino 
Cap.  XIII.  Lib.  pop  Collat.  ad  Donatiftas:  piena  eft  confuetudo  generisi** 
mani  , ut  non  film»  dito  , fid  etiam  pfura  oomines  uno  Nomine  vocitentur. 
Ma  a’  tempi  di  quel  Santo  erano  in  ufo  i prenomi  e cognomi  , che  di- 
ftinguevano  le  perlone:  il  che  mancò  a t fecoli  barbarici.  In  Modena  per 
eifervi  ima  volta  più  uomini'  appellati  Giovanni  Ferrari , fuccedevano  tal» 

» volta  errori’.  Io  lìdio  ( mi  fi  -perdoni  ) cominciar  da  giovane  a praticar 
due  nomi,  non  per  ambizione,  ma  perchè  ei  era  un  altro  del  medefimo 
nome  e cognome  . Che  dovea  dunque  avvenire  in  que*  tempi  , ne’  quali 
né  pure  il  cognome  difiingueva  !’  uno  dall’  altro , o per  dir  meglio  f.  una 
Amiglia  dall’ altra  ; e più  perlone  , come  fi  può  credere-,  portavano  lo 
fteffo  nome  ? Non  fi  può  in  vero  negare  , che  quello  colhime  de’  vepchi 
fecoli  klcialfe  a i poderi  di  molte  tenebre:  del  che  ipezialmente  fi  accor- 
gono e dolgono  le  nobili  private  famiglie  , allorché  vanno  in  traccia  de? 
loro  maggiori  nelle  memorie  degli  antichi  tempi . Per  quella  ragione  ap> 
punto  "non  poflono  le  più  delle  calè  nobili  private  (coprire  ne'  fuperiori  le- 
coli  i lor.  progenitori  , quando  la  Signoria  di  qualche  luogo  non  li  diftin» 
gua  dagli  akri,  e moftri  la  congiunzion  di  elfi  co  i poderi.  Ma  che  diflr 
de’  poderi  ? Vivendo  ancora  elfi  , e i lor  figli , dovette  liiceedere  non  lie- 
ve confittone  per  la  .mancanza  di  tali  cognomi  . Acciocché  il  Lettore  fe 
ne  poflà  meglio  accertare  , ho  io  prodotte  due  antiche  memorie  , rica- 
vate dall’ antichiffimo  Sacramentario  MSto  di’ San  Gregorio,  fcritto  , per 
quanto  io  vo  credendo,  circa  il  principio  del  fecolo  decimo,  e forfè  pri- 
ma, ed  efifiente  nell’  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Modena  . Ivi 
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dunque  nel  margine  de’ fogli  aggiunto  fi  legge  il  Catalogo  di  calerò,  che 
circa  1‘  anno  980.  aveano  i (limita  come  una  Confraternita  per  mantenere 
la  Luminaria  della  Cattedrale  di  Modena  ..  Di  quella  Luminaria  , in  cui 
anticamente  s impiegava  un  gran  copia  di  cera  e d’  olio  , nulla  dirò  io 
qui  , fe  non  che  dilapidato  talvolta  il  patrimonio  delle  Chiele  , toccava 
poi  alla  pietà  de’ Secolari  il  provvedere  al  decoro  del  facro  Tempio.  Ora 
in  elfo  Catalogo  fi  veggono  nominati  ad  uno  ad  uno  tutti  i Benefattori 
col  lolo  nome  loro  , e lenza  che  vi  apparifca  diltinzione  di  cognomi . Si 
maraviglierà  al  ceno  , o riderà  taluno,  al  trovar  qui  regiftrati  dieci  Gio- 
vanni , tre  Pietri , quattro  Martini , tre  Andrea  , fei  Marie  , due  Crijìine , 
due  Ingelbergbc  , e lenza  che  apparifca  , come  1’  una  perfona  del  medefi- 
mo  nome  fia  diverfa  dall’  altra  . Strana  cofa  può  quello  comparire  a noi, 
che  viviamo  con  altri  collumi  ; e tanto  pifi  perchè  pofiìarà  credere , che 
nella  ftelfa  Città  vi  ve  fièro  parecchi  altri  con  gli  Udii  fuddetti.  nomi.  L’al- 
tra memoria , anch’  elTa  ricavata  dal  margine  del  Sacramentario  fuddetto , 
è un  Necrologio  della  medcfima  Gliiefa , in  cui  viene  notata  di  mano  in 
mano  la  morte  di  molti  , probabilmente  Benefattori  col  folo  giorno  ed 
Indizione  , parte  nel  decimo  , e parte  nell’  undecimo  fecolo . Niuno  illu- 
flre  nome  ivi  s’  incontra  , eccettochè  quello  di  Roberto  Conte  , il  quale 
probabilmente  dovette  elfere  Governatore  di  Modena  , e di  Ardengo  Ve- 
scovo , e de  i Genitori  di  W’arino  Velcovo  di  Modena  nell’  anno  1003. 
Tale  è la  memoria  di  quel  Vefcovo  Ardengo  . IV.  Kal.  Februarii  obiit 
Ardili gus  Epifcopus  in  Papi  a , Ò~  fuit  fepultus  in  Mot  ina  HI.  Non.  ejujdem 
Februarii  per  India.  1.'  Extra&ut  efl  de  eo  loco  , ubi  fepultus  fuit  in  arca 
faxea  rum  aliis  , ab  ipfo  Domilo  Jldeprando  Epifcopo  mani  bus  fuis  cum  ma- 
gno bonore  Pridie  Idus  Magli  , Jmperantibus  Dottino  Otto  , itemque  Otto  fi- 
lio  ejus , per  India.  I.  cioè  nell1  anno  973.  Che  quello  Ardengo  folle  Ve- 
(covo  di  Modena,  ninna  memoria  reità  prelTo  il  Sillingardi  ed  Ughelli  , 
e nè  pure  nell’  Archivio  de’  Canonici  . Oltre  di  che  Ildeprando  era  già 
Velcovo  di  Modena  1’  anno  970.  Tuttavia  fi  può  fofpettare  , che  Arden- 
go ledelfe  in  quella  Cattedra  fra  Guido  e Ildeprando , e mancafle  di  vi- 
ta- prima  del  fuddetto  anno  970.  Almeno  larà  fiato  cittadino  di  Modena, 
al  vedere  trafportato  con  tanto  onore  il  corpo  fuo  da  Pavia  a Modena. 
Ora  in  elTo  Necrologio  alcuni  comparilcono  con  fegni , che  li  differenzia- 
no dall’  altre  pedone  del  medefimo  nome,  quali  lono  Martinus  Clericus, 
Cujìos  , qui  & Acca  vocatur  ; Johannes  Presbgter  Magifler  ; Sigifredus  de 
Braida  ; Andreas  Bancario  ; Johannes  Presbyter  de  Mediolano  • Lupo  de 
I Via  ; VI  Helmut  filius  Rainardi  (Te.  Ma  grati  parte  di  que’  defunti  e elpref- 
fa  col  folo  nome  , e lenza  diftintivo  da  altri  , che  avefiero  un  nome 
fomigliante  . 

Per  altro  nelle  antiche  carte  fi  truova , che  alcuni  erano  caratteriz- 
zati col  titolo  di  qualche  dignità  o minillero,  o dal  luogo,  o dalla  giun- 
ta del  padre  . Cioè  era  taluno  Marchelè  , Conte  , Vilcontc  , Notajo  , 

Avvocato  , Giudice  , Scabino  , Vadali 0 di  ftlcua  Fitte  & c.  e quello  era 
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fufficientc  per  diftinguere  quella  pe rioni  dall’  altre  di  uniforme  nome  . Se 
querfo  titolo  mancava  , fi  foleva  aggiugnere  quello  della  patria , come  og- 
gidì codumano  alcuni  Ordini  Religiofi . Finalmente  coll’  aggiugnere  il  no- 
me dei  padre  o dell*  madre  «fi  veniva  a .dil'cemere  , di  qual  perfona  li* 

parlava  . Tal  collume  dura  anche  oggidì  nelle  montagne  della  Garfàgtu- 

na  , fughetta  al  Duca  di  Modena  di  là  dall’  Appennino  . Elmacino  nel 

Lib.  XII.  Gap.  Vili,  della  Storia  Saracenica  fcrive,  che  Fadio  circa  l'an- 

no di  Crifto  ìli?,  primus  o dhibuit  in  Eptftolarum  infcriptionibus  Cognomi - 
na  & Agnomina  . Ante  en'tm  fcribere  tantum  folebant  bomines  in  inferi- 
ptionibu s : Ab  N.  filìo  N.  filium  N.  Ma  che  continuaffe  fra  i Mufulmani 
ed  Arabi  1'  antico  collume  , affai  apparilce  dalle  Storie  di  quelle  nazioni . 
Che  anche  i n offri  maggiori  fi  ferviffero  di  tale  diftintivo  prima  del  mil- 
le , fi  potrebbe  moftrarc  con  varj  efempii . E flato  da  me  prodotto  un 
Placito  dell'anno  1014.  tenuto  prefio  la  Giuli  di  Arezzo  da  Bernardo  e 
Mugolino  Conti  , > Mefft  dtl  Re  Arrigo  , tfbn  cui  Rodolfo  Abbate  del 
Monillero  delle  Sante  Flora  e Lucilla  ottiene  fevorevol  fentenza  pejr  al- 
cune terre  . Fra  i molti  teflimonj. , che  intervennero  a quel  Giudizio , 
niuno  vi  ha  che  abbia  particolar  cognome  . Una  parte  è legnata  Co!'  fo- 
lo  nome  di  Lambertus , Gausfredus , Liutardus  &c.  1’  altra  parte  ( a riler- 
va  di  Vi  al fr  ed  ut  Comes  ) -fi  diffinguono  col  nome  del  Mire.  Nè  pure 
comparilcono  cognomi  in  molte  perfontf  j che  affifterono  ad  un  altro  Piar 
cito  tenuto  in  Pifloja  da  Guiberto  Conte , Miffm  Domai  Enrichi  Regi s nel- 
f anno  104^.  nel  qual  Giudizio  Tetbaldo  Propofto  del  Moniflcro  di  San 
Bartolommeo  vince  una  caufa  . V’  intervenne  Martinus  Epfcopus  Sonde 
ipftus  Ecclcfie  Pijiorienfts  Sondi  Zenonis  , con  altri  non  pochi  uomini , 
ciaicuno  de’  quali  viene  mentovato  sol  nome  del  padre  . Andianf»-  anche 
più  oltre  . Ho  dato  alla  luce  un’  altro  Placito  tenuto  in  Firenze  nell’  an- 
no 1 1 00.  dum  in  j udicio  rcfiderct  Domita  Matilda  Dei  gratta  Due  & Mar- 
ch ionijfa  , reftden  ribus  cum  e a Widone  Comi  te  filio  bone  memorie  V/tdonis, 
& Arderico  Cfc.  In  effo  il  medefimo  Conte  Guido  concede  a i Canònici 
della  Chiefa  di  Santa  Reparata  alcune  tene , rinunziatate  da  Guido  figlio 
di  Bonifacio  . Ancor  qui  fi  truovano  gli  affanti  contrafegnati  colla  men- 
zione del  padre  t ed  uno  con  quello  della  madre  , cioè  Sichelmus  filius 
Ad  alette,  e niuno  con  vero  cognome. 

• Dico  vero  cognome  j perchè  quantunque  fra  effi  venga  nominato 
Gerardus  Caponfacco  , pure  quello  non  è un  cognome  , ma  bensì  Hn  So» 
• pronome  . Anche  in  una  carta  Modenefe  , dell-  anno  p 1 8.  che  riferirò  qui 
fotto  , fi  troverà  Lompertus  , qui  fupcrnominatur  Cavinfacco  . Certa  cofa 
anche  è , che  anche  nei  fecolo  dodicefimo , e fino  nel  «edicefimo,  molti 
fi  mirano  mentovati  , e quelli  non  d’ ignobile  lchiatta  , che  comparìico- 
no  lènza  alcun  cognome  . Gli  fleffi  nobili'  anch’  effi  0 col  nome  patema, 
o colla  menzione  del  fetido  o luogo , di  cui  erano  padroni , folevano  tut- 
tavia diftinguere  le  loro  perfone  . Nel  territorio  di  Modena  a San  Cela- 
no fu  pollo  fine  ad  una  controvcxfia  vertente  fra  la  celebre  fopradetta 
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Conteffa  Matilda  , e Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  coll’  aflìficnza  dell’  uni 
e dell'  altra  parte  nell’  anno  1 1 09.  Niuno  di  elfi  comparifce  ivi  col  co» 
gnome  , ma  si  bene  colla  lpecificazione  del  feudo  , o del  padre  , cioè 
Ugo  Mantuanenfis  Epifcopus  , Ardoinus  de  Palude  , Aio  de  Sala , Saffo  de 
Bibianello  , Allertimi!  de  Nonantula  , Ago  filiut  Ubaldi  , Ardoinus  flint 
Ugonis  filii  Ottonis  &c.  I Principi , cioè  i Duchi  , Marchefi  , e Conti , 
con  Amili  titoli  fi  faceano  ben  conofcere  , perchè  rari  in  que’ tempi , e 
perchè  colla  loro  potenza  andava  accompagnata  la  filma . Conriittpciò  non 
pollò  io  aftenermi  dal  lagnarmi  della  traicuragine  de!  maggiori  nollri  ,.i 
quali  sì  poco  pentivano  a chi  dovea  venir  dopq^di  loro  . Noi  troviamo 
lovente  un  Conte  , un  Marcbefe  , un  Duca  nelle  vecchie  carte  ; ma  len- 
za alcuna  menzione  di  qual  Città , Marca  , o Ducato  egli  fofle  Rettore  : 
il  che  cagiona  non  poche  anguille  in  concludentemente  fiabilire  1’  origine 
e progrelfo  delle  Genealogie  degli  antichi  Principi  F il  che  ho  io  provato 
in  teffcre  quella  degli  Eifcfnfi  . Vedefi  per  elempio  nominato  Berengarius 
Marchio  , Guido  Comes  y Adelbertus  Marchio  . Perchè  mai  -,  quando  fi 
trattava  di  Vri’covi , quafi  lèmpre  fi  aggiugncva  la  loro  Città:  perchè  mai 
non  lare  la-fielTo  anche  per  gli  Principi  ? Se  all’  ora  all’  udire  il  foio  no- 
me e là  dignità  di  elfi  fi  veniva  in  cognizione  dell’  altre  loro  qualità  ; 
certamente  fi  dovea  penfare,  che  i poderi  non  ne  làprebbero  altrettanto. 
Ho  io  prodotto  la  donazione  della  Cone  di  Coirano  fatta  da  Lamperto 
Imperadore  nell’  anno  ad  Ageltrude  Augufla  lua  madre  , tratta  dal- 
1’  Archivio  di  San  Siilo  de’  Benedettini  di  Piacenza  . Ivi  nominato  vedia- 
mo Adelhertum  fidelcm  Comitem  ex  Comitati t Abrutii  . Almeno  qui  s’in- 
tende qnal  Ibflfe  il  Governo  di  quello  Come  . Ma  làppia  il  Lettore , che 
quelle  "parole  ex  Comi  tatù  Abrutii  fono  fiate  ralate  nella  membrana:  laon- 
de fi  può  dubitare  , fe  quello  fia  Diploma  autentico  . Ho  altresì  dato  al- 
la luce  uno  finimento , efiftente  prelfo  le  fiacre  Vergini  di  San  Felice  di 
Pavia , che  contiene  la  vendita  di  gran  copia  di  beni  , fiatta  nell’  anno 
998.  da  Liutefredo  Vefcow  di  Tortona  Donino  Ottoni  Duci  filio  bona  me- 
morile Cononis.  Di  che  paefie  era  Duca  quello  Ottone?  Il  Notajo  noi  dil- 
le . Comparifce  quello  medefimo  Duca  in  un  Placito  tenuto  in  Pavia  nel- 
1’  anno  1001.  mentre  ivi  dimorava  Ottone  III.  Imperadore , come  fi  può 
vedere  nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eftenfi  Cap.  XIV.  pag.  125.  Nè  pur 
i vi  fi  fia  menzione  di  qual  Ducato  - o Provincia  egli  foffe  Duca  ; e pure 
n on  un  fido  Ottone  Duca  fiori  in  que’  tempi  ; e nel  Necrologio  di  Fulda 
pubblicato  dal  Leibnizio  Tom.  HI.  Script.  Brunfv.  all’anno  1004.  fi  truo- 
va  Otto  Dux  defunto  , lènza  nè  pur  quivi  accennare  „il  fuo  Ducato  . Ma 
debbo  io  qui  lodare  Ditmaro  , il  quale  nel  Lib,  V.  della  fua  Cronica  ci 
dà  lume  per  conofcere  il  Duca  Ottone  , mentovato  ne’  fuddetti  documen- 
ti y vedendoli  da  lui  nominato  all’anno  1003.  Otto  Carentorvm  Dux  & 
Veronetiftum  Comes . Era  egli  dunque  Duca  di  Corintia . Poficia  fogguigne: 
Quis  autem  ille  Dux  Otto  funi*  r breviter  intimabo  . Hic  igitur  a Conra- 
do Duce  , <Sr  Ltutgarda  fitta  Ottonis  /.  Cafaris  maxm i procreatus  , morum 
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gravitate , attuumque  probi  tate  parentela m fu  am  decorabat . Aggiugne  , eh* 
e sii  fu  eletto  Re  da  Arrigo  > polcia  Imperadore  , ma  che  per  umiltà  ri- 
calata tal  dignità  , fece  eleggere  Re  effe  Arrigo  . Di  lui  anche  il  trae- 
va menzione  nella  vita  di  etto  Santo  Imperadore  Arrigo,  fcritta  da  Adel- 
boldo  Veicovo  . Vien  egli  chiamato  Veronenjtum  Comes  , ma  più  retta- 
mente negli  Annali  d’  Hildefeim  fi  dice  eh’  egli  governò  Marchiani  ì'erc- 
nenfem.  Di  quello  infigne  pcrl'onaggio  adunque  fi  parla  nella  carta  di  Pa- 
via mentovata  di  fòpra  , dove  egli  è appellato  filiti!  bona:  memoria  Covo- 
ni . Negli  antichi  tempi  Conradus , Cono  , e Cènno  , erano  lo  UefTo  no- 
me . Aggiungo  due  altre  fmgolari  prerogative  di  effo  Duca  Ottone.  Im- 
perocché egli  fu  Duk  Franconia  , cioè  della  Francia  Orientale , o ha  Au- 
lì rafu  ; e in  oltre  Padre  di  Brunone  , il  quale  creato  Romano  Pontefice 
prele  il  nome  di  Gregorio  V.  e premorì  polcia  al  padre.  Fu  in  quel  tem- 
po , che  fuo  figlio  era  Papa  , cn  egli  acquiltò  tanti  beni  dal  Veicovo  di 
Tortona  . Odali  ora  Wippone  nella  vita  di  Corrado  il  Salico  . Erant , 
die’  egli  , duo  Cbunoncs  ( cioè  Corradi  ) quorum  unus  , quod  majoris  ara- 
lis ejfet  , Major  Cènno  vocabatur  ; alter  autem  Junior  Cènno  diceèatur  .• 
ambo  m Francia  Tbeutonica  nobili jjimi  , ex  duobtis  jratribus  nati  . Quorum 
alter  Het^el  ( cioè  Arrigo  ) & alter  Cènno  dittus  efl  . Ipfos  vero  ab  Otto- 
ne Duce  Francorum  (cioè  della  Franconia  , come  già  ditti  ) natos  eccepi- 
rmis y cum  duobm  aliis  Brunone  & VJtllelmo  , ex  quièus  Bruno  Apoflohce 
Sedts  Romana  Papa  effettui  , mutato  nomine  Gregorius  appellata s efl  ; W ib- 
lei mut  fattus  Argentinenfis  Epifcopus  &c.  Veggaiì  ancora  la  Adalberone 
Veicovo  di  Metz  nel  Tom.  I.  della  Biblioteca  del  Labbe  , e la  Par.  L 
Cap.  Vili,  delle  Antich.  Etteniì  . Nella  feguente  Tavola  meglio  fi  cono- 
lcerà  quanto  ho  fin  qui  detto . 

• • * t " A. 

Corrado  Duca  di  Lorena  della  ftirpe  di  Corrado  I. 

' Re  di  Germania , marito  di  Liutgarda  figlia 
di  Ottone  il  Grande  AuauQo . 

- \ ■ * I . ’ ..  ' 

Ottone  Duca  della  Francia  Orientale, 
e di  Carintia , Marchefe  della  Marca 
di  Verona  nell’anno  974. 
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Imperadore. 
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Ognun  vede  , che  nobiliflimo  Principe  fotte  Ottone  Duca,  di  cui  parla -lo 
finimento  Pavele  dell’ anno  1001.  Ma  quivi  non  è fotta  menzione  del  fuo 
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Ducato , e anzi  femplicemente  ancora  vicn  chiamato  filivi  Cenoni , quafi- 
ehè  quello  Canone  , o fia  Corrado  , folle  perlona  non  decorata  di  alcuna 
dignità  ; .quando  collumc  era  , che  nominando  il  padre  d’  un  Duca  , Mar- 
chele  , o Conte , fe  anch’  egli  avea  goduto  lo  tteflb  titolo , quello  anco, 
ra  ft  notava  . Quell’  ignorante  Notajo  fton  dovea  credere  di  icrivere  an- 
che per  la  poftefità . Un  altro  elempio  della  tralcuratezza  de’ Notai  di  al- 
lora voglio  qui  ricordare.  Siccome  gii  oflervarono  il  Fiorentini,  il  Bac- 
chini , ed  altri , Beatrice  moglie  di  Bonifacio  Duca  e Marcbefe  di  Tofca- 
rta  ebbe  per  padre  Federigo  II.  Duca  di  Lorena  fuperiore  . Truo vanii  an- 
cora cane  * dove  ella  è intitolata  Beatrix  filia  bona  memoria  Federighi  , 
qui  fuit  Dux  . Ma  in  uno  (frumento  del  1053.  rapportato  dal  fuddetto 
P.  Bacchini  nella  Storia  del  Moniilero  di  Polirone  , elfa  vien  lolamente 
detta  Domna  Beatrix  gratin  Dei  Comitijfia  . Quel  che  è più,  in  una  car* 
•ta , che  dall’  Archivio  de’  Benedettini  di  San  Profpero  , oggidì  San  Pietro 
di  Reggio  , mi  lòmminiftrò  il  P.  Abbate  Don  Camillo  Aflàrofi  , ferina 
nell’  anno  1041.  fi  fa  ben  menzione  di  fuo  padre  , ma  lenza  accennare 
alcun  titolo  o dignità  di  Un  « Ecco  le  parole  del  difattento  Notaio  : Ego 
Beatrice  CometiJJa  , filia  quondam  F redenti,  & Conjus  Bonefacii  Marchio . 
Non  era  quel  Federigo  da  nominare  a guiià  delle  pedone  triviali  . Che 
fe  la  profapia  de’  gran  Signori  e Donne  de’  vecchi  tempi , per  riguardo  a 
noi , non  manca  di  tenebre  : quanto  più  ciò  fi  proverà  in  teffere  le  ge- 
nealogie delle  perfone  d’  inferior  condizione  ? Poco  fa  abbiamo  veduto  ef- 
fere  uno  fteflo  nome  Canone  , Cunone , c Corrado  . A quello  coftume  fi 
ha  d’  aver  1’  occhio  nelle  memorie  antiche , e ricordarfene  per  non  pren- 
dere come  nomi  differenti  quei , che  erano  un  foto . Cioè  fecondo  il  ge- 
nio delle  varie  lingue  , e de  i divedi  cofturfù  de’,  popoli , il  nome  di  una 
perfona  era  efpreflo  , o terminato  in  più  di  una  maniera  . Nè  pi"  noi 
facciamo  altrimenti  a'nollri  tempi,  perchè  diciamo  C becco  in  vece  di  Fran- 
cefco  ; Goto  in  vece  di  Gregorio  ; Pippo  in  vece  di  Fil'.po  ; Meo  in  vece 
di  Bartolomeo  ; Gbitta  in  vece  di  Margherita  ; Lena  il»  vece  di  Maddale- 
na . Da  Antonio  abbiamo  formato  il  diminutivo  Tómolo  e Tognino  ; da 
Giovanni  Giannino  CEc.  Tal  coftume  ebbero  ancora  gli  antichi , perchè  dif- 
fero  Het-gU  in  vece  di  Henricus , che  noi  abbiam  mutato  in  Arrigo;  Ma. 
pbeus  in  vece  di  M attbeus  ; Gotbelo  in  vece  di  Godefridus  ; Cuni^a  in  ve- 
ce di  Cunegundis.  Nella  Prefazione  alla  Storia  di  Liutprando  avvertii,  che 
il  medefimo  nome  ft  mutava  in  Liuxpne . Cosi  la  Santa  Imperadrice  Ade- 
laide era  nomata  anche  Arela  , Adda  , Adeligia , Adefgida  , Adalafia  , 
Atbelafta , Alda  &c.  lo  ftefTo  accade  ad  altri  nomi . 

Nulladimeno  guardiamoci  di  credere  troppo  fpeffo  variazione  a cor- 
ruzione del  nome  fteflò  , perciocché  anche  ne’  fecoli  barbari  fu  in  ufo , 
che  le  perfone  portaflero  due  nomi , i quali  fi  può  credere  , che  foffero 
loro  podi  nei  Battefimo , o pure  fembra  a me  più  verifimile , che  1’  uno 
di  eftì  folfe  battefimale  , e l’ altro  pofeia  aggiunto  per  qualche  cagione  a 
guifa  de’  iopranomi  . Fu  di  parere  il  celebre  Leibnizio,  che  A70,  o At^ 
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3?  folle  lo  fteflo  che  Albertus  . Ma  non  fuflifte  sì  fatta  opinione  . Nel 
fopracitato  Necrologio  Modenefe  fi  legge  Martinus  Clericus  , qui  & A^a 
vocatur.  Altri  diverfi  efempli  s’incontrano  nelle  carte  di  quella  mia  Opera 
di  perfone , che  oltre  al  proprio  nome , portavano  quello  di  At^o  . E pe- 
rò fi  ha  con  cautela  da  intendere  la  fentenza  del  chiarifs.  P.  Papebrochio, 
il  quale  nelle  note  alla  vita  di  San  Gratiniano  al  dì  i.  di  Giugno  fcrilfe 
poterli  tenere  per  un  lolo  nome  Adam  & Arnica  per  Apherefim  prima  tirerà 
Ad  , Italis  ujque  adto  fami  Harem  : ftcut  & terminar  io  diminutiva  i^o.  Sic 
ex  Adalberto  , vel  Adalberone  faftum  videtur  Albico  ( da  Adalberto  ab- 
biami formato  /liberto  ) ex  Odoberto  Ob'r^o  , ubi  etiam  intervenir  ultima 
fillaba  truncatio,  per  quam  ex  Bonifacio  Bonino  ; ex  Gebeardo  Geb'rgo  Lan- 
gobardke  formantur  , aliaque  ftmiìia  . Nelle  Antichità  Ellenfi  fra  i Mar- 
chefi  di  quella  antichiflima  cala  fi  truova  Opertus  qui  Ò'  Obi^yo  ; ma  non 
faprei  alferire  , fe  da  Opertus  fi  folle  formato  Obhgo  . Si  può  parimente 
foipettarc  , che  un  altro  nome  folle  aggiunto  al  primo , per  diftingoere 
una  periòna  da  altre,  che  avellerò  lo  ftelfo  nome  o nel  medefimo  luogo, 
o nella  medefima  famiglia . Un’  antichiflima  copia  trovai  nell’  infigne  Ar- 
chivio del  Moniftero  Anibrofiano  Milancfe  di  un  riguardevol  Placito  tenu- 
to l’anno  di  Grillo  882.  nella  Villa  di  Lemonta  vicina  allago  di  Como, 
da  Ariprando  Vicedomino  della  Santa  Cbiefa  di  Milano  , e da  Pietro  Abba- 
te del  Moniflero  f addetto , in  cui  1’  Avvocato  di  eflo  Moniftero  vince  una 
lite  contra  di  molti  fervi  del  Moniftero  medefimo  . Fra  i litiganti  fono 
nominati  Johannes  , qui  vocatur  Ciarlo  ; Leo  , qui  vocatur  Pippino  ; Johannes , 
qui  vocatur  Pelujo  ; Leo  qui  Plato  vocatur  ; Urfulo  qui  Macaco  vocatur  • 
Lupus  qui  Marino  vocatur  ; Lupus  qui  dicitur  Bonellus  , &c.  Fu  lcritta 
quella  carta  Anno  Domai  Karoli  Imperatorie  Secundo,  bona:  memoria  Domni 
Hludouiici  Regie  filius,  Pridie  Kalendas  Deccmbris,  Indizione  Prima.  Cioè 
regnando  Carlo  il  Groflò  Imperatore  . Con  tale  occafione  ho  io  trattato 
dell’  Epoca  della  coronazione  Romana  di  elfo  Augnilo  , con  efaminar  le 
fentenze  del  Cardinale  Baronio  , e del  P.  Pagi . Tornando  ora  al  Docu- 
mento fuddetto  , da  elfo  impariamo , in  qual  maniera  fenza  1’  ufo  de  co- 
gnomi fi  diftingueftero  in  que’  tempi  1’ una  dall’  altra  le  perfone  . Cioè 
quando  vi  erano  due  o più  del  medefimo  nome  , ne  aggiugnevano  un  al- 
tro ; fofie  nome  o fopranome  , che  formava  la  differenza  fra  loro  . Fra 
quegli  uomini  uno  è chiamato  Leo  fenz’  altro  , pofeia  fuccedono  Leo  qui 
vocatur  Pippino  ; Leo  qui  Plato  vocatur  ; Leo  villifcus . Vi  fi  legge  un  Jo- 
hannes di  niun  altro  nome  ornato,  e poi  vengono  Johannes  qui  appellatur 
Ciarlo  ; Johannes  qui  vocatur  Pelufo ; Johannes  Ruffa.  Lafcio  andare  il  re- 
fto  . Leo  Judex  vien  diftinto  dal  fuo  miniftero  , ficcome  ancora  Aginaldus 
Judex  , Ambrofms  Notarius , Petrus  Presbyter  . Altri  dalla  Patria  , come 
Garmarius  de  Mediolano  , Warimbertus  de  Camteriano , Andreas  Clericus  de 
BlaJJono  . Altri  dal  vaflallaggio , come  Bonus  & Adelgifus  VaJJalli  . 

Al  quale  propofito  ancora  fi  può  vedere  una  carta  della  Cronica  del 
Volturno  Par*  li»  del  Tom*  I*  Rsr.  It al,  pag.  43  Sa  ^ nell’  appendice  al 
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Tom.  V.  dell’ Italia  Sacra  fra’ Vefcovi  di  Tivoli  una  carta  dell’anno  1000. 
dove  alcuni  Nobilitimi  -viri  fono  diflinti  cum  Cognomintbus  , altri  cum  Pa. 
tris  nomine , e fi  dicono  bab'natores  Civitaris  Tiburtinee.  Ma  quello,  chequi 
è detto  Cognome , penlo  io , che  voglia  fignificare  un  Sopranome  . Torno 
nondimeno  a dire  , trovarti  bensì  in  molte  memorie  antiche  differenziate 
in  qualche  maniera  le  perlone  tra  loro  ; ma  effere  fenza  paragone  più  i 
documenti  , dove  con  un  lolo  nome  fi  veggono  identificati  gli  uomini . 
Gran  tempo  fa  ci  aveva  avvertiti  il  P.  Mabillone  Lib.  IL  Cap.VI.  Rei 
Diplom.  Siculo  IX.  maxime  & Vili,  accejjijfe  viris  inftgnioribus  & Litcra- 
tis  aliud  Nomea  adfiìtitium . Unde  Carolo  Magno , Davidis ; Alenino,  F lac- 
ci Albini  ; Rabano  , Mauri  ; Rodberto  , Pafiafti  ; Adelbardo  , Antonii  & 
Augufiini  ; WaU  , Arfinii  & Hieremia  ; Rjculfo  Damata  . Bifogna  (pie* 
gar  quello  parto . Certo  è , che  i Re  e Principi  non  ufarono  di  aggiu- 
gnere  al  proprio  loro  nome  alcun  altro  ; perchè  per  conofcerli  badava  il 
titolo  e 1’  elprertione  della  lor  Dignità  . Allorché  più  di  un  Principe  por- 
tava lo  fteflo  nome  , fi  coftumò  di  nominar  anche  il  padre  , o il  luogo 
del  fuo  dominio  . Pertanto  i nomi  fuddetti  di  Davide , Antimo  , Arfinio 
&c.  ufati  ne’  libri  e dialoghi  de’  tempi  di  Carlo  Magno , furono  un’  inven- 
zione (Iraordinaria  , e noi  li  chiameremo  Nomi  di  Cifra  , non  tifandoli 
quelli  nel  comnierzio  del  popolo  , ma  folamente  fra  i letterati  amici  . 
Quanto  al  popolo  , ed  infieme  al  comune  ufo  si  de’  Letterati  , che  degl’ 
ignoranti , e fin  della  plebe  , ebbe  gran  voga*  il  collume  di  portar  due 
nomi,  l’uno  proprio,  e l’altro  avventicelo  , che  anticamente.fi  chiama- 
va, e molto  più  ora  fi  chiama  Sopranome  . Nella  Prefazione  al  poema 
di  Ermoldo  Nigello  Par.  II.  del  Tomoli.  Rer.  Irai,  notai,  che  il  nome 
proprio  di  quell’ Abbate  fu  Ermoldo , accorciato  da  Ermenoldo.  Per  diftinguerlo 
poi  da  altri  Ermoldi , gli  fu  aggiunto  il  nome  o per  dir  meglio  fopranome  di 
Nigellus  ( noi  diremmo  il  Negre  tto  ) e ad  Alcuino  quello  di  Albinus,  cioè  il 
Bianchina  ; a Walafrido  quello  di  Strabo , cioè  il  Lofco,  0 il  Guercio;  a Raba- 
no quello  di  Maurus,  cioè  il  Moro;  ad  Anulari  quello  di  Fortunatus ; a Lu- 
po quello  di  Servatus : e cosi  ad  altri.  Vi  ha  chipenfa,  che  preflo  i Fran- 
chi a i foli  Letterati  forte  aggiunto  un  fecondo  nome  tolto  da  i Romani, 
per  dar  grazia  al  loro  barbarico  nome  del  Battefimo  : il  che  fe  fia  vero  , 
lafcerò  deciderlo  ad  altri. 

Ma  finalmente  diciamo  qualche  cofa  de’  fuddetti  Sopranomi , 1’  ori- 
gine veramente  de’  quali  fi  ha  da  prendere,  non  già. da  i fecoli  di  mez- 
zo , ma  dagli  ftefli  più  antichi . Supcrnomina  e Supranomina  furono  anche 
' detti  una  volta  . In  una  carta  della  Cronica  Caiaurienfe  all’  anno  1049. 
fi  truova  Ofloberto  , qui  Supranomen  Fratello  vocatur.  In  una  carta  auten- 
tica dell’  Archivio  de’  Canonici  di  Modena  , feruta  Regnante  Domno  Be- 
rengarius , grafia  Dei  lmperator  bìc  in  Italia,  Anno  Tertio , de  Menfe  Au- 
gujìo  , per  Indicione  fixea  , fi  legge  : que  obtinet  per  Cartulam  offerjìonis 
de  Lamperto  filius  quondam  Leonardi  , qui  fupernominatur  Cavinfacco  . In 
un’  altra  carta  del  medefimo  Archivio  dell’  anno  843.  fi  legge  : Confiat , 
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me  Garipertus  filius  quondam  Aripaldi  , qui  fupernominatur  Incedi-'mejfc  , 
avi  t, ir  or  de  Formigine  & c.  Tali  lopranomi  furono  anche  appellati  Frana- 
mina  , come  apparilce  da  un  altra  carta  dell’  Archivio  del  Comune  di 
Modena  , ferina  nel  1214.  a cui  fi  lottofcrive  Tedericus,  Pranomine  Ra- 
gacius , farri  Palatii  Notarius . Anzi  anche  ne’  tempi  degli  antichi  Roma- 
ni fi  truovano  ficuri  documenti  di  tale  ufanza.  NotifTimo  è il  riferito  da 
Suetonio  nella  vita  di  Vitellio  Cap.  XVIII.  Cui , die’  egli  , Tolofa  nato 
Cognomen  in  pueritia  Becco  fuerat  : id  valer  gallinacei  rojìrum  ; perchè  do- 
vea  avere  il  nafo  adunco  o lungo  a guil'a  di  un  gallo . E qui  fi  oTcrvi , 
che  Becco  non  era  voce  Latina , ma  o dell’  antica  Lingua  Italica , o pu- 
re della  Celtica , adoperata  per  Sopranome  di  quel  tale . Di  nuovo  il  me- 
defimo  Suetonio  nella  vita  di  Caligola  Cap.  IX.  fcrive  : Caligola  cogno- 
men Cajlrenfì  joco  traxit  , quia  manipulario  habitu  inter  milite:  edite  ab  atur , 
perchè  ulava  le  lleffe  fcarpe  , che  i più  baffi  foldati  . Colla  parola  di 
Cognomen  gli  antichi  dilegnarono  quello  , che  noi  chiamiamo  Sopranome . 
Nè  differentemente  fi  ha  da  (piegare  tal  voce  preffo  Gregorio  Turonenfe, 
che  in  molti  luoghi  di  quello  vocabolo  fi  ferve  nel  medefimo  fentimento. 
Nel  Lib.  IV.  Cap.  XXVI.  della  Storia  nomina  Auflrigildcm  Cognomento 
Bobilam  . Nel  Lib.  VII.  Cap.  III.  Vedajìem  Cognomento  Avonem  . Tra- 
lalcio  altri  paffi . Cosi  in  una  tavola  di  marmo  elidente  in  Roma  , rap- 
portata dal  Cardinal  Baronio  all’anno  di  Criflo  531.  dal  Noris  , Olfte- 
nio,  Pagi  ed  altri,  fi  legge  un’ Ilcrizione  polla  Anno  iterum pojl  Conful dtum 
Lampadi  Ò'  Ore  flit  , cioè  nell’  anno  532. 

SALBO  ( cioè  Salvo  ) PAPÀ  N.  ( noflro  ) IOHANNE 
COGNOMENTO  MERCVRIO. 

Cioè  Giovanni  II.  Papa  oltre  al  proprio  nome  , portava  il  fopranome  di 
Mercurio  . Che  anche  lotto  i Re  Longobardi  fi  praticali  lo  fteffo  , pol- 
"fiamo  raccoglierlo  da  uno  finimento  dell’anno  561.  eh’  io  vidi  nell’  Ar- 
chivio dell’infignc  Monillero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  dove  comparifce 
Mauren-gius , qui  Bavorculus  nuncupatur , il  quale  concede  il  fito  per  un 
acquedotto  ad  Anfelberga  BadeJJa  di  quel  lacro  luogo. 

. Talmente  è radicata  ne’ popoli  quella  antichiffima  confuetudine  d’im- 
porre Sopranomi  alla  gente , che  dura  tuttavia  vigorofa  preffo  alcuni  po- 
poli d’Italia.  Nella  Città  di  Modena  oggidì  ne  lòn  tariffimi  gli  cfempli, 
e cosi  in  altre  ; ma  nelle  Ville  ne  è frequente  l’ufo  , e talvolta  più  è 
conofciuto  un  rullico  dai  Sopranome  , che  dal  nome  c cognome . Lo  pra- 
ticano anche  nella  milizia  i Franzefi.  Sembra,  che  anticamente  per  neceffità 
di  diflinzione  fi  aggrugneffe  il  fopranome  ; ma  ne’  fuffeguenti  fecoli  , ed 
anche  nel  noflro,  più  fovente  la  malvagità  degli  uomini,  e un  genio  ma- 
ligno cominciò  a caricarne  or  queflo  or  quello  , a fuo  piacimento  , e 
e contro  il  volere  altrui  , con  prendere  più  piede  talvolta  il  fopranome , 
che  il  nome  del  battefimo  . Moltiflimi  le  ne  trovano  degli  onelli  e de  i 
tollerabili  ; non  pochi  nondimeno  hanno  fentore  di  biafimo . Se  gli  anti- 
chi Longobardi , finché  durò  il  Regno  loro  , di  quelli  poco  lodevoli  , e 
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e talvolta  ingiuriofi  , fi  va  le  (fero  , non  1’  ho  potuto  fcoprire . Sotto  gl’  Im- 
peradori  Carolini , e più  fpelfo  lotto  i Re  lulfeguenti  , truovo  che  erano 
in  ufo . Due  efempj  ne  ho  recato  . Il  primo  , trattò  dall’  Archivio  dell’ 
antichiflìmo  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona,  ci  prcfenta  nell’anno  5105. 
Johannem  quemdam}  cui  alio  nomine  Bracca  cure  a vocitabatur , reo  di  delit- 
to di  lefa  maefth  . Avendone  il  Fifco  prefi  tutti  i fuoi  beni , il  Re  Beren- 
gario ne  dona  una  Corticella  al  Moniftero  fuddetto  . Cosi  in  una  Carta 
del  Moniftero  del  Volturno  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rerum  Irai,  lcritta  nell’ 
anno  96 8.  fi  legge  : Johannes , cujus  Supranomen  vocatur  Gualacere . In  un 
altra  dell’  anno  981.  Johannes , qui  Supranomen  W alate  beri  vocatur , per  ta- 
cer d’  altri . Cosi  in  una  Carta  di  Audiberto  Abbate  Verande  dell’  anno 
945.  riferita  da  me  nella  Differt.  XXXI.  è mentovato  Lupo  , Suplainpunio 
nominatus , cioè  Soppia , o Soffia  in  pugno  , fe  pur  non  fu  Suppa-in-pugno. 
Anche  Sergio  IV.  Papa  prima  del  Pontificato  aveva  il  nome  di  Pietro,  e 
il  fopranome  di  Os-Porci  , Bocca  di  Porco  . Ho  io  prodotto  una  ricerca 
fatta  circa  l’anno  1046.  di  alcuni  diritti  del  Moniftero  Lucchele  di  San 
Ponziano , avendo  cosi  ordinato  Dux  & Marchio  Bonifatius  Tedaldi  filius . 
Fra  coloro , che  fi  iottoferivono  , fi  legge  Alboni  Pane-vetero  interfuit . 

Tali  fopranomi  nondimeno  fi  pofTono  chiamar  fiori  in  paragon  di  quel- 
li , che  dopo  il  mille  fi  truovano  ufati . Allora  fi  cominciò  ad  udire  Pe- 
la-vicinus  Marchio  , Mala-fpina  Marchio  , Mal-nevotbe  , Cucca-badata  , Ca- 
ga-pijìus  , Tignofus  , Rana-coffa  , Manigoldus  , Embriacus  , Ruba-Conte  , 
Ruba-Cajìellus  , Landulpbus  Caronia  ( cioè  Carogna  ) Guagp  , Tajia- 
Guadum  , Mangiano/ a , Mala-branca  , Mala-gonell'a , Conradus  Mujca  in- 
cervello , Landus  Datus-Diabolo  , Rabertus  Pan-de-Milius  , Scanna-Sorice  , 
Scanna-beccum  , Pan-di-Segala  , Caput  Aftni  : il  qual  nome  ho  veduto  in 
una  Carta  Modenefe  nell’  anno  1 1 60.  Lo  ftelfo  nome , o per  dir  meglio 
Sopranome,  fu  porto,  per  teftimonianza  di  Orderico  Vitale  Lib.  Vili.  Hi - 
Jìor.  ad  un  certo  ioldato  prte  magnitudine  capitis  , & congerie  capillorum  . 
Imperocché  debbo  ripetere  , che  nella  fabbrica  ed  ufo  di  quelli  si  galan- 
ti fopranomi  non  furono  da  meno  Franzefi , Inglefi  , ed  altri  popoli . Di 
Roberto  Duca  di  Normandia , celebre  nelle  Crociate  , cosi  fcrive  il  rae- 
delimo  Orderico  Lib.  IV.  Erat  f ac  ie  obefa  , carpare  pinguis , brevique  Jìatu « 
ra  , unde  vulgo  Gambaron  tognominatus  ejì  , & Brevi s-ocrea  . Altri  limili 
efempli  ci  fa  egli  vedere  . Quel  che  è più  mirabile , talmente  fi  attacca- 
vano si  fitti  fopranomi  alle  pedone , che  in  fine , come  era  avvenuto  a i Ro- 
mani, chiamai  i Pati , Srrabones , Cicerones , Lentuli , Nafones , Nafte* , Vanones 
Ù"c.  palTarono  in  cognomi  delle  famiglie  , come  dimoftrerò  nella  feguente 
Diflertazione . Finalmente  è da  offervare , che  non  meno  negli  antichi  fe- 
coli , clic  nel  noftro,  fi  coftumava  di  ricreare  il  nome  dell’avolo  paterno 
nel  nipote , o del  jsadre  nel  figlio  . Se  più  erano  i figli , fi  prendeva  il 
nome  ancora  dell’  avolo  materno  : laonde  fi  venivano  poi  a mifchiare  i 
nomi  foreftieri  co’  proprj  della  famiglia . Utile  è tale  avvertenza  per  chi 
vuol  telfere  le  genealogie  delle  cale  illuftri , e me  ne  fon  fervilo  anch’  io 
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nelle  Antichità  Eftenfi  . Che  fe  al  figlio  s’ imponeva  il  nome  del  padre 
vivente  , il  figlio  fi  diftingueva  col  duninotivo , o in  altra  guifa , come 
Azgo  , At^o  Novellai , o Algol inus  Etgil , Etzilinus  , Eccelino  . Malate- 
jìa , e Maìatejlinus  ; e cosi  in  altre  illuftri  famighe . 

Dell  Origine  de'  Cognomi . 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMASECONDA. 

DO p o avere  parlato  dell’  ufo  de  i Nomi  e Sopranomi  de’  vecchi  tem- 
pi , convien  dire  ora  qualche  cola  di  particolare  de  i Cognomi . Già 
fi  è avvertito  , che  l'otto  i Re  Longobardi  e Franchi  non  ebbe  il  Regno 
d’  Italia  in  ulò  di  diftinguere  col  cognome  le  famiglie  . I Romani  e Na- 
poletani , che  non  foggiacquero  a i dominanti  di  elfo  Regno  per  lungo 
tempo,  nè  pur  elfi  praticavano  quello  rito.  Anaftafio  Bibliotecario , c Gio- 
vanni Diacono  Autore  delle  vite  degli  antichi  Vefcovi  di  Napoli , ci  fan- 
no vedere  tanti  nomi  di  perfone,  che  lìdiamente  fi  dilli ngue vano  dall’ altre, 
o per  ragione  del  padre  , o per  la  qualità  del  loro  ufizio . Ma  a poco  a 
poco  fi  venne  intendendo  , in  quanto  utile  dell’  umano  commerzio  potellè 
tornare  il  valerli  de’  Cognomi , come  ufarono  i Romani  vecchi , non  tanto 
per  diftinguere  una  pedona  dall’  altre  , quanto  ancora  per  differenziar  tra 
loro  le  famiglie.  Pongo  io  adunque,  che  alcun  poco  nel  lecolo  X.  più  nell’ 
undecimo , e in  gran  copia  nel  dodicefimo  , fi  dilatò  e filsò  1*  ufo  di  elfi 
cognomi.  Non  in  un  l'olo  lecolo,  dilli,  impararono  gli  uomini  di  contra- 
fegnar  con  quello  mezzo  le  loro  profa  pie . Gran  tempo  vi  volle  . Percioc- 
ché ficcome  ora  la  balla  gente  non  adopera  figilli  , cosi  nè  pure  per  gran 
tempo  dopo  l’anno  noo.  usò  di  adoperar  cognomi  . Il  perchè  , ficcome 
ho  io  oflervato  in  affailfime  memorie  dell’  Archivio  Eftenfe  , anche  nel  fe- 
colo  XV.  gran  copia  di  gente  ignobile  fi  truova  priva  di  quello  diftinti- 
vo . I primi , che  fra  gl’  Italiani  cominciaffero  a prevalertene  , pare  che 
fodero  i Veneziani  , fecondo  che  notò  Andrea  Dandolo  nella  fua  Croni- 
ca da  me  data  alla  luce  . Egli  all’  anno  80 p.  ci  prelènta  Angelo 
Particiaco  Doge  di  Venezia  ; e all’  anno  8 27.  Giujiiniano  Particiaco  ; 
all’anno  827.  Giovanni  Particiaco  , con  altri  luffeguenti  , ch’io  tralafcio  . 
Cosi  rapporta  egli  all’  anno  887.  Pietro  Candiano  , e pofeia  altri.  Dogi 
Particiacbi , Candìani  , Badoarti  , Orfeoli , e Memi  , per  tacere  degli  al- 
tri , che  precederono  l’anno  millefimo  della  noftra  Era  . Dall’Archivio 
della  nobil  cala  de’  Conti  di  Collabo  a me  fu  inviata  copia  di  un 
Diploma  dell’  anno  963.  in  cui  Ottone  I.  Augufto  dona  a Vitale  Can- 
diano Veneziano,  la  Corte  di  Mnfeftre  . Quello  Vitale  probabilmente  è 
quegli  , che  pochi  anni  dipoi  fi  truova  creato  Doge  di  Venezia  . Tutta- 
via potrebbe  darli  , chi  non  si  fàcilmente  fi  acquetale  all’  autorità  del 
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Dandolo , allorché  egli  fcrive , che  a’  tempi  di  Carlo  Magno  , ed  anche 
prima , fiorivano  le  lidie  nobili  famiglie , e diftinte  co’  proprj  loro  cogno- 
mi, che  tuttavia  per  la  coipicua  Nobiltà  rifplendono  in  quell’ inclita  Città. 
Sono  effe  annoverate  da  lui  colle  Tegnenti  parole:  Partici  aci,  qui  nunc  Ba~ 
duarii  appellati  funt  ; Verftlvi  , ftve  Benigni  , qui  idem  funt  ; Candiani  , 
qui  badie  [ecundum  plurimo s Sanati  vocali  funt , &c.  Centrataci,  Bonadi  , 
Barbadici , Mauroceni , Brandanici  , ftve  Bragadini  ; Nigri  , qui  dilli  funt 
Mauri,  &c.  Non  è dii  tanta  antichità  il  Dandolo  ( fcriveva  egli  circa  l’an- 
no 1330.)  che  fi  abbia  a tenere  per  ficuro  tellimonio  di  tali  afferzioni . 
Per  altro  fono  io  di  avvilo  , che  niuna  Città  di  Europa  poffa  paragonarti 
co’ Veneziani , per  quel  che  riguarda  l'aver  confervata  per  affaldimi  feco- 
li  la  condizione  delle  nobili  fue  famiglie  . Perchè  a niuna  altra  Città  è 
avvenuto  di  fa  per  mantenere  per  sì  lunga  lerie  di  anni  non  fidamente  il 
fuo  dominio  , ma  anche  l’ interna  fua  pace  ; non  avendo  permeffo  la  fa- 
viezza  di  que’  nobili  Cittadini , che  fi  radicaffero  giammai  fra  loro  quelle 
domeftiche  Fazioni , che  tanta  rovina  inferirono  all’  altre  Città  d’ Italia  , 
e inlìemc  alle  nobili  famiglie  di  effe  ; ne  ad  alcuno  anche  potentiffnno 
Nemico  riulcì  mai  di  torre  a que’  liberi  abitanti  una  Città  sì  ben  difefa, 
perchè  attorniata  dal  mare , c di  Rendere  colà  la  fua  fignoria . Da  ciò  è 
proceduto , che  quivi  più  che  altrove  la  Nobiltà  mantenne  e propagò  la 
Tua  ffirpe  per  fecoli  parecchi  . In  oltre  lappiamo  , qual  gran  commercio 
paffaffe  anticamente  ira  i Veneziani  e i Greci , anche  allorché  regnavano 
in  Italia  i Longobardi  e Franchi . Non  mancherebbero  Autori  ed  elèmpj 
a chi  voleffe  provare,  che  non  vennero  mai  affatto  meno  i cognomi  nel- 
la Greca  Nazione.  Anzi  furono  preffo  di  loro  in  ufo  anche  i Sopranomi. 
Cedreno  folto  Collamino  Monomaco  nomina  rifatte  chiamato  il  Sordo;  e 
fiotto  Leone  figlio  di  Bafilio  Niceta  , Patricia  fopranominato  Scierò  , cioè 
Duro.  Poterono  adunque  i Veneziani  imparar  da  i Greci  l’ufo  de' Cogno- 
mi , 0 conlervarlo  apprelo  da  i Latini . Ma  le  nel  lccolo  ottavo  e nono 
fi  udiffertì  quei  , che  oggidì  dillinguono  le  lor  nobili  cale , o le  i polleri 
fi  fieno  immaginati  di  trovarli  in  quegli  antichiffìmi  magnati  , lalcerò  io 
deciderlo  ad  altri . Per  me  non  olo  lenza  buone  pruovc  di  farlo  . Certo 
è bensì,  che  almeno  nel  lccolo  decimo  non  pochi  de’  Nobili  Veneti  a i 
loro  nomi  aggiugnevano  il  Cognome.  Di  lòpra  abbiam  veduto  Vitale  Can- 
diano  nominato  da  Ottone  I.  Angullo  . In  un  altro  Diploma  di  Ottone 
III.  pofeia  Imperadore  fi  truova  menzionato  fobatmes  Urfìolus,  oUrfeolus, 
Nuntins  Petri  Ducis  Veneticorum  all’  anno  992.  Era  quello  Doge  Pietro 
della  medefima  cafa , come  ne  fiamo  affamati  da  Pier  Damiano,  il  qua- 
le nella  vita  di  San  Romoaldo  chiama  il  di  lui  figlio , aneli’  effo  Doge , 
Petrum  Coglionane  Urfeolum , qui  Dalmatici  Ducatus  gubernabat  babenas.  Ag- 
giungafi  una  carta  dell’anno  976.  riferita  dal  fi.ddetto  Dandolo,  e conte- 
nente un  accordo  ftabilito  da  Sicardo  Conte  Julìinopolitano  cum  Domino 
Petto  Urfeolo  Venetiarum  Duce  CTc.  propter  decejfum  Antecejforis  Petti  Can- 
diani Ducis . Francefco  Saniovino  anch’  egli  nel  Lib.  XII.  della  Città  di 
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Venezia  rapporta  un  Placito  tenuto -nell’ anno  9 5 in  Curte  Palatìi  Domiti 
Paro  Duce  Candiano . Ma  quello  , che  maggiormente  può  comprovare  tal 
verità , fi  è una  carta  prodotta  dall’  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  Sa- 
cra nel  Catalogo  de’ Patriarchi  di  Venezia,  purché  fia Documento  ficuro,  e 
libero  da  ogni  folletto  d’ interpolazione  . Da  efia  apparifce  , che  nell’  an- 
no 981.  erano  molto  familiari  in  Venezia  i cognomi  , perchè  a quello 
finimento  fi  fottofcrive  una  gran  copia  di  Veneziani  , come  Baduarius 
Bragadino  , Vitalis  Graco  , Johannes  Bembo  , Dominicus  Mauroceno  , Domi - 
nicus  Contoreno  &c. 

Oltre  a i Veneziani  , che  prima  degli  altri  popoli  d’  Italia  tifarono 
i Cognomi . Giovanni  Villani  Lib.  IV.  Cap.  VI.  della  fua  Storia  fcrive  , 
che  anche  i Fiorentini  nei  l'ecoli  antichi  praticarono  la  ftefia  diftinzione 
delle  famiglie  , oon  citarne  molte  di  elTc  , le  quali  erano  mancate  al  fuo 
tempo  . Scriveva  il  Villani  , come  ognun  fa  , circa  1’  anno  1340.  fino 
al  1348.  Perciò  nè  pur  egli  può  fervire  di  autentico  teftimonio  per  afli- 
curarci  di  quel  che  afferma  . Efiftono  non  pochi  antichi  ftrumenti  di  Fi- 
renze , e del  redo  della  Tofcana , o già  pubblicati , 0 tuttavia  conferva» 
negli  Archivj , che  ci  fanno  conofcere  , non  afcendere  i cognomi  Fioren- 
tini più  in  là  dell’  altre  Città  d’  Italia  . Circa  1’  anno  1490.  fioriva  an- 
cora Pellegrino  Prilciano  , uomo  dottiffimo  tra’  Ferrarefi  , del  quale  refta- 
no  nella  Biblioteca  Eftenl'e  alcuni  libri,  con  elferfi  perduti  gli  altri,  Cer- 
cando egli  , quali  fodero  le  famiglie  antichiffime  della  fua  patria  ; accen- 
na una  carta  dell’  anno  973.  in  cui  nominati  fi  veggono  Guarinus  Comes 
Ferrarienfis  , Athelardus  filius  Guilielmi  , Petrus  de  Patricia , Urfo  Judexy 
Johannes  Dativus  ( cioè  Giudice  ftraordinario  ) Petrus  & Steùbanus  Dati- 
vi , Arder at us  & Rambertus  Comites  , Leo  de  Andrea  Confai , Rofredo  fi- 
lius e/us  , Leo  Confai , Petrus  Confai  filius  Leonis  Confulis , Anfelmus  Con- 
fai filius  Raimbaldo  . Paulus  Confai  qui  vocatur  de  Nafiajia  , Johannes  qui 
vocatur  Cbrifiini  , Petrus  qui  vocatur  Bordellus  , Johannes  qui  vocatur  Vaf- 
fallo  , Leo  Romani  , Johannes  qui  vocatur  de  Bofio  , Petrus  qui  vocatur 
Stancario  , Igne^o  qui  vocatur  Imbofcmato  &c.  Pare  , che  quìi  comparifca- 
no  cognomi  , ma  a mio  credere  non  fon  tali  . Già  fi  vede  , che  i più 
vengono  didimi  dal  nome  del  padre  o della  madre  . Altri  portano  un  fo- 
pranome  , come  Bordellus  , Stancarius  , Imbofematus  &c.  che  fono  tratti 
dalla  lingua  Volgare  . Ed  altri  fono  identificati  dalla  patria  . Però  fem- 
bra  , che  anche  i Ferrarefi  fi  uniformaffero  con  gli  altri  Italiani  in  que- 
lla prte  . 

Ora  facciam  vedere  , onde  prendeffero  origine  i cognomi  per  dife- 
gnar  le  pedone  di  qualfivoglia  famiglia  : il  che  tornò  in  gran  comodo 
del  commerzio  umano,  e della  Storia.  Primieramente  cominciarono  i no- 
bili antichi  a prendere  il  cognome  dal  luogo  del  loro  dominio , che  da  i 
padri  fi  tramandava  a i figli  e nipoti  , conofcendofi  con  ciò  quella  nòbi- 
le e potente  famiglia  . Perciò  la  Reai  cafa  di  Francia  , che  nell’  antichi- 
tà non  ha  chi  le  vada  innanzi , o cognome  non  ha  , o in  luogo  di  co- 
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gnome  , ferve  la  denominazione  deli;  ampiiflìmo  Regno  , in  cui  da  tanti 
lècoli  fignoreggia  . Allorché  noi  diciamo  la  Cafa  di  Francia , intendiamo 
torto,  che  fi  parla  di  quella  celebratilfima  ferie  di  Monarchi,  a’  quali  fu 
ed  è fuggetto  il  Regno  di  Francia,  e chi  dalla  medefima  per  varie  linee 
è difcefo  . Cosi  quando  nominiamo  l’ Augurtiflima  e nobilirtìma  Cafa  d Au- 
firia  , che  tanti  Imperadori  ha  fino  a’  di  nortri  dato  al  Romano  Impe- 
rio , fignifichiamo  quella  famiglia  di  Principi  fublimi , che  poflìede  da  più 
fecoli  il  Ducato  dell’ Auftria  , colla  giunta  di  altri  Regni  e Stati.  Perlo 
più  fegno  e pruova  di  un’  antica  nobiltà  fi  è , particolarmente  ne  i Po- 
tenti e Gran  Signori  , il  tirare  il  loro  cognome  da  qualche  Provincia  , 
Città  , o Luogo  ; perciocché  fovente  fi  rìconolce  , che  Signori  tali  anti- 
camente dominarono  in  quel  Ducato  , Marchefato  , o Città  , alcuni  de’ 
quali  tuttavia  continuano  nel  medefimo  dominio  . Per  la  ftefTa  ragione 
niun  altro  proprio  cognome  diftingue  due  nobiliflìme  famiglie  di  Principi 
Italiani  , cioè  la  Reale  di  Savoja  , e la  Ducale  degli  Ejìenjì , fe  non  che 
quella  diede  una  volta  i Conti  di  Savoja , pofcia  Duchi  ; e 1’  altra  diede 
i Marcbefi  d Ejìe , pofcia  Duchi  . Siccome  ho  io  ofTervato  nella  Par.  I. 
delle  Antichità  Eftenfi  , anche  prima  del  mille  gli  Eftenfi  erano  chiama- 
ti Marcbefi  , ma  lènza  fpecificare  in  qual  Marca  figroreggiafièro  . Da 
che  prefero  il  titolo  di  Marcbefi  di  Eflc  , allora  fu  meglio  caratterizzata 
1’  antichiffima  Lor  cafa  . Cosi  in  Germania  aflaiflimi  de’  Principi  e Baro- 
ni antichi  non  altro  cognome  portano  che  il  preio  da  i loro  dominj.  Lo 
ftertò  avvenne  di  gran  copia  di  nobili  tanto  d’ Italia , che  di  Francia  , i 
quali  fi  denominavano  da  i lor  fèudi  e fignorie  : benché  refti  poi  fcuro  , 
fe  i viventi  oggidi  fieno  cosi  chiamati  , o perché  poffedevano  una  volta 
que’  luoghi  , o pure  perchè  erano  • nativi  di  là  . In  una  donazione  fìtta 
nell’anno  1103.  dalla  Conterta  Matilda  a!  Moniftero  di  San  Salvatore  nel- 
1’  Alpe  di  Frontone  , fervono  per  teftimonj  molti  di  effi  nobili  , alcuni 
de’  quali , fe  non  tutti  , erano  vaffalli  della  medefima  Conteffa  . Comes 
jìlpcrtus  de  Sabloneta  è diftinto  dai  titolo  della  fua  Signoria  . Non  fi  sa 
bene  , fe  Ragimundus  de  Bagife  ( oggidi  Baifoj  Ugo  de  Fonantula , Saffo 
de  Bibianello  , e Corvolus  de  Feroniano  ( oggidi  il  Frignano  picciola  Pro- 
vincia del  Modenefe  ) poflèdeflèro  que’  luoghi  , o pur  foffero  di  que’  luo- 
ghi , come  fenza  fallo  erano  W igelmus  de  Ferrari  a , W ido  de  Pifa . All’ 
incontro  non  credo  che  fi  porta  dubitare  , che  provenirti  il  cognome  a 
molte  antiche  famiglie  Modenefi  dalle  lor  Signorie  , come  quelle  di  Saf- 
fuolo  , di  Rode  glia  , di  Gomola  , di  Ganaceto  , di  S avignano , di  Garbano , 
di  Varano  , di  Balugola , di  Magrcta  , per  tacer  di  altre  . Cosi  la  riguar- 
dcvol  famiglia  de’  Marcbefi  Montecuccoli  fignoreggiava  , come  oggidi , co- 
si anche  nel  fecolo  XII.  nel  Cartello  di  Montecuccolo . Onde  abbia  avu- 
to origine  l’ infigne  e chiariffima  famiglia  de’  Marcbefi  Rangoni  parimente 
Modenefi  , è tuttayia  fcuro  giacché  fon  favole  le  recate  da  Francefco 
Sanfovino  nel  libro  delle  illuftri  famiglie  d’  Italia . A me  fembra  verifi- 
mile  , che  la  medefima  venirti  in  Italia  dalla  Germania , forfè  fui  princi- 
pio 
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pio  del  fecolo  XII.  Altrove  in  quell1  Opera  ho  prodotto  una  carta  dell*- 
anno  1 167.  in  cui  li  truova  Dominue  Girardus  Rangonus  Imperatoria  Ma* 
jejlatis  per  Matinee  Epifcopatum  & Comitatum  Legatus . Cosi  al  mede  fimo 
Gerardo  in  altra  pergamena  , da  me  rapportata  nella  Par.  I.  Cap. 
XXX.  dell’  Amichiti  E (tenti  , fu  dato  da  Guelfo  Duca  di  Spoleti  e Mar- 
che js  di  To ferma  , la  Corte  di  Gavaflà  nell’  anno  1166.  Noi  troviamo 
nella  vita  di  San  Meinwerco  Vefcovo  di  Paderbona  Tom.  I.  Script. 
Brunfvic.  del  Leibnizio  pag.  539.  Ca/lellum  de  Rango»  , non  so  fe  nella 
Weftfalia  , o nella  Sattònia.  Sembra  verifimile,  che  di  la  prendeflè  il  fuo 
cognome  quella  nobil  cala  . Cosi  nel  Reggiano  le  illuilri  famiglie  di  Co- 
no jf  a , di  Sejfo , di  Fogliano  , di  Dallo  , di  Carpineto  , di  Palude  , ora 
di  Pali*  , tratterò  il  loro  cognome  da  i luoghi  , dove  una  volta  erano 
. Signori . 

Rafaello  Volaterrano  nel  Lib.  XXII.  Antbropolog.  cercando  1’  origine 
della  nobilitilo)  a cafa  Colonna , dice  : De  ea  nibil  exploratum  . slattar em 
tome»  babeo  , qui  dicat  eos  ex  Oppido  Columna  defeendiffe  . E con  ragio. 
ne,  elTendo  quella  la  iua  vera  dilazione  , e non  già  che  abbiano  prefa 
tal  denominazione  dalla  lor  arme  , dove  comparile  una  colonna  . Odi 
Pandolfo  Pifano  nella  vita  di  Pafquale  II:  Papa  Tom.  III.  Par.  I.  Rer.  Irai. 
il  quale  circa  1’  anno  1x04,  cosi  fcrive  : Hit  Me  bus  Petrus  de  Columpna 
Cavar  , feilieet  Opptdum  de  fare  Beati  Petti  , invaferat  . Sed  cium  aliena 
contumaciter  retinere  nitìtur  , turpiter  amiftt  & Propria.  Egrejfus  Urbe  Do- 
minai Papa  Cavai  recepir  ; Columpnam  & Zagarolum  , Oppida  juris  ìpfm , 
?•  japienter  expugnata , prudenter  funt  capta  . Maggior  lume  riceverà  tal  ve- 
rità da  due  carte  , prefe  dal  Codice  MSto  di  Cencio  Camerario,  che  io 
ho  pubblicato,  e che  ferviranno  a meglio  comprovare  la  potenza  de’  Co- 
lonnefi  nel  fecolo  XII.  Dalla  prima  , fcritta  nel  1151.  apprendiamo,  che 
Oddo  de  Columna confentiente  ejus  fratre  Carfidonio  , vende  a Papa  Eu- 
genio III.  medietatem  totius  Tufculanee  Civitatis  con  altri  beni  , exceptit 
Terris  de  Columna  , Terris  de  Zagarolo.  V altra  carta  dell’anno  1152. 
contiene  la  rinuncia  che  fa  Oddo  Frajapanis  ( cioè  Frangipane  ) a Bernar- 
do Cardinale  di  San  Clemente  , che  accetta  a nome  del  Papa  , d’  ogni 
fuo  gius  di  pegno,  a lui  competente  fopra  la  Città  Tofculana,  e ch’egli 
aveva  acquiftato  ab  Oddone  de  Columna  . Sicché  non  fidamente  furono  i 
Cotonnefi  in  quel  fecolo  padroni  della  Terra  di  Colonna  , ma  anche  del- 
1»  Città  Tofculana  ; e però  gagliardo  motivo  a noi  fi  porge  di  credere 
l' infigne  cafa  della  Colonna  derivare  dagli  antichi  Conti  Tufculani , tan- 
to rinomati  nel  fecolo  decimo.  Che  fe  noi  pattiamo  a Milano,  parimen- 
te troveremo  , che  le  antiche  rinomate  famiglie  tiravano  il  cognome  dal- 
le Terre  deidi  lor  dominio,  per  efempio  quelle  de  Cajlelliono,  de  C are  ano  y 
de  Maritano , de  Landrianoì  de  Arci  ago , de  Rbaube,  de  Birago , de  Buisy 
0 fi  a de  Buifo  , de  Turre  , la  quale  vi  ha  chi  crede  venuta  d^lla  Fran- 
cia a.  Milano  . Ma  non  fi  dee  tralafciare  , che  dapertutto  s’  incontrano 
famiglie,  particolarmente  del  volgo,  che  riconofcono  il  cognome  daqual- 
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che  luogo  , non  gfìt  perchè  quivi  fignoreggiafléro  una  volta  , ma  perchè 
abitavano  quivi,-,  e fon  paffete  in  altro  paefe  . Anche  anticamente  la  1<É 
la  pacriq  diftingueva  una  perfona  dall'  altre  . 

Secondariamente  cognomi  ci  fono,  formati  dal  nome  proprio  di  qual* 
che  àfcendente . Ciò  accadde  , allorché  i figli  per  identificare  la  lor  per- 
fona e cafa,  aggiugnevano , ficcome  vedemmo,  al  fuo  proprio  nome  quel- 
lo del  padre  , o della  madre  . Che  fe  celebre  era  la  fama  o la  potenza 
di  quel  padre  , feguttavano  anche  1 nipoti  e pofkri  a valerfi  di  quel  no- 
me per  loro  cognome  . In  una  carta  Lucchelé  deir  anno  ppo.  Farolfo  e 
Teudegrimo  , filii  quondam  Farolfi  , prendono  a Livello  alcuni  campi  da 
Adalongo  Vefcovo  di  Lucca . Nel  rovddo  di  quella  pergamena  con  ca- 
ratteri antichi  fta  fcritto  : Datum  Fórulfo  & Teudegrimo  germani!  quon- 
dam Farolfi , de  quibus  defeendunt  Lombardi  quidam  de  Sanilo  Miniate  , 
fcil'tcet  Cavalca  Lambardus  & filii , fciltcet  Arigetrus  Vkecontes  Eptfcopa- 
tus  in  Tempiano  , & Tojano  , & Cornali  , & ejus  finihut  , Et  vacanti» 
modo  filli  Farulfi  ; & efi  Feudum  eomrn  . Si  offervi  il  titolo  di  Lambar- 
dus procedente  da  Langobardus  : col  qual  nome  una  volta  erano  dileguati 
i nobili , come  gii  notò  Camillo  Pellegrini  , uomo  di  fingolar  giudizio  . 
Cosi  nel  di  dietro  di  un’  altra  pergamena  , fcrkra  nell’  anno  880.  fi  leg- 
ge : Habent.  m Feudum  Lombardi  de  G bedano  Vallisbtne  . Afcoltifi  ora 
ciò  , che  lia  Ricordano  MaJafpina  nella  Storia  Fiorentina.  Cape  XXXIV- 
Ancora  , die’  egli  , erano  venuti  ed  abitare  a Firenze  la  fichi  atta  de'  Fi- 
giovanni  : e quefli  furono  anticbijfimi  e gentiliffimi  uomini  ricchi  in  Firen- 
ze . Cioè-  Figli  di  Giovanni  erano  appellati  gli  uomini  di  quella  fchiatra, 
da  qualche  Giovanni , celebre  loro  antenato  . Pofcia  aggiugne  : Di  quejìa 
famiglia  ne  uficirono  e difeefiono  pili  Famiglie  per  innanzi  , ficcome  furono 
Figbineldì -,  FinJolfi  &c.  Nomi  tali  apprclé  Giovanni  Villani  dal  Mala- 
fpina  , e gl’  inferi  nella  Storia  l'uà  ,con  ricordare  anch’egli  i Fi  fanti,  i 
Figliuoli  Peni , ed  altri  fimìli . Un  eguale  el'empio  fi  vide  ne’  noflri  patii, 
«toc  di  un  Manfredi , da  cui  difeefero  le  nobili  famiglie  de’  Pii  , Signori 
una  volta  di  Carpi,  de’  Fichi , tempo  fe  Duchi  della  Mirandola  /de’  Pa- 
paggoni  , Fanti , Padelli , Manfredi , ed  altre  linee  , ora  o eflinte , o pri- 
ve di  foftanze . Tutti  fi  chiamavano  de'  Figli  di  Manfredi  . Nell’  antico 
Regiflro  del  Comune  di  Modena  fi  legge  la  Cittadinanza  di  Modena , che 
nell’  anno  n/p.  giurarono  Filii  Manfredi  , videlicet  P'mt -,  Paffapontus , 
Manfredious  , Infans  , Albertus  de  Bordano  , Manfredinus  de  Pigo  ( o ài 
de  Pico  ) & Guìdetns . Nelle  Raccolte  MSte  di  Pellegrino  Prifciani  vi  ha 
una  carta  dell’anno  121S3.  in  cui  Landolfo  Abbate  di  San  Silvejhn  di  No- 
nantola  inveiti  /uri  bonon fici  Feudi  Dominum  Bernardinum  Paddi  am.  Do- 
minum Guidonem  Domini  F alfagran  , Dominum  Albertinum  & Dominum 
Conjlantinum  de  Pedocbis  , Dominum  Pbilippum  & Dominum  Albertinum 
filtos  Domini  A gol  mi,  Dominum  Aagolinum  & Dominum  Joharmem  de  Bo- 
ni fa  tus  , Dominum  Manfredum  & Dominum  Ariverium  Bellabionda , Domi- 
num Mattbaum  (T  Dominum  Pagancilum  de  Papàgpnibus , Dominum  Lsoo 
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nardum  (T  Dominum  Bernardinum  de  Prii  , Dominum  ’ Nicol aum  de  Prew- 
departii  , Dominum  Raincrium  , Dominum  Manfredum , Dominum  Udcricum , 
& Dominum  Gerardum  de  Fante  , de  PILIIS  MANFREDI , .Mi  varj  be- 
ni . Da  quel  vecchio  Manfredi  eran  difcefe  tutte  quelle  linee  , alle  quali 

fi  debbono  aggiugnere  quelle  de’  Manfredi  e Picbi  , denominati  Pi?i  de 
Mirandula  in  un’  altra  carta  deli’  anno  1 348.  Chi  folle  quell’  antico  Man- 
fredi , c quando  Boriile  , potrebbe  dircelo  un  Diploma  di  Carlo  Magno 
dell’  anno  808.  palfato  dalla  Mirandola  nell’  Archivio  Eftenfe  , nel  quale 
eflo  Auguflo  dice  di  rimandare  in  Italia  fra  gli  altri  Longobardi  Manfre- 
dum de  Cavitate  Regia , con  ordinare  , che  lia  rimeflò  in  poflelTo  di  tut- 
ti i fuoi  beni  . Concorrono  molti  fegni  per  far  credere  fincero  quello  do- 
cumento ; ma  dicendoli  dato  nell’  Anno  XXXVIII.  del  Regno  d’ Italia-, 
quando  correva  l'Anno  XXXIV.  e la  fottigliezza  della  membrana  , diver- 
ia dall’  tifata  e da  me  veduta  in  tanti  altri  Diplomi  , ciò  balla  per  di- 
chiararlo una  finzione  . Il  Contelori  nelle  memorie  della  Contefla  Matil- 
da pubblicò  uno  finimento  , in  cui  ella  vien  rapprelentata  concedente 
in  Feudo  ad  Ugo  Figlio  di  Manfredi  Curtem  QuaratuuU  cum  Cajìcllo  Mi- 
rando : Quello  è un  documento  fpurio  . Per  altro*non  è da  dubitare  , 
che  in  que’  tempi  fiorilTe  Hugo  filius  Manfredi,  trovandoli  egli  fra  i tefli- 
monj  in  più  cane  della  fuddetta  Contefla- , date  alla  luce  dal  P.  Bacchi- 
ni  , c in  una  da  me  rapportata  nella  Diflertaz.  VI.  dove  fi  leggono  Al- 
bertus & Hugo  filii  Maginfredi  , cioè  Manfredi  , nell’  anno  1 1 1 3.  Quello 
Manfredi  probabilmente  è quegli  , onde  dilcefero  le  luddette  Famiglie , e 
che  fu  uno  de’  vaflalli  della  medefima  Contefla  , come  ancora  Op'rgp  de 
Gonzaga,  da  cui  venne  la  nobil  famiglia,  che  per  tanto  tempo  fignoreg- 
giò  la  Città  di  Mantova  . 

Non  da  altro  fonte",  che  dal  nome  del  padre  , tralfero  il  loro  co- 
gnome varie  nobili  cafc  di  Napoli  e Firenze  , come  Co  fi  amo  , Apncfe 
Andrea  , Pendone  , Gennaro  , Matteo , Daniele , Vincenzo,  Alejf andrò  &c  * 
liberti  , libertini  , Donati  , Tedaldini  , Filippi  , Rodolfi  , Alberiti  , Ci - 
priani  , Lamberti  , Tebaldi  , Arigucci  , Riccardi  , ed  altre  , che  non 
importa  ‘riferire  , e delle  quali  fi  truova  efempio  anche  nell’  altre  Cit- 
tà d’ Italia  . ‘Ma  io  non  poflo  già  tralalciare  la  celebre  cafa  Orfina  , or- 
namento della  Regina  delle  Città  Roma  , che  tanti  Pontefici  ha  dato  al- 
la Chiefa  di  Dio . Raffaello  da  Volterra  nel  Lib.  XXlI.  dell'  Antbropol. 
con  addurre  la  tellimonianza  del  Petrarca,  che  di  niun  pefo  è in  tale  cir- 
coflanza  , deduce  l’origine  degli  Orfipi  dall’anno  580.  dell’Era  Criftiana. 
Altri  dopo  ?!i  lui  fin  da  i più  remoti  fecoli  ci  vorrebbero  far  credere  flo- 
rida quella  nobil  cala , favole  fopra  favole  ( chieggo  perdono  fe  parlo  co- 
sà ) fabbricando  a loro  capriccio . Dirò  io  quel  eh’  è certo  , giacché  non 
ha  bifogno  cosi  illuftre  fchiatta  di  documenti  dubbiofi  , e molto  men  di 
bugie  , per  provare  la  rara  fua  nobiltà . Penfo  io  dunque  , che  gli  Or  li- 
ni , non  da  un  Orfo  , che  comparifce  nelle  lor  armi  , non  dagli  Orfini 
vivuti  ne’  tempi  della  Romana  Repubblica  ; ma  da  qualche  infigne  per- 
lài m m 2 fo- 
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fonaggio  nomato  Orfo  , traffero  la  lor  diftinzione , effendo  paflato  quel  no- 
me in  cognome  . Perciò  negli  antichi  tempi  erano  efli  chiamati  de  filiis 
Urfi  . Da  q uella  famiglia  il  primo  , che  folle  affunto  al  Pontificato  Ro- 
mano , fu  nell'  anno  1191.  Giacinto  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cofme- 
din  , che  prele  il  nome  di  Celejìino  HI.  Per  gran  tempo  , e dallo  fteffo 
Cardinal  Baronio  , non  fi  è faputo , eh’  egli  folfe  .di-  caia  Orfina  , perchè 
negli  antichi  Cataloghi  vien  fellamente  intitolato  filiur  Retri  Bubonis.  Ma 
oggidì  quello  è punto  chiaro  e incontraftabile . Odi  1’  autore  della  vita  di 
Papa  Innocenzo  III.  fuccelTore  di  elfo  Celeftino  Par.  I.  del  Tomo  III. 
Rer.  Imi.  Racconta  egli  le  ledizioni  mode  in  Roma  nell’anno  1208.  quo- 
rum tncvntorcs  & auftores  fuerunt  Filli  Ufi , quondam  Cele/lini  Papa  Ne- 
poter  , de  bonis  Ecclefue  Romana  ditati  ; bac  occafone  dumtaxat  , quod  in « 
ter  Domum  Petti  Bobonis  , ex  qua  ipft  per  Patrem  defeenderant  , & Do- 
mum  Romani  de  Scorta , ex  qua  Dominar  Papa  per  Matrem  defeendit  , ve- 
teres  amulationer  fuerunt  . Più  fimo  lcrive  : captam  quondam  Turrim  Fi- 
liorum  Urfi , propter  injuriam  perpetratam  Ò'c  A maggiormente  condecora- 
re la  cala  Orfina  concorre  nell’  anno  1277.  1’  affunzione  al  Pontificato  di 
Niccolò  III.  celebra*! ino  Papa,  che  in  arricchire  i fuoi,  fi  moflrè  affai 
diligente  . Nella  vita  di  Celellino  V.  Papa  compolla  da  Jacopo  Cardina- 
le di  San  Giorgio  ad  Felum  aureum  circa  1’  anno  1317.  riflampata  nella 
Par.  I.  del  Tono  III.  Rerum  hai.  è parlato  di  Matteo  Rodò  Cardinale 
Orlino  colle  ieguenti  parole  : 

- - ■ - genuit  quam  Nobilir  Urfa 

Progenie s , Romana  Domus  , veterataque  magnit 
Fajcibus  in  Clero  , pompa fque  export  a Senatur  .• 

Bellorumque  manti  grandi  Jìipata  parehtum  ; . ! 

Cardineos  apicer , nec  non  fajìigia  dudum 
Papatut  iterata  tenenr  . 

Ecco  che  le  ultime  parole  ci  alficurano  di  nuovo  , aver  già  la  {chiatta 
Orfina  dati  due  Papi  alla  Chiela,  cioè  Celejìino  HI.  e Niccoli  III.  e -quel 
Cardinale  fi  vede  chiamato  Progenies  Urfa  , fe  pur  non  fu  fcritto  Urfi  .* 
che  quello  era  P dato  modo  di  dire  . Anche  da  Salla  0 Saba  Malalpina 
nella  Cronica  Siciliana  Lib.  III.  Cap.  XX.  Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  all’  an- 
no 1 167.  ili  veggono  nominati  Dominur  Neapoleo  (T  Mattbaur  frater  ejut 
de  Filiir  Ufi , améndue  polcia  Cardinali  . Da  quello  Storico  vien  pofeia 
menzionato  Dominur  Rainaldus  de  Filiir  Urfi.  Perciocché  fino  a quel  tem- 
po molti  de’  nobili  Romani  fi  diftinguevano  dagli  altri  col  nome  del  pa- 
dre . Fu  pubblicata  dal  Cardinal  Baronio  la  concordia  {labili»  nell’  anno 
u88.  fra  Clemente  III.  e il  Senato  Romano  , ma  difenda.  Ho  io  da 
un  Codice  Eftenfe  dato  intero  quello  {frumento , dove  fi  legge  dare  Sena- 
toribur  Prerbyteria  confueta  , cioè  i doni  o regali  , che  il  Papa  foleva  in 
varie  occafioni  dillribuire  a i Magiltrati  Romani , come  di  fopra  fu  dimo- 
ftrato  nella  Differt.  III.  Quivi  dunque  i Senatori  iono  in  quella  maniera 
regiftrati  . Angelus  Set  Romani  de  Pinta  ; Boba  Stepbani  de  Ohaviano  ; 
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Petrus  Stepbani  de  Transriberim  ; Ramami s Senebaìdì  ; Rainerius  Rainaldi 
■ de  Ramucio  ; Johannes  de  Schinando;  Cafarus  Barrholomxi  ; Petrus  N teo- 
lai  ; Fujco  de  Berta  ; Guido  Bobonis , &c.  Cosi  tanti  altri  di  que’  Sena- 
tori iòno  identificati  col  nome  del  padre  o della  madre  . Colui , che  ivi 
è nominato  Guido  Bobonis , probabilmente  era  zio  paterno  di  Papa  Celc- 
ftino  III.  giacché  , ficcome  dicemmo  , rito  padre  fu  Petrus  Bobonis,  . In 
una  carta  ancora  dell’anno  npi.  che  ricavata  dal  Codice  di  Cencio  Ca- 
merino  ho  io  data  alla  luce  , dove  fi  contiene  la  tenuta  di  Tofculano  , 
conceduta  dal  Senato  Romano  al  Papa  , e alla  Chiefa  Romana  , è no- 
minato Laurentius  T bornie  de  Urftnis.  Truovafi  ancora  nominato  Boba  fra- 
ter  Domini  Cardinalis  Hg  acuiti  Apojlolics  Sedis  Legati , cioè  di  chi  fu  poi 
Papa  Celerino  III.  in  un  privilegio  dato  alla  Chiefa  Romana  da  Fernan- 
do Re  delle  Spagne  colla  donazione  del  Cartello  di  Thoraph  nell’  anno 

1172.  E in  uno  finimento  di  permuta  di  alcune  Cartella  fra  Papa  Adria- 
no IV.  e Landolfo  e Landone  Signori  dt  Aquino  , fatta  nell’  anno  1 1 57. 
leggiamo  Oddonem  Bobonis  , & pattern  fuum , & fratres  fuos  germanos , & 
confobrinos , & patruos  , & avunculos  fuos  , I quali  verifimilmcnte  appar- 
tengono alla  fteffa  ,cafa  Orfina , anche  in  que’  tempi  affai  potente  . 

In  terzo  luogo  noi  abbiamo  trattato  nella  precedente  Differtazione 
de’  Sopranomi , e convien  ora  aggiugnere  , effere  derivati  da  quefto  fonte 
non  pochi  Cognomi  delle  famiglie  . Imperciocché  tal  poffeffo  prendevano 
nomi  tali  inventati  dal  popolo,  che  non  fidamente  fervjrono  a diftmgue- 
re  una  periona  dall’  altre  , ma  partirono  anche  ne’  loro  figli  e nipoti  ; e 

gli  fteflì  nobili  o per  mio  0 per  forza  , venivano  affretti  a prendere  ed 

ufare  quella  denominazione  per  contrafegnare  la  lor  famiglia . Cosi  le  an- 
tichirtime  cafe  de’  Marchefi  Malafpina  , e P eia-vici  ni  , oggidì  Pallavicini  , 
videro  cambiari!  il  loro  fopranome  in  cognome.  Tal  coftume  chiaramen- 
te fi  Icorge  -in  uno  ftrumento  del  1 208.  che  pubblicai  nelle  Giunte  alla 
Cronica  Calìurienfe  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Irai.  pag.  ppi:  dove  è 
nominato  Rujltco  Comes  , qui  reflum  nomea  Atto  voeprur  , cioè  Aggo  . Il 
fopranome  fu  Rujìico  , come  apparifee  dalla  fottoferizione  , cioè  Signum 
manus  ABonis  Comitis , qui  Supranomen  Rujìico  vocatur . Per  quella  via  fi 
formarono  in  Padova  le  famiglie  de’  Maltraverfi  , Pappafava , Frigimele- 
ga , Scalgi , Catbart , T rappolini , ed  altre.  Cosi  in  Genova  quelle  Ae  Malve- 
celli , Caftagna , Guardi , l$mbriacbi3  Streiaporci  , Baratieri , Grilli , Falamo- 
nica,  Cadeolupi ,Piocamigli,  Ficomattarìi  &c.  Nè  differente  fu  in  Bologna  1’ 
origine  del  cognome  di  molte  nobili  cafe;  come  Boncompagni , Facbinetti , 
Bentivogli  , Bianchetti , e Bianchini  , Graffi , Bolognini , GuaJìavtllani  ,-Sec- 
cadenari  , Boccadiferri , Mattuìani  , Meggavacca  , Magnavacca  , Mal-veggi 
O'c.  Avvenne  anche  in  Firenze  lo  fteffo , facendofi  ivi  udire  una  volta  le 
famiglie  de’  Bonaguiji  , Bel  cui  acci , Beccuti , Baroncelli , Ubriachi , Importu- 
ni , Ferehofcbi , Tomaquinci , Tignofi  , Paggi  , Boccatondi  <5V.  Non  vi 
ha  Città  in  Italia , che  non  poffa  trovare  di  iomiglianri  cognomi  nelle 
fue  famiglie  ; e non  ne  andò  lenza  la  fielfa  fplendidifikna  Città  di  Ro- 
ma. 
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ma  . Negli  finimenti  Romani  poco  fa  accennati  fi  traeva  menzione  OH- 
tionis  Caìidi-Bucconis  y Petri  Barili s , Guidonis  Mancini  , Stepbani  Corte - 
brocce  ( probabilmente  Cortabraca  ) Gregarie  Malcbrancbce  , Odtmis  Caput- 
ferri  , Jobannis  Buccemagi  , Petri  Latronit  , Mattbcci  Mecum-in-pugna  (Te. 
Truovafi  altrove  Bocca-Porcina  , come  ha  il  Baronie  , o pure  Bocca-Pe- 
corina , come  ha  1'  autore  della*vita  di  Papa  Gelafio  II.  Georgius  Johan- 
nis  Bibentis-aquam  , Galganus  Bacca-bella , ed  altri.  Cosi  in  una  bolla  di 
Papa  Niccolò  III.  data  nell’  anno  1059.  comparifce  Johannes  qui  dicitmt 
Corbacchione  , con  vocabolo  chiaramente  Italiano.  Ma  fpezìalmente  fi  dea 
annoverare  fra'  le  cale  diftinte  da  un  lopranome  1’  antichiflima  de’  Frangi- 
pani Romani,  che  celebre  ne’  fecoli  andati,  ultimamente  ancora  diede  al- 
la Citti  di  Roma  un  Senatore  , cioè  il  Marcbefe  Mario  . Nelle  cane  an- 
tiche Frejapane  fi  vede  elTa  nominata , quali  Fregapane  ; e tal  denomina- 
zione fembra  confermata  da  Goffredo  Abbate  Vindocinenfe  Lìb.  1.  Epift. 
Vili,  in  cui  ferive  di  avere  intelo  ( per  quanto  pare,  nell’anno  105)4.  ) 
pia  recordationis  Domnum  Papam  Urbanum  in  domo  Jobannis  Frica-panent 
latitare  , C'  contro  Guibertijfam  ( forfè  Guibertijìarum  ) hcerefim  viri  lite* 
laborare . Bertoldo  da  Cofianza  ferive  a quell’  anno  , phe  la  cafa  di  queJ 
nobili  era  come  una  Fortezza  . Ma  altri  ci  fono  , che  da  Frangere  il 
Pane  deducono  quello  cognome  , e con  più  ragione  . In  una  carta  deli’ 
anno  11X6.  che  riferirò  nella  Diffcrtaz.  L.  fi  truova  Otto  Frangens-Pa- 
ttem  Prcefedus  Reme.  In  altri  Vecchi  monumenti  la  lor  famiglia  è nomi- 
nata Frajapane  , Fregapane , Fregepane  , e finalmente  Frangcpane  e Fran- 
gipane. Nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rtr.ltal.  fi  legge  un  infigne  Placito 
tenuto  in  Roma  nell’  anno  1014.  Si  fottoferive  Leo  , qui  vocatur  Frange- 
pane  , e BencdiSus  qui  Supernomen  Bocca-Pecu . Cosi  nella  donazione  fat- 
ta 1’  anno  io8p.  dalla  ContefTa  Matilda  alla  Ghiefa.  Romana  fi  legge  in 
preejentia  Cincii  Frejepane . Qual  poi  folle  la  potenza  di  quelli  nobili  in 
Roma  nell’anno  1 118.  ne  fanno  fede  gli  Annali  Ecdefìafiici ; perchè  elet- 
to Pontefice  Gelaiio  II.  a cagion  della  contradizione  di  Cencio  Frajapmteì 
e de’  fuoi  parenti  , fu  obbligato  a fuggirfene  in  Francia  .-  All’  incontro 
nell’anno  1130.  niiino  fu  più  collante  , che  i Frangipani  in  favore  di 
Papa  Innocenzo  II.  confra  dell’ Antipapa  Anacleto,  di  modo  che  per  te- 
ftitnonianza  dell’  autore  della  vita  di  eno  Pontefice  Par.  I.  del  Tome?  III. 
Rcr.  Ital.  prsctcr  Frangepanum  & Cor  forum  munitiones  Papa  Innocentius 
nullum  in  Urbe  fubfidium  baierei  . Anche  il  Rinaldi  negli  Annali  Eccle- 
fiafiici  all’anno  1218.  rapporta  una  lettera  di  Papa  Onono  III.  che  efal- 
ta  T «invitta  fede,  quam  Magnifici  viri  antiqui  Frajapanes  a progenie  in 
progenies  erga  Rnmanam  Ecclcftnm  habucrunt . Ho  io  tratta  dal  Codice  di 
Cencio  Camerlengo  la  locazione  della  metù  di  Cartello  di  Radicofani  fat- 
ta da  Rinieri  Abbate  del  Moniftero  di  San  Salvatore  del  Monte  Am  iato 
a Papa  Eugenio  III.  nell’anno  1153-  dove  fono lottofcritti  Centtus  Fraja- 
panis  egregius  Romanorum  Confitti  , Odo  Frajapanis  , fhcnuus  Romanorum 
Confai , Johannes  Frajapanis  ,*  filiiis  Domini  Cernii  , Romanorum  Confini . 
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Truovafi  il  medefimo  Cencio  fottoferitto  ad  una  permuta  di  Cartelli , fat- 
ta nell’anno  1157..  fra  Papa  Adriano  IV.  e Adinoifo  da  Aquino,  e le- 
co  Oddo  & Ccntius  Nepotet  ejus  . Ma  di  più  non  occorre  per  dilucidare 
ia  dirtinta  nobiltà  di  quella  famiglia  . 

In  quarto  luogo  non  po^hi  Cognomi  nacquero  dalle  Dignità  godute, 

0 dalle  arti  elercitate  da  i Maggiori.  E quantunque  col  tempo  mancaffe- 
ro  tali  dignità  , nè  più  li  efercitaflèro  quelle  arti  , pure  ne  continuò  la 
denominazione  nc’  poderi . Cosi  la  nobil  famiglia  de’  Conti  Romani , che 
più  di  un  Pontefice  diede  alla  Chicli  Romana , difcende  da  i Copti  di  Se • 
gna , e quantunque  n’abbia  perduto  il  dominio, -ne  ritiene  tuttavia  il  ti- 
tolo . Cosi  la  famiglia  illuftre  de’  Conti  di  Padova  , da  cui  difendeva  il 
chiarirtimo  Filolofo  Antonio  Abbate  Conti , che  fini  di  vivere  nel  17-49. 
fondatamente  fi  crede  originata  da  antenati , dati  Conti  , cioè  Governa- 
tori di  quella  Città . E chi  vi  ha  , che  non  condea  la  celebre  caia  de* 
Vifconti  di  Milano  ? Anche  la  riguardevole  de’  Vifconti  Piacentini  produlfe 
Gregorio  X.  Papa  , perlonaggio  infigne  per  la  fua  iantità  . Durano  tutta- 
via in  alcune  Citt'a  d’  Italia  famiglie  nobili  , che  tradcro  il  loro  Cogno- 
me da  altre  dignità  , come  gli  Avvocati  ( delle  Chielè  ) oggidi  Avogadri, 

1 Gonfalonieri  i Capitani , mutata  la  voce  in  Cutanei , i Vtcedomini , ora 
Vifdomini  , i Cancellieri  , i Vabvojfori  , i Dottori  , gli  Alfieri  , i Giudici  , 
i C a/l  aldi , i Preti  , i eterici  &c.  Quanto  all’  arti , ordinariamente  niun 
Cognome  vi  ha  preio  da  effe,  che  non  indichi  , edere  quelle  date  prò» 
prie  di  alcuno  degli  antenati , e partatene  poi  il  nome  in  retaggio  a i di- 
Ict  udenti . Io  che  qui  ferivo , difficilmente  podò  ingannarmi  in  credere  , 
che  alcuno  de’  miei  maggiori  folle  di  profelfion  Muratore . Lo  dedo  è per- 
mei!© di  penfare  de  y Sarei , ferrati.  Fatti,  Medici,  Speciali , Notai,  Banchieri, 
Munari,  Marefcolcbi,  Beccati,  Formaggiari,.  Forti  ari,  Cerretani,  Canevari, 
C apeilari , Pallidori  ,* Barbieri , Magnani , Coprati , Orefici  , ed  altri  fimi- 
li  Cognomi , che  per  moltiflime  Città  d’ Italia , ed  anche  di  Francia , In- 
ghilterra , e Germania  facilmente  s’ incontrano  . Si  ha  nondimeno  da  of- 
fervare,  che  talvolta  si  latti  Cognomi  hanno  avuta  origine  non  da  qual- 
che arte , ma  da  un  Sopranome  . Ne’  Paralip.  deli’  Anonimo  Salernitano 
Cap.  LXVII.  Par.  II.  del.  Tono  IL  Return  Italie,  quei  di  Salerno  chiama- 
vano "per  ifchemo  Fabrum  Ferrarium  Radelchi  Principe  di  Benevento,  per- 
chè egli  in  gioventù  fi  dilettò  dell’ -arte  degli  Orefici. 

È tali  furono  i principali  fonti  de’ Cognomi.  Altri  affaldimi  proven- 
nero dal  poffeffo  di  qualche  podere,  dalla  lor  cala,  da  una  piazza,  da  un 
tempio,  da  una  via,  fontana,  valle  , monte,  o da  qualche  legno  porto 
nell’elmo,  o nello  feudo,  o da  qualche  avvenimento.  Ortèrvifi  una  carta 
del  Comune  di  Modena , ferina  nell’  anno  1 1 <S8.  Confulibus  Mutino  Do* 
mino  Gerardo  Rangono  ( della  cui  famiglia  fi  è parlato  di  fopra  ) & Al- 
berto de  G'afulfo  ( venne  il  luo  Cognome  dal  padre , o da  alcun  altro  fe- 
more , il  cui  proprio  nome  fu  Grafolfo  ) (5*  Giberto  de  Bajoaria  1 cogno- 
minato da  Bazpvara  , dove  una  volta,  era  Cajiello  ) Ò‘  Arlotto  Jvdtct  ( col 
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titolo  di  Giudice,  cioè  Dottore,  quefti  fi  diftingue  dagli  altri)  & Albert» 
de  Pildeguerra  ( forfè  nome  dei  padre  , o di  uno  'de1  maggiori  , le  pure 
non  fu  un  Sopranome  ) & Guidano  de  Rolando  , Guido  de  Martino  , Ugo 
de  Tado , Girardus  de  Rodulfo  ( dittimi  dal  nome  del  padre  )'  6“  W ilici- 
mo  Zacio  ( forfè  dal  Sopranome  prelo  da  Giucco , giuppone  di  fèrro  ) ibi 
prttfentibus . Tejìet  Dominus  Bernardin  Malvezp  ( dal  Sopranome  Mal-veg* 
Zp  , o Mal-vizio  ) & Filli  Godonis  Albertus , & Dux  ( contrafegnati  dal 
padre  ) Boebabadata  ( Sopranomc  . Suo.  figlio  probabilmente  fu  Rainerius 
de  Buccabadata , che  con  Arlotto  Giudice  lòpra  mentovato  intervenne  alla 
pace  di  Gottanza  pel  Comune  di  Modena  nell’ anno  1 183.  ) Arduinus  Raf- 
fucilane  ( Sopranome , forfè  per  Aggraffa  cane  ) Bofcctus  ( onde  la  nobil 
famiglia  de’  Bofcbctti  ) Ugo  de  Garbano  , Albertus  de  Varane , Dominus  Ugo 
de  Salaria  , Ugo  de  Gajo  , Ubertus  de  Balugola  ( denominati  dalle  loro  Ca- 
ttella  ) 'P  affa  ponte  , Calcagnius  , Squartia  , Codagnelus  ( Sopranomi  mutati 
in  Nomi  ) Radaldus , Teuzp  , &c.  & olii  Noèiles  & Sapientes  Mutui  * . 
Ecco  quale  era  nel  ud8.  1’  ufo  de’  Nomi  e Cognomi  in  Modena  . Di 
piii  non  ne  occorre  . Ma  non  fi  dee  tacere  , trovarli  iovente'  da.  noi  in 
varie  e lontane  Città  i medefimi  Cognomi  di  famiglie  . Onde  ciò  proce- 
da , bifogna  avvenirlo  . Molte  volte  il  .calo  diede  in  divertì  luoghi  1’  ori-» 
gine  agli  fteffi  Cognomi,  quali  fpeziaimente  fon  da  dire  i prefi  dall’ arti. 
Niuna  Città  fu  priva  di  Medici , Fabri , o fia  Ferrari , Setlari  , Pe  Ilici  a. 
ri , Scrivani , Notori , ed  altre  forte  d’  arti  . In  effe  perciò  nacquero  etti 
Cognomi,  fintili  a quei  d’altre  Città.  Parimente  quivi  pattarono  in  Cogno- 
mi i Sopranomi  di  Roffp , Bianco  , Nero , o Negro , Cortefe , Riccio , Zop- 
po , Biondo  , Graffo  -,  Graffo  , Calvo  , Brufato  , ed  altri  di  tal  fatta  , Ma 
quelle  famiglie , che  con  particolari  Cognomi  fi  truovano  in  diverte.  Città, 
pofliam  fondatamente  credere  , ‘che  da  una  paffaffero  in  altre  , e propa- 
gali ro  in  'piò  luoghi  la  loro  fchiatta  . Il  che  particolarmente  avvenne  , 
allorché  infuriavano  le  fazioni  de"  Guelfi  e Ghibellini.  Imperciocché  i No- 
bili di  allora  o fpontaneamente , 0 per  forza,  cangiavano  Cielo;  e cotte 
Lor  mogli  e figliuoli  pattavano  in  altre  amiche  Cita  . Aggiungafi  il  duro 
governo  de’ tiranni , le  occafioni  di  eredità,  di  riffe  private,  di  delitti,  di 
feudi  acquiftati , ed  altre  cagioni , per  le  quali  o le  intere  o le  divjfe  fa- 
miglie fi  trasferivano  in  altri  paefi  , e quivi  piantavano  cafa . Di  quante 
nobili  famiglie  forettiere  fotte  arricchita  per  cura  de’  Principi  Ettenfi  la 
Città  di  Ferrara,  fu  già  offervato  dal  Sardi  nel  Libro  IL  detta  Storia  Ferra- 
rcfe.  Cioè  de  Caleagnini,  e Roverclli  venuti  da  Rovigo;  de’ Pi»,  Taffoni , 
Forni  , Caflelli , ufciti  di  Modena  , de’  Varani , già  Signori  di  Cameri- 
no ; de’  Bentivogli , già  figiloreggianti  in  Bologna;  de’  Bevilacqua  Veronefi; 
degli  AÌvarotti , e Rane  agalli  Padovani  ; degli  Aldigbicri , Strofi , e Ron- 
dinelli  Fiorentini;  Ae'Tolomeì , e Salimbeni  Sanefi , per  tacer  d’altri.  Co- 
si da  Modena  fi  trasferirono  in  Bologna  i Savignani,  Bocca  di  ferro , Do  fi, 
'Bofcbctti , Guidoni , Garzoni  , e probabilmente  i Malvezzi , giacché  tal 
famiglia  era  Modenefe  nel  1 1 <58.  Altre  famiglie  fìxaniere  furono  accolte  in 
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Bologna , come  offervò  il  Dolfi  nella  Storia  di  effe  ; e fi  può  anche  ve- 
dére nel  Tom.  Vili.  Rerum  Ital.  pag.  91.  da  quante  Gafe  limili  foffe  ac- 
crefciuta  la  nobil  popolazione  di  Vicenza.  Certamente  niuna  Città  fimo* 
ftrerà  , in  cui  ne’  torbidi  tempi  dell’  Italia  non  concorreflè  qualche  nobil 
famiglia  , ed  ivi  prendeffe  la  Cittadinanza . E particolarmente  ne’  Regni 
di  Napoli  e Sicilia  molte  le  ne  truovano  colà  portate  da  i Re  di  Arago- 
na, 0 introdotte  colà  per  occafione  della  milizia , 0 della  mercatura.  Per- 
tanto dove  più  d’  una  Città  abbia  famiglie,  portanti  un  Cognome  riguar- 
devole per  f antica  nobiltà  , fi  potrà  guittamente  conjetturare  , che  fieno 
cola  pallate  da  qualche  Città,  dove  più  antica  fi  lcorgc  quella  illuftre  de, 
nominazione  . 

I4w4>f4v4vv7lv  -atre -aparsfwp* 

Dello  Stato , Coltura  , e Deprejfion  delle  Lettere  in  Italia  , 
dopo  la  venuta  de  Barbari  fino  ali 
anno  di  Crifio  MC. 

DISSERTAZIONE  QUAR ANTESIM ATERZA. 

ALl’  erudizione  de’  fecoli  barbarici  appartiene  ancora  il  conofcere , in 
che  fiato  follerò  le  lettere  in  Italia , dappoicchè  i Goti , i Longo- 
bardi , ed  altri  popoli  Aquilonari  vennero  a fare  i padroni  in  quelle  feli- 
ci contrade.  Trovarono  gli  Eruli  folto  Odoacre  , e i Goti  fono  Teode- 
rico , che  qui  durava  tuttavia  1’  amor  delle  lettere , e lo  ftudio  dell’  elo- 
quenza e dell’  erudizione , praticato  fotto  i Romani  Augufti , nè  la  corta 
durata  del  loro  Regno  potè  far  tracollare  quello  pregio  nella  gente  Ita- 
liana . E però  maraviglia  non  è , fe  anche  nel  fecolo  fello  , in  cui  cefsò 
poi  il  Gotico  dominio,  fiorirono  in  Italia  Severino  Boezio,  Ennodio  Ve- 
scovo di  Pavia  , Calfiodoro  Segretario  del  fuddetto  Teoderito , Aratore  , 
e Venanzio  Fortunato  Poeti  facri  , Giordano  , che  corrottamente  vien 
chiamato  Jomande  Storico,  Claudio,  chiamato  da  Giovanni  Diacono  nel- 
la vita  di  Satr  Gregorio  Magno  Clajfitanee  Civitatis  Abbai , e per  tralalciar 
altri , lo  fteffo  San  Gregorio  , che  lolo  non  tanto  per  la  pietà , che  per 
la  gloria  della  letteratura  può  gareggiare  con  parecchi  Eroi  dell’antichità. 
In  fatti  anche  per  que’  tempi  fi  mantennero  in  Italia  , e particolarmente 
in  Roma , le  fcuole  : del  che  polliamo  addurre  la  teftimonianza  del  fud- 
detto Giovanni  Diacono,  e quella  del  Concilio  Vafenfe  Secondo  dell’anno 
52 9.  nel  cui  Canone  I.  fi  leggono  le  feguenti  parole  : Omnes  Prabyteri , 
qui  funt  in  Paracbiis  confittati , fecundum  confuetudinem  , quarti  per  TO- 
TAM  IT  ALI  AM  fatis  falubriter  teneri  cognovimus,  juniores  LeBores  fiecum  in 
domo  retincant , & eos  quomodo  boni  patres  fpiritualitcr  nutrientes , Pfalmos 
parare , divinis  leBionibus  infiflere  , & in  lege  Domini  erudire  contendant . 
A tali  tefiimonj  fi  ha  da  aggiugnere  Calfiodoro  , che  nel  fuo  ritiro  apri 
Tom.  II.  N'nn  fcuo- 
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(cuoia  di  tutte  ie  fcienze  Ecclefiadiche . Ma  venuti  i Longobardi  , e la- 
cerata di  troppo  dalla  lor  crudeltà  l’ Italia  , fono  nazion  tale  immerfa  in 
una  iòmma  ignoranza  , ed  affuefatta  fidamente  alle  guerre  , quafi  ogni 
fcienza  venne  meno,  e dapertutto  (accedette  la  poca  (lima,  fc  non  anche 
lo  (prezzo  delle  buone  lettere.  Il  che  dicendo  io,  non  intendo  già- di  far  ero- 
dere mutata  l’ Italia  in  una  Lapponia , e cos'i  bandite  le  lettere  , che  nè 
men  fapeffero  allora  leggere  e lcrivere.  Siccome  io  accennai  nel  mio  Trat- 
tato del  Buon  Gujio , lempre  i medefimi  ingegni  nacquero  (otto  i climi 
felici , e di  quelli  in  ogni  tempo  fu  madre  1’  Italia , e la  Grecia  con  al- 
tri colti  paefi . Ma  dar  fi  pofFono  tempi , ne’  quali  quelle  per  altro  inge- 
gnofe  perlone  poco  o nulla  facciano  di  (picco  nelle  lettere  ed  alcune  fi  ■ 
padano  di  favole  , d’ inezie  , e di  barbarie  , per  difetto  di  educazione  , 
di  fcuole , di  màeftri , o pel  governo  tirannico  , o pel  fiero  turbamento 
delle  guerre,  o per  la  povertà,  o.per  altre  cagioni  . Che  appunto  ciò  a 
poco  a poco  avvenne  alla  gente  d’Italia,  da  che  effe  quafi  tutta  divenne 
conquida  de  i Longobardi  , ninno  a mio  credere  oferà  di  negarlo  . Con- 
tavanfi  al  certo  tuttavia  Vefcovi , Cherici , e Monaci  ; vi  erano  Giudici, 
cioè  Dottori , Avvocati  , Notai  , e Medici  , i quali  non  fi  poteano  già 
appellare  privi  affatto  di  lettere.  Tuttavia  a pochiflimo  fi  Rendeva  quedo 
loro  (apere  , poco  intendendo  elfi  di  eloquenza , di  filofofia  , di  teologia  , 
di  poetica , e dell’  altre  fcienze  ed  arti . Anzi  nè  pur  la  gramatica  godea 
predò  di  loro  buona  fortuna  : del  che  fanno  fede  tante  loro  carte  con- 
fervate  negli  Archivi  Che  fé  taluno  del  Clero  predicava  al  popolo,  non 
fi  ferviva  fe  non  de  i fermoni  degli’  antichi , de’  quali  le  Chiefe  maggio- 
ri confervavano  qualche  raccolta;  o pure  efercitandofi  in  altre  forte  di  let- 
teratura , non  facea  udire  fe  non  cole  triviali , ed  anche  puerili  . In  una 
parola  , eccettuata  Roma , dove  ferapre  fi  confervò  qualche  coltura  delle 
lettere,  e Tempre  durò  la  fcienza  de’ Canoni , e forfè  anche  eccettuata  Pa- 
via , fede  del  Regno  , dove  probabilmente  fi  trovò  ancora  in  que*  tempi 
alcuno  mediocremente  ornato  di  lettere  : il  redo  dell’  Italia  languiva  nell’ 
ignoranza,  o leggiermente  era  tinto  di  lettere;  e certamente  niuno  vi  fio- 
ri didimo  per  l’erudizione,  il  cui  nome, -o  alcun  libro  compodo  fia  con 
lode  pervenuto  alla  nodra  conofcenza . 

Gregorio  II.  allorché  inviò  i fuoi  Legati  al  Concilio  VI.  Ecumeni- 
ci , cosi  fcriffe  agl’  Imperadori  : Uro  obedientia  , quam  debuimus , non  prò 
confidenti  a eorum  fetenti  x , illos  dirigimus  . Nam  apud  bominfs  in  medio  Gen- 
tium  ( cioè  de’  Barbari  Longobardi  ) £ V de  labore  corporii , quotidianum  vi- 
Bum  cottquìrentes  , quomodo  ad  plenum  poterit  inveniri  Scripturarum  feien- 
tia  ? Se  quedo  fi  dicea  di  Roma  : che  farà  poi  dell  altre  Provincie  d’  I- 
talia  ? Comuttociò  foggiugne  effo  Pontefice  , eh’  egli  e i (boi  cudodivano 
con  femplicità  di  cuore  ( antica  tradizione , e procuravano,  che  nulla  di 
effa  riceveffe  alterazione , accrelcimento  , o diminuzione  . Con  poco  diver- 
go fentimento  in  quella  deffa  occafione  fcriffero  i Padri  del  Concilio  Ro- 
mano ai  medefimi  Augudi,  dicendo  : Si  ad  Eloqucntiam  Setcularem  refpici- 
* . mui , 
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mut , non  afìimamUt  quemquam  temporibus  nofìris  reperiri  poffe-,  qui  de  fum- 
mirare  Scienti a glorietyr  , quandoquidem  in  nofìris  regionibus  diverfarum  Gen- 
tium  quotidie  afluat  furor  &c.  Non  correva  già  per  ia  Grecia  sì  brutta 
anellazione  ; quivi  tuttavia  fi  confervava  l’ onor  delle  lettere , e continua- 
vano a fiorire  ingegni  rinomati  per  la  letteratura  . Ma  la  povera  Italia 
era  troppo  (caduta;  e però  Paolo  Diacono  nel  Lib.VI.  Cap.VII.  de  Gcjì. 
Langob.  (limò  di  dover  notare  come  cola  degna  di  memoria , che  in  Pa- 
via lòtto  il  Re  Cuniberto , cioè  circa  l' anno  di  Crifto  700.  fu  in  credi- 
to Felice  Gramatico  con  dire  : Eo  tempore  floruit  in  aree  Grammatica  Fe- 
lix patruus  Flavìani  praceptoris  mei , quem  in  tantum  Rex  dilexit  , ut  ei 
baculum  argento  aia  eque  decoratum  inter  reliqua  fua  largitati s rannera  condo- 
nai et.  Cioè  cotanto  rare  in  que’  tempi  erano  le  fcuole,  e gli  uomini  dot- 
ti , che  1’  avere  vun  valente  Maefìro  di  Gramatica , veniva  riguardato  qual 
confiderai!  pregio,.  Riferilce  il  P.  Mabillone  nell-  Appendice  alla  lua  Di- 
plomatica un  frammento  di  lettera  fcritto  da  Papa  Adriano  I.  intorno  a 
gli  affari  .di  Benevento , prefo  da  un  autentico  papiro  . Quivi  fi  leggono 
quelle  fconcordanze  . Eorumque  novilijfimis  fuioles  Ùc.  Ut  inter  eis  disen- 
fio fìat , & divifis  inveniantur  &c.  Una  cum  indiculum  Ó'c.  Una  cum  omnes 
Bcnebentani  Ó'c.  Aut  eam  de  recipiendi  eos  , quamque  de  noflro  Mtffo  una 
cum  nofìrum  Indiculum  &c.  Fiorì  sì  fatti  allora  nella  Città  di  Roma  , la 
qual  pure  fi  può  credere  , che  andaflè  innanzi  all’  altre  Italiane  nella  cò- 
gnizion  delle  lettere,  ballano  bene  a farci  comprendere,  qual  concettò  fi 
abbia  a formare  del  fa  pere  di  que’  tempi  . Avremmo  molte  altre  limili 
foratole  di  quel  barbarico  lecolo,  fe  talora  i Copifti  polìeriori , o chi  die- 
de alle  (lampe  gli  lcritti  loro , non  ne  avelfero  emendati  gli  errori . 

Ciò  non  oliarne  poffiam.  conjetturare  , che. nè  pure  in  quell’infelice 
fecolo  mancafiero  in  qualche  luogo  d’Italia -le  fcuole.  Da  quella  di  Aqui- 
le ja  probabilmente  ufcì*  Paolino , polcia  Patriarca  di  quella  Ciurla  , per- 
lonaggio  per  la  fua  fantità  ed  erudizione  affai  noto  , contemporanco  di 
Paolo  Diacono , che  Carlo-  Magno  in  un  fuo  Diploma  , rapportato  dal 
Cardinal  Baronio  , chiama  Artis  Grammatica  Magifìrum  . Oltre  a ciò  in 
Roma  per  que’  medefimi  tempi , come  anche  prima  , fi  contavano  molti 
Gramatici  : dal  che  fa  fede  il  Monaco  Engolilmenlc  nella  vita  di  Cario 
Magno . Trovavanfi  anche  in  Francia  le  lettere  in  una  total  depreffione , 
come  fi  ricava  da  una  lettera  dello  flelfo  Re  Carlo  ferina  a Baugulfo  Ab- 
bate di  Fulda,  e data  alla  luce  dal  P.  Sirmondo.  Ma  quel  celebre  Mo- 
narca ben  conofcendo , che  i buoni  e faggi  Principi  hanno  da  tendere  ad 
ogni  lorta  di  gloria , e da  proccurare  a i lor  popoli  la  pofiìbile  felicità  ; 
ben  comprefe  , che  a lui  apparteneva  di  rimettere  ne’  luoi ‘Regni  , per 
quanto  era  poffibile,  lo  fhidio  c gufto  delle  lettere . Perciò  nell’ anno  787. 
venuto  a Roma , quivi  trovò  di  che  in  qualche  maniera  appagare  il  no- 
bil  fuo  genio  . Odali  il  Monaco  predetto , che  così  fcrive  : Domnus  Rex 
Carolus  iterum  a Roma  Artis  Grammatica  Ù~  Computaroria  Magifìros  fecum 
adduxit  in  F ranci  am , & ubique  fìudium  Litcrarum  expanderc  jujjtt  . Ante 
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tnim  Dommtm  Regem  Carolum  in  G alita  nuli  ut»  flud'njfii  fuerat  liberal  imo 
Artium , Dicendo  egli  iterum , affai  ci  fa  intendere  , che  Carlo  avea  pri- 
ma condotti  da  Roma  altre  perfone  letterate  . Trovavafi  anchè  in  Pavia 
circa  l’ anno  760.  Pietro  Maejlro  di  Gramarica  , uomo  di  gran  ereditò 
in  quella  -profeflìone , che  lo  fteffo  Re  Carlo  guidò  in  Francia  , nè  fola- 
mente  il  creò  Prefidente  delle  fcuole  del  fuo  palazzo  , ma  divenne  anche 
dilee  polo  fuo . Alcuino  nella  lettera  XV.  allo  fteffo  gran  Re  , pubblicata 
dal  Du-Chelne  , cosi  fcrive  : Dum  ego  adolefcens  Romani  perrexi . , ali. 

quantos  dies  in  Papia  Regali  Civitate  demorarer , quidam  Judeeus  Julius  no* 
mine  cum  Petto  Magijìro  babuit  difpurationem  , & fcriptam  effe  eamdem 
controverftam  audivi  in  eadem  Civitate  . Idem  Petrus  fuit , qui  irf  Palatio 
vejlro  Grammatica m docens  claruit  . Ci  confervò  Eginardo  nella  vita  di  Car- 
lo Magno  la  Patria  di  quefto  Pietro  con  dcrivere  : In  difenda  Gromma-  ' 
tica  Karolus  Pìfanum  Diaconum  fenem  audivit  . Se  quefto  Pietro  teneffe 
le u ola  aperta  in  Pavia,  non  è certo-;  tembra  nondimeno  affai  verifimilc  . 
Aggiungo,'  che  anche  Teodolfo  ex  Italia  in  Gallias  adduClum  futjfe , uomo 
di  molta  eloquenza  e letteratura  , ficcome  fi  feorge  dall’  opere  lue,  e dall’ 
atteftato  degli  amichi  annali . Sicché  in  que’  tempi  non  dovea  effere  pri- 
va l’Italia  di  Maeftri*,- di  fcuole,  e di  letterati.  Anzi  nonfolamente  nel- 
le Città  efiftevanó  Maeftri  di  Gramatica , ma  anche  nelle  cartella  e ville, 
effendo  Itati  obbligati  i Parrochi  ad  infegnare  queft’  arte . Una  pruova  me 
ne  vien  lomminiftrata  da  una  carta  da  me  veduta  nell’  infigne  Archivio 
del  Capitolo  de’  Canonici  di  Modena,  ferina  circa  l’anno  7 96.  in  cui  Gì- 
fonc  l'efcovo  di  eflà  Città  concede  a Vittore  Arciprete  la  Pieve  Sondi  Pa- 
tri in  Sicculo  , incaricandolo  di  nulla  om  mettere  in  fótta  tedis  Templi  re- 
ficiendis , in  Clericis  congregando , in  Scbola  babenda , & Pueris  educandis. 
Puofft  rettamente  con jetturare-,  che  lo  fteffo  fi  praticaffe  nell’ altre  Pievi.. 
Ed  obbligo  tale  fi  vede  in  altra  carta  dell’  anno  9 08.  importo  da  Gotifre- 
do  Vefcovo  di  Modena  a Sileberto  Prete  nel  conferirgli  la  Pieve  di  Rubi** 
no  , dove  fi  leggono  limili  efpreffionì . 

Ma  al  riftretto  de’  conti  altro  in  fine  noi  non  ritroviamo  , fe  non 
che  1’  Italia  potè  ben  forfè  allora  vantare  'parecchi  Maeftri  di  Gra- 
matica , e non  già  fcuole  delle  feienze  migliori  , che  di  quelle  ri  erano 
prive  Città  e Cartella . Il  perchè  non  è da  maravigliarli , fe  allora  in  Ita- 
lia feonofeiuto  foffe  il  vero  faper  delle  oofe  , e fe  allora  niun  celebre  Scrit- 
tore fiori  in  quelle  contrade  , eccettuandone  femore  i fuddetti  Paolino , 
Paolo  Diacono , e Teodolfo , il  quale  fra  i Poeti  di  quel  tempo  quafi  l’ li- 
rico fu,  che  ben  s’ intendeffe  dipoefia,  e fapeffe  làr  buoni  verfì.  Ed  af- 
finchè il  Lettore  refti  maggiormente  accertate^  di  quella  verità,  ballerà  of- 
fervare  ciò , che  operò  lo  fteffo  Carlo  Magno  , da  che  ebbe  conquiftato 
il  Regno  de’  Longobardi . Studiolfi  egli  non  folamente , per  .quanto  gli  fu 
poflibile  di  propagar  l’ arti  liberali  nella  Francia  e nella  Germania , de’  quai 
Regni  era  Signore , ma  ancora  defiderò , che  l’ Italia  folle  partecipe  di  quefto 
benefizio.  Il  Monaco  di  San  Gallo  Lib.I.  Cap.I.  de  reb.gejl.  Caroli  M.  rac- 
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conta.-  Dhcs  Scotos  ( Monaci  fecondo  ogni  apparenza  ) de  Hibernìa  ad  litus 
Gallile  pcrvenìjje , viros  Ò"  in  Seculcribus , & in  facris  literis  incomparabiliter 
eruditos.  Coltoro  andavano  dicendo  di  voler  vendere  al  popolo  la  Sapienza . In- 
formato di  ciò  Carlo  Magno , ordinò  che  foifero  chiamati  alla  Corte  que’ 
Monaci , o Secolari  , e da  che  (copri  , che  veramente  erano  eccellenti 
nelle  lettere  , unum  eorum  nomine  Clementem  in  Gallia  reftdere  pracepit  , 
acciocché  facefle  Scuola  a i fanciulli;  alterum  vero  in  Italiam  direxit , cui 
& Manajìerium  Sanili  Auguflini  juxta  Ticinenfem  Urbem  delegavit , ut  qui 
Ulne  ad  eum  volui/fent  , ad  difeendum  congregari  potuijfent  . Del  nome  di 
quello  da  me  creduto  Monaco , ed  inviato  a Pavia  circa  l' anno  di  Crillo 
780.  litigano  gli  eruditi . In  ./al  quiftione  non  vo’  io  entrare  , perchè  po- 
co importa,  e a me  balla  di  moftrare  con  ciò  , in  che  baffo  fiato  fode- 
ro allora  le  lettere  in  Italia , .giacché  fu  d’  uopo , che  Carlo  Magno  per 
rimetterle  in  qualche  fello  , a braccia  aperte  accogliere  un  Monaco  ve- 
nuto d’ Irlanda  , e lo  fpedide  a Pavia  per  Maeftro  dell’  arti  liberali . Se 
in  quella  , e in  altre  Città  d’  Italia  fodero  allora  fioriti  uomini  eccellen- 
ti nella  Letteratura  , non  «occorreva  , che  Carlo  Magno  , il  quale  daper- 
tutto  andava  cercando  uomini  dotti  per  cacciar  l’ ignoranza  da  quelle  con- 
trade , di  due  , che  la  fortuna  gli  e libi , 1’  uno  ritenede  per  fe  , e del- 
f altro  facede  un  regalo  all’  Italia . Ma  che  mai  porca  fare  un  fola  Mae- 
ftro in  Pavia  per  ifpargere  la  luce  del  fapere  per  tutta  1’  Italia  ì Mancò 
in  fatti  dopo  qualche  tempo  ; mancò  ancora  lo  (ledo  Carlo  , veramente 
per- le  fue  azioni  e virtù  Magno;  e però  di  male  in  peggio  andò  la  Let- 
teratura in  Italia.  Ne  darò  un  autentico  teftimonio,  alla  cui  autorità  niu- 
no  avrà  che  replicare  , cioè  Lottano  I.  Imperadore  , il  quale  circa  l’an- 
no 823.  in  cui  da  Lodovico  Pio  fuo  padre  fu  prelò  per, Collega  nell’Im- 
perio , defulerando  di  giovare  al  Regno  d’  Italia  di  fuo  governo  , fece 
quanto  potè  per  rilevare  le  troppo  decadute  Lettere  in  quelli  paefi  . Ho 
io  dato  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  ì.  Rer.  Irai,  un  bel  Capitolare 
fuo  , trovato  nell’  antichidtmo  Codice  de’  Ganonici  di  Modena  , e quello 
non  difpiacerà , anzi  iàrà  grato  a i Lettori  di  riceverlo  ancor  qui . Ecco 
le  fue  parole  : De  Dottrina  vero  , qua  ob  nimiam  incuriam  atque  igna - 
viam  quorumque  Prapo/ìtorum  cunttis  in  locis  e/l  funditus  extintta , pi  oc  ut  ty 
ut  ftQUt  a nobis  con/litutum  e/l , ita  ab  omnibus  obferveiur  . Videlicet  , ut 
ab  bis  , qui  nojìra  difpoftrione  Artem  docentes  alias  , per  Loca  denominata 
funt  con/li  turi , maximum  dent  Jludium  , qual  iter  Jibt  cormnijjt  Se  boia  fitti 
( oggidì  Scolari  ) ita  proficiant  , atque  dottrina  inftflant  , fteur  prafens  ex- 
pofeit  necejfttas  . Propter  opportuna atem  tamen  omnium  opta  Loca  di/ìintte 
ad  hoc  exercitium  pravtdimus  y ut  dijficultas  locorum  longe  pofttorum , ac  patti 
pertas  nulli  fieret  excufatio.  Primum  in  Papia  conveniant  ad  Dumgallum  de 
Mediolano  , de  Brixia , de  Laude  ^ de  Bergamo  , de  Novaria  , de  VerceL  ' 
lis , de  Dcrtbona  , de  Aquis , de  Genua  , de  Ha/le  , de  Cuma  . In  Ebore* 
ja  ipfe  Epifcopus  hoc  per  fe  faciat  . In  Taurina  conveniant  de  Vigbmti- 
milio  & c.  Chi  defidera  il  retto , vegga  il  lòpracitato  luogo  , e troverà  , 
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di  che  confondere  chi  ha  ofato  di  efclnderc  dal  Regno  d’Italia,  per  adu- 
lare i Papi  , le  Città  di  Modena  , Reggio  , Parma , e Piacene  . Intanto 
da  quello  palio  intendiamo  , che.  nell’  anno  823.  la  Dottrina  , ( cioè  il 
Papere)  era  cunftii  in  lodi  Regni  Italici  funditus  cxtinH* . 

A fin  dunque  di  rimediare  a quello  dilordine , Lottario  Augullo  ifti- 
tuà  Scuole  in  otto  Città  del  Regno  fuddetto  , alle  quali  potefTero,  le  vo- 
leano , concorrere  gli  Scolari  dell  altre  vicine  Città  . Nè  già  fondò  egli 
Scuole  di  tutte  le  feienze  ed  arti  , nè  Univerfità  di  lludj  , come  fognò 
taluno;  ma  un  folo  Maellro  deputò  per  cadauna  di  quelle  otto  Città,  in- 
combenza di  cui  folle  l’ infegnar  1’  Arte , cioè  la  Gramatica  : che  in  que- 
llo confilleva  tutto  il  fapere  di  allora  . Solevano  poi  i G ramatici  di  que’ 
tempi  non  baiamente  insegnare  la  lingua  Latina  , ma  ancora  il  meglio 
che  potevano  fpiegavano  loro  i libri  de’ Poeti , Storici  ed  Oratori  , anzi 
anche  la  Sacra  Scrittura,  e qualche  Santo  Padre  i la  quale  ufarza  dura 
anche  a di  nollri  in  alcune  Terre  e Cartella.  Però  Giovanni  Monaco  nel- 
la vita  di  Santo  Odone  Abbate  Cluniacenle  circa  l'anno  950.  Lrilfe  , ef- 
ler  egli  llato  nell’  anno  dicianovefirr.o  della  Ina  cà  Grammatica  Artts  li - 
ber  alibui  ftudiis  educatimi  . Cosi  quel  Monaco  di  nazione  Italiana*.  Si  ha 
qui  anche  d’  avvertire  , che  quel  Dungal/us  , o lia  Dungalo , a cui  poco 
fa  vedemmo  appoggiata  la  Scuola  di  Pavia  , fu  , ficcome  dirò  , Scoto  , 
ed  anche  Monaco  : il  che  fa  maggiormente  intendere  la  depreflìon  delle 
Lettere  in  Italia , quando  fu  d’  uopo  il  far  venir  dalla  Scozia  , o Irlan- 
da , Macflri  per  inlegnar  la  Letteratura  alla  gioventù.  11  medefimo  Don- 
gaio  in  fine  della  fua  Operetta- contra  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino,  da 
Cui  era  riprovato  1’  ufo  delle  facre  Immagini , dice  di  lui  le  feguenti  pa- 
role : Propter  ifìerm  autem  injanijjimam  perverfitatem  retata  ad  conventum 
occurrere  Epifcoporum  , vocimi  illorum  Syn aduni  cotigregirtionem  AJtnorurn  . 
Tu  veramente  quel  Claudio  Spagnuolo  di  nazione  , uomo  di  molto  Pape- 
re , benché  infetto  di  maflìme  perverfe  ; nè  per  altra  cagione  fi  può  cre- 
dere , eh’  egli  con  si  difonefto  nome  caricarti  i Vefcovi  cf  Italia  , le  non 
perchè  parevano  a lui  privi  di  lettere  , e non  da  paragonarli  con  lui  nel 
làpere  . Certamente  niun  di  elfi  osò  di  venire  in  campo  contra  di  lui  ; 
rpa  ne  toccò  1'  incombenza  a Dungalo  Scoto  , che  allora  tcnca  Scuola  in 
Pavia  . Ma  qui  talun  può  chiedere  , perchè  non  più  torto  dalla  vicina 
Gallia , che  dall’  Irlanda , fu  prefo  un  Maellro  di  lettere  . Noi  abbiam 
veduto  di  fopra , che  la  fteflà  Gallia  abbiiògnò  di  rtranieri  Maeftri  . Nè 
fi  dee  tacere  una  gloria  dell’  Inghilterra  , Scozia  , ed  Irlanda  , perch’  erte 
in  que’  tempi  nello  lltidio  dell’  arti  liberali  lopravanzavano  qualfivoglia  al- 
tro Regno  dell’  Occidente  ; e ciò  particolarmente  per  cura  de’  Monaci , i 
quali  riful'citarono  , e promovevano  inque’paefi  l’ onor  delle  lettere , trop- 
po abbattuto  o languente  nell’  altre  contrade  . O fia  che  forte  chiamato 
dallTnghilterr» , o che  accidentalmente  in  tornando  da  Roma  forte  cono- 
feiuto  da  Carlo  Magno  Alcuino  Albino  : certo  è almeno  , ch’egli  diven- 
ne Maeflro  di  quel  gloriolò  Monarca,  fu  Prefidente  delle  Scuole  iftitui- 
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te  nel  Regale  palazzo  , ed  a lui  è dovuta  la  lode  di  aver  fatto  rifiorir 
le  lettere  nella  Gallia  , e che  ne’  Monifterj  e nelle  cafe  de’  Vefcovi  fi 
aprilfero  Scuole  si  per  gli  Monaci , che  per  gli  Cherici  è Secolari . Parte- 
cipò di  tal  Benefizio  anche  l’ Italia  . Imperocché  oltre  a quel  primo  Mo- 
naco , che  Carlo  Magno  inviò  a Pavia  , anche  Ditngalo  fu  poi  fpedito 
colà  . Potrebbefi  nondimeno  i’ofpettare  , che  il  folo  Dungalo  teneffe  ivi  la 
Scuola;  ma  e (Tendo  fiato  mandato  a quella  .Città  un  Monaco  circa  l’an- 
no 770.  e trovandofi  vivo  Dungalo  nell’  anno  823.  non  è molto  verifi- 
mile , che  per  quarantatre  anni  egli  in  quella  Scuola  fervilfe  da  Maeftro, 
quando  egli  non  foffe  giunto  ad  una  età  ben  avanzata  . Sappiamo  poi  di 
certo  , che  Dungalo  fu  Scoto  , ‘e  Monaco-:  anzi  fu  caro  allo  fteffo  Car- 
lo M.  e da  lui  molto  (limato.  Nello  Spicilegio  del  Dachery  fi  legge  una 
fua  lettera  , fcritta  a quel  Monarca  nell’  anno  81 1.  avendolo  confultato 
effo  Augufto  intorno  ad  un  Eccliffe  veduto  nell’  anno  precedente  da  Wal- 
done  Abbate  di  San  Dionifio  di  Parigi  . Quivi  fi  .leggono  le  feguenti  pa- 
role , non  poco  indicanti  , ch’egli  le  Tariffe  in  Pavia.  Inijìa  Terra  , in 
qua  Nunc  , Deo  donante  , Franct  dominantur  , ab  initio  Mundi  taln  Re*, 
& talis  Princeps  , mini qu am  vifui  efi  , qui  fic  ejfet  forti!  , fapiem  , (5* 
rei  àgio  fui  , Jicut  nofter  Dominiti  Augufìus  Karolut  . Portò  dunque  Dungalo 
in  Italia  qualche  gufio  della  Letteratura  Scotica  . - Fui  anche  io  il  primo 
ad  offervare,  che  Dungalo  donò 'buona  copia  di  libri  all’ inticbilfimo  Mo- 
rbifero di  San  Colombano  di  Bobbio  de’  quali  poi  paffarono  le  copie  in 
altre  parti  d’  Italia  . Gl’  inediti  Poemi  di  San  Paolino  , che  io  giovane 
diedi  alla  luce,  vengono  da  un  Codice  MSto,  ch’era  del  medefimo  Dun- 
galo . A propofito  di  quello  ho  io  pubblicato  nella  prelente  Diflèrtaziofte 
un  Catalogo  antichiffimo  , ma  corralo  in  qualche  fito  , de’  Codici  MSti, 
che  erano  una  volta  1’  ornamento  della  Biblioteca  di  Bobbio  ; ma  che 
<*ol  tempo  fe  ne  volarono  attrove  . Quivi  dopo  una  ferie  di  moltiffimi 
Codici  fi  legge  : Item  de  Libris  , quoi  Dungalus  pnxcipuut  Scottorum  ob - 
tulit  Beato  Columbano . Dopo  altri  libri  è regiftrato  Librum  quondam  La- 
tine Scota  ica  Lingule.  Librimi  Dun gali  cantra  peruerfài  Claudi:  Sententi as . 
Librum  Fortunati  unum , in  quo  ejì  P aulirmi  , Arator , J uvencus , <5*  Caro. 
Ecco  il  MSto  , che  paffato  con  altri  nella  Bibliotèca  Ambrolìana  per  cu- 
ra del  celebre  Cardinale  Federigo  Borromeo  , tórvi  a me  per  1’  edizione 
de’  fuddetti  già  perduti  Poemi  di  San  Paolino . Codice  perciò  fcritto  forfè 
mille  anni  fono  . Fu  di  parere  il  P,  Mabillone  , effere  fiato  Dungalo  non 
Gallum,  fed  alienigenam,  forte  Scotum,  e che  fermatoli  in  Francia,  quivi* 
fcriveffe  contra  di  Claudio  Vefcovo'  di  Torino  . Ma  egli  infegnò  lettere 
in  Pavia  , e quivi  fcriffe  In  difefa  delle  facre  Immagini  . Maggiormente 
fi  allontanò  dal  vero  il  Cave  nella  Storia  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  , al- 
» lorchè  fcriffe  , effere  fiato  Dungalo  Monacum  San-DionffianUm  Parifica* 
fem  . Nè  fu  egli  Monacai  reclufut  come  conietturò  il  l’uddetto  P.  Ma- 
billone . Molti  de’  Tuoi  libri  paffarono,  come  diflì  , nell’  Ambrofìana  ; e 
da  uno  di  elfi  , che  contiene  il  Compendio  Hifior'ue  Anglorum  di  Beda  , 
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io  t raffi  , ed  ho  in  quell’  Opera  pubblicato  4’  Indice  de’  libri  comporti  da 
erto  Beda  circa- l’anno  731. 

Parimente  fi  «nova  in  erta  Biblioteca  un  Codice  , fcritto  più  di  no- 
vecento anni  fa  cort  lettere  quadrate  , e donato  da  erto  Dungalo  al  cele- 
bre Moniftero  di  Bobbio  con  querti  tre  verfi  : 

SanBe  Columba  , ti  hi  Scotto  tuus  incoia  DVNGAL 

Tradidit  bunc  Librum  , quo  Fratrum  corda  beentur. 

Qui  legis  ergo,  Deus  prctium  fu  numeri  s,  ora. 

. * » w - 

Offre  quello  libro  a San  Colomba  ( che  cosi  ancora  fu  nomato  San  Co- 
lombano ) nè  dice  giù  di  effere  Monaco;  ma  quel  tuus  incoia  fignifica  ab- 
baftanza , eh’  egli  dimorava  nel  Monderò  di  Bobbio . Contiene  quel  Co- 
dice le  Vite  de'  Santi  Padri , la  qual  lettura  era  fpezialmente  raccoman- 
data a i Monaci  . Fu.  Rampata  quelP  Opera  dal  P.  Eribtrto  Rofweido 
della  Compagnia  di  Gesù  in  Anverià  nell’  anno  lóifS.  Nell*  edizione  di 
lui  manca  un’  Epiftola  porta  davanti  al  libro  di  effe  vite  ; ficcome  una 
Prefazione  alla  vita  di  Santa  Taife  comporta  da  Dionijìo  Eftguo,  che>tra- 
duffe  dal  Greco  quella  vita.  Amendne  le  ho  io  date  alla  luce.  Ma  giac- 
ché fiamo  entrati  nelle,  vite  de’  Santi  , debbo  far  olfervare  a i Lettori  , 
che  Fozio  riferì  nella  fua  Biblioteca  al  Codice  CXCVI1I.  un  Compendio 
del  Gran  Limonario  , o fia  Prato  Spirituale,  che  fi  vede  rtampato  dal  lud» 
detto  P.  Rolweido  , tradotto  dal  Greco  in  Latino  da  Pelagio  Diacono  - 
della  Santa  Romana  Chiela  , e da  Giovanni  Suddiacono  delta  medefima . 
Sicché  finqul  noi  non  abbiamo  alle  (lampe  ie  noi>  effo  Compendio  . Ma 
penfo.  io , che  l’intero  Limonario  Greco  fi  conlervi  nell»  Biblioteca  Am- 
brofiana  , dove  fon  comprefe  le  vite  e fentenze  degli  antichi  Santi  Padri 
c Monaci , Mi  parve  quel  Codice  in  pergamena  fcritto  di  ctù  di  più  di 
fettecento  anni  : Opera  vaila  , benché  nel  principio  e fine  manchino  al- 
cuni fogli  . Collazionai  erto  Codice  con  lo  rtampato  dal  Rofweido , e in 
fatti  lo  ritrovai  più  'copiofo  , leggendoli  ivi  molte  cole  , che  nel  Com- 
pendio di  Fozio  e del  Rolweido,  e in  altre  vite  di  Santi  Padri  non  com- 
parifeono  ; per  efempiò  i fatti  e "detti  di  Rufo  , Sarmata  , ed  altri  Ab- 
bati : di  modo  che  finalmente  mi  periuafi  , che  il  Gian  Limonario* in- 
tero fi  truovi  in  quel  Codice  , e che  lode  verrebbe  a chi  potelfe  tra- 
durlo , e Ramparlo  .*  Ma  dopo  quella  fcappata  tempo  è di  tornare  in 
cammino . • ’ 

Potrebbe  ora  chiedere  alcuno  ,’qual  facce  fio  a vede  la  premura  di 
Lottario  I.  Augullo  per  fare  riiorgere  in  Itali*  le  lettere  . Che  lieve  fot 
fe  il  fuo  frutto  , fi  può  argomentar  dal  vedere  , che  l’  Italia  allora  non 
produfle  Scrittori  , i quali  fi  poteflero  paragonare  con  gli  eruditi , che  / 
nel  Secolo  nono  fiorirono  nella  Grecia , Francia  , c Germania . Dico  del- 
la Francia  , perchè  nón  fi  può  negare  , che  per  la  cura  del  grande  Ira- 
peradpr  Carlo , e per  gl’  infegnamenti  ed  efempio  di  Alcuino  , la  Galiia 
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produlTe  Letterati  di  molto  fapere  . E pure  , fé  vogliamo  afcòltarc  Lupo 
Abbate  di  Ferriere , uno  degli  eruditi  ed  eloquenti  uomini  de’  tempi  di 
Lodovico  Pio  Augullo , nè  pure  quel  Regno  fu  si  fortunato  nelle  lettere, 
come  talun  fi  figura  . Cosi  fcrive  egli  nell’  Epiftola  XXXIV'  Nunc  Lite - 
rarum  fludìis  pane  obfolens  , quotus  quifque  invertiti  pojfìt  , qui  de  Magi- 
Jìrorum  Imperizia , Librorum  penuria , odi  denique  inopia , merito  non  que- 
ratur  ? E in  Italia  il  Concilio  Romano  tenuto  nell’  anno  S16.  al  Can. 
VI.  baflantemente  fa  fapere  , che  abbondavano  Presbiteri  , Diaconi , at- 
que  Subdiaconi  indoBi  , i quali  perciò  furono  per  qualche  tempo  dal  fa- 
cro  Concilio  fofpefi  da  i divini  ufizj  , ut  dodi  valeant  ad  debit um  mini * 
fterium  advenire  . Anzi  comanda  a i Metropolitani  di  avvertire  i Vefco- 
vi  ignoranti  , ut  d oberi  po flint  . Contuttociò  Roma  in  quel  fecolo  pro- 
duffe  Anaftafìo  Bibliotecario  , perfonaggio  veramente  dotto  , e Guglielmo 
parimente  Bibliotecario  della  Romana  Chicfa , e Giovanni  Diacono , ed  al* 
cun  altro  di  minor  grido  . Ercbemperto  ancora  ufci  dalla  Scuola  di  Mon* 
te  Calino  , e da  quella  di  Napoli  Giovanni  Diacono , e Pietro  Suddiacono , 
i libri  de’ quali  indicai  nella  Raccolta  Rer.  Ital.  ProdulTe  Ravenna  Agnello 
autore  delle  vite  di  quegli  Arcivefcovi . E ^ Monaco  di  San  Gallo  nel 
Libi  I.  Cap.  Vili,  de  gejìis  Caroli  M.  fcrive , che  Grmoaldo  infignc  Ab- 
bate di  San  Gallo  circa  T anno  850.  primo  in  Galli  a , po/l  yfro  in  Italia 
t.  ber  elibus  fuiffe  Difciplinis  imbutum  . Non  decadde  mai  ne’  vecchi  fecoli 
Cnlìiani  T onore  delle  lettere  fra  i Greci  , e quali  in  ogni  tempo  quell» 
nazione  diede  lodevoli  Scrittori  e libri . Vero  è , che  talvolta  mancarono 
Scuole  e Maeftri  ; ma  non  perciò  veniva  meno  lo  ftudio  ne  i Monilterj  ; 
e Barda  Celare  nell’anno  85P.  con  mirabil  attenzione  rimife  in  eflere  lo 
lludio  di  tutte  le  Scienze  in  Coflantinopoli  ; e lo  llclTo  parimente  efegul 
Collantino  Porfirogenito  Augullo  nell’anno  p5 6.  Co  i Greci  vicini,  e tal- 
volta padroni , gran  commerzio  tenevano  i Napoletani  , e non  poco  an- 
che i Beneventani . Perciò  T Anonimo  Salernitano  ne  Paralip.  da  me  da- 
ti alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Ital.  Cap.  CXXIV.  fcrive, 
che  in  Benevento  fiorivano  le  lettere  , e che  circa  f anno  870.  triginta 
duos  Pbilo/opbos  eam  Urbem  babuifle  , ex  quibus  unus  infgnis , lldericus  no- 
mine inter  illos  degebat , non  folum  liberalibus  Difciplinis  opprime  imbu - 
tus  , fed  edam  probe  virtuti  deditus.  Rapporta  anche  de  i verfi  di  quello 
Ilderico , tellimonj  del  fuo  felice  ingegno  . 

Qualunque  nondimeno  fia  quello  vantaggio  , e tuttoché  fi  polla  cre- 
dere , che  altri  Letterati  e libri  a noi  ignoti  producete  quell’  età  : pure 
poco  è da  dire  , confiderete  le  tante  Città  d’ Italia  . Oltre  di  che  que’ 
pochi  Scrittori  ancora  , che  ho  accennato  , non  diedero  a conofccre  alcun 
pregio  Angolare  d’*  ingegno  , nè  alcuna  riguardevol  erudizione;  in  una  pa- 
rola , non  palfarono  la  mediocrità  . -E  non  è già  , che  mancafie  alle  let- 
tere la  protezione  , e lo  (limolo  de’  Romani  Pontefici  . Eugenio  II.  nel 
Concilio  Romano  dell’  anno  80 6.  Can.  XXXIV.  lece  quello  decreto  : De 
quilufdam  locis  ad  nos  ref errar  , non  Magi  firn  , mque  curam  inveniri  prò 
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fi  udì  o Literarum . Ideino  in  univerfn  Epifcopiis  , fubjettifque  Plebibm  , di' 
«liti  locis , in  quibui  necejjitas  occurrerit  , tmnino  cura  & diligertela  habea- 
tur  , ut  Magifri  Ó4  Dottore!  confìituantur  , qui  fludia  Literarum  , Libera- 
liumque  Artium  , ac  fantta  babentct  dogmata  ajjidue  doceant  . Fu  confer- 
mato lo  fteflò  decreto  nell’anno  853.  da  Leone  IV.  Papa  in  un  altro 
Concilio  Romano  con  aggiugnere  : Etji  Liberalium  Artium  Praceptorei  in 
Plebibus  , ut  affolet , raro  inventari  tur  : tamen  divina  Scriptum  Magijìri  , 
& inflitutoret  Ecclefia/ìici  Officii  nullatenui  defwt  , qui  & annualità-  pro- 
prio Epifcopo  de  ejufdem  attionii  opere  folicite  inquifiei  debeant  refpoudere  . 
Narri  qualitcr  ad  divinum  utiliter  cultum  aliquis  accedere  pojjit  , nift  jujia 
injìruttione  doceatur  ? Cioè  fi  provveggano  almeno  Maeltri  nelle  Pievi  di 
villa-,  che  fappiano  fpiegare  a i cherici  le  divine  Scrittnre  , e iftruirli  a 
recitare  ed  efercitare  i divini  ufizj . Ma  o fu  poco  olfervato  quello  decre- 
to , o pure  nelle  ftefle  Città , benché  vi  folfero  Maeltri , pochi  ne  profit- 
tavano . Qua  e là  fi  trovava  qualche  perfona  veramente  dotta  , e non 
pochi  de  i mezzo  dotti  ; ma  chi  folle  eccellente  nel  fapere  , non  lappia- 
mo inoltrarlo . Laonde  volendo  nello  Ile (To  fecolo  nono  Carlo  Calvo  Re 
di  Francia  far  rifiorire  le  lettere  nel  luo  Regno , come  abbiamo  da  Her- 
rico  Monaco  nella  Prefazione  alla  vita  di  San  Germano  , cercò  ben  de’ 
Maeltri  in  Grecia  ed  Irlanda,  ma  non  già  in  Italia  . Che  fe  palliamo  a 
cercare  la  fortuna  delle  lettere  in  quelle  contrade  nel  fecolo  decimo,  ab- 
biamo Raterio  Vcfcovo  di  Verona  , ma  Fiammingo  di  nazione  , il  qua- 
le fcrifle  .•  Pone  quemlibet  Nobilium  Scbolis  tradi  quod  utique  bodie  maga 
feri  ambita  videtur  Epifcopandi , quam  cupiditate  Domino  militandi . Cosi 
egli  in  quel  fecolo  ; ma  non  so  dire  in  qual  anno  , perchè  tante  furono 
le  vicende  , alle  quali  fu  egli  fottopollo  per  la  lua  ambizione,  incoltan- 
za  , ed  anche  mordacità  , che  la  fua  Cronologia  non  fi  può  fidare  . Per 
altro  egli  confefla , che  Scuole  non  mancavano  all’  Italia.  Anche  Azzo  o 
fia  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  circa  1’  anno  950.  nel  fuo  Capitolare 
Cap.  LXI.  fcrifiè  : Presb/teri  etiam  per  Villa!  6"  Vico!  Scbolas  babeant  ; & 
fi  quhlibetFidelium  fuot  parvulo!  ad  difenda!  Literai  eli  commi ttere  vult, 
eos  fufeipere  Ù"  docere  non  renuant  ; fed  cum  fumma  eos  carirate  doceant  . 
Però  fi  può  credere  , che  non  tanta  foffe  1’  ignoranza  allora  , quanta  ne 
pruovarono  i tempi  de’  Longobardi  . Contuttociò  niun  Letterato  degno  di 
qualche  lode  ci  comparile  in  quel  fecolo  , a riferva  del  fuddetto  Vefco- 
vo Attone  , e di  Liutprando  Pavefe  di  patria  , e poi  Vefcovo  di  Cremo- 
na , Storico , che  merita  ben  molta  llima  . Poiché  quanto  all’  Anonimo 
Salernitano  , la  cui  Storia  diedi  nella  Raccolta  Rer.  Irai,  e ad  alcuni  po- 
chi Scrittori  di  vite  , tanto  non  pefano  , che  fi  pollano  allegare  per  de- 
coro dell’  Italia.  Intanto  conviene  udire  Glabro  Radolfo , che  circa  l’an- 
no 1045.  fcriveva  le  fue  Storie  . Cosi  egli  parla  all’anno  Millefimo  Lib. 
II.  Cap.  XII.  Ipfo  quoque  tempore  apud  Ravennam  quidam  Vilgardu i dittu!y 
fiutilo  Art'n  Grammatica  magli  ajpdum  quam  frequem  , ficut  Italia  femper 
moi  fuit  Artes  negligere  cererai } illum  J 'ettari  &c.  Ecco  qual  concetto  avel- 
lerò 
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fero  allora  gli  ftranieri  della  Letteratura  d’  Italia  . Tutto  il  fapere  fi  ri- 
duceva  a un  poco  di  Gramatica  . A me  nondimeno  fembra,  che  Glabra 
peccaffe  contro  la  Cronologia,  pèrche  dopo  aver  riferito  le  pazzie  di  que- 
llo Vilgardo  all’  anno  mille , foggiugne  : Ad  ultimum  Hecrcticus  e fi  reper- 
tus  , atque  a Pontifice  ipfius  Urbis  Peno  damnatus.  Ma  Pietro  Arcivefcovo 
di  Ravenna  nell’  anno  77 1.  rinunziò  il  governo  di  quella  Chiefa  , come 
fi  ha  dalle  memorie  della  medefima  ; e però  il  fatto  di  quello  Vilgardo 
negli  Annali  del  Baronio  fi  ha  da  anticipare  , quando  non  fi  moftri  un 
altro  Pietro  Arcivefcovo  polìeriore  , o pure  vi  ha  dell’  errore  nel  raccon- 
to di  Glabro  . 

Qui  fi  può  chiedere  : fe  non  mancavano  fcuole  in  Italia , perchè  mai 
si  poco  frutto  produffero  le  lettere  ne’  lecoli  nono  e decimo  ?-Rifpondo, 
poca  cofa  efi’ere  l’aver  delle  fcuole,  quando  effe  non  abbiano  de  buoni  e 
dotti  Maeftri  . Pochi  allora  fi  trovavano  , che  fi  alzaffero  fopra  lo  fiudio 
della  Gramatica  . Oltre  di  che  si  fconci  furono  nel  fecolo  X.  i coltomi 
degl’  Italiani  , che  nè  pure  da  si  pemiciofo  influffo  andò  efente  la  fteflà 
Roma  : al  che  non  poca  parte  ebbe  l’ ignoranza  di  allora . Il  poco  fa  no- 
minato Liutprando  Vefcovo  di  Cremona , e Legato  di  Ottone  il  Grande 
Augullo  all’  Imperador  de’  Greci , nell’  opufculo  della  fua  ambafceria  cosi 
parla  de’  Romani  del  fuo  tempo:  Eos  nos  Longobardi  tanfo  dedignamur,  ut 
in  inimico s nojìros  commoti  nibiì  aliud  contameli arum  nifi  ì Ritmane , dicamus. 
Allora  quafi  da  per  tutto,  e nell’ uno  e nell’ altro  Clero  , ed  anche  ne’ mag- 
giori Monilterj  , fi  lafciava  la  briglia  all’  ambizione  , all’  intereffe  , e all' 
incontinenza . Ed  effcndo  poco  offervata  la  difciplina  Ecclefiaftica , che  me- 
raviglia è , fe  le  lettere  non  fapevano  alzare  il  capo  ? Vedi  di  nuovo  lo 
ftcffo  Raterio , il  quale  nella  Pane  IL  de  Contcmtu  Canonum  induce  uno 
ad  interrogare  cosi  : Cur  pra  cereri s gentibus  Baptifmo  renatis , contenitore s 
Canonie « Legis , & vilipenfores  Clericorum  fint  magie  Italici  ? Quella  ne 
fembra  a lui  la  cagione  : Quoniam  quidem  libidinofiores  eos  , & pigmento - 
rum  vencrem  nutriennum  frequentior  ufus  , ù vini  continua  potarlo  , & ne- 
gligentior  difciplina  facit  dodorum  &c.  Però  foggi ugne , che  in  nient’ altro 
. fi  diftinguevano  i Chierici  da  i Laici  , fe  non  che  fi  radevano  la  barba 
( tal  rito  è chiamato  da  lui  barbirafium  ) e il  capo , e portavano  alìquan- 
tulam  vefiium  dijfimilitudinem  . Per  teftimonianza  di  Papa  Gregorio  VII. 
nell’  Epift.  X.  Lib.  Vili.  Occidentali s Eccle fitte  Clcrus  ab  ipfits  Fidei  Crifiia- 
tix  primordiis  barbam  rade  udì  morem  tenuìt . All’  incontro  i Chierici  e Sa- 
cerdoti Greci,  come  fcrive  Niccolò  I.  Papa  nelle  fue  Epiftole,  nutrivano 
la  barba  , anzi  infultavano  i Latini  , perchè  non  faceano  altrettanto  : la 
qual  ridicola  quiflione  furono  forzati  a trattarla  Enea  Vefcovo  di  Parigi, 
e Ratranno  Monaco  di  Corbeja  contra  di  effi  Greci . Nel  fecolo  XI.  an- 
che Pier  Damiano  nel  Libro  I.  Epift.  XV.  fcriffe  : Redores  Eccleftarum 
tanto  mundana  vertigini!  rotori  impulf u , ut  eos  a Sacularibus  barbiraftum  di- 
vidat , fed  adio  non  dìfeernar . Effcndo  dunque  si  mal  difciplinato  il  Cle- 
ro nel  fecolo  decimo  , ijon  ci  abbiamo  a ftupire  , fe  anche  le  lettere  fi 
trovavano  fprezzate  e feadute.  Ooo  2 Nè 
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Nè  debbo  tralafciar  di  dire , che  ad  impedire  il  progreflb  del  fapeh: 
in  que’  tempi,  contribui  non  poco  la  penuria  della  carta,  di  cui  noi  co- 
tanto abbondiamo . Oltre  alle  membrane  , o fia  carte  pecore  , di  cui  fi 
fervivano  i Romani  nel  fiore  della  lor  potenza  , con  altre  invenzioni  da 
fcrivere , furono  molto  in  ufo  i papiri,  o fia  fibre  Egizziache,  che  cofta- 
no  poco , di  modo  che  poteano  con  faciliti  aver  carta  da  ivi  imprimere 
i lor  léntimenti , e comporre  eziandio  de  i Libri  . In  che  fecolo  venifiè 
meno  l’ ufo  della  carra  Eggiziaca , diffidi  cofa  è il  determinarlo.  Il  celebre 
P.  Mabillone  tanto  nella  diplomatica , che  nel  fupplemento  le  riffe,  trovarli 
di  tali  papiri  fcritti  anche  nel  lècolo  nono  e decimo.  Quefto  può  far  ar- 
gomentare, che  in  que’  tempi  tal  carta  ceffafle  in  Egitto  , o divenirti:  ra- 
ra nelle  contrade  di  Occidente  . O fia  che  dopo  aver  1’  Italia  ricevuto  i 
proprj  Imperadori , non  pafTafle  più  gran  commerzio  co  i Greci  ; o più 
torto  perchè  1’  Egitto  nel  (ccolo  lettimo  veniffe  in  poter  degli  Arabi  Sa- 
raceni , gente  allora  fidamente  data  alle  guerre  : fi  può  penlare  che  per 
quefto  cominciaffero  ad  andare  in  difufo  i papiri  , almeno  fra  i popoli  di 
Occidente  . In  fatti  fi  truovano  tanti  libri,  diplomi  , e linimenti , fcritti 
ne’  iecoli  VII.  VIII.  e IX.  in  membrane  ; ma  pochiffìmi  ne  coniparifco- 
no  in  papiro  , come  particolarmente  ha  dimoftrato  il  chiariflìmo  Mar- 
chefe  Maffei , molto  benemerito  di  quefto  argomento.  Contuttociò  debbo 
dire , che  anche  nel  fecolo  decimo  in  Roma  fi  usò  il  papiro  : giacché  nell’ 
anno  5172.  Giovanni  XIII.  Papa  alle  iftanze  di  Adalberone  Arcivelcovo 
di  Metz  , /cripti!  ex  Papyreo  Tomo  Citarti!  fecit  Privile pium  Mofomcnfi , 
come  notò  il  fuddetto  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  a quell’  an- 
no . Anche  i PP.  Gefniti  nelle  memorie  della  Storia  Letteraria  al  Settem- 
bre del  1711.  mentovarono  due  Bolle  di  Romano  Antipapa,  e di  For- 
molo Papa  , ferine  in  papiro  , e confervate  in  Geronda  . Ma  anche  nel 
fufleguente  fecolo  XI.  il  Tizio  Storico  Sanefe  ritrovò  tifata  la  carta  Egi- 
ziaca . Fiori  egli  nel  fecolo  XVI.  e le  fue  opere  MSte  fi  confervavano 
preflo  il  fu  Sig. Uberto  Benvoglienti  in  Siena.  Ora  quefli  cercando,  per- 
chè anche  al  filo  tempo  fi  chiamaflero  , non  Cancellieri  , ma  Vicecancel- 
lieri , que’ Cardinali,  che  prefiedono  alla  Cancelleria  Pontificia,  fcrive  co- 
s'i  : In  Bullit  Benedici  Noni , quibu j Ponti/ex  ille  inter  Boni^onem  Epi/co- 
pum  Tufculanum  , & Codinone»!  EptfcopUm  Cajìrenfem  ( nomi  non  cono- 
fcititi  dall’  Ughelli  ) /iter»  Decimarum  duorum  Cajìrorum  diremit  , ita  /cri- 
pta»! reperì  : Datum  Tertio  Kalendas  Aprili!  per  manum  Petti  Diaconi  Car- 
dinaliti  Ò'  Cancellarti  Sanila  Sedi!  Apojlolica  , anno  Decimo  Domni  Benedi- 
ci Papa  : cioè  nell’  anno  1 043.  Poi  loggiugne  : Hat  Bulla!  interpretando! 
eccepì , Uteri!  Langobardorum  & in  Papero  con/cripta!  , qua  in  Sonda  Soa- 
nenjii  Ecclejia  Archivia  condita  /cruentar  . Qui  fi  tratta  di  Bolle  originali, 
c però  penlò  , che  col  nome  di  Papiro  venga  indicata  non  la  noftra  car- 
ta volgare  , ma  bens'i  la  filara  di  Egitto  . Dopo  tal  tempo  mi  fi  moftre- 
r'a  difficilmente  , che  folle  adoperato  in  Italia  il  papiro , e però'  fedamen- 
te reftarono  nel  commerzio  le  membrane,  o fia.  le  pergamene,  l’ufo  del- 
le 
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le  quali  fin  dagli  antichi  fu  Tempre  coftante  in  Oriente  ed  Occidente. 

Confrontili  ora  il  prezzo  della  noftra  carta  -,  fatta  di  flracci  di  lino 
o canape  macerati , colle  membrane , ed  apparirli  tolto , quanto  mancaffe 
una  volta  agli  amatori  delle  lettere , e maflìmamente  a i Monaci , che 
non  erano  provveduti  le  non  del  vitto  e vcftito . Vedi  la  Prefazione  di  Gre- 
gorio Monaco  alla  Cronica  Farfenfe  Par.  II.  dei  Tomo  II.  Rer.  Ira! . Mol- 
to, dilli , mancava  a chi  era  amico  delle  lettere  per  provvederli  di  libri, 
e per  comporne , quando  il  folo  prezzo  delle  pergamene  da  adoperarli  fu- 
perava  bene  fpeffo  le  forze  de’  letterati . Ho  io  veduto  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  un  Codice  MSto  , che  contiene  alcune  opere  di  Beda . L’ an- 
tichità di  elfo,  per  quanto  potei  conjetturare  dalla  forma  de’ caratteri  qua- 
drati e minuti , afeendeva  ad  ottocento  e più  anni . Quello  , che  fpezial- 
mentc  mi  parve  degno  di  offervazione , fi  è , che  Io  Scrittore  fi  fervi  eli 
quelle  membrane  con  calfare  la  più  antica  fcrittura  a (crivere  un  libro 
nuovo  . Rcltavano  tuttavia  vifibili  molte  parole  , quivi  tanti  anni  prima 
fcritte  con  caratteri  majufcoli  di  tal  forma,  che  più  di  mille  anni  pri- 
ma fi  conolcevano  fattura  di  un  altro  Librajo  . Ne  ricavai  alquante  : 
per  efempio , Non  vox  aut  lingua  Mortali! , fed  infpiratio  calejìis  operetur 
per  Dominion  Jefum  Cbrijìum  &c.  Sacrificium  & ad  te  Domine  Ò“c.  Que- 
llo poco  affai  dimoftra,  che  quell’era  un  antichiflimo Sacramentario.  Co- 
si .in  un  altro  MSto  di  effa  Biblioteca  fi  legge  Manuelis  Cretcnfis  ( Mo- 

fcopulo , come  io  penfo  ) Grammatica  Graca , fcritta  nell’  anno  del  Mon- 
do , fecondo  noi  1434.  La  membrana  è di  -una  grande  antichità , dimo- 
flrandolo  la  forma  de’  caratteri  precedenti  , caffati  con  lavarla  , ma  con 
reftame  qua  e là  de  i vifibili  , (òpra  i quali  fu  fcritta  quella  moderna 
gramatica . Ecco  ciò , che  erano  forzati  di  fare  coloro  , a’  quali  la  po- 
vertà non  permetteva  di  ipendere.  Altri  Codici  ancora  quivi  mi  vennero 
alle  mani  , che  fra  i nuovi  caratteri  lafciavano  conofccre  gli  antichi  non 
bene  ellinti . Del  redo  nel  fuddetto  Codice  Ambrofiano  di  Beda  fi  legge 
il  luo  libro  4f  Temporibus  & cer/is  Annorum  fpatiis  , già  flampato  fra  T 
opere  di  effo  Beda  , fe  non  che  i Capitoli  XVI.  XVII.  e i feguenti  fino 

al  fine  fon  divedi  da  i dati  alle  (lampe . Ivi  è fcritto , che  Crillo  Signor 

nollro  nacque  anno  a creatione  Mundi  35132.  Ne  copiai  anche  alcune  po- 
che linee  aggiunte  da  non  fo  chi , le  quali  non  fi  leggono  ne’  libri  fiam- 
pati . Cioè  : a Jufìtniano  ufque  ad  Pippinum  feniorem  funt  anni  . ...  A 
Pippino  femore  ufque  ad  Karlum  funt  anni  XXVI.  A Carlo  ufque  ad  Pip- 
pinum & C ar lontana um  funt  anni  XXVII.  A Pippino  & Carolomanno  ufque 
dum  Pippinus  Rex  conjlitutus  cfì  , fiunr  anni  X.  A Pippino  vero  ufque  ad 
Carlum  & Carlomannum  funt  anni  XVII.  A Carlo  & Carlomanno  ufque 
ad  Carolum  funt  anni  IV.  Deinde  Domnus  Karlus  folus  Regnum  fufeepit , Ór 
Deo  protegente  gubemat  ufque  in  prxfentem  Annum  feliciter  , qui  efl  An- 
nui Regni  e/us  XLU.  Imperli  vero  Villi.  Sunt  autem  totiut  fummx  ab  ori- 
gine Mundi  anni  ufque  ad  prxfentem  diem  MMMMDCCLXI.  Quella  giun- 
ta , ficcome  dilli , non  fi  legge  negli  llampati  di  Beda , perchè  fatta  dopo 

la 
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la  morte  di  lui  ; Seguita  ivi  nn  Calendario  molto  antico , e differente  da- 
gli ftampati.  * , _ 

Era  in  oltre  rara  e difficiliflima  cola  il  poterli  procacciare , o il  po- 
tere ritrovar  preparata  da  altri  una  Biblioteca.  Noi  gonfi  di  fuperbia  per 
la  feliciti  de’  noltri  tempi , forfè  ci  ftupiamo  della  negligenza  ed  ignoran- 
za degli  antichi  ; forse  anche  li  deridiamo , perchè  si  corto  e milerabile 
foffe  il  loro  fapere  c letteratura . Ma  dobbiamo  riflettere  , che  oggidì  a 
viliffmto  prezzo  ci  provvediamo  della  carta  pofeia  inventata  ; ficcome  an- 
cora che  dopo  l’invenzion  della  (lampa,  accaduta  nel  lecolo  decimo  quin- 
to ’ con  poco  danaro  ora  fi  comprano  libri , che  abbracciano  le  mol- 
te e varie*  opere  di  un  folo  autore  , le  quali  una  volta  farebbero 
coliate  le  centinaja  e migliaja  di  feudi  - Perciocché  manifefto  è , che 
oltre  al  prezzo  delle  pergamene  , fino  a i tempi  dell’Arte  Tipografica  , 
erano  tutti  i libri  fcritti  a penna  , particolarmente  per  cura  de’  Mo- 
naci , i quali  pili  degli  altri  attendevano  a copiare  elfi  libri  . Però 
ciafcun  può  comprendere  , quanto  tempo  e fatica  richiedeffe  una  tale 
fcrittura , e per  conleguente  quanto  caro  coftaffe  un  folo  Volume,  e di 
quanti  Codici  fi  avelie  a provvedere  chi  desiderava  tutte  l’ Opere  di  un 
Eolo  Autore  , come  Cicerone , Livio  , e come  Santo  Agoltino  , il  Gri- 
foflomo  , e Gregorio  Magno,  le  quali  ora  (lampate  e riiìampate  fi  ac- 
clùdano con  ilpel'a  mediocre  . Per  quefla  ragione  molto  poche  erano 
allora  le  Librerie,  maflimamente  in  Italia,  e quelle  poche  ne’ foli  Mo- 
niflerj  , non  badando  i Principi,  e le  Città  t e quafi  tutti  i Laici  a sì 
fatti  ornamenti,  oltre  al  gran  collo  de’ Libri,  che  fpaventava  anche  chi 
aveffe  nudrito  buon  genio  per  le  lettere  . Non  è dunque  da  dupire  , fe 
nè  pure  allora  i più  felici  ingegni  fi  deffero  alla  Letteratura  , e fe  co- 
si poca  produzion  di  Libri  fi  vedeffe  in  que’  tempi . Buoni  ingegni  cer- 
tamente anche  allora , al  pari  che  oggidì  , generò  1’  Italia  , ma  dove 
mancano  maedri,  Libri,  e coltura,  a poco  o nulla  ferve  il  vigore  dell' 
ingegno , e pochi  frutti  fe  ne  poffono  fperare  . Certamente  1'  Autore 
Anonimo  del  Panegirico  di  Berengario  Auguflo  è molto  da  dimare  . E 
fra  le  Opere  di  Attone  Vefcovo  di  Vercelli  fopra  lodato  , pubblicate 
dal  Dachery  nello  Spicilegio,  fi  leggono  le  lettere  di  Gungone  Diacono 
Novare  fe  , e di  Ambra fio  Prere  Milanefe  , amendue  del  lècojo  decimo  , 
che  fi  fcuoprono  alquanto  periti  ne’  Canoni  ; ma  tanto  ad  efli  , che  ad 
altri  fimili  per  la  penuria  de’ Libri  mancavano  l’ali  per  tentar  voli  più 
alti.  Forfè  anche  non  m’ingannerò  dicendo,  che  ad  accrefcere  la  man- 
canza de’ Libri,  cooperarono  non  poco  le  irruzioni  in  Italia  de’Barbari, 
cioè  de' Longobardi , Ungheri , e Saraceni  , per  tacer  d altri  . Quelle 
furibonde  nazioni  non  fidamente  mietevano  le  vite  degli  uomini  , ma 
con  gl’  incendj  ancora  infierivano  contra  di  ogni  luogo , che  ofaffe  fare 
refidenza  . Nè  ferbando  efli  veruno  amore  per  le  lettere  , perciò  non 
meno  per  la  loro  ignoranza,  che  per  la  loro  crudeltà  perì  gran  copia 
di  Libri,  maflimamente  ne’Momflerj,  de’ quali  lappiamo,  che  una  buo- 
na 
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na  parte  fu  data  alle  fiamme  , Prima  delle  funelle  fcorrerie  de  i Nor- 
manni fe  la  Gallia  abbondale  di  Libri  , noi  faprei  dire . Certo  in  quc’ 
tempi , come  vedemmo  per  attellata  di  Lupo  Abbate  di  Ferriere  , i 
Franzefi  fi  lamentavano  della  penuria  de’  Libri  . Anzi  lo  (ledo  ce  ne 
porge  un  efempio  degno  di  olfervazione  . Cioè  con  gloriola  avidità  pro- 
cacciava a se  Iteffo , e a’  fuoi  Monaci  , quanti  ne  potea  ottenere  ; ed 
elfendo  per  portarli  a Roma  dalla  Francia  due  Monaci , ecco  ciò  , che 
il  medefimo  Lupo  animofamente  fcrivendo  a Papa  Benedetto  III.  circa 
l’anno  855.  gli  dimandò:  Commentario!  , die’ egli  , Beati  Hieronymi  in 
Hieremiam  , po/l  Sexrum  Librum  ufque  in  fintini  pradidi  Propbeta  , per  eos- 
dem  Fratres  nobis  mirri  depofeimus  in  Codice  veri  tata  , ve/lra  Sanditati , fi 
id  obtinuerimus , po/ìquam  celeriter  exjcriptus  f iteri t , fine  duino  remittendos . 
Nam  in  nofiris  regionibus  nufquam  ullus  po/ì  Sextum  Commenrarium  poruir  inve- 
ri ir i , Q"  optarmi  in  vobis  recuperare , quicquid  parvitati  nojlra  deejfe  fentimus . 
Perimus  etiam  Tullium  de  Oratore  , Ù~  duo  dee  mi  Libro!  Infiitutionum  Orato- 
rtarum  Quintili  ani  , qui  uno  , ncc  ingenti  , volumine  conrinentur  : quorum 
utriufque  Audorum  parta  babemus  • verum  plenitudinem  per  vos  defideramus 
obfmere  . Pari  intentione  Donati  Commentarium  in  Terentium  fiagitamus .. 
Qua  Audorum  Opera  fi  vejlra  liberalità s nobis  largita  fuerit  : Deo  annuen- 
te , una  curri  memorato  Sanili  Hicronymi  Codice  fideliter  omnino  re/lituenda 
curabimus  . Cosi  Lupo  , nelle  cui  parole  non  folo  polliamo  olfervare  la 
rarità  de’  Libri  , non  potendoli  tutta  la  Gallia  fomminiltrare  a lui  ; e 
dovendoli  ricercar  egli  in  si  lontano  paefe  , ma  anche  la  franchezza  di 
lui  in  ifperare  , che  da  Roma  gli  -farebbono  inviati , benché  Codici  ra- 
ri , ed  efpofti  a più  pericoli  nell’  andare  e tornare  . E qui  dobbiam 
confelfare  le  noftre  obbligazioni  agli  antichi  Monaci  , perchè  quafi  uni- 
camente per  lor  cura  ed  opera  abbiamo  quel  che  ci  refla  degli  antichi 
Libri  ; e conofcere  , che  i noftri  vecchi  degni  furono  di  feufa  , fe  non 
fecero  maggiori  progreffi  nella  Letteratura  ; e noi  si  effere  indegni  di 
perdona,  qualora  in  tanta  abbondanza  di  Libri  si  poco  facciamo. 

Eflfendo  dunque  cosi  rari  una  volta  i Libri  , e si  alti  di  prezzo  i 
Codici  ferini  a penna  , intendiamo  ancora»,  perchè  tanto  .fi  flimalfe  il 
dono  di  elfi  , di  modo  che  fe  gli  ftelfi  Romani  Pontefici  offerivano  fo- 
miglianti  regali  a qualche  Chiela,  per  gloria  di  elfi  menzione  le  ne  fa- 
ceva nelle  loro  vite.  Stefano  V.  Papa,  come  fi  ha  dalla  vita  fua,  cir- 
ca l’anno  88d.  fra  altri  Libri  ivi  enunziati  prò  anima  fua  remedio  con- 
tulit  Ecclefia  San  di  Pauli  cantharum  exauratum  unum  , Lib.  Comment.  I. 
Propbetarum  , Lib.  I.  Ge/larum  rerum  Lib.  II.  Nel  Codice  Ambrofiano 
fi  legge  Lib.  Comifem  I.  Probabilmente  fu  ivi  da  'fcrivere  Librum  Com't- 
tem  I.  Perciocché  quello  era  un  Rituale  , molto  raccomandato  agli  Ec- 
clefiallici  per  ben  regolare  i divini  Ufizj . Fra  le  azioni  illuflri  di  San- 
to Atanafio  Vefcovo  di  Napoli  , come  abbiamo  da  Giovanni  Diacono 
nella  fua  vita  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Irai,  è riferito,  che  circa  l’an- 
no 855.  Librum  etiam  feci t Comitidos  ( o fedi  & Comitidas  ) quibus  Can- 
torei 
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tares  per  Fefiìvitates  uterentur  . Cioè  donò  Librum  Comìtis  , come  difit 
nelle  note . Quello  Libro  fu  pubblicato  dal  Baluzio  in  fine  de’  Capito- 
lari , e poi  più  efattamente  dal  Venerabil  Cardinale  Tommafi  . Cosi 
ogni  qual  volta  altri  Vefcovi  od  Abbati  faceano  dono  di  Libri  al  loro 
Clero,  atto  degno  parea  di  ricordanza  nelle  loro  vite.  Dilli  poco.  De- 
gna era  di  memoria  , come  un  pregio  d’ immortaliti  , lo  fcolpire  in 
marmo  quella  lor  beneficenza.  Mi  giova  di  riferir  qui  due  pezzi  di  an- 
tichità, non  affai  noti  pel  merito  loro,  benché  già  dati  alla  luce.  L’uno 
è 1’  Eprtafio  di  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona  , che  tuttavia  in  marmo 
efille  nella  Cattedrale  di  qnellajCitti . Mancante  e corrotto  l’avea  pub- 
blicato l’  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  facra  . Intero  e fincero  1’  ab- 
biamo ora  per  cura  del  chiarimmo  Marcitele  Maffei  nella  Prefazione  al- 
le Compleflioni  di  Cafliodoro.  Fiori  Pacifico  nell’anno  840.  Ecco  la  ftef- 
la  Ifcrizione  , una  parte  di  cui. è compofla  in  ritmo,  l’altra  in  cfametri 
« pentametri . 

* ARCHIDIACONVS  QVIESCIT  HIC  VERO  PACIFICVS 
SAPIENTIA  PRECLARVS  , ET  FORMA  PREFVLGIDA. 

• NVLLVS  TALIS  EST  INVENTVS  NOSTRIS  IN  TEMPORIBVS: 

QVOD  NF.C  VLLVM  ADVENIRE  VNQVAM  TALEM  CREDIMVS. 
ECCLESIARVM  FVNDATOR  , RENOVATOR  OPT1MVS 
ZENONIS  , PROCVL  , VITI  , PETRI  , ET  LAVRENTII , 

DEI  QVOQVE  GENITRICIS-,  NECNON  ET  GREGORII . 

QVICQVID  AVRÒ  , VEL  ARGENTO  , ET  METALLIS  CETERIS, 
QVICQVID  LIGNIS  EX  DIVERSIS  , ET  MARMORE  CANDIDO, 
NVLLVS  VNQVAM  SIC  PERITVS  IN  TANTIS  OPERIBVS. 

BIS  CENTF.NOS  TERQVE  SENOS  CODICESQVE  FECERAT. 
HOROLOGIVM  NOCTVRNVM  NVLLVS  ANTE  VIDERAT . 

EN  INVENIT  ARGVMENTVM  , ET  PRIMVM  FVNDAVERAT. 
GLOSAM  VETERIS  ET  NOVI  TESTAMENTI  POSVIT , 
HOROLOGIOQVE  CARMEN  SPER/E  COELI  OPTIMVM, 

PLVRA  ALIA  GRAFIAQVE  PRVDENS  INVENIET. 

TRES  ET  DECEM  VIXIT  LVSTRA  , TRES  ANNOS  AMPLIVS. 
QVADRAGINTA  ET  TRES  ANNOS  FVIT  ARCHIDIACONVS. 
SEPTIMO  .VIGESIMO  ®TA>TIS  ANNO  CLARIS  LOTHARII , 

MOLE  CARNIS  EST  SOLVTVS  , PERREXIT  AD  DOMINVM. 

NONO  SANE  CALENDARVM  OBIIT  DECEMBRIVM, 

NOCTE  SANCTA  , QVE  VOCATVR  A NOBIS  DOMINICA  . 

LVGENT  QVOQVE  SACERDOTES  ET  MINISTRI  OPTIMI: 

EIVS  MORTE  NEMPE  DOLET  INFINITVS  POPVLVS. 

VESTROS  PEDES  QVASI  TENENS  , VOSQVE  PRECOR  CERNVVS  , 

O LErt'ORES  , EXORARE  , QVESO  , PRO  PACIFICO. 

HIC  , ROGO  , PAVXILLVM  VENIENS  SVBSISTE  , VIATOR  , 

ET  MEA  SCRVTARE  PECTORE  DICTA  TVO. 

QVOD  NVNC  ES  , FVERAM  , FAMOSVS  IN  ORBE  VIATOR: 

ET  QVOD  NVNC  EGO  SVM  , TVQVE  FVTVRVS  ERIS. 

DILICIAS  MVNDI  PRAVO  SECTABAR  AMORE; 

NVNC  CINIS  ET  PVLVIS  , VERMIBVS  ATQVE  CIBVS. 
QVAPROPTER  POTIVS  ANIMAM  CVRARE  MEMENTO, 

qvam 
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QVAM  CARNEM  : QVONIAM  HJEC  MANET  , ILLA  PERIT. 

CVR  TIBI  PLVRA  PARASI  QVAM  PARVO  CERNIS  IN  ANTRO 
ME  TENET  HIC  REQVIES  , SIC  TV  A PARVA  FIET . 

VT  FLORES  PEREVNT  VENTO  VENIENTE  MINACI, 

SIC  TV  A NAMQVE  CARO  , GLORIA  TOTA  PERIT.  * 

TVM  MIHI  REDDE  VICEM  , LECTOR  , ROGO  , CARMINIS  HVIVJ, 
ET  DIC  : DA  VENI  AM  , CHRISTE  , TVO  FAMVLO . 

PACIFICVS  , SALOMON  , MIHI  NOMEN  , ATQVE  IRENEVS : 

PRO  QVO  FVNDE  PRECES  MENTE  LEGENS  TITVLVM . 

OBSECRO  , NVLLA  MANVS  VIOLET  PIA  IVRA  SEPVLCRI, 
PERSONET  ANGELICA  DONEC  AB  ARCE  TVBA  ; 

QVI  IACES  IN  TVMVLO  , TER  RIE  DE  PVLVERE  SVRGE , 

MAGNVS  ADEST  IVDEX  MILIBVS  1NNVMERIS. 

TOLLE  HINC  SEGNITIEM  , PONE  FASTIDIA  MENTIS. 

• CREDE  MIHI  , FRATER  , DOCTIOR  HINC  REDIES. 

ANNO  DOMINICI  INCARNATIONIS  DCCCXLVI.  INDICTIONE  X. 


Abbiamo  qui  1*  Epoca  di  Lottario  I.  Augufto  . Cioè  correva  1’  anno 
XXV n.  del  fuo  Imperio  nell’anno  di  Criflo  845.  nel  di  primo  di  No* 
vembre  neir  Indizione  X.  che  cominciò  a decorrere  nel  di  primo  di  Set- 
tembre di  quell’  anno . Perciocché  qui  non  fi  tratta  dell’  età  di  lui  , ma 
del  fuo  Imperio  ? eflendo  nato  elfo  Lottario  nell’  anno  775.  o"  nel  l'eguen- 
te  . Ma  non  pollò  capire  , come  nel  di  13.  di  Novembre  , giorno  di 
Domenica,  fi  dica  mancato  di  vita  Pacifico,  quando  nell’anno 
reva  la  lettera  Domenicale  C.  e perciò  il  di  23.  di  elTo  Novembre  era 
la  Feria  Terza  , e non  gii  la  Domenica  . Lafciamo  andar  quello,'  e piò 
torto  offerviamo  , quanto  grande  , raro  , e degno  di  efifere  rammentato 
nel  marmo , il  dono  fatto  da  quefto  illuftre  Arcidiacono  di  ducento  di* 
ciotto  Codici  al  Capitolo  de’  Canonici  di  Verona  . Per  un  teforo , e ‘ con 
ragione,  fu  quello  riputato  allora.  Aggiungafi  la  Glojfa  del  vecchio  e nuo- 
vo Tejìamento  , di  cui  fi  fa  fpezial  menzione  . Quanto  ancora  fi  apprez- 
zalo fomiglianti  regali- , apparirà  dall’  altro  efempio  promelfo  , feoperto 
in  Roma  nella  Chiela  di  San  Clemente  . Il  primo  a darlo  alla  luce  fu 
il  dottiflìmo  P.  Edmondo  dr*Vitry  della  Compagnia  di  Gesù  , Teo- 
logo Franzefe,  nel  fuo  Optdbolo  intitolato  Tumulus  Sanili  Clemente  Mar- 
tjnris  illu/hatus , e ftampato  in  Roma  l’anno  1727. 


I-HISRAELITTCVS  dò  OFFEREBAT  POPVLVS  RVRI 

ALI VS  QVIDEM  AVRVM  , ALIVS  NAMQVE  ARGENTVM, 

QVIDAM  COQVE  JE S , QVIDAM  VERO  PILOS  CAPRARVM  . - 

INFELTX  AVTEM  EGO  GREGORIVS  prr  ALM* 

SEDIS  APOSTOLICA!  , HVIVSQVE  TITVLI  GERENS 
CVR  AM  , AC  BEATI  SVPREMVS  CLIENS  CLEMENTIS  , 

OFFERO  DE  TVIS  HJEC  TIBI  XPE  THESAVRIS  , # 

TEMPORIBVS  scisi  ZACCHARI*  PRIESVLIS  SVMMI, 

PER  MARTYREM  ET  SCVM  PARVA  MVNVSCVLA  TVVM 
CLEMENTEM  ; CVIVS  MERITIS  MERLAR  DELICTIS  CARERE  , 

Tom.  II.  Ppp  AT- 
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ATQVR  AD  BEATAM  JETERNAM  INGREDI  VITAM  '1  ' 

A ISTI  QVANTVM  HABES  REGNVM  VALET  C^LORVM  . 

SVSCIPE  HOS  DNE  VELVT  MINVTA  VIDV«  , QVIE SO 
VETERIS  NOVIQVE  TESTAMENTORVM  DENIQVE  LIBROS. 

OCTATEVCHVM  , REGVM  , PSALTERIVM  , AC  PROPHETARVM, 
SALOMONEM  , ESDRAM  , STORIARVM  ILTCO  PLENOS . 

REQVIRE  SYLLABARVM  , LECTOR , SEQVENTIAM  HARVM . 

Ho  io  cercato , ma  fen?$  trovare  , ciò  che  lignifichi  l’ultimo  vcrfo.  Ec- 
co dunque  Gregorio  Cardinale  della  Sapta  Romana  Chiefa  del  titolo  di 
San  Clemente  , che  fono  Papa  Zaccberia  nell’  anno  743.  fiori  , autore 
dell’  licrizione  e del  dono  . Cioè  donò  egli  a i Cherici  della  lua  Chielà 
i libri  deli  antico  e del  nuovo  Tellamento . Dono  tale  in  que’  tempi  era 
si  rilevante  , che  ben  impiegato  fu  un  marmo  per  confcrvar  la  memoria 
di  cotanta  liberalità  . Noi  ora  con  poca  fpela  comperiamo  una  Bibbia 
flampata  ; allora  gran  copia  di  oro  coflava  il  provvedertene  di  una  ma- 
nuferitta . Anche  il  Turrigio  nella  Par  IL  Cap.  Vili,  delle  Grotte  Vati- 
cane , rapporta  due  antiche  Ifcrizioni  fatte  in  Roma  . Nella  prima  un 
ceno  Tebaldo  dona  alla  Chiefa  di  San  Valentino  oltre  ad  alcuni  fondi 
Mijfalem  unum  , Antipbonaria  duo  , unum  Diurni  , aliumque  Notturni  Offi- 
ci! , Feriale s duos  , Librum  Genefeos  cum  Hifloriis  Canonici j,  Faffionarium , 
Dialogum  cum  Scintillarlo  , Imnaria  duo  , Librum  ex  Morahbus  . Nel  fine 
di  efTa  licrizione  fi  legge 

TEMPORE  PONTI FICIS  NONI  SVMMIQVE  IOHANIS 

EST  SACRATA  DEO  SVPREMO  H/EC  AVLA  NOVEMBRIS 

DVM  LABENTEM  QVINTA  INDICTIO  CVRRERET  ANNVM. 

Il  Cardinal  Baronio  differì  la  morte  di  Papa  Giovanni  IX.  fino  all’  anno 
905.  Pretende  all’  incontro  il  Pagi  , eh’ egli  mancaffe  di  vita  lui  princi- 
pio di  Agoflo  dell’  anno  900.  Può  effere  , che  amendue  fi  fieno  allonta- 
nati dal  vero . Qui  certamente  abbiamo  effo  Pontefice  vivente  nel  di  30. 
di  Novembre  dell’  anno  por.  quando  fi  metta  il  principio  dell’  Indizione 
V.  nel  Settembre  . Nell’  altra  Ifcrizione  Romano  Prete  dice  di  aver  do- 
nato alla  Chiefa  di  San  Niccolò,  oltre  ad  altre  cofe  , quinque  Librai  De- 
pratico  , Morali  a Job  , Bada  fuper  P/alterium  , Librum  Propbetiarum  , Li- 
brum Sermonum  , unum  Librum  Concordile , Librum  Manualem . Finalmen- 
te venga  a confermare  quefia  verità  1’  antico  Statuto  MSto  della  Città  di 
Ferrara , efiflente  nella  Biblioteca  Eflenfe  . Quanto  filmabile  fofTe  allora 
una  fola  Bibbia  , apparirà  da  un  decreto  di  quel  popolo  , regiflrato  fra 
le  fue  Leggi  , che  è del  feguente  tenore  nel  Lib.  II.  Rub.  CLXXXV. 
De  Biblia  Fabricx  Epifcopatui  recuperando  Ù"  re  finendo  per  Potejlatem . Se- 
guita il  decreto  . Dum  per  prxdccejforcm  Majfariorum  Fabricx  Epifcopatm 
Ferrarix  incepta  fuerit  quxdam  Biblia  in  duobui  Voluminibut  ad  honorem 
Beatx  Marix  , & Beati  Georgii  , tituli  dittx  Fabricx  , feu  Ecclefix  , (T 
per  prxfentes  MaJJarios  fuerit  completa  , Ù"  per  vim  tene  a tur  a C ononidi 
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tpfius  Eeclefut , & jam  ftt  unum  de  d’tdis  Voluminìbus  per  eofdem  Canoni, 
coi  pignori  obligatUm  ; & fic  non  fit  de  ipfa  Bìbita , quod  debet  fieri  : fio- 
tuimus  & ordinamus  , quod  per  Potefiatem  detur  opera  cum  effcdu  , ut  dì - 
Ut  Canonici  ipfam  Bibliam  Maffariis  Epi/copatus  refiituant  ; & quod  ftt  in 
fortia  Maffariorum  , qui  nunc  funt  , ve l per  tempora  crune.  Et  didi  Ma fi 
farii  tene  ad  tur  eam  femper  tenere  ad  fervitium  didee  Ecclefut  , feu  Fa - 
bricx  , ut  ad  Officia  d'tdt  Ecchfuc  babcri  poffit  copia  . Fadum  fuit 
toc  Capitulum  Milleftmo  Ducentejhno  Oduagefimo  Sexto  die  IV.  exeunte 
Junio  . 

Oltre  alla  rarità  de’  libri  , affai  rara  fu  in  que’  tempi  1’  Eloquenza , 
.che  noi  miriamo  ed  ammiriamo  ne’  libri  de’  quattro  o cinque  primi  fe- 
coli  della  Chiefa  . Quegli  fteflì  , che  nel  fecolo  IX.  nelle  Gallie  ebbero 
amore  per  gli  iacri  ftudj  , la  maggior  parte  non  furono  privi  di  difetti  , 
o poco  vigore  ebbero  ne’  loro  ferirti  . Allora  i luoghi  comuni  erano  in 
voga  , e fi  componevano  i libri  più  coll’  indulfria  , che  coll’  ingegno  . 
Cioè  s’  empievano  le  intere  facciate , per  non  dire  tutto  il  componimen- 
to , di  parti  raccolti  dalle  Opere  de’  Santi  Padri  , alle  volte  ancora  con 
poco  ordine  , e fenza  diftinguere  da  i veri  gli  Apocrifi  o dubbiofi  autori. 
Allora  fu  , che  anche  i Greci  cominciarono  ad  ufar  le  catene  ; percioc- 
ché chiunque  non  fi  fentiva  nerbo  per  cofe  grandi  , e pur  voleva  inter- 
pretar le  Divine  Scritture  , o trattare  altro  argomento  , fe  ne  sbrigava 
con  infilzar  quello  , che  fui  propofto  fuggetto  aveano  detto  i Padri  , ed 
altri  precedenti  Scrittori  . Nelle  più  rinomate  Biblioteche  molte  fi  truo- 
vano  di  quelle  catene  MSte  ; alcune  ancora  han  goduto  il  benefizio  del- 
le (lampe  . Una  fra  l’ altre  ne  conferva  la  Biblioteca  Ambrofiana  in  Gre- 
co fopra  i Proverbj  di  Salomone  , e diverfa  dalle  (lampare  . L’  antichità 
del  Codice,  attefa  la  forma  de’ caratteri , mi  parve  afeendere  a qua  fi  fet- 
tecento  anni  . Ivi  fono  citati  Origenes  , Didymus  , Baftlius  , Olympiodo- 
rut  , Polyckronius  , Evagrius , Apollinaris  , Eufebius , Hippolytut , Epipba- 
nius , Cbryfojìomui , Eufiatbius.  Altrove  è nominato  Eufiatbius  Antiochena!, 
così  che  fi  può  fofpettare , che  1’  uno  fia-diverfo  dall’altro.  Parimente  vi 
fi  truova  menzionato  Olympiodorus  Epif caput  Apameec  , il  quale  non  so, 
fe  fia  differente  da  quello,  che  unicamente  è chiamato  Olympiodorus . Fra 
quelli  Interpreti  fpezialmente  empiono  la  feena  Didimo  e Policromo  , di 
modo  che  la  maggior  parte  del  Commentario  è ad  efli  dovuta  . Truo- 
vanfi  parimente  nella  Biblioteca  fuddetta  le  catene  fopra  l’ Ecclefafie  , fo- 
prà  la  Cantica , e fopra  Gìob , dove  oltre  a i poco  fa  allegati  Padri  ven- 
gono addotti  Se  balia  Grcgorii  Nyffent , Juliani  , T beodorì , Clementis , Se* 
veri  Epifcopi  Antiocheni  , Metodii  , Cyrilli  Alcxandrinì  , Tbeopbili  Ar - 
cbiepifcopi  Alexandrini  Ò'c.  Altrove  Julianut  è appellato  Diaconus  Antio- 
chena* . In  oltre  vi  ho  veduto  lina  catena  fopra  i Proverbi  di  Salomone  , 
diverfa  dalla  precedente  . Sino  al  Cap.  X.  fi  veggono  menzionati  quafi 
v.  tutti  i Padri  , che  ho  finora  accennato . Degno  ancora  è di  erti-re  qui  ri- 
cordato un  altro  Codice  di  circa  fettecento  anni  , confervato  in  erta  Bi- 
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blioteca , dove  fono  ammalati  da  varj  autori  molti  argomenti  Teologici 
intorno  all’  unita  di  Dio  , all’  Incarnazione  , all’  Hy pollali , e Natura  di 
Dio  , agli  Angeli , all’  Anima  e fua  Immortalità  , alle  Felle  , e ad  altri 
argomenti,  c talvolta  fon  recati  interi  Opulcoli  di  efli  . Fra  gli  autori, 
de’  quali  fi  citano  le  fentenze  , fpezialmente  fi  truovano  mentovati  Bafi- 
hus  Cafarienfts  , Dionyftus  , Albana  fui  Alexandrinus  , Eufebius  , Gregoriui 
T beologus , Cyrillus  Hierofolymitanus  , Nemefus  Epifcopus  Emifenus , ApoU 
linarius  , Chryfofomus , Giegorius  Nyfenus  , Maximus  ( il  quale  ora  è ap- 
pellato Monne  bus  , ora  Abbai , ora  Pbilofopbus , ed  ora  Confeffor  ) Mar- 
cianus  Bctbleemita  , Limonarium  , Nilus  Monacbus  , Clemens  Alexandrinus  , 
Evagrius  , AmpbilocbiuSy  Leo  ( o fia  più  tollo  Leontius  ) Uamafcenus  Pres- 
lyter  , Origenes  , Jgnatius  Tbeopborus  & Mnrtyr  in  Epijìolis  , Jftdorus  Pe- 
lufxota  , Pbilon  , Cofmas  Vejìitor  de  Natura  Lacrimar  um , Cyrillus  Alexan- 
drinus , Mofcbus  Monacus  , Severianus  ( detto  altrove  Gabalitanus  ) Johan- 
nes Damafcenus  , Hippolytus  de  Animalibus  , qua  Daniel  vidit  , Porpbyriut 
de  ludiciis  Dei  , Diodorus  Hi/ioriograpbus  , JuJiinus  Pbilofopbus  , Hefycbiut 
Prefbiter  Hierofolymitanus  , Anafafus  Antioebenus  Patriarcba  , molte  vol- 
te citato  y.  e particolarmente  con  addurre  un  prolifici  Capitolo  di  lui  de 
Solemnitate  Pajchali  : il  quale  argomento  è ivi  trattato  iltoricamente.  Leg- 
gefi  quivi  ancora  Nicepbori  Arcbiepifcopi  Confantinopolitani  Dialogus  inter 
Ortbodoxum  & Hereticum  , in  cui  fi  difputa  delle  facre  Immagini  , e di 
altri  punti  Teologici  . In  oltre  Confutano  Harejìs  Acephalorum  , Severia- 
norum  , (T  J acobi forum  . Et  Judicium  de  Voctbus  , Au  flore  Tbeodoro  Epi- 
feopo  Caria  , con  altri  Capitoli  del  medefimo  . Vi  è parimente  citato 
Tbeodorus  Diaconus  contro  Agnoitas  ; c un  certo  Johannes  contro  Jacobitas. 
E Theodori  Agiopolita  Dialexis  de  nomine  Dei  , e di  altri  argomenti  ; Si 
rapportano  eziandio  palli  Eulogii  Arcbiepifcopi  Alexandrini  adverfus  Hare- 
fes  Arii  , Macedoni i , Apollinarii  , Nejlorii  , Eutycbetis  , Sabellii  , Severi , 
Dodocrtarum  , Monot  beli  forum  , Diofcori  , Teodori  , Timotbei  Al  uri  , Ja- 
cobi  ( da  cui  i Giacobiti  ) Petti  Gnapbai , Origenis  , Ò~  Valenti  ni . Final- 
mente fi  veggono  ivi  citati  Arijìoteles  , Johannes  Scbolafìicus  Alexandrinus 
( m’  immagino  che  fia  Pbiloponus  ) Alexander  ( cioè  Apbrodifaus  ) Dama - 
feius , & Aetius  Magijler  Eunomii  . Era  ben  provveduto  collui  di  libri  j 
e può  ballar  quello  per  intendere  , quanto  fia  da  llimare  quel  Codice  , 
c Ipezialmente  per  alcuni  Opufcoli  e frammenti  degli  amichi  , privi  fino- 
ra di  luce . 

Ma  giacché  fi  è fatta  menzione  di  Damafcio  , il  quale  non  altro 
Aredo  io  che  fia  , fe  non  Damafcio  di  patria  Damafceno  Filolòfo,  di  cui 
molto  parla  Fozio  nella  Biblioteca  al  Codice  CLXXXI.  e al  Codice 
CCXL1I.  voglio  qui  ricordare  in  grazia  degli  eruditi , che  quello  Filofo- 
fo  Pagano  con  gran  credito  fiori  circa  1’  anno  5^0.  e fu  fucceflòre  di 
Theonc  Rettorico  , e d’  Ifidoro  Filolofo  nella  Scuola  di  Atene . Agathia 
Scolallico  nel  Lib.  II.  della  Storia  lo  annovera  fra  i principali  Filofofi  del 
di  lui  tempo . Scrilfe  quattro  libri  de  adm'trandis  Operibus  , e la  Vita  d1  /- 
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fidtn  Filofofo  fuo  Maeftro  , libri  a noi  fidamente  noti  pel  racconto  del 
fuddetto  Fozio.  Se  rellaffero,  ficcome  avverti  Gian- Al  botto  Fabbrizio  nel 
Volume  IX.  pag.  41 6.  della  fua  Biblioteca  Greca  , non  leve  fortaffe  ere - 
dulitatis , J'uperftitioniJque  Ethmce  documentum  baberemus  . Crede  anche  il 
Voflio  , eh’  egli  fcriveflc  la  Storia  Filofofica  , di  cui  parla  Suida  alla  vo- 
ce Doros  . Ma  forfè  con  quello  nome  fu  ivi  difegnata  la  Vita  d Jfidoro . 
Per  tedimonianza  ancora  del  medefimo  Suida  egli  compofe  Conmsentarios 
in  Platonem , e de  Principiis . Ora  giacché  tutto  quello  fi  tiene  per  per- 
duto , debbo  qui  avvertire  , che  il  di  lui  libro  de  Principiis  iella  vivo 
nella  Biblioteca  Ambroliana , c in  altre  Biblioteche  . Tale  è il  fuo  tito- 
lo : Damafcii  Pbilofopbi  Dubitationes  & Solutiones  de  primis  Principiis  . 
Le  prime  parole  fon  quelle  : Utrum  ante  omnia  unum  Jit  omnium  Princi - 
pium  dittum  , feu  quodpìan  ut  pose  caput  eorum  , que  ab  ipfo  Principi » 
emanane  Ù'c.  Nel  margine  del  Codice  vi  è notato:  Animadvertt , fub  fu - 
fimi  ani  Imperio  Damafcium  bunc  floruiffe  , uri  Ò Sìmplicius  Cilix  , Ari- 
Jìót elicorum  Liirorum  explanator  . In  quella  Opera  Damafcio  foventc  ram- 
menta magnum  j ambiti  ut n , Pytbagoram  , Afclepiadem  , Procium  , Herai- 
feum  feniorem , Hcraifcum  juniorem  ( il  quale  fi  dille  avere  (crino  alcune  colè  a 
Proclo)  Parmenidem  ed  altri  antichi  Filofofi,  per  nulla  dir  di  Piatene , la  cui 
dottrina  prefe  Damafcio  a fpiegare  in  quel  libro.  E Opera  vada,  e forfè 
degna  di  molta  ftima . Qual  forfè  il  giudizio  di  Luca  Oldenio  intorno  ad 
effa  , apparirli  da  una  fua  nota  MSta  elidente  prerfo  di  me  . Hunc  Au- 
Borem  ( cosi  fcrive  egli  ) in  Britannìa  vidi  Oxonii  in  Biblioteca  Corporis 
Cbrifti , Parifiis  apud  Patres  Societatis  Jefu  in  Collegio  Ciatomontano  : Ex- 
taf  pajfim  in  publicis  Bibliotbecis  Germanie  Ò"  Italia.  Sed  nefeio  cur  Stoi- 
cum  votene  , quum  certifftmum  fit  , eum  Platonicum  fuijfe  : quod  in  frag- 
mentis  Viste  Ifidori  Pbilofopbi  apud  Pbotium  videro  efl , tum  preferttm  tri 
hoc  Opere  . Platonici  enim  rtpi  A'pxvt  difputarunt , precipue  Origenes , Lon- 
ginus  , Porpb/rius  , Ò-  recentiores  . Opus  hoc  longe  difficillimum  efl  oh  di- 
tìionem  luxuri antem  , ut  ex  P botti  Excerpta  videre  efl  ; tum  propter  Qua- 
fl io num  fubtilitatem , in  quibus  dottrina  Platon is  de  Deo  , Materia  , 6"  Ideis 
verfatur  : ad  quorum  explicariontm  , O"  accutatam  Grece  Lingue  notitiamt 
& magnum  Platonica  Pbilofnpbie  ufum  r lnterprcs  ajjerat  , neccffe  efl  . 
Cosi  dunque  V Oldenio  . Ma  torniamo  in  cammino . 

Però  anche  i Latini  , a fomiglianza  de’  Greci  de'  fecoli  barbarici , 
per  non  poter  imprendere  cofe  grandi , fi  mettevano  anch’  tifi  a sfiorare 
gli  antichi , e a formarne  de’  Zibaldoni  . Ne  darò  un  elèmpio . Ne’  miei 
Anecdoti  Latini  pubblicai  un  Opuicolo  di  Gelone  Abbate , e una  Spofizio* 
ne  del  Symbolo  Quicumque  , Auttore  Fortunato  Presb/tero  . Tutto  Ciò 
edratto  da  un  Codice  Ambrofiano  , in  cui  altre  cofe  fi  trovavano  rauna- 
te  . Cioè  Glojfe  in  Genefim  , & m Proverbia  Salomonis  , molto  utili  . 
Seguitavano  F (fratti  da  un  certo  trattato  fopra  1’  Apocalijfe  con  quello 
principio  : Nicola™  , ut  fertur  -,  urtus  fuit  ex  Jeptem  biaconibus  <5V.  Se- 
guitano le  Spofizioni  di  varj  Scrittori  fopra  1’  Ora^ion  Dominicale  , e lo- 
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pra  il  Simbolo  degli  Apoftoli  . Pofcia  Breviario!  , quomodo  Hierofoltmn  con- 
fintila  eft , con  quello  principio  : lpfa  Ckntas  in  monte  fofits  . In  medio 
Civitatis  efl  Bafilica  Cotifiantini  &c.  Succedevano  Etimologia  e Virgilio 
Presbitero  Htfpano  ; ed  altre  ex  Libro  Domni  ffidori  . Finalmente  Glojfa 
in  vetus  & novum  Tefiamentum  ; in  Librum  Officiorum  ; in  Làbrum  Ro- 
tar ( non  so  qual  autore  fia  quello  ) in  làbrum  Vita  Sandorum  ; in  Ett- 
Jebium  ; in  Orofium  &c.  Ecco  come  i floftri  vecchi  fi  procacciavano  di 
quelle  raccolte  , le  quali  non  fono  dilutili  per  noi  , potendovifi  trovar  de 
i pezzi  di  veneranda  antichità . Ho  io  qui  prodotto  alcuni  frammenti  ap- 
punto de’ vecchi  tempi  , ricavati  da  un  Codice  Ambrofiano  di  tale  anti- 
chità , che  mi  parve  accendere  a mille  anni  . Cioè  alcuni  pezzi  di  Fi- 
lippo Prete , che  fu  difcepolo  di  San  Girolamo , di  Giovanni  Cajfiam  , e 
di  Giuliano  Pomerio , i quali  non  ho  potuto  trovare  dati  finora  alla  luce. 
Cosi  un  frammento  di  Lattanzio  Firmimo  de  motibus  animi  , nel  quale 
nondimeno  non  trqvo  1’  eloquenzardi  quel  Cicerone  Criftiano  . 

Negli  antichi  lècoli,  oltre  a Coloro , che  per  ufo  proprio  copiavano  i 
libri  , ferirti  allora  a penna  , vi  furono  anche  Librarii  , e Scriba , chia- 
mati anche  Antiquarii  da  Calfiodoro  ; Ifidoro  , ed  altri  , che  per  guada- 
gno traferivevano  1’  Opere  altrui  , dettando  uno  nel  medefìmo  tempo  a 
molti  Scrittori  . Abbiamo  innumerabili  Codici  , ferirti  da  Copilli  dotti  , 
quali  bene  fpeffo  erano  i Monaci  , e però  emendati  . Ma  non  mancava- 
no Copifli  ignoranti  , ed  acciabatta  melHeri  , che  nel  traicrivere  i libri 

commettevano  errori  , e fiorpiavano  le  parole  e i fenfi  . Di  quelli  tali 

Codici  ne  ho  maneggiato  più  d’  uno  , e voglio  qui  dame  un  faggio  con 

produrre  un  pezzo  di  antichità  , che  merita  llima  per  altri  conti . Con- 
ferva la  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  , che  già  fu  della  Bobienfe  , i 
cui  caratteri  maiufcolt  c quadrati  moflrano  1’  antichità  di  mille  anni  . 11 
titolo  attribuire  tutto  a San  Giovanni  Grifollomo  , ma  indebitamente  . 
£'  mancante  il  Codice  fui  principio  . Il  Cap.  IV.  è de  Animantibus  , e 
comincia  con  quelle  parole  : Ala  , duo  F e /lamenta  . In  Erecbiel  unum- 
quodque  duabus  alis  valebat  os  futtm  Oc.  Riconobbi  per  autore  di  quello 
trattato  Eucherio  di  Lione  de  Formul.  Spiritual.  Seguita  il  frammento  , 
che  darò  qui  fotto  . Pofcia  Incipit  de  expofitionem  ( cosi  ivi  ) dtverfarmn 
rerum  . In  primis  Mandragora  in  Gene/i , genus  pumi  fimillimum  parvo  po- 
poni s fpeciem  vel  odore  Ò 'c.  Cosi  feorrette  fono  ivi  le  parole  , ricavate  dal 
libro  del  medefimo  Santo  Eucherio  De  Nomin.  Hebraic.  Interpret. . Dopo 
altre  cofe  feguita  de  Mattbao  Evangelìfla  . Orate  autem  , ne  fiat  fura  ve- 
flra  hieme  vel  Sali  baro  . Idejl  ne  cum  fura  fit  , impedimentum  pati  omini  . 
Apprelfo  viene  un’  altra  Omilia  de  ultimo  adventu  Cbrifii , dove  fi  parla 
de’  mille  anni  riferiti  nell’  Apocaliffe  ; poi  due  altre  de  trìbus  menjuris  , e 
de  Petto  Apoftolo  . Succede  fi  Opulcolo  de  reparatione  lapfi  , che  fi  crede 
del  Grifollomo  . E Fides  Sondi  Ambrofii  Epifcopi  , che  com inaia  : Nos 
Patre  n & Filium  &c.  ma  dopo  alcune  linee  il  refto  manca . Quindi  Ex- 
pofitio  Fidei  Cattolica  , di  cui  non  apparilce  fi  autore  , per  eflere  corrofa 
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la  pergamena  . Segue  Fides  Sanili  Luciferi  Epifcopi  ; e Fides  , qua 
ex  Nicano  Concilio  procejjit  . Finalmente  Incipit  Fides  Beati  Albana* 
Jii  ; Fidis  uni  us  fubfìantia  Trinitatis  , Patris  , & Filii  , Ò"  Spiri  fui 
Sanili  . « , 

Da  dio  Codice  adunque  io  diradi  un  frammento  antichidimo,  fpet- 
tante  al  Canone  delle  divine  fcritture . Non  tralafciai  diligenza  alcuna  per 
ileoprire  , fe  forte  cofa  già  data  alla  luce  ; fe  non  m’  ingannarono  gli  oc- 
chi , noi  trovai  Rampato  . Il  perchè  dovrà  quello  fperare  di  elTerc  volen- 
tieri accolto  da  i Lettori , e martimamente  perchè  pezzo  di  vcnerabil  an- 
tichità . Se  mi  è permelTo  di  produrre  una  mia  coniettura  , vo  io  cre- 
dendo , che  tal  frammento  fi  portà  attribuire  Cajo  Ecclefsa  Romanie  Pre- 
sbitero, il  quale  per  arredato  di  Fozio  nella  Biblioteca  al  Codice  XLVIII. 
fiori  fub  Pittore  & Zepbyrino  Pontificibus  , cioè  circa  l’ anno  di  Crillo 
ipó.  Riferifce  Eufebio  Cefarienfe  Lib.  VI.  Gap.  XX.  Hi/l.  Ecclef.  la  di- 
fputa  Caji  dijertijfimi  viri , habitam  Roma  temporibus  Zepbirini  adverfus 
Procium  quondam  Catapbr/garum  Harefis  propugnatorem  , in  cui  mentre 
egli  riprende  là  temerità  e l'ardire  degli  avverfarj  in  comporre  delle  nuo- 
ve fcritture  , tredecim  tantum  divini  Apofloli  recenfet  Epijlolas  , qua  ad 
Hebraos  infcripta  efl  * cum  reliquis  non  adnumerans  . Sane  bear  Èpiflola 
etiamnum  a quibufdam  Romams  Apofloli  effe  non  ereditar . San  Girolamo 
con  quali  altrettante  parole , parlando  di  elfo  Cajo  nel  libro  de  Scriptor. 
Ecclef.  al  Cap.  LX.  cfpreflè  la  fentenza  di  Eufebio  , fe  non  che  aggiu- 
gne  , che  quella  difputa  tenuta  fu  da  Cajo  fub  Zepb/rmo  Romana  Urbis 
Epifcopo  , idefì  fub  Antonino  Severi  filio  ; e però  fecondo  lui  Cajo  avrà 
fcritto  quelle  cofe  circa  l’anno  212.  dell’Era  Volgare.  Aggiugne  ancora, 
parlando  di  erta  Epidola  : Sed  & apud  Romanos  ufque  badie  quaft  Pauli 
Apofloli  non  babetur , quando  Eufebio  folamente  fcrive  apud  qimfdam  Ro- 
manos . Parimente  Fozio  nel  luogo  fopra  citato  fcrive  , che  Cajo  trede- 
cim dunftaxat  Beati  Pauli  Apofloli  Epiflolas  commemoraffe  , non  recepta  in 
cenfum  , qua  efl  ad  Hebraos  . Ancia  egli  ciò  prefe  da  Eufebio  . Del  reflo 
non  conviene  a quello  luogo  di  riferire , per  quali  ragioni  ed  autorità  fu 
di  poi  da  tutti  ammelfa  nel  Canone  delle  divine  fcritture  1’  Epiflola  ad 
Hebreos  ; della  quale  lo  (leflb  San  Girolamo  fcrivendo  ad  Evagrio  dice  : 
£)uam  orrmes  Graci  rteipiunt  , & nontiulli  Latinorum  . Tal  quillione  , fic- 
come  agitata  ed  illudrata  da  uomini  dòttidìmi  , non  dee  pretendere  di 
tornar  qui  in  ifeena  . Solamente  fi  può  ricordare  , che  anche  Santo  Ip- 
polito Vefcovo  Portuenfe  , e contemporaneo  del  fuddetto  Cajo  , per 
tedimonianza  di  Fozio  nel  Codice  CXXI.  fetide  r Epiflohm  ad  He- 
braos non  effe  Pauli  Apofloli . Avendo  dunque  Cajo  Prete  Romano  am- 
mefia  queda  Epidola  nel  ruolo  dell’  altre  di  San  Paolo  , pare  ben  ve- 
rifimile  , che  a lui  fi  debba  attribuire  ‘il  frammento  , che  io  fon  per 
pubblicare , in  cui  fi  truova  tralafciata  1’  Epidola  medefima  . Si  aggiugne 
un  altro  piti  forte  argomento.  Rammenta  quefio  Scrittore  il  celebre  libro 
di  Erma  intitolato  il  Paflore  : con  tali  parole  : Pajlortm  vero  NUPER- 
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RIME  Temporibus  nofiris  in  Urbe  Roma  Herma  confcripftt , fedente  Catte- 
eira  Urbis  Roma  Ecclefue  Pio  Epifcopo  f reter  ejus  . Già  è decito  dagli  eru- 
diti , che  Erma  fiori  verfo  la  meri»  del  fecolo  fecondo  Criftiano  ; e cer- 
tamente s egli  fcrifiè  quel  libro  a’  tempi  di  San  Pio  I.  Papa , ciò  dovet- 
te avvenire  circa  l’anno  150.  Per  confeguente  fcrivendo  1’ autore  del  fram- 
mento, avere  Erma  comporto  quel  Libro  Nuperrime  temporibus  nofiris;  a 
chi  mai  più  ragionevolmente  fi  può  attribuire  quefto  Frammento  , che 
al  fopra  lodato  Caio  , che  ville  ne’  feguenti  anni  del  medefimo  fecolo? 
Notili  ancora , che  qui  non  fi  parla  dell’  Epifiola  di  San  Jacopo  , perchè 
allora  non  peranche  amraefla  nel  Canone  . Finalmente  Icrive  1’  Autore 
del  Frammento  : Apocalypfim  etiam  Jobanrtis  & Petri , tantum  recipimus  , 
quon  quidam  ex  nofiris  legi  in  Ecclefia  nolunt . Convengono  appunto  tali 
notizie  a i tempi  di  Caio,  perciocché  Eulebio  nel  Libro  III.  Cap.  XXV. 
annovera  tra  i Libri  dubbiofi  1’  ApocaliJ/e  di  Pietro  , ma  non  la  rigetta 
quali  fattura  degli  Eretici  . Per  teftimonianza  ancora  di  lui  , Clemente 
Aleflandrino  fi  fervi  non  men  di  quella  Apocaliflè  , cho  dell’  Epiftola  di 
San  Barnaba.  In  oltre  il  Sozomeno  nel  Lib.  VIL  Cap.  XIX.  la.lciò  fcrit-. 
to  , eh’  efla  Apocaliflè  in  quibuf darti  Ecclejiis  Palcefiin*  ufquc  ad  bue  /iugu- 
li s annis  fernet  legi  . Quanto  all’  Apocaliflè  di  San  Giovanni  , lappiamo  , 
che  a’  tempi  del  fuddetto  Caio  era  tuttavia  dilputata  , nè  peranche  am- 'A 
meda  rei  Canone  ; e pure  è qui  rammentata  con  onore  . Correva  allora 
per  le  mani  de’ popoli  Criftiani  la  lettera  fpuria  dell'  A pportoìo  ad  Laodi - 
cerrfes , di  cui  fi  ferviva  Marcione  per  fortenere  i fuoi  delirj  . Qui  erta  è 
rigettata . Impariamo  in  oltre  da  quello  Frammento , che  correva  un’  al- 
tra Epifiola  attribuita  al  medefimo  San  Paolo  , come  fcritta  ad  Alcxan- 
drinos , di  cui  non  so,  fe  alcuno  abbia  fatta  menzione  . Ed  eflèndo  che 
quefto  Scrittore  -non  fa  parola  dell’  ApocahJ/e  di  San  Paolo  , menzionata 
da  Santo  Agogno  e da  Sozomeno  , viene  a confermarli  l’ opinione  di 
Giovanni  Emerto -(arabe  , il  quale  nello  Spicilegio  de’ padri  ftim^  , che 
tale  importuni  ^fidamente  ufeiflè  fuori  nei  fecolo  IV.  dell’  Era  Cnrtiana . 
Qui  anche  troviamo  menzionato  Librum  Pfalmorum  fabbricato  dall’  Ere- 
fiarca  Valentino . Il  folo  Tertulliano , per  quanto  io  làppia  , nel  Lib.  de 
Carne  Cbrifli  Cap.  XX.  indicò  tali  Salmi  con  dire  : Nobis  quidem  ad  ' 
bone  fpeciem  Pfalmi  patrocinqbuntur  , non  quidem  Apofiatee  , & Haretici  , 

& Platonici  Valentint  , fed  fanftiffimi  Ò"  recepti/fimi  Propbette  David.  Se- 
gno è ancor  quefto  della  rara  antichità  del  luddetto  Frammento  . Chi 
poi  fia  flato  quel  Mitiades , Eretico,,  di  cui  qui  fi  parla,  laicerò  che  al- 
tri 1’  indovini  ..  Ora  ecco  il  Frammento  fteflò  efpoflo  agli  occhi  degli 
Eruditi  ^al  quale  fi  truova  nell’  amichili.  Codile  Ambrofiano  , cioè  con 
rutti  gir  errori  di  quell’  ignorante  Copifta  , i quali  nondimeno  non  ne 
lminuiraruio  punto  il  raro  pregio. 
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Frammento  mancante  nel  principio  della  difputa , per  quanto  fi  può  con- 

jetturare , di  Caio  Prete  Romano  , che  fiori  circa  1’  anno  di  Grido 
196.  intorno  al  Canone  delle  divine  Scritture. 

....  quibus  tome»  interfuit  , (T  ita  pofuit  . Tertio  Evangeli»  Librum 
fecundo  Lucani . Lucas  ijle  Medicus  pojl  afcenfum  Cbrijli  cum  eo  Paulus  qua - 
fi  ut  jurh  fiudìofum  Jecundum  adfumfijfet  numenì  fuo  ex  opinione  concrifet. 
Doni inuin  tamen  nec  ipfe  vidit  in  carne  , & idem  prout  affequi  potai r . Ita 
& a nativitate  Jobannis  & Dijcipulis  . Coboriantious  condi/cipulis  O"  Epi- 
fcopis  Jais , dixit  : Conjejunate  mihi  triduo,  & quid  cuique  fuerit  revela- 
tutu,  alterutrum  nobis  enarremus.  Eadem  node  revelatum  Andrei  ex  Afio- 
fiolis , ut  recognofcentibus  candii  Jobannis  fuo  nomine  cunda  defcriberet . Et 
ideo  licet  varia  fingali s Evangtliarum  Libri s Principia  doceantur  , nibil  ta- 
nten  differt  crede'ntium  Fidei , cum  uno  ac  principali  declorata  fint  in  omni- 
bus omnia  de  Nat  ivi  tate  , de  Pajfione  , de  Refurredione , de  Converfatione 
cum  Dijcipulis  Jais  f & de  gemino  ejus  Adventu  . Primo  in  bumilitate  dej- 
pedus , quod  ro  ...  . fecundum  potefiate  Regali , quod  futurum  e fi  . Quid 
ergo  mirum  , . fi  Johannes  tam  conftanter  fingala  etiam  in  Epifiolis  Jais 
proferat  , dicens  in  JemetipJo  : Quod  vidimus  oculis  noftris , & auribus  au- 
' divimus  , & numis  nollra  palpa verunt , hacc  fcripfimus  Sic  cairn  non  fo- 
lum  vijorem  , fed  auditorem  , fed  & Jcriptorem  omnium  mirabiltum  Domini 
per  oidinem  profiteti  r . Ada  autem  omnium  Apofiolorum  fub  uno  Libro  [cri- 
pta funt  Lucas  optime  Theo pbile  compre  bendit  ; quia  fub  prxfentia  ejus  fin- 
gala gerebantur  , fitcut  (T  femote  Pajftonem  Peni  evidenter  declorar  , fed 
profedionem  Paul i ab  Urbe  ad  Spaniam  proficifcentis . Epifiolx  autem  Paulit 
qux,  a quo  loco , qua  ex  caufa  direde  fint , voluntatibus  intei ligere  ipfe  de- 
clorane . Primum  omnium  Corintbiis  Jcbifma  Ha  re  fi  s interdicens , dcinceps  Calla - 
Bis  circumcifionem . Romanie  autem  ordine  Scripturarum  ; fed  & principium  eo- 
rum  effe  Cbriftum  intimane  ,prolixius  fcripfit,  de  quibus  fingulis neceffe  e fi  a nobis 
dijputari  ; cum  ipfe  Beatùs  Paulus  fequens  prxdecejforis  fui  Jobannis  ordinem , 
non  nifi  nominatim  feptem  Ecclefiis  fcribat  ordine  tali  . Ad  Corinthios  pri- 
ma ; ad  Ephefios  fecunda  ; ad  Philippenfes  tenia  ; ad  Coloflenfcs  quarta  ; 
ad  Galatas  quinta  ; ad  Theflalonicenlès  fexta  ; ad  Romanos  feptima  . Ve- 
rmut Corintbiis  & Tbejfalonicenfibus  licet  prò  correptiont  iteretur , una  tamen 
per  omnem  orbem  terrx  Ecclefia  diffufa  effe  denofcitur . Et  Johannes  in  Apo- 
cal/pfi  licet  Scriba  , tamen  omnibus  Jcribit . Verum  ad  Pbilemonem  una  , & 
ad  Timotbeum  duas  prò  affedu  & diledione , in  bonore  tamen  Ecclefia  Catboli -, 
ex  in  ordinatane  Ecclefiajlicx  difcìplinx  Jandificatx  funt . Fertur  etiam  ad 
Laudicenfes alia  ad  Alexandrinos  Pauli  nomine  fidx  ad  Hxrefim  Marcionis  ; 
(T  alia  plura  , qux  in  Catbolicam  Ecclefiam  recipi  non  potefì  ; fel  enim 
curi)  rnelU  mifeere  non  congruit  . Epifiola  Jane  Judae , & Johannis  duas  in 
Catbolica  babentur  . Et  Sapientia  ab  Amici s Salomonis  in  honorem  ipfius 
f cripta  . .Apocalypfis  etiam  Johannis  & Petri  tantum  recipimus , quam  qui- 
dam ex  nofiris  legi  in  Ecclefia  nolunt , Paftoretn  vero  nuperrime  tempori- 
Tom . II.  Qqq  bus 
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bus  noftris  in  Urbe  Roma  Herma  coiifcripfit  , fedente  Cathedra  Urba 
Rome  Eccidi ae  Pio  Epifcopo  fratre  ejus  . Et  ideo  legi  eum  quidem  oper- 
iti , fi  public  are  vero  in  Ecclefia  P apulo  , ncque  inter  Propbitat  completum 
■numeri  , ncque- in  ter  Apojìolot  in  finem  temporum  potejì  . Arfinoi  autem. , 
feu  Valentini , vel  Mitiadis  nibil  in  rotum  recìpnmt , qui  eri  am  novum  Pfal- 
roorum  Librum  Marcioni  confcripferunt  una  cum  Bafilide  AJftanum  Cara - 
frygum  eonftitutorem  , 

In  quello  picciolo  pezzo  di  antichità  abbia m veduto  quanti  errori 
fieno  cord  per  inavvertenza  ed  ignoranza  de’Copilli.  Che  lo  lidio  lìa  av- 
venuto a molti  altri  Codici , P ho  io  colla  fperienza  di  molti  anni  offer- 

vato . Ma  onde  è venuto,  che  la  maggior  parte  di  elfi  Codici  fon  giunti 

» noi  fenza  errori,  o almen  liberi  da  tanta  copia  di  elfi  ? Rtrchè  a mio 

credere  i fuffeguenti  Scrittori  , per  quanto  portava  la  loro  erudizione  e 

giudizio  , in  ifcrivere  e dettare  i Libn  degli  .antichi,  di  mano  in  mano 
gli  andavano  emendando  : dal  che  è poi  nata  quell’  abbondanza  di  varie 
Lezioni  , che  in  collazionare  i vecchi  divedi  Codici  ritroviamo , in- 
dovinando alcuni  la  mente  e ■ le  parole  degli  Autori  , ed  altri  fup> 

plendo  , come  lor  meglio  pareva  . Certamente  da  i Critici  fi  Coglio- 
no preferire  i più  antichi  Codici  a i meno  antichi  ; e con  ragione  , per- 
ché -quanto  più  fi  accollano  ai  fonte , tanto  più  fi  crede , che  ritengano 
la  mente  e le  parole  de  gli  Autori'.  Tuttavia  ci  fon  de  meno  antichi  , 
ne’ quali  comparite  più  corretto  il  tefto,  o fi  a perchè  ricavati*  da  miglio* 
ri  Codici , o perchè  qualche  dona  pedona  abbia  emendato  le  preceden- 
ti copie  . Perciocché  quanto  a i Copifti  ignoranti  , anche  a'  Tuoi  tempi 

San  Girolamo  fcrivendo  a Lucinio  accufava  imperitiam  Notariorum  \ 
Librarorumque  incuti am  , fui  f tribune  non  quod  inveniunt  , fed  quei 
tneelligunt  ; & dum  aliena  trrorti  emendare  niruntur  , oftendunt  fuos  . 
Altrove  egli  ripete  la  medefima  doglianza . Ma  non  fono  mai  mancati  uo- 
mini eruditi , che  col  loro  fopere  e diligenza  foccorrevano  al  bifogne  de* 
libri  : la  quid  verità  io  porrei  confermare  cpn  varj  efemplf , ma  ne  ba- 
tterai! due . Carlo  Magno , quel  gran  genio , protetta  di  aver  ciò  proccn- 
rato  in  Conffitutione  de  emendatane  ’ Librorum  Officiorum  ttampata  da 

Sirmondo  e Baluzio , dove  cosi  paria  : Jampridem  un'tverfos  Vtter'n  oc  No- 
vi lnjìrumenti  Librar , Librariorum  tmperitia  depravato}  , Deo  nos  omnibus 
ad/uvante , exonmJJtm  correximus . L’  altro  efempio  me  1’  ha  fomminiftrato 
la  Biblioteca  AmbrofiaHa  , dove  fi  confervano  alcuni  Commentar)  l'opra  ih 
Salterio , attribuiti  a San  Girolamo  . L’  efordio  in  uno  di  elfi  Codici  è 
quello  : Quidam  putanr  ifims  Pfàlmi  clavem  fuper  Cbrifti  Domini  nofbtt 
perfonam  effe  referendum  , ut  Bearur  ifte  vir  fenmdum  hominem  Cbrìftut  fit . 
Bona  quidem  velumat , fed  tmperitia  ejì  . Vedi  il  Martianay  nel  Tomo  IL 
dell’ Opere  di  San  Girolamo.  In  lordo  durque  ad  uno  di  etti Commenta- 
r;  vi  ha  molti  verfi  con  quello  titolo  : Elorado  Abbatj  Florus  fupplex. 
Tutti  fono  ttati  dame  dati  alla  luce.  Ne  citerà  folamente  ifeguenti,  do- 
ve parla  degli  attcrifci  e laettc , che  diftinguono  i vedetti  de’  Salmi . 


Digitized  by  Google 


Qua*  a n t 1 $ t u a t e k z a.  4#t 

^»<rt  fludiofa  manus  , multi  J udore  l aitarli 

Reftituit  prifcis  , te  rogitante  locit  Cc.  . • 

SW  r<rme»  Hcfraica  rurfm  r elione  póltre  , - „ 

,/ft  Jìmul  Argolica  dentro  pitta  mane  &c. 

Nunc  cape  correttum  gratiniti  corde.  Volumen  ; 

U fatte  ira  pcrmancat  , da  , Pater , oro  operar n : 

Fluttui  cnim  fruttai  conamina  noflra  fequetur 

Erajìs  vitiis  , qui  bona  fubdidimus  . i 

L*  autore  di  quelli  verfi  probabilmente  fu  Floro  Maeflro  Diacono  di  Lio- 
ne , il  quale  circa  1'  anno  8 37.  fi  acquiftò  gran  credito  in  Francia  colla 
fua  letteratura  . L’  Uflèrio  nella  Storia  di  Gotefcalco  , e il  Cave  nella 
Storia  Letteraria,  fcrivono,  aver  quello  Floro  compollo  Commentarium  in 
FJalterium  , il  quale  fi  truova  nel  Monillero  Hafligemienfe  di  Fian- 
dra , unde  illud  in  Pfalmum  LXXX.  edverfos  Am  alar  iurte  ai  Fabro  ci  to- 
tem ejl  tejìimonium  adverfus  Tranfub/iantiationii  Dogma  . Truovafi  nel 
Codice  Ambagi  ano  quello  palfo  colle  feguenti  parole  : Et  cibavir  illos . 
Adepi  frumenti  Sacramentum  efi  Corporis  Cbrifti  . Quid  enim  adeps  in  fru- 
mento aìiud  ftgnificat  nifi  Divinitatem  in  Carne . Petra  Cbrijìus , mel  dui - 
cedo  ipfius  , a qua  omnes  credemes  in  Fide  nutriuntur . Vedi  di  grazia  , co- 
me ben  fi  vogliono  adoperar  quelle  parole  contro  la  dottrina  Cattolica , 
quando  effe  folamente  lono  atte  a confermarla  . Nè  io  cosi  facilmente 
concederei  all’  Uflerio  , che  quel  Commento  folle  di  Floro  . Da’  fopra 
citati  verfi  altro  non  fi  può  ricavare,  le  non  che  Floro  ha  corretto  il  Vo- 
lume , che  piò  rollo  lem  bri  ivi  attribuito  a San  Girolamo  . In  fatti  il 
titolo  del  Codice  Ambrofiano  fa  autore  quel  Santo  Dottore  di  quel  Com- 
mento , che  poi  fi  truova  nello  liile  e nell’  erudizione  troppo  diverto . 
Un  altro  Codice  yi  ha  nell’  Ambrofiana  antico  di  circa  mille  anni , do- 
ve comparifce  un’  altra  Expofitio  Hieron/mi  Presbiteri  fuper  Pfalrerium . No 
ho  recato  un  buon  faggio  . Nè  pure  in  quell’ altro  fi  truova  San  Girolamo. 

Dopo  1’  anno  millefimo  di  Crillo  cominciarono  alquanto  ad  alzare  il 
capo  in  Italia  le  lettere  , e a goder  miglior  collellazione  principalmente 
dopo  l’anno  1050.  A qual  cagione  fe  n’  abbia  da  attribuire  quello  accre- 
feimento , noi  so  dire  . Tuttavia  mi  fia  permeilo  d’ indovinare  una  . In 
-qual  tempo  e luogo  fi  cominciane  % fabbricare  la  nollra  carta  volgare  , 
fatta  con  gli  ftracci  della  tela  di  lino  o di  canape,  è cofa  incerta.  Adria- 
no nelle  Annotazioni  al  Panegirico  di  Berengario  reca  un  palio  di  Pietro 
Maurizio  Abbate  Cluniacenfe  , in  cui  circa  l’anno  1140.  ferivendo  con- 
tro i Giudei,  nominò  Cbartam  ex  rafuris  veterum  pannorum  : al  che  fog- 
giugne  il  Valefio  : Qui  Cbartte  nofiree  vulgaris  ante  Mauricium  meminerit , 
neminem  obfervavi . Ma  il  chiarifs.  P.  Bernardo  di  Montfaucon  Benedetti- 
no'di  San  Mauro  , a cui  fiam  tenuti  per  tanti  volumi  dell’antichità,  illu- 
llrata,  nel  Lib.  I.  Cap.  II.  della  Paleographia  Greca,  pretende,  che  Bom- 
iy citta  Cbarta  ( cosi  fu  chiamata  ne’  principi  la  nollra  carta  ) fi  txuovi 
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ufata  anche  nel  fecolo  undecimo , anzi  nello  Hello  decimo  Non  ne  ad- 
duce altra  pruova , che  1’  antichità  di  alcuni  Codici  MSti . A me  non  è 
mai  avvenuto  di  veder  libri  ferirti  in  quella  carta  fe  non  dopo  il  noo. 
e tuttoché  Itimi  difficile  il  poter  determinare  con  ficurezza  ilprecifo  tem- 
po de  i vecchi  Codici  dalla  fola  forma  de  caratteri,  quando  manchino  le 
note  Cronologiche  o altri  indizj  : pure  tanta  è l’ autorità  del  P.  Montfau- 
con  in  tali  cofe , che  Itimo  dovetegli  credere  . Saprei  anche  volentieri , 
che  cofa  intendeffe  Lupo  Servato  Abbate  di  Ferriere  in  Francia  circa  1’ 
anno  840.  allorché  nell’  Epiflola  XVI.  rammenta  Commentario!  Battìi  in 
Topica  Ciccronis , quos  in  C bar t ateo  Codice , Jive  ut  emendatius  aliis  dicendum 
1 vi  detur , in  Cbartinacio  Amalricus  in  armario  Saniti  Martini  babet , Con  tali 
parole  denota  egli  forfè  un  libro  ferino  in  papiro  o tu  filtra  Egizziaca , o 
pure  in  pergamena , o in  altra  materia  ? Del  redo  ancorché  fi  ammetta  an- 
che nel  fecolo  decimo  la  nafeita  della  carta  noltra  : ciò  non  oliarne  piò  Scu- 
ro farà  il  credere  , che  nel  fecolo  XI.  ne  cominciane  ad  edere  piò  fre- 
quente 1’  ul'o  , e che  per  quello  crelcelTe  il  comodo  di  comporre  libri  j il 
che  fi  andò  poi  di  mano  in  mano  aumentando  . Forfè  ancèfc  a promuo- 
vere f onor  delle  lettere  contribuì  non  poco  1*  efempio  e la  premura  di 
Gerberto  , che  nato  in  Orleans  , e fatto  Monaco  , prima  fu  Abbate  di 
Bobbio  in  Italia , pofeia  Arcivefcoyo  di  Rems , di  nuovo  Abbate  di  Bob- 
bio , pòi  Arcivelcovo  di  Ravenna  , e finalmente  nell’  anno  999.  Romano 
Pontefice  fotto  nome  di  Silveflro  II.  Gran  -fama  fi  acquillò  egli  fra  non 
pochi  lodatori , ed  altrettanti  accufatori  fuoi  . Vivace  e mirabile  fu  il  di 
lui  ingegno,  eloquenza,  ed  erudizione.  Perchè  fi  dilettava  delle  matema- 
tiche, e tirava  delle  linee  e de’ circoli , cofe  allora  incognite  al  volgo  de’ 
Letterati,  venne  fpacciato  per  Mago.  Come  apparifee  dalle  lettere  fue , 
pubblicate  dal  Du-Chefne , e poi  inferite  nella  Biblioteca  de’  Padri , men- 
tri egli  flava  in  Italia  e in  Germania  , nulla  ebbe  pi%  a cuore , che  di 
faccogliere  Codici  antichi  di  tutte  feitnze  ed  arti  per  ufo  proprio , e de’ 
Monaci  fuoi  . Nell’  Epift.  XLIV.  ad  Ecbetm  Abbate  Turonenfe  fcrive:  • 
Bìbliotbecam  ajjidue  comparo;  Jìcut  Roma  dudum  , ac  in  aliis  partibus  Ita - 
Ita  , in  Germania  quoque  , & Belgica  , Scriptores , AuBorumque  e xeni  pi  aria 
multitudine  nummorum  redemi . CosV  nell’ Epift.  CX  XX.  a Rinaldo  Monaco: 
No/li  quanto  Jtudio  Librorum  exemplaria  undique  conquiram  . No/li  , quot 
Scriptores  in  Urbibus  aut  agris  Italia  pajfim  habeantur  . Age  ergo  , fac  ut 
nubi  fcribantur  Manilius  de  Aerologia,  Fiftorimts  de  Re  t bone  a Ù" c.  Ch’egli 
parimente  proccurafTe,  che  dalla  Gallia*  folTero  a lui  inviati  degli  Scolaci, 
ci , ce  f infogna  la  fua  lettera  XIII.  ad  Ecberto  Arcivefcovo  di  Tre  ve- 
ri , dove  dice  : Si  deliberati! , an  Scbolajìicos  in  Itali  am  ad  not  ufque  di- 
rigati! , confi  lium  noflrum  in  aperto  e fi . Qvod  laudabili sy  laudabimus  ; quoti 
fereti's , feremus  . Quantunque  vediamo  nel'  fopri  accennato  Capitolare  di 
Lottario  I.  Augnilo  appellati  Scolatici  quei  , che  oggidì  fi  chiamano  Sco- 
lari , e in  quello  fenfo  fi  truovi  ufato  tal  nome  nelle  antiche  memorie  ; 
contuttociò  può  inforgere  dubbio  , fe  qui  piò  torto  fi  debba  intendere  dr 
’ : Mae. 
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Maeftri  di  Scuola , che  noi  ora  chiamiamo  Lettori , potendone  avere  Ger- 
berrò  invitato  più  di  ono^n  Italia  pel  biiogno  di  allora  . Certamente  lo 
ftefib  Gerberto  è appellato  Scolaflico  in  una  fua  lettera  pubblicata  dal  P. 
Mabillone  fra  i fuoi  Analetti . Ed  anche  in  altre  lettere  egli  intitola  fe 
Hello  quondam  Scbolafticum  ; e nel  Conciliabolo  di  Rems  ebbe  per  fuo 
Avvocato  Jobannem  Scbolafticum  Autijfiodorenfem  y & Ranulpbum  Abbatem 
Senonenfem . In  oltre  da  Sigeberto  nella  Cronica  all’  anno  1047.  fi  truo- 
va  nominato  Franco  Scbolafticus  Leodienftum  , e nella  Biblioteca  Ambro- 
fiana  fi  veggono  verfi  Honorii  Scbolaftici  ad  Jordanum  Epifcopum  , dati  al- 
la luce  dal  P.  Mabillone  fuddetto  , il  quale  li  tiene  icritti  a Giordano 
Vefcovo  di  Ravenna  . Ma  niun  Vefcovo  ha  avuto  Ravenna  di  tal  nome, 
nè  tale  fu  Giordano  autore  della  Storia  de’  Goti  , come  nella  Prefazione 
ad  effa  ofiervai  . Il  titolo  di  Scola/fico  in  Occidente  più  tolto  conviene  al 
iecoio  X.  ed  XI.  che  al  fello,  trovandoli  allora  più  tifato  Ira  gli  Scritto- 
ri Latini . 

Accrefcc  pofcia  lo  ftefib  Gerberto  il  dubbio  intorno  al  fignificato  del- 
la parola  Scolaflico  y perchè  ncll’Opufc.  de  Rationali  pubblicato  .dal  P.  Pez 
nel  Tomo  I.  Anecdot.  pag.  149.  cosi  fcrive  ad  Ottone  III.  Augnilo  . 
Meminiftis  , adfutfc  tam  multos  nàbiles  Scbolaflicos , Ù“  erudito s , intex  quos 
nonnulli  aJerant  Epifcopi  , fapientia  preclari  , & eloquenza  inflgnes  . Qui 
fi  parla  d’  uomini  provetti , e che  fembrano  eflèrc  fiati  Maeftri  . Al- 
1’  incontro  egli  nell  Epift.  XCII.  a Bernardo  Monaco  dice  , fe  interdutn 
milleftmìt  Scbolaflicit  aifciplinarum  liberalium  fuavem  fruii um  ad  vcfccndum 
offerre  . Dal  che  raccolgo  , eh’  egli  infegnava  a gran  copia  di  Scolari . 
Aveva  egli  anche  prima  avuto  1’  onore  d’  iftruir  nelle  lettere  Ottone  IL 
pofcia  Augufto  , ed  anche  Roberto  Re  di  Francia  . Pertanto  fembrando, 
che  col  nome  di  Scbolaftici  egli  defignaffe  de  i giovani  , i quali  fi  avel- 
lerò a mandare  Jn  Italia  per  edere  da  lui  ammaeftrati  nelle  Scienze  , fi 
può  vedere  abbaftanza  confermato  quanto  già  diflì  , cioè  che  principal- 
mente da  Gerberto  fi  dee  riconofcere  il  riforgimento  delle  lettere  in  Ita- 
lia . Che  s’  egli  tanto  operò  , eflèndo  (blamente  Abbate  : quanto  più  fi 
può  credere , che  avrò  fatto  , dappoiché  confegui  la  Cattedra  Arcivelco- 
vile  di  Ravenna,  e polcia  il  trono  Appoftolicor  Pare  al  certo  ben  verifi- 
mile  , eh’  egli  tanto  colf  efempio  , che  col  comando  proecurade  , che  gli 
ftudj  delle  lettere  madìmamente  ricuperafièro  1’  antico  fplcndore , molto 
decaduto  nel  fecoìo  decimo  . Arnoldo  vefcovo  di  Orleans  , o più  torto  il 
medefimo  Gerberto  , nel  Conciliabolo  di  Reps  , come  fi  ha  dal  Padre 
degli  Annali  Eccicfiaftki  all’  anno  ppz.  proruppe  in  quelle  parole:  Quum 
hoc  tempore  Roma  nullus  Jìt  ( ut  fertur  ) qui  Literas  didicerìt  , fine  qui- 
but  ( ut  fcriptum  e fi  ) vite  Ofliarius  efficitur  : qua  fronte  aliquii  docebit  , 
quod  minime  didicit  ? Quelle  parole,  come  ancora  altre  infofiribili , fi  può 
credere  che  fcappaffero  dalla  penna  di  un  uomo  irato  , e quafi  funaio  , 
e che  Gerberto  appoggiato  ad  un  foto,  fi  dice,  fi  allontanale  allora  dalla 
verità  . Imperciocché  all’  incontro  in  quel  medefimo  fecolo  Raterio  Ve- 
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fcovo  di  Ravenna  nel  fuo  Itinerario  avea  fcritto  : Qua  ignoranti» , quo 
indivi  estui  , quo  aptitn  pojfum  , quam  Roma  farri?  Quid  enim  de  Eccle- 
ftajìicis  dogmatibus  alicubt  fcitur  , quod  Roma  ignoretur  ? lllk  fammi  itti 
tofiui  Orbis  DoBotes  &c.  Cosi  parlava  Raterio  in  tempo  che  abbifognava 
della  protezione  della  Sede  Appoftolica  . Ma  per  conto  di  Gerberto  egli 
non  avrebbe  data  a Roma  quella  taccia  , fe  non  vi  fofle  (lata  qualche 
apparenza  di  vero , e pofliam  credere , eh?  divenuto  poi  Romano  Ponte- 
fice , murafle  linguaggio  , e che  per  opera  fua  non  (blamente  in  Roma , 
ma  anche  altrove  , s’  infegnaflèro  e rifioriflèro  le  faenze  e 1’  arti  migliori. 
Della  fua  Scuola  fra  gli  altri  ufei  Fulberto  , creato  nell’  anno  1007.  Ve- 
feovo  di  Sciarne) , il  quale  tenuto  fu  pel  più  dotto  uomo  in  Francia  , e 
non  mancano  ragioni  per  riputarlo  di  nazione  Italiano  . Certamente  le 
lettere  hanno  a lui  1’  obbligazione  di  avere  acquiflato  un  bell’  afeendente 
nella  (lelfa  Francia  , come  attefiò  Adelmanno  difcepolo  fuo  . Succederò 
pofeia  dopo  la  meri  del  fecolo  undecimo  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
dottifTiui  infieme  e piiflitni  Pontefici  , i quali  non  folamente  in  Roma , 
ma  anche  per  tutta  Italia  , promoffero  i buoni  cofturai  ; e particolarmen- 
te fi  duellarono  di  ravvivare  la  dignità  delle  lettere:  felicità,  che  poi  an- 
dò fempre  da  fi  innanzi  crefcendo  , e dura  tuttavia  . Sopra  gli  altri  San 
Gregorio  VII.  nel  Concilio  Romano  dell’anno  1078.  ordinò  , ut  omnet 
Epifcopi  arto  Lifererum  in  futi  Eccìeftis  domi  facerent . 

Pertanto  in  edo  fecolo  XI.  in  alcuni  luoghi  d’Italia,  riraedè  le  Scuo- 
le , cominciarono  a rendere  frutto  , fra’  quali  debbo  io  prima  annoverare 
la  nobiliflìma  Citta  di  Milano  . Landolfo  femore  Storico.  Mibnefe  nel 
Lib.  II.  Cap.  XXXV.  della  Storia  Milanefe  Tom.  IV.  Rer.  ltal.  cosi 
fcriveva  : bt  anio  interiori , quod  crat  a lame  Porta  refpieienti)  ad  Aqui- 
lone™ , Pbilofopborum  Scbola  diver forum  Artium  periti a^n  babent'tum  , ubi 
urbani  & extranei  Clerici  Pbilofopbia  do&rinis  fiudìofe  imbuebantur  , crani 
duo  , in  quibus  ut  Clerici , qui  exercitiis  tradebantur  , curiofe  docerentur  y 
longa  temporum  ordinatione  Arcbicpifceporum  antecedenti una  ftipendiis  a Ca- 
merariis  illius  Axcfftepifcopi  , qui  rune  in  tempore  erant  , amtuatim  eorum 
Magi /iris  bonorifee  donati s . jpfe  Profui  multatici  adveniem  Siculi  /oliti - 
tudines  , a quibus  gravabatur  , a fe  depellebat  , ac  Magi/lros , ac  Setolare t 
in  fludiit  adbortans  , in  palatiis  fefe  demum  re'cipiebat  Ambrofumis  . Cosi 
Landolfo  fcriveva  circa  1’  anno  di  Crifto  1085.  per  teftimonianza  ancora 
del  quale  fappiamo,  che  alquanti  anni  prima  era  feguita  una  difputa  fra 
Santo  Arialdo , e i Preti  coniugati  di  quella  Città  , comparendo  fra  que- 
lli nel  Lib.  III.  Cap.  XXL  e XXIII.  Andreas  Sacerdos  ih  divini s Ò"  bu- 
manis  , Gracis  Ò"  Latini s fermonibut  virilit , (T  Ambrofim  Biffiti  in  Lati- 
nit litteris  Ò"  Gracis  erttditut  , arque  ideo  Biffarius  diftvs  . Adunque  già 
con  felice  gaffe  fi  coltivavano  le  lettere  in  Milano,  di  maniera  che  anche 
in  altre  Provincie  fi  dilatò  l’ amore  e fhidro  di  effe . In  fatti  1'  Italia  in 
que’  tempi  diede  alla  Francia  , voglio  dire  al  Moniftero  Beccenfe  di  Nor- 
mandia , e pofeia  al  Regno  d’ Inghilterra  , due  infigni  uomini  , celebri 
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del  pari  per  la  Santità  , che  per  la  letteratura  , cioè  Lanfranco  nato  ili 
Pavia  , che  andato  in  Normandia  , fu  creato  Abbate  di  Caen  nel  1053.' 
e pofeia  nel  1070.  detto  Arciveicovo  di  Canturberì  nella  Gran  Eretagna; 
ed  Anfelmo  , che  neil’  anno  1078.  fu  creato  Abbate  di  Becco  , e final- 
mente conlecrato  nel  1093.  Arcivefcovo  a neh’  egli  Cantuarienfe  . Ancor- 
ché taluno  chiami  Borgognone  Santo  Anfelmo  , pure  è ceno  , eh’  ebbe 
per  madre  l’ Italia  , perchè  -nato  in  Aojìa  del  Piemonte  : la  qual  Città 
benché  una  volta  fottopofta  a i Re  di  Eorgogna  per  ceffione  fattane  da* 
Longobardi , come  moilra  Adriano  Valefio  nella  notizia  delle  Gallie;  pu- 
re non  lalciò  mai  di  effe  re  Città  della  Gallia  Cifalpina , e dell’  Italia  . Il 
Baluzio  Lib.  IV.  pag.  560  pubblicò  un  Epicedio  fatto  in  morte  del  me- 
defimo  Santo  Anfelmo  , compollo  da  un  Poeta  contemporaneo- , dove  fi. 
lcgge  : . 

Felix  Italia  pra  cunttis  parti  bus  Orbìs 
Qua:  mcrutt  tantum  progenuijfe  virum  . 

Quanto  al  Beato*  Lanfranco  , fcrive  Milane  Crifpino  Cantore  Beccenfe 
fuo  coetaneo  nella  vita  di  lui  prelfo  i Bollandidi  al  di  28.  di  Maggio., 
che  il  medefimo  , in  primeeva  arate  patre  erbatum  , relitta  Crvitatc  ( cioè* 
Pavia  ) amore  difendi  ad  ftudia  Literarum  perrcxijfe  . Ubi  plurimo  tempo- 
re demora rus  , \mni  Scientia  fxculari  perfette  imbutus  red'rit . Deinde  Patria 
egrejjus  r & Alpes  tranfgrejpts  ,'m  Gallias  venir  Oc.  A quali  Scuole  fi 
ponatfe  Lanfranco  , lo  cercheremo  nella  Diflertazione  feguente  . Oflervift 
ora  , quale  avanzamento  avellerò  già  fatto  in  Italia  le  lettere;  perciocché 
la  Francia  fi  proteftS  a lui  obbligata  del  riforgimento  delle  fetenze  ne* 
fuoi  paefi  . Guglielmo  Malmesburienfe  nel  Lib.  I.  de  Gefl,  Angl.  di  Lan- 
franco ha  le  feguenti  parole  : A gènte  Longobarda  , non  adeo  abjetta  & 
obfcura  progenie  oriunda s erat  , fed  Literarum  perinftgnis  , Liberala  Artes  , 
quec  jamdudum  forducrant , e Latto  in  Gallias  vocans , acumino  fuo  expofivir. 
In  oltre  Guitmondo  Vefcovo  di  Averla  in  Italia  , autore  contemporaneo 
di  lui  , nel  libro  de  Peritate  Corporis  Ó4  Sanguini s Ciri/li  , conferma  lo 
fteffo  fcrivendo  : Per  Dommtm  Lanfrancunt , virum  acque  dotti fftmum , Libe- 
rale! Artes  Deus  recalefcere  atquc  optime  revivifcerc  .fccir  . Nè  diveriamen- 
te  parla  Guglielmo  Gemmeticenfe  , autore  anch’  egli  di  que’  tempi  , net 
Lib.  VI.  Hi/?.  Normann.  con  ifcrrvere  di  elfo  Lanfranco  : Quem  La r mi- 
ra s in  antiquum  ob  eo  reflituta  , Sdentile  fìatum  tota  fupremum  debito  cum 
amore,  & honore  agnofeit . Quanto  ancora  feri  vede,  e faticale  Santo  An- 
felmo per  rimettere  in  piedi  1’  onore  delle  migliori  lettere  , e dell’  Eccle- 
fiaftica  Difciplina  , non  occorit  ricordarlo  , effendo  colà  notiffima  . Sua 
gloria  è di  aver  egli  aperta  dopo  i Santi  Padri  la  via  alla  Teologia,  che 
poi  cotanto  avanzamento  fece  nell*  Scuole , con  aver  egli  perciò  ben  me- 
ritato il  titolo  di  Dottore  della  Chiefa  , conferitogli  a i di  noftri . 

Con  pari  plaufo  nelle  buone  arti  vide  I’  Italia  fiorire  nel  medefrmo 
fecolo  XI.  Pier  Damiano  uomo  Santo  , Alberico  Monaco  Cajincnfe , Alfa - 
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no  Arcrvefcovo  di  Salerno  , Bombone  Ve/covo  di  Suni  , Anfelmo  Vefam » 
di  Lucca  , Gregorio  VII.  Papa  , Vittore  III.  parimente  Romano  Pontefice  , 
Brunone  Vefcovo  di  Segna  y Leone  Marficano  Cardinale  e Vejcovo  d'  Qftia  , 
t Gregorio  Monaco  Farfenfe  y per  tacer  altri  y de’  quali  è fatta  menzione 
nell’  Opufcolo  di  Pietro  Diacono  de  Vtrit  illu/irib.  Cafin.  ed  altri  , che  li 
leggono  nella  Raccolta  Rer.  Ital.  Nè  fi  vuol  tacere  , che  nel  fecolo  fief- 
fo  undecimo  la  mufica  Ecclefiaftica  ricevette  un  riguardevol  aumento  per 
cura  di  Guido  Aretino  y Monaco  Pompofiano  , il  quale  , come  fi  ha  da 
Donizone  nella  vita  della  Contefla  Matilda  Lib.  I.  Cap.  V.  Tom.  V. 
Rer.  hai. 

Micrologum  Librum  [ibi  dittar  Guido  peritusy 

Mufices  , & Monacus  , nec  non  Eremita  beandut  . 

Nelle  note  ad  eflà  vita  avvertii  y che  lo  fteflò  Micrologo  fi  conferva 
MSto  in  un  Codice  della  .Biblioteca  Amhrofùna . Quivi  leguita  un  altro 
Opufcolo  , che  comincia  cosi  : Muficorum  & Cantorum  mfgna  efi  difian- 
tia  . Ifti  dicunt  , illi  feiunt , qua  componit  Mufica  &c.  In  (ine  fono  le  fe- 
guenti  parole  : Fina  Regniti  Hencbiriadh  , Ò"  Boetii  , & Domni  Guidonit 
Monachi . Succede  nel  medefimo  Codice  Li  ber  Hencbiriadh  in  Mufica , di 
cui  tale  è il  principio  : Si  cut  vocis  ondulata  y elementari te  &c.  E'  divilo 
il  libricciuolo  in  due  parti . La  prima  parte  in  due  libri  . :©i  quello  au- 
tore fa  menzione  Sigeberto  de  Script.  Ecclef.  al  Cap.  CIX.  con  tali  paro- 
le : Hencbiriades  fub  perfona  di  [àpuli  interrogantis , & magifiri  refpondenth, 
fcripfit  Diatogum  de  ratìone  Mufica  , & in  tribut  Libris  multiforme s Mufi - 
ci t regulas  expofuit . Nulla  dice  Sigeberto  della  di  lui  età  e patria  . Sem- 
bra fidamente , che  il  riponga  fra  gli  Scrittori  del  fecolo  decimo  . Nello 
fteflb  Codice  vien  dietro  Epifiola  Marebeti  de  Padua  magnifico  Militi , t3* 
potenti  Domino  fuo  , Domino  Ragnerio  de  Urbe  veteri  y illufiris  Principis 
Domini  Jobannh  ciane  (T  excelfie  memoria  Domini  Kttroli  Regii  Hierufa - 
lem  & Sicilia  gloriofi  filli,  Comitis  Gravina , in  Provincia  Romandiolx  Vi- 
cario  generali  , Marcbetus  de  Padua  fe  ipfum  &c.  Pofcia  comincia  Lucida - 
rium  Mar  ebeti  de  Padua  in  Arte  Mufica  Trattatili  1.  Ò"  Cap.  I.  de  in- 
ventione  Mufica  , il  cui.  principio  è tale  : Qualiter  Pytbagorat  adinvenerit 
Muficam  &Ci  Vedefi  qui  lodato  Remigius  quondam  Àrth  Mufica  Scriptor. 
Nel  fine  fi  legge  : Explicit  Luci  d ari  uni  Marebeti  de  Padua  in  Arte  Mufi- 
ca plana , ineboatum  Ccfena  , perfettmnque  Verona  Anno  MCCLXXIV. 
Nell’  Epifiola  fi  vede  nominato  il  padre  di  Giovanni  Conte  di  Gravina 
( cioè  Carlo  II.  Re  di  Sicilia  ) clara  & excel/a  memoria  , di  modo  che 
fi  può  credere  , eh’  egli  folfe  mancato  di  vita . Ora  Carlo  IL  fidamente 
nell’  anno  1 309.  cetsò  di  vivere  . Adunque  il  Lucidario  dovette  eilè re  co- 
minciato e terminato  forfè  nel  . 1274.  e dedicato  dopo  il  1309.  fe  pure 
non  fi  ha  ivi  da  leggere,  come  io  lofpctto,  Anno  MCCCXXIV.  Vedi  quel- 
lo , che  di  Marcheto  notò  lo  Scardeone  nel  Lib.  de  claris  Civib.  Patav. 
Polcia  nel  Codfee  Ambrofiano  leguita  Pome  rium  Marebeti  de  Padua  in  Ar- 
te 
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te  Muftc*  menfuratce  , dedicato  PntclariJJimo  Principum  Domino  Robert » 

Dei  gratta  Hierufalcm  & Sicilia  Regi , fratello  del  fuddetto  Giovanni  Con»  ^ 
te  di  Gravina  . Quivi  egli  cita  Magijhum  Franconem  Muficte  Scriptorem. 
Finalmente  in  effo  Codice  comparifcc  Ars  Camus  menfurabilis  edita  a Ma- 
gi/lro  Ft  ancone  Pari J\cn fi  . Il  fuo  principio  è quello:  Quum  de  plana  Mu- 
fica  quidam  Philofopbi  fufficienter  traftaverint  &c. 

Non  farò  fine  a quello  argomento  fenza  accennare  un  difetto , che 
fi  può  olfervare  ne  Letterati  de'  fecoli  barbarici  . Non  mancava  certa»- 
mente  ingegno  e giudizio  agli  (ludiofi  di  allora  ; ma  loro  mancava  la 
critica  cioè  la  maniera  di  lcoprir  le  favole , le  impollure , e tutto  ciò, 
che  la-  malizia  , o femplicità  , o 1’  incauta  credulità  avea  dianzi  fabbri- 
cato , o tuttavia  inventava  di  contrario  alla  verità  . Niun  tempo  vi  fu, 
che  fi  poteffe  gloriare  di  elTere  elente  da  impollori  e falfarj  ; niuno  , in 
cui.  la  fantafia  dell’  ignorante  e rozzo  volgo  noti  abbia  conceputo  delle 
finzioni,  o non  abbia  a braccia  aperte  accolto  le  lavorate  da  altri.  An- 
zi quanto  più  maravigliofe  xrano  una  volta  le  cofe  fparfe  fra  i popoli , 
tanto  più  anfiofamente  fi  pm-tava  la  buona  gente  ad  abbracciarle , e cor- 
revano gli  Scrittori  flefli  ad  inferirle  ne’  loro  libri  come  gemme  rare  . 

Perciò  gran  voga  allora  avevano  i miracoli  ’ falfi , e i più  llrepitofi  pro- 
digi , come  avvenimenti  maggiormente  degni  di  memoria  * fra  i quali 
oggidì  non  è si  facile  il  difeernere  i veri  da  i finti  . Perciò  bollendo  la 
gara  , che  comune  era  in  tutti  i popoli  di  andare  a caccia  di  corpr  e 
reliquie  fante,  non  p tv  li  e finzioni  faltarono  fuora:  del  che  fi  parlerà  nel- 
la DifTert.  LVIIL  della  Generazione  de’  Santi  . Diederfi  anche  alla  luce 
fenza  rifparmio  tante  Leggende  ( cosi  le  chiamavano  ) cioè  vite  di  Santi  j • 
non  già  fcritte  da  autori  contemporanei,  e ben  confapevoli  de’  fatti , del- 
le quali  parecchie  ne<  abbiamo,  che  meritano  di  effe  re  lette,  e con  frut- 
to fi  leggano  ; ma  compofle  da  Scrittori  de’  tempi  baffi  , come  fembra- 
va  loro  verifìmile,  i quali  anche  niuno  fcrupolo  fi  metteano  di  mifchiar- 
vi  de’  racconti  maravigliofi , nati  nella  lor  fola  fantafia  , per  tenere  Ve- 
gliati e.  attenti  i Lettori  . Penetrarono  ancora  nella  Storia  tanto  facrà 
che  profana  quelle  finzioni  , e fino  i racconti  delle  vecchierelle  , di  ma- 
rnerà che  pochi  fono  gli  Storici  de’ fecoli  barbarici,  che  in  riferendo  gli 
avvenimenti  lontani  da’  tempi'  loro  vadano  efenti  da  limili  fole  e bugie  . 

Viderfi  anche  allora  libri  finti  , ed- attribuiti  ad  uomini  infigni.  Nè  Cit- 
tà alcuna  fi  troverà , che  non  alibi  a una  volta  abbracciato  delle  falfè  opi- 
nioni , le  quali  peranche  non  ha  faputo  deporre  . Nè  potè  guardartene 
la  fiefTa  Regina  delle  Città  Roma , dappoiché  flagellata  da  tante  calami- 
tà , perdè  anche  la  gloria  delle  lettere  , nelle  quali  cosi  eccellente  fit 
una  volta  . Allora  fu  che  faltarono  fuòra  gli  atti  favolofi  di  San  Silve- 
flro  Papa  : cioè  il  Drago  , che  col  fuo  fiato  appellava  la  Città  , e fu 
da  lui  cacciato  in  prigione  ; e la  Lebbra  di  Cojlantino  il  Grande  ; e il 
/ angue  de'  fanciulli  dcflinato  per  fuo  lavacro  , e il  di  lui  Battefmo  , ih 
Roma  ; e l’ Immagine  del  Salvatore  dipinta  in  una  parete  > la  quale  fi 
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dice  che  allora  apparve  al  popolo  Romano  . Ufcfrooo  anche  In  pubbli» 
co  la  caduta  di  Papa  Marcellino  , e il  Concilio  Sinvejfano  , e un  altro 
Concilio  Romano  lotto  il  meddìmo  Papa  Silveftro  , e.  la  Dìfputa  de'  Padri 
Cattolici  co  Giudei  , e varj  altri  prodigj  nell  Inverinone  delia  vera  Croce 
del  Signore  . Più  tardi  poi  vi  fu  , chi  inventò  le  indulgerne  concedute 
dal  mcdefimo  alla  Bajilica  Lateranenfe  , e a quella  di  San  Sebajìiano  fuo- 
ri  delle  mura  , Quelli  fatti  non  li  lèppero , non  li  pubblicarono  gli  an- 
tichi , i quali  fe  mai  ne  avellerò  avuta  contezza  , e non  poteano  far  di 
meno  di  averla  , fe  fodero  flati  veri  , non  gli  avrebbero  taciuti . Però 
giallo  è il  fofpetto  che  tali  avventure  fodero  fognate  o invernare  dagli 
uomini  de’  fecoli  fulfeguenti  per  voler  cadauno  procacciare  una  maggior 
divozione  alla  fua  Bafilica  . A sì  fatti  eiempli  uno  ne  voglio  qui  aggìu- 
gnere  , che  mi  fembra  Rapendo  . Cèlebre  in  Roma  è il  Tempio  antica- 
mente fabbricato  in  onore  della  Madre  di  Dio , ed  oggidì  raccomandato 
a ì religiolìlfimt  PP.  Minori  OlTervanti  , dove  anche  fi  venera  una  Im- 
magine della  Santiflima  Vergine  , dipinta  , per  quanto  dicono  , da  San 
Luca  . Pochi  anni  fono  , che  in  Scavando  # coro  di  ella  Chiefa  fi  fco* 
pri  un  antico  Mulaico  , che  tagliato  in  rame  fu  dato  alla  luce  , ed  an- 
eli io  pubblicai  in  quell’  Opera  , giacché  non  fi  truova  ne'  libri  di  Mon- 
fignor  Ciampini  . Leggonfi  ivi  quelli  verfi  : 

LVMINIS  HANC  ALMAM  MATRtS  QVI  SCAND1S  AD  AVLAM , 
CVNCTARVM  PRIMA  QVE  FVIT  ORBE  SITA  . 

NOSCAS  QVOD  CAiSAR  TVNC  STRVXIT  OCTAVIANVS 
HANC  ARA  CELI  SACRA  PROLES  DVM  PATET  EI. 

Da  molti  fecoli  Ara  Cali  è appellato  quel  facro  Tempio  ; e quantunque 
io  abbia  veduto  tanti  Epigrammi  porti  in  Roma  ne’  fèrcoli  barbarici , ne’ 
quali  non  appariscono  verfi  Leonini,  fatti  prima  del  mille:  pure  non  ofe- 
rei  negare  , che  quello  , in  cui  fi  truovano  verfi  tali  , porta  e Aere  ftaro 
comporto  prima  di  elfo  Millefimo . Ora  abbiamo  imparato  da  quelli  ver- 
fi , quella  eflère  Hat»  la  prima  Chiefa  de’  Criftiani  , e Chiefa  fabbricata 
dallo  fterto  Ce  fare  Augufìo  , imperante  il  quale  dalla  puriflima  Madre  di 
Dio  fu  dato  alla  luce  il  Salvatore  del  mondo . Gà  fentii  una  favola  , e 
favola  rtiafficcia  , che  un  Imperador  Pagano  , e appena  nato  il  Signore, 
alzafle  quivi  un  Tempio  in  onore  di  lui  , e di  Maria  . Ma  fappi , che 
tale  impoftura  fu  ne’  vecchi  tempi  dilfeminata , e in  molto  credito  , e d’ 
tifa  fece  menzione  il  gran  Padre  degli  Annali  Ecclefiaftici  Baronio  nell* 
Apparato  num.  26.  con  citare  N ice  foro,  e Suida,  che  ne  hanno  parlato, 
dicendola  eretta  da  Augurto  con  quella  Ifcrizione: 

ARA  PRIMOGENITI  DEI. 

Fra’ Latini  Goffredo  da  Viterbo,  il  quale  circa  l’anno  1180.  fcrìveva  , 
nella  Cronica  Par.  XV.  anch’  egli  lafciò  ferino  , che  Augufto  conftdtò  la 
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Quarantesimaterza.  Jfpp 

Sibilla  ( benché  niuna  ne  viveffè  allora  ) perchè  l’ Idolo  del  Campidoglio 
folle  caduto  a terra. 

Rettulit  illa : Dei  Deus  eft  df  Flamine  natusy 
Firginis  ex  utero  Jine  feminis  arte  creatus. 

Però  Augufto  Puerum  devotus  adorar } 

Nurtc  Arar  & tbura  parans  , offerte  l aborti  : 

Prima  Deo  Cali  lune  ibi  tbura  dedie. 

Tiene  in  oltre  la  Biblioteca  Eftenfe  un  Codice  di  carta  pergamena,  Ieri»- 
to  nel  1285.  da  cui  tradì  il  Memoriale  Potejlatum  Regienfium  , da  me 
dato  alla  luce  nel  Tomo  Vili.  .Rer.  Irai.  Non  increfcerk  a i Lettori,  eh’ 
io  gl’  informi  del  racconto  , che  ivi  fi  fa  del  fuddetto  Prodigio, , a cui 
precede  l’ Immagine  della  Vergine  Madre  nelle  nuvole  , con  Augufto  e la 
Sibilla  fotto  i piedi . Così  fcrive  quell’  autore  : * 

r . 

De  Vifione  , quam  vidit  Ó&aVianus  Imperator  de  Beata  Virgine  cuna 
Chrifto  Filio  l'uo,  & Ara  Carli  aperta  eli  precibus  & orationibus  Sibil- 
la: , ubi  praedifìus  O&avianus  Beatam  Virginem  Mariam  cum  Chrifto , 
tenentem  in  brachiis  Chriftuttì  filium  ejus  , vidit  in  camera  pra:di£l» 
Imperatoris , ubi  in  Capitolio . 

£ . . 

Tempore  predili  i Oli  avi  ani  Imperatorie  , Scnatores  videntes  cum  tanta 
pulebritudtnis  , quod  nemo  in  aculis  ejus  infuori  poter  at  , & tanta  prof  peri- 
tatis  & pacis , quod  forum  Mundum  Jtbi  tributarium  fecerat  , die  un  t : Te 
adorare  volumus  , quia  Deitas  eft  in  te  .•  Si  hoc  non-  elfet  , non  tifai 
omnia  fubirent  profpera.  Qui  renuem  , inducias  pofìulavit , & ad  j e SybiU 
lam  Tiburtinom  vocavit  , cui  quod  Senatores  dixerant , recitavit  . Qua  fpa- 
tium  trium  dierum  petìit  , in  quìbus  artlum  jejurtium  operata  eft  , pojl  ter- 
tium  diem  ref pondi t Imperatori  : Hoc  prò  certo  erit,  Domine  Imperator. 


Judicii  fignum , Tellus  fudore  madefeet, 

Caelorum  Rex  adveniet  per  Seda  fùturus. 

Scilicet  in  carne  pradens , ut  judicet  Orbem. 

Unde  Deum  cemunt  incredulus  atque  fidelis 
Celfum  cum  Sandis , cui  jam  termino  in  ipfo 
Sic  anima:  cum  carne  aderunt,  quas  judicet  ipfe, 
Cum  jacet  incultus  denfis  in  vepribus  Orbi*, 
Rejicient  fimulacra  viri , curam  , quoque  gazarti 
Exuret  terras  ignis , pontumque  polumque 
Inquirens , tetri  poftes  effringet  Averni . 

Sandorum  fed  enim  cundse  luxit  lux  libera  carni. 
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Trildentur  fontes,  aetemum  fiamma  cremabit, 

Occultos  aftus  retegens.  Te  quifque  loquetur  • . . 

Secreta  atque  Deus  referabit  pecora  luci. 

Tunc  erit  & lu£tus , ftridebunt  dentibus  omnes . 

Eripittir  Solis  jubar , 8t  folis  interit  a (Iris . 

Volvetur  Calum  , Lunam  ...  fplendet , obibit. 

Dejiciet  montes , vallcs  .extollet  ab  imo. 

Non  erit  in  rebus  hominum  fubliine  , vel  altum . 

Tarn  zquantur  campi,  montes,  & cairula  ponti; 

Omnia  ceflabunt  ; Tellus  confrafta  pcribit  ; 

Sic  pariter  fontes , torrente? , fluminaque  igni. 

Et  tuba  cum  fonitu  triftem  .demittet  ab  alto 

Orbe  gemens  milerum  facinus,  vanol'que  labores; 

Tartareumque  Chaos  monftrabit  terra  deinceps.  > • 

Et  coram  heic  Domino  Reges  fiftentur  ad  unum, 

Procedit  ....  e Calo  ignifque  & fulphuris  amnis. 

Hac  de  Cbrifli  Nativitate  , Pajfione  , & Refurr elione  , atque  fecondo 
Advemu  tradita  funi  ; ut.fi  in  Grato  Capitalo  borum  Verfibus  dtfcernere 
voluerit , inveniet  JHESVS  CHRJSTT VS  , HlOS  THEV  , SOTER , quod 
in  Latinum  translatis  iifdem  Verfibus  apparet  .•  propter  quod  Grtcarum  Ut- 
terarum  proprietas  non  adeo  potuit  obfervare  . Credo  vos  , o inimici  Judai , 
tanti  ....  effe  confutaturos  ejfie  ipfa  veritate  , ut  nibil  aliquid  repugnare  , 
nibìt  quarere  debeatis  . 

lllico  apertum  eft  Ctelum  , & ntmis  fplendor  trrmt  fuper  cum  ( Augu- 
ftum  ) . Et  vidit  in  Celum  quamdam  pulcberrimam  Virginem  Jlantcm  fuper 
Altare  , Puerum  tenentem  in  bracbiis  ; & vocem  dicentem  audivit  > Haec 
Ara  Filii  Dei  eft . j Qui  ftatim  procidem  adoravit  . Jguam  vifionem  retulit 
Senatoribus , & ipft  mirati  funt  nimis.  Hxc  Vifio  fuit  in  camera  08  avi  ani 
Jmpcratoris  , ubi  nunc  eft  Ecclefia  Sanate  Maria  in  C api folio  : Ideino  ditta 
eft  Sanfla  Maria  Ara  Cali. 

Vi  è poi  aggiunto  con  carattere  più  recente:  Hunc  locum  modo  ìnbabitant 
Fratres  Minores . Puofli  egli  trovare  importuni  più  temeraria  e groflòlana 
di  quefta ? E pure  ecco  la  ragione,  per  cui  fu  comporto,  e cola  fignifi- 
cafle  il  Mufaico  feoperto  negli  anni  addietro  . Nè  io  aggiugnerò , quanto 
tempo  dappoi  ftette  in  Campidoglio  il  Tempio  di  Giove  , nel  cui  fito 
finalmente  fi  piantò  la  Chiela  de’  Criftiani  . Badi  quello  poco  intorno, 
all’  erudizione  e credulitìi  de  tempi  barbarici  , l’ ingegno  e coftumi  de 
quali  volefle  Dio , che  ognuno  una  volta  gli  avelie  deporti  . Il  redo  de- 
gli avvenimenti  delle  Lettere  in  Italia  1’  ho  riferbato  alla  Dirtertazione 
feguente  . 

Fine  del  Tomo  Secondo , 
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